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ſuoi d feln, & ahi 

prouarono 9610 configt, 3 che Bau c 
ara maggior vtilitd e maggior frutto dull accortezza 
bro, quelk, © Meru inuiati li Toro inferm alla cura del miglior medico 5 
os haneffers fotuto ritrouare; e queſto, ſe baueſſe ſottopoſte le fue; fatture alla | | 
cenſura di vn eccellente pittore. Is che non ardiſco di formar giudicio quale EE 
di queſte due ſentenze ſia la migliore, ho preſo eſpediente di Seguitare eP ona El 3 
e I altra di laro: rene en cen le Vati che di molti anni deſcritte in un 

inuato | gue wli paſſate della Francia, ho finals : 

nente deliberato 4; rk je: ub via al parere di tutti gli huomini,. - „ = 
con diuolgarle alle tanipe: ma nel medefimo tempo bo riſoluto di appreſentarle | 
4 voſira eccellenxa illuſtriſſima, & in queſto modo fottoponerle riuerentemente 
- ' incorrotta cenſura della ſua molta Sapienza. Seguito nell impreſſione 

I auuifo di quelli che richiedeuano i] parere di ciaſcuno in vniuerſale. Se- 
guito nella 40 catione la ſentenza de gli altri che ſtimauano ſolamente il 
purer de ii ſaputi, poi obè ſottometto la mia ſcrittura alla prudentiſſima 


| confideratione di lei, vera regola de git ſerittori del nofiro ſecolo,, e Tramon= | 
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Gli 822 — 2851 75 
Gu & cos e 1 80 gekenn notizia de- poſte 
intorno. alla perſo 
4 gell loc a, ed al merito de fi | 
1 laſciata al mondo la ſua ale re os e 5 0 yy rag 
dd C111 Di Fx ANA, fi ſaprebbe appena che il DaviLa viſſe, e il 
ſuo chieriſimo nome rimarrebbe quaſi del tutto in oſcura e perpetua dimenti- 
canza-ſepolto. .. W 4 dir vero deſiderabile, che uomo di tanto ingegno e di 
tanta {perienza fornito, . dalla prima ſua“ era fino all* ultima continui viaggi 
intrapreſe, e a rilevanti ari,e maneggi, ora con! opera, ora col conſiglio in- 
tervenne, creſciuto e quaſi invecchiato al fianco di Principi ſublimi, e di Ca- 
pitani d' altiſimo een ayeſſe come le altrui, le pro azioni alla memoria 
l wn regiltrate.; 2d eſempio di tanti altri, a” a ſerivere i comentari 
5 lor hy non fu imputato a vizio, ne rifaled | a diſonore; aſſolvendoli del 
ſoſpetto di priyaca, paſſione, ed intereſlata falfita il credito del loro nome, e 
F aver tanti teſtimoni de fatti che riferivano, quante erano le perſone con le quali 
ebbero in varie occorrenze e per diverſi ſini a trattare. Il ſuo ſilenzio pertanto e 
P altrui mancamento han privato il mondo di quelle chiare notizie, che per teſſere 
il racconto della ſua vita, a chiunque ſopra. diſe il carico ne Prendeſſe, giovevoli 


; e neceſſarie ſarebbono. : 


II. Quindi e, che ellendo io Kato, da chi fopra. di me tien molto di autoriti 


„ 


© potere, ſollecitato pid, volte a mettere in carta e in buon ordine le coſe, che 
mi foſſe riuſcito di andar quà e Ia dee di weg ſpettanti alla origine, alla — 


HP. avrei Potuto in 1 0 narrazione, non che a 15 nt afar a me 
ſteſſo; i nuovi eccitamenti e P.impegno primiero pur mi obligarono a 1 ods 
Il lavoro, e a dargli quel finimento, che in tanta poverta di notizie meglio per 


4 


MEMORIE 1s TORICRHE 


me f e renne p E di hi le pul 12 a u ont 
riconoſcenza e k ju gli ajuti e ĩ mezzi rtyni gli ſo None. 
oneſta SAS mi p — 5; = 5 Hl non 2 ſſaſſi apertamente, che nelle 
ricerche da me fatte della 9 bee apo" dello NG e m' è 15 
di gran ſoccogſo la ſervitù che tengo da molti anni col: Signor ;Rupagaas 
TR 1, gentiluomo Veneziano, di Moles ſtudio edi rare condſcenze 6 ky 


vi 


il quale, per la parentela che è ſtata un tempo fra la ſua Caſa e la Davita, — I 
avuto modo di raccogliere molti autentici * di e RE 
_ com” © ſhg'penti{ pregio e coſtume, compiacquei farm parte: ond con Ja 
ſcortadiiefli hb ar più francùm af | adi Pain, dove per alto 
mi ſarebbe ſtato forza di andare a modo di cieco, e come ſuol dirſi, a tentone. 
III. AvIL A, eitta veſcovale della Caſtighawecchiag. ſituata fr le città di Ma- 
drit e di Salamanca, "hon è daiconfogderſi, dome han fatto alcuni, con ABuLa 
ow da T olommeo ne Baſtitani della Betica. Dalla molta diſtanza, fra Puna e 
* altra interpoſta, è facile il ravviſare un si fatto ſbaglio, cui ſerve ſolo di fonda- 
mento la . del nome. La prima di ueſte, che anche oggi K 8 ce> - 
() Nicol. Ant: Jebre, e pri er effe e ſtata patria (a) 3 ſanta LON | 
ibl. Hiſp. T. II. uivi hk 12 Marzo GAP anti r 1815. J Mon Ar Davila 
(6) Spener.The- Abumada, una e Paltra fami lie aſſai nobilis ha 1 Ge 1 
F. xy, in Indice, alla Caf] vil, 0 PAVILA, 4 | tanto in eſſa, ae a Spaghta 
P. 63. & 69. ſi & dilatata, ritca in ogni tempo omir 
guerra, e di lettere eccellentiſimi. Fra 5 118 ram, 279 8 d Meg Hl fr arfi 
(e) Diego Vin- queſta gran pianta, diſtingoeſi hotabflmente (4 quello de Marcheff de las lavas 
yin? C d. Villafranca, dal quale viel I alto tion! mend illiſtre de Marchef di Mira- 
Famigliadi B:na- Hella. In comune ſtipite vantano Punò e Paltro Don Diego Davila, i quale 
yg 361 anno 1417 fa Signote dello Stato ids Ids \Navas «ui Villafranca.” 'Queſti i di D. 
& legs. Giovanna d Ae e poi Ui B. Satin Oforid, "una e “ altra fue mogli, laſeid 
figliuoli; ; Puno Ye quali fu. Pietro, Conſigliere di Stato del Re Enrico IV. anno 
1463. Di lui e di B. Maris d Bratamante * _ D. Piero Tt. e 
tore e Capitano geterale del Principito d' Aſtutis, e nel 1475. li 22. di 
Novembre fu creato f. Conte dil Nc. Egli da B. 7 al ira di Tole! 275 ebbe due 
figliuoli; cioè D. Stefano Davila,* che ae hte con P. Elvira di Zuniga, fu 
padre di D. Pietro III. il cui metito gli - ottenne, che i ſuoĩ feudi antichi patri- 
Monis de las Navas e diVillafrance fofſero eretti dal Imperador Carlo V. I anno 
1533. in titolo di Marcheſato; e D. Luigi Davila, il quale dal medeſimo Im- 
peradore conſegul 1 Privilegio di dirſi Marc beſe 4 Mirabello, fignoria recatagli 
in dote da D. Maria Zuniga ſua conſorte. Figliuolo di D. Pietro III. e di DB. 
Maria Enriquez al Cordova fu P. Pietro Iv. del de pitt lotta ne occorrerà far 
menzione. 


IV. Non per aliro Is gia nta a diſcendenza de? Marchef Davila di Spagna, 
ſe non perche i noſtri Davila, Gran Conteftabili-un tempo del Regno di Cipro, 
provennero dal medeſimo ce; po, e vantarond la weden origine: della qual 
coſa non ſapreĩ addurre pid ferma teſtimonianza di quella di D. Pietro IV. Mar- 
cheſe de las Navas, il duale raccomandando al Granduca di Toſcana Coſimo I. la 
perſona di Antonio *Davila padre dell'! Itorico; lo riconoſce e lo atteſta per diſcen- 
dente della ſua ſteſſa famiglia: di ehe ſe gl non foſſe ſtato pienamente certo e 
perſuaſo, i ſarebbe guardato dall* afferirlo con tanta franchezza, sl a riguardo 
del miſerabile ſtato a cui per la perdita del Regno di Cipro e di quanto Antonio 
vi poſſedeva, trovavaſi allora queſti meſchinamente condotto; si ancora rche 


in punto di e e di nobilta di Ea ſi ſa quanto andar fogh ano i 


A F A MI 0 LI * D A vi EA : vii 


0 & fei itta da Alen Arier“ at de! 16. Gen- (d) Laila, Gas- 
2 originale in ola ſi Fonſerva appreſſo ii 
preſentemente quel tanto, che al ptopoſito e 
ente. Avendo ut. gi „Conteſtabile . Cipro, perduto 
<<. quanto in quel Hola Jed, red Ade ridotto a tanta ere 
46 V. A. pꝓudò immaginarſi edu egli ſarà pet rappre ſentarle, è venuto in If] Pe 
„% Da 9onDit -DECtENÞE a ona, Y {NOMBRE} QUES DE LA MIA: cioè, 
% Aiſcende Id fuacrnſs I ſun bomb, che I Auel della mia, al ſervigio di ſya Maeſta, 
il quale fi compiacque di accettare un figlivolo'di lui in ſuo fervigio, e con in- 
0 tenxione di dar ſoccorſs: à gli altri figliuoli del medeſimo, ec. continuando 
_ ©. pregarg 8. A, di ricevere detto Signore ſotto la ſua protezione.” - Vi & an- 
cora la ſeguente lettera (e) in lingua ſpagnuola, delP Imperadrice Maria: i. Auſtria, eh In ie . 
moglie a Maflimiliano Il. ſcritta al Cardinale de Medici Ferdinando, che di dec. H. Sow 
pot fu:Granduca di Toſcana, in dats di Liſbona li 13: Agoſto dell anno 1582 
Eſſendo ĩo ben informata della nobiltà della caſa di Dos Pietro de Avila (era N 
« — — de figliuoli: del ſuddetto Antonio) il quale diſcende dalla Cala dei! 
Z Ry ey, las Navat, dn Disch DE La CASA BEI Matgyes DE Las ; 
„ Navas  'e compatendo a i molti travagli, che ſuo padre, madre, & fratelli 
* © Hanno — nella perdita di Cipro, dove erano de pit ricchi e principali di 
% quel Iſola, e per aver collocata una ſorella ſua per dama della Regina Griſtia- 
6 nima'd Fr cia mia figliuola (era queſts Ekſabetta &. ſtria, rimaſta vedova 
pochi meſi prima del ReCarlo IX.) bramiamo la conſolazione el EIS . 
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lei, e in particolare di eſſo D. P jetro, per cui non dubitiamo, ec.“ b 
VV. Ma egli & ormai tempo di ſeendere col ragionamento a gli antenati, e 


quindi alla perſona di Enrico Caterino, per cui queſte ſparſe memorie mi ſono dato w.co.uamv, 
ä — accogliere. - Pietro & il primo, che verſo Þ anno 1464. 
4 paſſaſſe in Cipro, e vi ſtabiliſe famiglia. Regnava allora in quell 

Ila Ce II. Lufignano, pidꝭ dalla propria induſtria, che da altro titolo a tal 
grande zza innalzato. Fidandoſi poco de ſudditi, non riſparmiava alcun mezzo 
per render benevoli i foreſtieri, che o per occorrenza di traffico, o per farvi 
r altri riguardi, a lui ricorrevano. Uno de“ piꝭ conſiderabili fu il 
Dovils, cut at 75 chiarezza del-ſangue,: e i perſonali ſuoi meriti introduſſero e avan- 
Zaronoin-poco tempo nella ſtima e nell amor del Regnante: : Jaonde ne divenne © | 
uno de cortigiani'-pid confidenti, e de principal 'Miniftri, e 'per-conſeguenza — ; 
uno de pid riechi gentiluomini e feudatari. Fu in varj tempi onorato col poſto 
di Generals delle genti a pied, e con quello di Gran Conteftabite, 'che poi divenne 
per . come pid ſotto diremo, ereditario nella ſua Caſa. Acquiſtd 
caſali e poderi conſiderabili, talchè le ſue rendite annue aſcendevano a ventimila 

e pid ſcudi. Baſtava, che aleuno foſſe da lui protetto, -perche veniſſe nelle ca- 
riche proferito. Un certo Malteſe, per nome Giacomo, di naſcita vile, e ſoldato 
di profeſſione, eſſendoſi valoroſamente portato nelle guerre, che il Re ebbe a 
ſoſtenere per aſſicurarſi ſyl trono, giunſe col favor del Davila ad eſſere ammeſſo 
nell' ordine de? cittadini, e quindi deſtinato al governo di Pendaja, luogo di ge- 
loſia e d importanza: quantunque non molto dopo la viltà della naſcita preva- 
leſſe in lui alla conſiderazione de benefici,: che aveva dal Re conſeguiti. Del 
Davila ſcrive cos il P. Stefano Luſienatto 6 ) dell' ordine de” Predicatori, che (7) corona tw. 
| Poi fu Veſcovo di Limiſsðd: - Vennero da diverſi paeſi alcuni nobili in Cipro, & den. V. P. 153. 
„ il Re Giacomo li eſaltõ, donandoli caſali, & feudi, & offitii; tra i quali Ono- 
Mp ; Regu &, fatto Siniſcalco del ome e Pietro — Spagnolo Nop1Lt, 


3 
, 38... rt Oey I 
+: $20 | 
* 1 = 
＋ 2 


(-) n grado & ct fütto 0 onteſtbie; & ambi | dif pie dei figliuoli (4) in 
88 nella Racconta Gianfranceſco Lored , amplifimo' Senatore,/ nella 7 N 
Caſs Dovile, E Luſignani () che il Re facendo fare la raſſegna degli ſtipendiati e de? 
to del Re Giaco- Pietro Davila vi preſentò due cavalli; uno de af fu riculat ae come ins 
Fin p. bile per la vecchiezza, accom ndone I riſuto con 8 acerbe 
<0 cel Fel J Davila, voi corriſpondete nals bn deine, & Alg wa rerite 1{Proveletevi 
Ment 2647. in 4. di un buon cavall, 'e atidatenit a prender uno nella mia alla: -ximprovero,. che oper 
157-"* eſſere ſtato pubblico, e per eſſere uſcito dalla bocca del | Re, trafiſſe altam: 
= I" animo per altro nobile e generoſo __ Davila, ſenzachè però ne 14 ſtima nell 
vous Mi: Els e altro . piudicata.” een 05 enen, 


"*. 


degli ii e nel tet 
— chi Siri 0 traſle ar eres; ha er i oduto, 4 5. {di Sings dell” anr 0 1252,60. 
noſcendo egli per — la fede, la prudenza, e l valore del H, e 

quanto aveſſe di potere e di eredito nell Alta Corte, non meno che : nella) milizia. | 

(c) Stef. Luven. e nel popolo;; ſtimò ſavio e neceſſario conſiglio nomi eee ſei (dq) prin- 

7 ,  cipali ſoggetti-alla reggenza dello Stato, (cd 2 4 ſua moglie 
- (4) I ſette com- & poicheè g arto che ne naſcerebbe. queſta C in 
Er 3 kigliuola di Mares, Tana tlellepid abi icue famiglie, com none * 
e duct della Repubblica Veneziana; la quale, dato il conſentimente o a coteſti ſponſali, 
Ewe, Merfs d; L: aveva dichiarata e adottata per ſua figliuola, con l aſſegnamento di cent 

Gries Conte di ducnti ſotto nome di dote. 10 non. iſtard pid-a narrar per diſteſo ĩ n ie 

Gives Giacomo tumulti, inſorti nel Principia! della Re "2 genza, e dopo il — 565 | 
Soplara Gran ſi ſgravo d"unfanciullo} il quale però non ſopraviſſe che due anni: Laue 8 | 
wo di Mari, C- rocconto troppo in lungo e fuor del ſoggetto mi tirerebbe. Raſti re, che 
amberlano; Ge. nella congiura di aleuni deꝰ principali ſi qubitò da principio, che il Davi i 
' nerale della Fan aver parte, e ſi foſſe unito con P Arciveſcovo Peres, che moſſo da particol. 
Zac, Comte i Mbizione molto fi Ne rava per dare effetto alle nozze da lui propoſte di: 
Tirol; e 1 Pe. gliuolo baſtardo di Ferdinando Re di Napoli con una figlinola naturale del de de- 

Nee Caralicre funto di Cipro. — verità all' Arciveſcova di tirare il Davzla al ſuo par- 
di naſcita, e fra - tito, poichè in mano di queſto e erana le gent a piedi,. e ihnon-pocks : rf © 
| wllodel fv f. Regno a ſua diſpolizione teneva. . Ma: quanto falfa e prixa di fondamento foſſe 
brici, Conte del tal voce, egli ben preſta lo diede acanoſcere;.1 poiche eee uanto dop po 


— 4 e J artivo di Pier Mocenigo, Generale dell' armata —— ent 


bid numero ne cacciò dal Regno i Ribell, e la fazione degli Aragorniel 
Fr enn gut nen f Lola, egli il primo v innalaò lo ſtendardo della Re ubblica: onde Andres or 


Juogo di farne fn. grits; Iſtorico e Senatore, mentovando la bene Antonio Da- 
TL vila, nipote di eſſo Pietro, ſi fa ſtrada anche alle lodi di que and (e) che 


ad a. 1567, Lib, egli poſt otium Jacobi Regis, cum armarum præfecturam Jet, Perg fide atque 
AW: F. 339. conſtantia Rebellium ar 2 75 & Aragonenſſum factionem e 5 ROE Np 

| calaque inſula, Venete Reipublice verillum primus . ; 
VII. Prima che queſte coſe; avveniſſero, a algato. 
correr ſoſpetto che il Davils vacillaſſe nel 8 8 mY e ray ſtato 
guadagnato dalle promeſſe del Re F erdinando: laonde il Cavalier Marco Cornaro, 
( 4 Fra le fry, 2 — della Regina, ſeriſsegli di conſenſo della Repubblica una lunga (/) lettera 
n data di Venezia ſotta i. gj. di Gennajo 1474. nel cui cominciamenta lo. qualifica 
l. cb v. con queſti titoli: Magnifice & Potens Major Honerange. Cerca ſul bel principio 
di obbligarſelo col — ſuo perfatto amico, come lo era ſtato di Audres ſuo, 

kratello, per privati fini e rancori miſeramente gia. trucidato: gli rammemora: 

i beneficj che avea ricevuti dal Re defunto, e dalla R a: gh — i pe. 
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Hcoli e le anguſtie di eſſa, tenuta come ſotto cuſtodia da congiurati; e la poca 


fede da preſtarſi, tanto alle promefſe di queſti, che a i propri Sovrani n erano 
a quelle del Re Ferdinando, da cui finalmente non gli ver- 
rebbe che danno e rovina: lodalo poſcia del non aver lui voluto acconſentire a 


tali malvagità, e dell' aver conſervata in pro della Regina vedova e del Sere - 


niſſimo figliuolo la ſua fade, onor ſuo, e la realta di Spagna e di Portogallo: lo 


conforta a ſtar fermo in si nobili ſentimenti, ad unirſi con  armi della Repub- 


blica, a far teſta a gli ammutinati, a rimettere in liberta la Regina, ed a con- 


ſervare il Regno a* ſuoi legittimi Principi; con che verrebbe a guadagnarſi il 


nome del pin leal Baron che ſia fra Criſtiani, e del major omo che da cent” anni 


— 


. 5 % . . Fg 1 9 ; . | 17 
in qua foſſe in Cipro da i Reali in fora: per ultimo, lo aſſicura, che oltre a 


quanto in ogni occorrenza ſperar potrebbe dalla Signoria di Venezia, ſarà fatto 


della Caſa reale; che godrà il privilegio d' alzar ne] ſuo ſtemma l' Arme di Ci- 


pro; che la carica di Capitan generale della gente d' arme ſarà perpetua nella ſua 


uomini a cavallo Spagnuoli non Cutalani, e a pie 100. fin. 150. 


2 — 


perſona e nella ſua caſa; e finalmente, che nella ſua ſquadra avra ſempre 150. 


VIII. Non tanto dalla luſinga del premio, quanto dalla natla generoſità fu 


eccitato  animo di Pietro Davila a dichiararſi apertamente a favore della Regina. 
Ne ſoſtenne gl' intereſſi, per la lontananza del General Mocenigo a cattivo ſtato 
ridotti; e allꝰ arrivo di queſto, gli agevolò la liberazione di eſſa, il diſcacciamento 


o la prigionia de' ribelli, e la quiete intera del Regno. Antonio Colbertaldo, no- 


bil cittadino di Aſolo nel Trivigiano, ſcrittore della vita della Regina Caterina, che 
inedita fi conſerva appreſſo il Sig. Andrea Cornaro del fu 8. Pierantonio, gentil- 
uomo Veneziano, e mio fratello uterino; racconta, che Pietro Davila ſi moſtro 
in tale occorrenza parzialiſimo della Regina; e che usò ogni sforzo, acciocchè 
foſſe pienamente eſeguito il teſtamento del Re Giacomo favorevole alla medeſi- 
ma: in premio di che, ſpenti che furono o fugati i Ribelli, la Regina fece a lui 


donazione (a) delle caſe che erano ſtate di Pier Luſignano gia Conte di Tripoli, (%) stef. Lußgn. 
e d' altri beni de' congiurati (5) e inſieme gli confer} il grado di Gran Conteſta- 59085 d Cipro, 
bile, vacante per la fuga dell Iſola di Giacomo Saplana, o Saplano, uno degli uc- (3) privilegio Re- 
ale d' inveſtitura 
a Pietro Davila, 


1473. 3. Genn. 


ciſori del zio Cornaro. Accrebbe inoltre di pregio una tal conceſſione col ren- 
derla ereditaria in perpetuo (c) ne figliuoli e diſcendenti di lui, e col privilegio 
di alzar nelle ſue arme gentilizie quelle di Cipro; conformandoſi ella in tal guiſa 


a quanto gli fi era obbligato con lettere Marco Cornaro, ſuo padre. I dubbi del () Ei, P. 75. 


Cavaliere padre della Regina furono dileguati, nello ſteſſo tempo che concepiti, 


da una lettera (d) che ella gli ſcriſſe in data di Famagoſta a i 9. di Gennajo dell' (4) Fra le ett. 
anno medeſimo 1474. cioè a dire cinque giorni dopo di aver ſa : 

Nita di Gran Conteſtabile al benemerito Davila, Il tenor della lettera è queſto, 
che quantunque di rozzo e ſemplice ſtile, fi è ſtimato bene di riferir qui per diſteſo. 


i conferita la dig- 


Magniſice & Generoſe Genitor Noſter Cariſſime. La ſingular virtd & fidelita de 
e queſto magnifico Capitanio noſtro meſſer Petro de Avila Conteſtabile del noſtro 
* regno m' aſtrince che publice & private dobbiamo ſcriver de li ſuoi meriti & 
£ laude: & comendarlo de ante omne uno & precipue dananci la voſtra Mag- 
“ nificenzia, la qual firmiter ſe perſuada che ſe non fuſſe ſta la ſua animoſita de 
4 non temere periculo alcuno, che mille volte all hora per noſtro reſpecto è ſta 
e per eſſer morto, mai non ſariamo pervenute allo ſtato che ſimo: choſe (l. che 
6 ſi) puo meritamente primo regratiar Dio & poi lui de tanto bene che è ſeguito: 
<« ne lo porimo (potremo) mai tanto exaltar in dignita honor & bene quanto pid 
«© meriteria: e pero per quanto ne è ſta poſſibile a lo preſente lo havemo exal- 
« tato & facto Conteſtabile de queſto — Regno: deſideroſa ſempre cum lo 


A 


AM. 


e tempo di farli major coſa: & non ſolum alla ſua 
6: & parenti: Confortamo adunque & pregamo la 
ce * contemplation noſtra per lo grandiffimo benefitio che noi havemo receputs — | 
4 Illuſtriſſima Signoria noſtra Madre, accid che eſſo in ſua ſpezialita' & da ſua 


* - 
* 
* 
% * 
| | del N. H. Soderi- | 
3 (% F. 303. 


| vavaſi i in N 


8 MEMORIE 1STORICHE 


per li foi digniſſimi meriti lo — cum omni efficacia raccomandar a 


*Serenità & dalla voſtra Magnificencia conoſea eſſer per noſtro reſpeto non me- 
< dioeriter dilecto. Data Amacuſti die nona Januarii, 1473. Chaterina. 


Con la profuſione di tante grazie reali verſo la perſona benemerita del Miniſtro, 
atccordi ora chi pud'P afferzione dell' iſtorico 2 il quale vorrebbe far ere- 
e. N. s. dere (a) che a tanti e tali donativi ed onori foſſe coſtretta la Regina Corna 


toſto dal timore della fede del Davila, che dalle-operazioni di lui. E perchz 


tene va, dic' egli, QUALCHE puBBio. /opre del Conte-di Rochas, e ſopra PreTRO 
DaviLa, e voleva co beneficii obbligare maggiormente i loro* valore, ed afficurarfi 

de la carica dr 
nowteneſſera- 
ricchi in ecchſſo, non | 


della loro feds; eleſſe il primo per Vicer? di Nicofia, ed all altro diede 
ConTESTABILE. . Compart} anche tra loro i Caſali da fuggitivi, & Per ci 6 
 corriſpondenza, e non procuraſſero il loro ritorno,. e pergbt eſſendo 
applicaſſero I animo ad altuna novita. Il diploma, con cui la Regina conferi-nella 
perſona di Pietro Davila e nella ſua diſcendenza in perpetuo * ufficio della m 
a del Reame ai Cipro, vacante nella mano Reale Ranges? di 7 
, in data di Wee ger. a adi 1. Gennajo dell anno 1472 


alla preſenza del fore del Alta ſus Corte: 


(5) Fra le ſcritt. poli e di Roccas. ( b * 


IX. Da tutto queſto ad celebs appariſce, che il 7 Davil 
Regina ed alla Repubblica, e che le ſiniſtre voci, o per malevolenza, 0 per poli- 
— in ſuo 1 ſeminate, non aveano avuto il minimo fondamiento cui ap- 


poggiarſi. E pure, chi I crederebbe? In p ＋ e di t = chi 8 | 
nome tro Davila ne 


informato ne ile aſſai diverſamente; talche il 
avrebbe ſofferto un grave pregiudizio, fe dalla pubblica autorita di un eccelſo 


Tribunale non foſſe ſtato riparato-e difeſo. . Pietro di Luigi Giuſtiniano, avanti 


d' eſſere eletto Iſtorico della Repubblica, e non ancora ammeſſo nel Senato, 


ſtampò in Venezia a pp preſſo Comin da Trino di Monferrato, P anno 1560. in 


foglio, la ſua Iſtoria Veneziana in lingua Latina, e in XIII. Libri diſtinta. Nel 


IX. di eſſi (c) parlando del Teſtamento del Re Giacomo di Cipro, cosi ne ſcrive: 


Nam Nex, anteguam e vita deceſiſet, 2. amento condito, ſeptem Commiſſarios inflituerat > 
Andream Coruoliuni, Reginæ patruum; Comitem Rochafii, genere Cyprium'; Joannom 


{4) Coxi "WR Saplanam, Magnum Canteſtabilem; Riccium Mariuum; PER UMDAVILLAM,( d) gente 


invece di DAvi- 


Fiiſpanum, peditatus Regii prefetfum.; Comitem Tripolis; & Archiepiſcopum Regni, 


 genere'Cathelanum, Joannis Peres, Comitis Fopis & Carpaſſii fratrem: mandavitque, 


ut bi omnes Regni gubernatores eſſent, donec poſthumus ex Regina naſciturus, que al- 


vum gerebat, ad adultam perveniret ætatem, ut per ſe Regnum adminiſtrare poſſot. 
quod ft ille abſque bæredibus mortem obiret, Catharina conjunx in Regno ſuccederet.. 

Fin qui.nulla o poco ci farebbe a ridire: ma non molto dopo il Giu/tiziano ſog- 
giugne, che in Cipro, iſola nobiliſſima, erano inſorti nuovi tumulti, e teſe in- 


ſidie alla Regina dagli Spagnuoli, che per condiſcendenza del Re Giacomo vi fi; 
erano qua e Ià abituati: e che a tutto queſto fi aggiunſe la perfidia di certo Pre- 
lato Catalano (dell' Arciveſcovo Peres) il quale al tempo della morto del Re tro- 

apoli in qualita di amhaſeiadore appreſſo il Re Ferdinando. Coſtui 
Centro di ſe rivalgendo il diſegno di farſi Re, perſuaſe a Ferdinando l' accaſa- 
mento di un ſuo baſtardo, allora fanciullo, con una baſtarda del fu Re di Cipro, 
che era ſimilmente a pochi anni; in che gli promiſe I — ſua, Piacque 3 


perſona ma a tutti Foot Gott 
encia voſtta, che a 
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Sofiaictic dell' Arciveſcovo, Gli concede due galee, acclocchè 
col Belpruto, uno de Reg ſuoi conſiglieri, in Cipro a tal effetto paſlaſſe. Ivi in 
caſa di Perro Davila (anche qui dall Iſtorico chiamato Davilla) unitamente col 
Nicciu, che al Re di Napoli in ſegreteo favoreggiava, e 1 TOY gli ſpoſalizij 
delia Regina Caterica col Re Fertlinande, e della baſtarda di Cipro col baſtardo 
di Napoli Non ſar fuor di propoſitꝗ il riferir qui per diſteſo le parole medeſime 

Gras \intirim, mobilifinis alte novis motibus agitari capta « 3 
Reginaque inſidiæ intentatæ ab Hifpanis, «qui Jacobi Regis conſenſu ſparſim inſulam 


* 


incoltbunt : acceſſit ad i mlm Oyprii ci uſdam untiſtitis, natione Cathelani, perſilia; 


b Rex vite Heceſſit, upul Ferdinandum Regem oratoris mu- 
1 3 . i RO YR, P e 411 en 
a Regnum per tyrannidem occupandum tacite adjicietis 


nere fungebatur, - ani 


 Ferdinando perſuaſtt," 1 " fliam ſuam (a) er cbncubina nat am Jacobi Regis fliæ, & (a) Leggi, flu 


ſuum ex concubina 


ip} puri Is nusbore matrimonio locartt. Antiſter igitur, cum uno ex Regiis pur pul- dunn, 


ratis, Bilprato nomine, duabus longis navibus in Qprum curſum intendit, atque ADI . = 

Bus PeTki Davita, (ö) qui cum Riccio (c) Marino Neapolilano Regi FAveBAT, (5) Anche qul 
ö 2 74 3 a 7 * Aw. A 9 ; 7 * > JE IS „ 1 * — 4 7. Web. 45% 2 92 E * „ 2 5 — 1, * 

attum-eſt, ut Catharinam Neginum Ferdinando matrimonio collocaret; nuptuique tra- () idem, Lib. c. 


deretur filia defunFi Regis ſpuria, tener ndbut ætatis, io Ferdinando notbo, ac de F. 305. 


tis nomine Galiles Principatus, & duodecim aureorum nummum millia fingulis annis 


Aenarentur, Frrdinanduſque Rex (yprum armis protegeret. Sed ex Regiis Comm, 


ſariis, Joannes d) Suplana, & Comes Tripolitanus, rem ad Carlotam, defuntti Regis (4) Facobu dee 
i . nas. £23 I 3 FEC oe oy rat 7 65 P. Iu C Y ſtare, non Foannets 
ſororem, trabebant; & Rochaſii Comes, Andreas Cornelius, Georgius & Paulus Con 

tareni fratres, Reginæ perneceſſarii, quantum poterant, Regnum Catharine & infantt 

filio incolume ſervare ſtudebant, Remiſſuſque eſt a conjuratis Belpratus Neapolim, ut 

ae bis Regem certiorem faceret. Omnia autem Reginæ proſpera evenere, conjuratorum- 


que conatus inanes omnes redditi funt. Et Mocenitus, qui Methoni cum claſſe tune 


erat, ec. Ed ecco, quanto diverſamente ragionano d' una ſteſſa perſona, e in una 
ſteſſa occaſione due chiariſffimi Iſtorici. | | 5 . e 
X. Non st toſto in pubblico la ſopradetta Iſtoria comparve, che ſe ne ſcoſſe 
altamente la famiglia Davila, capo della quale era allora Antonio, Gran Conteſta- 
bile di Cipro, e nipote di Pietro. Ne recò pertanto le ſue gravi doglienze all' Ec- 
celſo Conſiglio de Dieci, dal quale col ſeguente favorevol decreto, dato a 1 19. 
Febbraio dell' anno 1562. fu comandato, che da tutti gli eſemplari rimaſti di 
quel Iſtoria foſſero levate le parole, all' onore d' una si benemerita famiglia 


cotanto pregiudizievoli. - 5 5 ä "= 
JI 6:7 04-95 > 10 "06 "ile 79. Feoroathl 3561, In. Add. 
„ Nel Libro Nono dell' Hiſtoria delle coſe ab V. C. compoſta e data alla 
% ſtampa per lo nob. noſtro E. Piero Giuſtiniano, ove parla delle coſe di Cipro, 
e fi leggono alcune parole, che molto perturbano I animo noſtro, perciochè 
<< toccano Þ honore della famiglia d Avila, & ſono aliene dalla fede & devotion, 
che ha havuto eſſa famiglia verſo la Sereniſſima Regina, & conſeguentemente 
4 verſo le coſe della Serenità noſtra, comprobata per molti antichi documenti, 
& per molti decreti del Senato, & della Signoria noſtra, & continuata ſempre 
** fino a queſti tempi, per le qual coſe la detta BzNzMERITA FAMICLIA ne e 
molto cara, onde dovendoſi opportunamente provedere a tal diſordine: . 
L' anderà parte, che tutte le dette parole, come contrarie alla verita, & 
« ſcritte dall* Autore mal informato delle coſe di quei tempi, ſiano caſſate e levate 


via da tutti i volumi della detta Iſtoria, & debbano i Capi di queſto Conſeglio 


ban far tuor dalle librarie, & da tutti gli altri luoghi, ove gli parerà, tutti quei 
6 volumi di eſfa Iſtoria, che ſi troverà in eſſere, & quelli ſiano, poſti nell' offitio, 
«© & che non vadano pit intorno. Franciscvs RuBENs, Notarius Ducalis," 


E perchs in 1 908 de oli Eceellentifois Signor 
3 che tutta eſſa Iſtoria foſſe riveduta da tre 1 — 
giudicio, affinchè ſe ne toglieſſero tutte quelle coſe, che 
ne; non credo, che a 
ciſi 1 eſſo, in ubbicienza 4 ſovrani decreti.: per e 15 * 
Ad A. 15 * . 5 is PLEY SP 115 n 
2 er fun, nau, aut dun den, tr dauere Petr 1 i Juſt = 
” erroris cauſes an quam in » New =; nne Libr 


MO i 1 


Xa * x 


« Et ne cuju) nam * 
00 ubi Cypri motus po 4 
4 quod in ædibus Petri Avila qui Neapolitano favebat, e, Tab, 
«© ritate ex documentis & tabulis publicis, 4 N clare 9 at, 6 


Avila fut ſemper Reginæ fautor, & propterea ereatus Magnus Conteſtabilis, 


„Aut Regalidiplomate continetur, as afſidua magni animi. 


44 
cc 
« 6 


Avanzi phos 1 15705 in gi 
memoria di eſſo; eforle.y | 


fa) L. N. . 303+ 
Edit, Ven | 
: r, 0 patruus, — ; Comes ory; cum e e Jos Say E alis 
* ex aulicorum numero; mandavitque, ut hi omnes Regni gubernatores eſſent, ec. E 


cog nelP altro, ove racconta i tumulti nel Regno di Cipro dopo la morte del Re 


Giacomo, dall' ambizione e mala fede dell Arciveſcovo Peres ſuſcitati, breve- 
(3) Thid, P. 227, mente cosi (6) ſe ne sbri 


az tum, Facobi Regis flee 25 pf ſpurie, ſe authore, matrimanio locaret. Antiſtes igi 


Fur, cum uno er Regiis purpuratis, Belprato nomine, duabus longis navibus in 2 5 


curſum intendit. Et Mocenicus, qui Methoni cum claſſe tunc erat, c. 
XI. Abbaſtanza, e fors' anche di ſoverchio-mi ſono trattenuto ſu le azioni di 
Pietro Davila. Qualche tempo avanti la ſua morte egli fi trasferi con la fami- 


glia in Venezia, e pres ad abitare nella Parrochia di S. Giovanni Griſoſtomo, 


MCDLXXXVI. dove fece il ſuo te 
{c) Fra le ſcrit- 


che gli ſia data ſepoltura in S. Domenico di Caſtello, Convento de? PP. Domeni- 
cani, e che vi ſiano ſotterrate anche I' oſſa de' figliuoli a lui premorti, nella 
Chieſa di S. Geremia in depoſito collocate. Fatta uſare ogni diſigenza appreſſo 
3 Padri di quel Convento, per indagare il ſepolero di queſto illuſtre defunto, non 
d' altro m' è ſortito di venire in cognizione, fe non che in libro vecchia che con- 
tiene memorie dal 1575: 20 Maggio. in n gid, leggeſi: In 9 8. Vincentii Do- 


4 


leggitori riuſcir poſſa diſcaro l he omen Aras meh pre: 4 


* 


Jacobi obitum. cantinentur, in ea parie qua expunitur, : 
| ta meſius ve- 


et, quod iþfe: Petrus 
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Ferdinando perſuafit, ut filium ſuum ex concubina 2 


ento (c) I anno 1486. rogato in tal anno a. 10. di Mag- 
tare Soden. io negli atti di D. Lodovico T. alenti, Piovano di detta Chieſa. Ordina in eſſo, 
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nuxio aveagli in dono mandati. Ma pit che altro fa conoſcere i pregi di queſta. 
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tempi, e pin fimile a quella antica divina eloquenza, che fi vede ſparſa in queſt; Manosio lib I. 


* 


Ven. 1564. in 8 —-— 
* a. C. 88. 


nella dignita di Viſconte di Nicoſia il Magnifico Cavaliere Ugo Flatro, ampla- 
mente lodandone a riguardo delle loro benemerenze e la perſona e i maggiori. 
XII. Tra 1 figliuoli di Pietro Davila un albero vecchio della Caſa, ſcritto di 
mano di Luigi Davila, fratello dell Iſtorico, rammemora Franceſco ed Antonio. 
Antonio, che fu il minore, veſti P abito Domenicano, e fu Lettore di Teologia. 
NelP albero fi dice, Arciveſcovo di Lepanto: di che ſinora non mi è avvenuto di 
trovar fondamento. Leggo bens! nel Bollario dell' ordine de' PP. Predicatori 8 
11 () nome di lui accompagnato del titolo di Veſcovo di Modone, Città gia ca (3) In Apperé. 
duta ſotto il dominio de Turchi P anno 1500. A queſta. Chieſa egli fu n 
moſſo da Papa Giulio II. I anno dell' Incarnazione del Signore 1505. giuſta lo 

ſtile delle Bolle Pontificie, ma ſecondo l' era comune. 1306. a 7. di Marzo, del. M.. vl. 
fuo Pontificato anno ter zo. (c) A queſta Bolla due altre ne ſuccedono in data (%) 4s Ircar- 
dell' anno e giorno medeſimo, con le quali ſua Santità gli concede facoltà di farſi 1 %%. 
conſacrare a quocunque catholico Antiſtite, ed anche exercendi Pontificalia nella città no fa Lol 
e nella dioceſi di Nicoſia, Con tali autentici documenti fi correggono il Fonta- ett v, 
na, il Fernandes, il Lufitano, ed altri Scrittori Domenicani,. che lo dicono eletto 


. — 14 F p | ; 5 5 ; (d) Cie”. 
 VeſcovadiModone, Papno 1520. alcuni ancora de? quali, e con eſſi il (d) Thevet Tom, n.. * 
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{e) v. le Scrittu- tuttavolta in lui; poichè (c) il ritolo + 
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Prendono un altro sb 2th; it afl Side ! i quid fi 15 
Veel di Modone, filfraginea ales dl Ar a: 
N di Patraſſo. NR. 229 


Friente/io," Fravel ee del Velcbve 5 Þ 1. ra Hs | 
bile del Regno di Cipro ereditò i beni del padre. "Pelle 1 ſue fortite h 5 
fu maritata con Franceſco Vigodarzere, gentiluomo nobiliſhimo Padovano,. con 
Aote di zol g. Ducati d oro, ficcome appariſce da inſtrumento | dotale, Ly 6 zato 
negli Atti di Benedetto Fabbricio, Notajo Padovano, ddl; 29. di Ottobre, 1: 
1488. La Maria, con afſegnazione « otale df 400. Ducati h, Reine dalla 
. Fr fu moglie di ONS * Muſſato, mig anch“ * Re. "Py. 5 Ht al & 
Padova. 3 . 
11 detto Frunteſto, in pf ai pobbliche oebörrehzg, e in particelare per le 
fortificazioni di Nicoſia, ſuo ordinatio ſoggiorno, Tegna 8 la Ke fede verſo il ſuo 
Principe, rilevanti fomme di danaro ſomminiſtrandovi. Di ki e di Margherita a 
di Nores ſua ſeconda moglie, e figliudla di 172 0 fia Giacomo Cone di Tri- 
i, al quale Aatonfranceſco Do 7 indrizzd il terzo bk __ 
nacquero nne II. di queſto nome, Luigi, - eſe, Mari 1 Elifab elle, e Cor: 
nelia. Tre di queſte furono date in matrimonio a Patrizj Veneziani; cioe Ag 
15 a. Gianluigi "ta Mefto, che mori in Cipro nel 1549. eſſendovi Carherlingo4 | 
2 a Benodetth Memo, motto pur quivi nel 1 547. e Cornelia. a 1 anceſco | 


Pęſaro. Marito di Eliſabetta fu Pietro Paolo della nobi ia Sinclitico, nella 


| a) In Ven. per 
Franc, Marcolini, 
1 552. in 8. 


1 fami ö 
uale la Contea di Roccas era per li ſuoi meriti pervenuta. ' Laonde Eugenio 
(4) Hi. Ven. 2d Finclitico viene da Andrea Moroſini (5) commendato con queſto elogio: Euge- 


e is Singhticus, Bacrſts Comes (per tote di apa invece. di Roccaſtus Comes) 


Cypriz nobilitatis facile princeps. © P. ; 

XIII. Antonio, ſecondo di queſto eme, er retaggio ir e paterno fu or- 
Gran Conteſtabile 4 G pro, che per la perdita del Regno non fini 
nto f ella ſua perſona, quanto nella ſua 
poſtetità ne andò continuando. Vetet che l' anno.x 561. inoccafione delle moſtre 
generali che fi facevano in Cipro, vi fu chi molſo ga pl paſſione pid che da 
ragionevol merito, preteſe di impedire che il detto Autonio vi foſſe chiamato col 
titolo di Conteſtabile: ma egli avendo fatto ricorſo in Venezia a agli Eccellentiſſimi | 
Capi dell Eccelſo Conſiglio di Dieci trovd nella pubblica Saane i giuſto ri- 
Paro al torto che gli {i faceva; e però non veggo, con qual ragione il P. Fra 
(4) Corogr. dic. Stefano Luſſgnano alleriſca ( 4) che Antonio ſuddetto ricerco-talla gnoria gig duct 
Bol. per All. anni il prederto ufficio (di G. Conteſtabile) the li doveſſe confirmare; ma la Signoria 
Pence, 1573. in n 1 .* percioche non volle pix, che fimil uſſioj fiano nel Rigno di Cipro. Se vera 
1 foſſe Þ aſſerzione del Lufignano, converrebbe credere, che cid addiveniſſe nel 
1568. 069. poiche quegli atteſta di avere ſeritta la ſua Corografia verſo la fine di 

Novembre dell' anno 1 570. trovandoſi Lettore in Napoli nel monaſtero di Santa 

Caterina di Formello: nel qual anno appunto la città di Nicoſia fu con la mag- 
Sior parte dell? Iſola dall armi Ottomane occupata. Le pubbliche contingenze, 

e i recenti meriti di eſſo Antonio a chi mai renderanno probabile una si fatta ri- 
pulſa? E qui mi cade in acconcio di rammemorare Þ inſigne Iiberalità di lui 

verſo la Repubblica Veneziana. Faipetcocchs P anno 1567. dovendoſi ripa- 

rare le fortificazioni.di Nicoſia, non ſolamente fu ad eſſo appoggiata la ſoprain- 
tendenza al baluardo Davila; ma egli volontariamente a tale effetto vi contribut 
con zelo e prontezza fingolare dieci mila ducati d' oro, oltre a copioſe vittuarie 
al ſoſtentamento degli operaj opportune: anzi venuto meno il danaro al compi- 


| mento dell ons; el tutti esl vi ſommimiftro 1 Proprj argenti, — a 


nato del grado di 
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fomma:rilevante aſcendevano, da lui gia caricati ſopra una naye eon animo di - 
| portarli ſeco in Venezia, ad uſo. e benefieio di ſua famiglia; la qual coſa non ol. 3 


5 


92 


1 Cipro fu partecipata al Senato, che i Padri (a) ordinarono, (e] Peercto de 

r 11 1 - . . | | | 1. Senato 11. Ottob, 
che a pubblico nome ne foſſe ringraziato il Davila e commendato. II ſopraci- 56). 
| tato Iſtorico Morolini (&,) rendette piena giuſtizia a un atto si generoſo col ſe- (5) Al. A. 56). 
guente elogio, che fa non meno di onore alla memoria di Antonio, che a quella di Wurf. 539. 
Plans foo avolo, di che f  parlato pid. ſopra Date & Sexatu ad Cypri wf 
tratus litteræ,  quibus incolæ ad patrias ſedes, alacri anima, pecunia, viribus tu- 
tandas incitabantur: in univerſa vero non modo Cypria nobilitate, verum etiam in 
cunctis ordinibus as plebe, is animorum ardor, eaque alacritas extitit; ut certatim 
Pecunias, operas, atque quidguid in ip/is effet, ad inſtitutas munitiones perficiendas 
conferrent. Philippus Mocenicus Archiepiſcopus, omnes opes. fortunaſque pro pan 
tria devovit; Leucaſſiæ civitas aureerum nummum ſexaginta millia ſpopondit. Ro- | 
| chafius Comes. decem aureorum millia; totidem Tripolalitanus, obtulere : Sed egre- © | | 
gium animum Ax rox ius DAVILA, magnus equitum magifter, oftendit. Is PzTer 
DaviL nepos erat, qui poſt obitum Jacobi Regis, ec. (ma di ripetere il gia detto 

qui non E d' uopo.) ANTONIUS igitur, continua cosi il Moroſini, avitæ virtutis 

memor, non mods aureorum obtulit decem millia, eademque die quo obtulerat eracte pe- 

pendit, ſed harentibus deinde ex among caritate munitionibus, magnam bordei atque: 
frumenti vim e propriis horreis afferri, juſſit, operariiſque languentibus diſpertiri. Nec 

id ſatis eſſe duxit, ſed cum pecunia ad inſtitutum opus deficerent, argenti facti atque 
cælati quidguid babebat, quodque Venetias in uſum propriæ familia ſecum ferre de- 

creverat, e navi quo, jam exportatum erat, efferri curavit, Præſidibuſque animo la- 
borantibus obtulit, ut eo, tanquam pignore, ad invaniendam mutuam a nummellariis 
(1. nummulariis) pecuniam uterentur : quod ubi Prœſidum lilleris Senatus accepit, ut: 
ANTON10 gratie bonoriſicentiſſimis verbis agerentur, Patres decrevere. 

XIV. La riputazione di queſto Gentiluomo eraſi aſſai prima giz divolgata in 
maniera, che il celebre Paolo Manuzio fi moſſe a dedicargli (c) i tre libri di ſue (o) 11 Titole deln. 
Lettere volgari, uſcite da ſuoi torchi in Venezia l' anno 1 556. che dipoi I anno , 5. f 

1560. nella medeſima forma, e con la giunta di un guarto libro furono da lui De, Gran 
riſtampati. Quivi gli dice il Manuzio, che Þ opinione della virtũ di lui gli avea 1 
generato nelP animo un affetto pit: che mezzano, e un deſiderio di ſervirlo e di | 
onorarlo: ma perchè la fortuna gli toglieva ogni ſperanza di potere in queſta 

arte con la preſenza ſoddisfarſi, viuendo voi nella patria voſtra, !“ iſola di Cipro, 
— vale come che per ſe ſteſſa fa molto honorata, voi pers col lume delle voſtre ra- 
riſſime virtus pin chiara aſſai, e pin bonorata la rendete; non poteva però torgli. 
quella poteſta, con la quale intende, benchè da lui lontano, di ſervirlo e di ri- 


* 
Jos _ 2 a 8 — 
i 7 tn 34 A N 1 ot l 8 
6 Bet = Ap TO ESI Ot a 
AE 4 —— q 


SSA IIS. Ras! WF, 224 a * 7 
l MS A STS hr THY I P n = 
* Sar gs. . e 
2 v 
Ty Cerio 


” : C 
A 8 3 «a Sh LIP 2 ls 3 
n 9 vo ws Lo £9 
„ 
* . 1 da 
* 4 
ET - 


verirlo, come ſe lo aveſſe preſente: rammemorando a ſe ſteſſo quelle condizioni,. | 

ehe riguardevole il fanno: che ſono i ceſtumi, gli ſtudj, la grandezza dell an-. 0 

mo e valor vaſtro; con le quali parti fate ritratto de maggiori, e dell! antica voſtra | 

nabiliſſima caſa, Da una lettera dello ſteſſo Paolo (d) a Meſſer Giaſone di Nores, (J) Lett. Volg. 

gentiluomo di Cipro, per la ſua nobiltà non meno che per la ſua dottrina ripu- Lb. LI. P. 42. 

tatiſſimo, raccoglieſi P amicizia che era tra *l Nores e *l Conteftabile. . E. lo ſteſſo. - 


Paolo non contento di aver date si chiare teſtimonianze della grande ſtima, che 

di lui avea concepita, ne parla di nuovo con molta lode in una delle ſue epiſtole | f 
latine, che & la 25,. del quarto libro, ſcritta a Vincenzio Giliana, uomo di greche 

e di latine lettere non mezzanamente fornitdo. 

XV. Il Gran Conteſtabile Antonio ebbe in moglie Fiorenza Sinclitico, figliuola 

di Zaco, o ſia Giacomo, Conte di Roccas. La ſtipulazione dell' inſtrumento di 


noꝛ⁊e fu fatta in Niceſia a 31. di Dicembre V anno 1347. negli Atti notariali di 
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Coftantins di Fabbris: La dote fu di 12. mila ducati (d' oro) ſomma in que 
. tempi rilevantiſſima, con le condizioni, che nell inſtrumento medefimo ſtanno 


— 


1 


4 


eſpreſſe. Di lei, avanti la perdita di Nicoſia, erangli nati nove figliuoli, ſei 
maſchi, e tre femmine. Queſte furono Margherita, Cornelia, e Maria: i maſ- 
chi Franceſco, Piztro, Luigi, Pellegrino, Giralamo, e Cars.. 
I. Margherita fu Data d' onore di Caterina de Medici, Regina di Francia, 
e fu data in moglie a Giovanni d Hemery Signor di Villers, gentiluomo di Norman- 


G5 1b. 9, v, dia, Mareſciallo di Francia, mentovato pid volte (a) nell' Iftoria del Davila ſuo 


» © A. 


It, Cornelia fu aneh' ella Dama di onore di Eliſabetta d' Auſtria, Regina di 
Francia, e moglie del Re Carlo IX. dopo la morte del quale ritornd ella col 
padre in Italia I' anno 1583, e ſi accasd con Gio: Giacomo Calandra, gentiluomo 
Mantovano di onoratiſſima famiglia, in cui fioriva nello ſteſſo tempo quel S/- 
vio, le cui rime ſono ancora in gran pregio. Nelle lettere del Cavalier Bernar- 
dino Marliani, Mantovano, ſtampate in Venezia nel 1601. in 8. due ſe ne leg- 
gono ad eſſo Gio: Giacomo Calandra indir itte. 

III. Maria. ; „ 5 : | 1 EF hs 5 12 f 35 0 

IV. Franceſco paſsd in Iſpagna, e poſcia in F 
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vigio di Enrico Duca d' Angio, che pervenne poi alla Corona per la morte del 


Re Carlo IX. ſuo fratello. Tornato in Italia preſe in moglie Lugrezia Cuſtanxo, 
famiglia riguardevole nel Regno di Cipro; nella quale fi ſegnalò grandemente 
Scipione, Condottier d' arme per la Repubblica, e Giantommaſo ſuo figliuolo, il 
quale dopo aver bravamente combattuto contra i Turchi nel 135 1. fu fatto da eſſi 
prigione; e condotto a Coſtantinopoli, benchè giovanetto d' anni 17. reſiſtette 
intrepido a tutte le luſinghe, minacce, e tormenti, co quali cercarono di fargli 
rinnegare la cattolica Religione: di che ſi può vedere, quanto ſe ne dice nel terzo 
volume delle lettere de Principi a' Principi, e in altri libri. EDS 


V. Pietro Veſcovo dq Aſcoli. Cosl ſta ſcritto nell' albero vecchio della famiglia. 


Fra i Veſcovi d Aſcoli, preſſo | Ughelli, non 8 incontra alcun Davila col nome 
di Pietro: bens} col nome di Ferdinando. L' uno e ! altro però dicono il vero; 
2 chi fu Pietro Davila al ſecolo, preſe con l' abito religioſo il nome di Ferdi- 


Pietro Davila adunque, che altri fanno Spagnuale, a riguardo forſe delP antica 


origine; altri Veneziano, o perche nacque in Venezia, o perche fanciullo vi venne 
A 56 di Cipro; ſtudiò in Padova e vi fu Sindico (+) de' Legiſti in quella univerſita 


P anno (c) 1580. per li primi ſei meſi. Nel paſſaggio che fece per Padova 


P. 478. cl 
( Sa D.?.P anno ſeguente (d) Þ Imperadrice Maria d' Auſtria, ebbe egli occaſione di 
24, li. 1580, darſele a conoſcere, edi ſervirla con tal gradimento di lei, che gli-comandd di 


(2 0 ſeguitarla in Portogallo, non ſolo acciocchè fi aſſuefaceſſe al naturale di quella 


8 nazione, ma acciocche il Sereniſſimo Cardinale Alberto, ſuo figliuolo, che poi 
fu Vicere di quel Regno, lo riceveſſe al ſuo ſervigio, ſiccome fece. L' anno 
᷑3582. vennegli in penſiero di paſſare a Roma, e dalla maeſtà dell Imperadrice 

(+) Scritt, Soder. impetrò lettere ſe) di raccomandazione appreſſo il Cardinale Ferdinando de- 
Medici, e I P. Franceſco Toledo, Geſuita, che fu dipoi Cardinale. Non molto 

dopo, cioè Þ anno 1583. veſti I abito de PP. Minori dell oſſervanza, e laſ- 

ciato il nome di Pietro, ſi eleſſe quello di Ferdinando, in grazia forſe del Cardi- 

nale ſuddetto, ſuo protettore, che fu dipoi Gran Duca di Toſcana. Fattoſi re- 

ligioſo, atteſe allo ſtudio delle ſacre lettere, e divenne in breve tempo profondo 

teologo, e inſigne predicatore. Per ] altra ſtima che egli fi acquiſtò in quella 

gran metropoli del mondo criſtiano, fu ammeſſo non molto e a6 — 
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x ” "_ C La Ar D AVIL A. xvii 
Sacra Congregazione d e della qual -gli fu commeſſa, in tem 
che al EA Fin ſput e ee della vita umana, 
C' Anzi ee Behle 1 Adi eleggerſi altri compagni che a tale 
| r ſiecome ho raccolto = una lettera del Cardinale Aſ- 


canio Colonna, ; 1 di Roma 2117. di Tage dell anno 1588. . Due anni 


| * el alle ſtampe due dotte opere; cioè elle Amtazioni ſepra gli 
apes 12 7 — 4 P altra delle Prediche / Ha 3 e delle feſte de Santi. 
3 Bath sſte; allegata da PP. A ini (a) e Luca Vvaddingo 70 Ae 


e) ha in fronte il. ſeguente-. titolo: Annotation! ſopra p 10% . . 
mene he del” Advento, & Fefte del Natale del Signore. Con un (e) Bibi. Hifan. 
2 Motos dello Kale Advento, del R. P. F. Ferdinando P. 181. 
fervan ; Gran Duca, e Gran cheſſa di Toſ- 
, Raue , age Seneſe, 1590. in 8. La let- 
th Vi adi 28. Novembre di detto anno. Pell altra opera fa 
in 12 imo Franceſcano, autore di una raccolta di varie memorie 
an cy Antonio de Minori oſſervanti, la quale manoſcritta in 
f. 6 nella Libreria di San Franceſco della Vigna in Venezia, co- 
i benignamente dal P. F. Giovanni degli Agoſtini, cuſtode della me- 
0 e Faponimo ſopradetto nota all' anno 1590. Patrem Ferdinan- 
5 Davilam, - gui edidit Conciones in quadrageſimam, & in 4 fe os Sanforum. Ve- 
netiis wn) e in Evangelia ejuſdem. . I F. Luca Vvad. 
: ppl 5 e ö 0 450 YE 1 Mattia Ronigio (e) fanno menzione delle Prediche (d) Scripe. O. ., 
| ette, impreſſe in que __ ma uno e Faltro prende « errore nel nome Both, v. & 
1 lama anceſco in luogo di Ferdinando. X. p. 237. 
vari, che i 2 P. Davila, e la ſtima che ne feen il Som- 
mo Pontefice Cleme ite VIII. lo portarono al Veſcovado di Retimo in Candia; 
ecid.fu I anno 1592, ſecondo il P. Pierantonio da Venezia, Riformato, nel 
tomo ſecondo del ſuo Giardino Serafico Norico. (f) Due anni dopo fu trasferito /) «.c. 433. 
al governo della Chieſa d coli nella Puglia, vacante per la morte di Monſignor 
FEranceſco F al quale il ſucceſſor Davila fece l' epitaffio, che appreſſo 
4 Ughelli (2) ita regiltrato, . Gli Atti Confiſtori i (5) ne fiſſano la traſlazione (e) net Seer 
dall una all altra Dioceſi adi 9. i Marzo dell' anno 1594. Di IA a cing anni, ige 
cioe nel 1599. fece e recitd i E: primo di Febbrajo.nella Chieſa Arciveſcovale (3) is. V. 
di 1 8 Fee fuel nell r e del ReCattolico Filippo IL. d'Auſtria; t. 
ed eccone MN. reciſo titolo: Oratio in funere Philipp II. Auſtriaci, Potentiſſimi 
Iiſpani Giarum, ac. utrin | Salle Regis Catholics, babita a Fr. Ferdi- 
nando Davita, Ordinis minorum d. obſervantia, Epiſcopo Aſculano, in Archiepi/- 
copali Felge Neapolitana, Tal, Febr. 1599. Neapoli, apud Paulum Venturinum. 
1599. in 4. Con la teſtimonianza di queſta eee e degli Atti Conſiſtoriali, 
ſembra a mio credere,: che reſti ad evidenza confutata I aſſerzione dell' U Ughelli, 
il * 5 qo 1 traſlazione del Veſcovo Davila alla ſede Aſcolana ſolamente 
39 ene riſtrigne il governo a ſoli 17. anni, quando veramente per 
N pranng lo tenne, eſſendo venuto a morte I' anno 1620. 
guerra. In età giovanile fu condotto in Francia dal 
Pa: e Per opera wy buf on entrò al ſervigio della Regina Caterina, in qualità di 
o gentiluomo di camera, adoperato da eſſa in molte rilevanti occaſioni, e nelle 
iſtorie di uo fratello ſe ne fa in pid luoghi (i) onorevole ricordanza. Il Re En- () Lb. vii x. 
rico III. lo ebbe in molta ſtima, e ſe ne valſe in maneggi di Stato e di guerra. 
Nel corſo delle rivoluzioni interne di quel Regno ebbe modo di avanzarſi nella 
ſcienza militare, e terminate le medeſime, ritornò a W ove P anno 1602, 
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M. p. Lxxi. 


III 1 


| ed incontri. 
della famiglia, 


| veniente c dall' in inſigne ne age th * ſto 


kit in bocca de Sovrani molto ſempre: conſblano, 


cludano. 


Ito ſtipendio de miſerabili; onde o avvedatoli 5 
foſſe in quella Corte da ſperare per lui, preſe la rifoluzione di abbandonare la 


dalla Republica fu fertriato al fervi; i0 con _Þ anno ftipendie di 400, Pucati, 
che in progreſſo gli fu acereſeiuto fino'a 1200. . rendendoſerte bench ito per 10 
ſpazio di 40. an 8 dol valote e col zelo in molti bonftderabilt impicgh 
1i fu il pA ro Gran Conteftabile # Cipro; eto affine da Ja, 

padre: Hehe cor rovano F atbero 


come capo della ace e ene 25 ON 


1K. 


o . . x 
Sea” -3 0 : 2 e * Lens 0 1 
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1 8 1 885 18 EY 3 * 


blici documenti. : SY e ogg 
VII. Pelkegrin Tabilif . fins n Padova, evi => | : 

figliuela di Raffacho Shonen, e di Apolimia Flingini, fumig 

nobiliflime in Cipro: Hſcconda delle quali gode preſente 

aſcritta in Venezia alt ordine te” 7 5 Sp Sorella 


mens fu 7 mog ne di Gi 


fingolar luſtro . 

ha Aal ſoggetti in Sager e e in terterarura en es eccellenti. e 
VIII. whe , ade che bote re! er: 

venuto; : os 


N 


* E *. 905 þ 27 
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N 10 oll def Gran Ce nteftabile Antonio, e pri. 
nies, tempo orangat mbrerebhe: e pure, 1 
as Jaſciare een alcune<oſe 


0 Nel in eur la PS) 
vaffe i 8 ble ah ic 5 of T 


e fenza mezzi da poterla 
foftenere; determinò di 880 I: 
cendovi ſeco, due de fuor e e ova; oye 
parenfi e poderi, alla cura denn Hd Tae ſper "ANZA di 
procucttirf in quella Corte, col fare e My Hebe 4. r Mv , di Don Luigi 

at ore di e £ archefc di NErabello, e d'altri 

1 fo. Ne in turto gh andd fal- 


rchefe Don Euięi; 
nome nelly 


ente, e preſeptato' al Re. Filippo IF. foo 
Si nore, by engl ebe Elend 5 wo 1 1 


o 
- . 


Ka Tal, 


II Marcheſe Pietro, 2 Air vero, corfilferavi di wotth 10 del e 0 
bile: ma le premure di lui andarono a terminare in una fierile compaione, ſo- 
o, O temendo che Poco pili 


Spagna, e di 1 procacciare a ſe altrove una m1 
ſue mire primiere foſſero di ripaſſare in Italia; poi 

Marcheſe non volle che di Alcala, ove fog; iornava, e artifſe, fenza l' accom- 
pagnamento di fue efficaci raccomandaziom. a 1 Duchi þ Toſcana e di Savoja, 
come pure al P. F ranceſco Toledo, che fu — Cardinale, fcritte tutte nel Gen- 


\ 


ore fortuna. 'Pud eſſere, che le 
16 trovo che P amorevol 


M. D.LXXII. 


En de 
calc ſua ben 


5, ans ah oli del Con 
ne + ul formgnd doſi la 


Repubblic acoetth.. in a. ſve Da igelle — Ang Ia Margherite e la 

| CIR; Lehel — Joie, 1 — nab comprovafi da una lettera di 
Mon oni Hachinetti,. V. Nicaſtro e Nunzio Pontificio in 
Laer 1 ae, Klasen 0 anche Bann. col nome d' Innocgnzio IX. 

P | 3 Gn: (a] La Cornelia aondimeno fi err 

Poco ; r Ee ee Ee Rare 
PRE tio in compagnia di Fran. 


n parte ei uns leers, cata dal 


— Turchi, — 9 —— 0 5711 | (Appell, 
4 . „Potentiſſima, & Invincibile i Se.) * 
1 3 Sende la guerra cominciats tra, yo# & i Duca & Signoria di Venezia pe ril 
1 Reame x Territenio di Cips rgarite d Avila, gimolad ene C Hulu, 
= 4 nativo di detto Reame; di Cipro, 6 rizird: per rifegio preſſa la Reina noſtra 
_— 4 -_ & Madre, la n F uffitio d' hoſ- 
pitalità, I ha rieevuta na numero delle ſuc Damigelle figlie; ove ella ha di- 
21 fatta reſidentia, cane ancora ella continua di preſente,, facendole molto 
buoni & honorabili ſervitij: i il che la rande 8 raccomandabile con la ſua ho- 
e neſtà & virtd, che noi ame vederla favorevolmente trattata in wel, che 
<«. li: tocca ed appartiene. 21 126111 
Per queſti-riſpe — imoſo 8 1. dete Antonio fon. aides Teams 
te beni & — 29g d li ſono dovute in detto Reame di Cipro, che ſariano 
og * a propoſito alla; detta figlia per collocarla in luoco degno & avantag- 
lei, non ſendole rimaſte algune facoltà all- occaſione di queſta guerra: 
« FF” amo ſtimato far apera caritatevole a Dio, & di pietà, in facendovi, 
< come noi facciamo per queſta, una affettionata preghiera per detta 4 Avila: 
« che e, che mettendo/ in ganſiderazione ſun I afflittione, & eſilio, & la perdita 
« pe ak 2 fatta d*-ogai coſa, voi vogliate i in favor noſtro donare & accordare 
6 a detta Auila tutti & qualunque i beni & debiti,. che fi troveranno eſſere 
« dovuti & app Bs Ys Wh hey wi dentro il detto Reame di Cipro, 
far, & dar la liberatione ſenza alcun impedimento a quelli che 
& * havranno es carico di lei per queſto! fatto. Et oltre che voi uſerete in queſto 
© Pu a grande & bene impiegata, noi havremo queſts liberalità in molto 
* 1 grande ſtima nel. noſtro particolare, per uſarne del medeſimo verſo quelli, 
; 7 Cann Taccomandai da parte voſtra. Di cool buona & grande vo- 


8 1 Re Carlo N. queſta ſua lem Al Sultato can altra ſua in- 
diritta al Signor # Aces ſuo Ambaſciadore ordinario alla Porta, e ſpeditagli per 
mano del Signor de Life, che gli aveva deſtinato per ſucceſſore in quella Am- 
baſciata: anzi in ſine della lettera raccomanda, Si all' uno che all' altro, con 
ni clicacia celle af. di cui però non ſi ſa che altro di bene alla Davila 


* 


4 


alla corona Enrico II. 800 fi 
5 | eagione che la Cornelia paſſaſſe c 
09 Err ors im I 
1 0 2. ſopra accennammp o 
— XVII. Accomodate che  ebbe ih ontef 
1 M DIXX M. bile; nelle due Corti di Spagna, & di Francis 
ER te) Fra le Scrit- Roma () bon lettefe Scheine * accomand 
2.36 „ madre; di Ra poſcia reftituiſſi alla moglie, che veva! 
3 padre dꝰ un altrofi | 
5 . e n poichs's queſto 
_ 7 mama cis view tolkto in parte e in E : r non dier 
"2 | —_— di chiunque ne ha ragi naty. tip e 2 5 8 in Fo 4 | 
I | \ Molti, per verita, hanno critto 1 lui; ma tutti, fi pud dite, con thy pans 
f 271 0s Prefaz.all 16, di un ſole. Giovann Bafitio Var in ds 2 1 acts Brallert (a) 8 
Fra- n L qualche altro. N A E ve laſei 
| Ger all 16, ſcritto Giovanni Imperiali(f) © uaſi BE 0. Ec 
| deu Dar. in ling. errgri di queſto paſſarone ne ſuoi e 
Ek | (4) — 9 elogio baſtd loro il nome _u_ Dau 
5 5 1 ſuddecri he” ſeriſſe 1 
| : « = l melt anni e 
| 5 | 75 1 1 woo x i allon ele mig ofſervazioni al giudizio del. 
. . 0 Tutti 1902 1 een Seritror zee eher nato Bite dure nelIfola. 
{ | > 8 ee elſd le 38 2 tigono boos 50 en 0 ieee nr, 
| tuft, P. 423. certo igramma, ehe in morte di 8 8 — 1 Se 8 
11 Bt e 77 i prerum Cyprus alma, virum 25 4 vin, n 
1 Dita deinde ſeni mi Aar Hale. Vf. 
11 : ive con lor buona pace, 2 ono ig eee Vero & che i in qualche N 
$0 | . _ eglt ſi dice Cipriottos ray ſole a riguardo dell' origine avita e paterna. Oypro- 
bs: oriundum lo dice M or: L ot Lal, Veſeovo di Belluno, ſuo grande amico, 
—_— 90. 25nd. in. in una () delle ſue epiltole. f Egli certamente nacque in Fiove di Sato, Cattello 
„ . ignobile e antico del territorio Padovano. Sua madre Fiorenæu torenza ld diede 
—_— Ts quivi alla luce nel palazzo, giaà de Sigg. Ziliol, pc nella eontradæ di Scar dvara, 
_— Dora poſſeduto'dal Signor Liowarido 3 Carzoui, nobiliſũ mo gentiluomo 
[i | M.D.LXXVI. Veneziano. L' anno della ſua naſcita fu il 1576. in cut addi 30. Octobre fu te- 
| | 4 nuto alla ſacra fonte da Monſignor Girolamo | Lu/ignans, e dalla Signora Paola 
| 5 Bragadini nella inſigne Chieſa Collegiata e Arcipretale di San Martino. La co- 
F 5 pia ch io tengo della fede del ſuo batteſimo, pud riſcontrarſi col bro auten- 
05 tico de' Battezzati, eſiſtente nella ſagreſtia della ſuddetta Chieſa, dove ſtaſſi a 
1 c. 26. 'regiſtrata. II merito di dare al pubblico il primo indicio di tal verità 


non può negarſi al P. Jacopo Salomon, Domenicano, che 4. c. 294. del fibro 
5 | F. Ari Patavini In nſeriptiones,: ne fa parola. Ma pid diſtintamente ne ha 
. | Ph: 1.C Gymn. piferita queita particolarita il chiariſſimo Signor Abate Papadopuli (I) con le fe- 

9 | 8 guenti' parole: H NICO CATZRINUM D& Avi eriuniam Aim — 


4 83 . the ae eee Regina | mtg edal Re ma III. 
wgeeduto, come ſi è detto, gy e A tale oggetto il 
| rica, 0, non, avendo ancore hett anni, fu d al padre (a) condotto in () Leere « 
quel 4 ole e quivi ne pris anni fatto allevare i in Villers di Normandia, dove er = 
Margherita. ſua ſorella co Sig. d Yilers, ung Jp principali gentiluomini di ms d Rondan, e 
quella provincia e de pits. ſperimentati Mareſcialli #1 Francia, eraſi, mediante nnn g 3 Ma 
il favore della Regina, aſſai nobilmente accaſata. Di queſta ſua andata in Frans ture Sede. 
hk ne? primi.anni di ſua fanciullezza, abbiamo in prova quel tanto, che ne ſeri- | 
egli ſteſſa verſo il comineiamento (4) della ſua Iſtoria: Per la qual coſa, dic? (3) Lib. I. P. 2. 
1 i offends ic ftato traportats; dal corſo de la mia travaglioſa fortuna = da i x- 
MI ANNI-DELLA MA FANCIULLEZZA nelle pin interne regions del Reame di Fr an- 
4, dove nello [patio di molto tempo, ebe vi ſon dimorato, ec. Non veggo per- 
tanto con. qual fondamento (c) ſia ſtato egli annoverato tra gli alumni della Uni- (0 Hit. Oyma. 
verſità di Padova, dove non ſogliono frequentare, ſe non giovani di età pid „ 
zata, ę capaci di addottrinatſi in quelle facoltà e ſcienze, che da que? celebri 
Profeſſori vi ſono, con eleganza not "ark che con dottrina inſegnate. Invano 
ſe ne adduce in prova alcuna delle Epiſtole di eſſo Enrico, al Veſcoyo Lollini in- 
diritte; iche per quanta diligenzs. io m' abbia uſata in rileggerle, non mie. 
riuſcito di ritrovarvi, che di cio fi faccia parola. Nee da dirſi, che di la a poce 
foſſe in Padova rieondotto dal padre, -poiche non parti di F rancia, ſe non dopo 
i corſo di molti e molti anni, avendo cola paſſata, non che la ſua adoleſcenza, 
ma parte ancora della ſua giovanezza, come pid ſotto vedremo. Studuit Pa-. 
tavii, (4) & in omnium diſciplinarum genere, indolis experret.c profundique adoleſcent (4) mid. 
ingen ver ſatus eft, donec Parentes vixere. Sua madre Fiorenza era ancore in vita 


ay, 


=_ pod anno 1600. e non gli mancd il padre per morte, ſe non Panno 1599. come: 


7 e da autentici documenti: onde non ſuſſiſte Paltrui aſſerzione contra quella 
d medeſimo Enrico, la quale cel fa vedere paſſato in Francia ne' primi anni della 
ſua. 0 E tanto meno ſuſſiſte, che (e) his fato Sublatis, ut opem exilio 0 K Itern, ex Muſ. 

| ſue fratriſque.& ſcrorum guæreret, egli andaſſe di prima in Iſpagna appreſſo i p.. Imgenal, 

fuoi parenti, da quali non gli riuſciſſe d'i gs 6 il minimo ajuto; e di la fi 
portaſſe in Francia, dove aditu ſibi parato ad Henricum III. Gallorum Regem, - ex. 
indole militari; inde fibi ſtipendia, honores quæſtvit & commoda, ad quæ fratrem 
evocavit atque ſorores, quas domeſtico Catherine Medica addictas obſequio, nuptiis 
poſtea nobilibus decoravit. In tutto queſto racconto v ha confuſione di tempi, 

di perſone, e di fatti. Non occorre fermarviſi ſopra: poiche queſto altro non 

ſarebbe che ripetere inutilmente il ga detto; e la verita per ſe. ſteſſa da er 

mente negli occhi. 
XX. Quanto al luogo, dov' e faceſſe i ſuoi ſtudi, e ſotto quali Maeſtri, con- 
feſſo di eſſerne affatto all' oſcuro. In Francia certamente cid avvenne, eſſendovi 

dimorato, com' egli dice, (f) lo ſpatio di molto tempo, avanti di far ritorno in Italia; (/) 1a. Lb. 4. 

ed ĩvi quel. fertil terreno fu Aa abet uomini coltivato. Parmi tuttavia di poter *- 


ſolia, ſi ricerca. Come po allevate egli, e ereſciuto in pac 
e I pid di ſua vita efercitato nel meſtiere dell“ arma, 1 Rode eur e occaſione di 


leazza, come 2 non foſſe uſeito d Italia, non volkr: * 


(a) Pref, Univ. 
alle Proſe Fior. 
Vol. J. 


M. D.LXXXIX. 


Gui 


PRESENTE, e ebe 
fermare, the tanto 3 ftato jt 
cendo mensione di Fra Giacomo Clemente, 


poaſſa, ſeco egli volga e aper, Delle altre qualita ed cccellenze 
Nima Iftoria, e del vans 
ne recarono le perſone, ſi avrà pid innanzi 
convien di preſente il corſo della ſua vita, per quanto in tanta oſcurità e-confu- 


| fo e all Corr, 8 1 mY 72 
medef > addi 16. Ottobre del 15 
© u per zxemo anno del età ſua, - Arie he 
eſſendeſi tents 6 Mais — — eil (Ne vending CY rtura 
con una | bets 88 8 emente trafitto reſtò ani 4 1 Due: 


gionarhente aven 228 


eh wie Hee e oſs . 


veniva &: averlo veduto e udite pid voke in Parigi, 0 Cern all Ne com 
Þ occaſtone che andava fovente a far viſita a Fra Ste Luſgunno, Veſcovo * 
Limifsd, che quivi allora dimorava nel Convento de” Domenicani. Siane come 


fi voglia, dird francamente, che da quel poco che all' 7 VE: me 6 . Tha 


e del ſuo, mi ſi fa manifeſto, efferſi luĩ non folame 
dottrinato, ma nella greca ancora, e in tutto quello, 
uomo di lettere, o fix per riguardo della erudi 


ne, © fn ther quite data filo- 
ſt rimott e ſtranieri, 


cokivare la lingua Italiana, ficchein quella feriver 


dico, che la dicitura della ſua Iſtoria ſia cos purgata, e 4580 6 cos} + ſeoke in ognt 
parte teſſuta, che ſervir poffa di modello a chiunque a correttamente ſcrivere 
imprenda: che anzi di quando i in N gli sfuggono dalla penna certe mant- 

ore di dire, e certe voci di ſtrano c o di balls lega, le quali P autorita del 
ſuo eſempio non ſarebbe fuſficiene «renders, nowcheapprovate, i. Carlo 
Dati, uno de' pid colti profeſſori della buona-volgar favella, e de* pid abili a giu- 
dicarne, come che nello ſtile de la abbia potuto offervare quello che vera 
di diſettoſo, non laſciò non 2 di commendar la ſua opera, (a) come det- 
tata con ſemplite leggiadria naturalt. E queſto to & il vero carattere def 
> eccellente Iſtorico, it cui ſerivere Ecome il corfodtun frome fempre lim- 
pido o chiaro, ancorchè qualche ſterpo e qualehe pietruzza dalle rive, 


2 mede 
giudicio che N heyy fag he i fini 
one dĩ ra r mĩ 


fione aver e a fine di non uſcire di ſtrada, Sarnen cadere con gli 
altri in 


gil een di kurz ſuo fratello, per I acerba morte della Regina Caterina, lbro 
ce, ſeguita in Blois, nel Gennajo dell' anno 1589. alla quale, 


N A delP anno medeſimo, ſuccedette quella del Re Enrico III. ſuo figlht- 


uolo. Se afcoltiamo gh Sorittori Franceſi, e alcuno ancora de noftri, forza & 


dil credere, che allora  Davila foſſe git molto avanzato nel fayore della Regina; 
che da eſſa foſſe ſtato innalzato a diſtinti poſti e di gabinetto, e di guerra: e nel : 


numero * coſtoro v inſino Marino le Roy di Gomberville, il — per teſtimo- 


mpate, quento fe detve, ec. E nel rd medefims . | 


dove 


XXI. Graye percoſſa boffrir dovettero le ſue appena concepute the , ele 
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dig del P. Jacopp Je Long,  Prete dell Oratorio, (a) afleriſee cho il Devils, per l), nilice, re. © 


de France „P. 436. 


quello che concerne # /egrets degli afferi, altro non nt ba ſapute, fe non quol tanto Num. Coo. 
che Caterina di Medici aveagli comunicato. Laſcis ora alle perſone di ſenno for- 8 
mar giudicio, ſe un giovinetto di Aodici anni appena compiuti, qual era il Da- 
vila nel tempo in cui mori la Regina, e che ſtava ancora ſotto la sferza, per dir 
cos, del maeſtro; foſſe in età da potet entrare negli arcani di ſtato, e ne 1 rigiri 
greti d e eee congiunture le pid intrigate e ſeabbroſe, che im- 4 
maginar mai fi poſſano: e da eſſer chiamato e ſcelto alla maggior confidenza da 
cosi gran Principeſſa, tanto avveduta nella elezione de' fuoi familiari e miniſtri, 
e conſumata nella pid fina politica, durante il governo di un Re marito, e quello 
di tre Re ſuoi figliuoli. Vero e, che allevato da qualche anno nella Corte di 
lei, e di perſpicace ingeguo dotato, vi pote offeryar fin d' allora, per quanto Vetz 
ſua comportava, pareechie cofe delle quali nell' opera ſua fece dipoi ricordanza, 
e per molte altre hon v ha difficoltà a credere che egli ne prendeſſe lumi e in- 
ſtruzioni da Luigi ſuo fratello, il quale lungo tempo avanti di lui avea frequen- 
tate le camere della Regina, e come ſuo gentiluomo dimeſtico, era ſtato da eſſa 
in rilevanti affari ſpeſſiſſimo adoperato. . 1 - . 
Siunto al diciotteſimo anno, e portato dal genio, egualmente che alle lettere, M. p. xcrv. 
all' armi, volle fare i primi ſperimenti della milizia ſotto Enrico di Borbone, Duca 1 8 
di Mempenſieri. Queſti dal Re Enrico IV. era ſtato dichiarato Governatore 
della Normandia, provincia oecupata ancora in gran parte da quei della Lega, | 3 
che vi tenevano molte buone città e fortezze. Altre di queſte per forza d'armi, TT. 
F. altre per via di trattato, vennero all' ubbidienza. Reſtava per eſſi, come ultimo 
ae il pid forte ridotto, la città di Honfleur, per ſito importante, e di prefidio . 7 
5 aſſai ben guernita. Il Duca, meſſo inſieme un eſercito, piuttoſto fcelto che nu- | 
meroſo, in cui oltre a gli ſtipendiati contavanſi ottocento gentiluomini, vi pi- 


8 antò Paſſedio nelP Aprile dell' anno 1994. In queſta occaſione fece il Davila il: | 
2 ſuo noviziato di guerra, e diedevi ſaggi di valore e di ardire. Narra egli (5) ſteſſo (40 It. a Fran. 


* 


che in un incontro, ove s' impegnò il Sig. di Fervaques, che li guidava con pitr Gef E. a hen. 


coraggio che prudenza, eſſendogli ſtato da un tiro di falconetto acciſo e ſhranato 164. = 
ſotto il cavallo, fu in grandiffimo pericolo della vita. Altro grave riſchio egli (c) corſe () l, P. 934. 
nell eſercito Regio preſſo a Laon, quando il Mareſcial di Birone avendo fatta 
ſmontar di cavallo la nobiltà, per eſſere a tempo di dar fine ad un combattimento, 
che i Regy avevano co? nemici attaccato, avanti che al rumore gli foſſe addoſſo 
tutto Þ eſereito Spagnuolo; anebe in guęſto luogo Henrico Davila; ſono ſue parole, 
cb era nal numero di quelli che ſmontarono col Conte di Torignt, eſſendoſi nei ſalire ol- 
tre una carretta ſtrauolto un piede, fu in grandiſſimo pericolo di rimanere ſtr oppiats. 
Militò ancora valoroſamente ſotto gli occhi del Re Criſtianiſſimo Enrico IV. nel | 
memorabile aſſedio di Amiens I anno 1597. e principalmente quel giorno, in M:D.xcvii. 
cui per la feroce ſortita che fecero gli Spagnuoli, il Re medeſimo dovette met- 
terſi alla fronte de ſuoi, e dar loro animo combattendo col. proprio eſempio, 
finchè a grande ſtento furono ributtati i nemici dentro la terra, lordi tutti « | - 
grondanti aſſai pit, che del proprio ſangue, di quel de' Franceſi. I. feriti furono 
molti, dice (d) il noſtro Iſtorico, e de pin ſegnalati dell efercito Franceſe oltre molti (% 1vi, Lib. XV. 
gentiluomini privati, tra i quali anco Henrico Davila, che ſcriſſe P biſtoria preſints,, 
fu percoſſa d una punta di partigiana ſopra il ginacchio deſtro. 8 
ꝑ queſto è quanto ſi ſa delle azioni militari del Davila in Francia, il quale non 
dubito in, altre ſpedizioni avervi date ſegnalate prove del ſuo valore, che la ſua 
modeſtia, aſſai ritenuta in parlare di ſe medeſimo, ne ha di oſcuro velo coperte. 
II meſtier della guerra non pero cosi Þ occupava, che dall' animo gli toglieſſe 
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temp o opportune. 1 ſuoi boch r 
ee colt ava le amicizie dei dotti: 
pra tutto, fie gia propoſto'e fiſſd nell animy di ſcrissre 1 Iſtoria 
di quelle Gi ae Civili, oe ia ra asg e l. ben de Wesel off ſommitiG- 
'travano un degno argomento da ſegnalar la ſua penna t cos a tale oggetto an- 
daya raccogliendo e dalla viva voce degli uomini ſperimentati, e da i pubblici 


| — — id neceſſario ad una tanta opera giudicava; enen 
W appt no A Mis, ann 2 eilen, le" pr «al 


prima fieno well ordered, epi, » non 2 ndati el ſe 1 
. als cenſura degli uomini pid avveduti. l 


. 75 ee 


Sahin del Regno di Francia le guerre civil, che per 10 ſparks: a gast 
f tontinovi le avevano lacerato, e concluſa e ſegnat la pace nel Maggio dell : 
MV. ana 8 in cui per P appunto finiſce I Iſtoria del Davila, pareva, gli 
c non ſapeſſe ancora riſolverſi a laſciar quella Corte, ove gli: anni di faa — 3 
8 28 Potea ricordarſi, quaſi tutti avea ſpeſi. rennegli non imeno ubbidire * 
F. 2 lo, Fenk deſiderio de' ſuoi genitori, ir rt, va, 
Mp. x. ſiccome fece ' anno 1599. e appena quivi arrivato, cragico' com one- 
(a) Lett. ai Pel- Vole accidente perdett Lan- il quale (a) is peg come rare | 
8 mente ſopravenutogli, eraſi d alto precipitato: dalla qual ca- 


Raff. . per delirio Ji 
. Gio. Ant, duta tutto fracaſſato e rotto, due ore dopo, con dar ſegni di H penti- 


e. mento, e dell Eſtrema Unzione munito, fint di vivere, laſciando deſolata ed 
4s pianto la numeroſa famiglia. Luigi, ſuo figliuolo, inteſo in Francia il fu- 
neſt baſo, preſe commiato dal Re e dalla Corte, e ſi affrettd' per eſſere a rac- 
x1 8 la madre e i fratelll. Dopo la morte paterna aſſunſe egli il titolo di 
| nteſtabile di Cipro: il che mi da a.credere, che Franceſco, ſao fratel 
=D non-fofſe allora pid in vita. Pieno di ſpiriti generoſi e guerrieri, 
titoſi non molto dopo a Venezia, eſibi al ſervigio del tuo Principe la ſua 
: _ perſona con 1 o di far 200. cavalli; e Þ offerta ſua fu gratamente accettata, 
(3) Parte del Se- e e apparilce 1 Far ak del Senato, dato nel Febbra 1 drajo dell ande 1603. 
1602. M. v. DE ecreto ſi eſprime ma già conce ien e Sar ads 
Mi. pC. in. te bs acquiftata nell guerre di „ . tg 
9 ſeguitarne P eſempio. . Serive (e) P Imperial, che 
cagione onde ſu moſſo a lafciar la Francia, e a rivedere I Italia, fu che ſa- 
q Pendo d' eſſere ſtato preſervato dalla divina Providenza in tanti pericoloſi incon- 
* tri, ſtimd che huon co non foſſe I abuſarſene di vantaggio, con eſporſi 
di nuovo ai di bioſi ſuccefli della guerra: e che ripieno di gloria & grave d' anni, 
_ GLORIZE SATUR AVOQUE GRAVIS, paſsd anch' egli al ſolde della Repubblica Ve- 
| - . neziana, in ſervigio della quale, trattenutovi con onorevoli aſſegnamenti, il ri- 
\ manente de' giorni ſuoi ſopraviſſe. Ma come mai grave d anni potea giuſta- 
mente chiamarſi il Davila nel tempo del ſuo ritorno in Italia; quando al pid non 
ne contava allora che venTITRE? A queſto falſo motivo un altro non meno oo 
| Wo ne wee Traduttore franceſe (d) aſſerendo, che Enrico deſſe un addio p 
Aeteor. hea alla F ranch, 0 * "RO non fi . Pid atto alla fatica dell armi, o 
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DELLA FAMIGLIA /D'AVILA. xv 
Gn pereh il ſuo deſtino in altra parte il chiamaſſe: /oit ge ii ne ſe ſentif plus propre 


4 la fatigue des armes, ſoit que ſon deftin P appellaſt ailleurs: la qual ſeconda ra- 
gione laſcio decidere ad altri, ſe a ſcrittore aſſennato ben fi convenga. Ma per 


confutazionedell*alcra; baſta offervare che il Davila, quanto viſſe in Italia, fino 

al giorno della ſua morte, fu quaſi tutto impiegato da lui in onorati carichi mi- : 

litari, ſenzachè queſti tuttavia lo rubaſſero interamente, benchè foſſe ſotto- le 

tende e fra P-armi, a geniali ſuoi ſtudj. Egli è altresi da notarſi, che quando ae 
laſcid la Francia, era quel Regno per la virta del Re Enrico IV. in gran calma: | 
tanto è lontano, che eſſo ne uſciſſe, per eſſere ſatur, rx ACTUSqν vIRI = Z; wx 
BUs & BELLOKUM-PERICUL1S, quale lo rappreſenta anche (a) il moderno ſcrit- 0 Hin. Gyma, | 


tore della ſua vita. Pat. L. C. 


XXII. Il Cavalier Fa Tommaſo Stigliani Prove a ſue ſpeſe della robuſtezzae 

del valore di lui quaſi funeſti gli effetti. Trovavaſi Enrico in Parma nell Agoſto 

dell' anno 1606. Frequentava egli quivi l' Accademia degl Innominati, alle cui M. DC. Vi. 

radunanze interveniva anche lo Stigliani. Si ſa che queſti era un genio, che di 

ſe aſſaiĩ preſumeva, e che difficilmente ſoffriva eguali, e non ammettea ſuperiori. 

Per motivo di diſpute letterarie era nata fra loro qualche amarezza. Il Davila 

chiamoſſene aggravato, e trovatolo a' g. del ſuddetto meſe, volle averne ſoddis- 

fazione con P armi in preſenza di Flavia Querengbi, e di due altri comuni amici, 

che ſul fatto in vano n per dividirli. Lo feri di primo incontro nel | 

braccio deſtro, e poi di si profonda ſtoccata lo colpi ſotto la mammella diritta, - 

che paſſatogli il petto, ne uſci la ſpada di ſotto alla ſpalla deſtra, con ben due 

palmi in fuora. Gliela laſciò confitta nel corpo, ſenza curarſi di ricuperarla, e 

ſe ne andd, zoppicando anch' egli d' un colpo che avea ricevuto nella gamba 

ſiniſtra. Tal fu Veſito di queſta riſſa, della quale non fi ha altra notizia, ſe non „ - 

quella che ne ha conſervata lo ſteſſo Stigliani in una lettera (b) ſeritta da lui a i (e Aron. 1 

24. dello ſteſſo meſe, non guarito ancora dalle ſue ferite, al Duca Odoardo Far- ut. 2 ©: 49. 

eſe che allora fi ritrovava in Piacenza, e che un' altra aveane gia ricevuta dal Fm | 
| Davila. Se queſta foſſe a noi pervenuta, ne darebbe campo di meglio giudi- 
care, e ſu i motivi della conteſa, e ſu l' onore di chi ne uſci con vantaggio, an- 

nerito in parte dall artifizioſa relazione del ſuo avverſario, che ne reſtò con lo 

peggio. Il Duca interpoſe la ſua autorita per pacificarli; e ſe altro poi ne ſe- 

guiſſe, ne-ſono affatto all' oſcuro. Ricavo ſolo da un' altra lettera (c) dello Sti- () tri, 

gliani, indiritta a Cintio Aldobrandini, Cardinal di S. Giorgio, in data da Napoli 63. 
a 5. di Ottobre dell' anno medeſimo, che per la riſſa ſuddetta eragli con venuto 

ſortire di quello Stato. In eſſa ringrazia il Cardinale, che interpoſtoſi a ſuo fa- 
vore, gli aveva impetrata Þ afſicurazione di ſua perſona, e gli dava ſperanze, che 
vi fi ſarebbe fatta la riſtampa del ſuo Canzoniere, non oftante, dic' egli, la ſeguita 
ſeſpenſion di quello per accuſa dell iſteſſo avverſario con ch io venni alle mani. Con- 

vien credere, che ben preſto il Duca in ſua grazia lo rimetteſſe, poichè a? 2. di 

Dicembre ſcrive lo Stigliani (d) da Piacenza agli Accademici Innominati in rin- ( hi, a. c. 2 
graziamento di averlo eletto lor Principe, in luogo del Conte Pomponio Torelli, 


S 4 — ra let” 7 
nnn . 1 53 IE: 5 8 
T 


a. c. 162, 


80. 
chiariſſimo letterato. 

XXIII. Tal parti di Parma il noſtro Davila, erroneamente rappreſantato gra- 

vis £vo fractuſque viribus, e non più atto alla fatica dell armi; e tal giunſe in Ve- 

nezia in una congiuntura, che per le note controverſie col Pontefice Paolo V. vi M. Dc. VI. 

fi aſſoldavano milizie e condottieri di grido. Spinto anch' egli dall' amore verſo = 

il ſuo Principe, ſi eſibi di levare trecento fanti foreſtieri in ſervigio della Repub- (0 Parte del Se- 


7 5 . © ; . .yo. 6 „ » b. 
blica, e la offerta ſua fu accettata in pien Senato (e) con l' annuo ſtipendio di tre- 1608. * 
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Xvi MEMORIE 1ISTORICHE:: 277 
como den ps e wa g e e de- s-. 


progreſſo.di mai e d meriti. gh fy find a novecento arereſciuto 


ſua Famiglia, e: calith della ſua ror — il COS nelle r 
condotte di lui, — in quale Rima © teneſſe queſta be- 


M. pc. xv. nemerito Ma io ner 


nato, 21. Ottob. 


Ade. K Renne, nel R 


Richiamato i in Italia, per le guerre che fi eb- 


W rendefi. manifeſto il ſuo buen 
ſi ordina, in premio 


ſervigio in 


guerra con gli Auſtriaci, 
tura co Turchi, per la efaltazione al grad 
Baſsa, già capitano del mare, nemico 
che. ſi preveniſſer gl inſulti col diſpor le difeſe. Le prime oſtilità 


| M. DC. XIX. 
| di 


Viſir nella 


pareva che 


di troppa importanza, - perche ſi laſciaſſe di ben munirla. Vi fu ſpedito 
tanto in qualità di Governatore Zurico Dauila, il quale 
i le ſue parti. Da una ſus lettera, ſeritta a Monlig. Flavio Querengbi (e) in 
. ws Taps 
c.. egli ne ſtava al governo, non po a qu varie pi- 
M. pc. xX. e e fortezze di Lombardia. L opera valoroſamente e utilmente in tutti ca- 
teſti impieght da lui viene con molta ſua lode ram memorata nel De- 


O Par, del Sn. ereto (4) del Senato, in occafigne della ricundotta che di lui fi fece Panno 1622. 


2 Dic. 1622, 


Nelle occorrenze, fon parole di quell' auguſto Conſeſſo, della guerra del Friuli 
particalarmente D. Enrico Davila cou rinnovere e ac 


: merito dalla ſua Caſa, n 
proprio valere, e 


mente if concetto del are eſperiemaa con publice ſoddisfate 
tions, in mods che aggiunti cube gi moni _ da lui . S ulti- 


mamente in Lombardia, gui dimaſtratiaue di buons graiia e d'oxare dalla Repubblica 
2 canditioni cos: dur; dalla virts & 


noftra fi deve tanere bone 
dalla devotione del 
tanto onorifiche 
ſono ſtati i 3 
in partecipi 
hanno ſoſtenuto il yen e I titolo di Gran Conteſtabile del Regus ae. ſiccome 
conſta da pubblici monument. 
M. pC. xx. Convenne ad Euries non Deine den ese d in Dalmazia in 3 di Go- 
VvVernatore di Zara, conducendovi moglie e ſigliuoli. Erafi egli 
dacchè era venuto in Italia, con Or ſala, o fia Orſetts degli Al 


F lm ad attevder fempre frutte 


maggiort, ec. alle 


i 
i ſi aggiugne nel fine del decreto, che venende ; nol 


aver il luogo appreſſe il Serenifime Prencipe : dol qual. « onore 


coſa accertatamente dir poſſo, ſe non che foſſe di nobile ſchiatta, e forſe dell' Iſola 
di Tine, poiche per la diligenza ſempre commendabile del Sig. Ruggier Soderini & 
_ onto a mia notizia un decreto del Dino addi 10. Novembre dell' anno 1571. 


E alloraiin poi DO ES COT: ſw 


amy le N 1 _ ſcriva_ 
1 duniue per breve. tempo (a) overnatore inanze 
no di Candia. 


alla ſua fede commeſſo il difendere i confinti di Cadore, di 
(5) 14. e 16. „ Hine, e di Bellows, dalf armi Auftriache allor minaccianti. - rann 


cagjon. vi fu di temere wr ends 
pruno di AL 
aperto della Repubblica. Prudenza volle, 


ærveſſero a cadere ſu. la Dalmazia; e la fortezza di Cataro, che n & la porta, era 
ber- 
col ſuo ſolito zelo vi 


creſcere nella propria perſona ii 


tutti coloro di caſa Dauila, che avanti e dopo 


aſs, di cui uiuna 
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DELLA FAMIGLIA DAVILA. xw 
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da cui comprendo, che Antonio degli Aſcuffi foſſe in quel tempo uno de principali 
di Ine, e proccurator generale di detta Iſola. Il maggiore de' figliuoli di Eu- 
rico era Giamantonio, che gia cominciava a dar ſegni di non degenerare da' ſuoi 
maggiori. Lettera v ha pertanto di ſuo padre, ſeritta da Zara a Pierantonio Da- 
vila ſuo nipote, in data de' 30. Giugno 1623. nella quale lo incarica di prove- 
derlo d' abil maeſtro per li ſuoĩ figliuoli, gia mefſi da lui in educazione appreſſo 
\ I Arcidiacono di quella città, uomo, dic' egli, /afficiente, ma occupatiſſimo nelle TT 
funzioni della Chieſa, al quale da quell? Arciveſcovo (a) erano ſtati raccoman- (a) Luca Stelle, 
dati. Olerecht, ſoggiugne, Antonio d com grande (poteva offere allora di 10. 0 lag drei, Ste, 
11. anni) che bs hiſegno di haver uno continuamente. a i fianchi : e però gli fa iſ- vo d Zara. 
tanza di parlarne col Sinclitico () col Salgbero (c) e con Monſig. (4) Querengbi. 8 8 
 Richiamatoda gli ordini del Senato per nuove emergenze, fu deſtinato al go- Pa. 
verno di molte imporcanti piazze e fortezze della Terraferma, e in particolare di TCP 
Breſcia.: Era gia inſorta la guerra d' Italia per lo ſtato di Mantova. Forz' era vano, morto poi 
alla Repubblica tener ben guardati i confini per la vicinanza de' numeroſi eſer - N. 5 fa 22 
citi foreſtieri, che erano calati nel Monferrato e nel Montovano. Il Davila in rengbi, Canonico 
varj luoghi, con non poca fatica, e fino à coſto di ſua ſalute, per lo ſpazio di 22. ü.. 
mneſi vi avea meſſe e tenute in diſciplina le truppe della Repubblica: vi avea aſ- MDC XXV. 
ſoldati e regolati 8000. fanti: riveduti ĩ poſti pid pericoloſi, e fortificate le ſtraddee 
pid eſpoſte, e preſe tutte le precauzioni a una valida difeſa pit neceſſarie: onde 
il Senato (e) gliene rendette queſta illuſtre teſtimonianza, che dopo aver lui ſof> (.) par del Sen. a. 
aenuti per molti anni diverfi governt principali, e tutti degnamente delle pin importanti F woken, 3a 
£10226, aveagli, ultimamente appoggiato il carico di tutte le ordinanze di Terrafer- oO 
ma di la del Mincio, da lui ſino allora rivedute e diſciplinate con puntualt accura- - 
Lexa, ſenza riſparmio di ſpeſa, e di fatica, e della fleſſa ſua vita, ec. e in fatti 
da una ſua lettera ſcritta di Breſcia a Franceſco Davila, ſuo nipote, in data de 
1 9, di Settembre 1630..raccolgo il lungo gravoſo male, che lo travagliava, a 
riguardo delle tante fatiche da lui ſofferte.  _. e TE KY 
Terraferma, vennegli comandato di portarſi a Crema, per reggervi le milizie, e /) 3 
per guardar quella piazza. Ed eccomi a paſſo a paſſo arrivato al funeſto punto 1 Stets in 
della ſua, tanto per le circoſtanze che la accompagnano, quanto per la mano dete de 2 Ottob. 
che gliela diede, ſempre deplorabile infauſta morte. II lagrimevole avveni- 
mento ſi legge eſattamente, deſcritto da Lodovico Meſcardo (g) gentiluomo e (g) if. iveron, 
iſtorico Veroneſe, il quale però da principio prende errore, ove dice che il Da- Lo XII. ac 490, 
vile, finite il Reggimento di Breſcia, fi portava a Padova con tutta la ſua famiglia, 
pep anzi egli evero, che da Padova egli s inviava alla volta di Crema, in ub- 
dienza agli ordini del Generale, atteſtandolo la ſteſſa ſua moglie che ſeco era, 
nella ſupplica preſentata al Collegio dopo la morte di lum. 
Siunto il Davila al Borgo di San Michele di Campagna di Verona, vi preſe 
alloggio nellꝰ oſteria con tutta la ſua famiglia. Per comando del Generale, erano 
obbligati i Comuni a ſervirlo per lo traſporto delle ſue robe coi carri. Fra gli 
altri nefu incaricato un certo Veroneſe, di nome il Turco, uomo feroce e beſtiale. 
Coſtui pieno d' aſtio e di rabbia corſe all' albergo, e preſe ad altercare imperio- 
lamente col Davila, il quale volendo pur mitigarlo, col rappreſentargli che 
d' ordine del Generale fi comandava la provigione de' carri, e col dirgli che ſe 
non voleva ubbidire, a ſuo piacimento il faceſſe, cercd piacevolmente di torſelo 
dinanzi e di liberarſene. Parti di fatto colui; ma con 1 di prima ritornò 


& 4 


Poco dopo, da altri qual lui ſpalleggiato. Entrò nella ſteſſa ſtanza del Davila, 
in ora appunto che con la moglic e co figliuoli mettevaſi a cena. Il Turco, 
| N Fd — | — 
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comandato all' ate gie quivi anche a ſe ed a“ ſuol ne recaſſe, fu modeſtat 2 

dal Dauila di ſui indiſcretezza ammonito: ma l vomo im quo, ent? altra repli 
"gli ſcaricd un* archibugiata che morto lo ſteſe a terra. i I compagui fetero alt 
tanto. II appellano del Davila rimaſe eſtinto, <d alert gravemente feriti. N 


9 d figurarfi za la confuſione e lo ſpavento di quella deſolata famiglia. 
1 uſtiaia non perd-permiſe lungamente'i impunita cotanta ſcelleratezza. 
: | Rientrato'i 


Turco nella ſtanza, per finire di tor di vita quello ch* ei non cre- 
deva ancor morto, reſtò ucciſo d' una ſtoccata da Giannantonio, il maggiore 


I * 7 


5 370 de; figliuoli-Q* Enrice. I complici, preſi Ia mattina ſeguente e condotti in Ve- 
His poi fa leforche nella 


rona col cadavere del Turco, furono impiccati, e laſeiati 
campagna di 8. Michele, ad eſempio de malfattori. e 438 | 
XXV. In tal guiſa eon morte e ir egna fin ee ſuoi | 
orni. +Nela ſua diſgrazia in tempo pid opportuno addivenir-gli poteva. 


| pub munificenze, creſciute a miſura de i, cominciavano allora a Fr | 
) agiararhene e la ſua Moria, che ſol pocht : 


; -glitmodo- di ſoftener. la famiglia 


meſi prima era uſcita alle ſtampe, i permiſe appena di poter guſtare nel co 
mune applauſo i primi frutti delle ſue lunghe fatiche. Gli fu data ſepoltura nella 
f Chieſa della Madonna di Campagna in Borgo San Mic 


„ 


mig lia con generoſi ſovvenimenti. II corſo di ſua vita, o piuttoſto di ſua tra- 
vag lioſa Fortuna fu d' anni 55. non ancora compiuti. Quanto al meſe e al. 


della ſua morte, non m' è riuſcito d averne riſcontrĩ: ma ow ſegul en | 


() Hiſt, oe, unt l L 
Pat. Tom. II 


Par, non eſſendo da aſcoltarſi il Cafferro () che la ripone, non ſo con qual fonda- 
oo genen ve mento, intorno all anno 1610. Fu data provigione alla . rimaſta vedova 
Giannantonio ili 


uglio dell anno 163 1. come che altri (a) al ſe anno la riferiſea; 


dot. P. 44. col peſo di nove figliuoli, quattro maſchi e cinque femmine 
1 1 Gianniſtefans, e Giamfranceſco, militarono valor ofar a mente con onorati- 
ſtipend), e nello ſteſſo impiego continuarono i lor diſcendenti, alcuno de quali 

155 3 ancor vive, ſegnalando ciaſcuno a gara il proprio zelo fu Porme 

_ de*.lor glorioſi antenati. Non è da paſſarſi ſotto filenzio un inſigne atteſtats 


ü 3 della pub lica ſtima e riconoſcenza verſo di queſta ſempre bene merita Caſa; poi- 


chè dovendoſene ballottar nel Collegio la prov fu dalla Sereniſſima Sig- 


0 AG 6. Die, noria dichiarato le) che anche i Savi 427 ordini — concorrervi col eee 


163 flante il trattarſi della Caſa d Avila di Cipro: none, che in ei cp ©] 
che parole nella bocca del Prencipe dice molto. T e 

i altra linea de i diſceidenti. a Pell 

a mancd i in Padova l' anno 172 1. nella 


di rare 


perſona di Franceſco, gentiluo 


(00 Pellgrie doti ornatiſſimo. In eſſa continud il titolo di Gran ene a N 5 dopo la 
1 a expel morte di Luigi; poiche Pierantonio, figliuolo di Pell 


os is Balan. Conteſtabile z come dall' albero della Caſa, autenticato _ -t Magiſtrato de. Feud), 
nella Chieſa dello può chiaramente vederſi. Queſta diſcendenza fi ſoſtenne con pid ſplendore 


Spirito Santo, 


preſſo all' altare dell' altra, perchè di rendite e beni meglio proveduta. Poliſſena Connemi (e) unica 
4i San Franceſco figliuola del Cavaliere Scipione, gentiluomo di illuſtre ſangue ed antico nel Regno 
1 FE, di Cipro, e Profeſſore di alta riputazione nella Lettura de Feudi, ne accrebbe 


| 8 COR il luſtro e ne aumentò le fortune col ſuo matrimonio in Pierantonio Davila, figli- 


Fat. Tom. 1, uolo di Pellegrino. Eſſo Pierantonio nudri 
P. 276. | 


ſpiriti generoſi e guerrieri, ed 1 ſuoĩ 


loro in quel pien * il di primo di Marzo dell anno 167 t. 


hele, davanti all' altare, 

dov*'e Pi imagine del Salvatore flagellato alla colonna. Non vi fi ſcorge me- 
mamoria alcuna di lui, vivo per altro nella ricordanza degli uomini. La Repub- 
e dlica ne ſenti vivamente la perdita, e ne riparò i dannĩ alb orfana biſognoſa fa- 


710 . fatetlo dt Envico 4 Z 


meriti ottennero a lui ed a fratelli Luigi e Franceſco, come pure ad  Enrica 
Caterino II. figliuolo di Cianniſtefano, il fregio della nobiltà Padovana, conferita 


1 


namente: particolarita a me riferita da chi per bocca del vecchio Cavalier Gon- — 
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guerra, e ben tut altro che P uomo di Lettere. Pare anzi dal detto fin qui, 3 


che per queſto n modo ne tempo gli rimaneſſe. E pure egli è vero, che al 


Epiſt. 
P. 230. 


x: (5) Epiſt. Miſcell, 
ni, 0 L. I. P. 122. 


© , I 
. 1 
8 $ _ ; 


latina eleganza, 
dore. Appreſſo foglio un volume originale , & VII. . 
mancante pero verſo il fine: mn 
quaſi tutte anzi difſertazioni che epiſtole, ſopra argomenti filoſofici, 4; 
Lo ſtile latino del Davila, per quanto fi raccoglie da queſte, 5 


e da quelle al Veſcovo Lollini, (e) che gia ſono alle ſtam pe, aveva alquanto dell (0 Lollin, Fp. a 3 & | 
aſpro, e peccava di oſcuritàa. Giuſto Lipſia l' aveva introdetto, ed Ericio Pu- P. 45, 119, 322, 5 
jean imitato con minor lode. II loro eſempio piaeque a molti in quel ſecolo, e I26, 136. 


XXVII. Da principio era intenzione del Davila di ſcrivere la ſua Moria lati- 


nem la inteſe. A un noftro Iſtorico, niente ad Enrico inferiore, tanto anche in- * bY. 
tervenne.... Fu queſti il celebre Paolo Paruta. - Preſe egli a ſtendere la ſua Iſto- | * 
ria Veneziana in lingua latina; e i tre primi libri mi occorſe di veder manoſcritti 
nella Libreria Imperiale di Vienna. L uno e F altro meglio conſigliati muta- 
rono parete, e valendoſi della volgare natia favella, giunſero ad acquiſtar 
quelP applauſo, che forſe nell altra non arebbono conſeguito. Non , creda al- 
cuno, riflette molto aſſennatamente a queſto. propoſito Carlo Dati, il valoroſo di- 


fenditore del volgare idioma; non / creda alcuno, ſcrivendo con molto fludio e fa- 
tica ſtorie Jatine, d' avere a guadagnarſi fuor dell Italia applauſo pin uni verſale, « 
Piu grande di quello, che abbia conſeguito nell età noſtra Enrico Caterino Davila, 
dettando la ſua ftoria con ſemplice leggiadria naturale. | 
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ted king veameſÞ infleme, come f 
ð detto, le memorie da lui conoſciute opportune al ma faticoſo diſegno 
di deſcrivere le guerre civili di quel Regno, le rivolotions; i Wecelk, e e quanto 

o lui preſente, o in tempi dal ſuo non ſontani, eru nello ſpario i citen di 
rant anni avvenuto. Ma a dar cominciamento al lavoro, fuorchè dopo il ſto 
 arrivo in Italia, egli cerramente'non preſe; aſſerendo * Di non "aver faputo 
* ne pid degna materia,” ne pid fruttuoſa conſiderazione, dov ' impie- 
<< gar le ſue fatiche del” etd comſſtemie e matura, e e 

G dal ſuo principio tutto il progrefſd e ordine di quelle ut * 
cbè, continua egli a dire, 10 . movimento del armi fucceduty Þ anno 1560. 
ecceda veramente i tempo delP et mia, ji the io mw poſſe efſermi trovato prefente al 
cominciaments delle Guerre Civili, bo procurato nondimine d tfferne dN 


2 —— Lon. 2 rw 
J | 
* 8 : — 


— ſara — 5-9 ae qr Fun, 7 ＋ tr len m 
penne degli ſcrittori. Queſte ſue non I hanno però ſalvato dalla c ee 
F da eul Ja fn cali © 

Bs o di en 


_ trar nell eſamina de varj | A lu. 
=. Non s da maravigliark, che nel lavoro di queſta ſun opera egli fi afaticaſic 
__ | | = all ultimo de ſuoi gi ... och neo ee 
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= | > (ns pins aint, Fin di criverla 
=_ -- (6) L. c. P. 127. difficile-a crederki cis, che riferifce 71 chiariſſime Sig. e Papatopoli YA 
£ | Es quale da un gran peſo alla ſua relazione con — reſtimonianra di Scipione 
R | offerir Ia ſua 


cui viva voce Þ avea raccolta; cioè, che T autore avendo fatta 
ad uno, e quindi a pid d un altro libryo,” perche 
ſi pigliaſſe i tarico di ſtamparla, n era ſtato da rutti: talche a n 
— e quaſi contra ſua voglia, uno pur vi applicbò, erden df farbe, per 
non il ſuo torchio, 
iglior conio, meſſa a parte di Entieo, onde niuma o 
poca utilita ne ſperava, avrebbe e la fatica e la'ſpefa non s 
toſto queſt opera venne in luce, con tal pienezza di a pplauſo fu rte vuta dal pub: 8 
blico, che dentro la prima ſettimana di tutte le copie fe ne fe onde iberum 
iterumque recuſa, r —— giro 
d' n anno ſino 2 QUINDICT MILA eſemplari ſe ne vendettero: u/que ud MITIA 
QUINDECIM{exemplaria) INTRA annum diftratfs fat. Sia in Hbertà ciafcuno di 
crederne cid che vuole: a me qui baſta ſolo riflettere, che in fine di tutte le ce 
da me oſſervate della primicracdizione, j quarto da Tommaſo Baghon: in 
Venezia Panno 1631. Vg ba un — groſſi errori di ſtampa, che perd 
tutti non vi ſon regiſtrati: laonde . eph- 
cate riſtampe, non par veriſimile, che in tutte i medefimi errori foffero fta 
commeſſi, ſenza pur correggerne un ſolo, come ne fur levatidipoi nelle ſuffe- 
guenti impreſſion. een e 
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XXVII. Tante ſe ne fecero poſcia, non folamente in Venezia, ma 
in altri luagꝭũ e dentro e fuori d Italia, che in pochi anni fe ne riempiè tutta 


on oſerei però dire, che dentro il ſecolo XVII. in cui ne ſegul la f 
ſia coſa certa eſſerſi. ella vuGznTo. volte (a) ſtampata: (.) 1. I. c. 
© temerei di dir troppo e di | 
. Facapo be Long, F gina, Pete dalf Oratario,. ne va nume- 

i ediaionĩ; ed 7 was nel 1630. fa ſuc- 
e 1634. e poila ter xa nel 17 per Paolo Baglioni, il quale 

la arricchi di utili e copioſe dicendola nel carretta dallo fteſſo 
autore, che perd era motto ſett anni prima: ma cgli forſe 3 TO intenders 
correita ſu Þ eſemplare dell axtore medeſimo. La guarta poi del 1642. fu fatta 

dallo ſteſſo Paole Begheni, il quale, ſecondo il ſolito abuſo che corre nelle ftampe, 
taltane la dedicaziona dell autore al Molino, ne appoſe un altra al Senatore 
Facops Marcello, iſtoriografo allora della Repubblica. 

La prima impreſſione, che ne foſſe ud A dæ monti, fu quella di Liane di 
Francia I' anno 1641. in 4- come le entiz e altra ſe ne fece a Roano in 
og F anno 1646. Fra F una e Paltra di queſte, dalla ſtamperia Real di. 

Parigi ſe ne vide uſcire in due tomi in foglio l anno 1644. la pid magnifice 
e la pid pregevol di tutte P altre, e degna veramente $i della grandezza del Re 
Lodovico XIII. fi del merito dell opera e dell autore. Ella anche a noſtri gi- 
arni vien conſiderata, — — de' gabĩnetti pid inſigni, e delle libre- 
rie pid famoſe. Tralaſcio di riferire le moltiſſime altre riſtampe, che poſteri- 
ormente in Venezia, in Bologna, e in altri luaghi ſe ne ſon fatte. 

XXI. Un' altra teſtimonianza di — jode rendono alla Storia del Da- 
vil le traduzioni fatte di eſſa in pit lingue. La pid inſigne di tutte è la Fran- 
ceſe di Giovanns. Balduine, — Pradalla . Molte 
ſono le opere, ch egli ha ſcritte e traslatate in ſua lingua, ma queſta vien giudi- 1e P. Niceron | 
cata la —— — Il Cardinale di Richelieu (5) ne fu si contento, che dans le- = 
gli promiſe una penſione di 2200. ſcudi per eſſa: ma la morte di queſto Mi- r run. es 
niſtro, di Ka poco Avycnuta, Cioe nel Dicembre del 1642. lo privo di queſta Hemmes len. 
Giovanni Gueret nel ſuo Parneſe riformato rappreſenta il Balduino e. e Lettres, - 
du Ryer in pericolo d' effere ſcacciati di Parnaſo, e che?l Davila andò Tom. XII. P. 14. 
ad offerire al Balduins la ſua e che in K della gloria che 
gli rĩſultava da queſta ſua traduzione, gli fece ſperare di ottener la ſua gra- 
zia da Apallo e dalle Muſe, e di tutti i falli che in altre os 
avea commeſſi. La prima ſtampa di queſta verſione fu fatta in due tomi in fo- 
geo in Tor och 1642. e rinnovata, ſe pure non < la ſteſſa, nel 1644. Se ne 

ece una terza edizione corretta in pid luoghi nel 1647. pure in foglio in due 
tomi: ma quella del 1657. & in forma di quarto; e la quinta del 1666. & in 
quattro tomi in d o. 
II P. Baſlis Varen de Soto, Provinciale de Cherici Regolari Minori della Pro- 
vincia di 4 ——.— traslatd nobilmente la Iſtoria del Davils in lingua Spagnuola, 
e vi e libri in continuazione dall anno 1598. fino al 1630. La 
prima — — fu fatta in Madrid in foglio nel 1651. ed altra vi fu repli- 
cata nel 1639. ma di ſuperd le due precedenti quella che uſci in An- 
verſa dalle ſtampe di Ciambatiſta Verduſſen Tanne 1686. in foglio, di figure e 
ritratti in rame arricchita. 

Anche in Londra ne comparvero due verſioni Ingleſi: la prima di Guglielmo 
Ayleſbury nel 164.7. in foglio; ma queſta < e imperfetta, poiche finiſce nellꝰ anno 
1572. La ſeconda è di Carlo Cotteral ed è intera: e fu fatta nella ſteſſa forma 
nel 1666. A tante verſioni, che di queſta celebre Iſtoria ſono uſcite alla luce, 
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e dito rviſo, che ben preſto dalle ſtampe di Roma ſia per anos 
 quells_che wart he 8 ORE eee Seg | 
abi! Colonna. 3 ds ha 
Egli è tempo finalmente, ch Hitt? avanzi a tiferire i diverſ ez * he 
| Hs ftati dati, si in commendazione, come in accuſa ein difeſa della en 
don che imporrd fine a queſto forſe ormaĩ troppo lungo ragionamentoo. 
XXX. Non dubitan molti di mettere al paro della Storia di Franceſeo Ouic- 
Garden quella di Enrico Caterino Davila.' In riguardo alla purità della favella, il 
primo di gran lunga g i ſta di ſopra: nella grandezza delf argomento gli & di 7 
8 molto inferiore. Il Guicciardini ſi diffonde talora nel racconto di picciole azioni 
con tale row ili, che ſtanca e diſguſta; talche ſe non foſſe la pulitezza e la no- 
bilta del ſuo dire, fi finirebbe a grande ſtento di leggerlo: ma il D, Ja ha ſempre | 
mai la grand arte di toccar di corſo le coſe meno importanti, e di fermarſi in 
quelle, onde ha conoſciuto dipendere lo ſtabilimento o I tracoflo or della re- 
| ligione, or del Regno. A me pare, che egli in molte parti abbia preſo per ſuo 
| modello il parlar grave e ſ{entterio di Paolo Paruta, e che a lui i gabinetti de i 
* | > Re ſieno ſtati aperti, come a queſto. le aſſemblee del Senato: tanto addentro ne 
1 . penetra i fini, ne ſcuopre i maneggi, ne paleſa le riſoluzioni. V*ha'percid chi 
1 DW ()L-Lng.Lc lo aecufa (a) di awer voluto troppo addentro avanzarſi nel cuore de Principi; e 
"4 . (4) Reflexions fur Menſignor di Fenelon, Arciveſcovo di Cambray, aſſeriſce (5) che il Davila ſi fa 
115 | &c. P. 137. leggere con piacere; ma parla, come ſe foſſe entrato ne Configli pik ſegreti : e ſog- 
giugne, che un uomo ſolo non può aver mai la con di tutti i partiti oppoſtt, 
onde ne naſce, che non i ſa mai la verit à tutta intera, e] IMorico che vuole inſeg- 
narmi cio cb io conoſco ch egli non pus  ſapere, wi fa dubitare anche fu le coſe cb'ei ſa. 
Queſta oppoſizione, preſa in tutto il ſuo rigore, feriſce generalmente ogn' Iſto- 
rico, e coloro principalmente, che abbiano preſo a trattare di coſe dai loro tempi 
lontane, e dove non abbiano avuto parte. Uno che ſia ſtato nel luogo e in 
azione, non cosi facilmente s' inganna, purche traveder non lo faccia o paſſione, 
(1 18; Lib. I. p. a. O intereſſe. II Davila (c) praticando molti anni nelle camere de i Re, e verſando 
. del continuo nelle prime file degli eſerciti, ba appreſe da ſe medeſimo con P eſperienxa 
N N e ſul fatto le coſe ch' egli racconta; e di molte, ove non fi è trovato preſente nel 
| cominciamento delle Guerre Civili, ha procurato di efſerne diligentemente infor- 
mato da quei medeſimi, che governarono allora gli affari della corona: onde facil- 
mente gli auvenne di penetrare ſino alla prima radice delle cagioni pi antiche e rimote : 
=. con le quali parole ei fi difende da un accuſa, da lui anzi Yreveduta, che udita. 
29 | Na da i motividilaſciarſi portare o dalla paſſione, o dall intereſſe, qual penna 
1 | mai di ſcrittore fu della ſua pid lontana? Raccolſe in Francia le memorie per la 
ſua Opera: ma la ſcriſſe fuori di quel Regno, ove non penſava pid a metter piede, 
ce in un tempo, ove nè amor di partito lo dominava, ne favor di Sovrano il con- 
— ts 15 taminava. Ne parti povero qual v' era entrato, ſenz averne riportate penſioni, 
E ſe avido ne foſſe ſtato, o titoli, ſe ambizioſo. Militd volontario negli eſerciti, 
1 > Ole Long, LC. trattovi pid che da obbligo alcuno, dal proprio onore. Han detto alcuni (d) che 
-egli fi dichiara affai grato a i beneficj che avea ricevuti da Caterina de Medici, 
of della quale ſoſtien ſempre le parti: ma in sl fatta dichiarazione, a dir vero, 
non mi ſono abbattuto nel corſo della ſua Iſtoria, per quanto di attenzione vi 
abbia poſto. Il Sig. di Gomberville, dopo aver confeſſato, che in leggendone 
P Iſtoria avea conoſciuto che il Davila era ſtato ſervito di aſſai buone memorie, e 
che avea ſaputo-valerſene con molto artifizio e diſcernimento, aggiugne che quanto 
al ſecreio degli affari, non altro ne avea penetrato, ſe non quello che la Regina madre 
| ge comunicato. A un oppolizione ſi è gia — daſtanzemente, con 
2 | aver 
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Iſtorico va i 
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mo che il Datila av [di/pocs pailail ſao dedicefimo anno; quando 
. In Regie, dehnt confidenza-nulla affatta, nom che aſſai poco, egli potè 
pproſittarſi. Credo bene, che I animo ſuo conſervaſſe la ricordanza delle be · 
enze elcrcitate da eflk vert ia un ©: caſa e perſona: ma coteſto, giuſto per 
nents;' von 8 ſtats ſufficiente a fargli torcer paſſd da} ſentiero 
della verità; alla quale pid che alla Regina era in obbligo di aver riguardo; e 
&- in 1 uoght parla di lei vantaggioſamente, chi & degli. Scrittori, ſia di 
Francia o d altra nazione, che à lei, come a donna di ſpiriti magnanimi, di fino 
accorgimento, e di conſumata eſperienza, abbia ricuſato di dar lode, quandu 
ſe ne eocettui qualche penna, di'velens pregna e di fiele, e ad una ſetta gittataſi 
quale ha la menzogna per guida, e per proſeſſione l' errore? 
Il Davila nondimeno non ſi moſtra cos 'parziale di cosi gran Principeſſa, che di 
quando in non ſi avanzi a notarne i i conſigli e le deliberazioni con quella 
libertà, che ſi prendono gli ſerittori ſopra le azioni de Grandi. Baſti dare 
un' occhiata a quanto egli ne dice verſo il fine del libro nono, ove. fa vedere, 
wa tra + eee e animo di lei fingolarmeme adornavano, en 
XXXI. Che potqueſtty elke Martes falſe. e di alla 8 
marie,” e non andaſſe a tentone © a capriccio nella ſua narrazione. eccone due 
forti e pubblici documenti. Don Gioſeffo Pellicer de Tover, Signor della Caſa di 
Pellicer e di Offau; e Croniſta — di ſua Maeſtà Catolica, nella cenſura 
che di dell Iſtoria del Davila; tradotta dal P. Bafilie di Varen de Soto, in data 
— I 1. di Novembre 1648. dice le ſeguenti parole, che dalla lingua 
| ho-volgatizzate: jo tengo in mio potere diverſe memorie e ſcritture 
« degli Ambaſcistori e Miniſtri di Spagna e di Venezia, i quali nel tempo di 
« dette guerre dimoravano in Francia, contenenti le maggiori verità di quegli 


w ar venimenti, che da Caterino furono deſcritti: ne feci il riſcontro, e trovai 
« She i | | oy 


quelle da queſto diſcordi. Il che gli ha guadagnato 
> * Un nk in Europa, « 


non ſarꝭ altro per conſeguirne in pid d' un 
| all altro;/- Tppolito'd'Efte, Cardinal di Ferrara, andd Le- 
Jos > Pontificio in Francia, verſo il cominciamentodelle Guerre Civili in tempo 
di Papa Pio IV. I Negoziati delle ſun Legazione, ſcritti parte allo ſteſſo Pon- 
tefice, e parte a Carlo Borrames, gran Cardinale e gran Santo, ſono ſtati tradotti 
d Italiano in 3 da Giovanni Balduino, che ha pur. tradotta, come fie detto, 
lavilac'(a) In m a queſta ſua — aggiunſe il Balduino (a) Negotiations, 
malte- nnotazioni; le quali fanno vedere eſpreſſamente la conformità di quanto en Lettres d At- 


ſcrive elſo Cardinale Ippolizo ne ſuoi Negoziati con quanto ne dice il Davila nella que apoiigus, 


ſua Noris. Quando in materia di maneggi ed affari politici la narrazione d'un 3 

niforme alla confidenzial relazione, che ne fanno i Miniſtri e gliTT 

Ambaſciatori a loro Sovrani, conviene ns ch egli fla molto ae, e 

9 bene informato. 
XXXII. Non & tuttavia mancato od con accuſe particolari ha preteſo di an- 

nerire la riputazione del Davila, trattandolo da impoſtore e bugiardo; e tanto 

pid ſtrepitoſa n' P accuſa, che ella è uſcita dalla bocca d' uno de? pid gran fa- 

voriti del Re Enrico III. e de' pid gran Signori di Francia, informatiſſimo degli (% Hg. de 1. 


affari di Corte e di Stato, perchè non ſolo ne fu ſpettatore, ma parte. Queſti fi VieduDucs'si. 


E Giouanni'\Lodovico della Valletta, Duca di Epernone, e Pari di Francia. II Gü- bs Pre, 
rard, che ne ha ſeritta ultimamente la vita (6) riferiſce la coſa, quale appunto Paris, hes Mon- 
dalla viva voce del Duca I inteſe. Il fatto è troppo importante, per non averlo calant, 1730. in 


4to. P. 54, . 
ad ommettereʒ ed io fedelmente ne ho qui tradotto il racconto. 
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Lib. vill. g « Re, in 40 ny ito — per f : a 
ado," gli fece 9 "Chen Corth lokmpms? to di pot- 
«6 ee, ride rn 1 lo — al: 
« Duca di E} non molto prima della ſua morte, is Locle Mön 1s 
2 quale ſolo allora avea comineiato a vederſt i in Fran Egli aden data una 
grun lode al fuo autore, 1 ost fi 4 
. favorevole.» SOopre't nmendava la diligenza 
tutti i pid ſeereti movimenti degli affuri, een per to. Bae 
c cofito molto-preciſo,: ancora aſſai verd. Ma allorche g 
* 56 oo oltraggioſe contra il Duca di Giojoſa,: i non 
Diſſemi, che 1 Davila oa u mextitore, che gi ft 
* —＋ # Duca di Giojoſa preſe commiats dat No; che \ fun: 
* amaro's) „eee ———ů — 22 
« 22 lo. to ogni altro gentiluons det Regno. 
| . 5 che il ———— che il Giojoſa era di 
0 Jah ge ez che ſua Maeſtà non Jo potea fofferire, e che lo inviava 3 
* ſpediaione 2 fine di eil Duca a une tteſt: ; aver 
* il Re al partir del Duca di Gidjafa, « fic 
<. edel\ſuo aſfetto verſo di lui. Che fell Ke weft yoluts i defporlo 
« quaſi — — non CE meſſo alla neſts dion efetcito 
? fi due vo pit uello di zompoſkc 
| | o per la fore; dell mi, e 
ortane de Redi Navarra, the per diferro de ſuoꝭ foldarii®”}:-; 4 
Daf ſuddetto racoonto comprendeſi prmieramente, che il Deco 4 
| avea emden ne l ene e ſopra tutto — wwe 
puto eon tanta a ſittez za penatrar net fond» degli affari, e fendeme ragioni cos 
preciſe, E ſpeſſo ancora allki rare. Ferma in eſſo farobbe continuata una $ﬆ van- 
| | , ſe non fi: foſſe —— — - Per 
1 338 bolo-egli Io condanne di-mentitore: - il reſto; — 
d eſattezza e di verità, riman1 uo pieno-vigore: Volendola ri | 
Ierebbe in lui Ia „ nen i giudizio. Ma in quel ſuo 


parmi di ravviſare un eecitamento di rimorſo. It Duca di Giojaſk 
nel favore del Re un terribil rivale. Quel di Sperma 1 opera 
I, ogn' induſtria, per diminuirne la ſtima e F afferto, — Stando 
(% Maimburg, ſempre al hes del Re, quando P altro andava all eſerci, di cut aſſo (6): gli 
5 Lü u 5. gr avea aecortamente in I degno e procurato i comando, gli riuſci facil- 
mente di porlo in diſcredito e in ſoſpetts. Canoſceva beniſſima il Dura di Gin. 
jeſa queſti ſuoi diſcapiti di fortuna e di gloria, e dif nente cercò di ripar- 
Ak oo tentativo d una battaglia, che ogni ragion voleva che da lui faſſe ſchi- 
00 Mamb. LC. vata. Ma (c) la eieea paſſione, che avea queſto Duca di combattere per 7 
P. M. 137, 138. 40 mettenſ in credito preſſo la Corte, 0 pey riguadagnare u favore d Ee il vnn- 
< taggio ſopra i ſus rivale (cis, ſopra il Duca di Epernout) con una inſigne 
«. vittoria, che la ſua vanità gli faceva tener per ſicura, gli fere mettere in non 
« cale v__ altra- conſiderazione, e tutte le — e di — Ne 
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1 cononte;, Da titto-eid ima il Dovils fen. fl. 4. f 
t parole, Ae publicamantt dal Re al Dura dl Nenn 

Aral acexrbamente ib Ab lo portrans n diperatamente comburtere, © a ©) Thoanus, 
Fre con: la — la vita. IL. &pernone, allora aſſai vecchio, e primb . ben 

iſgrazi: Nec pensd. di Ne ie qualche ooinpents, ce Te 

1 male « e All em moo avea procurato.. ———_ 

ts ene centre J alcra meanogne (c) tal amen, die > 0 Tow. H. 5. 
imo LOG cu ee perchs 2 


obe kante 6 ener, ' Ma fbi it my di 


Brantome non Miferiſce che il detto 2 —1 E in ſua phomtringtt la città di drne un 
contra il Duca Carlo di Savoia, il quale vole va aſſediarla, e I avrebbe anche preſa, 
ſe il Re non vi aveſſe mandato · dentro un 2 4 ſoccorſo?- 
II Bayle; famoſo critico, dopo aver meſſe (4) ſotto la cenſura alcune picciole (4) Dia. Hit, 
_ cole alſerite dal Davila intorno alla — Margherita moglie di Enrico II]. *- 2856. 
rende a lui poſcia queſta giuſtizia col dire, che tali picciole negligerze non impediſ- 
cono, che queſto — Norico non fia degniſſimo di fede: del qual clogio lo aveva 
anche pit ſopra onorato, 
Vacco Brullart (4) da il ſeguente l ſopra PTftoria di lui. Ella ha (0 Acas. des Sci- 
i conſeguito un applauſo sl univerſale da tutti i dotti, che eſſendoſi meſſa in 55 gen- . 
« ficuro dalla cenſura, non credo che ſia neceſſario il diffondermi in darle ode: 
non ſaprei nemmeno dargliene alcuna cos} grande, che foſſe p ionata - 
t ſyo merito. Ella ha il ſuo · riſalto da color si vivi e da tratti si dilicati, che 
da ſe ſteſſa niſplende,, ſenz aver bi ſogno d' altro lume ſtranĩero. 
Il famoſo Stefano Baluzio, nome che val per molti, informatiſſimo delle coſe 
A Francia, e ottimo giudice del merito degli Scrittori, ha dato (f) al Davila il 4 ria. de 1a 
titolo d' Morico celebre delle natre Guerre Civili, e di teſtimonio oculare di molte coſe Maiſon 1 
da lui narrate; nè d' altra mano, che della ſua, ha voluto valerſi, nel formare il Lib 1. P, abs. 
ritratto di Caterina de Medici, le cui alte virtt. non poterono impedire, che per 
eſſere Italiana (la rifleſſione è dello ſteſſo Baluzio) non foſſe odiata da Franceſi, 
e principalmente con implacabil odio da tutti i nuovi Religionarj perſeguitata, 
how queſti il ſuo nome e la ſua memoria co loro ſcritti.. 
XXXIV. Se coſtoro adunque non anno uſato riſpetto ad una tanta Regina, 
perche contraria alla loro credenza, e ſempre attenta a deludere 1 loro artifizj, 
ed areprimere i loro sforzi; crederemo noi che poſſano aver avuto maggior ri- 
guardo all' Iſtorico Davila, "alieno affatto dalle loro maſſime, e da loro errori, 
perchè di religione catolico, e di profeſſione ſincero? Egli ha dovuto entrare 
con la penna ne lor raggiri, manifeſtare i diſordini e le turbolenze, che han ca- 
gionate in quel Regno, e le crudeltà e i ſacrilegj che vi han commeſſi. Si ſono 
pertanto ſcatenati contra il ſuo nome, e contra la ſua Iſtoria: ed alla lor teſta non 
ſaprei chi meglio collocare, che quell* anonimo Proteſtante, il quale ha aggiunte 
certe ſue ofſervazioni ſopra Þ Iſtoria di Francia del Davila, e ſopra quella di Fi- 
andra del Bentivoglio, alle Memorie di Enrico di Beauvais-Nangis, ſtampate in Pa- 
rigi, appreſſo Cardin Beſongne Þ anno 1665. in 12. Gran parte di queſte /- 
ſervaziont riguarda gli affari de' Signori della Lega, e de' ribelli Ugonotti, e 
certe piecole circoſtanze che alla gran ſomma de fatti poco rileuano. Il me- 
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s fa poco frutto: ne parte, e fi ritira in Bearno; 
uo fratello . tentare di ſcacciare la Reina, & 
gouernd; & configliato valerfi degli Vgonatti; fi rac- 
e la dottrina gueſti; il Signore della Renaudia , fa 
ura, e gh Ygonofti riſoluono di ſeguitarlo; ,, 
| elegge il Duca 4 Gui a  Euegotenente Juo. generale, il — 
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Reno. "Ma poſta cs I en e Roman, o per E ſmiſurata gran- 


2 


1 Aneta. Lino 1. 3 
elle wt 2 i bro principij 
8 , fa di mefticro gettare i mmi. * — 
ee efegiiire queſts tine cont difficile 

EIT 


occupare 

altrui. . 
e ſponde dell Eufrate. Cos ner Occidente i 
pia T impeto dd arms loro dlira Ie rue del 


c ic medeſima a difunirh, o per Emi one de gli 
fl, commcid manifcſtamente a decimare; E genti Bar- 

lungamente per propria difcſa hancuano gucrreggiato 4 con- 
int, rotto/ if freno, « d 1 vincoh del timore, affakrono per ogni 
*Rothanc, c con T occupations de” membri di e no- 
omi e nuom Regm. 


* * 


5 che if nome d tane bellica nation, fate fino al 


A gard 1 pin ferti, e le mighori regioni 
K 
c Tingua, e di coſtumi, ma anco di manera di gouerno, di condi- 
tione, e di nome: perciochẽ ingombrando per ogni parte nuoue na- 


toni, e nuoue fignorie, non ſolo la Bretagna da gh Angh, che T oc- 
cuparono, fi trasformò nel nome d : non folo H Pannonia 


dagli Vnni che la fignoreggiarono fi proſe Ia denominatione di Vngheria: 


ma oltre infinite altre prouincie per ogni parte del mondo, anco ne con- 


— „ dicdcro la forma, & il nome 
ARTE 
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e edero 
altrui, niuna ve ne þ3,. che di; 


Franchi f domandarono, o vennti a re n pid remote 
parti dell Afia come alcuni fra pid moderni hiſtorici hanno ſtimato, 


o nati da principio ned ſeno della Germania, come i p id fondati ſcrittort 
neuolmente tenuto, certo &, che al tempo dela declinations 


dell Imperio Romano, >, habitauano quel paeſe volto al Settentrione, che 
tra la Bauiera, e la Saſſonia, f diſtende lungo le riue del! Reno 


poli be, Stang queſti da principio per terrore dell armi Romane raccolti in 


En Pe circuito di pacſe, ſoſtentauano con gran diſagio Ia vita ; ma nel procedere 


de gli anni, come ſogliono tutte le genti poſte nelle Tegiont pid fredde 
mero armati Moltiplicare ben ſpeſſo fuor di miſura, erano creſciuti a tanto numero, 


& occuparono 


l Galle, farono che non poteuano hormai eſſer pid, ne capiti dall anguſtie de mal 
compoſti alberghi, ne alimentati dalla poca quantità de loro Feri 
terreni. Per il- che eſſendo hormai ceſſato lo ſpauento della | 

Romana, inuitati dall eſempio de gli altri loro vicini, deliberarono 

per commune auuiſo di ſepararſi, e diuiderſi in due diſtinte nationi, 
TP vna delle quali doueſſe rimanere alla ſolita cura, e Poſſeſſione della pa- 
tria commune, I altra, mettendoſi alla ventura, s andaſſe a Procac- 
ciare altroue, con la forza dell armi, pid commodo viuere, e più larga, 
e pid fertile habitatione. Sorti queſto conſiglio ſenza interrompimento 

1 ſuo fine, e fatta, con volontario conſentimento d ogn — queſta 


LENO, e che, 
1Franconipo-fino al preſente, Franconia dal nome di queſta natione vien nominato. 


quella terra, oue haueuano hauuto il naſcimento, e riſtretti da piccolo 
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— * — per il pm indirizzati con ſin- 


5 —— — contin. | 


a coloro, che aſpirano a dilatatione di do- 
2 riſoaluerono d eleggerſi m RE, nel 
men "conferire tutta T autorita del commune. 


. on a 
1. preued eee eee 


nn Gnr n 
— Cost, come 


cerità 4 animi a fine del ben commune, poſta da parte Þ am- 
bitione, & 1 priuati intereſſi, eleſſero di commune accordo in loro 
Re, Faramondo vaio de — 8 Marcomiro, Prencipe non ſolo 


F. 2 
detto primo 


de ſuoi 1 , vicito di quel ſangue, al quale Re * ent 


era folita "4 vbidire per il — corſo di molti ſecoli quella <= al Fiume 


e, ma anco per propria virta d' altiſſima prudenza nel gouer- 


nare, 3 valore nell armi; conſentendo, che nella poſte- 


lm” lui paſſaſſe la medeſima podeſta, & il medefimo nome, fin che 
indo la ſua legitima diſcendenza, ritornaſſe alla communanza del 


gruriſdittione di far nuouo ſignore. Ma perche I autorita 
— termine limitato ſuole tal hora conuertirſi in dannoſa licenza; 


inſieme con I elettione del Re, vollero ſtabilire alcune leggi, le quali 


foſſero perpetue, & immutabili in ciaſcun tempo, e nelle quali 
ſi comprendeſſe in riſtretto la volontà vnĩuerſale, cos nella fucceſſione 
de Re, come in ciaſcun' altra parte del futuro gouerno. Queſte 


leggi propoſte da i Sacerdoti loro, che per antica denominatione ſi 
domandauano Salij, e decretate ne campi, che dal fiume Sala tengono 1 


E'ſtabilita la 
legge Salica. 


—. — 


4H . Cominciorno 
= = ad aſſaltar le 
38 5 Gallie i Fran- 
ceſi del 419. alu 

ſſdute da” .. 
omani. 1 


Reno, fi Vi 


$299: WONT ff: ONE! PR THAN * Faramondo, ande + fop 2 
Clodione II. „ 1 — — ee 
ni el Bal do molte volte combattuto 1 proprij 


: gica, e fu diſcacciatq 11 relidio Rom 
queſta la pri- delle Gallie, che Id pro Di 


ma a eſſer do- 


MB ; minata. conſentimento de gli ſcrittori, Belgiea vien nominata. Succeſſe eo. 


Meroueo UI. ſtui Meroveo, non fi 8a di >erto: ſe. f 


ce tello, o ſe figliuolo di lui, ma 
N ans proſſimo al ſicuro, e congiunto di ſangue, alla diſpoſitione 


F .! — della legge Salica, il quale con valoroſo — dilatandoſi nelle 
: wa fs, parti della Gallia Celtics, propagd I imperio de ſuoi Franceli fino alla 
— | Città di Parigi. E giudicando hauer hoggimai acq 


* 1cqu "wa tanto, * 
| 1 5 baſtaſſe a mantenere 1 ſuoi popoli, & a formare vn giuſto, e 
- rato gouerno, fermd il corſo de ſuoi conquiſti, e rivoltato T animo a 
: penſieri di pace, abbrac id ambedue le nationi ſotto al medeſimo nome: 
e con leggi moderate, e con pacifico gouerno fondò, & iſtabili nel 
Poſſeſſo delle Gallie il Regno de F ranceſi. Queſta fu la prima origine, 
e a pietra fondamentale di queſta monarchia, nella quale ſi come e 
.  rimaſa ferma, e ſtabile la diſcedenza de i Re nella medeſima 2 COST 


con an 5 ene ſono ſtate * tutti 1 N 


- 1 401 3 della! prima 5 E dell antico — * ry . Queſte 


 leggi ordinate da principio dalla ferma, & vniuerſale volonta di tutta 


; / 
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2 
one Reulle il ſeſſo feminino & am- 
Doron: ſolamente i — — maſcli, di 


ns la — de mw hs tutti non conſer- 


pregiudicando 14 | 


"1 che vien Iro preſeritto dalla natura, alla ſucceſſione 


qual coſa benchè nel corſo de gli anni fi ſiano per 


0 —. ti-variati i nomi delle famiglie, onde altre hanno pre- 


dis, altre di Borbone, altre di Orliens; altre di 


enger ri, : | non. — per r queſts, his habbino perduta la traccia della con- 
guinita Reale, e le ragioni di ſuccedere alla Corona; ma ſempre di 
in tempo ſi ſono conſervati a tutti i medeſimi privilegy, e le 


altre di Alanſone, & altre di Mom 


eminenze del ſangue. E perchè fi vede chiaro, quanto a tut- 


a qual —— — chiamati, & ſtato per cid antichiſ- 


11 e gouernatori del Regno nella fanciullezza, o nell' aſſenza de le- 


a la cuſtodia, e la conſeruatione di tanta heredita, 


e, che i pid proſſimi del ſangue foſſero, e tutori de i pu- 


gitimi Re, FO la ragione, che non fi commetteſſe il gouerno a 


ere, e del tutto aliene, le quali poteſſero procurare o di 
ggere, o di ſmembrare l unione di cost nobil corpo, ma a quelli, 


che nati della medeſima or come di coſa propria, doueſſero Per ra- 
gione attendere alla conſeruatione della Corona. Ne fi fermd in con- 
fuetudine ſolamente queſta prerogatiua, ma hauendola gli ſtati vniuer- 
ſali del Regno, nella quale congregatione fi riduce la podeſtà di tutta 
la natione, una, e piu volte confermata con il conſentimento, & eſe- 
guitala con gli effetti; è ella poſcia paſſata in conto di legge decretata, 
e di de e ferma, e ſtabilita. Poſſiede adunque la caſa Regia 
queſte due preminenze, una dell heredità, ? altra dell amminiſtratione, 

quella, quando alcun Re ſenza figliuoli maſchi paſſa da queſta vita, 
queſta, quando I aſſenza, o la pupillare età del Prencipe richiede altra 
perſona al gouerno, & all amminiſtratione dello ſtato. Queſte due 

conditioni, che accompagnano qualunque naſce dalla ſtirpe Reale, han- 
no cagionato, che i Principi del ſangue, habbino in tutti i tempi ot- 


Alla Congre- 
gat. de' ſtati fi 
riduce tutta la 
poteſta di 
Francia. 


3 io 
della caſa Re- 
> gia, heredità, 
& amminiſtra- 
tione. 


\ Sürpi Reali, 
| | 8 

St Carolini, ap- 40 
| Valois. 
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ͤĩ own 2a diſpiaceua, ne na 
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Borbone per 5 . 
. eſſer Ia pid beuche innanzi, 


Ho als arm) armi cen Pietro di Borbone, c cos? 


ſtato di moſ- con 1 
truoſa gran- nemi eitie 


; dezza era che haueuano * Re dell autorita de Prenci 
: odiars, d;; finalmente al Corona Franceſco. Primo, il quale ne 
Re. | 5 ; 2 85 a N 8 ; 5 
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% FT 
Eng 


ON 70 
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al "graders dl nimo 2 bee pid ſtrettamente con- 
tirpe Regia, ger 2 — E hanendo prounto 
in chi era il primo Prencipe di quella ftirpe, animo 
generoſo, & ingegno ſufficiente a qual fi voglia gouerno, lo 
promoſie-al grado di gran Conteſtabile,” & volle, che per e mani di 
ui, e de gh altri ſuoi congiunti, paſſaſſero tutti i negoti pid graui, e 
ens = principali del ſuo Reame. Ma declinando con gli anni 
mmm e e -t 88 regnare, la 
 lafciato correre ad Ia ea di Borbone, con tanto pid 
anſiols follecitudine 1 — a inal abbaſſare la ſua ſouerchia gran- 
dezza. Ne 1a fortuna mancd d a ppreſentargli occaſione mirabilmente Franceſco 
appropriata all eſecutione del ſuo diſegno, percibche vertendo litigio tra Cal dt Br | 
Lododica madre del Re, e Carlo di Borbone, intorno al medeſimo bone, roc 
cato; ch egli poſſedeua, fi poſe il Re Franceſco in penſiero, che ba e. 
ri re ia ſentenza in fauore della madre, E la caſa de bella. 
1 Borbonę del fondamento delle maggiori ſue ricchezze, foſ- 
decadere facilmente da quella potenza, e da quella dignità, che 
in gran parte con lo ſplendore delle facolta ſoſtentava. Ma hauendo 
nel progreſſo del negotio ſcoperto Carlo I inſidioſe pratiche, che per 
| ordine del Re gli andaua facendo contra Antonio del Prato gran Cari- 
| celliere, puote tanto in lui lo ſdegno dell ingiuria, & il timore della 
ruina, la quale gia fi vedeua ſopraſtare, che congiurato 'occultamente 
con 1 Imperator Carlo Quinto, e con Enrico Ottauo Re d' Inghilterra, 
cominciò a machinare contra il Regno, e contra la perſona medeſima 
di Franceſco; il che eſſendo nel progreſſo del tempo venuto in luce, fu 
aſtretto di fuggire naſcoſamente dalle mani del Re, e poi di portare 
paleſemente I armi contra di lui, nella riuolutione delle quali gli ac- 
cade ultimamente trouarſi come capitano di Ceſare nella battaglia di 
Pauia, oue dopo la ſanguinoſa ſtrage dell eſercito Franceſe, il Re at- 
torniato da molti ſquadroni di fanteria, rimaſe finalmente prigione. 
Per queſti misfatti eſſendo Carlo ſtato dichiarato ribello, e deuoluti al 
fiſco tutti gli ſtati ſuoi, e dopo non molto tempo hauendo nella preſa 
di Roma perduta anco la vita; cad? la caſa di Borbone da quella in- 
uidiata grandezza, che all animo de i Re porgeua cost graue ſoſpetto. | 
Ne queſto fu baſtcuole a fermare la principiata — : perche 
PARTE I. re. 
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E bene Curio ern marto infelicemtnts ſenza laſciar Saliwok; ed. bens 
gli altri della famiglia non crano ſtati 


che eee ee eee ee, eee ee eee 
per I odio del nome, che per difetto. delle perſone, priui del famore della 
Corte, & allontanati dal 


queſta deliberatione, 4 andaſſe in 


maneggio delle coſe pid gravis. E benche 
tanto, 


parte retrattando col tempo, 


quanto s andaua mitigando nei animo! del R la memoria delle coſe 


paſſate, e la ſiniſtra opinione conceputa di loro: ſi contimud nondimeno 


teſſero ritornare queſti Prencipi al poſſeſſo di quei gouerni, e di quella 
potenza, alla quale erano per innanzi cos fauoritamente faliti,. Queſta 
ſegreta intentione del Rè era molto ben nota a Carlo Du. 
capo della famiglia; onde sforzandoſi con la moderatione dell animo di 
ſaperare il ſoſpetto, e la geloſia, che fortemente ardeua contra la ſua 
famiglia. ricusd di pretendere nella prigionia del Re il carico della reg- 


genza, che a lui di ragione fi apparteneua; e poi che il Re fu liberato, 


ridottoſi alla tranquillità delle fue coſe domeſtiche, non ſi · curd di eſſer 
pid chiamato ad alcuna parte di quel gouerno, nel quale {i conoſceua 


. pronti eſecutori, anco con danno, e con diminutione propria, dell incli- 
natione del Re, volontariamente fi aſteneuano da quelle coſe, che pote- 

uano dar ſoſpetio di loro; e ſtando ritirati, poco s ingeriuano ne carichi, 

ene comandi della Corte, ne i quali ſdegnando le coſe di minor pelo, 

gia s accorgeuano di non poter ſalire a quelle dignità, che ſtimauano 

La caſa 6 pri alla chiarezza del fangue. Depreſſa in queſta maniera, & al- 
deſcende da lontanata da maneggi principali la caſa di Borbone ; forſero ſotto Fran- 
vo 1 que!" cefco Primo, due gran famiglie, che in poco T6 di tempo ottennero 
Franconia ac- | amminiſtratione, & il peſo di tutte le coſe grandi. L'una fa quella di 
Primo 6.1. Momoranſi, T altra quella di Guiſa, I vna, a dalla con- 
ramondo, © ſanguinita della ſtirpe Reale, ma Iyna e] altra chiariſſima per lo ſplen- 
ltata la prima dore d' antichiſſima nobiltà. Quelladi Momoranſi tiene venerande me- 
a riceuer Bat · morie della chiarezza de ſuoi progenitori, perche non ſolo moſtra di de- 
Anna d Mo- Tiuare con ſucceſſione continuata da vno di quei Baroni, * che accompag- 
nora 19 narono nell eſp Salica ul primo ReFaramondo, ma profeſſa ancora 
dopols monte N eſſere ſtata la prima, che tra la gente Franceſe habbia riceuuto il bat- 
* 7rincpas teſimo, e la fede Chriſtiana ; per la qual coſa, fra I altre infegne, por- 
Idi quella n Deus primum Chriftia- 


della nobilta tano 1 
anticamente ſi i 


chiamavans fe ie wien ien e delf antichita, Jang abu 


con queſto nome. 


— 


partecipi in alcuna maniera de nei 
conſigli; tuttania potendo pid nell' animo; del NM it dalor deii offeſa, 


a procurare ſtudioſamente di troncare tutte le ſtrade, per le quali po- L 


ſolpetto. Queſto, eſempio ſeguendo tutti gli altri ſignori di quella cala, 
per dimoſtrarſi altrettanto alieni da i praui conſigh di Borbone, quanto 
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mi — HUME 


Francia alpellelip ad Ducito di Guiſa, diede nel progreſſo dell' opere 


— one — — Ae — 1 

A n e kerne in lui naturali, accompagnaua ſingolare in- 
; forma toleranza ne gli affuri variabili della Corte, ſeppe | 

-acquiſtarſi 1 4 eee che dopo il cor. 


alla dignita en — 2 armi, e la fe- 
r del Regno. Ma la caſa di Loreno, dalla La caſa di 
ale difeendono i fene di Guiſa, — HEE 
do Bughone, qual che Capitano-delle: genti Chriſtian — ſua linea maſ- 
al C | cro. i aca nell Aſia con la pietà, e con 1 armi olina Goffre- 


abe as do Buglione 
alemme; e per linea materna maſtra di de x Re di Gieru- 


10 6 Gieruſaler e Pe . 
lunga ſucceſſione da vna figlinola dell Imperator Carlo Magno. In tra de 


tra deriuar da 


zndid: Briochazur, in pray _ prope man An- AR 3 CuloMag 
— Hons mn vindy — 9 — lis 6 in 


it i. cog chiari.ſegni.d' anime, e di valore, che ritrouato dopo la 
ia di Marignano, nella quale haueua comandato a i Tedeſchi, la- 
cxeo b molt rde nella pid folta ſtrage de morti; & indi quaſi mira- 
coloſamente riſanato, ottenne poi ſempre il primo luogo di riputatione 


mn i Capitani Franceſi. 3 che ambedue — famiglie 


haueſſero meritato tanto, che diffi e fi 


di loro; tuttauia, come quella Gi Ouifabopracs di fpkendor di natal, e 
di grandezza di ſtato, cosi quella del Conteſtabile era ſuperiore nella 
ante del: Re, e nel maneggio delle coſe importanti. E pure, come ſem- 
ariabile, & incoſtante la conditione delle Corti, corſero e I'vna, e 
8 e trauaglioſi accidenti ne gli ultimi anni del Regno di 
Franceſco. Imperochè il Conteftabile, il quale era ſtato inſtromento Anna di Mo. 
principele a perſuadere il R&; che preſtando fede alle promeſſe dell” Im- Boran d 


Duca di Guiſa 
to, gli concedeſſe liberamente il paſſo, all hora, che cadono in diſ. 


per ee Ta con celerità alla ribellione de Ganteſi fu. coſtretto a trauer- f m—_ ny 
lare diſarmata tutto il Reame di Francia; poichè i fatti dell Imperatere 
non corriſpoſero in alcuna parte alle parole, venne in tanta diſgratia del 

Re, e della Corte, che notato da gh occhi d ogn' vno, d di troppo leg- 
giereaza. & di poca fede, fü neceſſitato con I allontanarſi, e co I ridurſi 

alla vita 2 umme ſe medeſimo alla perſecutione preſente. Et il 


Duea di Guifa, „ ſenza chiederne la facolta, fatto leuare alcune 


PARTE I. 12 


grandiſſima di prodenza; ma che per la priuata conditic 
mento loro, Nr eee DOteu2 
der mai a quella ſoſpetta grandezza, che il Rè nei ſudd 
rona, come pericoloſa, grandemente abborriua. Tengono alcuni; che 


1 di eſquiſita ſagacita nel -conoſcere le nature, | 
I inclinatione de gli huomini, 


. — — . —— — 1 
— —„ . 
, 


ſi guardaſſe dalla ſouerchia 


4 A. 


12 


compugnts\6 
guerra, contra gli Anabattiſti, 8 
contra di s fatta mianiera I iraconmdie del Re, che con I nm f. 


Drrr Tonkin! tv 
at ernte a + Au el Rubs; 1 


sforzato dar luogo al 


queſta maniera dalla Corte, I Conteſtabile,"& i Duca di Gulliy foten- | 


trarono in luogo loro al gouerno delle coſe maggiori Claudio di Anne- 
aun ͤ mer puter pag t=rdod<vroys— mini, 
che con e fatica ſi haueuano — — —ů— 


della fus Co. 


i Re Franceſco Pre 


— 


uomini, in tempo, che per Þ auuerſità paſſate era 
fatto di natura difficile, e ſoſpettoſa, a bello ſtudio procuraſſe di depri- 
mere, e di allontanare dalla corte, & il Conteſtabile, & il Duca di Guiſa, 
per innanzi da lui tanto amati, e cos coſtantemente fauoriti; giudicando 


di non poter liberamente reggere, e dominare a ſuo ſenno, mentre ſi ve- 
deua appreſſo huomini di tanta potenza, e di tanta riputatione, ch erano 
alla volonta ſua: e come nel Conteſta- 


quaſi ſufficienti a far 
bile gli era noioſa la conſumata 
ſtimaua non poter eſſergli occulto 


 & il troppo ſapere, per il quale | 
ſuo pm recondito, e pid 


ſegreto penſiero, cost nella caſa di Guiſa gli diſpiaceua non ſolo la chia- 


rezza tanto eminente del ſangue, ma anco I inquietudine de penſieri; 

conoſcendo ne Signori di quella famiglia eſſere ingegno, & inclinatione 
pronta ad abbracciare le congionture d' ogni grande occaſione, & inſieme 
ſufficienza non ineguale a maneggiare qualſiuoglia pit graue, e pid pe- 
ricoloſo diſegno: anzi aggiungono, ne gli vltimi anni della ſua vita, 
hauer dato ad Enrico ſuo figliuolo ſegretamente queſto conſiglio, che 
grandezza de i ſudditi, ma particolarmente 
dalla caſa di Guiſa, la cui eſaltatione hauerebbe ſenz alcun fallo tur- 


bata la quiete del Regno; il che ſe bene io non ardiſco di affermare, 


non ſe ne trouando altro teſtimonio, che la publica fama, la quale ſuole 
ben ſpeſſo prendere origine dalle diſſeminationi de maligni, 9 & però, 
che le coſe, che poſcia ſono ſeguite, hanno augumentata in gran.ma- 
niera la credenza a queſta. dmolgatione. Ma comunque fi ſia, mor- 
to che fa Franceſco | OMG il Rè Enrico Secondo inclinato pit all 
appetito della ſua volonta, che a gli auuertimenti, & all eſempio co- 


st freſco del padre, rimoſſe a primo tratto dalla corte, e dall ammi- 


niſtratione de magiſtrati ti tutti quell, che — innanzi ſoleuano gover- 
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"conto faceua dell aura 


5 n eee ae See 44 fe rr 
en pid grauiz con diverſi ſhudij, © con fin, ene. 
| G en matura, e d animo ripoſato, amico 


1 — 12 affari 4 22 A il 2a di Guiſa nel fiore 
3 ſua, robuſto di forze, nobile di ae pieno di viuacità 


d animo, e & ingegno attiſſimo a tutte le coſe generoſe, & eccellenti, 


haueua T aura & il fauor della corte, & era ammeſſo come 


abile gin toſto. veneratione; * inclinatione al Duca di Guiſa 
di loro pid che mediocremente diuerſi: perchè il 
Conteſtabile autore di parſimonia, e di moderatione, con una certa al- 
terezza, che fuole per il pid accompagnar la vecchiaia, ſprezzaua I 
oſſequio de foraſtieri, 8 opponeua ben ſpeſſo con I autorita ſua alla 
munificenza del RF, e pieno d auſtera, e di ſeuera coſtanza, poco 
popolare; ma tutto in contrario il Duca di Guiſa 

affabile di parole, e popolare di fatti, con oſtentatione di liberalita, 

e di piaceuolezza, procuraua conciliarſi I eta, e I ordine militare, 

& abbracciando volentieri la protettione delle perſone biſognoſe, cer- 

caua di guadagnarſi gli animi, e le dipendenze de foraſtieri. Qui Naſce emala- 
comincid, com è ſolito, a ſorgere fra di loro 1 emulatione: perche _ 
vedendoſi amati dal Rè vgualmente, e fauoriti del pari, ogn' uno di æ i Do & 
loro procuraua com F eſtenſione di tutte le ſue forze, di auanzare, e 


di ſpingerſi innanzi, e nella gratia del Prencipe, e nell amminiſtra- 
tione delle coſe maggiori. Nel che, oltre il proprio ſpirito, erano 


opportunamente fornentati da i loro pin ſtretti parenti, il Conteſta- 


bile da Gaſparo di Coligni Signore di Ciatiglione, figliuolo di una ſo- 
rella ſua, il quale dopo la morte di Annebaut era ſtato creato Am- 
miraglio del mare, huomo non meno di ſagace 1 NSrgno, che di pre- 


Vw 


vita, e di 
Mes al Duca. di 


to. di au- 
non haue- 


15 GEES: & a riſtte qua. TY 


di Cakes, 2 — dn f d pad dubbio 4 
x gh no ce Merortatito fugeriore al Conteſtabile, quanto 
im precedere il vineitere al-vinto. Ma eſſendoſi nei 
re del tempo Eberato dalla prigiohia il Conteſtabile, s ritornata 
de; pareus, che F men ir e del Ræ verſo la perſona di 
koralle a"rifiouarl(; perehs attribuendoſi al enſd; & all' incerta 
ation delt bose thilithri; le diſauuenture prouate da lui nella paſſata 
ps torn dd offer tar: in prima famigliarità della conuerſatione, e 
er iglis, ehe era aceeſtumato di ſolleuare il RS, 
> deset Getti; del ſowerchio peſo delle facende fin graui: per i 
e U Duca ac. Gua KK 1 Cardinale di Loreno ſuo fratello, vo de 
qualieon'il -valote dell armi, 1 altro con la prudenza del gouerno ciuile, 
ne maggiori trauagli della Corona, s hauea acquiſtata la riputatione, 
Wn Fuste Aabitande, ch egh non ritornaſſe con poca fatiea al ſegno 
Prima, ſe con qualche arte; e eon qualche impedimento 
nerſato, deliberarono di accoſtarſi a Diana Ducheſſa di 
ſtr gendo ſeco amicitia intereſſata, e confidente, appog- 
ttione, & alla gratia di lei, i fondamenti della grandezza 
ir ma nata di caſa illuſtre, e diſceſa dal ſangue nobile de 
1, dotata nel fiore dell eta ſua, di rara, e ſingolar bel- 
wines a maniere accorte, e gratioſe, d ingegno verſatile, e ſpiritoſo; 


5 * 


_ & accompagrita da tutte quelle altre conditioni, che in giouane donna 


ſogliono eſſer figuardeuoli, e fauorite. Queſta maritata nel Sini 
ſcalco di Normandia, e partorite due figliuole, era in breue ſpatio di | 
tempo rimaſa vedoua, con la qual occaſione, ſciolto il freno alla 
Propria libertà, e praticando del continuo i diletti della Corte, s ha- 
ueua talmente cuncifiats I animo del Rè, che diſponeua della volonth 
di lui con autorità ſmiſurata; nel che non degenerando dalla natura 
feminile, comandaua cost licentioſamente, e cos] auidamente ap- 


e 


Regno intolerable, era vniuerſalmente da ciaſcuno odiata; perchs la 
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e By, LIES 
mene ' ambi tone. 


of * aw 8 = . 


rio e's arc al pong m_— e ha. naturale alterezza, non 

dubitò di pigliarſi per nuora vna nipote. di lei, hauendola data per 

Z „„ moglie ad Enrico Signore di Danuilla ſecondo zenito ſuo Figluolo 
5 con tanto peggior conſig lio, quanto, che Diana vnitaſi gia ſtretta- 


S AR Sly „ » 5 I 


Z ._ _ ants alla. aarte de. Senor di Guiſa, ſoſtentaua fi ceramente, . & a 
'  tutto ſuo potere la. grandezza loro, e fauoriua i penſie ri del Conte- 
5 ſtabile pin nell apparenza eſteriore, che nelle coſe intru eche, e 2 
. ſtantiali. Ma vana era hormai ogn induſtria, che s. 7. l ; 
5 io impedire la grandezza de Signori di Guiſa; perche oltre il — 4 
22 delle coſe operate, & oltre I arti, con le quali s Es continua- 
| mente auanzando, | 2 queſto m medeſimo tempo, che con tanta ſollecitu- 

ä dine ſi contendeua del primo luogo, Franceſco Delfino di F rancia, e 
primogenito figliuolo del Re, preſe per moglie Maria vnica herede 

: del Reame di Scotia, nata di Giacopo Stuardo, mancato per innanzi 
5 | di vita, e di Maria di Loreno ſorella del Duca di Guiſa, e del Car- 
| - ran dinale ; congiuntione tanto grande, che pareuano participare nell' in- 
| 3 tereſſe medeſimo della Corona; per il che non rimanendo al Con- 
teſtabile, & £ ſuoi, ſe non 14 beneuolenza ordinaria, e certa propen- 
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di minor peſo; icrano nella mano de d 
pali dignith, & 1 prima gouerni del Regno, con 
1 2 ; © 5 | Li tre fratelli 
orte. la ©: Guiſacrano 


" as. Be 8 N . ir — . ; 4 | 5 . 2 2» 
tanta none . i . fatti ammini- 
rbc 15 0 proflir 4 aflinith-:del ſangue, e pid 


di HBorbo vicina N 
cceſſione "Reale, cer T orähario coctume della ber ſe 33 


litico, e mi- 
itare del Re- 


r 

8 | | : z rentela che 

che pochi, e deboli gh erano ancora 1 Pei, 
pe di Anghiano, vno di queſta caſa, fi Francia. | 


| CC eee eee militare, 
il. 3 conduile a dargh il goùerno dell eſercito di Piemonte, 

ie ottenuta_ la vittoriz R 
eſſen n 

eua ; che TRE buona for- 


mote elf ad tt priva, & allontnata an nr e dll ea. ; 
dezze della Corte. In queſta famiglia teneuano 1 primi luoghi An- 
tonio Duca di Vandomo, e Luigi Prencipe di Condè ſuo fratello, 
ambedue figliuoli di quel Carlo di Vandomo, che dopo la ribellione 
di Borbone, e la prigionia del Re Franceſco, con la modeſtia, e con 
Ia ritiratezza, Placò in gran parte . odio, che ardeua feruentiſſimo 
contro il nome commune della famiglia. Queſti Signori vedendoſi 
ſuperare con tanto vantaggio d' auttorità e di potenza dalla caſa di 
Guiſa, chiamata da loro peregrina, e ſtraniera, per eſſere nuouamente 
| derivata dalla caſa di Loreno, mezza trà la Germania, e la Fran- 
cia, aſpramente ſi doleuano, d' hauere, eccetto che la ragione di fuc- | 
cedere alla Corona, la quale dall ingiuria altrui non poteua loro eſ- 
fer leuata, perduti tutti gli altri priuilegi del ſangue, e di rimanere, 
oue ſoleuano con ordine naturale appreſſo le perſone de i Re eſſere i 
primi, al preſente, fuori d' ogni ragione, ingiuſtamente gl eſtremi. E 
rendeua pit duro, e pid difficile lo ſtato loro preſente, I eſſere il Re 
di riſoluta, e vehemente natura, nè in alcun modo piegheuole alle 
querimonie, & a i lamenti di quelli, che pareuano volerſi opponere 
alle ſue naturali inclinationi; di modo che lo ſtato della Corte, quaſi 
perduta la ſua naturale incoſtanza, - duraua ſempre nell iſteſſo tenore, 
e nell iſteſſa faccia di coſe, nella quale regnaua ſenza interrompimento 
la potemza de Signori di Guiſa. Non porgeua loro la medeſima af- 


fittione la grandezza del Conteſtabile, anzi fi dolcuano maggior- 
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& di abbaſſare del coo free dr Prencipi del 
nato, che I Re Antonio haneffe ricuſato di permu- 
ierna, e Si att fuoi ſtati Hberi, in altre Città, e 
cia, gli ſmembraſſe di modo il gouerno della 
We prin * Prencipe del fangue egli ottenẽ ua, che ne 
inguaddca, ampia, e popoloſa prouincia, infieme con la 
ofa; e ne e affegnaſſ it gouerno al Conteſtabile; egli nondi- 


gmria ſenza molta apparenza di mala ſo- 
perſeueraua conſtantemente nel filo de' ſuoi diſegni. Ma 


Conde ſuo fratello, pieno di ſpiriti deuati, e di penſieri 
quieti, if quale non era trattenuto da ſimili pretenfioni, vedendo per 
la frettezra della ſoa Fortuna di non poter ſoſtenere la chiarezza del 


ſangue, ſe : 


1, e fenza 1 gouerni di Francia, diſpettoſamente 


fi affliggeua del 0 ſtato preſente; nè poteua ſenza grande & euidente 


paſſione, tolerare la fouerchia eminenza della caſa di Guiſa, la quale 
aſſorbiua per ſe medeſima tutte le coſe principali. Faceuano nell ani 
mo ſuo, oltre F intereſſe proprio, impreſſione grandiſſima i diſaſtri, 
e la depreſſione del Conteſtabile, perchè hauendo preſa per moglie 
Leonora di Roia, ſua nipote, s era ſtrettamente vnito con lui, e con 


Momoranſi ſuo figliuolo, e le diſauuenture di quella caſa ſtimaua cu- 


mulo, & augumento delle fue proprie ſciagure. Aiutauano a ſtimo- 
lare queſti ſuoĩ penſieri per ſe medeſimi d auantaggio imperuerſati, 
7 Ammiraglio di Ciatiglione, e Monſignore di Andelotto ſuo fratello, 


il primo de quali di natura ambitioſa, ma altrettanto cauta, e ſagace, 
non reſtaua di tentare qualſiuoglia apertura di occaſione per auanꝛarſi, 


nelle turbationi delle coſe, ad vn eminente grado di potenza, e I altro 


feroce d animo, precipitoſo di natura, e perpetuamente inuolto fri 
pratiche fattioſe, attendeua con ! eſempio, e con le parole, ad infer- 


uorare maggiormente quelle ſdegno, che nel ſegreto del Prencipe era 


da ſe ſteſſo infiammato; s che ardendo d' odio, e quaſi ridotto 1 in deſ- 
peratione, era del tutto riuolto al penſiero di coſe nuoue. Tale era lo 
ſtato delle coſe, tali erano T emulationi, e le nemicitie tra grandi, diſ- 
poſte a: prorompere eon ogni debole occaſione a diſſenſioni manifeſte, 


quando nel meſe di Luglio dell' anno mille einquecento cinquanta noue, NM. P. ix. 
ſoprauenne improuiſamente la morte di Henrico Secondo. Haueua . 
_ egh nella riuolutione di molte guerre prouata varia fortuna, e deſide- 


rando finalmente di riſtorare il ſuo Regno da ſpeſe cos] graui, e da cosi 
lunghi trauagli, s era condotto a ſtabilire con le Potenze vicine la pace 


vniuerſale, per confermare la 12 ale con i pill teriaci vincoli, che ſi po- 
PaRTE I, D 2 


20 DELLE mn en 


M. D. Lx. teſſe, haueua nell iſteſſo tem o maritata a Filippo Secondo:Rd — 
ne gut by: ella primogenita ſua figliuola, & a. Filiberto Emanuele Duca di 
Henrico II. in 8 


vn torneo ee. vonze nella. Cirta di Parigi con m za Regia, e con 
frando all' vniuerſale conſolatione, ego, che 1 ultimo di di Giugno nella, publica 


C. 4i Mongo-celebxith di W. ſoperbo. taneg, mentre gioſtra con le laneie ferrats all 


meri Capitano; 


mer ba gun. incontro con Gabriello. Conte di Mongomert, Capitano della ſun guardia, 


dia hd ark a- a 


apertaſegli per accidente la yiſiera dell elmo, e grauements fetito dal 
N poor tronco della lancia dell auuerſario nell occhio deſtro, 8 


© dieci giorni portato per morto nel palagio delle Tornelle, nel quale nou. fi treuando | 

Pc 1olenza della ferita, il decimo di di Lughp, <on'acerbo 

Franceſco IT. dolore, di tutti 3 .ſuoi paſs. da, queſta vita, Norte il Re Hantigo/8o- | 
ar ons enne la Corona 4 Franceſco. Delfino di Francia ſuo primo—-—- 


rimedio, alla 


1 per- condo 
— ——— che bayeua ecceduti a pena i ſedeci anni, giouane di debole 
anni, & ani- ſpirito, di ſanita corrotta, e di delicata natura, ſptto M imperio; del 


mo, e di na- 


1 on le coſe, s incaminarono con tanto precipitia al-preuednto fine, che 


le diſoordie occulte ridondarono manifeſtamente in nemicitie-paleſi.; nè 
ſi tardd poi molto a venire alla riſolutione delx ami. Rigereaua, lf et 


giouenile del Re, e molto pid I incapacity della natura ſua, non git 
eſpreſſa tutela. per hauer egli hormai paſſat i quattordici anni, tempo: 


di. vicire dalla podeſta de tutori, ma bane 


pru | 
mata la ſua. natural debalezza." Erano dalla conſuetudine inusterata 
del Regno chiamati a; queſto. miniſterio i. Prencipi del ſangue, frà i 


quali, per ropinquita, e per riputatione, ſi apparteneua queſto carico-al 


Prencipe di Conde, & al Re di Nauarra, All incontro il Duca, di 
| Guila, « N il Cardinale di Loreno, ſtretti parenti, del R3, per riſpetto 


della Reina ſua moglie, pretendeuano d'eſſere- aſſonti a queſta dignità, 


meritata da loro per le fatiche durate, e per le operation fatte in ſer- 
uitio alla Corona, e quello, che importaua maggiormente, poſſeduta in 
effetto, durante la vita del Re defonto. Tra queſti, per la carità del 


ſangue, e per molti eſemꝑi de tempi paſſati, contendeua, aꝑpartenere a 


ſe queſto luogo, Caterina de Medici madre del R3; e ſolleuata a gran- 
diſſima ſperanza per le diſcordie de principali, non diffidaua di poterlo 


ageuolmente ottenere. Il timore, che I vna fattione hebbe dell! altra, 
facilitd- il ſuo diſegno; perciochè conoſcendoſi i Signori: di Guiſa 


eſſere ſpogliati di quella conditione del ſangue, che fi richiede per I ordi- 
nario ad ottenere il gouerno dello Stato, e preuedendo quanta autorita 
foſſero per hauere i conſigli della madre appreſſo I ineſperta giouanezza 
del fi 0 deiberarono di reftringerſi, e di accordarſi con let; diui- 


'S 
= 


a ſua ſorella, per riſpetto delle quali allegrozze, 
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tezza 4 — — 5 1 Signork di: 
an Rr ape: det Re defonto fimo- 


paſſate, k 1 Signori di Guiſa dall altra parte, 
ero della preſente one, acconſentiuano facil- 
ab a, & — dalla Corte, purche 
* r W e le quali per ſueceſ- 


o, che york alla Reina, cominciarono ſenza in- 
di 4 tens nitamente i fondamenti della deſtinata 
grandezaa. Em ee iI Re di Navarra, poco ſodisfatto del Re, e della 
Corte, Pr. on eſſerſinelle capitolationi con la Corona di Spagna hauuto 
do all intereſſe ſuo, & alla ricuperatione de ſuoi -ſtati., 
abile nell eſequie del Re, commeſſe artificioſa- 1 elequie dc 
a lui, le quali durando con continuata pompa trentatrè giorni durano 33. 
intieri, non Tea ito 4 le procura, partirſi dal luogo, oue giace il Endl. 
cadauero del +morto ; e le cerimonie di queſto funerale ſr faceuano nel. commeſſe,nou 
palagio delle Tornelle, diſcoſto per molto ſpatio dal palagio del Louero, f == 
oue conforme all ordinario s era ridotto il Re Franceſco ad habitare: 1 pa 
I che rimoſſi queſti grandi oftacoli, - parte-dall' induſtria, parte dalla detto tempo. 
fortuna, non fu molto difficile I ottenere dalla volontà del Rè, che fi,” Fron- 
laſciaua anco pid che mediocremente piegare alle luſinghe, & alle bel- Perſuaſo dalla 
letze della Reina ſua. moglie, che la ſomma delle coſe foſſe rimeſſa aki del 25 
all arbitrio de ſuoi pm ſtretti congiunti, commettendo al Duca la __ 3 
cura della x militia, al Cardinale gli affari della toga, & alla madre la Madre, del 
ſopraintendenza vniuerſale del gouerno. Hora acciochè le coſe accom- 2 & del 
modate ad arbitrio loro prendeſſero maggior piede, e non vi foſſe, chi con Guiſa, con 


1 v 
le querele, o con le machinationi pete mouere la mente del Re, & ap- one prod 


| odio verſo il 


Cauſe dell 


Conteſtabile, 
e della eſclu- 
ſione di lui 
dalla Corte, e 
da' maneggi 
della Corona. 
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ambitione, erano ſtati da iR2 ſuoi 
e lontani. - Non hebbero molta 


ito 2 ma e mg come — 


1 no en 7 1 C A NON Era tempo d' op- 


15 el iat wo e eee la 
iar jt pl, oue dn haueua to- 


3 


pportunita —— ma nuoue, e diſt are la forma preſente 
NO; ma non apparendo il modo di allontanarlo cosi facile, per 

Prencipe, e per mancamento d apparente occaſione, parue 
1 rimouerlo almeno per qualche tempo, in tanto, 
il fondamento del gouerno già ſtabilito; per la qual 
coſa — Ambaſciatore al Re Cattolico per confermare la pace, e 


I affinith contratta nell vltimo della vita del Re defonto, partendoſi dalla 
8 5 eie Hibero ii campo alla perfettione de commciati diſegni. 


eſſa mi  offeruata con tutte ! altre perſone; perchè hauendo 
terminata la Paine; &i Signori di Guiſa, di ſtabilire fermamente la prin- 
cipiata . e cid giudicauano douer loro perfettamente riuſcire, 
ſe riducendo a poco a poco in poteſtà propria le fortezze, la gente d ar- 
me, il teforo, e tutti i fondamenti dello ſtato, foſſero le coſe eſentiali, 
& impartanti maneggiate, d dalle proprie loro mani, d da quelle de 
loro Pi cngiumti ſeguaci, & aderenti. Ma non ſi laſciando tanto ſig- 
noreggiare dalla conſideratione dell intereſſe, che non haueſſero anche 
qualche mira al ben commune, & alla propria riputatione, non eſaltau- 
ano, come ſi ind fare per il pid, huomini di poco merito, e di abietta 
conditione, credendoſi d hauergli perciò molto pm. confidenti, & obli- 
gati; ma s ingegnauano valerſi di perſone di conoſciuto valore, d' ho- 
noreuole naſcimento, e ſopra il tutto appreſſo la communanza de popoli 
di buona fama; nel che otteneuano due fini in un medeſimo tempo: I 


10 quello, che reſiſtendo ſe 
ce leghe lontano 


of bs 3 Corneſtabile, i ſecondo | 


Il Conteſta- 
bile per la ſe- 
conda volta ſi 
ritira dalla 
Corte, e dalla 


perſecutione 
della fortuna. 


Son „ge eme ſry for 
la ſeconds. 3 TRE EI 
volta al gou- 8 ne I 
 erno f ranoeſ- moni, era ſtato ne'primi anni del Regno d Henrico, a perſu 


co Oliuiero 


-G. Cancel- -Conteſtabile, allont: <a 
liere, dl Car” ſiglio di ſtato, & appreſſ la perſona del Re il Cardinale:di Tornone, 


dinal di Tor- 
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il quale per — yn 0 


quello, che al tempo del Re: anale del RR — 
haueua hauuta la principale autorità nel gouernc quali © 
non ſolo ſodisfaceuano al defiderio de . & all 
ne, per eſſere queſte perſone di ata 
grauezze, che moltiplicauano ſopra laplebe; "as per ſis fiat os, © 
come diſcaceiati dal of onteſtabile, & hora richiamati con molta loro ripu- 
tat dal ite gouerno, ſeruiuano ancora a confermare con il con- 
ſiglio, e con opera, i fondamenti della cominciata gran Sim 
deſtrezza, e ſimil arti erano adoperate con gli altri; ma con la caſa di 
: Borbone, e con quella del Conteſtabile non fi vſaua queſta mioder: 
anzi i traportati 1 Signori di Loreno dalla cupidità d abbaſſa 
1 no, e la potenza dell antico auuerſario, e lo len 
"M Reale, non fi preteriua alcuna occaſione, nella quale ſi 
ſcemare la riputatione, © accreſcere il danno, ch' ella non foſſe pronta- 
mente abbracciata. Poſſedeua Gaſparo di Coligni er . mare 
due differenti gouerni: I vno dell Iſola di Francia, cost chiamano 
regione, ou' è ſituata la Città di Parigi; T altro di Piccardia; e per 


che 
le leggi del Regno prohibiſcono il poter tenere pid d vna dignita, e pid 
d' vn gouerno, haueua deſtinato il Re morto di dare il gouerno di Pic- 
cardia al Prencipe di Condè per placare in qualche parte I animo di 

lui, che ſi conoſceua eſſere nella depreſſione grandemente alterato; tan- 


to più ch' eſſendo ſtato quel gouerno molti anni poſſeduto dal padre 


ſuo, e poi per vn tempo dal Re di Nauarra ſuo fratello, pareua hauerne 
non ſolo. grandiſſimo deſiderio, ma anco qualche giuſta, e ragioneuole 


pretenſione. Ma hauendo I Ammiraglio a contemplatione del Pren- 


cipe rinuntiato il gouerno, & eſſendo ſucceſſa la morte del Re quaſi 
nel medeſimo tempo; Franceſco non hauendo alcun Tiguardo alla de- 
lberatione ia —— del padre, perſuaſo da i * di Guiſa, 

conferi 
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Mareſcigllo di B — 9 — 
ma che aſteſo enn la modefima fortuna della raf di Loteno, 
& vnito Kivtttmonte cen quei fignori, dipendeua in tutte le coſe aſſo- 
Jutarntive da lane. 1 inggi Apen u Franceſoo di Mo. 
inglo mage Vantef 1 
_ -promeſſa di hauere la 
.. di mat ai poſſdta dl pate, 
di Gnuiſa. ne ee Hel Regno di Franceſco, aſſunſe 


abu. di abbaſlare. Ope now & apprefiitaus alcuna oc- 

£ e di deprumete gh auuerſarij, e 2 aggrandire ſe ſteſſi, che dal 
pon nl molto pid dal. Cardinale, foſſe auidamente incontrata. 

] Ne 1 Reina Caterina, ehe conoſcena taßta cupidigia e tanta animoſita 
_ cone n ene 3 qualche gran male, & hanerebbe voluto che 
1 id deſtrez2e, e con maggior diſſimulatione, ardiua in 

de quali 1 autorita fun ſtaua principalmente appoggiata. "Hig 

ipi di Borbone eſcluſi in queſta maniera da tutte le parti del 


» 27 C2 


i Deen 


to della Corte, e dalle orecchie del Re, comin» 
nalment e e. ſtato delle coſe loro, e conſiderati gli 
andanen 1 de gli auverſarij, che non contenti dell' autorita preſente, cer. 
u nachinatione di aſſicurarſi delle coſe future, riſoluerono 
di non v 3 pid dim rare otioſi ſpettatori delle proprie diſauuenture, ma 
Zug per H auuenire di trouare qualche rimedio, che poteſſe riſar- 
cre le perdite paſſate, e fermare il preeipitio della futura ruina, la quale 
bitatamente ſopraſtare. A queſto effetto Antonio R? 
ra, II piccolo figliuelo nella Maima ſotto il gouerno 
f in tua moglie, gry fuori de i pericob di quel incendio, ch' 
egli vedeua apparecchiarſi alla Francia, era venuto à Vandomo, & iui 
£0 1 Frencipe di Conde gia ritornato dalla ſua Ambaſcieria, & erano anco 
miraglio, Andedlotto, & il Cardinale di Ciatiglione ſuoi fra- 
tell, Carlo Conte della Roccia Fucaut, Franceſco Viſdomino di Ciartres, Aſſenblea ſe- 
& Antonio F reneipe di Portiano, communi parenti, & amici, con i quali dpi 1 _ 
erano venuti molti altri Signori per antica dipendenza aderenti alle fa- bone, e gal, 
miglie di Momopranſi, e di Borbone. Ne haueua mancato il Conteſta- ok > ana 
bile, che ſimulando di attendere a vita tranquilla, e ripoſata, moueua 
_ ment tutte Ie rugte di queſto tentatiuo, di mandarui Dardorio 
A 2 ſuo — acciochè affiſtendo all alſeniblea, rappreſentaſſe la 
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oſto quiui i in confulta- 

tatc 4 BK dnl, con- 
„ fe, ina Wet 2 — intorno a i 
mezzi: perciochẽè tutti chnoſceuano quanto graui foſſero I offeſe riceuute 
e eee eee ee 


Prencipi medelimi, i ak leo: Ar 
ceuano eſſere 1 vitimo 6 IE de Signori 


" ww conueniuano cost ageuolmente tra di bes, | I Pren . 
2 Viidarnino b di 8 ach e mali tri di 


ſi doueſſe ricorrere all eſecutione delt a armi, munelie pid 2 e pit 
5 di qualunque altro. Moſtrauano eſſere coſa vana ] afpettare, che 
: ont ente ſi moueſſe a reſtituire loro i dowuti luoghi, il quale 
| inhabile per % ſteſſd a riſolutione alcuna, non fi ſarebbe mai riſcoſſo, ne 
uella traſc ie, oue I haueua dal naſcimento ſepolto la 

fog propria natura; "oh oppreſſo dall autorità della madre, e dall im- 
Perio, che ſopra di lui 8 haueuano arrogato i Signori di Guiſa, non 
7 hauerebbe mai hauuto ardire di ripetere 9 


cost facilmente conoeſſa: che le querimonie, 85 le ammonitioni de i Sig- 


| nori del ſangue, e de vaſſalli affettionati al bene della Corona, non ſa- 


rebbono mai peruenute all: orecchie di lui, che fi trouaua aſſediato fino 
ne ſeruigij della perſipa propria da huomini appoſtati dagli auverfarij, 
ce ſatelliti della domnnat 
propria delibe vatipne del Re ſolleuamento /alcuno, al quale non 

| .giania te loro voci, ſe non trasfigurate, e palliate dell io 
nome di ſeditioni, di machinationi, e di congiure. Che altro dunque 


doyerſi aſpettare ? Che la Reina madre, che i Signori di Guiſa per ſe 


eſimi fi partiſſero dal poſſeſſo di quella procurata grandezza, nella 
quale con tante fatiche, e con tant arti s erano ſtabiliti, per concederrie 
vna portione a loro proprij nemici? Eſſere queſta ſperanza molto pid 


1 vana, e molto pid irragioneuole della prima, perche le potenze, .che 
non fi laſciano poi cos timidamente : eſ- 


cos] arditamente ſi acquiſtan 
ſere coſa ordinaria, e natirale, che le coſe illecite e diſhoneſte ſegreta- 
aut fi Pretendano, e 4 . lentamente; ; ma — 1 Ihe 224k 


la podeſta, che haueua loro 


reſente, e perd non eſſere da ſperare __ 
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 ciataments: Gal e ſi difendino : apertariiente : 1 oftentatione della MD. HX. 
ragione, 11 e T-autorita delle leggi, coſe, che ſogliono valere trà ha md 
i priuati, cellere ſenza conteſa alla violenza, & alla forza de Prencipi, 5 
che con la regola del potere e del volere miſurano la ragione; il di- 
ſtrare tanta een & Wh -procedere- con tanto riſpetto, accreſcere a 
gli auue Hrij confidenza; & ardire; il cominciare da querimonie, e da 
lamenti, non eſſe alto, dis ſonare la tromba innanzi I aſſalto, per dare 
| epararſi alla difeſa: le grandi impreſe hauer poſta 
eſtezza; i conſigli timidi e dubbioſi eſſer ſoliti 
per il pid ſneruare gu mt 8 ahuiüire le forze, e corrompere I opportu- 
nita tanto fugace dell occaſioni :-perd eſſere neceſſario con I accelerare la „ 
preſa dell armi, aprirſi la ſtrada all oppreſſione de gl inimici imparati; 7 
e non con tentatiui cauti e lenti ruinare il fondamento delle ſperanze, e 
ponere in difficoltà tutta impreſa. AI incontro il R& di Nauarra, Am- 
17 miraglio, il Prencipe di Portiano, & il ſegretario del Conteſtabile per 
nome del ſuo Signore, aborriuano il ricorrere a primo tratto alla forza, 
ce laudauano i rimedij pid moderati, e pid dolci; percioche conoſceuana 
chiaramente, che quantunque 1 Prencipi del fangue profeſſaſſero di pren- 
der I armi pid toſto per la libertà del RE aſſediato, & oppreſſo dalla po- 
tenza de foraſtieri, che contro all' autorita, & al dominio di lui, ſareb- 
bono nondimeno ſiniſtramente inter pretate, e ſommamente aborrite da 
gli animi Franceſi, veneratori religioſiſſimi della Maeſta Reale, la quale 
non deue eſſere, per ragione veruna, nè ſotto alcun preteſto, giamai vio- 
lentata, e coſtretta: conſiderauano, che ſtando ſu 1 rigore delle leggi 
non poteuano giuſtamente sforzare il Re a concedere loro il gouerno, nel 
quale hauendo gia trapaſſati 1 quattordici anni, non era pid ſottopoſto 
all arbitrio, o alla tutela d' alcuno, e però come cauſa fondata tutta sd 
requita, eſſere pid toſto da maneggiarla con deſtrezza, e con tentatiui 
e riſentimenti modeſti, che da commetterla alla violenza dell armi: e 
_ < ſi foſſe dato di mano a quei partiti, che poteua con arte e con in- 
duſtria ſomminiſtrare la prudenza, non deſperauano di trouar modi di 
aſſicurare ! animo della Reina madre, la quale ſe ſi poteſſe tirare dalla 
loro parte, vedeuano eſpreſſamente cadere t fondamenti de t Signori di 
Guiſa, & aprirſi alle- Proprie pretenſioni via molto facile, e molto ſicura: 
anzi non diffidauano in tutto, che i medeſimi Signori di Guiſa, i quali 
ſenza contraditione d' alcuno s erano arditamente impatroniti del tutto, 
ſe vedeſſero apparecchiar cost aſpra, e cos potente conteſa, non foſſero 
per cedere alepna parte del gouerno a 1 Prencipi di Borbone, con la 
poſſeſſione della quale poteſſero da gl imminenti pericoli, e dalla pre- 


fente indighita liberarſi; nel qual caſo giudicauano eſſere molto meglio 
PARTE bh E-2 


— . — 


5 nin bun, & all * i, 
mantener quali non vedeuans, che fore foſkrs per haners-al 


delia famiglia, 5 4d ——— 
e ee rere „ 
I orecchie del R& ei farlo capade delle lere ragioni,. tentare 
wertire a ſe T anno della Reina, e oercare con 
e eee e eee 


II Rè di Na- 
uarra va my . 
Corte, facen. Id 
do iſtanza al 
Re a nome de 
Prencipi del 


ſangue di par- Ty 
tecipar i gl * H dous 1 B 
honori, e del Mer 
gouerno. 


js dee & cot nents vi pea eva pieno d dubby, © di 


nato da © certa x fun Facilith, Ita & ver Ne 


cf ere, e con Seen d animo, . — 4 8 put 


Era il Re ſtato di lunga mano informato, & ammaeſtrato dalla Reina 
ſua madre, e da i Signori di Guiſa, i Prencipi del ſangue Reale eſſere 
ſempre mai ſtati tenuti baſſi da fuei predeceſſori, per odio, che natural- 
mente portauano a i Re poſſeſſori della Corona, contro a i quali, 
mn 2 d con occrilte inſidie erano ſempre vii di m. 
reſerite 1 RE di Nauarra, & il Prencipe di C 
imi alla fucceſſione del Regno, il Re di pore cplſſns, «nc 
za ROE oa che cu urando di f bogliar 


8 1 Maeſtri del palazzo- ſoleuano tenere anticamente Clouiggi, Chil 
perico, & altri Prencipi d' incapace natura, procurare, per auuentura, 
eo mezzo d' altre ſeelerità, d inſidie, e di veleni, d aprirſi ſpedita- 
mente la ſtrada alla Corona; dalla quale veriſimile, e ben ordita forma- 
done, inſoſpettitd il Nè giouan 4 natura timida, e dubbioſa, riceue 
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| pocadimoſtratione ꝙ honore, AR di Navarre, —— 
Re e eee in d del Duca, 
| > det-Cardinale; che mn momente non ſe gli diſcoftauano dal fianco, 
Gele ſempre aſpre ripolie, e con allegare la maggioranza def età ſua, 
e con atteftare etimo ſeruitio, ehe rieeueua dal preſente gouerno, eſ- 
| chuſe ſempre tutte Vinftanze, e le dimande de Prencipi del ſangue, come 
| ia ONE fuori dr tempo, yn eng age Ne 
mighior effe 0 1 tentatai fatti con la Reina madre, 


adit al gouerno del Regno, P bauerebbono poi non ſo- 
onata, ma anco eſctufa dal amminiſtratione, e forſe 
itirare dalla e genes chrefl temrriä | Gparürt dal 
| amicitia de pid forts; e de meglio fondati, per accoſtarſi a i Prencipi 
di Borbone, che non fi vedeuano hauere alcun ſicuro appoggio, haueua 
deliberato di non ſi muouere dalla ſicurezza del ſuo primo proponimento; 
ma defiderofa nondimeno d ouuiare, pid che foſſe poſſibile, le publiche 
diſcardie, & i tumulti dell armi,, haueua fri ſe ſteſſa propoſto di non 
leuar loro intieramente la ſperanza, ma di tentare con la ſimulatione e 
con arte di divertire  animo del RE di Nauarra, che conoſceua affai 
piegheuok, dal principiato diſegno, e cauare dalla dilatione, e dal be- 
| neficio del tempo, qualche vtile conſiglio al bene vniuerſale: per tanto 
hauendolo ne primi congreſſi con dimoſtrationi amoreuoli empito di 
buona fperanza, cominciò deſtramente nel progreſſo de ragionamenti 
a dimoſtrargh, che T.animo tenero e delicato del Re non fi doueua in- 
aſprire con dimande, e con querimonie portate fuori di tempo; ma che 
era neceſſario aſpettare I o portunità di quelle occaſions, che per I or- 
dinario ſogliono naſcere ala giornata: 'perchs SI come il Re hauendo 
adempito I eta di quattordici anni, non era obligato a riportarſi nelle 
coſe del ſuo gouerno, all arbitrio, & all opinione d alcun altra perſona, 
ma alla medeſima ſua volonta, & al ſuo proprio parere, cosi quando fi , 
_ fol appreſentata per I auuenire occaſione d' honorare, e di beneficare i 
_= Prencipt di Borbone, - hauerebbe ſodisfatto al vincolo del ſangue, e di- 
moſtrate a tutto il mondo, quanto conto, e quanta eſtimatione faceſſe 
della virth, e della fede loro: non douere il Re per verun modo con 
_ coi facile mutatione diſtruggere & variare le coſe gia ſtabilite, per non 
ſi dimoſtrare ne primi principij del ſuo gouerno di natura varia & 
inſtabile, e d animo volubile & inconſiderato; ma che come alla gior- 
nata fi foſſe aperto, quando queſto, quando quell altro luogo, non 
nn mancato di af quanto foſſe ſtato ragzoneuole alle pre- 


3 * * 


| MDIIX. tenſioni d ogn' no : nel che ella fi offeriua, parata 8 
r= tettione de Prencipi p 


preſſo del figliuolo, che quanto prima foſſe poſſibile ſodisfaceſſe al de- 
ſiderio loro: non eſſer bene, che il Rè di Navarra huomo ſauio, e che 


minciaua a vacillare, 


ſi proferiua d' adoperare 
tere del RE ſuo figliuolo, | 
fruttuoſo fine. II Re di Nauarra, che nello ſcoprire, e nel penetrare la 


danza, e tutti vgualmente diſperati di 


facilmente a i ſuoi primi penſieri di ricuperare il Regno, giudicd non 
_ douerſi rifiutare la Nane occaſione, accommodata non ſolo a rinouare 


con minore facilita & ineſcd alla trattatione con 1 gh 3 — 


\ 
x 


, 
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del & operare con ogni ſollecitudine ap- 


haueua ſempre. dato faggio di molta moderationè, hora ſi laſciaſſe gui- 
dare a conſigli giouenili, e condurre a quei precipitij, che non erano 


diceuoli, Re all età, ne alla prudenza ſua; ma aſpettando con patienza 

m riconoſoere dalla cor- 
teſia, e dal buon affetto del RE, inſegnare 2, gli altri Ia ſtrada di rice | 
& 1 doni Reali. Con queſti ragi- 


conueneuole quello, che fi douena ſ 


uere a tempo opportuno le gratie, 


onamenti hauendolo tentato molte volte, & accor che gia co- 


pagna, accompag- 
dignita, & eſtimatione, haueua penſato 
di raccomandare queſt officio alla perſona di lui, accommodata, e per 
la grauità de coſtumi, e per lo ſplendore Reale, ad honorare, & il- 


juſtrare queſte-nozze ; il che oltre il contento, che il Rè ſuo figliuolo 


ne riceuerebbe, riuſcirebbe anco per auuentura molto commodo alle 


| f particolari di lui, perch. haurebbe occaſione di conciliarſi 


animo del Re Cattolico, & inſieme di trattare di preſenza la reſtitu- 


tione, d la permuta del R 


egno ſuo di Navarra, A. qual negotio ella 
tutta I autorità di ſe medeſima, e tutto il po- 
per fare riuſcire il ſuo intento, a proſpero, e 


volonta della Corte, haueua trouato quelli, ch erano a 
erno, confermati nella compiacenza delle coſe 


ſiero delle pretenſioni de Prencipi del ſangue, equelli, che haueuano oc- 
caſione di deſiderare la grandezza di lui, e del fratello, parte intimiditi 
dalla potenza de gli e parte mal ſodisfatti della ſua lunga tar 


parte del gou- 


le trattationi dell accordo con la Corona di Spagna, ma anco a partire 


di Corte con honoreuolezza, oue 8 accorgeua di dimorare con poca 


riputatione ; per il che accettato volontieri I inuito di condurre la Reina 


Ifabella in Iſpagna, e riempito dalla Reina madre d infinite ſperanze, 
con tutto, che gli altri Prencipi ſuoi aderenti ſe ne riſentiſſero graue- 
mente, affrettd il ſuo partire con tanta inclinatione d' animo, c e gli 


auuerſarij medeſimi non I hauerebbono ſaputa deſiderare maggiore. Ne 


propoſe finalmente per dargli I ultima ſcoſſa, | 
| che douendoſi mandare Iſabella ſorella del Re in If | 
nata da perſonaggio di molta 


preſenti, darſi poco pen- 


poter fare alcun frutto, Htoeriato 


3 


OR 2 y * S 8 3 * r 1 8 n 
„% ͤ Eg. ee 
- 2 by 0 8 n 7 = * * T 4 o a 0 = A E „ — #» 7] * 
5 o e ee 
8 OS ag 


© p N 5 r N 18 1 ' 
& i 3 © 8 © 81 De LANES OT NT BANDS. 07 HE SOR» * 8 eres n 
8 # s, * — Ge * 2 - * ys. 6% v1 J 8 . Y 192 2 8 7 . 
r 4 n 2 1 — n * Y b "7 T's, AY Dt * r — ef 2 x © LIE, 6 - 1 V — _— 5 n 
c ON I NIRrg Ibo nn, Joy FE F fe a nu 7 ON CY ST aa 
8 * . MG : 8 1 , © Win p l L Te 4 \ o = bo , 
1 T AF. 7 8 , ee eee eee FE | MO: = HS FRIES 3 F o 7 8 ele 3 r 1 
GETS AS oo — ln 38 - 4, e Ts EI TS, 50% ft Nen Fog % CE PT AR $a 


e IH TILT» 
r 8 n 
1 1455 1 * ho £2 = 


n N 
„ W » C 
— 7 . 
. + gta Li 


1 
U 3 


N 
* A nin 


* . W. N 


= 4 g a 3 T ö 8 . ; FO, TY | 
£ "+ 4 a 1 { * . . * : * * 7 * « * N 7 , en , T3 PU” 
v2 g * 2 Ld g 8 ö . 5 # 1 c 4 


a dale . dalla Reina madre lat i di tutto i flo « di M.D.LIX. 


N di Navarra, il quale haueua cos viue pretenſioni contra gli ſtati 
ſuoi, ſteſſe baſſo, e lontano dalla ſuprema podeſta del gouerno, haueua 
commeſſo al Duca d Alua, & a gli gr Signori deſtinati a riceuere la 
Reina ſua ſpoſa, che per allettarlo, e per trattenerlo, non rifiutaſſero la 
1 ma che abbracciando ſeriamente le propoſte, s offeriſſero di 
le alla perſona del Re, & alla riſolutione del Conſiglio, ſenza 
il parer del quale non era ſolito terminarſi alcuna coſa appartenente a 
gli intereſſi di ſtato; per la qual coſa, peruenuto che fa il Re di Na- 
uarra a confini della Spagna, e conſegnato Cc hebbe a i deputati la Reina 
Iſabella, entrò come li parue, con ottimo principio nella trattatione del 
ſuo priuato intereſſe, il quale maneggiato con ſomma deſtrezza da ĩ per- 
| ſonaggi Spagnuoli fa cagione, che egli pieno d' ottime, ma di prolun- 
gate ſperanze, fi riuoltaſſe tutto al penſiero delle coſe proprie, di modo 
tale, che hauendo a richieſta loro mandato Ambaſciatori a quella Corte, 
| deliberd di ritirarſi all antica ſua quiete nella Bierna, con ferma riſolu- 
2 di non fi meſcolare nelle coſe di Francia, poichè il trattare per via 
di negotio riuſciua infruttuoſo, e la guerra era giudicata da lui poco 
honeſta, e troppo pericoloſa. Ma diuerſo era I animo, e contraria la 
deliberatione di Lodouico di Conds ſuo fratello, Prencipe pouero, ma 
prode, & animoſo, il quale hauendo compoſte le ſperanze ad aſpirare 
alle coſe maggiori, precipitato dall odio delle parti, aſtretto dalla tenuita 
della fortuna ſua, e del continuo ſtimolato dalla moglie, e dalla ſocera, 
queſta ſorella, e quella nipote del Conteſtabile, ma I vna, e altra ar- 
| denti, & ambitioſe donne, non poteua pid patire 1] tedio delle coſe pre- 
ſenti, ma con tutti li ſpiriti contendeua a nuoui e pericoloſi conſigh, 
hauendoſi di ia raffigurato nell animo, che accendendoſi per ſua opera 
e per ſua cagione ink guerra, non ſolo haurebbe ottenuto I imperio della 
ſua parte, ma ricchezze ancora, e commodita, ſeguito grande di parte- 
giani, e dominio aſſoluto ſopra molte Citta, e molte Prouincie del 
Regno. Hauendo perd congregati di nuouo alla Fertè, luogo di ſuo 
patrimonio, ne confini della Ciampagna, i Prencipi ſuoi congiunti, & 
i Signori dependenti dalla fattione, fi affaticò di moſtrar loro, che hau- 
endo tentato fin' hora i medicamenti lenitiui e piaceuoli ſenza profitto 
alcuno, era neceſſario dar di mano a qualche medicina potente, per ri- 
mediare al male, il quale con violente principio fi vedeua tendere alla 
ruina, non ſolo della famiglia Reale, ma di tutti quelli ancora, che non 
aderiuano, e che non dependeuano, come ſerui, dalla dominatione della 


Reina _— e de Signori di Guiſa; non eſſere pid tempo di diſſimu- 


queſto negotio il Re Filippo, e deſiderando egli non meno di lei, che i] 
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„ hors con . 
1 6 CEO appariuano manifeſte a gli occhi di 
ingiurie inmerete n um, 


5 3 
della lors 3 A 3 rime 
1 Hanes ta armi ; cost hauer preſo la guerra Pic ro Duca di Bertagna, Rob 

„ ä c madre di Conte di Dreux, & altri Baroni, anne mas minority gel BE San 
l Spe” Luigi, —— — ᷣ — gouerno della 
del Regno per Corona: oo hauer adoperata la ſua potenza Fihppo Conte di Valois, 
la minor dopo la morte del Re Carlo il Bello, per eſcluderg dalla tutela, 


figliuolo, i Ba- 
ronl Lay reggentia coloro, che ä mgiuſtamente v 
—_ tutela Facrregiato Luigi Duca 2 d' Orltens al tempo del Re. Carlo. 3 per 
e _ farſi eleggere reggente © goyanigtobe del Regno, contro alla Potenza, & 
appartneua all auttorità di Anna Ducheſſa di | & 

del Re s haueua aſſonto il carico di gouern⸗ 


1 N. e Duca altri eſempi cod paleſi, che non ſi poteuano porre i piedi in fallo nel ſc 
15 | tempo d; Car. Suitare le veſtigic de loro maggiori, che altamente, e chiaramente im- 
| V 10 VIII. preſſe nella riſolutione della preſente materia, moſtrauano loro la ſtrada 
della ſalute: non douerſi badare alla ꝑreſente volontà del Rè, il quale ſe- 
polo nel letargo della propria incapacità non riconoſceua lo ſtato miſe- 
rabile della ſeruiti, nella quale era ridotto; ma a come all infermo dal 
| 4 » ppudente e pietoſo Medico vengono date le medicine e Je potioni con- 
| | on tro ſua voglia, per riſanarlo dalla infermita, e dal pericdlo, nel quale ſenza 
| conoſoerlo egli ſi troua, cost i Prencipi del ſangue, Wee eee 
A tutta la natione, e per antica conſuetudine, queſto : 
'#alpoita, © douer procurare di liberare il RS da quella | ſoge : 

quei yincoh, che pregindirin 
R — EY 
preſente pericolo precipitaſſe all eſtremo, fare vna preſta riſolutione, & 
„ ˙ er Ea ve RS in con la preuen- 
fe fy me Bea. 
che 


che 87 © medeſimi, el Poo gs 
per i proprij intereſſi eee che con pi 
RA on, EoathTE NL 241 9" opponendoſi 
pinione del Prencipe, conſigliaua, che s incaminaſ 
altra ſtrada, 1a quale a lui pareua pid riuſcibile, r ron perciochZ 
| I auuenturare cos ſcopertamente lo ſtato di tutta la famiglia Reale, e 
amen n. con poche forze, con niuna ade- 

55 fon 1 piazze forti, ſenza ammaſſamento di genti, 

prouiſione — all arbitrio della guerra, e del caſo, era da 
lui ſtimato troppo ruinoſo partito, e pero giudicaua, che ſi doueſſe ri- 
correre all induſtria, & all arte, ou' era manifeſto il mancamento delle 
forze, e procurare occultamente ſenza ſcoprire ſe medeſimi, che Tim- 
preſa, co I miniſterio d' altre perſone, riuſciſſe nondimeno al deſtinato 
fine. Moſtraua eſſer pieno tutto il Regno della moltitudine di coloro, 
che haueuano abbracciate 1 opinioni della fede nuouamente introdotta 
da Caluino. per la ſeuerità dell inquiſitioni eſercitate contro 
di loro, e per 11 rigore delle pene, eſſere dalla diſperatione condotti a 
deſiderio, anzi a neceſſità d' eſporſi a qualunque futuro pericolo, per 
liberarſi dalla durezza della conditione preſente: credere ogn' vno di 
loro, che I vſata ſeuerità procedeſſe da i conſigli, e dall opera del Duca 
di Guiſa, e molto pi del Card. di Loreno, il quale non ſolo ne Parla- L' Ammirag- | 
menti, e ne conſigli Regij, procuraua ardentemente la diſtruttione loro, qr von 
ma ne ragionamenti publici, e ne congreſſi priuati, oppugnando la loro m partito di 


dottrina, non fi ſtancaua mai di perſeguitarli: ceſſare ſin hora la riſolu- guet del. N 


tione e F impeto di queſta gente, per non hauere ne capo, che la gui- nien della 
daſſe, ne perſona, che co 1 conſiglio, e con I opera le ſomminiſtraſſe ta d Calbe, 
 Calore, ma che con qgni piecolo mouimento d aiuto, fi ſarebbe ſenza 1 1 
riguardo auuenturata ad ogni difficile e pericoloſo partito, pur che 

haueſſe hauuto ſperanza di liberarſi dalle calamità ſouraſtanti: eſſere 

però molto eſpedito il yalerſi di queſto mezzo, dar animo e forma a 
queſta moltitudine cost parata, e e occultamente con buon or- 
dine, e con opportuna occaſione, alla diſtruttione de Signec] di Loreno, 

F 
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heels 3 nt della 
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pers 197 = 


ee ry 0 ˙ rant Tk 
delle coſe re e r e well, che 


— . — 8 : ieee 
Se ab. &æ ĩ progreſſi della fede di Caluino, ſotto 1] colore della quale hanno mi- 


Sea, e vere; Iitato tante, e cos diuerſe fattioni, nel — a ciuili della 


otoafromidi- Francia, & neceſſario farne alquanto diſteſament ia. e per 

Sl Cab rezza a e eee e eee ene d e per non hauere a ripi- 
— glare molte volte i principij, che ne mente fi richiedono all in- 
* af. telligenza del fatto. 2 


rd 6 a nuouo ſciſma nella religione, & a diverſe opinioni nella fede, 


aa che per Giouanni Caluino natiuo di Noione Citta della Piccardia, hnomo di 
_— wine . ma d inquieto ingegno, di marauiglioſa facondia, e di varia e 
I animi, pro- muktiplice eruditione, partendoſi dalla credenza tennta & offeruata tanti 


une. ſecoli da noſtri maggiori, N e Hbri, che publics con le ftampe, 


eee . in bogs —— cento. & 
mana. Cr ingegni de Fran ceſi 6 curiok per natura, & vaghi di coſe 
. Comineiarono da LR 1 pens — A 
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ouaxũi à queſte predieationi; ma come ſuole — 
ſpeſſe volte auuenire, che le coſe, che fi 


Dio, gran numero, e 5 

ment cod" di Fee th Gch Amato da principio kuomo di 
evatur#, e dl ingegno ſeditioſo bc inquieta, in breue ſpatio di 

molti venerato, e creduto per nuouo e miracol6fo-inter- | 


di que predicatione nella Ci di Geneura, poſta C opinione di 

— anticamente detto Lemano, berechen in n i fon- 
efſendoſi ſottrata dal dominio, e del Duca, e del Veſcouo, a i quali era cinen in 

nnanzi d vbbidire, ' vera ſotto nome di terra francs e ſotto. 
preteſtodi viuere in fer di co ſcienza, ridotta in forma di Republica, 
e di commune. Di Ia vicendo del continuo libri alle ſtampe, & inſinu- 
andoſi nelle Prouincie vicine huomini hen forniti d ingegno e d eloquenza, 
che occultamente ſpargeuano i ſemi di queſta dottrina, ſe ne riempirono 
nel progreſſo del tempo tutte le Citta, e tutte le Prouincie del Regno di Comincid a 
Francia, benchè con tanta ſegretezza, che non ſe ne vedeua in paleſe, ſe diſſeminarfi 


nella Francia 


non qualche veſtigio, e qualche congettura. Cominciò I origine di que al tempo di 
ſta diſſenſione infino al tempo del Re Franceſco il Primo, il quale bench I fg vel. 


faceſſe tal volta qualche ſeuera riſolutione, occupato nondimeno del con- Soigchims- 
tinuo nel trauaglio delle guerre ſtramere, © permeſſe, © non fi auide, | 
che andaſſero all hora ſerpendo 1 1 principij di queſta più toſto diſpregiata, 
& odiata, che temuta, ð auertita credenza. Ma il Re Henrico Secondo, Henrico II. 
religioſo veneratore della fede Catolica, conoſcendo anco, che dalla tur- 8 
batione della Religione ne i petti de gli huomini, ſarebbe infallibilmente act 2 = 
quaſi per neceſſaria conſequenza deriuata la turbatione dello ſtato, fi juino. 
sforzd di eſtirpare le radici di queſto ſeme nella debolezza de ſuoi prin- 

cipij, e però con ſeuerita meſorabile volle, che irremiſſibilmente foſſero 
caſtigati eon pena della vita tutti quell, che ſi trouarono conuinti di 
queſta imputatione. E benchè molti de i Senatori di ciaſcun Parlamento, 

© eſſendo partecipi di queſta opinione, ouero aborrendo la continua ef. 
fuſione del ſangue, procuraſſero ogni ſcampo per ſaluar quelli, che con 

arte poteuano eſſere ſottratti dalla ſeuerità di queſta eſecutione, tuttauia, 

la vigilanza, e la coſtanza del Re eccitato principalmente dalle perſua- 

ſioni del Cardinale di Loreno, haueua ridotto le coſe a termine cost cer- 
to, che ſi farebbe alla fine, ſe bene con gagliardo ſpargimento di ſangue, 
cacciato humor peccante dalle viſcere della Francia, ſe gli accidenti, 


che ſeguirono, non haueſſero interrotto il corſo di queſta riſolutione. 
ParTE I. 4 2 
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| ftanchi gi & in ow 
Inquiſitionss; elende refer tra Sen: | 
gouernc preſente, pairs defiderio di veder mutatione, hauei 
che le.cole « 85 ' andaiſero ane modo, che. ci: ak no 


primaria noh e della f pid conn, <a Reg 
ftalle; © nelle cantine, come oto/il-Regno ü! enr 


1 gentilhuomini, e nelle camere.de Signori fi eelebrauano PR ong reg: ; 

N nome d' tioni, e le cerimonie'd1 | pr auano aneti con L 

Mag 8. munemente Vgonotti, pets: le radunanze 5 

luoghi ſotter. nella Citta di Turs, oue preſe * principio neruo & augumer 5 

1 credenza, furono fatte in certe caue ſotterranee vicine alla port : 


chiamata q. chiamaua di Vgone; onde dal volgo per queſto furono chiamati Vgor 
Moyo ti, ſi come in pat perche andauano traueſtiti in habito di mendichi, 
doue nel prin- farono nominati Gheuſei. Altri raccontano ridicole e fauoloſe i inuen- 
2 tioni di queſto nome: ma comunque fi ſia, non hauendo ancora queſti 
quell opi- Vgonotti tra di loro alcun capo, ne eſſendo ent dall autorita di 
aaaleun  Prencipe, perchè ſe bene I Ammiraglio, e molti altri Signori 
vs erano accoſtati a queſta opinione, non ardiuano per ancora di dichia- 
rarſi, erano raffrenati dal timore delle pene, e procu auano di fare le loro 
congregationi con grandiſſima ſegretezza. Hora hauendo i Prencipi di 
Borbone trouata la Francia in queſto eſſere, ſommamente accommodato 
a gl intereſſi preſenti, fu auidamente albracciata, la propoſta, e ſeguito 
con vniuerſale conſentimento il parere dell A glio, di ſeruirſi di 


ee e e dell Hrn di queſta, congiunt ura, Per condurre 
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ni, ee e e Gepe Andelotto, & il Vidame 
di Ciartres per miniſtri, e per eſecutori di queſta deliberatione. Era An- 
delotto fratello dell Ammiraglio, huomo di gran ferocia, e di molta 


nell armi, ma per eſſere di natura precipitoſo, e di ſpirito 


trattatione di coſe ſeditioſe e nuoue, s haueua molte volte concitata con- 


tra 1 ira de Re paſſati, e ſe non fofle ſtata la protettione del Conteſta- 4 


. D. EI. 
LOWS 


grandemente. inquieto, rimeſcolandoſi ſempre, & intereffandoſi nella 


bile, & il fauore del fratello, pid d'vna volta vi haverebbe laſciata, e la 


riputatione, e la vita; ma allontanato dalla Corte per queſte, e per ſi- 
mili cagioni, hayeua gia molto tempo Principiato ad accoſtarſi alla parte 


de gli Vgonotti, & a preſtare il ſuo aiuto a coloro, che ſegretamente ſi 
congregauano a celebrare la loro Predicatione. Simile natura, e pitt 


precipitoſa ancora, e piii ſcoperta, ma non gia ſimil valore era quello 


del Vidame di Ciartres, il quale pieno di ricchezze, menando vna vita 
licentioſa e diſſoluta, era fatto iI refugio e T afilo de gli huomini di 
"al get vltimamente, pid per capriocio della ſua natura inquieta, 
per ſentimento che haueſſe delle coſe della fede, s era dichiarato 
Fog viuere ſecondo gl inſegnamenti di Caluino. Queſti come ſperimen- 
tati artefici᷑ a ſuſcitare coſe nuoue, e conſapeuoli de i luoghi, oue fi 
ſoleuano radunare gli Vgonotti, penarono poco a trouare, ſenza ſcoprirſi, 
quantita d huomini aecommodata a fare ſegretamente capitare a notitia 
degli intereſſati il principiato diſegno, e mettere regola & ordine a 
quello, che ſi doueua eſeguirè; nel che trouarono cost mirabile prontez- 
Za, e cos] piena corriſpondenza di quelli, che agitati dal timore de 
pericoli, e delle pene, bramauano per proprio ſcampo trauagliare, e 
ſouuertire tutto il mondo, che facilmente, e con breuità di tempo, in- 
drizzarono il negotio al fine del gla deftinato-intendimento. Fatte per 
tanto le pratiche da tutte le parti, diſpoſero ! ordine di queſto Conſi- 
glio nella ſeguente maniera : che radunata vna groſſa moltitudine di 


quelli, che profeſſauano la riforma della Fede, fi mandaſſero- innanzi a Modo ſtabili- 


tutti, e comparendo diſarmati alla Corte richiedeſſero al Re la liber- 
ta della conſcienza, 1 eſercitio libero della loro predicatione, e la con- 


ceſſione de tempij a queſt effetto; la quale richieſta, ſapendo, che ſa- 


rebbe aſpramente e riſolutamente negata, ſeguiſſero armate le genti, 
che da tutte le Prouincie fi doueuano inuiare occultamente alla mede- 
ſima volta, e comparendo all improuiſo ſotto certi loro Capitani, quaſi 
che la moltitudine ſdegnata gella repulſa foſſe furioſamente ricorſa 
all armi, trouato il Rè ſproueduto, e diſarmata la Corte, vccideſſero il 
Duca di Guiſa, & il Cardinale di Loreno, con tutti quelli che ſeguiuano, 


© che dipendeuanodal nome loro, e cos conſtringeſſero il Rè a dichiarare 


to di proce- 


dere da gli 
Vgonotti. 
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la permiſſione hbera della loro er | cun to,. 

8 uuulgato i capi della congit xitto ordine I e che 

auen fatto conforme a dip 570, 45 al defideris Wore, fi doueſſero 


1 Sign, della tutti 10001 kratelk, e Far 85 Regrio ueſta 

enemy > ehren hu, di Borbone ; ma non hauendo mai alcuno de one confeſſita A0 
; furocipo intentione, ma ſempre, e ne tormenti, e fuori de tormenti, conſtante- 
delliV gonotti, mente negato queſto punto, io non poſſo indurmi ad affermarle ſopra 
il qual ordina, Ia ſola, e am volte fallace diuolgatione della fama, che tal hora dat 


& eſeguiſce 
quan fa li huomini, a aggrandendo le coſe in in- 


quanto fa di timore, tal' hora dall artificio deę 
bilogno finito, ſuol eſſere fuſcitata. Hora ſtatuito tri i congiurati Fordine dell 
eſecutione; in queſto modo fi compartirono ſubito 3 1 carichi, e le Prouin- 
cie, aĩ prineipali tra gli Vgonotti, accid con maggior regola, « e con. minor 
NIE romore s eſeguiſſero le coſe deliberate. Goffredo della Barra Signore 
. della Renaudia, huomo, che tra molti accidenti di fortuna, e molte: 
peregrinationi fuori della patria, con I audacia, e con F. ingegno, 85 era 
acquiſtato gran nome, e molto ſeguito tra 1 Caluiniſti, preſe il princi- 
pale aſſunto, e la ſopraintendenza di tutta quanta 1 impreſa, non gli 
maneando ne animo per intraprendere, ne viuacità per gouernare cost 
pericoloſo eſperimento ; anzi eſſendo dalla ſtrettezza della Propria for-- 
tuna ridotto a termine di procacciarſi per ſimili ſtrade, ö migliore con- 
ditione di vita, 5 preſta & iſpedita rifolutione di morte: imperoche 4 
profugo. dalla patria, ow egli era afſai nobilmente nato, per alcuna fal-- 
ſta commeſſa da lui nel proceſſo di certa lite, vicito dal Perigot ( popoli 
d li chiamauano gli antichi) & hauendo caminato molti anni: 
| ndoin diuerſe parti del mondo; s era finalmente ricouerato in Ge- 
neura, & ini per la prontezza dell in gegno entrato in qualche eſtima- 
tione, haueua anco trouato medo di ritornare alla Patria; oue con- 
ſumati i beni paterni in operationi, e eompagnie fattioſe, 8 era ridotto 
in iſtato di viuere con le medeſime arti, con le quali haueua diſtrutto: 
il patrimonio, & oſcurata la fama. Di queſta qualita, e di queſta naſ- 
cita, era il capo principale della congiura, al quale 8 erano accoſtati 
molti altri, parte indotti dal riſpetto della conſcienza, parte ſpinti dal 
deſiderio di coſe nuoue, e parte ancora inuitati dall otio, nemico natu- 
rale della natione Franceſe. Tra i pit riguardeuoli di queſti, haueua 
egi compartito il carico di radunar ſeguaci, e di guidarli al Iuogo deſti- 
5 nato, di modo che, diuiſe opportunamente le Prouincie, entro al diſor- 
dine haucano diſpoſto vn ordine molto regolato, co 1 quale operando : 


» | . 4 


hoomini, come tutti ah aue cor 
arti E call Aſſernblea di Nantes, Cit 15 Aſſemblea 
. e og | Soo di Nantes de 

| | : di 4 K = 8 erano gli Vgonotti. 

dt ima celerita ciaſeuno nella Pto- | 
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commune. In queſto mentre il 
ente Omminiſtraua I eſca a tanto fuo- 
1 ee per trouarſi preſente 
occafione, prendere ſenza indugio il pid 
0 con la folita ſagacita, quaſi che 
x 1 neutrale, per poter in ogni caſo tanto maggiormente 
giouare a hep W ritratol a caſa ſua nella terra di Ciatiglione, 
a d' attend r> al c — della vita priuata, ſenza penſiero al- 
liche appartenenti al gouerno: il che non tanto 
re occultamente fauorire con 1 conſigli, e con] opera, 
com nune, ne che ſtimandola troppo temeraria, e trop- 
ericoloſa, dubitaua di W erm incontro, e d' infelice fine. Hora 
1h congiurati, non moleſtati da o, ma pieni di buona ſpe- 
rem crano 3+ «ano di naſooſto dalle loro caſe e portando occultamente 
armi | per diuerſe ſtrade ſeparati, Wh Lx 
> prefiſſo, / ſeconds T ordine hauuto, 8 andauano 
nandc alta volta di Bles, oue all' hora, riſpetto alla Wee 
raua la Corte: Città Piana, & aperta, e non di- vna volta ſtato 
dimento militare, ne luoghi cireonuicini della quale, Francis per 


Francia per 


doueuano tutti ritrouarſi il giorno quintodecimo di Marzo dell anno eſecutiove di 
mille cinquecento ſeſſanta, giorno pid d' vna volta deſtinato all eſecu- — FT. 
tione di grand impreſe. Ma non ft tanta la diligenza, e la ſegretezza . Te 
ne 1.congiurati, benchè ella foſſe grande, che non foſſe maggiore! in- minarono gli 


duſtria, e la Prouidenza della Reina madre, e de i Signori di Guiſa, Ii Sach: 


trouarſi a Bles 
quali con groſſi premij, e con I autorita della dominatione, hauendo cove f Re. 


pa icol: ? alla Reina "Madre, | Mad. ch ! Ananll 
, d chell e each, caſa: propria de i pr 
ſſer cle uu . ey me 


ccoplieſſero Rs In K's, che. 
ria; | — 1 a tutti i Prencipi, & a ĩ Gouernatori del Regno, con or- 


dine rifoluto, — eber e une . tutti coloro, 


ileguati e. e- vitim 
A Docs & On Wee ee CO hs 
peto d' vna moltitudine diſordinat ſenza. denim, e ſenza gouerno, 
giudicaua, che a tenere quella via, che il Cardinale | proponeua; fi ſa- 
rebbe differito, ma non eſtinto il male, il quale tuttania pernitioſamente 


ſerpendo, e riſedendo nell interno delle viſcere, ſarebbe per auuentura 


prorotto in altro tempo, con maggio! 
| 1 per tanto era di parere, che diſſimulando, 
e facendo moſtra di non ſapere coſa alcuna, ſi deſſe animo e commo- 
dith a i congiurati di paleſarſi, ccioche rimanendo disfatti e caſtigati, 
rimaneſſe anco libero tutto 10 ſtato dalla r ione di eos peſtilente, e 

cost pericoloſo humore il quale dimoſtrandoſi co I cagionare cosi graui 
 accidenti, era bene non raddolcirlo con ſerplici lenitiui, 6a; digeſts 


impeto, e forſe con maggior per- 


\ as! 


cutione, [Tl pn ara aperta ſollevatione, 


We m W 
cuo f dre wit nel punto medeſimo della eſecutione,*fi farebbono 
nie © i ſarebbe dimoſtrato a tutto il mondo il 


L concorſe anco 1 Reina madre in queſta opinions, e perd ſenza, 
; ſtraordinaria, che poteſſe dare inditio dell au- 

4 1 quaſi per diporto conduſſero la perſona 
del Re con tutta la Corte da Bles in Ambuoſa, luogo dieci leghe dif- 
tante, contengots le loghe F ancefi tre miglia Italiane, ſituato alle riue 
e per queſta ragione, e per i boſchi, che lo circondano, 

molts forte di ſito. Queſto fecero parte per ingannare il primo impeto 
de congiurati, che fi credeuano di trouare la Corte in luogo pid vicino 
& aperto, parte perehè la Rocca pote e aſſicurare la perſona del Re, - 


data,” onde molti la ftimercbbono vna in- 
* per vpprimere i loro nemici, e Per ita 


quelli del gouerno. Moſſa da queſte ra- 
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delle Reins, e la frettezza del ſito folle pid facile a poter eler difeſa | 


dal piccolo numero di gente, che fi ritrouai 
eſſendo di gia vicino il giorno prefiſlo, nel quale doueuano comparire i 
congiurati, i Signori di Guiſa, hauendo diuiſato tri di loro di valerſi di 


aauano d' intorno. Quiui, 


queſta cos? grande occaſione a beneficio proprio, non ſolo. per meglio 


ſtabilire, ma per augumentare ancora, e condurre al ſommo la prin- 


| cipiata Potenza, e conuertir la oppugnatione de nemici in propria eſal- 


tatione, come da veleni fi cauano le medicine, entrarono al Re, ſenza 


altro conferire alla Reina, e con ſembiante di gran timore, eſaggerando 

e magnificando il fatto, lo fecero conſapeuole di quanto contra il go- 
uerno, e per conſeguenza contra la perſona ſua, e contra i ſuoi pit con- 
giunti fi machinaua, e gli dimoſtrarono, che la coſa era ridotta a gli 
eſtremi pericoli, perche di gia i congiurati erano fu le porte di Ambuoſa, 
e che riuſcendo il numero, e le forze di coſtoro molto maggiori di quel- 
lo, che da principio s era creduto, faceua di meſtieri prendere ſpedita 
riſolutione. Il Re per natura timido e debole, & hora ſommamente 
commoſſo dalla grandezza dell imminente pericolo, chiamati alla ſua 
preſenza non ſolo la madre, ma tutti i Conſiglieri, cominciò a trattare 
del modo di oſtare all impeto, e di reprimere la violenza di tanta ſol- 


leuatione. Era tumultuario e confuſo il modo del confultare ; per la 


quale coſa apparendo molti dubbij, & infiniti pericoli per ogni parte, 


acereſeiuti in gran maniera dall artificio, e dalla vehemenza del Cardi- 
male di Loreno, il Rè non baſtcuole da ſc medeſimo, nè a riſoluere mas 
PazTE I. G 


Guiſaeletto da 


nere gouerno in tempo cel tur- 
Bb p X e &iichiarare ry Auen di Quiſa 


Franceſoo ts ore della nimo, — matura pr der 12 reggeſſe in tempo. di 
condo 1 tanta a turbolenza il gouerno dello ſtato, poiche ute a ſe ſi conoſceua 
tenente e- Fenn 


rale con diſ- 


e a ſoſtenere queſto trauaglio. Aſſenti facilmente la 
inter ne ente _—_ da cos ardito teritatiuo, 
deua N ex ane, a 3 delibem- 


ario di N wnitt, haterebbe c 


cagionata la ruina 4 Re. e la-ſoinerſioni dello Aw, porgenido, con II 


jurati d eſeguire con neee, Neè pa 
reua ſe non 1 Aae a propoſito, che a gl immi yr 


caſts dalla rifoluta potenza di vn capo ſperimentato, e di gran riputa- 


| yoo ee. oltanz 
Apart Eg richiedena; el 


c = e we e GS a d' vn animo 1 80 tem 


Tl — e gr — W. che ys 


eltramentt 1 al gouerno delle future, le ri- 


want & aſſoluti, ma anco le medeſime Republiche 
rita la ſuprema autorità in vna teſta ſola, 


quando To occorrenza vide grin! pericoli sera veduta richiedere rimedij 


& violenti: ma oltre queſti riſpetti, che concerneuano 10 


pom del fighuolo, ela ſalute vniuerſale, era anco perſuaſa la Reina dal 
ſuo priuato intereſſe, perchè preuedendo di lontano la ſtrage, che doueua 
ſeguire, la inimicitia de Prencipi del ſangue, e odio, e I inuidia, che 


ne ſarebbe conſe 
Duca di Guiſa con autorità libera & aſſoluta, ridondaſſe in lui ſolo la 


ta, giudicaua molto a propoſito, che comandando il 


colpa, e inuidia delle coſe, che doueuano neceſſariamente Err: e 


uolenza comn 


| here: Oliuiero huomo ſtato in ogni tempo autore di conſigli peſati, & 


che a ſe, come a neutrale, e non intereſſata, rimaneſſe i intiera la " 
une, e la liberta di volgere le deliberationi 1 ſue a unt 
fine; che le foſſe parſo gioueuole & opportuno. Ma i gran: Cancel- 


alieno da gh imperij, e dall autorita immoderate, pareua ſtar dubbioſo 


e ſuſpeſo, nè aſſentire pienam 


nte alla deliberatione del Re; e ſarebbe 


per la coſtanza ſua. e per I autorità, andata con incertezza dell euento 


la ooia molto pii in lungo, e pa Reina ma 


empio delle coſe paſſate, dalle 


e, e con la ente del gouerno, occaſione opportuna A icen- 


a, chen non ſolo ĩ 1 Re, hi quali ſempre ne gouerni loro 


© non r havells fatto: es. 
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poteua gouernare con conſigli ordinarij e moderati: ch era neceſſario 

dell iſtante biſogno, e per non ruinare di preſente, 

e __— Is oonſideratione delle coſe future, alle quali fi ſa- 

potuto, e co l tempo, e con la commodita rimediare: che ſarebbe 

molto facile, 'paſſata che foſſe Ia corrente occaſione, di moderare, con 

1 decreti, e con nuoue prouiſioni, la Podeſta che immoderata hora 
edeua, e trattenere il Duca di Guiſa tra i limiti del douere, e 
agione %. nw ns non vi ſi foſſe da ſe medeſimo contenuto : e che 

non era e non tile a ciaſcheduno, che effuſione del ſan- 

gue, la quale ſi preuedeua douer eſſere molta, foſſe fatta dalla ſola po- 
deſta & Weh del L Duca , ſenza che il RE medeſimo, e gli altri ſuoi 


ni. quali Erne perſuaſo il gran Cancelliere, ſigillò 
il decreto diſteſo dal Segretario di ſtato I Aubeſpina, nel quale fi con- 
cedeua al Duca di Guiſa il titolo e I autorita di Luogotenente Gene- 
rale del Re, in tutte le Prouincie, & in tutti 1 luoghi di ſuo comando, 
con autorità ſuprema in tutte I occorrenze ciuili e militari. Ottenuto 
dal Duca di Guiſa quel grado, che haueua ſempre bramato, ſi poſe ſol- 
lecitamente ad attendere all oppreſſione della congiura; e fatta ſubito 
murare la porta del Caſtello, la quale eſce verſo i giardini, e preſidiata 
T altra con la guardia delli Suizzeri, e e degli arcieri Franceſi, che ſogli- 
ono aſſiſtere alla perſona del Rè, ſpinſe fuori con alquanti caualli il 
per battere le ſtrade, e tenere auuiſato quello, che 
di continuo egli andaſſe ſcoprendo. Intanto la Renaudia arriuato con 


i ſuoi al luogo determinato, e trouato, che il Re 8 era partito da Bles, 


e ritirato in Ambuoſa, non perduto per queſto d' animo, s auuid con 
il medeſimo ordine alla volta della Corte. Arriuata che fu la moltitu- 
dine diſarmata, la quale proſtrata innanzi al Rè doueua domandare 
la ſliberta di conſcienza, non ſolo non hebbe adito di poter eſeguire 
intento ſao, ma ributtata acerbamente dall ingreſſo della porta dalla 


ſold ateſca, che la guardaua, fi volſe a dietro, e ſenza regola, e ſenza 
conſiglio ſparſa per la campagna, fi poſe ad aſpettare I arriuo di quelli, 


che doueuano ſeguitare. Ne paſsd molto ſpatio, che il Capitano Lig- 
nieres vno de i cougiurati, d atterrito nEl punto dell' eſecutione dalla 
pericolo, òð rimorſo da pungente ſtimolo di conſcienza, 
abbandonati li ſuoi compagni, corſe per altra ſtrada in Ambuoſa, e die 
de al Rè, & alla Reina madre, certezza particolare della qualita, e del 


numero de congiurati, del nome de Capitany, e delle ſtrade, per le 


quali venjuano, e di tutto quello che 8 era e di fare: per- la 
Pax TE IJ. G 2 


lo preſente cos ſtraordinario, e cost violento, non ſi M.D.LX. 


1, 8 haueſſero in queſta ſtrage ad imbrattare le 


44 Doe. 
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SOV Ter 460d che non; een in aleun 
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i Sau 


Sauoia Duca di Nemyrs; eon . 
— del Ba, s dalla comitiua di Corte ſi poterono radunare, i quali 
poſti tacitamente gh aguati nelle flue vieins attaſero ad afpattare 
venuta de congiurati. Mazera, & Rane, h quali conduccuano le trup- 


arriuano ne 


I Congiurati pg della Bierna, pom rt dare nell inſicie poſte dal Conte di 


| contorni d' Sanſerra ne boi 4, auen 
"I þr tre whe S ry has Y ifendorſi, ne fuggire, rimaſera prigioni 
Corte, e ſono ſenza molta contela. I Barone di Castelo, che conducena maggior 
tutti disfatti. numero di gente dalla Guaſcogna eſſendo arriuato alla terra di Noize, 
e quiui rinfreſcando i cauall Per profeguire i} ſuo viaggio. 
naments fopraghurto dal Duca di Nemurs, del quale | 
deſimo luogo. e non hauendo alcun prouedimento da poterfi difendere, 
cleſſe per miglior partito di rimetterſi alla diſcretione del Duca, dal quale 
„00 Deliions In. Apts: La Renaudia hauen- 
do ſchifato tutti gli aguati. & approſſimandoſi alle porte d Am,œZu 
per la ſtrada de i boſchi, fy con vna ſquadra di valaroſi huomini d arme 
incontrato dal Signore di Pardigliano, e trouandali bene all ordine, e 
q arme, e di caualb, attaccd fieramente la battaglia, nella quale veden- 
do cedere, come è ordinario, la gente tumultuaria, alla virth de fol- 
dati veterani, deſideroſo di finire honoreuolmente la vita, ſpinſe il ca- 
uallo adolſo a Pardigliano, e cacciatogli lo ſtocco nella viſiera, e ſpintolo 
morxto in terra, egli riceunta ma archubugiata nel fianco dal paggio di 
Pardigliano, che nel combattere fi 'troud. vicino al padrone, termind 
valoroſamente combattendo i giorni ſuoi, e gli altri, che f accompag- 


ti a prima tratto dall improuiſo 


nauano, dopo non lunga reſiſtenza, reſtarono quaſi tutti morti ſu 1 


campo. II giorno ſeguente le reſtanti fquadre de i congiurati hayendo 
inteſa la morte delta Renaudia, e la disfatta de fuoi compagni, con- 
ſiderando ia, ch eſſendoſeli ſolleuate contra tutte le Prouincie 


bene eee en made: cen. e e 


uerono, ſotto il commando della Motta, e di Coccauilla, che foh. erano 


reftati tra ĩ Capitani, di voler aſſalire la porta, e le muraglie d Ambuoſa, 
perchè non ſapendo, che foſſe ſtrettamente guardato il Prencipe di Con- 
de, ſperauano, che ſi faceſſe qualche moto di dentro. Fd nel principio 
molto riſohuto, e molto valoroſol aſſalto; ma hauendo trouate per ogni 
logo le mura della fortezza ben difeſe, ſtanchi finalmente, e diſperati 

; poter ottenere il loro intento, fi ritirarono nelle caſe de borghi, deli- 
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otti, sd che 


del ſangue, che per lo ſpatio di canti anni s & . con euenti 
gedit e hah andato del continuo o fpargendo. 
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Condé, e condannato alla morte. Muore improutſamente il Re Franceſco Se- 
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rimediare à 1 diſordini ſcoperti per la congiura: la deliberatione di 


© Caftigare i Prencipi mal contents : Þ afſemblea di Fontanableo : la ri- 
ſolutione di tenere gli Stati Generali, i quali nella cittd d Orliens dal Ro 
ſono intimati : ricuſano i Prencipi di Borbone di andarui; Re gli fa ri- 


Joluere alla venuta : il Conteſt. con la dilatione procura il beneficio del tempo. 
Arriuano i Signori del ſangue a Orliens : & foſto prigione 1] Prencipe di 


condo: ſuccede Carlo Nono alla Corona, della tutela del qual, per eſſere egli 
| Pupillo, naſcono graui conteſe. ' Reſta reggente Ia Reina Mades, e preſidente 


delle Prouincie il Re di Nauarra : fi aſſolue il Prencipe di Conde, e þi con- 
cede tacitamente libertd di viuere a gli Ngonotti. Il Re e conſecrato a Rens. 
I! Conteſtabile ft vniſce con i Signori di Guiſa : procurano vnitamente di far 
leuare la libertd a gli Vgonotti : ſegue Þ editto di Luglio: dimandano i 
Predicanti vna conferenza, e Þ ottengono : , fd nella Cittd di Poeſs?, ma 


ſenza frutto alcuno : gli Fgonotti fartendo dalla conferenza predicano 11. 


beramente : ne naſcono per ogni parte drſſenfiont, e turbulenze, per rime- 
diare alle quali A raduna vna congregatione in Parigi, oue con Peditto di 
Gennaio viene conceſſa apertamente la liberta di conſcienza. Partono i Capi 


della parte Catolica dalla Corte; tirano ſeco in confederatione anco il Re di 


Nauarra: la Reina Madre ſpauentata inge ar collegarfi con gli — : 
e per cid fomenta, & acereſce le * di quel partito. 
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ite © perk php waste, ene Lene mala 

na, e 5 rendere conſigli i Prencipi di Borbone, e gli 

altri 8 be del Partito loro, che non s erano Ager per autori della 

| conſpiratione paſſata, rimaneua pid che mai internamente conturbata. 
quicte, & eſpoſta a nuoui trauagli la publica ſicurezza. 

Queſto eſſendo molto ben noto, & alla Reina madre, & a i Signori di. 

Guiſa, per rimediare con preſte & opportune prouiſioni alla- grandezza: 

colo, ſubito ceſſato il tumulto, & acquietato il mouimento della 

Corte, il quale per la nouità dell accidente era ſtato molto graue, chia- 

marono a cbnſiglio nella propria camera del Re tutti quelli, a i quali 

come a fedeli iſtromenti del Preſente gouerno, giudicauano poterſi con- 

fidare i ſegreti delle coſe correnti. * Quiui con lungo diſcorſo Ponderate 

le cagioni de 1 preſenti motiui, appariua chiaramente tutta eſſer opera,, 

tutta ſuſcitatione de 1 Prencipi del fangue, e che a mantenere ! autorità Dopo ſedata 

del Re, e la forma del preſente gouerno, era neceſſario. prima dr ogni 1. entry 

altra coſa leuare 1 ugly e rimouere' gli autori di queſto mouimento-; in vna conſul. 

conoſoeuano, che procede ado- con il rigore delle Leggi, fi poteuano 5338 1 

giuſtamente punire, come turbatori della quiete publica, come fautori, vella _ 

& introduttori d' hereſie, e finalmente, come quelli,- che haueuano con- — 3 


ce. di caſti- 


fpirato contro alla libertà del Rè, & alle conſtitutioni antichiſſime della gar 3 LO 
Corona, e non dubitauano, che caſtigati & oppreſſi 1 1 fomentatori, che now... © 
moueuano queſta ſolleuatione, non foſſero poi per ritornare i Popoli alla 

loro Priſtina quiete & vbbidienza. Ma la veneratione portata in tutti 

i tempi a quei del ſangue Rea e la potenza de i Prencipi, che ſi no- 
minauano hauer ret dex contziura, hauerebbono tenuto ſoſpeſo Þ ani 

mo di ciaſcheduno, parendo a / tutti deliberatione di gran momento, e 

da tutte le parti rene pęricoloſa, ſe il RE medeſimo grauemente 
riſentito, fuori dell vſo della ſua natura, per cos repentina ſolleuatione, 

la quale ſenza alcuna ſua colpa, e ſenza alcun cattiuo trattamento fatto 

a 1 ſudditi ſuoi, fi vedeua dalla machinatione de 1 Prencipi: ſuſcitata ne 

1 primi cominciamenti del ſuo gouerno, non haueſſe, con- afpre e con 
riſentite parole, dato animo a gli altri di fare vna riſolutione ſeuera e 
riſentita: al che aſſentendo volontieri: e la Reina madre, anſioſa non 


meno dello ſtato de figliuoli, che della propria grandezza, & 1 Signori 


3 


KS « i Naw, 60 en certan 
dame di Saen & ene ; ke 


bo. fa Ratuito a ee in Aber ane il Prencipe di Conde, cos per 

re opinione, che fi foſſero ſincerati della ſua fede, e che no! 
r nell. interno del fatto, come 
ſolo, hauerebbe agionato pid toſto danno e pericolo, 
e rimaneuano in vita tanti, e cos potenti -vendica- 


il tronco, bench? alto & eminente, dell albero, ; quando 
6 laſeiano viue k radici, bond a manu fuori nuoui r 


ron la con- 
3 4 1 qua — T antorita 
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ſe tutti i rencip — 7 9— li wean —— 
detto ad * uno, & eee de, ae en veruna Per bauer 


nelle forze i 
»-fautori de gli 
de Vgonotti, fi 


1 0 3 " ua 10 J mY 2 n determina 
ſemp re/efſers erin 8 rt tutti 1 1 Re, 3 che Mens» chiamar la 
' congregat con ſuprema podeſta quelli, che rappreſentano bongregation 


ala natione, P, autorita Regia ne reſti quaſi ſoſpeſa; wt, 2 


0 ſotto colore di rimediare a i biſogni nir 1 1 
ne ap appotre fl: propoſta ©: configliata, acci 10 f irt 8 
ngi p  ſoſpetto; ſe il RE 
ſudditi, e ſpontaneamente a riſolutione di con- 
uoca ſtati- Stabilito I ordine delle coſe in queſto modo, publica- 
rono incontinent lettere rr dirette a1 Parlamenti, & elt diuol- 
gati 8 Femme del F , nelle quali dolendoſi | pream- 
bulo, e lamentandoſi il Re, che ene alcuna euidente occaſione ſi foſſe 
armata e ſolleuata « contra di hai vna gran quantità di perſone, addoſſaua 
nel progreſſo poi chiaramente la colpa alla temerità de gh Vgonotti, che 
ſpogliatiſi della fede verſo Dio, e dell amore verſo la patria, procuraſſero 
di conturbare la quiete, & intorbidare la tranquillity della Francia: ma 
perche .& officio di vn buon Prencipe, procedere con amore, e con in- 
dulgenza da padre, affermaua però d' eſſer pronto a perdonare a tutti 
coloro, che riconoſcendo il loro errore pacificamente ſi ritiraſſero alle 
loro caſe; & attendeſſero a viuere con i riti della Chieſa Catolica, e ſotto 
F eh de magiſtrati: per tanto commetteua a i Parlamenti, che 
non procedeſſero ad eee alcuna della fede per conto delle coſe 
paſſate, n ma che prouedeſſero con ogni ſeuerita, che non fi peccaſſe pid, 
nè fi faceſſero congregationi illecite per I auuenire: e perchè ſomma- 3 
mente deſideraua di. dare ſodisfattione a 1 ſuoi popoli, e di riformare 
tutte le coſe appartenenti al gouerno, perciò ſignificaua hauer deliberat 
di congregare tutti 1 Prencipi, e tutte le perſone notabili del ſuo Reame 
nel luogo di Fontanableo, poſto nel centro della Francia, e poche leghe 
lontano dalla Città di Parigi, per prouedere con il conſiglio loro a gli 
vrgenti biſogni dello ſtato: onde concedeua facoltà, e podeſta fibers. a 
ciaſcheduna perſona, di venire perſonalmente all aſſemblea, o di man- 
dare agenti, e memoriali ad eſporre i proprij grauami, i quali non ſola- 
mente hauerebbe —— aſcoltati, ma ſolleuati 1 ſupplicanti in 
Paxrz I. H 
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dense quality; che h ragione e T-honeſta comportaſſe. Com quelti, & 
aun f — agni inogo, e con je ſnu- 
— pn 
che la Reina madre, & i Sig 
e m theima diva nuoue 
haueſſero  deliberato di ſodisfare con e e — 
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1 — * 
cipe d Conde —— arbitrio di lui lo ſtarſene alla Corte, 
il partire, non tralaſciando il Re e la Reina alcuna di- 


a , partiua come reo, ie ia 
ere penetr⸗ 
tentione di quelli del gouerno; e per cid entrato vn giorno nel Con- 
ſagliono eſſere ammeſſi 1 
A ſi sforzd- — non hauere 


del Ne, and contra in Reina fon ‚ 
diuulgato da ĩ ſuoi nen * 13 ma perct 
non f pate, in dun manera comprobare, die pronto d late 
nere la fua i con T armi in mano, contro a qual ſi voglia 
congiura ardiſſe calunmiarlo: le quali 
Parole, bene tendeuano ad accennare le perſon de Siguori 6 Tonne 
tuttania il Duca di Guiſa non ſi ſcordando delle coſe gia ftabilite, con 
Ogguunie, che conaeendo eh i bond, . 
propria perſona d accompagnar 
lo, ee n in ſuo fauore, — — YO - 
haueſſe accettato I inuito di combattere a 
cerimonie aceompagnate da cosi profondi artificij, che i 
& 5 pid-dipoſi-a won cvedere-commenjuano. preftarui-qualche frde, i 
quieto, ne ſicuro nel ſuo intrinſeco, . ma;parendoli 
ione di hauer fatto a baſtanza, fi parti dalla Corte, 
 celerita fi trasferi nelle terre del Re di Nauarra nella 
le medeſime arti oon il Conteſtabile, con 
— e Mia, ma chn lettere piene d'amoreuol: di- 
Om oni, e carichi pieni di confidenza, 8 an- 
danano con ia medeſima-maniers tratienende. — 


e ſe· ſoſſe poſſibile nell in- 
figlio Neale, nel quale 


1 Prencipi del ſangue, 


Perſona, che come partecipe-della 


ſmiſſima ſimulatione ſo 


- & offeriua con la 


corpo a corpo. Dopo le quali 


pid ſoſpettoſi, 
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an, eee r. 
nals tuo fratello, . Rooney quella del Duca 
— ———— di D. Franceſco da Efte, 
del dsadd dd Brilac, deb Duca dl Niuers, del Viſconte di Te nes, 


we di Conde, e del Conteſtabile, perchè at- 


torniate do: tante ate alte potelero eſſere diligentemente guardate. Tutte 


a numero di mille lancie, ſtauano alloggiate 
oue ſi ritrouaua la perſona del Re, appreſſo il quale s erano 
aggiunts alla folita guards ducento archibugierr a cauallo ſotto: il com- 


do del Signore di Richieliu huomo di grandiſſima ferocia, & in tutto 


dipendente da quelli del gouerno. Era gia ſtata intimata la congrega- 
tione di Fontanableo a i Prencipi, a 1 miniſtri della Corona, & a molti 
relati, e Caualieri, chiari, o per lo ſplendore del ſangue, ð per la qua- 
lità delle perſone, & vi fi 

in quelli che gouernauano, piu toſto ſpauento d animo, e timore delle 
coſe future, che alcun Penſiero riuolto a maneggio di ſeuerità, e di ven- 
detta, ſi perſuadeuano i congiurati medeſimi, douere ſenz altra fatica, 
ottenere quella regolatione del gouerno, che haueuano diſegnata. In 
queſto mentre eſſendo mancato di vita il gran Cancelliere Oliuiero, fü 
conferita quella dignità a Michele dell Hoſpitale, huomo, che alla pro- 
fonda cognitione delle lettere Greche e Latine hauendo congiunta gran- 
diſſima eſperienza nelle coſe del gouerno, & vn ingegno molto cauto, e 
molto ſagace, fa giudicato dal Re douer eſſere eccellente miniſtro delle 
coſe, che s andauano preparando. Riuſci alla Reina, con grande in 
duſtria, e non minor fatica, di portar queſto ſoggetto al ſommo di 8 


dignita, ancorchè i Signori di Loreno portaſſero Luigi Monſignor di 


fingeua di non ambir queſto honore per non fi prouocare I odio della 
Reina, Ia quale cominciando ad hauer ſoſpetta la grandezza di quei ſig- 


nort, deſideraua di hauer perſona. in carica con principale, che dipen- 
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&ilponerſᷣ tutte N ark teſh ek eons: 


ri, huomo non inferiore ne di credito, nè di prudenza, ma che 


drocedeua con tanta ſimulatione, che dinotando 


Per la morte 
dell' Oliutero 
fa fatto Gran 

Cancelliere 

Michel dell 
Hoſpitale de- 
_— dal- 
3 ma- 


IR ranſi va 
con tutti li 
ſaoi aderenti nien . 


: * Aſſemblea 
di Fontana- © dal 
3 bleo. 
Ro, II Rt di Na- Non 


. wes We Prenicipe pe di Ce 

* cerbatione dell 
Linea TT blows 
9 Saga ſuo familiare, ale 
L Ge TAK nella ifua 


2 di F giorno. 
Fontanableo naler 2 


n 


| mune. e le pas del RS. pole la ſua m e 
| iffuſ Seren eſortd tutti a pr 


meet  tentione apt e 15 riformar tutte be cole, che 11 bier 
ela quiete futura richiedeſſe. 
Cancelliere Hoſp lea liſcendendo 4 pid 1 partico- i 
zori del ſuo — > wk ch. 
| | e diſſenſioni della fede,, FP; 
10270 il ſuo parere, per trouare ri 
iunione delle conſcienze, & al pagamento de i debiti della Corona, 
ſenza.aggiungere peſo alla debolezza. de ſudditi; anzi pid toſto 
| modo. conueneuole 


„L. Ammirag- 


the ma! al propre 0 onfiglio, & " 142 — 
1 1 arte de 
havens als Rein, 69 den ue 


nella quale 
domandauano- 
erettione di 


we il numero, e le 


erd leuatoſi da ſedere, '& —— in- 
ſerittura, e diſſe con alta voce, sd che da og n 
tito, "quilts eſſere vna fupplica de gli huomini 
ormata, che ſotto la buona fede de gli editti di ſua 
ta, k metteua ad ogni perſona il potere rappreſentare i 
fi g granami, - havenano ricereato lui d appreſentarla, e che ſe bene non 
da alcuno, quando ſua Maeſtà I haveſſe ordinato, facil- 
oſcritta da cento e einquanta mila perſone. Il 


Re) che da i presetti della madre haueus imparato Tarte di fimulare, ac- 


cettò benignamente la ſcrittura, e laudò con amoreuoli parole I Ammi- 
raglio, che confidentemente gli rappreſentaſſe le richieſte de ſuoi ſoggetti. 
Letta queſta ſerittura da! Aubeſpina, apparue eſſere vna ſupplieatione de 


gl Vgonotti, per la quale con lungo giro di parole domandauano in ſoſtan- 
2a la libertà della conſeienza, e Yaſſegnamento di tempy per ciaſcuna città, 


oue poteſſero liberamente eſercitare le'cerimonie della loro predicatione: 


dopo la yu wei tornato a ſedere I Ammiraglio, & acquietato il ſu- 

N ſtanti, che diuerſamente ſentiuano di queſta operatione, 
fü oommeſſo che daſcuno per ordine cominciaſſe a dire la ſua ſentenza. 
Il Cardinale di Loreno ardente per ſe medeſimo, e tirato dall obligo della 


ſua vocatione, non pote contenerſi di riſpondere al contenuto della ſup- 
plica, chiamandola ſeditioſa, sfacciata, temeraria, heretica, e petulante, 
e concludendo, che ſe per mettere terrore alla giouanezza del Re, s era 


detto, ehe la ſupplica farebbe ſottoſeritta da cento e einquanta mila 


ſeditioſt, egli riſpondeua, che vn millione d huomini da bene erano 


i sei 


delle Chi 
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yen dh commune conſentimento quegh abuſi, che s erano in- 
TOR 0, e welt amminiſtratione delle Chieſe, e per metter 
. N Concilio vniuerſale di Trento. 
ot Sons tus; Seo liventian: alle loro caſe, & inuitati 


om 4 Ne di Neuarra. che carico di lettere, e di com- 

00 üraglio, e d' altri loro dependenti, 

divette af fus Signore, ere cen in Bierna, dopo che fu partito di 

ione, e den tts E Erdure fa ritornato occ 

alla Corte. Le lettere oonteneuano officij priuati, e generali, che ſog- 

liono paſſare infra gli amici: & mterrogato il Saga, negaua coſtante- 
mente haver altra commiſſione di quella, che dal contenuto delle lettere 
i poteua 
tura per 
lacerato da tormenti, e confeſsò, eſſere conſiglio del Prencipe di Conde, 
alla deliberatione del quale acconſentiua in qualche parte anco il Rè di 
Nauarra, di partirfi dalla Bierna, e ſotto colore di venire alla Corte, 
occupare per la ſtrada le Città principali di quei contorni, impadro- 
nirſi di Parigi co 1 mezzo del Conteſtabile, hauendone il gouerno il 
Mareſciallo di Momoranſi fuo figliuolo, riuoltare la Piccardia per mezzo 


chiaramente vedere: ma fattolo condurre al luogo della tor- 
eſprimerli la verità delle coſe con la forza, non ſofferi d' eſſere. 


iz] wary ettenc te proſ- Si determina 
ero e e nella On d Otticns Fes r. 


tione de' ſtati, 


- ordine al prmcip: e fi diſcioglie 
ef di Febraio ſeguente doueſſero radunarſi a Poe 


per aſſiſtere all Aſſemblea degli Stati. Ma Gia- II Saga ſerut- 


tor del Re di 
Navarra fatto 
rigione ad 
tampes Cari- 
co di lettere, e 
ne della Reina madre fa fatto tormentatato, 
confeſſa al- 
cuni trattati 
contra la Co- 


rona. 


de Signori di Senarpont, e di Bucchiauanes, e tirare al fuo partito la 


Bretagna, eon il mezzo del Duca di Etampes, che tenendone al gouerno, 
v haueua gran dipendenze, e cosĩ armato, & accompagnato dalle forze 
degli Vgonotti, peruenire alla corte, e coſtrignere gli Stati a deporre la 


Reina madre, & i Signori di Guiſa dal gouerno, e dichiarando il Re non 


poter vſeire di tutela ſino al vigeſimoſecondo anno dell età ſua, creare 
tutori e gouernatori del Regno il Conteſtabile, il Prencipe di Condè, 
& i REdi Nauarra. A; ggiunſe alla confeſſione, che fi doueſſe bagnare 


con 1 Acqua la coperta delle lettere del Vidame di Ciartres, le quali gli 


delle lettere 
artificioſa- 


* 


— ; ( DL ;. ue 8 con la ſolita its E 11 
e | at l f 3 gg golori, d.dichiamare ; 


3 — fine l Dura, di, Eequapra-chiamato-fotto.ag 
lerlo inuiare al gouerno del — di Scotia; era.con. rtifici 


lenza del male e 


** 


1 on ebene 4 


py ay ma in e u haueuano pr 
2 di folleuare 1 i paeſi, e d. ACQl uſtarſi Iuoghi 
teſſero per propria ficurezza ricouerare; il che era paſſato 
11 Prencipe di nanzi, che da tutte le parti concorreuano alla Corte qu Timonie, e 
5 Conde e elle de loro diportamenti. Ma vna coſa pid importante, e pid 
| de gli Vgo- e, pi 
| notti tan atroce d ogn altra, accelerd T eſecutione de i terminati conſigli: per- 


dels Ci d di chè il Prencipe di Conde, moſſo dall antica ſua tion, eſolleci- 


rü res . tato dagli ſtimoli della coſcienza, non p potendo ne. acqui T animo, 
_ - of moderare i penſieri, haueua determinato,d' ir vna piaz- 


2a forte in qualche parte del Regno, che doueſſe poi ſeruire, e di riti- 
5 wy per ſe medeſimo, e di Piazza d' arme, quando foſſe ſtato coſtretto 
| di preparar] Fra molte, nelle quali teneua ſegrete intel- 
gene, gh era pid dell altre piaciuta la Citeh di Lione, Citta popoloſa 
FE e ricca, collocata ſopra I acque 15 due fiumi nauigabili, vicina alla Citta 
= k | di Geneura ſedia principale degli Vgonotti, e poſta cosi vicina a i con- 
fini, che da i Prencipi Proteſtanti di Germania, e da ĩ Cantoni collegati 

degli Suizzeri poteua facilmente riceuere pronti ſoccorli, e dalla quale, 

in ogni euento di neceſſità, egli hauerebbe potuto facilmente 2 —4 in 

n liberi & aperti fuora del Regno, Per tanto valendoſi dell opera 


* 
* . 
1 
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A vicinità — K — — . 
ond alienate dalla fede :Catolica; e dedite alla fede di Cal- 
ino! dopo che giudicarono d hauere tanti ſeguaci nella Citta, 
chis bock daſtanti k üer, attendeuano ad introdurre occultamente 
diſarmati, & altri loro dependenti, co quali poi forniti d arme 
| occupare improuiſamente i 1 ponti, e la caſa del commune, e 
ridurre vlimamente la terra in poter loro. Era Gouernatore di Lione 
il Mareſciallo di Sant Andrea, il quale chiamato per i preſenti negotij 
poco innanzi alla Corte, v haueua laſciato con la medeſima autorità 
Abbate d Achion ſuò nipote. Queſto hauendo per mezzo de mer- 
canti Catoliei geloſi delle facolta loro, e nemici di quei conſigli, che 
poteſſero perturbare il quieto viuere della Città, intieramente pene- 
trate le pratiche degli aer & il tempo, che haueuano determi- 
nato di ſolleuarſi, la notte, che precedeua il quinto di di Settembre, or- 
dinò a Protio deputato principale de i Cittadini, che con trecento ar- 
chibugieri poneſſe le guardie a i ponti del Rodano, e della Sonna, & 
aſſediaſſe quella parte della citta, che tra i due fiumi è collocata, 
nella quale ſapeua, che ſi doueuano raccogliere i 1 congiurati. I Signori 
di Maligni, preſentito il diſegno de Catolici, e non volendo aſpettare 
di eſſere aſſediati, & anticipatamente aſſaliti, preuennero nell oſcurare 
della notte le genti del Gouernatore, e con riſoluta celerità occuparono 
effi il ponte, che è poſto ſopra la Sonna, oue con grandiſſimo ſilentio 
fi poſero in aguato, ſperando, che ſpauentati dall improuiſo incontro 
i Catolici, ſi ſarebbono facilmente diſordinati, & a loro ſarebbe reſtato 
libero il paſſare dall altra parte del ponte, & inſignorirſi della piazza, 
e de i luoghi pit forti, e pid principali della terra: ma nel fatto la 
coſa riuſci diuerſamente, perchè combattendo nel primo incontro ſenza 
diſordinarſi, e ſenza perturbarſi i Catolici, e ſoprauenendo poi del 
continuo gente nuoua, che dal Gouernatore in ſoccorſo de ſuoi era - 
mandata, 1 congiurati non poteuano pid reſiſtere, & il reſto de com- : 
plici, vedendo cos difficile il principio, non ardiua pm ne mouerſi, 
ne paleſarſi; per la qual coſa i Signori di Maligni hauendo combattuto 
tutta la notte, e trouandoſi di gia ſtanchi, come videro nel far del gi- 
orno aperta la porta, che haueuano alle ſpalle, la quale il Gouernatore, 
per facilitare loro la fuga, acciochè oſtinandoſi non ſi augumentaſſe il 
pericolo, haueua ſtudioſamente fatta aprire, vſcirono dalla Citta con 
molti de ſuoi, e — altri dileguandoſi, e naſcondendoſi E le caſe, 
Paxrr I. HE | 


Peruenu l. — als Corte di — — 1 Re 
6 non. interporre pid dilatione, e di 1 
partito da Fontanableo con i mille ncie, che 

0 n enti di fanteria veterana 

che nuouamente da i preſidij di Piemonte, e Sets erano e ritmat, 
g incaminòd alla volta d' Orliens, follecitando 1 1 deputati de 
e E diuiſa tutta la natione Franceſe in trè * 
Dioifione del- CM 118 nel primo de quali fi contengono 8 Rolefiaſtic oy 

| la natione CT O h Nobilta, ©: "nel terzo: la Plebe. Queſti ar nt in trenta 
nr Tag „d  giuriſditioni, che Bailiaggi, d Sineſcalcati li chiamano, 


tres odine. | 

Ecdeiaftic quando fi deue —— adunanza vniuerſale del — — 
plebe, chia- Hella metropoli loro, e ridotti in ird camere ſeparate, « ggono 

mati ſlati. n deputato, che debbia per nome della loro c communanza aſſiſtere alla 


_ Aſſemblea, nella quale fi propongono, e ſi diſcutono le materie 
Appartener a ee eee eren e terre & al buon g goue 


Baibi⸗ vno ecleſiaſtici, l Nobilta, & wo de corpo 
Hella Plebe e eee pm honeſto viene addimandata il terzo 
ſtato: radunati OR e gage del Re, de ; Prencipi del 
ſangue, e de gli Officiali della formano il corpo de gli Stati 
generali, e rappreſentano T autoxith, il nome, e la podeſta di tutta la 
natione. Hanno quefti, quando il Re è habile al gouerno, e che ſi 
ritreua preſente, facoltà di conſentire alle ſue dimande, di proponere le 
coſe neceſſarie per il buon gouerno dell ordine loro, d' obligare la com- 
munanza de' popoli a nuoue grauezze, e di dare, e di accettare nuoue 
e ö tioni ; ma quando il Reè è in età minore, o per 
_altra conditione inhabile al gb o Stato, hanno autorità, quando 
vi ſij controuerſia, di cleggere 1 regenti del Regno, di diftribuire gli 
Officij principali, e di determinare 1 1 foggetti, che deuono interuenire 
nel do mancaſſe 2 el diſcendenza della cafa 


7 Signore: ma Are l — | hanno 
mato i RE di — ar r 0 de negotij 


onſentimemo loro; parendo, che non ſolo le deliberatio 
re inq-comatidate, de _ COMMUNE: e conſentiments ſtable, ma 


iſle niert . i grand e Ns controuerſie della Pede, tutte 1 ral 
——__ ord? & haueuano biſogno di preſto prouedimento, 
rouncie, e chiamati influntemenge con reiterati 
ſollecitamente conuenuti nella Città di Or- 
Bens al principio del meſe d Ottobre, ove eta Pace e 
Nr medeſimo n we da molti principal 
aſpettaua altro, . 
ſtabile con i fighnoli s era fermato nd abr hoh d — 
il N di. Nauarra, & il Prencipe ſuo fratello erano ritirati in Bierna. 
Queſt chiamati con lettere del Re a douerſi ritrouare a gli Stati, non 
ſauano apertamente di andarui, ma con varie ſcuſe, e con moſti- 
lations andauano prolungando il tempo di comparire. T ene- 
efta maniera di procedere ſoſpeſo f ammo: del Re, e di tutto ul 
gouerne be non ſenza ragione, che i Prencipi, 0 inſoſpettiti 
da ſe medeſimi, © auuertiti da qualche confidente, ricuſando di trou- 
arſi a gk Stat, non rendeſſino vani tanti diſegni, e tanti preparatiui, 
fondati tutti ſopra la loro venuta. Et in fatti il Prencipe di Conde 
regolandofi con la propria conſeienza, e parendogli coſa impoſſibile, 
che da i prigioni d Ambuoſa, dalla bocca del Saga, e da i congiuratr 
prefi a Lione, non fi foſſe cauato tanto, che baſtaſſe a paleſare 1 ſueĩ 
tentatiui, era di cos fatta maniera inſoſpettito, che alcuna ragione nen 
baſtaua a farlo condeſcendere a volerſi vn altra volta rimettere in ar- 
bitrio, & in podeſta del gouerno; la principale autorità del quale era 
ripoſta in mano de fuoi nemici. Ma il Re di Nauarra, hauendo & la 
conſcienza meno aggrauata, d la natura pid credula del fratello, ſti- 
maua, che andande a gli Stati, hauerebbono facilmente ottenuta la 
riforma del preſente gouerno, per la quale haueuano trauagliato _ 
e che ricuſando d andarui, fi farebbono condannati da ſe medeſimi, & 
hauerebbono laſciato il campo libero alla cupidita, & alla ee 
de i Signeri di Loren: e non potendo credere, che in faccia dell Aſ- 
ſemblea generale di tutto il Regno, vn Re quaſi pupillo, vna donna 
Italiana, e due perſonaggi foreſtieri ardiſſero di mettere le mani nel 
ſangue de Prencipi, e della cafa Reale, contra la quale anco i RE pitt 


maſchi, e pm riſentiti hancuano Ws Proceduto eon gran riguardo, 
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a ale co ae com u pe. e con MD, 


Ee mode ker set © contri aco A Pens 
condennato, 0 come era adden che rſtando | : ot tan | 


| mated ee preminenza del ſang 0 ; | 
| 2 Tis * ee orreuano tutti 1 voti de loro Conſig- 
lieri e e ee eee 6 dale ſuocera del Prencipe, 
. I vna, e f altra delle quali repugnaua coſtantemente, giudicando ogn” 
altra perdita inferiore al pericolo, che ſtimauano euidente di laſciarui 
la vita. In queſta varieta di penſieri ſopragiunſe prima il Conte. di 
Cruſſol, e poi il Mareſciallo di Sant Andrea, che il Re haueua ſpediti 
In dopo I altro, a perſuadere 1 Prencipi alla venuta: moſtrauano 
eſſere ſtata conuocata cost graue, e cos? venerabile muna 
chu tanta ſpela del Re, e con tanto incommodo di tutta la natione, a 
contemplatione de Prencipe del fangue, e per ſodisfare all inſtanze, & 
alle querimonie loro: douerſi prendere partito alla regolatione del 
gouerno, & alla deciſione de punti controuerſi nella fede, materie cos: 
gran, che ſenza I aſſiſtenza de 1 prineipali Signori del ſangue non i, 
poteuano terminare: hauere gran n il Re di ſtimarſi dileggiato, 
e gran ragione gli Stati di — diſpregiati da i Prencipi di. Bor- 
bone, poichè hauendo tante volte richiefts,: che {i riformaſſero le coſe, 
del gouerno, e ſi ventilaſſe la cauſa de gli Vgonotti, hora, che.n' era. 
venuto il tempo, e radunati a queſto effetto gli Stati, non curaſſero di 
venirui, quaſi ſprezzando! la maeſtà di quella radunanza, che rap- 
preſenta. il eoncorſo vniuerſale di tutta la natione: non douerſi per 
auuenire lamentare ſe: non di ſe medeſimi, ſe degnamente mttaſero 
_ eſcluſi. da ogni parte, e da ogni carica del gouerno, non degnando di 
venire a-riceuere quella portione, che pareſſe al Re con I approvatione 
degli Stati di . loro aſſegnare; e moſtrando in queſto modo mani- 
—— di hauere animo alieno dal ſeruitio del Rè, d dall vtile 
della Corona, non douerſi marauigliare ſe ſi prendeſſero riſolutioni 
gagliarde per leuare, e per eſtirpare queſto ſeme di diſcordie, e queſti 
manifeſti diſegni di coſe. nuoue: eſſere riſoluta il Re, come di gratificare. 
quelli, che moſtraſſero di ſtimarlo, e d vbbidirle, cos} d' aſtringere a 
forzata e neceſſaria vbbidienza coloro, che haueſſero in animo di ſepar- 
arſi da i ſuoi conſigli, e di concitare le Città, e Prouincie del ſuo Reame, 
del qual delitto hauerebbe ſtimati ret 1 en di Borbone, —— non 


ellc ſtrar 6 ma . A © MDIX. 
con. Ia contumacia bete ehnfermato quello, che Ia fama andau a 


diuolgando, il che non eſſendo mai ſtato creduto, ns dal Re, ne dal ſuo 
Conſiglio, deſideraua anco per . oreuolezza del ſangue Regio, che i 
Prencipi con con, vere. dimoſtrationi! di fedeltz, e di vbbidienza, e con vera 


vnione al bene dello ſtato, ne fineeraſſero tutta la Francia, la quale con 
mirabile aſpettatione haueua rivolti gli occhi al riguardeuole teatro dell 
operatione preſente. Queſte coſe fi dieeuano per parte del Rè ai Pren- 
cipi di Borbone, le quali poco hauerebbono moſſo il Prencipe di Conds, 
riding di non arriſchiare la ſua. perſona in luogo, oue pid poteſſero 
i ſuoi nemici, ſe la neceſſità a viua forza non haueſſe 4 la ſua 
coſtanza, perch hauendo il Conte di Cruſſol ritornato alla Corte 
B ſignificato- il poco animo, che dimoſtraua il Prencipe. d' interuenire 
| all ffati, inſtando e ſollecitando i, Signori di Guiſa, che fi adoperaſſe la 
forza, e non diſſentendo la Reina deſideroſa di veder eſtirpato il ſeme 
delle diſcardie, e rimeſſo in tranquillita lo ſtato de figliuoli, il Re preſe 
riſolutione di voler fare dimoſtratione d aſtringerli, e di neceſſitarli 
con I armi: per il che ſpedito a queſto effetto in Guaſcogna il Mareſ- 
ciallo 4 7 Termes, fi comincid a I comando di lui a formare vn 
eſercito, & inuiare : a quella volta tutte le genti d armi, e tutte le fan- 
| terie, che erano diſtribuite nelle Prouincie vicine. Erano i Prencip i di 
Borbone non ſolo diſarmati e ſproueduti, ma anco riſtretti nella * | 
paeſe anguſto a piedi del Pireneo, e parte dalla Francia, parte dalla 
Spagna d ogn intorno rinehiuſo e circondato; nè dubitauano, che 
mouendoſi da yn canto. le genti del RE di Francia ridotte nella Guaſ- 
cogna, e dalf altro le forze Jel Re di Spagna, deſideroſo d eſtinguere le 
poche reliquie del Regno di Nauarra, non foſſero per reſtare facilmente 
oppreſſi, e ſoggiogati: nella Francia non erano in alcuna parte ſucce- 
dute proſperamente le ſolleuationi procurate dal Prencipe: in Bierna 
appreſſo a, ſe non haueuano ne ſeguito, ne denari; per la qual coſa il 
Re di Nauarra non volendo a niun partito metter a pericolo il reſto 
dello ſtato ſuo, con la falute della moglie, e quella de figliuoli, ridotti 
tutti nel medeſimo luogo, moſtrando la neceſſità, alla quale cedono 
tutti i conſigli, riduſſe finalmente il fratello a contentarſi d andare, non. 
eſſendo alcuno, che non teneſſe per fermo, che negli ſtati non ſarebbe 
venuto il gouerno a riſolutione alcuna contra di loro, oue oſtinandoſi 
di ſtare nella Bierna, conueniuano con eterna infamia. ſotto nome di 
 Tibelli ſoccombere indubitatamente alla forza. Gioud grandemente a 
facilitare queſta riſolutione Carlo Card. di Borbone loro fratello, il quale 
eſſendo di quella buona e facile natura, che ſie E dimoſtrato in tutto 
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giunto' con i fratelli di molta bene 


tare'la verints'1660; „ nignificani dat vs canto E rss, 
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zwe ſolleuationi e congiure, 
. 0 re dere ſoſpitione 
Altre arti, e ton altre fimylationi, andar tanto 


1 > x fag venuta, che T' eſempio de i Prencipi 1 < Borbone po- 


venuto in Parigi, * quim 1 1. 55 endo f eſſere 
aggrauato di catarri, e da podagre, era ritornato rifanaefi 
e meffoft dopo mol giorni vn altra volta in viaggio, fotts cotore che 1 
mouimento T offendeſfe, coſa, che la verchiaia _rendeua pid credibile, 
andos con piccote giornate, con cercare commodi Fuck coi fuori 


della ftrada, e co fermärfi molti giorni in vn ifteffo lucgo, prolun- 


gando artificlofamente it tempo ſino alla venuta degli altri. E mani- 
feſto, ch eſortandolo alf andata i figliuoli, e dicendoli, che ne ja Re- 
ina madre, ne i Signori di Guifi hæuerebbono mai ardito offendere 
vn huomo di tanta eftimatione, e che haueua tante dipendenze nel 


Regno, egt. ammaeſtrato dall eſperienza riſpoſe loro, che quelli de! 
gouerno poteuano reggere to ſtato a modo lore fenza oſtacolo, e ſenza 
dimento d alcuno, e nondimeno andauano cercando Contradit. 


tioni, e radunanze di Stati: che cid non poteua « 'elſere ſenza, qualche 


occulto diſegno „1 quale con vn poco di patienza farebbe dinenuto pa- 
leſe; dalle qu quall par parole repreſſo I ardore de figluoli, andaua procuran- 
atione 


doſi con la bil bentficia del tempo. In tanto I Re di Nauarra, 
& . di Conde, erano Nati 1 incantrati a” confin 7 Aal Mareſciallo 
quale lingendo di honorarli con groſſe bande di caualleria, 


3 A Es ragione dalla Po- 


Per rifanarſi a caſa, 


n en LIS Io II. 63 


* i ne, pracuraſſero di ritirarki vocukamente a dietro. 
Ma perusmuta la nuous ad Orliens, che i Prencipi entrati in viaggio, 
| a ll ters dal RS, Simon dalle genti di Termes, fa ſubita- 
. car cerato Gur rollo > Bagh di Orliens, imputato d' ha- 
renza con gli Vgonotti,' per riuoltare quella Citth 
; Prencipi . contenti, e d' ordine del Re fu ritenuto prigione in 
reg il Vidame di Ciartres, che machinando ſempre nuoui trattati 
vis den incumtamente formato. Non ſucceſſe il medeſimo di Andelot- 
| to ſagace e cauto nel preuedere i pericoh; quanto 

arſeli fubricando, leuatoſi deſtramente di 

70 { amente nelle pid remote parti della Bretagna, 
pot xi lit det mare Oceano, — in caſo di neceſſità | 


da rineipio Uberamente _, 
operarſi negli stati a ſeruitio del ſuo partito, & 
2 dimoſtrationi dal Re, e trattato, come era ſuo 
folito, peri brew mende dalla Reina, ſe ne ſtaua oſſeruando con 
occhio perſpicace tutti gli andamenti della Corte, facendone poi pene- 
trare ſegretamente, e con grandifſime cautele gli auuiſi, & al Conteſta- 
| bile, & al R di Nauarra. Ma giz erano adempiti 1 numeri di tutte 
le dilationi, di modo, che i Prencipi di Borbone non incontrati, e non 
corteggiati ſe non da pochi de loro pm intimi, e pit famigliari, arri- 
uarono in Orliens il venteſimo nono di d' Ottobre, oue contra J vio della 
Corte Regia, anco ne tempi di guerra, trouarono non ſolo preſidiate 
con groſſo numero di ſoldati le Porte della Citta, ma preſi i luoghi pin 
forti, guardate le piazze, e muniti per ogni parte i capi delle ſtrade, 
con moſtra terribile d' iſtromenti bellici, e di numeroſe bandiere di 
ſoldati, in mezzo delle quah paſſando, arriuarono all' alloggiamento 
del Rè, molto pid ſtrettamente guardato, non altrimente, che in mezzo 
| al corpo degli eferciti fi ſogliano cuſtodire i padiglioni, e le tende de 
Capitani. Peruemuti alla porta; & volendo conforme all vſo de i Pren- 
cipi del fangue entrare nel cortile a cauallo, trouarono chiuſe le porte, 
& aperti ſolamente i portelliʒ per i che neceſſitati a ſmontare in mezzo 
della via publica, ne ſalutati, ne riceuuti, ſe non da pochi, furono 
condotti alla preſenza del Re, che in mezzo tra il Duca di Guiſa, & il 


-aſſicurare quolle Cittd, le quali nella ebn- M. D. Lx. 
er nell iſteſſo tempo con altre genti — es 
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ritr euare il vero, 


„ 5 _ 11 1 0 murate le 
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— + Conteſtabil, che Pele leghe Ta da Fnigi 6 ritro- 
vauk per viaggio, li fecero fermare il ſuo camins, con deliberatione 


1De 


non — pid innanzi, ma d aſpettare, prima che ſi moueſſe, d in- 
tendere il progreſſo di queſto mouimento. Non erand reſtati in queſto 
net we i capi del gouerno 


di dar principio alla celebrationede gli Stati, 


a Tal la quale deſcritta da i Theologi della Sorbona conforme alla cre- 
dena della Chieſa Catolica Romana, e publicamente recitata dal Cardi- 
nale di Tornone Preſidente dell ordine Eccleſiaſtico, era con ſolenne 
giuramento approuata, e confermata ſueceſſiuamente da ciaſcun de: 
putato, e queſto, acciochè imprudentemente non s ammetteſſe alcuno, 


che non foſſe Catolico, a voto deliberatiuo in queſta vniuerſale Aſſem- 


blea. Finito queſto atto ſolenne, fece il Gran Cancelliere alla preſenza 
del Re la propoſitione di quelle coſe, che s haueuano da conſultare per 
la riforma dello ſtato, ſopra le quali, e ſopra le dimande delle prouincie, 


douerle poi. portare, e riferire in commune: ma queſto era il minor 
penſiero, che haueſſe ciaſcheduno, perche gli animi di tutti ſtauano 


del quale confermata dal Conſiglio Regio con ſolenne decreto, ſotto- 
'{critto di mano propria del RE, del Gran Cancelliere, e di tutti gli altri 


non interueniuano, oue ſi trattaua la cauſa de Prencipi di Borbone, 
ora ſtata rimeſſa ad vna congregatione di Giudici delegati, accid forma- 
tone giuridicamente il proceſſo, deueniſſero ad vna ſentenza finale, 
Erano-i Giudici delegati Chriſtoforo Tuano Preſidente nel Parlamento 
di Parigi, Bartolomeo Faio, e Giacopo Viola Conſigliere nel medeſimo 


Parlamento, e conforme all vſo di quel Reame, faceua I vfficio d' at- 


tore, e di accuſatore, Egidio Burdino Procuratore fiſcale del Re. Era 
ſcritto il proceſſo da Giouanni Tillio Protonotorio della corte del Parla- 
mento, e tutti gli eſami, e gli atti ſi faceuano alla preſenza del gran 
Cancelliere Hoſpitale. In queſta maniera procedendoſi con le depo- 
ſitioni de carcerati, che parte dalle prigioni d Ambuoſa, parte da Li- 


ſi peruenne a termine di douere interragare il Prencipe ſopra le coſe già 


riuelate e prouate: ma condottoſi il gran Cancelliere, & i — de- 
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tutte le — e . le feritturey che appreſlo 
Ma queſte nuoue, con tutto che ſi — . 
33 r * 


fi riduceuano gl. ordini a fare i loro congreſſi in camere ſeparate, per 
ſoſpeſi, & attenti all eſito della prigionia del Prencipe, la carceratione 


signori, da quei di Loreno in poi, i quali come ſoſpetti d' inimicitia 


one, e parte da diuerſi altri luoghi erano ſtati condotti a queſt effetto, 
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) Si i comincia a 
celebrar 'Aſ. 
ſemblea gene- 


ne quali la prima eoſa, che fi operatle, fix il fare la profeſſione della ral de Stat 


B 


gue ad altri 
Che al Parla- 


8 conuinto. tenza, 


Conde neg neg Snare d' . d di loro, 


di voler 


ponder all eſſere Hortopoſts ad aleun altro giudicio, | 


cendo non 


eſſer ſonopoſ . foſſero conuocate tutte le claſſi, V aſſiſteſſe il Ne medeſimo, e vi ha- 
pr apr og ueſſero voto tutti 1 dodici Pari di Francia, e tutti gli vff 
4.4 a Corona. che cos ſi era ſempre ne tempi i paſſat? accoſtumato, e 

rd non poter far altro, che richiamarft, & appellarſi alla perſ6 


mento di Pa- Per 


rigi conla del Re, * queſts ſtraordinaria e peruerſa forma 5 
e, e: appel. appellatione portata nel Conſiglio Reale, eon tutto ehe per le ferme 


XL = ordinarie, e per le conſuetudini del Regno, pareſſe conuerieuole alla ras 


latio e, 7 NY itt 
8 ; Fione, t t = richiedendo it biſogno preſente 


le cauſ xcipi con tanta ſole 


finalmente, douerſi hauere il Prencipe per conuinto, quando rieuſaſſe 
di Tifpon 


reſtanti coſe, ſino all' vltima dichiaratione della ſentenza. In tanta ca- 
lamità erano ridotti i Preneipi di Borbone proffi Yagare eol ſangue 
le conſpirationi paſlate, nè vi era aleuno tanto alieno da loro, tra la na- 
tione Franceſe, che hauuto riguardo alla chiarezza del naſcimento, & 
alla nobiltà de coſtumi, dell' vno, e delb altro fratello, non fi moueſſe 
a grandiſſima compaſſione. Solamente i Signori di Loreno huomini di 
riſoluta natura, & giudicando veramente cos} conuenirſi al buon go- 


uerno, & alla tranquillith e falute del Regno, d pure, come diceuano i 


loro m oli, intenti ad opprimere gli auuerſarij, & a confermare la 
propria grandezza, proſeguiuano conſtantemente il filo delle coſe gia di- 
ſegnate, ſenza hauere alcun riguardo, ne alla qualità, ne al merito delle 
perſone, anzi magnificauano con parole graui & ardite, di douer in due 
ſoli colpi troncare la teſta all hereſia, & alla ribellione in vn medeſimo 


tempo. Ma la Reina madre, ſe bene aſſentiua oecultamente, & voleua, 


che fi continuaſſe ] eſecutione, deſiderando nondimeno, ehe tutto I odio, 
e tutta la colpa s addoſſaſſe a i Signori di Guiſa, com era ſtato ſempre 
artificioſamente procurato da lei, & hauendo la mira di conſeruarſi in 
ogni caſo neutrale, per tutti gli accidenti, che nella inſtabilita delle 


coe mondane poteſſero au uenire, meſta nel viſo, & anſioſa nelle parole, 
| 5 | 5 | R 3 | | 
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p erenc 2 do ener. vn mnt Non 
the à quello del Parlamento 
clame, addu- di Parigi nella camera, che ſi chiama de Pari; bios che nel Parlamento 


ciali ordinarij 


preſta & eſpedita ſen 
eſſendo per alcuna legge neceſſario il riportar ſempre 


mità alla camera de Pari, fir giudi- 
cata eſſere non rileuante: ma hauendo il Prencipe replicatamente fatta 
iſteſſa appellatione, e perſiſtendo ſempre a fare le medeſime proteſte, 
11 Conſiglio Regio, cosi richiedendo il procuratore del fiſoo, dichiarò 


dere a i giudici delegati. Cost coftretto a douerſi laſciar eſa- 
minare, ſi procedè poi giuridicamente con grandi ſſima ſollecitudine alle 
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direttamente alle operationi, r effetto ae ew fiquotnc 
lere, erm pero cosi efficacemente 8 che anco ne gli animi 
Peripicaci - IT —— 1 3 canſuderands. n ſiano 


1.5 
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if 


2 ce attioni mondane. i 
ary fatta la a contra il Precipe di Conds, * dou- 
conuinto di leſa Maeſta, & di ribellione, eſſere decapitato La ſentenza 
ingreſſo de gli ſtati, innanzi al palagio Reale: ne ſi Giahen Sonar: | 
5 dean per dir. ſe non ber vedere di tirare nella medeſima rete il 
tabile, il qu ntemente chiamato ancora non compariua, 
uolgere - nell; iſteſſa alas 1 Re di Nauarra, contra il quale non a 
trouauano coſe rileuanti a condannarlo, quando vna mattina il Re (ir; any 
fattoſi gouernare, come ſpeſſo ſoleua, dal barbiere, fü improuiſamente aguito da vn 
affalito da cosi fiero ſuenimento, che portato ſu I letto da ſuoi familiari accident: 
| morto, benche fra poco ſpatio & hora ritornaſſe ne ſentiment, | 
1 aggrauato-nondimeno da mortali accidenti, daua per ogni modo debo- 
liſſima ſperanza di vita: nel quale tumulto empiendoſi ogni coſa di ſpa- 
uento, e di confuſione, i Signori di Guiſa ſollecitauano la Reina, che 
mentre la vita del Rè lo permetteua, s eſeguiſſe la ſentenza del Pren- 
cipe di Conds, e ſi veniſſe alla medeſima riſolutione contra il Re di 
Nauarra, troncando a queſto modo la ſtrada a tutte le coſe nuoue, 
che dopo la morte del Re. poteſſero interuenire: contendeuano eſſere 
queſta la via di conſeruare il Regno a gli altri figliuoli pupilli, e di 
raſſerenare le nuuole de futuri tumulti, che fi vedeuano per la Francia 
andare oſcuramente ingombrando; perchè ſe bene mancaua il Conte- 
ſtabile, che in queſta neceſſaria e frettoloſa riſolutione non fi poteua 
hauere nelle mani, tuttauia rimoſſa ! autorità, e le ragioni del ſan 
Reale, la prudenza del RE di Nauarra, e la ferocita del Prencipe, 
era poco da temere di lui, che non hauerebbe hauuto, ne il ſeguito della 
nobilta, nè T aderenza de gli Vgonotti, come haueuano 1 Prencipi di 
Borbone: non mancare alla perfettione de conſigli, con tanta paticnza, 
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tf conodbe eſſere ar- vn ſi fece dal Previg rg pi orator 


Franceſeo II. 
muore d' vn 


apoſtema nel- 


mente nden ps fa perd. deltutto imutilealle-oſe, = me 


perchs eſſendoſi 


queſta, e con altre trattationi mantenuta ſempre 


viua queſta ti trama, non fi tanto difficile i trattare. ues; 2 


ne venne il 8 come ſarebbe ſtato, ſe rigoroſamente 
dimoſtrata principale nelle coſe he. f operauano, e nemica aperta 
de Prencipi del: ſangue. In tanto s' ASErauaua del continuo il male del. 
Re, al quale eſſendoſi da principio ſcoperta vr apoſtema nella teſta ſopra 
oreechio deſtro; oue ſoleua da primi anni della fanciullezza patire 


diſceſe e dolori, S era poi rotta e diffuſa di tal maniera, che hauendoli 
II catarro, e la marcia, che ne ſoendeua, chiuſa la via della parola, e del 


cibs, la mattina del quinto di di Decembre paſsò da queſta vita, laſci- 
ando tutte le-coſe-in; eſtremo diſordine uſione. Credette all hora. 


E tefta k 15 la maggior parte de gli huomini che foſſe morto di veleno infuſoli dal 


Decembre 


1560. 


barbiere mentre lo gouernaua, e diuolgò la fama eſſerne ſtati, ſcoperti 
da ĩ medici euidentiſſuni ſegni, il. che hauerebbe potuto confermare ap- 

preſſo degli intendenti I improuiſa violenza dell accidente, e E oppor- 
a marauiglioſa della morte, fe il male del quale mori non foſſe ſtata 
portato da lui, e nodrito ſin dalle faſce. Mori in concetto di Prencipe 


buano, alieno da vitij, inclinato alla giuſtitia, & alla rellglone, ma. 


dull i Nen del — Cancelliere ! Hoſpitale,  poichs la 1a vita del Re - 
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ingegno ottuſo, e di natura pid fie; habile ad M. D. IX. 
fignoreggiata, \ het afficiente: a poter dominare;/e tuttauia alla : 
uh della-Francia r wed onuenate 3 181 non foſſe mai 
principiati aeg imperochs, vin! Puna e Fig men del 

in vn momento abbattere, e ruinare quegli edificy, che 
a lunga fatica ſi ſono fabricati, cost I improuiſa 

ugge in vn ſubito quei config i, che con tant arti, e 
: tante ee is erano maturati e coneluſi, laſciò lo ſtato delle coſe, 

: che di gia 5 erano incaminate. | benchs per mezzi violenti, & aſpri, a 

nondimeno, & a ſicuro fine, nel colmo di tutte le diſcordie, e di 

onfuſioni, pra che mai foſſe ſtato per I adietro torbido, fluttu- 

& abbandonato. — all heredità della Corona Carlo Nono err, 
fratello di Franceſco, e ſecondo genito della Reina, il quale poſto an- IX. dem di 
cobra ne termini della anciullesza, era. peruenuto ſolamente all! eta Raufle di. 

= vndeci anni. In età cost tenera,. non era dubio-alcuno, ch egli non Franceſco Il 
tutela, & al gouerno altrui, nel qual caſo I vſanza 

® | inneterata del Reame,, e le leggi pid volte ſtabilite nella congregatione 

de gl: Stati, chiamauano giuridicamente a queſto carico, come primo 

_ Prencipe del ſangue, il Rè di Nauarra; ma come fi poteua ſicuramente 

commettere nelle mani di lui la giouanezza del Re, & il gouerno del 

_ Rcgno, mentre per  graviſſimi ſoſpetti d hauer machinato contro lo 

_ ſto, era ritenuto come prigione, e mentre haueua il fratello per gl iſ- 
teſſi delitti di gia condannato alla morte? Haueuano i Signori di Guiſa: 
gouernato con ſupremo dominio ſotto al RE morto, e con molta ſicurezza 
d animo tentato i pid franchi rimedij per ridurre lo ſtato. a. ſanità, & 

a quiete; 8i che commettendo a loro il gouerno, fi poteuano continuare 
i medeſimi conſigli, e proſeguire I iſteſſe deliberationi: ma come fi po- 

teua deferire a loro, non attinenti in alcuna maniera alla conſanguinità 
Reale, la tutela d'un Re minore, contra tutte le leggi del Regno, in 5 
tempo, che la maggior parte de Signori pm grandi, di gia ſuegliata, 

& auertita, vi ſi ſarebbe gagliardamente oppoſta? Haueuano pm volte 

accoſtumato gli Stati di commettere la reggentia, & il gouerno alle ma- 

dri de Re fanciulli, & in tanta diviſione d animi, e di fattioni, per ra- 
gione, non ſi doueua fidare la vita del Re, & la cuſtodia del Regno in 
altre mani; ma come poteua vna donna foreſtiera, ſenza. dipendenze, 

e ſenzo fauori, contendere della ſomma delle coſe con due cost potenti, 

e di gia armate fattioni? Imperoche dopo che il Re Franceſco haueua 
cominciato peggiorando a dar ſegno di morte, 1 Signori di Guiſa an- 


tuedendo quello, che poteua facilmente ſuccedere, s erano riſtretti 3 in 


: Tutti li * fatti oni Poſte in ore WY 


gnori. e la 
ilitia della 


1 der deſimi de gli Stati — — intereſſe c c- 


fattioni. 


MD. Lx. . col Duca di Nemurs, von ti 
M xareſcialli di Briſſac, e di Sant Andrea, com il Signore di Sipierra Go. 


1a propria loro alien &. n incontro fr, d Navarra, pxlunt 


me ne 


DzIIRE GVERRR Crvii 1 


1 


uernatore d Orliens, ccm, prouedendofi con. 
tinuamente di forze per potere difende 


buona ſperanza dell auuenire. riſtrettoſi cn 1 A 
dinale di Ciatigli . 
Giarnac, e con altri ſuoi dependent,” 

ſua famiglia, e con-duphienti medi chiawuts iI Conteſtubile, iI quale in- 
teſa la morte del Rè, affretando il Maggie, che ſoleua differire, s af. 
pettaua ad Orliens d hora in hora: di mode che, eſſendeſi ambedue le 
per Ia propria difeſk, e tutta la Corte, e tutta h 
tra di toro, e nen elte altri, ma 1 me- 


militia diuiſa e 


aſeheduno, non era reſtato luogo ad alean'terzoipertito, ma con 


momentaneo, che a tutt hora 8 affrontaiſſero le fattioni, ogni coſa era 


piena di tumultb, e di ſpauento, e 3 andamenti tendeuano a 
manifeſta Yuma. Nen Puote però ta cupidità di domi- 
gli animi ancora auezzi a riuerire la venerabiſe maeftà delle leg . 


gi, che foſſe dalle diſcordie private negata la publica vbbidienza al L 
gitimo Re, benche pupillo; ma con tacito, e conforme conſerttimento, 
ambedue le fattioni, facendo a Teffere, e di parere 


Jutarono, e fecero homaggio al RE Carlo Nono a queſto 1 
medeſimo giorno della morte del fratello, Ti 
per loro legitimo Prencipe naturale. o fan 
baſe di dare qualche forma alle coſe, ch erano rimaſe cost ftranamente 
diſordinate; perchè la Reina, che conoſceua non poterſi confidare la vita 
de pupilli, & il gouerno dello ſtato, nt all vna, nè all altra delle fatti- 
oni, I vna grauemente offeſa, & efacerbata, altra piena d audacia, e 
< pretenfione, e Tuna, e T altra potente di ſeguito, & accomodata ad 
ogni gran tentatiuo, deſideraua conſeruare in ſe ſteſſa non 
ſolo la cuſtodia, e la cura de fanciulli, ma. il gouerno ancora, e I am- 
miniſtratione del Regno; il che ne gli vltimi giorni della vita di Fran- 
ceſco, e nella turbatione della faa morte gli era paruto cosi difficile, che 
haueua poco meno, che diſperato delta ſalute: ma ftabilito queſto primo 
punto dell vbbidienza reſa alla perſoma del Ne da ciaſcun de due partiti, 
il che fi vedeua manifeſtamente effere ſtato fatto per geloſia, e per iſ- 
cambieuole timore, che hebbero T vnc del altro, temendo ogn' vnd, 
che T aunerfario non s arrogaſſe T autorità del dominare, e non 5 vſur- 
JO la podeſtaà del — s auuisò la Reina, ee con queſto 


Di FAAN c LISA II. yr 


eſcrapio,: dalla difcordia, e confuſione preſunte, vn falutifero partito a 1. Dx, 

ſuo famore, ch ella poteua, come mezzana, rimanere ſimilmente ſu- | 
periare, ſoppartata per proprio intereſſe dall vna,- e dall altra delle 
facilmente il fine, al quale erano intente, ſarebbono conuenute nella 
perſona ſua came da gli eſtremi nel mezzo, contentandoſi, che a lei 
reſtaſſe quell antorità, & in lei fi riduceſſe quella potenza, che per lop- 
poſitione de gli auuerſarij non poteuano per ſe ſteſſe ottenere; perche, 
& i Signori di Guiſa fi farebbono facilmente accommodati ſeco, accio- 
che il Re di Nauarra non otteneſſe il gouerno aſſoluto, & il Re di 
Nauarra ſi ſarebbe per auuentura contentato di minore autorità di quella, 
che di ragione gli veniua, per non porre il tutto in dubbio, conten- 
dendo com 1 Signori di Guiſa, dal che, ſe deſtramente foſſe incaminato 
il negotio, ne_farebbe riuſcita in lei I autorità del dominio, e la po- 
deſtà del gouerno. Rendeua pit facile queſto penſiero eſſerſi la Re- 
ina, ancorche vnita e concorde con i Signori di Loreno, conſeruata con 
Tapparenze, e con le dimoſtrationi neutrale, e però confidente dell vna 
parte, e non inimica dell altra. Ma due grandiſſime difficoltà s' attra- 
—_ ucfuano a queſto diſegno: I vna, che il RE di Nauarra eſacerbato 
dar ingiurie paſſate era difficiliſſimo da poter placare; T altra, che 
cominciandoſi a trattare con eſſo lui fi veniua a dar ſoſpetto a i Signori 
di Guiſa con graue pericolo di perdere I appoggio loro, innanzi che 
s haueſſe tempo di ſtabilire le coſe; 1 quali oſtacoli benchè pareſſero 

inſuperabili, nondimeno I vrgenza del biſogno coſtringeua a tentare 

ogni dubbioſo partito. L aſſicurare 1 Signori di Loreno, fu il primo 
penſiero, perche ſarebbe ſtato poco vtile conſiglio I abbandonare I ami- 
= citia gia vecchia e confermata, non hauendo ancora ſicurezza alcuna di 
= potere acquiſtarſi la nuoua: ma perchè materia cost delicata, e piena 
= per ogni parte di ſoſpettione non doueua eſſer maneggiata, ſe non da 
perſone di gran deſtrezza, dopo la conſideratione di molti, parue alla 
Reina che il Mareſciallo di Sant Andrea foſſe iſtromento appropriato a 
queſto trattamento, perche eſſendo confidentiſſimo de Signori di Lore- 
no, e partecipe d' ogni loro più occulto penſiero, & oltre cid huomo di 
Prudenza, e di viuacita ſingolare, non hauerebbe potuto credere, che 
da Reina ſperaſſe di poterlo ingannare, e le coſe trattate da lui hauer- 
ebbono hauuto appreſſo della propria fattione grande autorità, e cer- 
tiſſima fede: per la qual coſa chiamatolo a ſe, e deplorato lo ſtato delle 
coſe preſenti, lo ricercd qual foſſe il penſiero e la riſolutione de Signori 
i Guiſa, moſtrando di non volerſi diſcoſtare dalla volontà loro, ma 
« Eguitare quel partito, che di commune conſentimento foſſe trouato mi- 


3 Dx. hs al che riſpondendo egi dubbioſamente, T 


DELILIE GverReE Civ ILL 
penetrare 4l.diſegno della Reina, che di-fooprire a 161 i pen el. ſua 
parte, Fun diſcorſi, amemo ſi . riduſſe 


medeſime 2 queſto paſs, db nend rene ſenza tu- 


lie, , che vertinano tm — 2 Yaltrafa one, ſe 
xdeuano won loro 3 e non . ritirauc 


. dependente e mezzana, pone e Em 
modo tale, che non pareſſe, che 1 vn par 7 = 
ma che] per moc eſtia, F per honefta ambedue cox n CILLICI 
la madre del loro Rè, e ne reſtaſſero a queſts modo 
per I vna, e per L altra parte. | nigh quaki-chreſſodalle pe- 
* U del Mareſciallo, fingendo hs Reinapid welten riceuere, che di dare, 
ſi cominciò tra loro a conſultare il modo, il quale s hauerebbe po- 
tuto conueneuolmente trattare; nel che . ella ottima ſperanza 
4 indurui il RE di Nauarra, huomo di retta intentione, e di facile c 
moderata natura, purche i Signori di Guia ſe ne foſſero cc atentati, il 
Mareſciallo, che haueua I animo libero da priuata paſſione, e conoſ- 
ceua lo ſtato lubrico e pericoloſo, nel A erano incorſi 1 Signori di 
Loreno, . piglid I aſſonto di maneggiare con loro queſto partito, il 
quale propoſto al Duca, & al Cardinale, e poi meſſo in conſultatione in 
vna radunanza de loro confederati, pai non che negli altri 
ma ne due fratelli medeſimi 1 opinioni, perchè il Duca, d animo pid 
continente, e moderato, conſentiua all' accommodamento, purche gli 
rimaneſſero intatti i gouerni, e le ricchezze, che per beneficio de tra- 
paſſati Re poſſedeua; ma il Cardinale di pid ambitioſa natura, e d' in- 
gegno pid vehemente, deſideraua pure di perſiſtere nella principiata con- 
teſa, e tentare di preſeruarſi I autorità del comando, che haueuano ot- 
tenuto & eſercitato in vita del RE Franceſco. Concorrendo nondimeno 
nel penſiero del Duca, non ſolo il Cardinale di Tornone, deſideroſo, che 
ſi fuggiſſero le turbulenze dell armi, ma i, due Mareſcialli di Briſſac, e 
di Sant Andrea, e principalmente il Signore di Sipierra, | 1 cui pareri, 
per la fama della prudenza ſua, erano appreſſo ad ogn' vno di grandiſſima 
eſtimatione, e giudicando d ottenere aſſai, ſe conſeruando la riputatione, 
gli ſtati, e gli honori, che poſſedeuano, riſerbaſſero ſe ſteſſi à tempo di 
miglior congiuntura, fi: data licenza alla Reina per mezzo del — — 
Mareſciallo, che doueſſe tenere qual via gli pareſſe pid facile per con- 
uenire con vil Reè di Na arra, Superata queſta difficolta, reſtaua il mag- | 
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pe n diſegni, and potere .Gitenere: les 
no inti iglieri del Rè di Nauarra Franceſco di Cars 


aaſco * Filippo di Lenoncurt Veſoouo di Auſerra, quello 
di piccolo | intendiment 
gace, tutto e intereſſe del proprio auanzamento. 
ente i per opera della Reina con mezzi ap- 


. N K all e di ciaſcheduno di loro,  percio- 


chè con il Signore di Cars ſi adoperauano premij per corromperlo, e 
ragioni apparenti e pompoſe a perſuaderlo, e con Auſerra ſi oſtentauano 
honori, e ricchezze Eccleſiaſtiche, le quali per via del Re di Nauarra 


non Wie cost fa 
della Reina, e ſotto nome di fedele, e di ſincero conſiglio, erano pronti 
a fauorire 1 trattamenti, che tendeſſero all accommodamento delle coſe, 
& alla grandezza di lei. Cominciò a ſpargere i ſemi di queſto accom- 
modamento la Ducheſſa di Mompenſieri, — della Reina per la 
per la candidezza della natura ſua, & amiciſſima det Re, e 
della Reina di Nauarra, per 1 inclinatione che dos alla dottrina de 
gli Vgonotti; e nel progreſſo del negocio vi ſubintrarono a poco a poco 
Tanaquillo Monſignore di Carugges, e Luigi Monſignore di Lanſac, 
huomini di conſumata prudenza, ne quali molto fi confidaua la Reina, 
e da queſti tre s attendeua con ſingolare ſollecitudine a combattere la 
coſtanza del Rè di Nauarra, il quale hora tirato dall' antica ſua incli- 
natione di pace, e di quiete, hora incitato dall' ardore della nemicitia, 
e dalla memoria de pericoli paſſati, confuſo ne proprij penſieri, ſtaua 
ſoſpeſo, e dubbio a prendere riſolutione. Si proponeuano per ordine 
della Reina tre conditioni: la prima di liberare tutti i prigioni, e par- 
ticolarmente il Prencipe di Condè, Madama di Roia, & il Vidame di 


Ciartres, facendo dal Parlamento di Parigi dichiarare nulla la ſentenza 


pronunciata contra il Prencipe da i giudici delegati: la ſeconda com- 


mettere al Re di Navarra il gouerno di tutte le Prouincie, pur che ap- 
preſſo la Reina fuſſe il nome, e I autorita di Reggente; e la terza pro- 


curare co l Re Catolico la reſtitutione, ò il cambio della Nauarra, e 


nominauaſi particolarmente I Ifola di Sardegna. Queſte conditioni 


portate dagli agenti della Reina magnificauano i Conſiglieri del Re 
dimoſtrando, che il nome della Reggentia, titolo ſenza ſoſtanza, e nome 


fumoſo & vano, era abbondeuolmente ricompenſato dall autorita, e 
PARTE I. | L 


mente ottenere, s erano fatti miniſtri de diſegni 


MEX. . - 


„e di poca eſperienza del mondo, queſto huo- 


b en teſt ogra a Pre 


- 


'% th w 37 


3 4 ricuperare va proprio Pg ee de * m 
efaltatione della ſua diſcendenta, non era * i 
— — che 10 fate delle bale are 


3 


17 amy — — id: arte vniti, e ri- 

e e * per il che era grandemente da temere, { 6 rimet- 
teſſe la cauſa all arbitrio, & alla deliberatione degli Stati, che co I ca- 
mento delle coſe pailate, le quala porgeuano apparente 
ar — non eſcludeſſero i Prencipi del fangue 
ur IS come n WO CANE al Ade 


_ . ——— and ee We & non il 
oneuole, el honeſto, e di cedere molto del rigore delle leggi, pur- 
gare Ia ſolpettions, e la contumacia paſſata; e benche la permuta pro- 
0 1 Re Catolico foſſe molto inoerta, e dubbioſa, douenſi pero 
de poco Prudente conſiglio, qualunque volta, per pretendere il 
gouerno degli Stati altrui, fi debilitaſſe la fperanza di conſeguire lo ſtato 
proprio, e I heredita 1 a i fighuoh. Mousuano queſte ra- 

gioni I animo del Ne di Nauarra per ſe medefimo diſpaſto a cosi fatti 
penſieri; ma lo ſtimolauano all —— I inſtigationi del Prencipe ſuo 
fratello, benche pid con vehementi ſpiriti di vendetta, che con alcun 
fondamento di ragione: e nontlimeno eſſendoſi aggiunta alla parte, che 
rfuadeua l accordo, l. autoniũ del Duca di Mompenſteri, e del Pren- 
cipe della Rocca Surione, ambedue della medeſima famiglia di Borbone, 
ma che pid remoti ne gradi della conſanguinita Regia non s erano 
intereſſati nel trattato di coſe: nuoue, il Re di Nauarra inchnando a 
conuenire con la Reina, propoſe per 1 medeſimi che trattauano I ac- 


commodamento, oltre le tre conditioni offerte, di volerne due altre; 
Y vna che ſi leuaſſe ogni ſorte di comando nella Corte a i Signori di 
Guiſa, I altra che ſi concedeſſe la liberta di confcienza a gli V gonott!. 
Eruno ſtati ne primi anni della predicatione di Caluino portati i ſemi 
di quella dottrina- nella caſu di Hen 


o. Re di Nauarra, e della Reina 


Navarra, vai fit facile, che applicaſſero f animo a quella dottrina, 


Dr Francts. LIBEXO II. 75 


2 madre della Reina Giouanna, e come M.D.LX. 
ap 2 verſo la Sede Apoſtolica, per 
Regno lors, ſotto preteſto delle cenſure Eecle- Papa Giulio 


fulinina 8 a" a Papa Ole Secondo ntr il Regno di Francia e 
e gli aderentt di ki quatls, co 1 quale ſi teneua congiunto il Rugne di — 11 


cia, & i ſuoi 


148 T autorith. de Pontefici Romani, concludeua per conſe- —＋ 
ars, efſere Nite vane "que 


elle cenſue, in virtd delle quali haueuano i Re di Na- 
doro; per tanto praticando nelta caſa di queſti Pren- eigen 
indo 1 loro opinione nione i miniſtri, cost li chiamano, della A 

peſſuta « cost tenacemente queſta credenza Bone lo fato, 


| nell anime Ala Reina Sia che partendoſi del tutto da i riti della een di 


ui applicano 


org NE totalmente 1mbeuuta, & abbracciata la fede I animo alla 
de gli gender! nde paſſata al matrimonio di Antonio di Borbone young 


preſente RE di Nunes, non ſolo continuaua nella medeſima credenza, 8 anco 


ma haueua tirato in gran parte il marito a quella fede, perſuaſo dalla TS 


vehemente eloquemza di Theodore Bera, di Pietro Martire Vermilio, e do Martire 


Vermilio. mi- 


d altri dottori, che Hberamente fi riduceuano a predicare nella Bierna, — di quella 
& hauendo nel medefimo tempo abbracciata queſta opinione, parte per 
fede, che n haueuano, parte per coprire gl intereſſi di Stato, il Pren- 
cipe di Conde, I Ammiragſio, e gli altri principali della fattione de 
Prencipi del ſangue, con tanto maggior coſtanza perſeueraua i Rè di 


Nauarra a tenere protettione degli Vgonotti. Per queſta cagione ricer- 


caua dalla Reina, che nell accc damento fra di loro ſi concedeſſe a 
i Caluiniſti la libertà di conſcienza, ma ella, che giudicaua ogn altra 
coſa inferiore all euidente pericolo, nel quale vedeua 1 figliuoli, e ſe 
medeſima, di perdere lo Stato, non volle, per non diſturbare la con- 
cordia, negare aſſolutamente queſte due, benche grauiſſime conditioni ; 
ma dimoſtrando, che il priuare i Signori di Guiſa de i carichi, che nella 
Corte teneuano, era immediatamente contrario all' accordo, che fi pra- 
ticaua, & al penſiero diridurre in tranquillita, & in ripoſo lo ſtatoflut- 
tuante del Regno, perchè eſſi armati e potenti non hauerebbono tole- 
rata un ingiuria cos graue, e cost manifeſta, ma vniti con la fattione 
de Catolici, e con la maggior parte degli Stati, ſarebbono per difendere 


la loro dignità, ricorſi alla forza dell armi, s obligò nondimeno con 


qualche dilatione di tempo, e con deſtra maniera andar loro del con- 
tinuo diminuendo I autorita, e la potenza, che a poco a poco con leſſer 
priui del gouerno, & andarebbe debilitando; e quanto alla liberta degli 
Vgonotti, eſſendo coſa troppo graue il concederla cos liberamente, e 


che i Parlamenti, e gli Stati medeſimi vi fi ſarebbono ſicuramente op- 
PARTE * | | „ x 


M.D.LX. poſti, ſi contentd di 
—— 
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promettere gretamente, che gouernando di com- 
ee eueren rie v con il Re di Nauar 


ud 6 
n 


parte. y intento == coſe — ln Reina, e bi. 
Drusen nt ne, n 


mente 1 Signor Fl — che — bee per by 
nettere la hberta di 


ciare la za de i Prencipi del ſangue, & il permet 
conſcienza, ſapeua non {i poter fare ſenza grauiſſima nota 
Sede ES & appreſſo il reſtante de Prenci 5 
10 diſordine e diſſenſione nel Regno; 
benef cio nt tempo, & all induſtria dwg tentaua per rh 
rouedere, e di rimediare al preſente. Hora eſſendo di g 
' accommodamento con queſte .conditioni, il R di Na 
uarra ki dichiarò 5 1 non ere conchiudere alcuna coſa ſ n 1 aſſenſo, 
e ſenza l autorità del Conteſtabile, che già ſi trouaua vicino, onde fu 
neceſſario tornare a rinouare I induſtria, per ſuperare anco queſto vlti- 
mo impedimento, ſtimato da molti non meno difficile ad eſpugnare 
degli altri. Per tanto la Reina valendoſi della medeſima cognitione 
della natura, e dell' inclinatione del Conteſtabile a lei molto ben nota, 
ſtimd, che reſtituendoli il comando dell armi, s moſtrando di volere 


riconoſcere da lui la propria grandezza, e la ſalute de figliuoli pupilli, 


egli, che pid d' ogni altra coſa ambiua d' eſſere ſtimato il moderatore e 
1 achitre di tutte le coſe, facilmente ſi ſarebbe ridotto a fauorire la ſua 
regenza, & a moſtrarſi neutrale tra I'vna, e altra fattione ; per la qual 
coſa hauendo preſo ! aſſenſo dal Re di Nauarra, e da Signori di Guiſa, 
che gia, e I yna parte, e I altra riuolta a penſieri di pace, moſtraua di 

concedere tutte le coſe all autorità di lei, operò che i Capitani delle 
guardie, & il Gouernatore della Citta, nell ingreſſo del Conteſtabile, li 
deferiſſero il comando dell armi, riconoſcendolo, come fi conueniua in 
effetto, per ſupremo Capitano dell ordine militare, dalla quale hono- 


reuole dimoſtratione tornandoſi a ſuegliare in lui gli antichi ſpiriti di 


fede, e di diuotione, con la quale tant anni haueua ſeruito il padre, e 
V auolo del Rè preſente, riuolto con I alterezza ſolita a 1 Capitani diſſe 
loro, che poichè il Re rimetteua a lui il comando dell armi, poteuano 
eſſi fer d di meno di ſtare con tanta ſollecitudine a far le gourdie nel 


a, hauerebbe ) VIE indirette 


ma en molte 


. 


<a 
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ſua, ancorchs conſtituita in minor eta, ſarebbe ſenz armi ubbidita per ne 

ogni ; parte della Francia da tutti i ſuoi ſoggetti. Cost peruenuto al Pa- 51 Anna di 
lagio Reale, e ri ceuuto dalla Reina con efficaciſſime dimoſtrationi d ho- entra di nuouo 
nore, egli facendo' homaggio ino con effuſione delle lagrime al Re nei. 

pupillo, eſortò a non hauer alcun timore delle turbulenze preſenti, 


perche egli, e tutti ĩ buoni Franceſi ſarebbono pronti a ſpendere la vita 

"er conſernatione: della Corona ſua : dal che prendendoanimo la Reina, 
— ſenza dilatione a ſegreto ragionamento delle coſe preſenti, per 
non dar tempo alle pratiche, & alle parole altrui, gli dimoſtrd. hauere 0 
collocata ogni ſperanza della ſalute Propria, e dello Stato de figliuoli, 1 
nella perſona ſua: eſſere diuiſo il Regno tra due pretendenti fattioni, 
le quali, attendendo a perſeguitarſi ſcambieuolmente, s erano ſcordate 


dell vbbidienza verſo il Prencipe, e della ſalute commune: non eſſerui 


_ pretendenze : non vi effere altra ſperanza di conſeruare a i pupilli il 


altra perſona d autorita, che ſtando neutrale, poteſſe reprimere le loro 


poſſeſſo della Corona inſidiata e combattuta da tanti, s egli memore 
della fede, che haueua con chiariſſimi eſperimenti dimoſtrata tanti anni, 
non prendeſſe la protettione del Re fanciullo, del Regno afflitto da 
tante perturbationi, e di tutta la famiglia Reale conſtituita in lubrico, 
& in pericoloſo ſtato, e ſolamente ſoſtenuta dalla ſperanza della fede, 
& aiuto di quelli, ch' erano ſtati beneficati & eſaltati da ſuoi maggiori : 
con le quali parole adoperando le pid efficaci luſinghe feminili, che il 
= tempo, & il biſogno richiedeua, piegò di tal maniera I animo ſuo, che, 
W non che aſſentiſſe all accommodamento trattato con il Re di Nauarra; 
ma poichè di gia vedeua abbaſſati 1 Signori di Guiſa, e ritornare a ſe il 
peſo degli affari, e la principale dignita del Regno, ſcordandoſi ogn' al- 
tro intereſſe delle fattioni, ſi propoſe di voler eſſere vnito con la Reina a 
conſeruatione della Corona, nella quale ſolo pretendeua di tenere quel 
luogo, che con cos lunghi trauagli nel corſo della ſua lunga eta fi era 
acquiſtato. Stabilita dunque la concordia, e confermata dall' autorità 
del Conteſtabile, congregarono il Conſiglio Regio ſenz' altra dilatione, 
nel quale interuennero tutti i Prencipi, e tutti gli vfficiali della Corona 
ch erano preſenti, e proponendo il gran Cancelliere, conforme all vſo 
ordinario, alla preſenza del Re, fa concordemente deliberato, che la 
Reina madre foſſe dichiarata Reggente vniuerſale del Regno, il Re di 
Navarra Preſidente e Gouernatore delle Prouincie, il Conteſtabile So- 
praintendente dell armi, il Duca di Guiſa come gran Maeſtro, cuſtode, 
e moderatore del Palazzo, & il Cardinale di Loreno haueſſe la cura delle 
Finanze; che 1 Ammiraglio, Ii Mareſcialli, & 1 Gouernatori delle Pro- 
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MDAX. uincie poſſedeſſero, & ammin 0 

rn tro s ingeriſſe ne carichi per antien confurtndine teſti 

Iloro; che le ſuppliche, e le lettire delle Prouincie”s':iridri =) 
di Nauarra, -r auer ee. . oriſpondere conform 
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rr —— ms 
dell altro, facend I ſpolitioni per nome comune de Gonernatoi 
cgno li pareua, che haueſſero gran parte 


nel governo i Prenrip i del Langue, ma in ſoftanza tutta-P autorita, « 


dimoraua nella Reina. Promiſe oltre di queſto ella, 
benchs ſegretaments, d' andare a poco a poco aprendo la ſtrada alla 


Jeng m breve ſpatio di tempo ogni amminiſtre 
Guita, e quali erano le due conditioni mahnen prop 

cipi mal contenti, e e da lei _ vitima n _ imulatamen 
T I Prencipe di 13 A queſto 1 rec | 
Conde è libe- dine, che ſi poteua, al 80 erno del * 1 


rato, e ſi di- 


Seele forme alla oonuentione, fü rilaſciato libero, e partitoſi . Core, per 


ſentenza pro- 


nuntiata con · MOſtrare maggior ſegrno di Hberta, vi tornd poi dopo non molti giorni, | 


tro di lui. e Hnalmente fd On 1 
dall imputationi attri 
za da giudici non - capaci a gi 
contra di ſui. Nen gb n — Wilts on a i Vidame di 
Ciartres, perchè poſto da principio nella Baſtiglia, fortezza collocata 


e editto nel Parlamento di Parigi aſſoluto 
teh L, ec mar nulla e diſordinata la ſenten- 


nell eſtreme parti della Cit di Farigi, affaktto da grauiſſimo diſpiacere 


dell' animo, e da trauaglioſa indi 
M. D. LxI., concludeſſe I accommodamiento 


ſtato di coſe N anno mille 'cinquecento ſeſſanta; ma nel principio dell 


ofitione del corpo, irmanzi che fi 


Gann ond 
Si licentia la 


Congrega- armo ſeguente la Reggente, & il RE di Navarra, che non voleuano, 
— che le coſe rd con nuoui trattamenti fi difturbaſſero, Hcentiarono 


la: congregatione degli ftati, dopo hauer celebrate le cerimonie delle 


prime ſeſſioni; hauendo dalli loro dependenti fatto, ſin da principio, 
allegare queſta ragione, ch eſſendo i deputati inuiati dalle loro Com- 
mumtà a trattare con il RE morto, erano per la morte di lui ſpirati i 
mindati delle loro procure, e perd non poteuano ſotto il Regno del Re 
2 Preſente ne trattare, nè coneludere aleun tiegotio — allo ſtato, 


per gli v6 arg eh edi . con h medeſima 


1 Prencipt del ſangue proferita 


pafsò di queſta vita. Fin in queſto 1 


0, 


1 
a 
A 
$4 
f 


ma von per queſto ceffa 
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che ſarebbe daſtinato, compenire quanto prima, non con altra inten- e 


baue. en ds eee Wee een lee a debiti 
rde made gh Kad, . endesa a confermare 1a forma del gonerns, 
mano le difcurdie, e le turbulenae della Corte, 

— Guia, che n haweuano attenuta cosi piccola parte, 
iſtena — ar che in fatti, auezzi a ſignoreg- 


gere —— cal incon- | 
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zone, Luan tenacemente proſeguiuano nel proteggere la parte 
eg Vor att i, non deſiſteuano di tentare qualche occaſione di tumul - 


to, per in quale poteſſero augumentare la loro propria potenza. Erano 


,© ® 


attion intente a tirare dalla loro parte il Conteftabile, il 
quale —— volere dipendere ſolamente dalla volonta del Re, e 
della Reina, ſi manteneua neutrale, tanto più, quanto il Re di Nauarra, 
contentandoſi dello ſtato preſente, $'1ntendeua bene con la Reggente, e 

perſeueraua ne penſieri di quiete, e di pace ; onde non appariua ragione 
_ per il Conteſtabile di non continuare nella principiata delibera- 


Ma FAmmiraglio, & i fratelli, inſieme co 'l Prencipe di Conde, 


3 nella ſtrettezaa del ſangue di douerlo finalmente condurre 


alla loro congiuntione, & 1 Signori di Guiſa conoſcendolo affettionato 
alla religione Catolica, & alieno da quella di Caluino, perſeguitata 
acerbamente da lui nel Regno d' Henrico Secondo, non diſperauano 
ſotto colore di difendere la fede, e di eſtirpar gli Vgonotti, di poterlo 

tirare dalla loro parte. Aiutaua a tenere in moto lo ſtato delle coſe la 
pertinacia del RB di Nauarra, il quale procuraua - inſtantemente dalla 


Reina, che ſi attendeſſero le promeſſe fattegli in fauore de gli Vgonotti. 
Et ella, che ſi appagaua dello ſtato preſente delle coſe, le quali bilan- 


ciate vgualmente, e non pendendo pid all vna parte, che all altra, aſ- 
ſicurauano la grandezza ſua, & il Regno de figliuoli, fuggiua a tutto 
ſuo potere la neceſſità di dargli mala ſodisfattione, per la quale haueſſe 

da mutare conſiglio; ma all incontro non gli parendo ne honeſto, ne 
ſicuro allargare tanto la mano a gli Vgonotti, andaua con eſcuſationi 
accorte, e con diuerſi partiti prolungando TI effetto delle promeſſe, aſ- 


pettando pure, — co I progreſſo del tempo ſi rallentaſſero le inſtanze 


al Daura pions 2 DRRE x "Cri a 


terza del Regno, 8 eee wt on 5 al ;-dottrina deg 
Vgone t ane er peri: fruerita e ler May pita | 


3 i cagioni aner e non dar occal ne, che ſi tornaſſer 
xfondere le coſe con tanta fatica, e con tant᷑ arte dee 
tate. Aſſentiuano anco molti di quelli che -havcuano:wots. nel Conſi- 


glio Reale, all inſtanza del Re di Nauarra, il quale atteſtando di muo- 
uerſi a compaſſione di tanti ſudditi del Re, che: een dontinua- 


mente diſper abbandonando le propri e caſe, per timore delle Pene, 
deteſtaua 1: inſanguinarſi cos ſpeſſo le E mani nelle viſcere della natione 
Franceſe, e gli Vgonotti medeſimi, trà 1 quali erano molte perſone di 
ſpirito, e di valore, non preteriuano arte, nè ſollecitudine alcuna che 
foſſe a propoſito per aiutare ſe ſteſſi, ma hora con libretti artificioſa- 
mente diſſeminati, are. ſupplicationi opportunamente preſentate, 
hora con ragionamenti eflicaci de loro partigiam, fi sforzauano di 
muouere a compaſſione I animo de grandi della miſeria dello ſtato loro. 
Sforzata per tanto la Reina di cedere al conſenſo, & all autorita di tan- 
ti, e giudicando per auuentura, che foſſe meglio I intermettere volon- 
tariamente quella ſeuerità, che a niun partito ſi poteua più continuare, 
poichè rieſcono ſempre dannoſe quelle minaccie che non ſono riſoluta- 
mente accompagnate dalle forze, permeſſe, che per decreto del Config- 
lio, ſpedito il giorno. vigeſimo ottauo di Gennaio, fi commetteſſe a i 


$i determina Magiſtrati del Regno, che doueſſero rilaſciare tutti 1 prigioni carcerati 


yna tal qual 
toleratione 
della ſetta 
Vgonotta. 


$ignori di Guiſa, perche il Rè di Navarra. rammemorando alla Reina 


per occaſione della fede, e mettere fine ad ogni ſorte d inquiſitione in- 
ſtituita in queſto propoſito contra qual ſi voglia perſona; non permet- 
tere, che fi diſputaſſero 1 punti controuerſi nella fede, ne che i partico- 
lari s ingiuriaſſero I'vn I altro con denominatione d Heretico, e di Pa- 
piſta; ma che tutti viueſſero concordemente, aſtenendoſi di radunare 

congregationi illecite, di ſuſcitare ſcandal e ſeditioni. Cos? la religione 
di Caluino con queſt' oſcuro preteſto di metter fine a ĩ ſupplicij, & all 
effuſione del ſangue, coſa che in apparenza pareua molto Chriſtiana, e 
molto pia, fü ſe non permeſſa, almeno obliquamente coperta e tole- 
rata. Maggior conteſa appariua douer ſorgere circa la depreſſione de 


le 
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altro de gli Vgonotti, partiti, che ſotto colore di pietà, ſomminiſtrarono 
tanto pity pernicioſa materia a tutti gl incendij, & a tutte le turbulenze 
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le — ſegretamente fattegli contendeua, che a lui, come a Luogo- M. D. LXI. 
tenente Regio foſſero conſegnate le chiaui del Palazzo, che il Duca di — 
Guiſa come Gran Maeſtro tuttauia riteneua. Ma la Reina, ſe bene ſi 
vedeua dal R di Nauarra, e dal Conteſtabile ſoſtentata, & honorata 
fortemente, & all incontro conoſceua, che i Signori di Guiſa s erano 


in gran parte alienati da lei, tratteneua nondimeno a tutto ſuo potere 
la depreſſione loro, perchè mantenendoſi dall vn canto il partito degli 
Vgonotti ſotto all ombra del Prencipe di Conde, e dell Ammiraglio, e 


dall altro quello de Catolici ſotto al Duca di Guiſa, & al Cardinale di 

Loreno, gli pareua trà queſte due fattioni, come tri due fortiſſimi ar- 

gini, rimanere ſicuramente in bonaccia, nè voleua tanto debilitare la 

parte Catolica, che haueſſe poi da riceuere la legge da gli Vgonotti: per 

tanto hora od I differire, hora con il compiacerlo 1 in altre dimande, cer- 

caua di leuare il Rè di Navarra da queſta opinione ; ma perſeuerando 

egli a chiederlo, anzi diuenendone ogni giorno pid ardente, quanto 

pid la vedeua ritroſa e renitente, conuenne per non diſconcertare in vn 

ſubito quella concordia, che con tanta difficolta haueuano ſtabilita, 

2 a i Capitani della guardia, che d' hora innanzi le chiaui Si levano le 
dell alloggiamento Reale fi portaſſero, non più al Gran Maeſtro, com e ee 


IN 1azzo Regio al 
era coſtume di fare, ma al Luogotenente generale, come a quello, a cui Duca di Gui- 


queſta dignita s apparteneua. Commoſſe fieramente ! animo del Duca HB al Ry 
di Ouiſa, e molto pid del Cardinale ſuo fratello queſta deliberatione, er * 
non tanto per Timportanza ſua, e per 1 ingiuria che riceueuano, con- tenente. 

tra quello, che da principio nel Conſiglio era ſtato deliberato, quanto, 

perchè vedeuano manifeſtamente J intentione del Re di Nauarra, che fi | 

tiraua dietro il conſenſo della Reina, diſpoſta a conculcare, & a depri- 

mere la dignità, e la grandezza loro; ma ſapendo d' eſſere in concetto 

d' huomini appaſſionati & ambitioſi, ne vedendoſi in iſtato di potere in 

priuata conteſa concorrere con i Prencipi del ſangue, in mano de quali 

erano al preſente! autorità, e le forze Regie, diſſimulauano I ingiuria, 

che veniua loro fatta, e dimoſtrauano d' eſſere ſolamente alterati e com- 


moſſi per la tacita conceſſione, che s era fatta alla fede di Caluino, co- 


prendo a queſto modo con honeſto velame, ſotto colore di religione, I 

intereſſe delle private paſſioni. CosI a poco a poco le diſcordie de gran- _ _ 

di fi confuſero con le diſſenſioni della fede, e le fattioni de Prencipi, 7 
laſciata la denominatione di Malcontenti, e di Guiſardi, con pm honeſti, ſi coprono col 


? velame di Re- 


e più efficaci nomi, ſi conuertirono in due parti, I vno de' Catolici, I ligione, e fi 


e e. 1 Si- 
mrs in due 
attioni, Ca- 


ſeguenti. Teneuano le parti del Re, e come il mezzo della bilancia la r. 80. 
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M. Axl. Reina reggente, Eil Conteſtabile, il quale ſe bene odinus la credenes. 


= Jepli vgonotti, & viucus nell offeruanza della Chieſa 


par one ore de APO: —— Pre con 


te * in A Tigers dia, — par- | 
ue WY — enn I cerimonis tonſuete ad vſarſi ne Re. 
di Francia foſſe ticonoſciuto, e perd deliberarono di conducts a Rens, & 


in quel luogo, oue ſi conſerua con Fran veneratione T' 


A Rens ſi con- quale fu vnto 11 primo Re ( 
ſerua vn am- i dico 

polla, col li- "ION 
quor della 
quale fu facra- 
to il primo Re 
| CG 
Clouiggi. 
Duca di * 
primo Pari di 
Francia è di- 


chiarato che Francie 
N a tut- di oy 


no volgarmente ſacrare, e dipoi ex on 


; del ſao eee 1 n ny x l 


Gui, . perchs pretendeuano — di precedere di luo 
deuano di dignita a qualimoglis PO & 4 Duca, — Par 


Pari, ſei Ec- Cake. 
cleſiaſtici, e 
d en, 


, percioche nel ſacrare il REfi akad. p 


d Puri, "che fro doditi;o46-Buvdefiaſtiel,: — 
7 | d neceſſario, che i Prencipi del fangus x aſſſtans, 6 
are coſa al 


ma benche Fre NCEICO' Mareſciallo di Momoranſi ' 


differifioni'nella fede; per la qu 


LAmmiraglio ritrouatore ſempre 


di ſagaci conſigli, s andd imaginando di. faruelo concorrere per altra 


via. brencualt a Pontoiſa, Citta ſette leghe diſtante da Parigi, la con- 


gregatione già ſtabilita d alcuni deputati delle Prouincie, per trouare 
il. modo di pagare i debiti della Corona, che per le guerre paſfate erano 


gdſceſi à ſomma molto importante, & a queſta congreę atione, benche 


+ ; Prefiedeſſe il Mareſciallo di Momoranſi, interueniuano alcuni ſtretta- 

1 mente congiunti con I Ammiraglio, co 1 mezzo de quali haueua molta 
commodità di farui introdurte ragionamento di quello, che a lui foſſe 
e piaciutd.” Deliberarono per cid i fratelli di Coligni, & il Prencipe. di O 
Conde, di fate Per mezzo de loro confidenti proponere nella congregi 


1 , p * : 3 | ; 


per riſedere, come © coſtume della _ _ nella cn 


pretendeua nell vf vffieio di quella cerimonia precedere a ciaſ- 
Dodici cheduno; e ſe bene il Conſiglio 3 terminò e er di | 


; tuttauia gli animi concitati per ogni piccola ſcintilla di 
diſcordia s accendeuano, e eſacerbauano maggiormente.  Haucuano | 
in queſto mentre'! Ammiraglio, & il Prencipe di Cond fatto ogni sfor- 
20 poſſibile per tirare il Conteſtabile alla protettione del partito loro; 

UNC de ſuoi figliuoli 

rnmmito ſtrettamente con loro adoperaſſe ogni induſtria per condurui anco 
iI padre, non era ſtato poſſibile muouere la ſua coſtanza a volere, nell . 
vltimo periodo dell eta fu,” farſi capo de fattioſi, & autore di nuoue 


1 
1 
* . 


1 
. 
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4 che haueuano ricauute do- M.D.LXT. 


tanto trauagl e 1 perchs | * beneficiati 
ale ename i Signori di Cuil. Is Ducheils Diana, il Mareſ- 
ciallo di $ant; Andrea, & il Conteſtabile, e quanto a quelli fi deſideraua 
> vederne | ce per vitima low depreſſions ; ma quanto al Conteſta- 
bile ſi diſegnaua di porlo ſolamente in timore, & in geloſia, e neceſlitar- 
lo ad-vnirfi com. la fattione de Prencipi, per non ſi mettere a pericolo di 
perdere — che eon tanti anni di fatiche, e di fudori s " haueua tra- 
uaglioſamente a to, & era tanta I animoſita delle fattioni, che i 
 ninati madeſind f{factacace minifer. de trauagli, e dell! anguſtie del zio. 
Ma come ſogliono ſpeſſo i conſtg] t troppo ſottili e orzati produrre con- 
trarij. e non penfati fini, cosi queſto tentatiuo fece effetto molto diuerſo 
da quello, che 1 ſuoi ritrouatori haueuano diſegnat 


—— della reſtitutione de beni commune al Conteſtabile con 
i Signori di Guiſa Diana, che ſtretta d' affimità con I yna parte, e con 
F altra, era già ritornata nella primiera coridenza con ambedue, comin- 
£0, come intereſſata nell iſteſſo negotio, a trattarne co 1 Conteſtabile, e 
come donna di gran ſagacità, e bene inſtrutta di quello doueua operare, 
mal affetta verſo la Reina, e grandemente ſpauentata della reſtitutions 
che {i trattaua, s ingegnò di paſſart da cd ad altri ragionamenti 
tendenti a conciliare Fanimo ſuo alla fattione Catolica, & a i Signori di 
Guiſa; e da i conſigli d impedire la promoſſa reſtitutione, venendo ad 
muehire contra I Ammiraglio, e contra il Prencipe di Conde, i quali fi 
ſoſpettaua eſſere ſtati autori di queſto fatto, peruenne finalmente alla 
deploratione dello ſtato preſente, nel quale, fotto il domino d un RE 
pupillo, e d vna — farefiera, fi gouernaua con cosꝭ peſtiferi e rut 
neſi conſigli, che a fine di fomentare ! ambitione, e le paffioni priuate, 
ſi diſtruggeua la ſalute, e la tranquillità publica, con? introdurre sfac- 
ciatamente nel Regno-quell' herefie, che dannate dalla Chieſa Catolica 
erano fate ch tantai ſollecitudine punite co Lferro, e co fuoco, dalla 
giuſta frurritꝭ de 3 N paſſati: nt fi fermò in queſta; condoglienza, ma 
proſegud con a medeſima efficacia,. che tutto il Regno grandemente fi 
marauigliaua, e non fi poteua dar pace, che uno della caſa di Momo- 
kanſi, dalla quale hauaa preſo prinuipio la Roligione Chriſtiana, ii quale 
haueua nel corfiydell ets paſſata con ſomma lode di: pietꝭ, e di giuſti- 


tia „ bra quaſt e 
FIZ. —— 7 


troppo bout 
producon finĩ 


o; perchè eſſendo ? — 


% 

* 

, > 
AI VS, 


foot, © 4 
0 3 2 
4 


MIAT dale arti di vna donna, fi Iaſciaſſe guidare petiti 
n poca prudenza del RE di en a * e ale cat che —— 


inſtitute 


edificatione de gl ſtr, e non 1 | 
| della Menarchd F ranceſe ſtabilita epd 
fun um Religione; che ſi riduceſſe a m 


<> Caterina, i cui coſtumi, & il cui ingegno hauena ſempre bf. 
Mato, T3 detetato, ©: bees n quei medeſimi Vgonotti, da hai nel 


aggiugnendoſi molti altri re 


conceputa contra i nipoti, 


riti da lui con tanto ardore i nipoti 


Din vpn ci, 


TY 


—— 


* x 
=_ - 
4 N 


dicio della Chieſa di Dio,  ch' egli, il quale haueua 1e 4 


in pre - ni, e 


la potenza in mano, era ſtrettamente vbligato a ſturbare, & impedire i 
praui conſigli, con i quali ſi gouerna 0 
quella ſalute, che molte altre volte haueua portata alla Cor ona afflitta, 


a, e portare an 


& alla Reli eligjone e del tutto abbandonata; che fi doueua raccorda 

proprio, cost coſtantemente oſſeruato nel corſo 
trapaſſata, Per ib cle! hauea ſempre dannata, 

orſtieri, la quale On Ray 6 al ru 70 


queſta eſſere quella 


hers non eſſere mutate le perſone; 
edere, ch egli 


nell' ſtremo dell ets, f laiaſl ruidare, d dalf ambitione, ö dall in- 


gegno d' altri, a moſtrarſi del tutto differente dal primiero inſti 


ato della 


ſua vita. A queſte efficaci Parole molte volte ſtudioſamente reiterate 
Mnamenti, e dalla frequenza loro ſenten- 


dofi eſſere g commoſſo P animo del Conteſtabile; trà per I indignatione 
1, per E intereſſe de beni, e per I odio del Cal- 
viniſmo, ſubintrò all im impreſa di eſpugnare intieramente il ſuo propoſito 
Maddalena di Sauoia ſua moglie, la quale vedendo mal n fauo- 


ſaoi di Coligni, e deſideroſa d' inſi- 
nuare nell iſteſſo luogo della ſua gratia Honorato di Sauoia Marcheſe di 


Villars ſuo fratello, non preteriua c occaſione, oue poteſſe nuocere a quelli, | 


e giouare all intereſſe di queſto, Ne fi fin la pratica, eſſendouiſi anco 


introdotto, me di Diana, il Mareſciallo di Sant Andrea, intereſ- 


a reſtitutione de beni, che parte per vnirſi con 


; quelli, 1 haueuano il medeſimo mes parte per lo ſdegno arden- 
tiſſimamente conceputo contra i parte per I honeſta apparenza 
della conſeruatione della fede 3 alla quale fu ſempre affettionato, 


comincid ad inclinare I animo all amicitia de 1 bl Signori c Guiſa; il che 
come ft noto a loro, non preterirono nè artificio, nè ſommiſſione, ne 
pratica, che non vſaſſero per finire di tirarlo alla loro congiontione, en- 
trati in nuoua ſperanza ai 4 tornare per queſta via a qualche parte, ſe 
non a tutta, la ſomma della poteſtà del gouerno. E portd il caſo, ch 


— 


co 'queſta volta 


1 
ers 


tiglI moglie del Mareſciallo di Momo- M. D. LxI. 

dur a, & impediua queſti tra attati, fa aftretto ; 

he 14 noglie, di partirſt dal padre, onde rimoſſo era. 

Palif im Sasse, ſi concluſe finalmente 1 amicitia, e ſi 

rmone tra il Co! rteſtabile, & 1 Sienori di Guiſa, a con- 

igione Catoliea, & a difeſa di quello, che ogn' vno 

o poſſe leua. 5 Na come fü nota alla Reina queſta congiuntione 5 

ſtabilna fra loro, parendole d' effer priua del maggior appoggio che 

haueſſe, e che i signori di Loreno creſciuti tanto di riputatione, e di 

forza, e mal ſodisfatti di lei, hauerebbono procurato di leuarli il 80. 

uerno, giudicd douerſi tanto pid reſtringere con il Rè di Nauarra, 

contrapeſare più che fi poteſſe I altro partito, conoſcendo douerſi con 

ſommo ſtudio inuigilare, che le coſe fi manteneſſero vguali di maniera, 

che non ne pericolaſſero la ſicurezza del Rè, e la ſtabilità del gouerno : 

percid ricereandolo il Re di Nauarra, e non diſpiacendo alla Reina, che 

il ſuo partito ſi augumentaſſe, ſotto preteſto di contenere il Regno in 

pace, durante la minorità del RE, e di raddolcire i ſudditi per i ul paſſato 
acerbamente inaſpriti, e quaſi per conciliare al nuouo imperio il nome 

plauſibile di clemenza, fa con nuoui editti, e nuoue conſtitutioni, com- 

meſſo a tutti 1 Parlamenti, & a gli altri Magiſtrati di ciaſcuna Prouin- —_ 

cia, di non moleſtare pitt alcuno per conto della Religione, e di reſti- pid aloun | 


- pi alcuna 
ture 1 loro beni, le caſe, e poſſeſſi ioni loro a tutti quelli, i quali per perſona per 


conto di reli- 


adietro per ſoſpetto di fede n erano ſtati priui; a i quali editti, ſe bene gione, con 
# oppoſe il Parlamento di Parigi, e molti Magiſtrati ricuſarono d' vbbi- de bent con. 
dirli, tuttauia gli Vgonotti con ! apparente preteſto della volonta, e dell fiſcati. 
ordinatione del Re, e della R eggente, e con ! aſſenſo del Conſiglio di 
ſtato, s andauano da ſe, medeſimi arrogando la libertà di conſcienza, & 
aumentando ſempre di numero, e di forze: il che ſarebbe riuſcito per 
auuentura conforme all' intentione della Reggente, ſe la moltitudine de 
gli Vgonotti haueſſe ſaputo contenerſi tra i termini della modeſtia, e 
della ragione; ma eſſi tutto all incontrario, come è ſolito di quelli, che 
ſi reggono con I impeto popolare, ſenza il freno di determinato gouer- 
no, ſentendoſi hora portati, e fauoriti, ſciolti dal timore delle pene, e 
perduto il riſpetto debito a i Magiſtrati, con radunanze paleſi, con pa- cue 
role altiere, e con altri atti odioſi, prouoeauano contra di ſe medeſimi — Cajo- 


F odio, e lo ſdegno de' Catolici, onde ſuccedendo per ogni parte oſtinate lic e f fanno 

gran rumori 
riſſe, e ſanguinoſe fattioni, ogni coſa era ripiena di tumulto, e tutte le per tutto il 
Prouincie del Regno trauagliate da ſeditioſi romori ; fi che contra I in- 80 
tentione del gouerno, e contra la opinione commune, il rimedio n- 


cato per mantenere 10 ſtato, e per conſeruare nella minorità del Rè 
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rigi, doue eran to prima 11 


& officiali Re- 4 
| gy ft decreta- 


86 ſes: SAAB uni 


M.D-LXE. T ynione della pace, riuſciua peſtiſero, er inoſo, e cat 
dee Far ee 23 


II r oyedere 


Loreno net 


conſiglio Re- animo, & aumentati di kerze ai. 
gio pars <®- preſente, e però hauendo il Cardinaledi I. L on reno” 
contro gli ragionare nel Conſiglio Reale, 3 


Vgonotti, e ſi 


prende partito al Re di Nauarra, i quali erano, preſents; -comity Fi | 


di nmediare. poſita: della Religione, eden calde fat &E an 0 e A 
ſtrare con quanta indignità vn Regno Chriſti; iflima, een quanta 
peccata verſo Pio. e con quan o diſhopore appreſſo it mondo, fi per- 


e ei dannat d tot 1 Conci 6. — della Chieſa yniuerfale, 
lauano: ſeminando maſtri di Religione, comotogenda, ha gi vent 

ggann ado le {emplick perſone, ſolleuando a tu lte, 1 

& a ribbellione i ſudditi per tutte le parti del Regn:: "Wd gon pater pid 

1 ROO en 1 * nelle Chieſe per Lene, degli Vgo- 


q ha diſordic, d. — 5 ed ammazzamenti per F-audacia, e per 

Is contumacia di quelli, che s arrogauano la licer ee ed'! in⸗ 
Srv {egpare 2 loro modo, e gi vn Regno:\ 

P dalla Sede 1 ang E dalla rig di wide, per ebe 
dl capriceio di pochi ſeditioſi, nel quale ragionamento 6 diffuſe di tal 
manera con la ſolita eloquenza, con la quale era ſolito a vincere le pid 
dubbioſe conteſe, che non potendo reſiſtere alla forza delle ragioni ad- 
dotte--alcuno de fautori de gli Vgonptti, ma tacendo il RE di 2 

e non replicando parola la Rema, ſpigettito e confuſo il Cancelliere, fu 

1 deliberato eon grandiſſima inclinations de i canſiglieri, i quali erano di 
mento di ba. $12: grauemente offeſi dalla ſouerchia licenza de gli: Vgonotti,, che quan» 
ueſſaro gonuodare tutti i Prengipi & vfficiali della Corona 
zefſe alla preſenza del Re. trattare 
lt materia, e riſalycre de rimedij,, che s haurſſer ad vſure per 1au- 
ee venize ; nd fi poſſibile, d impedire, che non ſi ridugeſſero,. canforme 
Len alla daliberatione, nel. P anlamento i decimo terzo · dl. L. 

ae urch! Naunazra: non « G+Þ OP 44 kamente. | 
eee Te foro Lauf angtten & apps are ung oppafttione a ſe ſbeſſo, e In Reina, 

recunan2*: beneh?-dofderaſe di nan. vollen an- di-foxze. il. Pactitq Catolica, 
e — ame, c e dubbicſa foprer ates, che a lei 


conuocati tut- 


ti i Prencipi, nel Parlamento di Parigi, ous ſi de 115 


b rea nere Ae fl. 1 
alle 1 aanzamerito, e 10 ſtabihment del hereſia. In Par- pax. 
Wee e wehe ere, & antorchè i ori de gi 
ffero ref nee toro derretare 1a Jiberth di con- 
ale d aano dauer ceffare tutto it 
te le diffenfior i, fe firemente in vano; 5 reh eſſendo pur 
,anifeſts; iu No lire non ſolo contro alla mente, & all autorità della 
Chiel * Outs, ma anco roritro all antichiſſime conſtitutioni del Re- 
Firrafpriti gti animi de Senatori dalle continue querimo- 


3 * i 


e, che contro alle ©. gli Vgonotti veniuano fer gu 
pete, Che viitderfale conſerttirnerito eſpreſſamente deliberato; che 
i miniftr , 6 predicatort de gi Vgonorti foſſero ſeacciati fuori di tutto 
i Regno} j Tu nbito di vuere con riti, e con cerimonie d' altra reli. 

gione, — "Oitolica, tenute, & infegnate dalla Chieſa Romatid ; 
Gad ch e F adunhne, e congtegationi con armi, e ſenz armi, per : 
ogni luogo, ecce to nelle Chieſe Catoliche a ſentire i diuini vfficij con- 


forme al onfueto: e per dare anco qualche coſa alla oppoſi ta parte della 
bilancia, contenne Il medefimo editto, che tutti 1 delitti in materia di 
fede fuccefſi per il paſſato foſſero perdonati, e che per f auuenire I accu- | 
fationi, e querele d hereſta fi deuolueſſero a i Veſcoui, & a i loro Vi- 
catij. e giuſd cent, e ſe inuocaſſero la forza, & il braccio de Magiſtrati 1 
ſecolari, non fi donefle contro a i conuinti d herefia procedere by altra meffo a Ves 
pena, che a quella deff efilio, defiſtendo da i ſupplicij contro alla vita | 
de rei, e dall ' effafione del fangue. Quefta deliberatione compreſa in 
vn editto ſolerme approuato, e ſottoſeritto dal Re, dalla Reina, e da 5 
Deipf, e Signori dell mo, e dell altro partito, F 
libert\ delta fede, e reftaurd le parti Catoliche già non mediocremente 3 
ſmarrite: ma dolendo al Prencipe di Condè & all Ammiraglio la de- 
prefſione, el abbaſſamento degli Vgonotti, nella forza e nel numero de- 
quali haueuano fondata la loro fattione, ne petendo in attro modo 
diſturbare Y efecutione dell editto, al quale non haueuano ardito di con- 
tradire, 2 ch. eta ſtato abbracciato con grande ardore da i Parlamenti, 
nag pr. parte de Magiſtrati mmori, s auuiſarono d opetate,. 
che i predicatbri Vgonotti chiedeſſero vna conferenza alla preſenza-det 
Re con i Prelati Catolici, per potere proponere & eſaminare gli articoli 
della loro predicatione, ſperando- pure per vie indirette & oſcure, di 
tornare ad introdurre la libertà della fede. Contradiceuano a queſta 
domanda de gli Vgonatti molti Prelati Catolici, & in particolare il Car- 
dinale di Tornone, moſtrando eſſere ſouerchio il diſputare della fede 
con hugmifii oſtinatiſſimi, e che perſiſtedano in vna dottrina riprouata 
da Santa Chiefa, i quali ſe voleuano far ſentire le loro ragioni poteuano 
indirizzarſi al Concilio vniuerſale di Trento, oue con faluo condotto 
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M. D. LXI. ſarebbe loro ſtato wy di e e di diſp tare le lor 
2 Ma non contradiceua gia i e di Loreno, 0, 0 
di conuincere con euidenti r 
| gannare a queſto. nodo le conſciet 
ns cn ch f. 0 erio d. o dottr 
ſua, e renderſi in vna congregatione cos] i conſpicus tanto pid celebre, e 
gn e ſi ſia di queſte intentioni, he non 
tradicendo e au a de i miniſtri, tird nella us opinic e gli 
roo d rde ya Glenne diſputa per chiarezza della propria, Sanft 
inſtantemente a fauore deg l i Vgonotti la procuraua. Mandati 

1 ſalui condotti a i miniſtri ritirati in Geneura, £ ſtabilito 
Poeſsi lontano cinque legbe dalla Città di Parigi, F fare la conferen- 
2a, ſi radunarono oltre il R&, e Ia Corte, dalla parte de Catolic, ! i 
Cardinali. di Tornone, di Loreno, di Borbone, d Armi 7 

Guia, e con i Veſcoui e Prelati Pin riguardeuoli molti Dottori della | 
Sorbona, & altri Teologi cl hiamati dalle pid celebri Accademie di tutto 
ul Regno. Comparuero, per la parte de gli Vgonotti Theodoro di Beza, 
capo di tutti gli altri, Pietro Martire Vermilio, Franceſco a Sap Paolo, 
K | Giouanni Raimondo, e Giouanni Yieello,. con n mati altri 1 predicanti I 

Nells e FRY 


peu Quivi hanends' prima *Pheodoro. di Beza © con gran pompa mY r 
Poeſe fi dif- Propoſta la ſua dottrina, & hauendola 11 Cardinale di Loreno con gran- 


de 18 Caro. diſſimo apparato di ragioni, e d autorita della ſerittura, e de Padii. 
lici, & Vgo- di Santa Chieſa g gagliardamente oppugnata, parue al Conſiglio Reale, 
notti; il Re di | | 
Nauarra reſta Che al Re giouanetto, e non atto ancora a giudicare, & a diſcernere il 


U go gum a Vero, non interueniſſe pid a queſte Ae, perchè non imbeueſſe 
2 qualche opinione men retta, e men conforme alla dottrina Catolica 
— della Chieſa; per la qual cauſa la diſputa di- publica ſi fece a poco a 
poco priuata, e finalmente dopo molti abbattimenti ſi diſciolſe ſenza 
concluſione alcuna, e ſenza ee eſſendoſi auanzato queſto ſolo per la 

parte Catolica, che il medeſimo Rè di Nauarra reſtò poco ſodisfatto 

degli Vgonotti, per hauere ſcoperto, che i miniſiri medeſimi non erano 

fra loro nella ſteſſa dottrina che predicauano troppo concordi, ma che 


alcuni oſſeruauano puntualmente le opinioni di Caluino, alcuni incli- 


Diuerſe dot- 


bine d Bre. nauano alla dottrina di Ecolampadio, e di Lutero, chi aderiua alla con- 
tici. feſſione Heluetica, e chi s accoſtaua alla confeſſione Auguſtana, dalla 
quale } incertezza contürbato, fi andd da quel tempo in poi ſempre pil 
diſcoſtando da loro, & aderendo alla Religione Romana. Ma gli V 50 


notti conſeguirono dalla . malt, PATE e | 
| | - qua e 
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V perciochs partiti dalla dieta pub- 
hauere prouata la toro credewra; di hauer conuinti i deer 
confuſo il Cardinale di Loreno, e d hauere haüuta 

na di predicare, onde cominciarono di propria autorita a 
zregarſi ne luoghi, oue tornaua loro b ne, & a celebrare publica- 
mente le cerimonie della loro predicatione con tanta frequenza di per- 
ſone, e con tanto concorſo di nobili, e di plebei, che non era pid poſ- 
ſibile a poterli reprimere, ne impedire, e ſe i procurauano 
turbare le loro congregationi, ò che 1 popoli Catolici tentaſſero di di- 
ſcacciargli dalle Chieſe nelle 


quali ſi radunauano, fatti audaci, e bal- 
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danzoſi, e preſe armi ſenza riſpetto, ſi faceuano da ſe medeſimi ra- 


qual coſa attaccandofi crudeliſſime conteſe con il nome di 
hereticie e ö Fapiſti, n era ſottoſopra tutto il Regno, reſtauano im- 


nariddittion de Magiſtrati, inquietati i popoli, conturbata 
| efattione dell entrate Regie, e nel mezzo della pace fi vedeua acceſa 


vna tacita; ma ruinoſa guerra. Moſſi da queſta neceſſità i capi del 
gouerno, e conoſcendo, che la ſeuerità dell editto di Luglio haueua pitt 


toſto accreſciuti, che diminuiti 1 diſordini, chiamarono vn' altra con- 


gregatior em gli Pq del Reame, per intendere lo ſtato 


Prouincia, e per deliberare di commune conſentimento 
quello, che a riordinare queſta materia ſi conueniſſe, la quale variando- 


del continuo, come variauano gli intereſſi di ſtato, e le paſſioni de grandi, 


Nel Reame 
ſon otto Par- 
lamenti. 


non E marauiglia, che con tanti, e cos? diuerſi ordini riuſciſſe ſempre 


pid confuſa, e pid diſordinata, non potendo dall incoſtanza, e dalle 


ſpeſſe mutationi riceuere quella forma, che dalla coſtanza, e dalla con- 


tinuata oſſeruatione è ſolita deriuare. Queſta congregatione ſi riduſſe 
in Parigi nel principio dell anno mille cinquecento ſeſſanta due, oue 
conſentendo la Reina, tutta intenta a bilanciare le fattioni, & a non 
permettere, che I'vna' hats & opprimeſſe I altra, per non reſtare 
in preda di quella, che rimaneſſe fuperiore, & approuando la mag ggior 
parte de Conſiglieri, parte perſuaſi, che non 11 poteſſe pid frenare tanta 
moltitudine di perſone moſſe dallo ſpirito vehemente della religione, 
parte dalla pieta di veder profondere tanto ſangue ſenza pro- 
fitto, fü ſtabilito quel Ee e tanto decantato editto di Gennaio, per 
il quale era permeſſo a gli Vgonotti di viuere nella loro libertà, e di Rae 
radunarſi alle loro cerimonie, e predicationi, ma ſenz armi, fuori delle 
Citta, in luoghi aperti, e con I aſſiſtenza & interuento degli vfficiali 
de luoghi. — editto, ancorchè da principio ricuſaſſero i Parla- 
menti d accettarlo, e ne faceſſero grandiſſima reſiſtenza i Magiſtrati, 
ky per i replicati ordini del Re, e del Conſiglio, fd finalmente 
ARTE IJ. N 
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— 
editto di 
Gennaro, nel 
ual & r- 
8 meſſo a ay 
Vgonott la li- 
bertà e le ra- 
dunanze alle 
cerimonie e 
predicationi 
fuori delle 
Città con Faſ- 
ſiſtenza delli 
vfficiali del 
luogo. 


8 Deus, GERN Env tur; 
N. i farebbe, loro ſtato = di proj nerę, e di duff putare leh BBs 
AR Ma non contradiceua gia I. Gere di —— d m 5 

1. conuincere con euidenti ragioni la dottrina d« legli 
nare 4 queſto modo le conſcie ' ſempliciz. | 
uano gli Bens ſuci, da deũde io d 'oftentare. ha. dotts po pd 
ſua, e renderſi i in vna congregatione cos] I conſpicua tanto pm celebre, e 

glorioſo. Qalunque fi fa di a intentioni, certo © , che non con- 

tradicendo e gli alla dimand { Sli al. 
tri Prelati, i quali finalme 
roſo d' vdire yna ſolenne d diff üare a propria 
inſtantemente a 7 de gli Vgonotti Ja procuraua.. Mandati dunque 

1 ſalui condotti a ĩ mini ri ri in a, 6 Ita üto 11 luogo di 

PoeſsI lontano cinque le; ghe dalla Citta di Parigi, a fare la conferen- 

2a, fi. radunarono oltre 1 RS, e la Corte, dalla 1825 de Catolici, i 

Cardinali di Tornone, di Loreno, di Borbone, d | ügnacco, e di 
Guiſa, 25 con i Veſcout e en 115 e molti Dottori della 


© s . 5 


al Regno.  Comparuero per la parte de al Vgonotti Theodoro di Beza, | 
capo di tutti gli altri, Pietro Martire Vermilio, Franceſco da San Paolo, 
Giouanni Raimondo, .e Giouanni Virello, con molti altri Predicanti 
venuti parte di Geneura, e parte di Germania, ed altri 1 oght vicini. 
Nt conſe Qui hauendo prima Theodoro di Beza con gran pompa d eloquenza 
Poeſs] fai. propoſta la ſua dottrina, & hauendola il Cardinale di Loreno con gran- 


puta della fe- 


de ud Cato. diſſimo apparato di ragioni, e d autorita della ſcrittura, e de Padri 
lici, &Vzo-. di Santa Chieſa gagliardamente oppugnata, parue al Conſiglio Reale, 
Nauarra reſta che i RE Siouanetto, e non atto ancora a giudicare, & a diſcernere il 


oy A e u vero, non interueniſſe pid a queſte diſputationi, perchè non imbeueſſe 
— qualche opinione men retta, e men conforme alla dottrina Catolica 
— della Chieſa; per la qual cauſa la diſputa di publica fi fece a poco a 
poco priuata, e finalmente dopo molti abbattimenti fi diſciolſe ſenza 
concluſione alcuna, e ſenza frutto, eſſendoſi auanzato queſto ſolo per la 

parte Catolica, che il medeſimo Re di Nauarra reſtò poco ſodisfatto 
degli Vgonotti, per hauere ſcoperto, che i miniſtri medeſimi non erano 
fra loro nella ſteſſa dottrina che predicauano troppo concordi, ma che 
alcuni oſſeruauano puntualmente le opinioni di Caluino, alcuni incli- 
ar 2 Bee: . nauano alla dottrina di Ecolampadio, e di Lutero, chi aderiua alla con- 
tici. feſſione Heluetica, * chi IJ accoſtaua alla confeſſione Auguſtana, dalla 
quale incertezza conturbato, fi andd da quel tempo in poi ſempre piu 
diſcoſtando da loro, & aderendo alla Religione Romana, Ma gli Vgo- 
not. ted dalla Tee molto iber auantaggio, 8 
—qual 
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duale fine I haueuan addimandata, perciochè partiti dalla dieta pub- I. p. LxI. 

licarono d havere prouata la loro credenza, di hauer conuinti i dottori — 

ici, conf il Cardinale di Loreno, e d hauere haüuta 

-predicare, onde cominciarono di propria autorita a 

congregarſ ne luoghi, oue tornaua loro bene, & a celebrare publica 

mente le cerimome della loro predicatione con tanta frequenza di per- 

ſone, e con tanto concorſo di nobili, e di plebei, che non era pid poſ- 

ſibile a poterli reprimere, ne impedire, e ſe i Magiſtrati procurauano 
iſturbare le . d che 1 popoli Catolici tentaſſero di di- 

ſcacciargh d dalle Chieſe nelle quali ſi radunauano, fatti audaci, e bal- 

danzoſi, e prese T armi ſenza riſpetto, ſi faceuano da ſe medeſimi ra- 

gione; con la qual coſa attaccandoſi crudeliſſime conteſe con il nome di 

en e di Papiſti, n era ſottoſopra tutto il Regno, reſtauano im- | 

le giuriſdittioni de Magiſtrati, inquietati i popoli, conturbata Nel Reame 

if elattione dell entrate Regie, e nel mezzo della pace ſi vedeua acceſa fun d. ot 

vna tacita, ma ruinoſa guerra. Moſſi da queſta neceſſità i capi del 

— * conoſcendo, che la ſeuerità dell editto di Luglio haueua pid 

toſto : 1, eie diminuiti i diſordini, chiamarono vn' altra con- 

gregatione da tutti gh otto Parlamenti del Reame, per intendere lo ſtato 

di ciaſcuna Prouincia, e per deliberare di commune conſentimento 

quello, che a Gatdinare queſta materia ſi conueniſſe, la quale variando 

del continuo, come variauano gli intereſſi di ſtato, e le paſſioni de grandi, 


non & marauiglia, che con tanti, e cost diuerſi ordini riuſciſſe ſempre 

pit confuſa, e pid diſordinata, non potendo dall incoſtanza, e dalle 

ſpeſſe mutationi riceuere quella forma, che dalla coſtanza, e dalla con- 

tinuata oſſeruatione è ſolita deriuare. Queſta congregatione fi riduſſe 

in Parigi nel principio dell anno mille cinquecento ſeſſanta due, oue 

conſentendo la Reina, tutta intenta a bilanciare le fattioni, & a non M. D. LxII. 
permettere, che I'vna ſuperaſſe, & opprimeſſe I altra, per non reſtare . 
in preda di quella, che rimaneſſe fuperiore, & approuando la maggior ee 20 

parte de Conſiglieri, parte perſuaſi, che non ſi poteſſe pid frenare tanta dun, * P*r- 
moltitudine di perſone moſſe dallo ſpirito vehemente della religione, Vgonott u l. 


parte commoſſi dalla pieta di veder profondere tanto ſangue ſenza pro- ganze lle 


dunanze alle 


fitto, fü ſtabilito quel famoſo, e tanto decantato editto di Gennaio, per cerimonie e 


il quale era permeſſo a gli Vgonotti di viuere nella loro libertà, e di 1 4 


radunarſi alle loro cerimonie, e predicationi, ma ſenz armi, fuori delle 1 w a 


Citta, in luoghi aperti, e con I aſſiſtenza & interuento degli vfficiali vficiali del 
de luoghi. Queſto editto, ancorchè da principio ricuſaſſero i Parla- 0080. 
menti d' accettarlo, e ne faceſſero grandiſſima reſiſtenza i Magiſtrati, 


tuttauia per i replicati ordini del Re, e del Conſiglio, ft finalmente 
Pak TE I. | N 


M.. LxII. regiſtrato, e publieato per modo di prouifiene, eon queſta eſpreſſa clay. 
A pee ee e eee eee ee eneral. 


98 DiE [Gran div 


n 8 il RE medeſi- 
poneſſero in queſto fatto trimente. | Percofi Ins capt 
Alla parte Ctolies, ns volendo,' che il mondo ſlimaſſe, che conſe 
ſero alle coſe che ſi faceuano, 1 Duca di Guiſa, il Conteſtabile; & 
Cardinali, de quali era maneato di vita it Cardinale di 'Forfane, ; 
Mareſcialli di Briſſac, e di Sant Andrea b partirorio daile Game machi- 
nando gia di diſturbare I: editto, e & oppOr i per ogni modo alla fat- 
tione Vgonottaz ma perche vedeuano, che ſtando vnita la Reggrnte 
con il Re di Nauarra, non haueuaio aleuna ragione di ron 
net gouerno del Regno; e che perd ſarebbe riuſcito 
conato da loro fi faceſſe, ſi propoſero di volere ſtaccar 
unione; e conoſcendo I intentione, & 1 dell: 
continuare con ul medeſimo ente n legi 


88 ad — oli 


— anzi gien us eat Jorg intentione ite ritrouar art abt dalz 
Corte, accioche negocio cos? difficile, e cosi longò paſſaſſe pid ſecreto, 


n Card. Hip · & erano ſubintrati a trattarlo 1 da Eſte Card. di Ferrara Legato 


1 in 


© del Pontefice; e D. Giouanni Manri Ambaſciatore del Re Catolico, 
+ quali fauoriti da i ſoliti Conſiglieri facilmente: I apertura 
di maneggiare queſto diſegno. Era T animo o det RE di N auatra di ga 
in gran parte alienato dalla fede de gli Vgonotti, per hauere fcoperta la 
diſſenſione, che trà lors medeſimi vertiua ſopra gli ſteſſ artieoli con- 
| trouerſi, onde dopo il colloquio tenuto a Poeſsi, nel quale non haueua 
ſcorto in Theodoro di Beza, & in Pietro Martire Vermilio quella 
coſtanza, che erano ſoliti, predicando ſenza auuerfarij, a 3 
haueua fatto venire a ſe il Dottore Balduino, huomo perito della Scrit- 
tura Sacra, & verſato nelle diſpute della Religione, dal quale era ſtato 
del tutto Alleine di aderire ne: alla confeflione Heluetica, ne all' Au- 
guſtana, e perſuaſo a riunirſi ſmiceramente alla religione inſegnata dalla 
Chieſa Catolica vniuerſale: e benchè foſſe condeſceſo all editto 
naio, I hauea fatto pid tirato dall antica ſua, inclinatione, per la quale 
ſtim aua, che non ſi doueſſero violentare le conſcienze, e perſuaſo dalla 
opinione di quelli, che contendeuano, che ciò doueſſe metter fine alle 
; perturbation, & a i tumulti del Regno, che per ſuo guſto particolare, 
hauendo di gia riuoltato ! animo a riconciliarfi con la Chiefs; la quale 
ſua inclinatione peruenuta a notitia di molti, per via de ſoliti ſuoi Con- 
ſiglieri auezzi hormai a ſeruire ſegretamente alla parte Catolica, diede 
animo al Legato, & all Ambaſciatore Spagnuolo, di entrare nella trat- 
tatione ga diuifata, Ma per me ahaha la conſideratione delle coſe 
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oon yah; e con intereſſi temporali, gli proponeuano vnita- M. D.ExIl. 

 ripudiando la Reina Giouanna ſua moglie con diſpenſa del —— 
Ponteie, per eſſere macchiata manifeſtamente d' hereſia, i Signori di 
uiſa ebbono fatta ottenere la Reina di Scotia loro nipote, 
e del R Franceſco Secondo, la quale oltre all eta, & alla forma 
eccellente, portaua ſeco il dominio del Regno ſuo. Ma vedendo, che 
1 animo di lui, per la carità de communi figliuoli, non acconſentiua 
repudio della Reina Gi tornarono ad introdurre il trattato 
tante wolte niuſeito vano, di Dok con certe condition l' Iſola di Sar- 

degna in cambio della Nanarra, conoſcendo queſto eſſere quel taſto, Trattato di 


che toccaua pid al viuo I i dell animo ſuo, e ſe bene gia erano di N 


cid "_ diminuite le ename tuttauia non ſe ne eſſendo mai inter- varra con la 
rott almente la pratica, 1 Ambaſciatore Manriquez, con le ſolite ar- N 
ti, ne comineiò a rauiuare cos efficacemente gli ſpiriti e la credenza, 
che fu facile, che fe ne ſuſcitaſſero nuoui penſieri; perchè oltre alle or- 
dinarie affermationi della volonta del Re Catolico, erano paſſati tanto 
innanzi, che già ſi trattaua de 1 modi della permuta, e della qualita del 
cenſo, che per ricognitione di ſuperiorita fi. doueua pagare alla Corona 
di Spagna, contendendo ſeriamente ſopra i capitoli, e ſopra le conuen- 
tioni, come ſe il trattato veramente haueſſe da effettuarſi. Giouaua - 
molto al tentatiuo de Catolici la natura ſua, e T inclinatione, per la 
quale egli era diſpoſto a conſigli apparenti, & honeſti: aiutauagli 
Fhauer egli cominciato a conoſcere le paſſioni, e gl intereſſi, che fi 
copriuano ſotto il velame di carita Chriſtiana, e ſotto il manto della - 
religione: fauoriuagh il ſoſpetto che haueua preſo, che ! Ammiraglio - 
con il ſuo troppo ſapere cercaſſe di arrogarſi tanta autorità, che faceſſe 
credere al mondo di moderare, e di correggere le operationi ſue: ma 
ſopra tutto facilitaua la ſtrada di perſuaderlo il vedere, che tutto il 
partito era riuolto al Prencipe di Conde, ammirando, & eſaltando 
 Tardire, la generoſita, e la prontezza, ch ei dimoſtraua, & iſprezzan- 
do al contrario la ſua facilità, e la ſua ſouerchia lentezza. Moueua 
l animo ſuo vn altra conſideratione di Erandiſſima conſeguenza, che 
vedendoſi il Re. di Francia, & i fratelli in eta del tutto inhabili a pro- 
creare figliuoli, e per natura deboli di compleſſione, di poco ſpirito, 
e ſottopoſti a pericoloſe indiſpoſitioni, non era del tutto fuori di ſpe- 
ranza di conſeguire di breue la Corona, che a lui, come a primo del 
ſangue s apparteneua, nel. qual caſo conoſceua, che I eſſere. fautore, e 
capo degli Vgonotti, li ſarebbe ſtato di grandiſſimo oſtacolo, e quaſi 
d inſuperabile impedimento.; per il che deſiderando leuarſi ogni con- 


trarieta, che lo potelle impedire, inclinaua a dun al partito Catolico, 
Pax TE I. "2 
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MD.LXIL. & ena il fauore del Pontefice, e del Rè di Spa 
IR della pid vnita e OO rn Atuntiquet ſti 71 
1 Wm eee clheanigce le pen zfioni. 

Reine ſua moglie, ere a fuor di en — di — 
e nemiea. naturale di penſieri quieti, s induſſe finalmente a conſentire 

di vnirſi co l Conteſtabile, e co Duca di Guiſa, moſtrando con le pa- 
role, edichiarando conJe ſritture, e eee eee e one della 
religione Catolica; ma eſſend rifpe 
religione /i1-RE di Nauarra ſi — da 1 pathos nel qual fi co- 
noſceua mira d kante. os ietterſt 


uano per 11 denderio run all antica 3 grandezza. 

aeſta fu quella vnione, ch inſegnò a b ſenza permiſ- 
ſione del RE a collegarſi, e la quale e lacerationi e maledicenze 
Vnione del R fü dagli Vgonotti, per riſpetto de 1 tr capi confederati, chiamata il 
di Nauarracol Triumuirato. Sent la Reina Giouanna incredibile diſpiacere della deli- 


Does di Gal. beratione tanto inaſpettata del marito, e non potendo tollerare di vederlo 
de cham principale perſecutore di quella credenza, ch ella coſtantemente riueriua, 
Triumuirato. e nella quale fi perſuadeua d' hauerlo non ſolo condotto, ma fondata- 
mente ſtabilito, ſdegnata ſi riſoluè d' abbandonare la Corte, e condotti 
ſeco il Prencipe Henrico, e la Prencipeſſa Caterina communi figliuol, 
i quali nella fede de Caluiniſti nutriua & ammaeſtraua, ſi ritird nella 
Bierna, determinata di viuere lontana da i conſigli, e dalla compagnia 
del marito. Ma ſe la Reina Giouanna era grandemente afflitta di cost 
ſubita, e quaſi incredibile mutatione, non era meno ſpauentata la Rei- 
na Reggente, la quale vedendo con queſta vnione deſtrutti i ſuoi diſe- 
gni del bilancio delle fattioni, e rotta con ineguale diuiſione quelf 
vgualita, nella quale conſiſteua, in tanto ſoſpetto e ſdegno de Pren- 
cipi, la ſicurezza delle coſe, era entrata in grandiſſimo timore, e del 
Regno de figliuoli, e della ſua propria grandezza; parendoli, che queſte 
a mutation, e queſta colleganza d' intereſſi totalmente diuerſt, 
n poteſſe eſſere ſenza * pg occulto legame di gran tentatiui, e 
1 fondamento d': ſperanze. Sapeua eſſere da Signori di 
Guiſa ſcoperte gia J arti fue, e che pieni di cupidita, e di pretenſione, 
cercauano per ogni ſtrada poſſibile di peruenire al gouerno. Pareuali, 
che il RE di Nauarra non fi ſarebbe ridotto a laſciare I amicitia del fra- 
tello, e degli altri ſuoi pid congiunti, per vnirſi con quelli, che gli 
erano ſtati cosi acerbi nemici, ſenza gran premio di queſta leggierezza. 
Conoſceua quanto poſſa negli animi, benchè retti, L ambitione; e la 
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ria, e 10 
cake non credendo, e non ſi fidando pid, nè della ſincerità 


non . innouare alcuna coſa nello ſtato, tutta piena di terrori, e di 


ſoſpettioni, non trouaua coſa nella quale poteſſe ſicuramente acquietare 


i ſuoi penſieri, di modo, che nelle lunghe vigilie, e nelle frequenti 
conſultationi che faceua con i ſuoi confidenti, fra ĩ quali erano prin- 


cipali 11 Veſcouo di Valenza, & il Cancelliere Hoſpitale 2 deliberò final- La Regina 


» Caterina ve- 


mente, cost eſortata da loro, e quello, che importa più, tirata dall 


I Ammiraghe 


ragione, che anco Dio ſuole nel gouerno del Mondo cauare dal male il 


perturbatione fin hora, eſſere ben ragioneuole ſeruirſi di loro al preſente 

- antidoto a medicare i mali, che andauano venenoſamente a ferire 
le pid nobili, e le pid eſſentiali parti del Regno. Haueuano di gia gli 
Vgonotti, liberati dal timore delle pene con la publicatione dell' editto 
di Gennaio, cominciato a prender polſo, & vigore, e radunandoſi pub- 
| lcamente ad ogni tratto inſieme, ſi vedeua eſſere il numero grande e 
conſiderabile, non ſolo per la quantità, ma anco per la qualità delle 
perſone, di modo, che non erano diſprezzabili le forze loro. Eraſene 
fatto capo manifeſtamente il Prencipe di Condè, il quale benche in ap- 
parenza riconciliato per comandamento del Re con i Si gnori di Guiſa, 


perſeueraua tenacemente ne ſuoi antichi diſegni, & ardeua 1 impatiente- 


mente di deſiderio di vendicarſi dell offeſe paſſate, contro a i ſuoi prin- 
cipali perſecutori. Moderaua I autorità e ardire di lui con ſagaci con- 
ſigh Ammiraglio di Ciatighone, il quale per la cupidita di dominare 
Sera inſieme con 1 fratelli pm ſtrettamente di prima congiunto al par- 


tito degli Vgonotti, e ſeguiuano I autorita di queſti, e la medeſima 


fede il Prencipe di Portiano, il Conte della Rocciafucaut, 1 Signori di 
Genlis, di Grammonte, e di Durazzo, il Conte di Mongommeri, il 
Barone des Adrets, i Signori di Bucchiauanes, e di Subiza, e molt altri 
de principali del Regno, di maniera tale, che con ogni poco di calore, 
che riceueſſero dall auttorita del gouerno, fi poneuano in termine di 
poter gia reſiſtere, & opponerſi arditamente alla contraria fattione; per 
la qual coſa la Reina aſtretta di valerſi dell' opportunita di queſta congi- 
untura a neceſſaria difeſa di ſe ſteſſa, e del Regno de ſuoi figliuoli, e 
ridotta 1 in neceſſità di abbracciar di preſente qualſiuoglia pid pericoloſo 
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ſete 4 dominare: e mirandoſi & i intorno, ſcorgeua la debolezza pro- M. P. 1 
dato infermo & inualido de figliuoli pupilli, per le quali 


di Navarra, ne delle dimoſtrationi che faceuano 1 Catolici di 


/ 


dendo colle- 


vrgente neceſſità delle coſe, d vnirſi co'l Prencipe di Conde, e con gati quelli del 
e fomentando 1 tentatiui di queſti, farſi ſcudo delle loro 1 


per contrape- 


forze, e tornare in queſto modo, pid che foſſe poſſibile, ad vguagliare, {o low fle- 


lue vnirſi col 


Xx a contrapeſare la potenza delle fattioni, preualendo fra le altre queſta Prencipe di 
| Conde, e I 
Ammira lio 


bene, e poichè gh Vgonotti erano ſtati di tanto trauaglio, e di tanta capi di Vgo- 


notti. 
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u. b. Lxn partito, riſerbandlo Tefito Ale future 6ccafioni, —— a Ger. 


—D ſre commoſſa dalla dottrima, de dalle ragioni degli Vgonotti, & 
La Regina nata con I animo ad ab 


finge 1 


tione alla pre- 


DL are la loro predicatione, a oe 
nione per afficurarli quanto poteua cn le dimoſtrationi eſteriori, ſen- 


dicationeVgo- tiua volentieri nella propria camera i diſcorſi, & i ragionamenti de pre-. 


notta. 


che efficacemente ſimulaula, tratten 
altri de principali; e per dar eſca con le coſe paleſi alle promeſſe, & 


inſtando, che le preghiere ſi faceſſero in lingua vol 


dicanti, conferiua con gran confidemza, e con gran fignificatione d amore 
co I Prencipe di Conde, e con i Ammiraglio, era ſpeſſo a parlamento 
con la Duchelg di Mompenfieri, alla quale facendo aredere tutto quello 


a in ſperanza per mezzofſuo m6lt' 


alle ſperanze occulte, s era meſſa a ſcriuere lettere ainbigue, e d oſcura 
intelligenza al Pontefice, hora domandando vn Concilio, quale appunto 


lo defiderauano i Calumiſti, hora chiedendo licenza di eonuocare il na- 


tionale, hora ricercando I vſo della communione ſotto I vna, e altra 
ſpetie, hora richie lends diſpenſa per i matrimonij de chierici, hora 

are, hora proponen- 
do altre coſe ſimiglianti bramate e predicate dagli Vgonotti, nel che 
ſapeua cosi ben fingere 00 mezzo di Monſignore dell Hola Ambaſcia- 
tore a Roma, che mettendo in dubbio T:animo- del Papa, e della parte 
Catolica, e però tenendoli a freno, e neceſſitandoli d' andare ritenuti 


nel far coſe, che poteſſero finire di alienarla dalla religione Romana, fi 


haueua guadagnata nel medeſimo tempo la Parte de gli Vgonotti, e fa- 
cendo loro credere d' eſſere tutta inclinata a fauor loro, ſe li haueua 
fatti di nemiciſſimi, che ſoleano eſſere, amieiſſimi, e confidenti. N: 


22 


da queſte tanto efficaci ſimulationi erano perſuaſe folament > ths pe ns 
volgari, ma 1 Ammiraglio di natura cos ſcaltra, e d' ingeę 


gno cos] ſagace 
vi 1 cosi fatta credenza, che fi era condotte a dar eonto diſtinto 


alla Reina del numero de e forze, e de i diſegni i del ſuo pattito, delle 
adherenze che haueuano, e dentro e fuori del Regno, e di ogni altre 
particotare, moſtrants ella di deſiderare diſtinta informatione innanzi 
che dichiararſi, e promettendo di prendere paleſemente quel partito, 
come eg foſſe di maniera ſtabilito e proueduto di forze, che non ha- 
ueſſe da temere la potenza de Catoliei, e del Triumuirato. Cosi con 


Fubita mutatiene, & in apparenza incredibile, il Re di Nauarra paſs 


dalla parte Catelica, e la Reina Caterina preſe, benche ſimulatamente, 
la protettiene degli Vgenetti, la quale mutatione, a chi non ne ſeppe le 


vere e pid ſegrete eagieni, parue merauiglioſa & ſpropoſitata, eperd mol 


all hofa f attribuireme 4 leggierezza d animo dal vno, & ad incoſtanza 
feminile dell' altera; e ne tempi ſeguenti molti ſerittori ne aſcriffero anco! 


Joro la clpa alle medefime-cagioni, non penetrando Toeculto fonda- 
mente, Gal quale eratreo moſſe je machine di "yn conſiglio. 


* 
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＋. e bad Tre Libes la ene del Re di Nas auarra TC; ſeac- 
ciare il Prencipe di Cond?, gia fatto formidabile, Fuori della cittd di 
Parigi; chiama per queſio alla Corte gli altri Signori Catolici : & in- 
camina il Duca di Guiſa per andarui, e paſſundb a Vaſſi & incontra nella 
 radunanza alla predica degli Vgonatti : ne ſegue accidentalmente vna ſan- 
guinoſa fattione, per vendicarſi della quale gli Vgonotti tumultuano per ogni 
| parte del Regno. Parte il Prencipe di Conde da Parigi; la Reina ſi ritira 
| infieme co I Re a Fontanableo per non Here aftretta a dichiararſi n per 
} uno, ne per Þ altro partito: all incontro i Prencipi di queſta, e di quella 
fattione vagliono tirare dallu loro parte le perſone del Re, e della Reina. 
Preuengono i Curolici, e conducono Þ uno e I altro in Parigi. I Prenci pe 
di Conde non efſendo piu tempo fi volge ad altra riſolutt one : occupa Orliens, 
e i apparecchia alla guerra. I Signori Catolici ſotto nome del Re radunano 
A P efercito. Si publicano molte ſcritture per vna parte, e per l al. 
Econo ambi gh eſerciti alla campagna. La Reina madre fugge la 
—_ e procura la pace: fi abbocca per queſto co'l Prencipe, ma ſenza 
frutto: continua non dimeno a trattare la concordia, e finalmente la con- 
clude. Si pente il Prencipe a per ſuafione de gli altri, e ſe ne torna all armi: 
diſegna d afſalire di notte il campo Regio, e non gli rieſce il diſegno. Ar- 
uuns al Re forze di Germania, e molte migli ara di Sulzzeri, onde e 
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MI. D. LxI. coftretto 10 Prevcipe a ritirarſi entro alle mura di Orliens, que non Potends 
tener vnito Þ eſercito, bo diuide : ſpediſce per ſoccorfs in Germania, & in 


y 


 2ato, s affretta. di afſaltare Parigi : vi arriuano il Re, e 
Þ eſercito, onde 


A eiu. 


1 nghi lterra : ; conſente di dare Hauro di Gratia a gi Ingleſs, e THKCeuere ho 
| 4 0ano, per impetrarne aiut : Recs ent [d 

eſe ne flizee grauemente ;; e per cid. „ = ph ia. | $64 585M 
fa dichiarar ribelli gli V gonotti. Prende ] eſercito Regio Bles, Turs, Pat- 
tiert, e Burges; bone aſſedio a Nanno, e Þ eſpugna : vi muore il Re di Na. 
uarra. Arriuano i ſocconſi di Germania al Prencipe, con Ii 175 rinfor- 

eina con 
| moki tnattati © neceſſitato a bartirf 4 7 e ambo pli 
eercits in Normandia, e Segue 1a Battaglia di Dreux, nella J. reſtam 
prigioni il Prencipe dall vna parte, & il Gonteſt,. dall 4 altra: il Duca di 
Guiſa vittorigſo pone Þ afſedio ad. Orliens : in procinto di prenderl, n 
viene vcciſo a tradimento da Poletrotto. Segue alla ſua mortt la pace uni. 
uerſale, e Þ eſercito Regio ri cupera Hauro di Gratia dagh. Inghfi. L RE 
eſce di tutela : procura la Reina placar i Prencipi mal contenti per mute 
vie, e ßer peruenire al ſuo intento fa infieme co / Re la wifita di tutts il 
Reame. & abbocca en Auignone con i miniſtri del Papa, & a Baiona con 
la Reina di Spagna: : fi concerta fre il Re Chriſtianiſimo, & il Catolico, di 
aiutarfi ad opprimere li ſeditioni. Viene la Reina di Nauarra alla cor. 


Fd il Ro riconciliare le caſe di Ciatigliane, e di Guiſa, ma in pocbi giorni 
tornano ad inimicarſi. Parte la Reina di Nauarra fe degnata, e maching 


coſe nuoue : d a diverft ROY. ma aon Fw on mg l le d: . 


— 


: 
I 


p Avendo ke coſe dello 0 PO? jmpronifiigirer cosi divers 
piega, non era alcuno tanto poco auueduto, il quale chi- 
aramente non 8 accorgeſſe, che I animoſita delle fattioni 
ſi doueua finalmente terminare con I armi, e che altro non 
mancaua a far ſcoppiare I'impeto di queſto nembo, ſe non 


: h conafundurk di qualche accommodata occaſione, la quale, accioch? 


tutte le coſe concorreſſero ad accelerare le calamità della Francia, con 
opp iti marauiglioſa, ſi vide repentinamente naſcere, come dal caſo. 
Hines I Re di Nauarra, dopo che fi congiunſe manifeſtamente con la 
parte Catolica, fermato il piede in Parigi Citta, come poſta nel mezzo 
della Francia, cos} di frequenza di popolo, di ricchezza, di dignita, e 
di potenza di gran lunga ſuperiore a tutte I altre del Regio, e giudi- 
cando che hauerebbe ciaſcuna facilmente ſeguitato I. eſempio di queſta, 
attendeua con ogni ſollecitudine, ſeguendo in ciò la naturale inclina- 
tione degli e ad * le predichs) e le radunanze degli 

| Vgonotti; 


br F. 


Vgonotts 3 e reggendo le coſe del gouerno a queſto fine, ſperaua co 
beneficio del tempo leuare loro a poco a poco il credito, le forze, e 
finalmente la libertà del viuere, la quale manteneua in eſſere, e daua 
accreſcimento a quel partito. Dimoraua ſimilmiente in Parigi 1 Pren- 

cipe di Conde, il quale fomentando per incontrario I intentione de 
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Predicanti, & ampliando quanto pid poteua la licenza, e la libertà loro, ; 
ſotto colore di fare offeruare I editto di Gennaio, s arrogaua pit con la 


forza, che con la ragione, grandiſſima autorità in tutte le coſe dello 
ſtato. Parue al Rè di Nauarra neceſſario di far vſcire in qualche modo 
il Prencipe di Parigi, perchè di gia dil deſiderio della quiete, > Tinuidia, 

che gli portaua, I haueuano reſo ardentiſſimo contro di lui, & ogni ra- 


gione perſuadeua, che fi doueſſe preſeruare da i tumulti, e dalle ſedi- 
tioni quella Città, nella quale il partito Catolico era fondato; ma co- 


noſcendo le ſue forze proprie non eſſere ſufficienti, © volendo participare 
_ queſto conſiglio con gli altri confederati, innanzi che ſi operaſſe alcuna 

coſa, chiamd il Duca di Guiſa, & il Conteſtabile, che con le forze loro 
ſi riduceſſero vnitamente nel medeſimo luogo. Habitaua il Duca di 


Guila, dopo che ſi ritirò dalla Corte, nella terra di Genuilla, luogo di 


ſuo patrimonio ne i conſini della Ciampagna, e della Piccardia, e ri- 


ceuuto I auuiſo del Re di Nauarra, 0K gp ar dal Card. ſuo fra- 


tello, e dal ſeguito di molti gentilhuomini uo1 dipendenti, e con la 


guardia di due ſquadre di lancie, s era poſto in camino per ritrouarſi 


al tempo-deſtinato in Parigi. Ma paſſando la mattina del primo giorno 
di Marzo per una terricciola ne medeſimi confini, che Vaſſi fi dimanda, 
fu ſentito da ſuoi ſtraordinario ſtrepito di Campane, e dimandata da 
molti la cagione, fu loro riſpoſto adunarſi a quell hora gli Vgonotti a 
celebrare la loro predicatione. I ragazzi, & 1 ſtaffieri del Duca, che 
caminauano innanzi a tutti gli altri, moſſi dalla nouità della coſa, e 

dalla curioſita di vedere, perchè pur all hora ſi cominciauano a far in 
paleſe queſte congregationi, con parole di ſcherzo, e con tumulto pro- 
prio di ſimil gente, s inuiarono alla volta del luogo, oue gli Vgonotti 
per ſentire 1] loro predicatore s erano radunati, I: quali intendendo 


eſſere preſente il Duca di Guiſa principale tra i loro perſecutori, & ve- 


dendo venire a dirittura a ſe la turba della ſua corte, temendo di qual- 


che inſulto, d pure ſdegnandoſi di ſentir le parole di deriſione vſate a pattione &- 


loro diſprezzo, ſenza altra conſideratione, diedero delle mani a i ſaſſi, e Sit la fa- 
comineiarono a reſpingere indietro 1 primi, che s auanzauano verſo il ea di Guiſa, & 


luogo della loro adunanza, dalla quale ingiuria eccitati quei della parte 


Vgonotti, nel- 
a qual il Du- 


Catolica, che ſenza animo d' offenderli erano quiui venuti, con non ca fd ferito 


minore inconſideratione, meſſa la mano all armi, attaccarono all im- 
Part, —— O 


d' hin ſaſſata. 
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N.. p. LxII. proviſo trà di loro vna pericoloſa fattione, II Duca hauende indeld il 
d omore, e deſiderando di rimediarui, dato de' fproni al cauallo, ſi poſe 
ſena riguardo fra la turba de combattenti, oue mentre ſgrida i fuoi, e 

mentre eſorta gli Vgonotti a douerſi ritirare, fü colto da na ſaſſata 

nella guancia ſiniſtra, dalla quale, benchè leggiermente ferito, oon- 

nenendo per il profluuio del ſangue ritirarſi fuor della miſchia, i i ſuoi 

non potendo ſofferire tanta ingiuria, preſi precipitoſamente gli ſcoppetti, 
eſpugnarono la caſa, doue gli Vgonotti & erano fatti forti, de quali 
morirono pid di ſeſſanta, & il miniſtro grauemente ferito, ſcalando il 

tetto ſi falud nelle caſe vicine. Finito il tumulto, il Duca di Guia, 
chiamato a ſe 1 vfficiale del luogo, cominciò con graui parole a ripren- 

derlo, che permetteſſe in danno de paſſaggieri queſta pernicioſa licenza, 

& iſcuſando egli di non poterla impedire per la permiſſione dell editto 

di Gennaio, che concedeua le radunanze publiche a gli Vgonotti, il Du- 

ca ſdegnato non meno della riſpoſta, che del fatto, meſſa la mano s la 

ſpada, replied pieno di colera, che I editto eos ſtrettamente legato 

preſto ſi troncarebbe con il filo di quella, dalle quali parole dette nell 

ardore dell ira, e non traſcurate da quelli ch' erano preſenti, molti poi 

8 Ag 8 arguirono per autore, e per machinatore delle guerre ſeguenti. Ma gli 
peril quale Vgonotti grauemente irritati per queſto fatto, e non potendo pid reg- 
giudicato au: gerſi fra termine alcuno di patienza, non contenti di quanto haueuano 


tor delle guer- 
re, che ſegui- fatto per innanzi, & in Parigi, oue haueuano con vcciſione di molti 


Es meſſo fuoco nella Chieſa di S. Medardo, & in altre citta per tutto il 
Regno, hora pieni di ſdegno, edi furore, eccitauano tumulti cos? graui, 
e cosi ſanguinoſe ſeditioni, che oltre I'vecifione de gli huomini, ne re- 
ſtauano in molti luoghi ſpogliati i monaſteri, proſtrate Fimagini, rui- 
nati gli altari, e bruttamente deformate le Chieſe, da 1 quali accident), 
eſſendo gia eſacerbati gli animi di ciaſcheduno, e correndo 1 popoli per 
ogni luogo precipitoſamente all armi, i capi delle parti tirati dal mede- 
ſimo fatto andauano raccoghendo le loro forze, & apparecchiandoſi a 
manifeſta guerra. Ma s accorgeuano-chiaramente i Si gnori cosi dell 
vno, come dell altro partito, che nello ſtato, in che fi ritrouauano le 
coſe di preſente, non poteuano muouere I'armi, ſenza incorrere in mani- 
feſto ecceſſo di ribellione, non vi eſſendo preteſto, & colore apparente, 
che poteſſe con honeſti velami ricoprire la ſolleuatione dell armi; per- 
chè la parte de Catolici non poteua opponerſi all' editto di Gennaio, 
ſenza contrauenire apertamente alla deliberatione del Conſiglio, e ſenza 
offendere 1 autorità Reale, dalla quale il decreto dipendeua; e dall al- 
tra parte gh Vgonotti, eſſendo loro oſſeruata la libertà di conſcienza, 
che con 1 editto di Gennaio era ſtata — non Haveuano alem 
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inſta ts ues di ſolleuarſi, e pero deſideraua e I'vna e altra fattione M. D. LxII. 


Soll ouero con ampliare ſotto ſuo nome I editto, moſtrare d eſſere 
dal canto della ragione, e che il partito contrario incorreſſe nell ecceſlo 
della ribellione, opponendoſi alla volontà Regia, & oppugnando la me- 
deſima ſua perſona. Queſti diſegni conoſcendo ottimamente la Reina, 
& volendo, m che poteua, mantenere la liberta Propria, e quella de 
figluoli, Teueraua nella continuatione dell arti ſue diſpoſte a bilan- 
ciare la potenza de grandi, di modo, che non poteſſe ſoperchiando 
nuocere alla ſicurez: za dello ſtato, vicita di P "Ar1gl, per non eflere aſtretta 
ne dall vna, ne dall altra delle fattioni, s era fermata a Fontanableo 
Villa di delitie de Re di Francia, oue trattenendoſi in luogo libero & 
aperto, ſtimaua di non poter eſſer sforzata a dichiararſi, & attendeua 
con parole dubbie, e con ambigue promeſſe, a mantenerſi in credito 
con 1 vna parte, e con I altra ; perciochs al Prencipe di Condè, & a i 
Signori di Ciatiglione, 1 quali rats alle forze ſuperiori de Si gnori 
Catolici erano per armarſi vſciti di Parigi, prometteua di accoſtarſi a 
loro, come vedeſſe, che haueſſero radunate tante forze che foſſero ſuf- 
ficienti a potere reſiſtere alla potenza degli auuerſarij, & all incontro al 
Re di Nauarra, al Conteſtabile, & al Duca di Guiſa proteſtaua di voler 
ſtare ſempre vnita con la parte Catolica, nè mai conſentire allo ſtabili- 
mento degli Vgonotti, ſe non quanto la neceſſità, con il conſiglio de 
buoni, I aſtringeſſe a conceder loro qualche moderata licenza. Non 
erano meno ambigue le lettere di quello, che foſſero le parole, nè ſi di- 
chiaraua pid apertamente fuori, di quello, che faceſſe dentro del Regno; 
ma mutando ſpeſſo il tenore de ſuoi ragionamenti, e diverſificando le 
commiſſioni a gli Ambaſciatori che erano per le Corti, e particolarmente 
a Monſignore dell Ifola, che riſedeua in Roma, hora ſtringendo, hora 
allentando, teneua confuſi, & implicati gh animi di tutti. Ma gia 
cominciaua ad hauere dura impreſa per le mani, perchè i capi de due 
partiti non erano meno ſperimentati artefici di lei, e nel corſo di tanto 
tempo, ch ella teneua la Reggenza, haueuano hauuto commodità di 
conoſcere, e d intendere ! arti fue, oltre che I eta del Re, che gia co- 
minciaua ad accreſcere, gli neceſſitaua a troncare le dilationi, eſſendo 
molte coſe in apparenza honeſte nell' eta minore di lui, che dopo che 
foſſe peruenuto a gli anni di ſua ragione, doueuano aſſolutamente di- 
pendere dall arbitrio, e dalla ſentenza ſua, alla quale alcuno non ſi 
hauerebbe potuto opponere ſenza manifeſto delitto di fellonia, oue al 
preſente ogn' vno poteua pretendere di non contrauenire al volere del 


Re, ma alle cattiue ordination, & a 1 pernicioſi conſigli de capi del 
PakrE — O-a— 


Re dalla ſua parte, & . eee e della perſona ſua, con — 


M. D. LXI. gouerno. E gi il Duca di Guiſa, che e 
ou” riſoluta natura degli altri gut 
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ie di pid v nent ſpirito 

aua a ſuo ſenno le cifolutions d * 
| ol partito, haueua tirati nella ſentenza ſua il Conteſtabile, & il R2 di 
Nauarra, e perſuaſo loro, che da Parigi, , trasferendoſi vnitamente alla 
Corte, conduceflero in quella Città il Re” e la Reina Madre, e faceſſero 
pol fare quelle deliberation, e quegli editti, che pareſſe conuenire alla 
qualita de tempi preſenti, non aſpettando pid i pericolo & effer pre- 

uenuti, e che gli Amer j foſſero ĩ primi ad impadronirſi della per- 
ſona del Re, & a veſtirſi dell autorita del ſuo nome. Haueua I me- 
deſimo penſiero Fl Prencipe di Conde, il quale vſcito di Parigi Sera riti- 
rato prima a Meds, Citta diect leghe diſcoſta nella Bria, e poi alla 
Fertè, luogo di ſua ragione, per fare iui la maſſa delle fue forze, & a 
queſta riſolutione era conſigliato dall Ammiraglio, inuitato dalle pro- 
meſſe della Reina, e ſollecitato per auuentura anco dal diſegno de Ca- 
tolici, che non li era naſcoſo, come per I ordinario & molto facile il 
penetrare i penſieri degli auuerſarij, per I infedeltà de Conſiglieri, e per 
la frequenza delle ſpie, tri le diſſenſioni ciuili. Ma i Signori Catolici 
con ordinario ſeguito delle loro Corti erano baſtanti a condur a fine 
queſto diſegno, & erano vicini alla Città di Parigi, che dipendendo al- 
ſolutamente da loro ſomminiſtraua forze, e porgeua c commodità di con- 

ſeguirlo, oue per incontrario il Prencipe di Conds pid debole di loro, e 
con poco ſeguito di gente armata, era coſtretto ad aſpettare i Signori del 
ſuo partito, e quella nobilta, che chiamata da lui da diverſe Pronincie, 
lentamente s andaua raccogliendo. Peruennero per tanto. i Catolici, 
& in groſſo numero comparirono improuiſamente alla Corte, nella quale 
repentina venuta, non ſi perdendo d animo la Reina, benche dubbioſa, 
che I arti fin hora adoperate doueſſero pid riuſcire, cominciò a perſua- 
dere al Re di Nauarra, che i Prencipi & i Signori venuti con eſſo lui 
quanto prima & allontanaſſero dalla Corte: conoſcerſi chiaramente da 
eiĩaſcuno la cagione della loro venuta, ch' era d' aſtringere lei diſarmata, 
& il Re pupillo a diſponere delle coſe dello ſtato a modo loro, & adat- 
tare il gouerno publico alle paſſioni, & a gli intereſſi priuati: eſſere 
queſto non ſolo molto alieno dalla fede, e dalla iter che profeſ- 
ſauano, ma totalmente contrario alla quiete, & alla ſalute del Regno, la 
quale moſtrauano di procurare, perchè il volere ricorrere a nuoui editti, 
& a nuoue ordination diuerſe da quelle, che di gia & erano publicate, 
non era altro, che mettere I armi in mano a gli Vgonotti, 1 quali auda- 
ci per ſe medeſimi, e pronti a ſolleuarſi, ſtimerebbono e publichereb- 
bono a tutto il mondo, di hauere la ragione dal canto loro, ſe foſſe 
riuocato ſenza occaſione quell editto, che di commune conſentimento 
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era ſtato 
neceflita della guerra, & i trauagli, e le turbulenze dell armi, accioche, 


oltre il danno vniverſale, non ne ridondaſſe maggior nota d' infamia al 


nome di quelh, che teneuano maggiore autorità nel gouerno: per 
queſto hauer ella aſſentito all' editto di Gennaio : per queſto eſſerſi ri- 
dotta fuori di Parigi, per leuare i preteſti, e I opportunita di prorom- 


pere al male, che naſcoſtamente ſerpiua, & il ritornare in luogo ſoſpet- 


to, & il perturbare I editto gia publicato, eſſer vn apertiſſimo fomento 
alla violenza del male: raccordare al Re di Nauarra, & a 1 Prencipi Ca- 


uano in fortuna d lubrica, & diſperata, e non di quelli, che poſſedendo *. 
ricchezze, dignita, ſtati, & honori, viuono in conditione florida & 


eminente: godeſſe il Rè di Nauarra il comando principale di tutto il | 


Reame di Francia, che gia ſenza contraditione poſſed eua: godeſſero gli 
altri Prencipi gli ſtati, le grandezze, e le dignità loro, e permetteſſero, 
che la plebe godendo, © credendo di godere vna libertà precaria, e mo- 
mentanea, permetteſſe, che ſenza guerra il Re poteſſe peruenire a gli 
anni di ſua ragione; non eſſerſi fatta alcuna coſa, che dalla neceſſità 
irreparabile non foſſe ſtata eſpreſſa, eſſerſi donato quello, di che non ſi 
poteua far vendita, e conceduto quella libertà, che gli Vgonotti ſi ar- 
rogauano da ſe ſteſſi: haueſſero per tanto patienza i Prencipi Catolici, 


che con deſtrezza, e con arte ſi ſuperaſſe queſto humore cos frenetico, 


e non voleſſero eſſer cagione, che con I anticipare i rimedij innanzi il 
tempo della maggioranza del Re, s anticipaſſe anco quel male, che por- 
terebbe ſeco trauaglioſe riuolutioni, e pericoloſi accidenti: e ſe pure 
erano riſoluti, che I editto fi moderaſſe, douerſi cio fare inſenſibilmente, 
e con I opportunita de tempi, e dell occafion, e non con cosi aperta 
violenza, che porgeſſe quella commodita a i ſeditioſi, che bramauano, 
& andauano procurando. Hauerebbono queſte- ragioni efficacemente 


eſpreſſe, e replicate, piegato I animo del Rè di Nauarra, e forſe anco 


quello del Conteſtabile, ſe il Duca di Guiſa vi haueſſe conſentito; ma 
egli hauendo poſto la ſperanza non ſolo di ricuperare, ma di ampliare 
la priſtina grandezza nella fortuna della guerra, e deſideroſo come an- 
tico protettore, e capo della parte Catolica, che le coſe deliberate con- 
tra ſua voglia per qualunque modo ſi diſturbaſſero, e che la gloria d 


hauerle diſturbate ridondaſſe manifeſtamente in ſe ſteſſo, pertinace- 


nato e ſtabilito: douerſi nell età minore del RE fuggire la M. D. IXI. 


Suſcitar guer- 
re ciuili è da 


tolici, che il ſuſeitare le guerre ciuili è proprio di coloro, che fi ritro- perſone diſpe- 


—— 


mente contradiceua a tutte le ragioni della Reina, moſtrando, che per- 


derebbono appunto il credito, e la riputatione, quando da vna femina 


fi laſciaſſero cos facilmente ingannare, la quale il tutto faceua con di- 
. di buttarſi nelle rd della contraria Fart ſe ſeioccamente cre- 
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M. D. LxII. demo alle he * ſi boden pentiti a coe: 1 trop- 
po all honeſtà della loro cauſa, & appariſſe per propria confeſſione i 
15 fine della loro venuta non eſſere ſtato I vtilità publica, e la conſerua 
tione dell autorità Reale, ma priuate paſſioni, e particolari intereſſi, e 
che per il roſſore interno non haueſſero proſeguito quello, che 8 erano 
propoſti di voler operart: non douerſi per gli artificioſi ragionameni 
della Reina interrompere vna deliberatione maturamente ponderata, e 
preſa concordemente: ne laſciar deuiare dall appetito di lei le coſe det. 
tate dalla ragione, preſcritte dall: honeſtà, e comandate dalla riuerenza | 
we della Reeligione, la conſeruatione & il riſpetto della quale gli haueuz 
. condotti a queſto paſſo, ma in ogni modo non eſſere pid 
tempo di differire, e di conſumare il tempo in diſcorſi: gia auuicinarſ 
armato il Prencipe di Conde, gia eſſere adunate infieme le forze de gli 
. Vgonotti 1 quali hauerebbono- condotto wt 1 Rs, s eſſi non erano i 
primi a metterlo in ſicuro; e però non potendoſi terminare queſto ne- 
gotio con le perſuaſioni, douerſi adoperare la forza, e menandone il Re, 
laſciare, che la Reina prendeſſe quel partito, che pid piaceſſe a lei, per- 
che hauendo ſeoo la perſona del legitimo Signore, & il primo Prencipe 
del ſangue, al quale apparteneua naturalmente il gouerno, poco ſi doue- 
uano curare di quello, che ella foſſe p per fare di ſe medeſima. Et era vero, 
che il Prencipe di Conde, raccolti i Signori di Ciatiglione, e gli altri del 
ſuo partito, già s auuicinaua alla Corte: per la qual coſa il Conteſta- 
bile, & il Re di Nauarra confermati da queſte ragioni, & vedendo, ch 
era neceſſario di troncare ĩ trattati e le — fecero perſonalmente in- 
tendere alla Reina eſſere neceſſario i all' hora, all hora, perch: 
haueuano terminato per ogni modo di menare ſeco in Parigi la perſona 
del Re, e de fratelli, aceiò non perueniſſero in potere degli Vgonotti, 
che haueuano auiſo trouarſi poco lomtani: non conuenirfi laſciare il le- 
gitimo Prencipe 1 in preda degli heretici, che altro non bramauano, che 
di hauerlo prigione, per poter ſotto il ſuo nome ſouuertire i fondamenti 
del Regno:: non eſſerui tempo da perdere, ns modo di differire : del Re 
voler far quello che la dignita loro, e la ſalute vniverſale richiedeua, di 
lei non voter eſſi determimare coſa alcuna, ma laſciarla, come era il 
douere, libera di fare il ſuo piacere. Da queſta intimatione, benche 
La Regina e cos riſoluta e repentina, non fü la Reina colta improuiſa, hauendola 
orzata l- molto innanzi preueduta, e diſſegnato quello, che in tal caſo: ſi conue- 
partito Cato- niſſe operure, onde nedeſſitata dichiararſi, benchò le diſpiateſſe di farlo, 
ite tengo © preuedeſſo douer in breue da queſto naſoere Ia preſa manifeſta dell ar- 
88383 mi, non volle per alcuna maniera ſepararſi dalla parte Catolica, non 
1 Vganotti, ſole * oel n 1 honefta, e 1a — ma — nella 
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\ Nabile di quel partito, cos preſeriueua la faluezaa propria, e de MD. LxII. 
esl, onde con la ſolita viuezza d anime, prendendo ſubitamente NOIR. 
/ rifpoſe al Re di Nauarra, & al Conteſtabite, non eſſere men 
Catolica; ne meno ſoHecita del bene vniuerſale di quello, che foſſe al- 

cun altre; 'voler eredere per queſta volta pit al conſiglio altrui, che alla 

ſua propria ſententza ; C Laney tutti conſentiuano che fi doueſſe partire, * 

eſſere apparecchiata di compiacerli, e ſenz altra replica ſi miſe preſta- 
mente in ordine per la Partenza; e nondimeno nell iſteſſo tempo ſpedi 

lettere al Prencipe di Conde, dolendofi di non poter ſodisfare alla pro- 

meſſu di metterſi con la perſona del Re dalla ſua parte, perche i Catolici 

elſendo ſtati primi eonduceuano l vno e T altro forzatamente in Parigi, 


| ma che non ſi Perdeſſe d animo, & attendeſſe al bene della Corona, ne 


che ĩ ſuoi nemici fi arrogaſſers tutta I autorita del gouer- 
no. Coat ſalita a cauallo co l RE medeſimo, e con gli altri figliuoli, 
& attorniata da 1 Signori Catohci, che non pretermano alcuna diligenza, 
ne alcuna dimoſtratione d honore per placarla, fi conduſſe la ſera nella 
Città di Melun, il di ſeguente al Boſco di Vincenna, e con la medeſima 
celerità, la mattina dopo in Parigi. E' certiſſimo, che da molti fu ve- 
duto quel giorno il Re fanciullo ſpargere lagrime puerili, perſuaſo che i 
. Catoliei faceſſero forza alla ſua libertà, e che la Reina ſdegnata, 
che 1 arti ſue non foffero riuſeite, e preuedendo i mali della futura 
guerra, ſtette ſempre cruccioſa, & ammutita, del che facendo poca ſtima 
ill Duca di Guiſa, fa ſentito a dire publicamente, che il bene è ſempre 
bene, ſegua egli, © per amore, © per forza. Ma il Prencipe di Conde, Carlo I. fu 
riceuuta per viaggio queſta nuoua, & vedendoſi d preuenuto da' Cato- gene A «og 
lici, © ingannato dalla Reina, ritenne la briglia, e fermatoſi, com' era def ute 
a cauallo, ſtette buona Pezza dubbioſo della deliberatione che doueſſe bert della fan 
| Pigliare, rappreſentandoſeli innanzi a gli occhi la ſpauentoſa faccia de' Perſona. 
futuri trauagli, ma ſopragiungendo f Ammiraglio, ch' era reſtato al- 
quanto ſpatio indietro, conferirono breuemente inſie me, e dopo vn pro- 
fondo ſoſpiro diſſe il Prencipe: noi ſiamo tanto innanzi, che biſogna d 
| beuere, © affogarſi; e riuolto ſenza dilatione ad altro camino, preſe con 
grandiſſima celerita la ſtrada d Orliens, la quale Città haueua diſegnato 
per innanzi di voler occupare. E Orliens Città principale del Reame, 
diſcoſta intorno a trenta leghe da Parigi, grande di circuito, abbondante © 
d1 vettouaghe, commoda di edificy, e numeroſa di popolo, la quale 
poſta nella Prouincia della Beoſſa, e collocata quaſi nell' vmbilico de! 
Reame di Francia, ſiede alle ripe della Loira, la diceuano Ligeri gli an- 
tichi, fiume grande, e nauigabile, il quale bagnando molte Prouincie 
Sbocca finalmente nel Mare di Bretagna. Pareua queſta Citta, per la 
nauigatione, per la fertilità del territorio, per la chiarezza ſua, e per la 


NI. D.LAIL. reci proca communione con molti luoghi, 
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grandemente opportuna al 
aasdes per farui la piazza d arme, e per contraporla à Parigi, fa- 
cendoui la ſede principale della fattione: per le quali ragioni, hauendoui 
molti meſi prima riuolto I animo, s' era affaticato di tenere occulto in. 
tendimento con alcuni de Cittadini, i quali erano della fede di Caluino, 
e per mezzo loro di ſolleuare vna gran parte della giouentd, piena di 
ſpiriti inquieti e fattioſi, & inclinata a deſiderio di coſe nuoue, fi che 
all inſtigationi de complici, affacendoſi la natura degli habitanti, gia 
vna gran parte del popolo era volonteroſa di prender I armi; e Perch? 
le coſe paſſaſſero con 1 ordine debito, haueua il Prencipe il giorno in- 
nanzi inuiato Monſignor di Andelotto nella Città, il quale entratoui di 
naſcoſto, doueua nell iſteſſo tempo che il Prencipe ſi foſſe impadronito 
della Corte, procurare egli ancora di renderſi padrone della terra. Ma 
ſe bene non riuſci al Prencipe di Poter arriuare alla Corte, Andelotto, 
non  fapendo quello foſſe ſucceſſo, armò trecento de ſuoi ſeguaci, & oc- 
cupò improuiſamente il giorno deſtinato la porta di San Giouanni, al 
quale accidente correndo il Signore di Montereu Gouernatore della Citta, 
con alcuni huomini d arme della compagnia del Signore di Sippierra, che 
a caſo ſe li trouarono d intorno, aſſall con grandiſſimo impeto i con-. 
giurati, con non mediocre ſperanza di poterli ſcacciare, e di ricuperare 
T adito della porta, nella quale non haueuano hauuto ſpatio di poterſi 
fortificare; per la qual coſa attaccatoſi vn ſanguinoſo aſſalto, dopo molte 
hore, ch era durato il conflitto, cominciaua Andelotto a cedere alla mol- 
titudine de Catolici, che per ogni parte armati vi concorreuano, ſe con 
opportuno ſuſſidio non foſſe ſoprauenuto il non aſpettato ſoccorſo. Per- 
che il | Prencipe di Cond& non hauendo trouata la Corte a Fontanableo, e 
perciò reſtato di proſeguire il ſuo viaggio, s era molto pid preſto ſpedito, 
e caminando con grandiſſima celerita, peruenne vicino ad Orliens, nel 
medeſimo tempo, che nella Città s' era cominciato I aſſalto, la ferocia 
del quale conoſcendoſi dalla continua frequenza dell' archibugiate, e dal 
ſuono inceſſante delle campane che riſonauano molte miglia, ſi ſpinſe con 
tutta la Caualleria a briglia ſciolta alla volta della Citta, per ſoccorrere 
i ſuoi, 5 che gia trauagliauano con grandiſſi mo pericolo d' eſſere diſcac- 
ciati. Erano più di tre mila caualli, e correuano precipitoſamente con 
tanto impeto, che i paeſani attoniti dal non vſato ſpettacolo dell armi 
ciuili, tra lo ſpauento, & il trauaglio dell animo, non poteuano con- 
tenere le riſa, vedendo qui cadere vn cauallo, Ia riuerſarſi vn huomo, 
e nondimeno ſenza fermarſi per qualſiuoglia accidente tutti furioſa- 
mente vrtarſi, e correre di tutta briglia all impreſa, che non era ben 
nota, * non a loro. Ma W fte ridicola per i — riuſc} 


molto 


Dr Francia. LIBRO III. 
4 all intentione del Prencipe, perch? ſopragiun gendo 


dne or JO! TIT 


105 


M.D.LXIT. 


con 006. . eee ſoccorſo, in vna congiuntura tanto propria, caceiato 3 


& oppreſſi quelli che reſiſteuano, peru 


enne finalmente 


Ws 1 | T bd principale Citta, 1a quale dall autorità de' capi fa 


5 Fats dal ſacco, ma non furono gia preſeruate le Chieſe, che dalle 
mani de ſoldati Vgonotti non foſſero, con brutti eſempi di barbara fe- 
rita, ſpogliate e deſolate, Cost preſo Orliens, e fattaui la ſedia del ſuot 


della quale hauendo inſtituito vn Conſiglio de i principali Signori e 


Orliens fatta 
ſedia del par- 
tito Vgonotto. 


ito, cominciò il Prencipe a penſare alla guerra, per cominciamento 


Capitani, andaua conſultando del modo, che doueſſe tenere per tirar a 


ſe pid Città, e pid Prouincie, che foſſe poſſibile, e per accumulare tal 
ſomma di denari, che foſſe baſtante a reggere le ſpeſe, che groſſiſſime 


ſogliono accompagnare 1 principij dell' armi. Al medeſimo erano in- 


tenti i capi della parte Catolica, i quali peruenuti co I Re, e con la 


Reina in Parigi, faceuano frequenti conſulte per deliberare quello, che 


foſſe opportuno a poter regolare in loro auantaggio lo ſtato delle coſe, 
ne quali conſigli contendendo apertamente il Duca di Guiſa, che fi 


doueſſe procedere alla guerra con Vgonotti, per eſtinguere I incendio 


de ſuoĩ principij, & eſtirpare il male dalla radice, all incontro il Cancel- 
liere Hoſpitale, ſpinto ſegretamente dalla Reina, proponendo molte dif- 
ficolta, e facendo naſcere a tutte le coſe intoppi, & impedimenti, per- 
ſuadeua vna concordia, nella quale allontanandoſi e I'vna, e T altra parte 
dalla Corte, laſciaſſero libera e pacifica al Re di Nauarra, & alla Reina 
la podeſtà del gouerno; ma ributtato efficacemente dal Conteſtabile, e 
dopo la nuoua della riuolta d' Orliens ingiurioſamente trattato, e ſotto 
preteſto d huomo di toga eſcluſo da i conſigli, che gia chiamauano della 
guerra, era mancato anco queſto principale iſtromento alla Reina, la 

quale non potendo pit: reſiſtere alla diſpoſitione, & alla volonta del 


Conſiglio, perchè in eſſo erano ſtati eletti nuouamente Claudio Mar- 
cheſe di Boesi, Honorato Marcheſe di Villars, Lodouico Monſignore di 


Lanſac, Monſignore di Cars, il Veſcouo d' Auſerra, 1 Signori di Mau- 
girone, e della Broſſa, che tutti ſtrettamente dipendeuano dalla parte 


del Conteſtabile, e de Signori di Guiſa, gia tutte le coſe tendeuano anco 


da quella parte alla radunanza dell armi. Preceſſero, come ſogliono 
per il pid a 1 fatti, le ſcritture: percioche il Prencipe d1 Conde, & 1 
ſa01 partigiani volendo giuſtificare 1 in iſcritto la cauſa dell' armi loro, 
publicarono alcuni manifeſti, e lettere meſſe alla ſtampa, indrizzate al 
Re, alla Corte del Parlamento di Parigi, a i Prencipi Proteſtanti di 
Germania, & altri Prencipi Chriſtiani, nelle quali lungamente, ma non 


Manifeſti del 
Prencipe di 


Conde. 


meno artificioſamente diffondendoſi, concludeuano eſſerſi armati per 


\ ParTE I. P 


a del Religione fuſſe vgua 
amento di 
* a Ma- 


nifeſti del 
Prencipe. 


pe pon 
Duca di Guia, 11 Conteſtabile, 5 8. 


dalla Corte, r | 


feſto & alle — — 4 Ng e — 1 
colore, che g andauano procurando, per honeſtare quelle armi, che im- 
mediatamente contro alla perſona, & n re R hauruano im- 
pugnate; ingperochs tanto era lontano, che il Re, 


foſſero pram di liberta, e ridotti i in prigionia dal Saen, edai 1 


Signori di Guiſa, che anzi erano nella Città primariz 
oue riſedeua il primo de Parlamenti, e nella quale comanda 
Gouernatore, Carlo Cardinale di Borbone fratello A Preacineds Conds, 
& uno de Prencipi del ſangue: tenere il Re di Navarra pur fratello del 


medeſimo Prencipe la ſomma del gouerno, e la Reina madre il carico 


della Reggenza, eletti ambedue dal Conſiglio, conforme all vio ordi- 
nario, e confermati del ene de gli ſtati vniuerſali del Regno: con- 

igho, compoſto di notabili perſonaggi, alla 
loro preſenza per trouare opportuno rimedio a i i preſenti mali: oſſeruarſi 
intieramente I editto di Gennaio, con pieniſſima libertà di conſcienza a 
quelli della religione preteſa riformata, e tuttauia eſſere in arbitrio del 


Reè il riuocare gli editti, quando cost gli pareſſe, e maſſimamente quel 


di Gennaio fatto per modo di prouiſione, & il quale ſolamente a tempo 
era ſtato accettato da i Parlamenti : hauere gli Vgonotti da ſe ſteſſi vio- 
lato I editto fatto a loro fauore, perchè contro alla forma d eſſo {i radu- 


nauano armati, ſenza interuento de Magiſtrati Regy, conditioni in 


quello eſpre eff; amente ordinate, & oltre queſta temerità ardiuano anco di 
ſuſcitare in ogni luogo tumulti, e di commettere misfatti, & vcciſioni: 
non poterſi perd, la rihellione ſcuſare con, s debole preteſto, vedendoſi 


tanto manifeſtamente occupare le Citta, radunare le genti d' arme, con- 
ſumare le munitiom, fondere artiglierie, battere monete, riſcuotere 
I entrate publiche, abbattere 1 tempij, deſolare i Monaſtery e fare altre 


infinite operationi non lecite per alcuna maniera a' ſudditi, ma tutte 
contenenti eſpreſſo. delitto di fellonia, e di ribellione: per le quali cauſe, 
eſortauano il Prencipe di Conde, che ſeguitando le-veſtigie de ſuoi mag- 
giori, ſi ritiraſſe appreſſo la Perſona Gal Re, abbandonando il conſortio 


0 
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faluteera come Prencipe del ſangue tenuto a procurate, fino all e 
del proprio. — ſin all eſtremo di ſua vita. Riſpoſero anco il 

onteſtabile, & 1 Signoti di Guiſa, e dopo lunga narratione de 1 ſeruigij 
preſtati alla Coron⸗ eoneluſero d eſſer pronti non ſolo di partirfi di 


eee ma di prendere e efilio volontario dal Regno, mentre ſi polaſſero 


®. 


we; i conſeruaſl la —— Catolica, e ſi rendeſſe intiera eee 
egitimo; ſotto al gouerno del Re di Nauarra, & alla Regge 
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oghi occupati, fi reſtauraſſero le Chieſe abbat- | 


della 1 na ſua Madre. Dopo le quali ſcritture, il Re, e la Reina per II Re, e la 


bon del Conſiglio riſpoſero vnitamente al Prencipe di Conde, e fe- 
cero diuolgare le lettere alle ſtampe, nelle quali atteſtauano eſſere in 


den liberta, & hauere volontariamente ridotta la Corte in Parigi, per f 
ſtarui con maggior ſicurezza, e per prouedere con il Conſiglio degli uf- " 


ficiali della Corona a i diſordini, & a 1 moti preſenti; eſſere protiti di 
continuare f offeruatione dell editto di Gennaio, fino all eta maggiore 


del Rè, e farlo mantenere intieramente per tutto quanto il Reame: e 


poichè i Prencipi Catolici, la fede, e la virtù de quali era nota a tutta la 


Francia, volontariamente ſi contentauano di partirſi dalla Corte, non 


hauere il Prencipe di Conde, & 1 ſuoi adherenti pid eſcuſatione alcuna 
di ſtarſene lontani & armati, ma douere ſubito rimettere ſe medefimi, 
e le piazze occupate, ſotto all vbbidienza Reale; il che facendo, oltre 
il perdono delle coſe paſſate, ſarebbono come buoni ſudditi ben veduti 
dalle Maeſtà loro, e puntualmente mantenuti ne loro priuilegij, e ne 
loro gradi. Andaua con queſti tratti tentando pur la Reina, che 1 
Prencipi dell un partito, e dell altro, per non condannare ſe medeſimi 
di violenza contro alla perſona del Re, moſſi dall honeſtà, fi ritiraſſero 
a i loro gouerni, laſciando il reggimento dello ſtato a lei, & al Re di 
Nauarra, le maniere del quale per la facilità della ſua natura quadrauano 
grandemente allo ſtabilimento del Regno de ĩ figliuoli. Ma dopo molto 
trattare, e molto ſcriuere per I vna parte, e per T altra, tutto fi riduceua 
a queſto paſſo, che nè I'vno partito, nè altro voleua effere il primo a 
diſarmare, e con queſta cauillatione faceuano larghe propoſte con le 


ſeritture, ſenza concludere in fatti coſa alcuna. In tanto che ſi diuol- 
gano queſti manifeſti, e che ſi porta innanzi il negotio di queſti trat- 
tamenti, iI Preneipe di Conde, e YAmmiraglio procurauano tirare dalla 


loro parte le maggiori, e le pid opportune Città che foſſero nel Reame, 


perchè hauendo ſparſi per le prouincie huomini d intendimento, e di 
valore, queſti con varie arti, valendoſi della prontezza de gli Vgonotti, 


edel ſeguito de fattiofi, che per i 1 luogo erano molti, s 
PaRTER IJ. Ti 


Regina ri- 
ſpondono a 
pos N pre- 
ando a de- 
ſtere, e pro- 
ettono il 
rdono. 
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M.D.LXII. facilmente delle terre, e delle Citta | principali. Con queſta maniera 
8 haueuano riuoltata la Città di Roano, oue riſiede il Parlamento di Nor- 
mandia, e nella medeſima Prouincia le fortezze di Diepa, e di Hauro 
di Gratia, poſte a liti del mare Oceano alla parte, che guarda I Iſola 
d' Inghilterra: nè con maggior difficoltà nel Poet, e nella Turena 
s erano impadroniti di Angers, di Bles, di Pottieri, di Turs, e di Van- 
domo: nel Delfinato di Valenza, & vitimamente. dopo molti tentatiui 
N anco della Citta di Lione: e nella Guaſcogna, nella Guienna, e nella 
ü Li oue era maggiore il numero degli Vgonotti, da Bordeos, 
| e da Toloſa, & alcune altre fortezze impoi s erano fatti padroni quaſi 
di tutte le Citta, e delle terre murate ; per le quali ſolleuationi, eſſendo 
in arme ogni parte della Francia, e diuiſe non ſolo le Prouincie, ma le 
; caſe, e le famiglie medeſime trà di loro, ſi vedeua con funeſti accidenti 
„ | 45 86 pieno ogni luogo di ſtragi, d' incendij, di rapine, e di ſanguinoſe fat- 
| tioni. E perche a ſoſtenere il peſo della guerra non baſtauano ne le 
contributioni de gli Vgonotti, benchè concorreſſero prontamente, ne le 
facolta de i particolari Signori, oltre le ſpoglie delle Città, che ſi pren- 
L' argento, e deuano, faceua il Prencipe raccogliere in Orliens tutti gli argenti, e gli 
Toro deft ori delle Chieſe, e quelli battendo publicamente riduceua in moneta. 
in moneta dal Il che riuſciua di non piccolo ſolleuamento, . perche I antica pieta di 
5 Cod quella natione haueua per ogni luogo adornate le reliquie, e riempiti i 
2 tempy di non mediocri ricchezze. Ne minore era la diligenza nel ra- 
uulunare munitioni & artiglierie, perchè dalle Citta ſorpreſe, e particolar- 
mente da Turs hauendone accumulata quantita grandiſſima, quella fa- 
ceua condurre in Orliens per ſuſſidio del preſente biſogno, oue hauendo 
deputato per magazino il Conuento de frati di San Franceſco, con bell 
ordine vi fi conſeruauano tutte quelle prouiſioni, che con gran ſolleci- 
tudine ſi faceuano per i biſogni futuri. Ma ĩ capi del gouerno hauendo 
riſoluta, e determinata parimente la guerra, con non minor applicatio- 
ne raccoglieuano I eſercito Catolico ne contorni della Città di Parigi,' e 
ponendo i in conſultatione quello, che doueſſe farſi circa Veditto di Gen- 
naio, benche variaſſero alquanto I opinioni, terminarono finalmente di 
volerlo oſſeruare, parte per non eſacerbare maggiormente gli humori, 
che ſi vedeuano pur troppo eſſere commoſſi, e parte per non dar maggior 
fomento, e calore alla cauſa de gli Vgonotti, i quali, oſſeruandoſi J editto, 
non haueuano alcun ragioneuole preteſto di prender ! armi. Ma perche 
1 popolo di Parigi venerando, come ha fatto ſempre in tutto il corſo 
de' moti, la religione Catolica, ricercaua inſtantemente, che non foſſero 
permeſſe nella Città le congregationi de gli Vgonotti, e per non cagio- 


na ne, e pericoli — Cnta nella — confiſteua il 
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condaments >del Partito Reale eſſendo anco decente, che oue era la per- NM. D. LxII. 

ſona del ane non s eſercitaſſe religione diuerſa dalla ſua, per tutte queſte 
rim: ne endo nel ;refto. fermo I editto di Gennaio, deliberarono 5 

le congregationi degli Vgonotti nella Citta Editto, nel 

N —_— — foo diſtretto, e nel luogo, oue fi trouaſſe la Corte, nel 23 0 Pag 

quale non ſi poteſſe viuere con riti diuerſi dalla religi gione Catolica, oſ- — © Vas. 

ſeruati dalla Chieſa Romana- Alla publicatione di queſto decreto ſe- notti in Parl. 


raue altre pror iſioni i in propoſito del gouerno, e dell armi, & hauen- #: 3 * 
Cardi ale di Borbone nemico d affari turbulenti, rinontiato in quei luoghi 


21] peſo di gouernare la Citta di Parigi, lo conferirono 1, 8 


al Mareſciallo di Briſſac, per hauer in potere di perſona ſieura la Città 
pid potente della Francia, che ſola faceua pm effetto a fauore del ſuo 
partito, che non hauerebbe fatto mezzo il reſtante del Regno. Depu- 
| tarono altri Capitani in diuerſe altre parti per opponerſi a i tentatiui de 
gli Vgonotti, de quali furono principali Claudio Duca d' Omala nella 
Prouincia di Normandia, Lodouico di Borbone Duca di Mompenſieri 
nella Turena, e nella Guaſcogna Biagio Signore di Monluc huomo 
chiaro per ingegno, per valore, e molto più per iſperienza di guerra. 
Ma eſſendo di già in eſſere vn potente neruo di genti, deliberarono i 
capi del gouerno d' incaminarſi alla volta d' Orliens, oue il Prencipe e 
Ammiraglio raccoglieuano le forze loro, per non dar pid tempo alle 
prouiſioni che faceuano, ma procurare di opprimerli, innanzi che ſi ac- 
creſceſſero di riputatione, e di forze. Erano nell eſercito del Re quat- 
tromila caualli della pid fiorita nobiltà del ſuo Regno, e ſei mila fanti 
Franceſi, tutta gente eletta & veterana, e s aſpettauano gli Suizzeri, che 
condotti a gli ſtipendij del Re gia erano peruenuti a' confini della Bor- si muoue da 
gogna. Con queſto numero di genti, e con apparato conueniente dar- dn 1 cer- 
tigherie fi moſſe J eſercito alla volta d' Orliens, gouernato dal Re di Na- dato del edi 
uarra con titolo di Luogotenente Regio, ma con I aſſenſo, e con I 1— 


au- Luogotenen- 
torita del Duca di Guiſa, e del Conteſtabile, i 1 quali per eſperienza, e per de c #inuia | 


| eta reggeuano il peſo di tutte le coſe graui. All incontro il Prencipe — 7 ec 
di Conde, e I Ammiraglio, con il conſiglio del quale fi gouernauano cipe di Conde. 
tutte le coſe, hauendo gia radunato forze tali, ch' erano ſufficienti da 
poter ſtare all incontro dell eſercito Regio, deliberarono d' vſcire d Or- 
liens, e di alloggiare parimente sd la campagna, giudicando cosi co- 
uenirſi A mantenere la riputatione, la quale in tutte le guerre, ma par- 
ticolarmente nelle ciuili, & ſempre di grandiſſimo momento, per man- 
tenere, e per accreſcere il ſeguito alle fattioni : eſſendo infiniti quelli, 
che ſeguono il romore della fama, e la proſperita della Fortuna, V1- 


citi alla mpegna con tre mila caualli, e ſette mila fanti, s alloggiarono 


1 
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* Lxu, in ſito forte quattro leghe diſcoſto-dalla 
Yb giamento il paſſo della ſtrada maeſtra,” : 
ici accoſtarſi alla terra, e che a ee eee ilita fi 
, - fo de. i. gi circoſtanti le vittouaghe, - Ma ments 6 andavano fn 
approſſimando gli eſerciti, la Reina era grandemente 
animo, vedendo le baer mee malmente a 
dubitaua di rimanere certiſſima a preda di qual 
vittoria, parendole di non poterſi fidare vn p⸗ 
poteſſe aſſicurare £ Ielſaltro imperocka.ſe bene i gt 
uano di riuerirla, e di ꝓro ira ing fat rità di Reggente, teme 
con ragione, che oppreſſa la parte contraria, e leuato I din: che ok 
faceua trattenere fra i limiti della ragione, won ale pere cu odm 
Re pupillo, e d' vna femina foreſtiera, e non antepone b 
grandezzz a tutti gli altri riſpetti; & all' incontro del Pre pe di . 
de, che oltre la natura inquieta, & l penſieri vaſti, con i quali & gover- 
naua, fi ſtimaua anco ingiuriato e traditc da lei, non poteua per alcuna 
maniera aſſicurarſi, e la grandezza & eſaltatione de gli Vgonotti conoſ- 
ceua douer ſouuertire tutto BP! ws; & accendere fuoco cosi durabile, 
derarn ee infos prima 


Je hauzll ottenuta la 


tioni, &i in brighs, « come el 1 della Corte, ſenza prorompere alla 
2 dell armi, haueua tornato a p omouere propoſi 
damento per mezzo del Veſcouo di Valenza, il quale fnalmente, dopo 
1 e difficoltà, concluſe „ e del Prencipe di Con- 
de! in luogo egualmente diſcoſto tra Fun eſereito, e I altro, accioch? 
difcorrendo infieme, trouaſſero 1 di aſſicurare, e di ſodisfare ambe 
le parti; per il che la Reina venuta nel campo Catolico, ſi auanzò ac- 
a gnata dal Re di Nauarra, e da Monſignore di Danuila fighuolo 
"ab Conteſtabile, i infino.a Turi luogo diſcoſto da Orliens intorno a dieci 


1 Cardinal di leghe, oue venne F Prencipe di Conde con TAmmiraglio, e con il Car- 
Cianglion®, dinale ſuo fratello, che fi faceua chizmare il Conte Bouts, della quale 


denza, fi fa- Città, benche mutato di religione, teneua il Veſcouato. - Quiui eſſen- 


A. do tutti a cauallo dall vna parte, e dall altra, nel mezzo della campag- 


Boues, 


na, che largamente da ciaſcun lato, quanto poteua mirar Focchio, f 
diſtendeua, ſi tirarono in diſparte il Prencipe, e la Neina, e lungamente 
trattarono inſieme; ma quello, che fi trattaſſe, fit 1 ignoto a ciaſcun altra 
perſona: certo è ſolamente, ehe I'vna parte, e I altra ſi parti ſenza conclu- 
ſione, e con grandiſſima celerita, fi ritird. tra ſuoi. Queſto congreſſo 
fece chiari tutti quelli, che prima ne dubitauano, che la Reina fingen- 
—n a fine de ſuoi diſegni, non fi voleua per modo al- 


* 
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euno ſeparare da | Catclici FORTY fi conduſſe in itt K che hauerebbe B. P. LxXM.. 

potuto a ſuo piaccke ſeguire il Prencipe di Condè, il quale era forſi ve- 9 

nuto all abboccamento con queſta principale ſperanza. Hora tornato Abbocca- | 

il Prencipe a 1 fuoi, quaſi qumentato:d' animo dal trattato hauuto con del 1 vr 
la Reina, & vero per accreſcere il ſoſpetto che haueuano i Catolici com- "6045 hob 

munemente di lei, Propoſe conditioni molto pm alte, che non haueua 

fatto per innanzi, e tanto eſorbitanti, che concitarono lo ſdegno ſino. 


Domande del. 
del Rè medeſimo, ancora conſtituito in eta; nella quale ſi riportaua al eee 


gouerno del ſuo conſiglio: perciochè di mandaua, che i Si gnori di Guiſa, fauor ſuo, e 
& il Conteſtabile partiſſero fuori del Regno: che gli Vgonotti poteſſero ac . 
ridurſt nelle Citta. e foſſero loro deſtinate publicamente le Chieſe: che 


Fe nnullaſſero tutti gli editti fatti dopo che il Duca di Guiſa era ritor- 


nato alla Corte: ch' egh poteſſe tenere le Citta, che haueua accupate, 

ſino all età maggiore del Re, & a quelle comandare con podeſta libera, 

& aſſoluta: che ſi faceſſe vſcire del Regno il Legato del Papa: che gli 
Vgonotti poteſſero-eſercitare ogni carica, - & ogni magiſtrata : che IIm- 

peratore, il Re Catolico, la Reina d Inghilterra, la. Republica di Vene- 

tia, il Duca di Sauoia, e le Communita de gli Suizzeri I aſſicuraſſero, 

che ne il Duca di Guiſa, ne il-Conteſtabile tornarebbono nel Regno, ne 
farebbono eſercito, ſino che il Rè non foſſe peruenuto all eta di venti- 

due anni. Le quali conditioni hauendo concitata I iracondia d' ogn- 

vno, terminarono ĩ capi del gouerno di mandare Monſignore di Frene, 

vno de Segretarij del Re, nella Città di Etampes poſta quaſi a mezza 

ſtrada tra Orliens, e Parigi, il quale con publico bando faceſſe intendere 

al Prencipe di Conds, all Ammiraglio, ad Andelotto, & a gh altri. della 

loro parte, che in termine di dieci giorni doueſſero deponer Þ armi, 

rendere le piazze occupate, e ritirarſi alle loro caſe priuatamente; il che 

facendo otteneſſero perdono, e remiſſione di tutte le coſe paſſate, ma ri- 

cuſando d' vbbidire a queſta eſpreſſa volontà del Re, incorreſſero imme- I. editto del 
diatamente in delitto di leſa maeſtà, e di ribellione, foſſero priui de gli ** . 
ſtati, e delle dignita loro, e fi doueſſero publicamente perſeguitare, come e da tui gli 
ribelli; la quale deliberatione eſeguita, tanto fù lontano, che alcuno de S tel. 
gli Vgonotti ſe ne moveſſe, che anzi dalla diſperatione, 0 dallo ſdegno 

reſi pid riſoluti, contraſſero tra di loro con publiche dimoſtrationi per- 

petua confederatione, per liberare, come diceuano, il Re, la Reina, & 

il Regno dalla violenza delli loro oppreſſori, e per fare vbbidire gli edit- 

ti del Rè per tutto il ſuo Reame. Capo di queſta confederatione dichi- 

ararono il Prencipe di Conde, e con la ſolita libertà publicarono alle 

ſtampe con lunga narratione le cagioni, & il fine di queſta loro vnione. 

Non poteua con tutto cid la Reina ſtaccar ! animo dalle pratiche dell 


MPI, 


500 anno quattordiceſimo pretendeuano douer effere di ſua t. 
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fſincerità ad vn ti 
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E CIVILI 
accordo, perch? oltre la ſperanza di conſeguirlo, ne thuſcitia 1 


DELLE GVER 


10 bene. 


5 ficio la dilatione del tempo, prolongando quanto pid ij poteua la guerra, 


e portando I eſito delle coſe ſino allf eta maggiore dei Rè, il quale nell 
one. Tor- 
naua ella di gia con efficacia dell arti ſue a riconciliarſi l anitmo del 
Conteſtabile, e de' $1 ignori di Guiſa: & hauendo fatto euidente proua 

i volere uerare nella fede e Catolica, e nella vnione di quel partito, 
poiche ridotta quaſi nel campo de gliVgonotti, era per ogni modo ritor. 
nata nel grembo loro, havens rimoſſi in gran parte, & eſpurgati que 


ſoſpetti, che fi ſobeuano hauere dell animo, e della volontà ſua, di modo 


tale, che oltre il laſciarle piꝭ libera la podeſtà del gouerno, procurauano 
anco di compiacerla, e di giuſtificare appreſſo di lei le oro operationi 
Per il che entrata in maggiore ſperanza di trouar qualche rimedio all 
accommedamento delle coſe, comineid a praticare ! animo de Signori 
Catolici eon il preteſto dell' honeſtà, e con la deteſtatione dell armi cinili, 
acciò ſi diſponeſſero in onta de gl Vgonotti, & in honore di ſe medeſimi, 
di voler aeconſentire di effere i primi a partir dalla Corte, come primi 
erano ſtati 4 venire: moſtraua — eſtinguere con laude della loro 

ratto ſolo la horribil fiamma, che per ogni parte del 
Regno ad ardere le coſe diuine e le humane fi vedevs effere apparechi- 
ata, che molto pit reſterebbe obligata la Francia al merito di vna cos 
ſanta riſolutione, che non era rimaſa per il paffato all impreſe vtili e 


generoſe, che haueuano fatte ciaſcun di loro, perchè queſta ridon- 


derebbe in ſalute, oue quelle erano riuſeite in ſolo augumento di gran- 
dezza, e di riputatione: diſcorreua, che I allontanarſi dalla Corte era 


vna cerimonia di pochi meſi, perchè quando altra neeeſſità non haueſſe 


fatto richiamarli, il Re peruenendo di breue a gli anni di ſua ragione, 


1 hauerebbe ſubito richiamati, e nondimeno non douer riuſcire ne ſen- 
Za decoro, ne ſenza frutto queſta poca lontananza, perche fermandoſi 


 ciaſcuno di loro ne gouerni a ſe commeſſi, hauerebbono intanto procu- 


Tato di tener in pace, e di purgare deſtramente dalle infermita ſopra- 
ſtanti le Prouineie, che ne haueuano pid urgente biſogno, oue dimoran- 


do alla Corte, ad altro non ſeruiuano, che ad accendere, & a ſuſcitare 


1a guerra: aſſicurauali, che mai muterebbe propoſito nel fatto della 
Religione, e nell' educatione del Rè, che non farebbe mai deliberatione 
importante ſenza participatione loro, che acquetato il ſolleuamento pre- 
ſente, hauerebbe procurato ogni poſſibile congiuntura per richiamarli, 
e che in tutti 1 tempi corriſponderebbe con gratitudine appropriata a 


tanto beneficio, ſe pure ſi riſolueſſero di farlo; con le quali pratiche pots 


tanto, che ſi contentarono finalmente il Duca di Guiſa, il. Bee 
& 
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ſeiallo di Sant Andrea d e i primi a partire dall elercito, M.D.LXIt. 
p orte, der dee Prencipe d Conde diſarmato veniſſe ſubito a 9 
ralſegnarſi all vbbidienza della Reina, & ad eſeguire quegli ordini, 
ch ella ſtimaſſe, opportuni per la f ee del Regno: che ſe bene pareua 
duro a ciaſcuno di loro, era n tanto I applauſo vaiuerſale, che 
ne riſultaua-in gloria, & augumentc proprio, e cost ferma la credenza 
che il Prencipe non foſſe mai per ridurſi priuato e diſarmato alla Corte, I. p, 

che ſi conduſſero à conſentirui, giudicando anco per auuentura, non perſi ads la 
douere mancare preteſti & interpretationi da poterui ritornare di breue, Cos. al galls 
tanto pid, che rimanendo aſſiſtente alla ſamma del gouerno il RE di 8 
Nauarra, gia tanto eſacerbato, che lo giudicauano irreconciliabile col Mareſcial di 
fratello, erano quaſi ſicuri che lo ſtato delle coſe non muterebbe forma, S. An4rea, © 0 
e che ottenerebhono abſenti quella medeſima autorita, che otteneuano promeſie. 
preſenti. Ma la Reina hauendo ottenuto queſta promeſſa, e tenendola 
ſegretiſſima, tornò a mandare il Veſcouo di Valenza, e Rubertetto, 

vno de Segretary di Stato, al Prencipe di Conde, il quale, hauendo loro 

tornato ad affermare, che partendoſi prima i ſignori Catolici, egli non 
ſolo farebbe venuto all vbbidienza della Reina diſarmato, ma ſarebbe 
ggiore ſicurezza vſcito fuori del Regno, e replicando, & 
amplifcando queſto ſuo concetto pid volte, con ferma opinione, che 1 

dignori Catolici, nè per riputatione, nè per ſicurezza loro, ſarebbono 

ſtati i primi a difarmarſi, & a partire, il Veſcouo, e Rubertetto, lodan- 

do la prontezza ſua, lo ricercarono, che doueſſe dire le medeſine coſe in 
iſcritto alla Reina, moſtrando, che oue al preſente, egli era tenuto per 

autore de gli ſcandali, e della guerra, con queſta liberale propoſta haue- 

rebbe fatti ammutire i ſuoi nemici, e meſſa in confuſione la parte de”. 
Signori di Guiſa, giuſtificando appreſſo tutto il mondo il candore dell 


animo, e de conſigli ſuoi. Perſuaſo il Prencipe dalla bella apparenza 
della propoſta, e dalla ſperanza d aggiungere all armi ſue il fondamen- 
to della ragione, che appreſſo i popoli è ſempre di grandiſſimo momen- 
to, non ricusd di ſcriuere alla Reina, che quando 1 Signori Catolici 
ſenz armi, ſenza comando, primi ſi ritiraſſero alle loro caſe, egli con i 
principali della ſua parte, per rendere quieto J animo del Re, e pacifico 
lo Stato del | Regno, ſi contentaua, e prometteua di vſcire da ĩ limiti della 
Francia, nè ritornarui mai, fin che dalla ſpontanea volontà del gouerno 
non foſſe richiamato. Riceuuta la Reina queſta ratificatione ſcritta e 
ſottoſcritta di mano del Prencipe, fece intendere nell hora medeſima a i. 
Signori Catolici, che partendoſi dall eſercito con il ſolo ſeguito delle 
loro famiglie, doueſſero ritirarſi, i quali ſodisfacendo prontamente al ſuo 
comandamento, rimeſſe le genti loro in mano del Re di Nauarra, ſi 
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I: I Tease haneſſcominciato per ls fag parte ad 


ſcritto la Re- 
gina dal 
cipe di riti- 
rarſi, ſi par 

tono 1 S1 
Catolici 


Campo. 


ort eh endo di gia parti 


3 Aa e e Con 
5 terramporo, © < eie. I nocordo. LA 


ana, configliaua, | — — 
che fi rompeſſd fenza riſpetto ogni pratiea 


dave errande fuori della patria, ſenza ſupere oue ricouerarſi. 


1114 


lations, e in made 


nete intendere 41 
iti 1 1 Signori 2 ta hey (0 ds. | 
mando della hers, reſtaua, ch'egli nia iti promerza, 


| een Lifte fincerits, adempiſſe quello, en eee 


us oem la ſcrittura di fuo proprio pugho, p Queſta riſo- 
lutione conturbꝭà grandemente I anamo de Signer! Vigwnond, man kiven- 
put wrt ar va pr ubs 3 gc- 


tedbe een Bee e eon la eng ogni ragto 


delt accordo. Andelotto, 
came era folito, meſcolando alle ragiont la brauura, e la forza, diman- 
daua di eſſer condatta con i ſuel co viemo alf Catolici, ehe ft poteſſero | 


adoperave te! mani, perehd in poco fhatio di tempo farebbe apparito, a 


chi di ragione toecalſs P abbandonare i} paeſt, nan eſſendo il douere, 


che il valor di tanti huomini militart concorft volontariamente a prender 


V armi foſſe deluſo dalla ſagacita, con la quale la Reina, & i Catolici 
hayeuanc ſaputo trattare. Al Prencipe pareua duro Fhanere da ridirfi 


della pavola, e duriſſime I abbandonare P imperio de” faoi, e tralaſciare 


> tutte le conce Pute ſperanze, per ridurfi alta neceffita d an- 
I Predi- 
trà le materie di Stato, al- 
promeſſo di re la vnione di 


canti Vgonotti meſcolando la lere Teologia 
legauano, che hauende it Prencipe 


| protegge 
quelhi, che haueuano abbracciata la purita, cost diceuano, della fede, 


e fattoſt con giuramento protettore- della parola di Dio, non poteua 
hauere dipai promeſſo coſa, che foſſe velide in pregiuditio del primo 
voto, e dell anteriore giuramemo. Moki akri aggiugneuano a queſta 


ragione, che hauendo la Neina da prineipio maneato di fede al Prencipe, 


þ promiſe di eendurre # Re dalla ſua parte, non era ee 


 ogli vbbligato-ad offeruare le eoſe premeffe a le, ch era fats Ia prim 


a commettere i max 


ante 4 Ke, tra le qualt pi We ane 


che ordinate ſentenze, attcnendoſi adverts; eome è quaſi il ſo- 


lo nelle deliberationi ardue e trauaglioſe, fü non ſenza gran difficoltà 
terminato, cho 11 nee andaſſe ad abboccarf con — moſtran- 


% 
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do di volere eſeguire le promeſſe, e Ripulare la pace, ma che la mattina M. D. Lxrr. 4 
ſeguente ſoprauenendo l Ammiraglio, e gli altri Signori principali del 9 =—_ 
ſuo partito, 10 leuaffero improu iſamente, come per forza, e lo tornaſſero 

à condurre nel campo loro, facendo credere, che egli non haueſſe vio- | 
lata la ſua promeſſa, ma che lo sforzo di tutto il ſuo partito lo coſtrin- 46 — 

ſe ad oſſeruare 1 ſuoi primi giuramenti, e la confederatione poco in- | 
nanzi ſolennemente contratta. Daua opportunita di penſare a queſto 
inganno, e commodità grande di eſeguirlo I eſſerſi il Re, e la Reina, 
per dar perfettione a queſto abboccamento, trasferiti nella terra di Talsi 
ſei miglia diſcoſta dall eſercito, nella quale non eſſendo altri che le ſolite 
guardie, e la turba de cortegiani, non ſolo il Prencipe non vi poteua in 
vn ſubito eſſere arreſtato per forza, ma gli altri Signori vi poteuano an- 
dare, e tornare ſenza pericolo, e ſenza impedimento. Cosi ft eſeguito 
per appunto, come haueuano tra Ui loro concluſo, perche il Prencipe 
con apparenti ſegni di humiliatione fi trasferi alla Reina, accompagnato 
da pochi familiari, e ft riceuuto con molta dimeſtichezza ; ma mentre 

mette difficolta, & interpone dilatione a ſottoſcriuere i capitoli, che d or- 
dine del R&, e del conſiglio gli furono propoſti da Rubertetto, e men- 
tre il Signore di Lanſac huomo accorto, & efficaciſſimo, mandato dalla 
Reina, 1 eſorta a perfettionare 1a ſpetioſa promeſſa che haueua fatta, 
arriuarono i Signori Vgonotti, i quali haueuano hauuto licenza di an- 11 Prencipe di 

dare a riverire il Re, e la Reina, e fingendoſi offeſi & abbandonati dal Conde ritorna 


al ſuo eſercito, 
Prencipe lo fecero quaſi forzatamente ſalire a Cauallo, e benchè la Reina e le promeſie 


| Tdegnata dell inganno, che le vſauano, fortemente minacciaſſe ciaſcun fas, we 

di loto, e che il Veſcouo di Valenza, Lanſac, e Rubertetto ſi sforzaſſero 
di perſuadere al Prencipe di rimanere alla Corte, ſenza che pid ſi par- 
laſſe di vſcire fuori del Regno, preualendo nondimeno la cupidita dell 
imperio, e Þ intereſſe del dominare, ſenza pid dilatione, acciò che la 
Reina non haueſſe tem po di adoperare la forza, ritornò il medeſimo 
giorno, che fu il vigeſimo ſettimo di di Giugno, nel campo de gli Vgo- 
notti, ripigliando con grandiſſimo contento di tutti loro il carico di Ca- Realiſti. 
pitano dell impreſa. Cos tronche tutte le ſperanze di pace, reſtaua fra v pond. 
li due partiti co l nome di Realiſti, e di Vgonotti, acceſa e principiata 
la guerra. Rotte le pratiche dell accordo, che la Reina, prolongando 
con ſommo artificio ! eſito delle coſe, haueua molti meſi continuate, il 
Prencipe di Conde deſideroſo di cancellare la macchia contratta per il 
mancamento della parola, con qualche operatione riguardeuole e ſtrepi- 

toſa, deliberò d' aſſalire! eſercito Regio nel proprio alloggiamento quella 
medeſima ſera. L' eſortauano a cosi ardita riſolutione due coſe prin- 
cipalmente, I vna, ch erano aſſenti il Duca di Guiſa, & il Conteſtabile, 
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per error di ta, le guide nondimeno, che conduceuano Al primo ſ 


notte, firi- & eſſere ancora due groſſe leghe diſcoſto dal 


at. 
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M:D.LXH. i valore, e la riputatione "Rn ana molto, T altra, ch 
1 ei giorni, come concluſa e nin ln pace, moltis eranc 
Aan loro bandiere, e la maggior parte della caualleri a per co Cc 
d' alloggiare s era allargata nelle terre vicine, onde n era 07 . 
po non poco ſcemato di numero, & indebolito di forze. Quaſte ſpe- 
Tanze lo moueuano ad auventurarh d 04 i Catolici nel * al- 


ortuna, b bioſa, 3 aer che gli 
S RE erano poche fernen diſco, 1 quali foſſero ar- 
riuati all eſcrcito, non hauerebbe p manen do molto in zj0re di 
numero, tenerſi alla campagna, ma gh frebbe conutnuto ritirarſi alla 
diſeſa delle fue piazae, coſa, per la poca ſperanza di ſoccorſo, molto 
ericolo a, e molto dura, e perd cercaua di far alcuno effetto, mentre 
ueua tempo, che lo liberafle dalla neceflita, che fi vedea ſopraſtare. 
Con queſta deliberatione parti nell oſcurar della notte dalla Ferts di 
8. Aleſfo, oue fi ritrouaua alloggiato, e diuiſo 1'eſercito in tre ſquadro- 
ni, il primo di Caualleria guidato dall Ammiraglio, altro di Fanteria 
condotto da M ere Andelotto, & il terzo miſto di fanti, e di caualli, 
alquale egli n medeſim > commandaus, & incamind.con, molto filentio, e 
con molta promtezza della ſua gente, per aſſalire sd la mezza. notte il 
campo de gl inimici. Ma la fortuna deluſe I ordine del ſuo diſegno. 
3 ſe bene la ſtrada era piana, e tutta per campagna libera & aper- 
one, ſmarri- 
guide, N Viaggio, d per perfidia, d per confufione d' animo, dper ignoranz, | 
A- es fecęro cosi ſtrauagante camino, che la mattina nell alba, ritrouò eſſerſi 
hauer ma- auanzato poco pid d vna lega dal luogo, d ne era dipartito la ſera, 
Reale. Coritrin- 
arab igendo nondimeno la neceſſità a douer tentare 92 —1 pericoloſo partito, 


part. deliberarono 1 Capitani di proſeguire 1 impreſa, e con il medeſimo or- 


dine — nella chiarezza del giorno quello,gche non haueuano po- 
tuto operare nelle tenebre della 1 . Ma gia Monfignore di Danuilla, 
che alloggiaua nella fronte dell cſercito Regio con i caualli leggieri, 
hauuta da i ſuoi corridori notitia della loro venuta, ne haueua con due 
tiri di canone dato il ſegno a tutto il campo, che gli era dopo le ſpalle, 
al quale ſtrepito concorrendo per ogni parte 1 d ſoldati & i gentilhuomi- 
ni alle loro bandiere, egli ſpintoſi i innanzi SU la ſtrada maeſtra, per dar 
tempo all eſercito di metterk, 1 in ordinanza, ripartiti in molte ſquadre 
piccole ĩ ſuoi caualli, comincid ferocemente a ſcaramucciare con le prime 
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lenti, e - caminare pid riſtretti, facendo ben ſpeſſo alto per il calore della 
ſearamuccia, e per non ſi diſordinare a fronte de gl inimici, hebbe mag- 
gior commodita di tempo il Re. di Nauarra .di radunare le gent dell 


eſercito ſuo; e di metterle ne loro ordini conueneuolmente diſpoſti al- 


la battaglia. Cosi auanzando del continuo I armata del Prencipe, & 
ordinando il Re di Nauarra le fue genti diſteſe nella pianura, ma con 


alloggiamento alle ſ i palle, fi trouarono finalmente sd J hora del mezzo 
giorno ambi gli eſerciti a fronte, non hauendo alcun impedimento tra di 


loro, ſaluo vna picciola e non impedita pianura. Ma benchè tiraſſero 
dall una parte e dall altra con grandiſſimo ſtrepito I artiglierie, non 
comparendo perd alcuno nel mezzo ad attaccare la battaglia, fi ſcorgeua 


il conſiglio de' Capitani alieno dal combattere, perchè 1 Prencipe, * 


3 haueua voluto ſorprendere 1 Catolici all improuiſo, innanzi che fi Po- 


M. D. LXII. 
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teſſero, © metter inſieme, 0 porre in ordinanza, vedendoh tutti vniti, 


c con ottimo ordine apparecchiati alla battaglia, e non ſtimando, che la 


ſua gente nuouamente raccolta poteſſe eſſere eguale alla fanteria del RE Vanno a fron- 


li eſerciti, 
ritirano 


il Rè di Nauarra, che ſapeua fra lo ſpatio di pochi giorni douer ac- ſenza com- 


eletta e veterana, haueua più animo di ritirarſi, che di combattere, & 


creſcere di forze, non voleua in aſſenza de gli altri Capitani Catolici 
auuenturarſi ſenza neceſſità all incerto eſito della giornata, per la qual 
coſa dopo eſſere ſtati fermi poco meno di tre hore, nel medeſimo luo- 


Y 


battere. 


90, il Prencipe, ritiratoſi a dietro pid d' una lega, alloggid con leſer- 


cito a Lorges piccola terricciola della Beoſſa, & il Re di Nauarra riduſſe 
la ſua gente, ma con miglior ordine, e più riſtretta inſieme, nel circui- 


to del primo alloggiamento. Arriuarono la medeſima ſera da Caſtel- 
duno all eſercito, il Conteſtabile, & il Duca di Guia, richiamati con 


grandiſſima fretta, e raddoppiate le guardie a tutti i luoghi opportuni, 


fecero nel circuito de gli alloggiamenti ammaſſare ogni cento paſſa 


grandiſſime cataſte di legne, le quali accendendo da perſone appoſtate, 


ſe il nemico veniſſe ad aſſalire di notte, illuminaſſero le tenebre, e fa- 
cilitaſſero a' ſoldati il ridurſi alle loro ordinanze, & a i canonieri I ado- 


perare, con pid certezza, e con più regola, I artiglierie; 1 quali ordini 


hauendo riſaputi il Prencipe di Conde, e non giudicando di poter pid 


cogliere all improuiſo i nemici, fermatoſi tre giorni nell alloggiamento 


di Lorges, fi leuò la mattina del ſecondo giorno di Luglio, e s' inuiò 


con tutto l' eſercito per prendere Bogens terra murata e groſſa, e con la 


preda di eſſa rinfreſcare la ſua gente, che patiua grandemente di dena- 
fi, e non era molto abbondante di vittouaglie: ne fa difficile impreſa, 
perchè battuta la muraglia con quattro canoni condotti a queſt” effet- 
to, e dato Þ aſſalto da un altra parte dal reggimento de Prouenzali a 
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Tk 14.0... s ins fatta da Jaro-con 1a apps, reſtd preſa.il medefimo giarns, 
SONY eee, goed con grandiſſima ſtrage de gli habitanti. Arriuarono, 
mentre.gh Vgonotti: cmbatono Bogens, nelt efercito regio' dieci cor. 
nette di caualli Alemani condotte dal Conte Ringrauio, e ſei mila Suiz. 
zeri condotti da Girolamo Ferlichio, huomo per iſperienza, e per valore 
appreſſo alla ſua natione di grandiſſuna ftima, con le qual forze difegna.. 
uano't Capitari Catolici d andare fenza dilatione ad affalire F eſercito 
de gl inimici: ma il Prencipe di Conde, faputa la venuta delle genti 
fſtramere,” finantellato Bogens, accioche 1 Catolici non fe ne poteſſero 
riduſſe con grandiffima celerita le ſue .genti ad alloggiare in 
| — abbandonando ſenz altro tentatiuo il poſſeſſo della campagna. 
In Orliens non era pi poffibile di tener vnito I eſercito, parte per il 
mancamento di denari, per il quale non poteuano numerare le paghe 
alla foldateſca, ſenza le quali chiufa nella Citta non era poſſibile man- 
— ee eee eee eee ntariamente era coneorſa alla 

mato quanto haucua portato ſeco, non fi poteua 
pid ane per A e congregato i conſiglio, dehberarono i 
capi de gl Vgonotti di cauare da queſta neceffiti vn opportuno rimedio, 
Ppotendo reſiſtere all efercito del RE eon le forze, ehe fi tro- 
uauane di prefente, ns ſtar tutti rinchiufi tra mura, fecero ri- 
ſobrtione di ſepararit in diuerh hnoghs, e di condurfi alla difeſa delle 
| cit, e delle fortezze, che teneuano in altre parti del Regno, foſtencn- 
Proteſtanti di doft in queſti modo, ſinchè da loro amici e confederati haueffero tall 
ns 4 auth, che poteffero vitire: di nuouo a fronte del nemico, ad alloggiare 
| Lutero. in campagna. Erano le ſperanae di ſoccorſo fondate ne Prencipi Pro- 
teſtanti di Germania, cos chiamano quelh, che alienati dafla Chieſa 
Catolica ſeguono la apinione Luterana, e nella Reina Fabella d Inghil- 
terra, non ſolo partecipe delta medefima fede, ma defiderofa ancora per 
antieo inftituto di quella natione di hauere qualche piede nelle cofe del 


| 1 1 Francia. E ga i Prencipi di Germania haueuano promeſſo 


ntariamente gli aiuti toro, e mancaua ſolo, che 5 imiaſſero capi, 
een comditnn; e per it pagamento della gerte: ma la Reina 
d Inghilterra proponeua pra dure, e pid difficiſi conditioni, ſenza le 
quali negaua di voler preſtar loro aleun ſoccorſo; imperochè proferiua 
di ahhraceiare la protettione de confederati, e ck mandare in Francia vn 
eſercito d otto mila fami, con groſſo apparat d artiglerie a proprie 
ghilterraoffer- ſpeſe- ſue, e manteneruelo ſmo al fine totale della guerra, e nell iſteſſo 
te a gli Vgo- 
'noti, tempo far infeſtare dalla ſua armata i htr dr Normandia, e di Bretagna, 
per diuertire, e per dinidere le forze della parte del R&, ma voleua, che 


L | af incontro prometteſſero dr farlt reftituire Cales, piazza | 


Conditioni | 
della Regina 
Iſabella 5 In- 
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R d Inghilterra ſuoi predeceſſori, & vitimamente ricuperata dal Duca 


erano padroni di quella piazaa, dimandaua, che in tanto le conſignaſſero 


Normandia, e che accettaſſero fuoi preſidij nelle città di Diepa, e di 
Roano. Pareuano queſte conditioni a molti intolerabili, e da non do- 
uerui per alcuna neotſſità acconſentire, conoſcendo I infamia, e odio 
| publico, al quale fi ſottoponeuano, ſe fi faceſſero iſtromenti di ſmem- 
brare cosi importanti luoghi del Regno, & introdurw i pid crudeli, & 
; pitt implacabili nemici della natione Franceſe. Ma i Predicanti, che 
in tutte le deliberationi otteneuano grandiſſima autoritz, & erano a 
guiſa d Oracoli venerati, allegauano non douerſi tener conto di queſte 
coſe terrene, oue {i tratta della dottrina celeſte, e della propagatione del- 
la parola di Dio, e però conuenirſi vilipendere ogn' altra conſideratione, 
pur che foſſe protetta la religione, e confermata la libertà della fede. 
A queſti aſſentiuano il Prencipe di Conde e I Ammiraglio deſideroſi di 
conſeruarſi l imperio, & aſtretti dalla neceflita delle coſe proprie a ſegui- 
tare! impreſa: onde ſuperando la loro autorita le oppoſitioni de gli al- 
tri, dopo molte conſultationi, f finalmiente conchiuſo di ſodisfare la 
quale effetto eſpedirono fubito il Signore di Briquemaut, & il nuouo 
Vidame di Ciartres, con procure del Prencipe, e de confederati, a ſtipu- 
W lare accordo in Inghilterra. Andelotto, & il Prencipe di Portiano 
con quella maggior ſomma di danari, che fi puote mettere inſieme, 


auudarono a ſollecitare la leuata degli Alemani. II Conte della Roc- = 


cafocaut ſi conduſſe ad Angolemme, il Conte di Mongomeri ſi riti- 


r0 in Normandia, Monſignore di Subiza a Lione, & il Prencipe, I Am- 8 5 
miragulio, Genlis, e Bucchiauanes rimaſero alla difeſa di Orhens, e delle quello, ch'in 


oſtra 


| piazze vicine. Ma molti commoſſi dalla confederatione, che ſi trattaua Farico 
con Inghilterra, non potendo ſofferire la diſhoneſtà delle conditioni, 8. 
andauano ritirando, tra 1 quali Monſignore di Pienna paſsò nell eſer- 
| Cito Regio, & il Signore di Moruillieri, eletto dal Prencipe gouernatore 
di Roano, per liberarſi dalla neceſſità d accettare il preſidio de gf Ingleſi 
in ma citta di tanta conſeguenza, laſciata quella carica, fi ritird nella 
Piceardia alle ſue terre. Mentre con queſti mezzi procurano gli Vgo- 
notti dt prouederſi di forze, i Capitani dell eſſercito Regio diſegnauano 
di combattere la Città d'Orhens, come capo principale, e come ſedia di 
tutta la guerra, ma per eſſere egregiamente difeſa e proueduta, conofce- 
ano che era ſommamente difficile ad eſpugnare; onde haueuano deli- 


vcciſe 
II. 


M. P. LxII. Nee per leuargli prima il Sopdet, —— Zze, REN ha. 
condano, dall una parte, e dallaltra, .accid fi poteſſe poi con maggior 
facilità aſtringerla con I aſſedio, & priua di foxcorlo combatterla con la 
forza. Per tanto fi leuarono dall alloggiamento loro l vndecimo di di 
Luglio, e guidando il Duca di Guiſa la vanguardia, & il Reè di Nauarra 
la battaglia, mentre ciaſcuna delle parti attende, che ſi vadi a prender 
poſto ſotto alle mura di Orliens, eſſi laſciata quella città ſu la man de- 
ſtra, e paſſati ſedici leghe pid innanzi, aſſalirono improuiſamente la cit- 
ta di Bles, la quale, benche piena di popolo, & ornata di vno de pi 
nobili caſtelli, che per alloggiamento Regio ſia in altra parte del Regno, 
e collocata ſopra le medeſime riue della Loira, non era però fortifi- 
cata di modo, che poteſſe ſperare di lungamente reſiſtere all oppugna- 
tione del campo; per il che, dopo che 1 ſoldati. i quali Verano a guar- 
dia, videro piantate I artiglierie, ſpauentati dal pericolo, paſſarono i 
fiume ſu l ponte della citta, & abbandonata la difeſa procurarono di 
I elereito ſaluarſi con la fuga, il che benchè foſſe noto al Duca di Guiſa, il quale 
— con la vanguardia era pid vicino alle mura, attendendo nondimeno alla 
Bles, e Turs preſa della citta più che a perſeguitare i fuggitiui, intanto, che i Citta- 


@ glrend al dini ſpediſcono i loro deputati per patteggiare di arrenderſi, ſpinſe uno 


ſquadrone di fanti a dar I affalto alle mura, i quali, trouata abbando- 

nata la rottura fatta da pochiſſimi tiri di artiglieria, preſero ſenza con. 

traſto la terra, la quale dall impeto militare, non lo vietando i Capitani, 

rimaſe ſaccheggiata. Da Bles paſsd eſercito all' oppugnatione di Turs, 

città molto pm nobile, pid popoloſa, e pid antica, nella quale haueua 

da principio preſo vigore e forza il nome degli Vgonotti: ma il popolo, 

che ne i primi giorni dell aſſedio haueua moſtrato di volerſi arditamente 
difendere, come vide aperte le trinciere, e piantate P artiglierie, diſcac- 

ciò volontariamente coloro, che haueuano la cura della difeſa, e s ar- 

reſe, ſalua la roba, e le perſone, le quali conditioni furono intiera- 
mente oſſeruate. Intanto il Mareſciallo di Sant Andrea con il retroguar- 

do delFeſercito s era 4uanzato per altra ſtrada ad eſſediare Pottieri, Cit- 

ta ſimilmente per antichità molto nobile, e di circuito ſpatioſo, e gran- 

La Citd di de, nella quale dubitauano i Catolici di trouare gagliarda reſiſtenza; 
gt ma riuſet molto pid facile 1 eſpugnatione di quello, che s era creduto, 
 giaa, perchè hauendo battuto due giorni F artiglierie, e facendo il Mareſcialo 
dare vn aſſalto alla terra, pid per tentare la coſtanza de' difenſori, che 

per ſperanza che haueſſe di ottenerla, il Caſtellano della Rocca, che in- 

ſin all hora era ſtato pitt ardente di ogn altro nel partito de gli Vgo 

notti, mutando ſubitamente fede, comincid dalla parte di dentro 4 
Percuotere con ] artigherie quell, che ſtauano pronti per riceuere | al. 


ſalto 


n — — che pern Nd. — 
alln loro 1 ſciarono coine ſtorditi libero: l adito della brec- 
gli Aſſalit che von 1 trouata teſiſtemaa alcuna alla rottura del 
entrurono impetuoſamente nella terrh, Iaquale con I eſſempio di 

attere co — vecifions fu — | 


lerrateribpaliſer - foccorſt della — della G — e de gli altri 
huoghi eee be * _ __ reſtaua, che — a dietro, e paſſan- 
parte, eſpugnaſſero Burges, per ſerrare il paſſo a quegli 
poteuano ed; dal Lioneſe, e dall altre Prouin- 

1ante al Definat. 'E 1a:citta d Burges, detta da gli antichi Burges anti- 
delle maggio | „e delle pid a popoloſe della Francia, nella eee 

quale rifede lo Audio d tutte le diſcipline, ma ſopra ! altre, vi fioriſce 1 
larmente la ſcienzã delle leggi. Queſta eſſendo vicina venti leghe me * 


ercantia, aſ- 


nena, coe. per il traffico delle lane, delle quali è molto Colle ft 
6 On dello ſtudio di — quantita 43 a patti. 


orefir, rn fats da ebe occupata da. gli Vgonotti, e poi come 

portantiſſimo per il commercio di quelle Provincie, ch' erano 

1 da los; diligentemente munita e fortificata, & hora 
T aſſedio, vi era entrato il Signore d Iuoy fratello di Genlis, 

con due — fanti Franceſi, e con quattro compagnie di caualli, pre- 
ſidio, e e per la nn rr e per la riputatione del Capitano ſtimato 
2 a poterſi difendere lungamente; & in fatti con queſte forze 
alla venuta dell effercito Regio che ft il decimo giorno d' Agoſto, mo- 
ſtrarono 1 difenſori tanta ferocia, e tanta ſicurezza, che non ſolo difen- 

deuano intrepidamente le mura, ma vſcendo del continuo di giorno, e 
di notte, trauagliauano il eampo con groſſe ſcaramficcie, in vna delle 
quali, peruenuti ſino alla bocca delle trinciere, ſe bene non poterono 
far quel danno che haueuano diſegnato, vcciſero nondimeno cinque 
Capitani, con molti gentilhuomini, e molti fanti, & vi reſtò cost graue- 
mente ferito Monſignore di Randano Generale delle fanterie, che dopo 
non molti giorni, benchè diligentemente curato, paſsò da queſta vita. 
Scorreua in tanto I Ammiraglio, vſcendo d' Orliens con la caualleria, tut 
to il paeſe all ĩntorno, & hauuta notitia di molte artiglierie e munitio- 
ni, le quali da Parigi fi conduceuano all eſercito, le aſſalt di notte ne 
borghi di Caſtelduno, oue dopo lungo contraſto, disfatte quattro com- 
pagnie di ſoldati che Taccompagnauano, ſpezzate Tartigherie pit groſle, 


& abbrugiati gli ſtromenti — ne conduſſe molti pezzi minori 
PakxrE I. R 


— 12 — + Ma patehd il Dos d Guiſe, 


Md C Wade | .Cevitk 


ecrtande — anon he; fr fit anazizaito ron Ee 
— — 3 beans mvaragha, e cum ſpaſſe caue 
forterranes ruinati mati baſtioni fabrienti dagli Vgonatti a difefa de 
lnoghs pid d bah delle mura, Monlignnr d Inox nam carriſpamdendo 
all opinione, che s baveus manta dl ha: --conunce a dar oreechie ali 
5 — — — pang 


itioni. r — — 
— — —_— — eaten * 


— Gere — Ren — — agen 
Gennal © la quale.capitulatnne packs: fü citguita, Iuoy non 
i a L odio, che gb ern portata, e le maladieenne di. quetli che 
x ! aoruſanone, A ried als — —— eBri- 
0 in . A Hr Rr IR PER gauerno; 
perehè eſſendaſi diuulgata: la: riſalntiane de Ggnart Vgonotti, non ſolo 
introdurre elerciti foreſter nlla Freie ab quakfing hauenano man- 
date due de loro prineipali Capitani in Alemagna, ma anco d' alienare 
Hauro di Gratis, e di Pane Dieps,, © Bano, inan eo importanti, e 
frontiexe dello ſtate, in mano de gl Inglefi fath in g tempo acerbiſſi- 
mi nemiei della Corona, non ſolo s era conæitato n ois vniuerfale con 
tra di loro, ma la . — — A 
mee Freue le pace, e chs altre vo] , 
e a contrapelo de gf di Guila,/ parohs wb 
— ron che dowelſero-gondeſcendere a deliberations tanto 
pernicioſe, hora piena di ſdegns ineredibile, e di grandiſſano timore, 
che gi lngleſt naw e introduce, u Ben fi confermaſiera in quelle 
Piazze, haugua, biin d reſtringerſi 


mondo d-non-haver inmlligenza em love, cantra: quella, che 
I era, . diyulgato, da principio, e ſtimandoſi a doppia perdita. & a dop- 
Nia vergogna, che gl lnglefi-diſcaeciati-dal. marito-vittorieſamente dalla 
Francia. vi. t ro nel tempo deb fo gauerna) a metter piede. Pero 
acepſa.. & Od implacabile- contra, degli Vgenotti, & anſioſa tanto nell 
ain che nm SFQUAVA. apo — ů ů di non — 


eſti ſuox ſuduiti, elle non contenti d oorrer & d 
. — vfutparſi tutii gli viliciy e tutta autoriti 
Reale, haveuano- perfidantents congiurato d imrodurre-Inglefi & Ale. 


mam .  fece dichiarare ridali G 


aſpars Ay Son dichiarati 
10 d — & Odetto r dp get — 
ra Ramente tutte Fabtre perſons notabili dio Vgonotto. 
o, priuandoli cell, „ degli hoert, & dfico det pri- 
ullegio di nobil —— a 6 bend lors, che & inten- 
deſſero deuolati al iſco e perche gi Vgonetti con lexo eceeſſi de- 
n 1 poſs delhi Frageia, - diftruggerids- 2 45. 
peruenuti a ſoyno-du- now peter pid — tolerath, folfero chin 
+ pablici nemiel def R, e deflz Coronia, e foſſo conceſſb &po- 
pod dane comtre e darm ade dt eingebe a martlls, Label 
cps d-Condds roar  fatex- meretione Hound; me veleridok del att 
1 eme fr ſpargeus' fama in voce, & in ifcritto, 
ra degli altri confederati- tratterruto forzatamen 
— — ir quell eſertito,” valendofi del” Auteritä 
———— ki quale'{ eredeus effere unena eon N nine d quel. 
lo, che ff eperaua. Dope le quali coſe, dolendofi publicamente la 
Rema, che gli Vgonotti nt n 1a —— la quale 
haueua dĩimeſtrata nel ſoportarli; e ben ſpeſſo anco nel faudrirli, & vo- 
lende furſi cortoſeere ardentifiima contra di bro, e cacelare pet ogni mo- 
do dal Regno Farmi ſtraniere, venne perſonalmente all efercito ſotto 
Burges, & r eonduſſe la perſona def Re, praticanto-corr animo virile per 
ik campe, benehè infeſtate· dall' artiglierie della terra, & & itranimando 
con ſingelare coftimze i fold: & 1 Capitani alk opere militari. Via 
preſo Burges, e chiuſe alla Cittł d Orliens tutte le vie del ſbecorſo, 
 frattauans Capitant di porur̃ Fafſedio ſerz aftræ dilatiohie, ſe la Rei- 
na nom Raueſſe- Propoſto eſfere meglio ricuperare prima Roans; cit- 
tz cost principale, e cosi. grande; e tanto opportuna ad innadere le 
viſeere della F rameia, irmanzi che gr Ingleſi- vi © ſtahiliſſero COml'Tngleſ intr9= 
maggieor fortiſtcationi di quello; * verano al preſente, perehè eſ- Von oa 


Vgonotti in 


ſendo ſtata gi correlufa be confederatione* deglt Veonorti con 1a Reina'Auro di Gra- 
Iſabella, n FT f mare, e dopo riceuuto il poſſeſſo Roa,” * 


Parte I, 


. $i Hauto di Gratis, ones Cn 


| e db Bann. * .cond — at tht pinioni.... Stimar 


dam to.dell Emi. 893 ———— gl tes 
pod Mail Ra di Naarrs, Rina, intent 


A quis impreſs. , E pro 1h ſito, el, ' oppor- 
fiume Lan dare nelle 3 della 


divide £ Cites di best 8 poi cor reendo © im et 


gr } „ Alle man, deſtra della bocca, oue il fiume entra 
CC acl mage. a faccia I Iſola d II 
di Gratia, porto ſicuro e capace, il quale c con 1 moderne, 
ridotto in forma di Città dal Re Franceſco Primo, ſerue di propugna- 
colo all incurſioni de gl Ingleſi. Ma a mezza ſtrada infra Hauro 
di Gratia, e la Città di Farigi, vicina al luogo, fin doue meſcolate 
peruengono I acque ſalſe, e lontana dal mare forſe ventidue leghe, 8 
poſta ſopra il fiume la Citta di Roano, fatta nobile, ricca, abbondante, 
e popoloſa per il commercio, che vi tengono tutte le nationi Settentrio- 
nali. A canto alla fortezza. di Hauro di Gratia, pure sd la man deſtra, 
5 entrando una lingua da terra malte miglia nel mare, fa come vna ſpati- 
| miſola, che chiamano il paeſe di Caux, e nell eſtrema punta e 
promontorio di gpl © poſta Diepa, appunto incontro alla bocca del 
Tamigi, famoſiſſimo fi ume dell Inghilterra. Di, queſti Juoghi cos] op- 
Portuni a danneggiare la Francia, & a riceuere ſoccorſo dalle loro ar- 
mate 8. erano impadroniti g Ingl l, Fr! ſe bene a Diepa, & a Roano 


» Fo 4 5 „ 
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1 eranc Franceſi eletti dal conſiglio de confederati, 11 nu- M Lx II. 


arle di mods,” che ſenza molta difficolta ſi Tiduceſ. 
Fatta la deliberatione di voler aſſediare Roano, il 


inſieme con I efercito in quattordici allog- 


Ne, en Reina m. ndo 
ſi conduſſero a Dernetal, nella qual terra diſcoſta meno di due 
leghe . dalla Citth, alloggiò tutto il campo il vigeſimo'quinto di di Set- 
tembre. I Capitani dell' eſercito — che il corpo della Citta 
> difeſo dall una parte dal frume, oltre il quale e poſto ſolarnente il bor- 
go di San Seuero, dall altra dal monte di Santa Caterina, nelia ſom- 
mitk del quale fiede vn antico Monaſterio ridotto in forma di fortezza 
, 'deliberarono di tentare I eſpugnatione del monte, parendo 
yfhciiflimo: R poter battere & aſſalire le difeſe della terra, ſe non erano 
prima padroni della fortezza di fuori, la quale fiancheggiaua e difen- 
deua I adito per ogni parte. Con queſto conſiglio Sebaſtiano di Lucem- 
burgo Signore di Martighes eletto Colonello generale dell infanteria in 
luogo di Randano, auanzò la notte de ventiſette di Settembre, e preſe 
poſto ſotto. il monte di Santa Caterina, occupando la ftrada maeſtra, che 
va verſo Parigi, la quale, per effere concaua in forma di trinciera, era 
coperta in = parte dall offeſe della fortezza. II Conte di Mongomeri, 
il quale rinchiuſo nella città con due mila fanti Ingleſi, mille dugento 
Franceſi, quattro compagnie di caualli, e pit di cento gentilhuomini, 
oltre la 4 de 1 Cittadini, haueua il carico principale della di- 
feſa, hauendo antiueduta la neceſſità, che hauerebbono hauuta i Capi- 
tani Regy di oppugnare prima le difeſe di fuori, oltre le fortificationi 
vecchie fatte nella ſommita del monte, haueua a mezzo il colle fabri- 
| cata vna mezza Luna di terreno, la quale con le ſpalle alla fortezza, e 
| con la fronte riuolta alla compagna, non ſolo impediſſe la via della ſalita, 
pgiaſſe ancora le mura della Città, e poneſſe in neceſſita I eſer- 
cito Catolico di conſumare molto tempo, e perdere molta gente nell eſ- 
pugnarla. NE I effetto riuſct diſſimile al ſuo conſiglio; perciochè ſe 
bene Monſignore di Martighes laſciando la via diritta, & obliquamente 
 falendo fi auanzd con i lauori della zappa tra la fortezza, e la mezza 
luna, all alto della montagna, procedeua nondimeno f opera con gr an- 
diſſima difficolta, e con molta vcciſtone, e quanto più 8 auanzauano 1 
fanti con i gabioni, e con le trinciere, tanto pid reſtauano eſpoſti alle 
artiglierie piantate nelle fortezze, all offeſa de moſchetti, alla violenza 
de fuochi lauorati, & a gli altri ingegni, con i quali di dentro fi difen- 
deuano francamente. Aggiungeuaſi a queſta principale difficolta la qua- 
bta 4 — che nel Principio dell Autunno, conforme all vſo ordi- 


limeno; che vi teneua a ſue ſpeſe la Reina Tfabella, . 
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ee; nario di quelle parti, era molto plouoſ — — — 
ram" bail, be company t — Gendlendo det e continua dalla montagna, 

f. eee — Dae Ae de gli 
N —— aloroſa mente ſuſtenu —— 
"fond nelle trinciere, 4 mods talk, — — b interoun 
& impedita I appuguations- Tin cle cost graui difficult 
Tjuſcita f impreſa molto lungs, + e malto; travaghoſa, — I 
"ROY 4. Ae n! haunis en — ©imoſto. drove; 


en 150 | Benda he Git Phe pros beat, ch 
nell 3 r orti 
me fi vedena zd per i Tin quella 
N ſolita di vodęſi z perl qual cnt chimato + aldato. 
ne on Ge rb ene: iorni pr 


5d i texrapigni.e carte hore del gi OTRO. 
ſenæza penſar pid inganzi quanto queſto; ir 
fenſori haueuane eo pee timore: — cg der e oh 
ſpregzanane. di maniera, che folruano-per diporto, e per prouederſi de” 
loro biſogni, tgasfexirſi ogni di in — numero alla Citta, e 

ö queſto flegugne per ib pi, per eommodo e per vianza, sd Fhora del 
11 forte d meg Serno: dalle quali . a0 Villers Foppertunita 

4 Nen per di ſorpremdere Is fortezaes. rifcri al Duca di Guiſa, & al Conteſtabile i 
dei de dt. ſug PURE. ij Walk nan mancando a cod preclara occaſione; fatte ſe 
ſenſori. nente appareeehinre le ſcabe, ondinarono, che alf hors diſegnata, 
quande 6) vedeſſro pitt rari i difenſori, foflb dato improuiſumente F aſ- 
alto al forte di Santa Caterina, e net medeſime tempo. anoo alla mezza 
luna, pex dzuidere tanto maggiormente le forze de nemici. Martighes, 
alquale teceguala cura. dell aſſalto eleſſe ill medeſimo Villers ad aflalire 
Santa Caterins, & il Signore di San Colombano parimente Maeſtro di 
campo de infanteria. ad aſſalire la mezza luna, & ordinate tacitamente 
tutte le coſt al tempo deſtinato, diede riſulutamente con vm tiro · di artig- 
lieria il ſegne della battaglia.  Yalors: con la ſua gente ſalendo veloce- 
mente: J erto deb monte hebbe innanai aypoggiate le ſcale alla muraglia 
* tortegza, che. i _— Nona adoperaxe nd axtigherie, ne 
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{joppetti par vibuttaell; ms approſentaridoſi ondittetic wer df den- vi. D. Lx. 
| tio, l ben pocht d numero, nber terte Alf affalto, & attuccd cen 
rm corte m ſiero e ſungainoſe- conflitts,; nel quale ederide; come & 
ſolito, i pitt valoroſi nel primo e pereld reſtando def tutto ir- 
debolit i difemſort, Vilters tutte of cvinfards-ſoecorſs & genti freſche, 
& auntate da Matigbes cd a fuperate 1 nemiel, e betete graue⸗ 
mente re ma. piccu met volts,” e d' vn# arehibugiata fiel fiatico 
non ceſſando di combutters; pia F raſgha Regit gd 1 maſ- 
 caſtello, al quit ſegho eonerremtlo due groflt ſqutadront di fan- 
zarvechuts da primeipie per feſtenierlo, it fecero tir Brene fpatio 
7 har patron dtte + ortezza, Irvin ehe 1 difenſort potefſers dalla 
Citi, e da i bro compagni riceuere aletiti foceorfo. F. iſteſſd fits 
hebe E aſalto dato alla mezza Rena, e err L iſteſſu brevity benchè con 
molto ſangue, firmaſe il buſtiene in potere de Catoliel, & i diferf{bri ron 
hauendo fucoltꝭ di rifirarfi, morirene valerofurnente combatteridor infi- 
no alf vitimo fante. Preſo il monte di gata Caterina; reſtaua fuorr del 
circuito delle mara ib borgs di Samt Hilarie, ridotte irt difeſa, e fornito 
di e Ea Vgonouth, contro af quale effendoſt phiritate Par- 
per eſſere 'fortificatos di terreno, M facettia poco! progreſſo, e 
| nondimenio. v Capitani Catolith een molten ferociz vi fecero dar I aſſalto, 
il quale riuſeends-vano per In fortezza de” riparf, e per i valore di quei 
di dentro, mutate parere, fecers piantare dedici pezzi di artigheria 
hats iÞ colle di 8. Caterina, e con grandiſſitno ftrepito & veci- 
zominciaror o dal logo! ſuperiere 4A attere' in ruma le caſe: del | 
_ & i Npari nernici; alla qual furia eſſendo quaſi abbattuto tutto 
il borgo, e gn ſquadront già in ordine per rinouaruĩ I affalto, quei di 
dentro meſſo fuoco nel reſtante delle caſe, ſi ritirarono ſalui a difendere 
| 1 ſemplice reeinto· delle mura. Ma eſſendo per le continue fortite, e per 
i molti aſſalti grandemente diminuito il numero de difenfori; il Conte 
di Mongomevi- rieerrendo a gli vitimi rimedij mandd a gl Ingleſi di 
Hauro di Gratia a dimandar ſoccorſo, benche chiaramente s accor- 
geſſe eſſere coſe difficiliſſima il poterlo introdurre, perchè i Capitani Re- 
gij hauen do fatto oecupare Quilleboue, & Hanfleur, due luoghi poſti a 
mezza ſtrada tri Roane, & Hauro di Gratia, in ﬆ la riua del fiume, 
| havevano quiui ordinati molti pezzr d artiglieria, che tirando con gran- 
diſimo impets tog lieuano il tranſito alle naui, & a gli altri legni minori, 
i quali ajutati dal fluſſo del mare, che in queſto luogo entra con gran- 
diſſima forza, tentauano contra la corrente ordinaria di venire verſo 
Roano, e nondimeno- gl Ingleſt diſpoſti di ajutare per ogni modo i ſuoi 
eominciarone a metterſi ad ogni pericolo, e paffando sd per il frums' 
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p r xu. di an E in dium parse 1 in pen dene r le qui 


ſieme, di MY fatta maniera, che chin: — fern | 

au rage le maui e 22 * E euren * 
nore difficolta, trapaſſando gli oſtacoli 2 al 

la terra: ma eſſendo qu neſto- ajuto! inſenſibile, e tuttauia ſtringendo il 

biſogno di Roano; nd apparendo altro modo di poter ſvocorrere gli a 

ſediati, deliberarono gl Ingleſi di fare E vltimo sforzo, & affrontatiſ d 

notte con molti 9 benche tra la e if lum: furia a 

a dietro, — — — — 
galere, & vna naue, le quali conduſſero ene fanti, munitioni, e 


denari ar ſoccorrere. la De tallg Marra. ncalzauano in tanto d 
rwiormente. dell Autunno ; per la qual coſa paten- 
4 atol; in ee 


Capitani non rallentati per il „ ch era e , ſollecitan- 
.dol lone, cominciarono a battere dalla porta di Sant Hilar 
alla porta di Martinuilla, trà Ina e Tann delle qual efſendoſ auan- 

Antonio di zati con le trinciere, haueuano { ame — Era il ſecon- 


1 giorno abbattuto tanto Died muro nel mezzo della cortina, che 


elbe, gli ſqadroni ſi poteuano condurre commodamente all aſſalto, e gia ſi ap- 
e duo per ſpe- Parecchiauano 1 reggimenti di Sarlabos, di Villers, e di San Colombano 


. per tenere la prima fronte, quando il Rè di Nauarra, andato nella 
- trinciera, per riconoſcere lo ſtato delle coſe, fu colto da vna archibugiata 
nella ſpalla ſmiſtra. che rotto I oſſo, e lacerati 1 nerui, lo traſſe ſubita- 
mente in terra per morto.  Queſto- accidente fece per quel giorno dif. 
ferire aſſalto, imperochè portato prima che medicarlo al proprio a- 
loggiamento, vi concorſero tutti gli altri Capitani, e curato poi con 
grandiſſima diligenza alla preſenza del Re, e della Reina, fü da i Me- 
dici per la gran paſſata, che haueua fatta la palla, Siudicata la ferita 
mortale, s che tra queſto tempo, & il conſiglio, che per cid fi conuen- 
ne tenere, era di g1a tanto inclinato il giorno alla ſera, che gli aſſalitori, 
ſenza altro tentatiuo, furono richiamati a guardia delle trinciere. Non 
ſi rallentd per queſto ne giorni ſeguenti I oppugnatione della terra, pe 
che oltre I opera del Duca di Guiſa, e del Conteſtabile, che da princ ibo 
teneuano in fatti il carico dell eſercito, vi volle aſſiſtere anco la Reina in 


do animo con eee e 3 5 & ec- 
dat ſece continuare con il e impeto la 

inatamente et aſlalto,, l quale principiato con gran ferezza 5 
ceunto, oon non inferiore virtu dagli Vgonotti, durd 


La notte conſeguente all aſ- 


zatoſi a queſto effetto il Signore di Corilana con quattrocento archi- 
5 0 n wma ſelua, .tento co 1 beneficio delle tenebre d' ingannare le 
guardie, e di entr furtiuamente per la porta, che riſponde alla parte 
inferiore del fiume ; ma ſcoperto da Monſignore di Danuilla, il quale co 


teſſeno impadronirſ della murag 
entarqno quei gl, Diepa di wettere ſoceorlo nella terra, perciochs 
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Roano 
, da 2 
e —— 


* alla ſera, ſenza che 1 i Cato- 


zoieri batteua la campagna, f con poca difficoltà disfatto e 


' per la qual cola eſſendoſi combattuto, e con ! artiglierie, e 
2 umuccie, già tanti giorni, e per cid eſſendo noto, che ſi tro- 
uaua quaſi annichilato il; numero di quei di dentro, la mattina del vigeſi- 


0. vana ogni ſperanza di aiuto, che poteſſero attendere i 1 


mo 1 did Ottobre, nel far del gi giorno, i Catolici per non perder pid ; b | 


tempo, con grandiſſimo impeto s pits eee ordinatamente all aſ- 
ſalto, al —— per la ſtanchezza, e per la debolezza, non potendo re- 


ſiſtere quei della terra, 11 Colonnello dan Colombano, quel medeſimo, 
che — preſo il baſtione del monte, fu primo con la ſua gente a 


ſpuntare la rottura del muro, e penetrò nella Citta dirimpetto alla 


ſtrada de Celeſtini, benche egli ferito mortalmente, e rimaſo sd cam- 


po, finiſſe tre giorni dopo la vita ſua. Nel medeſimo tempo paſſata vn 


altra rottura, ſpuntarono il reggimento di Villers, e quello di Sarlabos 

nella ſtrada di Santa Chiara, ſe bene trouata nell ingreſſo vna baricata 
di botti, hebbero lungamente da trauagliare. Dietro a i primi ch en- 
trarono, entrò furioſamente tutto! eſercito, e con grandiſſima ſtrage de 
ſoldati, e de gli habitanti, diede il ſacco alla terra, nel quale non ſi per- 


donando nella furia dell ira ad alcuna perſona, ma menando a fil di 


ſpada armati e diſarmati, ſolamente i tempij, e le coſe ſacre reſtarono 
ſenza offeſa, per gran diligenza, e per eſatta cura vſata da i Capitani. I 
Conte di Mongomeri, dopo che vide diſperate le coſe ſue, e la città ri- 


dotta in poter de nemici, ſalito ſopra vna delle galere che haueuano con- 


dotto il ſoccorſo, ſopra la quale haueua prima fatta imbarcare Ia mo- 
glie, & i figliuoli, a ſeconda del fiume, paſſando tra I artiglierie, e trà i 
fuochi artificiati de Catolici, ſi ſaluò in 4: i di Gratia, e di Ia ſenza 
indugio, ſe ne paſsd per mare in Inghilterra. Con lui fi ſaluarono il 


Signore di — & alcuni de' ſuoi . gl altri tut- 
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TE era fat ninift ae 


e phone bees mavus Mandat ollnivina 
> nel pedire, che derive lh 


e gli arciert deſe guard 
non foſſero violate, fi poſe fine alle vociſio 
il quale condotto fuori della città & agg Delle 
N Re di Nauarta aggrauato dal — a Feries: 2 cok 
all anims, nè al corpo, volle imbarcarſi ſopra il fiume, e farſi condur. 
I! R2 di Na- re a San Moro, nelqual uogo poſto vicino a Parigi, era folito molte 
ondure in volte, godendo della ſohrudine, e dell amenità dell aria, dilettarſi; e 
barca a 8. non valendo coſa, Che i Medici diceſſero in contrario, ſi fece mettere in 
g di delitie, va barca, accompagnato dal Cardinale ſuo fratello, dal Prencipe della 
13 18.1 Rocca Surione, e dal Prencipe Lodouico Gonzaga, con pochi famigi- 
ando a Regi- Ari, de quali alcuni erano Catolici, & alcuni altri Vgonotti, e princi- 
= : pale trà di loro Giouan Vicenizo Lauro all hora Medico di natione Ca- 
_—— Iaureſe, il quale fü poi Veſcoud, e Cardinele. Nia appena era arriuato 
Frencipe di ad Andeli poche leghe diſcoſto da Roano, che oppreſſo dalla febre ac- 
3 * creſciuta dall agitatione del viaggio, perduti 1 ſentimenti, terminò in 
Prencipeſſa breue ſpatio d hora la vita ſua. Fd Prencipe, come d altiſſimo lignag- 
2  gio, cost di nobile preſenza, e di ſoaui coſtumi, e ſe foſſe viſſuto in al- 
tri tempi, da eſſere commemorato tra i pid eccellenti Signori- dell et 
ä Tra, ma la ſincerità, e candidezza d' animo, della quale era dotato, el 
in gegno placido, e manſueto, poſto frà le turbulenze delle diſſenſioni 
civili, lo tennero tutto il tempo della vita ſollecito e trauagliato, e molte 
volte dubbioſo & ambiguo nelle metefime fue deliberationi; perche 
tirato dall' un canto dalla precipitoſa & vehemente natura del fratello, e 
ſtimolato dall ardore della fattione, nella quale la perſona ſua teneua 
il primo logo, raffrenato dall altra parte dal deſiderio dell' honeſto, e 
dalla propria inclinatione diſpoſta alla concordia, & aliena dalle confu- 
Noni ciuili, parue molte volte nelle riſolutioni volubile, e di i penſiero in- 
coſtante, poiĩchè da principio fi numerato e perſeguitato tra quelli, che 


— di —— quiete del Regno, e 2 — — 


ea. f co conf lente, call uns parte, &all altra, elaſcid dll 
po nell — Se d Cuno, 8 d'3ermments quella, n * 
felione Auguſtana,” fi diſtraheſſe nondimeno dal confortio di 
| qual parete, moſſo da pro ondiſſima e latente ambitione, per i duale 
vedende il Preneipe ſao fratello per la grandezza_ dell animo, e per la 
riſohutione della ſua natura, in molto maggio ſtuna ——— de ſuoi 
eleggeſſe d eſſere pid toſto il primo fra Catolici, che il ſe- 
condo r-glitVgonotti. Mori d' eta d' anni 1-quarantadue, & in tempo, 
| _ aturandofi la prudenza, fi farebbano per auuentura veduti effetts 
molto-diveeſi dall' opinione, che s haueua communemente di lui. Ri- 
maſe dopo la ſua morte la Reina Giouanna co l titolo, e con le reliquie 
del Regno di Nauarra, accom agnata da due ſoli figliueli, Henrico 
Prencipe-di Bierna, coftituito nell eta. di noue anni, e la Prencipeſſa 
Caterina, uſcita poco fa delle faſce, i quali dimorando a Pad & a Nerac 
in compagnia della madre, ſe bene erano da lei fatti ammaeſtrare con 
ſomma diligenza, imbeueuano però nel medeſimo tempo la dottrina, e 
la fede de gli Vgonotti. Hora mentre con tanta ſtrage d ambe le parti 
| fi combatte a Roano, — radunando con grandiſſima fatiea e di- 
| ligenza gli aiuti de Prencipi Proteſtanti di Germania, haueua meſſo in- 
ſieme groſſo numero di caualli, e di fanti, & vnito nelle terre della citta 
d Argentina con il Prencipe di Portiano, il quale haueua condotti ſeco 
per iſcorta dugento-caualli di nobiltà Franceſe, andaua oſſeruando quel- 
lo, che ſi doueſſe fare per vnirſi pid facilmente co ſuoi. Il Mareſciallo 
di Sant Andrea mandato alle frontiere a fine di prohibire il paſſo a 
queſta gente, con tredici compagnie d huomini d' arme, e con due reg- 
gimenti d fanterin, 5 era fermato sd la ſtrada diritta, che di Germa- 
nia per la via di Rens e di Troia conduce verſo la Francia, e Fran- 
ceſco di Clenes, Duca di Neuers, che haueua il gouerno della Ciampag- 
na con tutte le forze della Prouincia, s era fermato tra Chialon & Vi- 
tit per occupare I altra ſtrada, che di Loreno conduce verſo Parigi. Ma 
conſiderando Andelotto, che trouando riſcontro de nemici, non haue- 
rebbe potuto per mancamento di denari ſoſtentare lungamente la ſua 
gente, e che prolongandoſi il viaggio, non ſarebbe ſtato a tempo di ſoc- 
correre 1 ſuoi, di gia ridotti al punto degli eſtremi biſogni, deliberato 


Piu toſto di contendere con le difficolta de paſſi, e con gl 3 
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tto — Dn gia af. 


x del RS din que pars, is ein con morte dd. 
parte de fuoi, & a pena: haueua potuto ſaluarſt con po- 
reliquie di caualli. Haueano anco riceuuti gli Vgonotti in 
divers parti molti altri, benchè men” graui danni; per le quali diſ- 
gratie diminuendo da per tutto la riputatione della fattione, delibera- 
rono il Prencipe, e I Ammiraglio di po rſi a qualche impreſa, per rieu- 
x 22 11 ee eme e molto you; ; perche trouandoſi in grandiſſima 
denari, mantenere la loro gente Ale- 

— ſe non la paſceuano, e non 1. alimentauano co l beneficio delle 
prede. Ma circa I impreſa, che s 2. da tentare, non conueniua- 
no il Prencipe, e! Ammiraglio; pech 1 Prencipe miſurando tutte 
le coſe con la grandezza de ſuoi penſieri, haueua in animo d aſſali- 
re improuiſamente la Citta di Parigi, perſuadendofi, che in tanta 
quantità di popolo vi doueſſero eſſere molti fautori della parte Vgo- 
notta, e molt altri inclinati al ſuo nome, i quali, appreſentandoſi 
opportunita, doueſſero far mouimento di dentro. Credeua di pid, 
e contendeua, che F eſercito Regio, occupato nelle coſe di Norman- 
dia, non poteſſe eſſere a tempo a ſoccorrere quella Città, con 1 inus- 

ſione, & occupatione della quale Lcbbono reſtati non ſolo — 


d + 


You 


— 
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inciauano a a patir pid che mezanamente, ma 


anco 
acolta con le contributioni di cost rico e numeroſo po- 


lar di denari, per le quali coſe ſarebbono reſtati oon gran- 

o AC efdimente eee neee ee A RR nr 
baia a kene A queſta entenza aderiuano i Predicanti, per I odio 
iſſimo che portauano a¹ Parigino, ſtato ſempre coſtante 

de Catolica; e nemico implacabile della loro predica- 


petta «di dipendere dal partito loro; per a 
olo vnitiſſimo alla conſeruatione della fede 


hauerebbe — tempo 


ueuano da caminare trenta quattro per luoghi nemici & infeſti, i quali ha- 


uerebbono ritardata molto la celerità del camino. E con che artiglierie, N 


con che apparato militare diſegnare d' aſſalire Parigi Città cost vaſta di 
circuito, e tanto ripiena di Popolo per natura, e per conſuetudine 
ſempre armato, non ſi trouando pid che quattro cannoni da batteria, e 


ad vn 'impreſa, che riuſcirebbe ee e non ſolo ſenza denari, ma 
anco ſenza facoltà di nodrire, e d alimentare la gente? eſſer meglio ri- 
cuperare le terre vicine ad Orliens, & aprirſi la ſtrada alle vettouaglie, 

& al ſoccorſi, alimentando eſercito con le prede apparecchiate e ſi- 
cure, che arriſchiarſi ad vn tentatiuo, che indubitatamente riuſcirebbe 
vano. . Ma queſte ragioni fi diceuano ſenza frutto, perche il Principe 
perſuaſo dal proprio appetito, e dall aſſenſo del maggior numero de 


munitione da guerra? come poterſi trattenere l eſercito loro 
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— 


— —— & 1 ſoldati di eſperienza, ſtiman- 
Aa tote — yon che difficile, la nn mo- 


duimento alcuno, e che J eſercito Regio, ſpeditoſi feli- 
gnatione di Roano, & aſſicurate le coſe di Normandia, 

cc od o a ſoccorrere quella Città, dalla 
quale non era pid che vent otto leghe diſcoſto, oue eſſi all incontro ne ha- 


ſuoi, haueua riſoluto d auuenturarſi a queſta impreſa. Perd raſſegna- 


| to h eſercito, e fatta quella maggior proviſione di vettouaglie, che la 
ſtrettezza delle coſe permetteua, ſi moſſe ſenza dilatione di tempo a quel- 


la volta. In tanto al Re, dopo la preſa di Roano, s era reſa la Città di 


Diepa, cacciatone il preſidio de gl Ingleſi, e 1 iſteſſo haueano fatto Can, 
e Faleſa Città della baſſa Normandia, la quale lungo le ſponde dell' O- 
ceano largamente i diſtende di I dalle ripe del fiume, ne reſtaua altro in 
potere de nemici, che Hauro di Gratia, il quale haueua terminato la 
Reina, che s' aſſaliſſe con tutto eſercito, per reſtare totalmente libera 
dal timore de gl Ingleſi. Ma venuta la nuoua dell arriuo de gli Ale- 


LEN Dürrn Gvexzr CIVIL 


DAI. mani; e che il Prencipe con molti apparati havens: moſſo il campo per 
uefa, cn chiamano quei paeſe; che gincè tra Orliens, e 1 Iſola di 
Francia, la Reina col Duea di Guiſa, e con il Conteſtahile in mano 
de quali riſiedeua la podeſta del gouerno, terminarono; 'differenido Top- 
pugnatione di Hauro di Gratia, volgerſi doue 8 incaminaſſe il campo de 
gli Vgonotti. Laſciato per tanto M di Villebon al gouerno di 
Roano, & il Conte Ringrauio, che con i | Tuck cnualli aſſicurafſe il pacſe | 
di Caux, per tenere in freno le ſcorrerie de gl Ingleſi, 11 RE, ela Reina 
con tutto it rimanente dell eſercito lungo le riue della Senna 5 inuiarono 
verſo la Città di Parigi. Haueua il Prencipe,' caminando riftretto & 
vnito per il paeſe nemico, eſpugnato ſenza difficoltà Piuiers,” Monleft, e 
| Dordano, e conceſſo il tutto in preda all eſereito, procedeua con ogni 
n Prencipe di preſtezza poſſibile ancor lui verſo Parigi ; ma — a corſo del fo 
— mard- viaggio Corbel piccola e debole Citta, ' poſta in ripa alla 
diar Parigi, i per eſſerui contro all eſpettatione del Preneipe entrate quattro interne 
tratieneallal- d' Infanteria Franceſe, reſiſtendo coſtantemente, lo trattenne ſenza frut- | 
415 molte Siornate, perchè pid per lo ſdegno, che per fondato conſiglio, 
— foo 8 era oſtinato di volerla per ogni modo — Ma ſopragiuntoui 
ae prin- per altra parte il Mareſciallo di Sant Andrea, il quale ſeguitando, ben⸗ 
ä che tardi, le veſtigie d Andelotto, veniua alan per entrare in Parigi, fü co- 
ſtretto a leuarſi dall aſſedio con e di tempo; e con diminutione di 
credito, anzi con totale ruina della principale impreſa, la quale tutta 
nella celerita confiſteua ; imperoche hauendo Perduti molti giorni inutil- 
mente, in tanto i Capitani Catolici, penetrato il ſuo diſegno, haueuano 
condotto, con la perſona del Re, e della Reina, tutto I eſercito dentro 
alle mura di Parigi, e con molto agio, e molta commodità haueuano 
muniti e fortificati i borghi, e compartite le genti diſtintamente, e ſen- 
za confuſione alli loro quartieri. - Alloggid il Prencipe 11 vigeſimo terzao 
dt di Nouembre alla Sauſſea, Monaſterio di Donne, le quali in queſto | 
terrore I haueuano abbandonato, & il vigeſimo quarto alla Villa de 
Giudei, due leghe lontano da i borghi di Parigi. Ma la mattina del vi- 
S quinto, benchè molto decaduto dalle ſue ſperanze, de deliberato 
nondimeno di tentare la fortuna, meſſo J eſercito in punto, s auanzd 
per dare l aſſalto al borgo di San Vittore. Parue molto proſpero il prin- 
cipio del tentatiuo, perchè ſeicento caualli leggieri, ch erano vſciti per 
commandamentò de Capitani fuori delle porte del borgo a ſcaramuc- 
eiare, & a riconoſcere i diſegni degl inimici, come videro venir a ſe 
riſolutamente tutto eſereito, preſero cos? ſtraboccheuolmente la fuga, 
che molti dubitarono, che fuggiſſero pit toſto per tradimento, che per 


timore ; dal quale — tumulto — 1 fanti, ch erano 4 


Linse Ul. . 


Di CORY 


bad el pork, r ne 
— © Gui, ilqual rimeſſe con la fua prefenza le coſe in 
_ tarita ficuterza,! che non vi fi per quello, ne per i ſeguenti giorni pid 
da temere· In queſta octaſione fa notabile il valore di Filppo Strozzi 
„ 1 caualli leggient ; impero- 
rouando to nel mezzo dell eſer- 
2 fi — dirupate di vn molino a ven- 
to, in luogo alquanto — —ê & uu ſi diſeſe cosi co. 
ſtamemente, che non fa mai poſſibile i poterlo con molti eſperir 
diſcacciare, ma ſoſtenne tutto il n a 
fecero proua di oocupar quel poſto. II Prencipe nonduneno non ba- 
dando a queſto, ma prendendo animo dalla profperita del primo incon- 
tro, aſſult ferocemente- il borgo da molte parti, e per lo ſpatio di due 
5 hore, che durò la battaglia, appari molto chiara non. ſolo I arte, e la 
iſciplina del Capitano, ma la prontezza ancora, & il valor de ſoldati, e 
nondimeno hauendo trouato per tutto gagliarda refiſtenza, & eſſendo 
tuttauia la ſua gente da molti pezzi d artiglieria piantati sd 1 terrapieni 
del borgo battuta, & offeſa continuamente per fianco, fu coſtretto di 
ritirare per tempo I eſercito dalle muraglie, per hauere ſpatio, mentre 
duraua il giorno, di poterſi commodamente alloggiare. Erano i tempi 
piouoſi, la ſtagione molto fredda, e perd non ſi potendo campeggiare 
allo ſcoperto, compartito I eſercito in quattro parti, Monſignore di Mui, 
X il Prencipe di Portiano alloggiarono a Gentili, Genlic a Monteroſſo, 
il Prencipe e 1 Ammiraglio ad Arcolio, & Andelotto co Tedeſchi a Caſ- 
ſano. Quindi facendo ſpeſſi & altiſſimi fuochi, e tirando con grandiſ- 
ſimo ſtrepito I artiglierie, procurauano di mettere terrore nel Popolo 
per ſolleuare qualche nouita nella terra, e nondimeno in vna città, oue 
habitauano, come è fama, ottocento mila perſone, dal primo tumulto in 
Pol, fi ſtette con tanta quiete, che ne 1 Lettori dello ſtudio preterirono 
con la ſolita frequenza di leggere le loro lettioni, nè i Magiſtrati leuaro- 
no audienze a i litiganti. Il terzo giorno poſto in ordinanza il ſuo 11 » 1 
campo, 8 auanzò il Prencipe in mezzo alla pianura, muitando I eſercito no ouocento 
Catolico alla battaglia. Ma in luogo di combattere, la Reina deſideroſa t __ 


ti; nondime- 


pure di conſeguire la pace ciuile, per poter diſcacciare l armi ſtraniere no lenor. 
1 
fuori del ſuo Reame, ouero procurando intepidire con il trattato dell' perdereno le 


lettioni e lau- 
accordo- i primi impeti de gli Vgonotti, a i quali conoſceua non eſſere 5-00 nell 


aleuna coſa pid pernicioſa della dilatione, mandd prima il ſignore di aſtedio degli 
| — — & il Veſcouo a a trattare col. — Tn 


Aa e n eee e eee 1 
ove boccatificon lui, Paine il Conte A 


8 glio, non 
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er 1-11 paſsð tanto innanzi che ab. 
ble, e poi la Reina medeſima, ſi 

| pace, propone fi dalla parte de Catolic 

cos] larghe;. e Coil ragioneucli conditioni, che non fapeuano gli Vg 

notti medeſimi cor e poteſſero riflutarle. Ma i Prencipe, el Ammira- 

ſapendo-ſtaccate. I animo dalle ſperanze di reggere, e di do- 

minare la eee 1 Predicanti. non fi ſatiando mai di dimandare li. 


P ragioneuole 


rd, che foſſe per 2 1 


DOITA, 0.1 - | A if LLO, . che vede, 
ij di ottene a Pace, come ſegno di debolezza, ac- 
cr ardore, e la pertinacia degli —_— onde eſſendoſi continuato 
a trattare: 1 05 al ſettimo giorno di Decembre, e non potendo pid gli 
Vgonotti per mancamento di denari, e per poca facoltà di alimentare 
I efercito, ſtar fern nei medeſimi alloggiamenti, interrotte tutte le pra. 
tiche dell accordo, riſoluerono p partirſi con pid riputatione che poteſ. 
ſero, d' aſſalire la notte I con vn groſſo di quattro mila fanti, il 
borgo di 8. Germano, alla guardia del quale erano le genti di Ciampag- | 
na, e di Piccardia, ſtimate di peggiore conditione dell altre, e per eſ. 
ſere in poſti lontani, & in parte diuerſa da nemici, pid negligenti a 
guardarſi. Ma n era già penetrato I auiſo al Duca di Guiſa, il quale 
penſando di aſſalire gli aſſalitori per fianco fece ſtare tutta la caualleri 
armata, & in punto dal principio della notte ſino all apparire del gior- 
no, e viſitando in tanto con gran diligenza le guardie, tenne deſta, & 
apparecchiata la fanteria ſotto I armi; e nondimeno non ve ne fu alcun 
biſogno, perche gli aſſalitori parte per il lungo circuito, che conuen- 
nero fare, a fine di non eſſere ſcoperti, parte per Toſcurità della notte 
ſempre piena d' errori, fi trattennero tanto, che non peruennero a d- 
rimpetto del borgo, ſino alla chiarezza del giorno, per la quale, e per 
{entire | 1 Catolici apparecchuati-a riceuere coraggioſamente ! aſſalto, fi fi- 
tirarono ſenza voler far quel di proua della fortuna. Vollero tentare i 
medeſimo la notte ſeguente al borgo di San Marcello, ma ſturbò queſto 
diſegno la deliberatione di Genlis, il quale d.venuto in cognitione, come 
diceua egli, della cattiua intentione de capi de gli Vgonotti, o ſdegna- 
to, come diceuano gli altri, perch? il Prencipe dopo la reſa di Burges 
haueua moſtrato di tenere poco conto e del fratello, e di lui, paſs0 con 
molti de ſuoi la medeſima Gra nella città, per il quale accidente eſſendo 
conturbati ĩ diſegni degli Vgonotti, e tenendo per fermo, che penetrato 
I auuiſo per mezzo ſuo, ch' era ſtato preſente alla deliberatione, riuſci- 
n ebbe I aſſalto di San Marcello non ſolo vano, ma pericoloſo ancora il 
Ld ſniſtro > neon terminarono di leuare ił campo quella mw 
ima | 
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fima notte; perd mentre i Catolici preparati gli aſpettano all aſſalto, M. D. LXII. 
anzi mentre il Duca di Guiſa penſa d aſſalire improuiſamente vno dee 
loro quartieri, fatti leuare con grandiſſimo filentio, e ſenza ſtrepito di 
ſtromenti militari prima i cariaggi, gl incaminarono alla volta della 


geoſſa, dopo i quali ſeguirono molte hore innanzi giorno i Tedeſchi, e 
finalmente il Prencipe, e Y Ammiraglio, meſſo fuoco negli alloggiamenti 


di Arcolio, e di Caſſano, & in molti altri luoghi circonuicini, partirono 
con grandiſſima celerith net far del giorno, prendendo con tutto J eſſer- 
cito la medeſima via, non con determinato penſiero d alcuna impreſa, 
ma per nutrire con pid commodità, che poteſſero, le genti loro. L' e- 

ſercito Catolico s era in tanto molto accreſciuto di numero, perchè men- 
tre ſi conſuma artificioſamente il tempo nel trattare la concordia, era per 
la via di Manta arriuata la fanteria Guaſcona condotta da Monſignore 
di ganſac, & il Re di Spagna deſideroſo, che gli Vgonotti fi opprimeſ- 
ſero per la medeſima via, haueua mandati in ajuto dell armi Regie tre 
mila fanti Spagnuoli, si che per non tenere tante forze otioſe tra le mura 
della citta, fi moſſe il giorno ſeguente 1 eſercito del Rè alla medeſima 
volta, che haueua tenuta il Prencipe, guidato dal Conteſtabile, come 
Generale dell' armi, ma con I autorita, e con J aſſiſtenza del Duca di 
Guiſa, poichè la Reina hauea terminato inſieme co 1 Re di rimanere in 
Parigi. Gli Vgonotti, preſo trè giorni dopo, e faccheggiato il caſtello 
di Sant Arnolfo, erano incerti, che partito fi doueſſero pigliare, perchè 
il ſoſtentare lungamente Feſercito riuſciua loro impoſſibile per il poco 
denaro, che pid dalle rapine, che da entrate ferme traheuano, e per 
inſatiabile importunità de Tedeſchi, che mai ceſſauano di dimandare 
d donatiui, © paghe; e Vaffrontarſi co nemici, e combattere, eſſendo molto 
inferiori di fanteria, d' artiglierie, e d' altre prouiſioni, pareua deliberatio- 
ne troppo precipitoſa, e diſperata. II Prencipe era tornato in penſiero, 
poichè 1 Capitani Catolici erano con tutto I eſercito partiti di Parigi, e 
I haueuano ſeguitato fino nella Beoſſa, di ritornarui con la medeſima 
celerita, con che n' era partito, ſperando di poterui entrare improuiſa- 
mente, & impadronirſi della perſona del Re, e della Reina madre, in- 
nanzi che poteſſero dall eſercito loro eſſer ſoccorſi. Ma queſta ſentenza 
propoſta nel conſiglio fa rifiutata da tutti gli altri, concioſia coſa, che 
haueſſero il campo Catolico cos vicino, che 0 nel dare I affalto, o nella 
furia del ſacco, ancorchè riuſciſſe il diſegno d entrare nella città, ſarebbe 
ſoprauenuto, e nell' vn caſo, e nell altro con manifeſta ruina dell eſercito 
loro. In fine dopo molti diſcorſi, fu approuato il parere dell Ammira- 
glio, il quale conſigliaua, che partendo ſegretamente, ſi conduceſſe tut- 


to I eſercito in Normandia, perche ſe 1 Catolici non gh ſeguitaſſe ero, 
PaRTE I. T 
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| 1 reſterebbe loro in 5 ed: z quella fe: 
al hauerebbono ari, ediriſt 
di forze, e di vigore, pup Pavan Fiery md haverebb o nondi. 
meno tanto vantaggio, che caminando velocemente, peruenirebbono ad 
Hauro di Gratia innanzi di poter eflere ſopragiunti, & ui accolti ſei mil 
Inglefi, e proueduti di venti pezzi d'artigheria, di molte munitioni, edi 
cento cinquanta mila ducati, n Reina Iſabella in virtũ delle conuen- 
tioni mandaua in loro aiuto, potrebbono cost accreſciuti di forze, 
; tentare I euento della giornata, d amminiſtrare la guerra con quei con- 
: ſili, che all hora foſſero giudicati migliori. Con queſta deliberatione | 
8 laſciati ne caſtelli della Beoſſa molti cariaggi, e molti caualli inutili, par- 
tirono il decimo quarto di di Decembre dal tenitorio di Ciartres nell 
oſcurare della ſera, per preuenire i nemici, innanzi che foſſero auuiſati 
della loro partenza, e con ſomma celerità preſero la volta di Normandia. 
Non ſeppero i Catolici Ia leuata del Prencipe ſino al giorno ſeguente, e 
per intendere nuoue certe del viaggio, che faceua, fi fermarono fino alla 
ſera de ſedici nel medeſimo alloggiamento, di modo che precedeuano gli 
Vgonotti con vantaggio quaſi di tre giornate: , e 
pieni di fiumi, e d impedimenti, nella peggior ſtagione dell anno, con- 
ueniua loro perdere molto tempo, oue i Catolici paſſando per 1 ponti delle 
citta, che teneuano tutte dalla loro parte, faceuano pid facile, e pid ſpedito 
camino. Guidaua la vanguardia l Ammiraglio con la gente Tedeſca, per 
trouare pi commodi, e meglio forniti gli alloggiamenti, e per poter 
paſcerli, e contentarli con le prede, con le quali fi poteſſe ouuiare alle 
ſolite querimonie, & a 1 loro ſpeſſi tumulti. Seguiua il Prencipe con 
tutta la fanteria nella battagglia. Il Conte della Roccafocaut, & il Pren- 
cipe di Portiano con la maggior parte della caualleria Franceſe, tene- 
uano il retrogu ardo: & era cos diſpoſto Veſercito con ottimo conſiglio, 
perchè i Tedeſchi depredando le facoltà de paeſani, che trouauano in- 
tatte, ſopportauano pid facilmente il mancamento delle paghe, e la 
caualleria Franceſe poſta alle ſpalle di tutti gli altri, era pid atta a ſo- 
ſtentare J impeto de Catolici, fe foſſero ſopragiunti. Ma il Prencipe 
* paſſando vicino alla città di Dreus entrd in ſperanza per alcuni trattati 
di poterla ottenere, e perciò confondendo I ordine meſſo, ſollecitò, ſen- 
za farne conſa  IAmmiraglio, il caminare con tanta velocita, che 
la ſua battaglia era diuenuta vanguardia, la retroguardia della caualleria 
Franceſe, che lo ſeguitaua con la medeſima preſtezza, era poſta nel mez- 
20, & i Tedeſchi rimaſi in vitimo, contra! ordine ſtabilito, faceuano ul 
retroguardo. Per tanto eſſendo! impreſa di Dreus riuſcita vana, parue 
| all Ammiraglio gemeente — di queſta leggierezza, che folle | bene 
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fermarſi vna giornata ne medeſimi alloggiamenti, acciochè poteſſero .. D. LXII. 


kſpoſitione- per innanzi deliberata, la quale dilatione, hauendo dato 
tempo a i Catolici di ſopragiugnere, meſſe per conſeguenza gli eſerciti in 
manifeſta neceflita di far giornata. E la citta di Dreus ſedici leghe di- 
ſcoſta da Parigi, collocata ne confini di Normandia, contigua a quelle 
pianure, che de Druidi furono anticamente chiamate, & a canto a 
lei trapaſſa vn picciol flume, che guadandoſi facilmente in ogni luogo, 
da quelli del paeſe Eura communemente vien nominato. Queſto fiume 
haueuano gli Vgonotti paſſato il giorno decimonono, & alloggiati ne 
villaggi contigui, aſpettauano di marchiare con la ſolita celerità la mat- 
tina ſeguente. Ma I eſercito Catolico, che con la medeſima preſtezza, 
ma ſenza fermarſi per viaggio, e con camino pi ſpedito, e più breue 
gli haueua ſeguitati, arriuò la medeſima ſera vicino al fiume, & allog- 
gid nelle ville contigue alla riuiera, di modo che tra I'vno eſercito, e I 
altro non vi era più che il corrente dell acqua, ſe bene 1 virgulti delle 
ripe, e molti alberi, ch erano di mezzo impediuano la viſta ad ambe- 


* 48 


dell eſercito, e tornare a procedere di nuouo con la 


due le parti, le quali ſi ritrouauano cost vicine. E certiſſimo, che il Lanegligenza 


difetto ordi- 


Prencipe, il quale era alloggiato pit vicino al fiume, vi dimoraua con nario degli 
tanta negligenza, mancamento ſtato a gli Vgonotti ſempre come fatale, V gonoti. 


che ſenza le guardie ſolite de' corridori, e ſenza penſiero alcuno, preſe 
il ſuo ripoſo tutta la notte, ne ſeppe la venuta del Campo Catolico, ſe 
non la ſeguente mattina, e molto tardi. Ma tutto all oppoſito il Con- 
teſtabile pratico, & eſperimentato Capitano, conoſcendo chiaramente il 
ſuo vantaggio, & valendoſi della traſcuraggine de nemici, fece la me- 
deſima notte paſſare tutto I eſercito a lume di luna, ſenza riceuere oſta- 
colo, ne impedimento alcuno, e trapaſſato vna lega più innanzi ſopra il 
aogo, doue erano alloggiati i nemici, occupd la ſtrada, per la quale 
ſeguendo il loro viaggio, erano neceſſitati di paſſare. Quiui tra due 
piccole ville, vna nominata Spina, e altra Blanuilla, le quali erano 
collocate a lato alla ſtrada maeſtra, poſe con grandiſſima commodita, e 
con non minore filentio la gente ne ſuoi ſquadroni. Era diuiſo in due 
parti I eſercito, la prima conduceua il Conteſtabile, 1 altra il Duca di 
| Guiſa, ma haueuano diſpoſti gli ſquadroni in tal maniera, che nel 

eorno deſtro del Conteſtabile, erano gli Suizzeri fiancheggiati da i reg- 
zmenti d archibugieri di Bretagna, e di Piccardia, e nel ſiniſtro del 
Duca di Guiſa i Tedeſchi fiancheggiati dalla fanteria Guaſcona, e dalla 
dpagnuola; & ambedue i corni riſerrati e coperti dalle caſe delle due 
Alle, hauendo Spina dalla deſtra, e Blanuilla dalla mano ſiniſtra, & 

oltre alla coperta, & al riparo delle caſe, haueuano aggiunti per fianco 
| ParTz I. a 2 T 2 : 
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collocati alla Pant del e corno "deft tro, ohe cominciaua a diſtenderſi la 
campagna, e con lunga N oceupauano il tranſito della firada 
maeſtra. Ma la battaglia del Duca di Guiſa, ch era nel corno ſini- 
ſtro, ſe bene pid vicina a nemici, reſtauà nondimeno tanto coperta 
da una moltitudine d' alberi, che haueua al fianco, e dalle caſe mede- 
ſime di Blanuilla, che appena poteua da gli Vgonotti eſſere veduta, & 
all incontro quella del Conteſtabile, hauendo i caualli legg 
per la campagna, fi ſcorgeua ſenza difficoltà da lontano, e e pareua per 
la lunga ordinanza loro di tanto numero, che facilmente ſi potea credere, 
che tutto I eſercito foſſe iui ridotto. Venuto il giorno, e cominciando 
IAmmiraglio, il quale era pid diſcoſto dal fiume, ſecondo k ordine ſta- 
bilito, a marchiare, ſcoperſe improuiſamente gli ſquadron del Conte- 
ſtabile, e fatto certo da i ſuoi corridori, ch' erano i Catolici Preparati 
alla battaglia, deteſtando la negligenza de ſuoi, riuolto a i pid vicini, 
diſſe con alta voce, eſſere venuto tempo, da porre la ſalute non pid ne 
1 Piedi, come 1 giorni paſſati haueuano procurato dt fare, ma nelle ma- 
ni, com' è proprio miſtiero de ſoldati, e fatto auuiſare il Prencipe dell 
arriuo del campo Catolieo, andaua trattenendo il paſſo de ſuoi, perche 
F eſercito- poteſſe pid facilmente vnirſi sd la campagna. II Prencipe 
benchs efortato da molti a volgerſi a mano ſiniſtra, per ricouerarſi ad 
llaggio vicino, & alloggiando prolungare, e forſe ſchifare del tutto 

la neceſſith del combattere, accendendoſi nondimeno nell animo ſuo la | 
ſolita ferocia per la vicinanza de gl inimici, riſolſe di volere pid toſto 
ſenz auantaggio far la giornata apertamente sd la campagna, ch' eſſere 
poi aſtretto dalla neceſſità a ſbandare il ſuo eſercito, ſenza hauer fatto 
proua della fortuna. Cos ſollecitando a caminare di buon paſſo, rag- 
giunſe la vanguardia nel mezzo della campagna, & ordinate con gran 
celerità le ſue genti, continud il principiato camino, con intentione di 
non prouocare i Catolici, & attendere a proſeguire il ſuo viaggio, ma 
s era prouocato, di non ricuſare il pericolo della battaglia. In queſto 
modo caminando, e non hauendo ſcoperti gli quadroni del Duca di 
Guiſa, il quale fatto mettere a i fanti vn ginocchio 1 in terra, e collocata 
la caualleria nelle ſtrade del villaggio, ſtaua come in aguato, trapaſs0 1 in- 


. nanzi, ſenza accorgerſi di — indietro vna parte de nemici, c 441 
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uogo, doùe era ordinata i. besttsgis del Conteſtabile, 11 M. D. L xl. 3 
> Pop; Feten mita gratitle, perehe i Buca di Guiſa, girando od 
hauerebbe potuto affalire i nemici alle ſpalle, 1 quali 
ee erano ſeorftitinanzi, fete con quattordici pezzi d arti- 
glieria, che haueua nell eſtremità del ſuo corno, dare il ſegno della bat- 
 taglia, allo ſtrepito della quale il Prencipe; benchẽ i ſaoi caualli leggiert 
ne foſſero alquanto diſordinati, poſtoſi alla teſta del ſuo ſquadrone lo 
conduſſe con grande animoſita ad aſſalire il battaglione de gli Suizzeri, 
che gli ſtaua quaſi per fronte. Furono i primi il Signore di Mui, & it 
Signore di Auarè a meſcolarſi valoroſamente con le loro ſquadre di 
caualli nella ordinanza dello ſquadrone, dietro a i quali vrtando il Pren- 
cipe, e con r eſempio ſuo il Barone di Liancurt, 1] Conte di Saus, i! 
dignore di Durazzo, e gli altri capitani dhmomini' d' arme, era lo sfor- 
20 di tutti quelli della battaglia intorno a medefimi Suizzeri, ferendoli 
chi per fronte, e chi per fianco con tutto lo sfotzo dell' animo, e del 
corPo, - giudicando, che la rotta di quelli doueſſe infallibilmente 3 
inclinare la vittoria dal canto loro. Ma gli Suizzeri, attaccati 
ogni banda, e circondati da tanto numero di nemici, abbaſſate e 
famente le picche, riceuerono I impeto della caualleria con tanto cuore, 
che rotte moltiſſime aſte, e calpeſtati dalla furia di tanti canalli, ten- 
nero nondimeno ferma I ordinanza dello ſquadrone, ributtando, e rin- 
tuzzando con grandiſſima ſtrage la furia de nemici. Nell iſteſſo tem- 
po il Conte della Roccafocaut, & il Prencipe di Portiano, ch' erano 
nel retroguardo, entrando ferocemente nella principiata battaglia, die- 
dero prima ne ' caualli leggieri, che fecero debole reſiſtenza, e poi ne 
reggiment! di Piccardia, e di Bretagna, che fiancheggiauano gli Suiz- 
zeri da quella parte, e rotti e ſbaragliati gli archibugieri, aſſalirono 
ancor loro il medeſimo ſquadrone dalle ſpalle, oue benchè il perico- 
lo, & il ſangue foſſe molto, trouarono nondimeno gagliardo, e du- 
riſſimo incontro, perchè gli Suizzeri condenſata ! ordinanza per ogni 
parte reſiſteuano, non meno dalla coda, e da i lati, di quello che i 
faceſſero dalla fronte, e cosi li due terzi dell eſercito Vgonotto era- 
no riuolti, & occupati ſenza frutto nel medeſimo luogo, eſſendoſi oſti- 
nati a voler rompere il battaglione delli Suizzeri, a quali, ſe foſſero 
ſtati abbandonati dal reſtante dell' eſercito, ſarebbe conuenuto ò ren- 
derſi volontariamente, d almeno con molta perdita ritirarſi. Ma Am- "i 
icino a 
miraglio, che guidaua la vanguardia, con miglior conſiglio, e con mag- Dreus 6 fa 
gior auantaggio, haueua in queſto mentre inueſtita la caualleria det * 
Conteſtabile, & hauendoli nel primo incontro vcciſo Gabriello di Mo- Vene. 
moranſi ſignore di Mombruno ſuo figliuolo, e riuerſato per terra il 


come trouano fatta I apertura diſtruggono fa 
2tente ſquadrone cadutoli ſotto it cauallo, e ferito nd 

* dee ſmiſtro, — 4 prigione, eſſendo reſtati morti a can- 
N to a lui il Duca di Neuers, Monſigr ore di Giurꝭ, e molti altri gentil 
' prigione, vn huomini, e cauallieri. Erano vicini alla battaglia del i 
ſuo fgliuolo Duca. d' Omala, e Monſignore di Danuilla con due ſquadre di lancie, i 
molti signori. quali eſſendoſi ſi moſſi per ſoccorrere quella parte, che vedeuano gia piegs- 
ta, veniuano > arditamente per meſcolarſi nella battaglia, ma fuggiuano 
con tanto impeto quei, ch' erano cacciati dall lio; e da i Te. 

deſchi, che vrtando ne ſuoi medeſimi, diſordinarono lo ſquadrone del 
Duca d' Omala, il quale gittato per terra, e cadendoli addoſſo il cauallo, 
. rimaſe ſtroppiato della gamba ſiniſtra, e Monſignore di Danuilla riti- 
21 fuggitiui, per non patire ſenza frutto il medeſi 

mo incontro, fu aſtretto a tornare nel luogo, dal quale & era partito. 
Cosd rotta tutta la caualleria del Conteſtabile, e disfatta la fanteria Fran- 
Rottolo dus ceſe, ch era con lui, ſoli gli Suizzeri, percoſſi da tutte le parti, ma ri- 
Conteſtadile, ſtretti per ogni modo con ferma e raddoppiata battaglia, riuerſata e 
li Suizzeri lo. diſtrutta la fanteria Tedeſca, che haueua hauuto ardire d' aſſalirli, an- 
rauiglioſa corchè haueſſer 0 perduto 1 Colonnello, .cC la maggior parte de Capitani, 
—— For. faceuano Per ancora oſtinatiſſima reſiſtenza, & è certiſſima fama eſſere 
—_ quel giorno cost valoroſa la coſtanza inſino negli minimi fanti di 
battaglia, Auella natione, che molti, rotte le picche, e —— le ſpade, combat- 
terono pertinacemente inſin co ſaſſi. Ma il Duca di Guiſa, poichè vi- 
de del tutto rotto il corno deſtro, e ſeppe, che il Conteſtabile era fh. 
Prigione, gi fuori del pericolo d eſſere vrtato da 1 fuggitiui, 1 qual 
ſpark s allontanauano per la compagna, e gia conoſcendo il nemico dal 
wage Paſſato eſſere diſordinato e | ry diede il ſegno di muoverſi 
a ſuoi ſquadroni, & veſtitoſi I armi, eſortò con breui parole quelli, che 
0 ſeguiuano, moſtrando loro, che haueuano grandiſſimo vantaggio di 
combattere con il nemico affaticato, e diſunito, il quale per hauer rotta 
la caualleria del Conteſtabile, gia fi credeua d eſſere nile del fatto 


E arme. Haueua la fanteria en alla mn, e la Guaſcona 


„II wm. 
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——— — ſicurezza haueua 
e cento paſſ innanzi a tutti gli ſquadroni erano i fanti perduti, 
guidati dat Signore di Villers, quello medeſimo, che haueua preſo il 
forte di Santa Caterina nell eſpugnatione di Roans, i quali compoſti 
ardita, reer ve ee — — — e per rin- 


cavalletia' pareua, che maſſe: poco 1 h vittoriolo de i nemici. 

ll Prencipe, e Ammiraglio dall altra parte, 1 quali non eſſendoſi ac- 
corti d hauere trapaſlata la vanguardia Catolica, credeuano d hauere 
ottenuta intieramente la vittoria del campo Nan come videro ſopra- 
uenire cos grand impeto, riordinati gli ſquadroni, e riſtrettiſi di nuouo 
con i Raitri, i quali non hauendo potuto rompere la battaglia degli 
Suizzeri s erano meſſi a ſeguitare 1 fuggitiui, vennero ſeparatamente 
ad affrontarſi, ma con diuerſo eſito, e con diuerſo conſiglio. Il Pren- 
cipe, trouato I oſtacolo de fanti perduti, che ſprezzando il proprio peri- 
2 fatti incontro, empiendo ogni coſa di morte, e di con- 


fuſione, e percoſſo per fianco dalle archibugiate della fanteria Guaſcona, 11 Prencipe di 


ch entrd nella battaglia con grandiſſimo valore, arriud tanto diſordina- 


Conde, men- 
tre crede ha- 


to e conquaſſato a percuotere nella caualleria, che il ſuo ſquadrone fit ver ＋ 


con poca fatica diſciolto, e riuerſato, & egli circondato da Monſignore 
di Danuilla, che dal dolore della prigionia del padre combatteua diſ- 
peratamente, ferito nella mano deſtra, e tutto coperto di ſudore, e di 
ſangue, rimaſe finalmente prigione. Dall altra parte  Ammiraglio 
vedendo la ferocita, con la quale la fanteria Spagnuola verſando folta 
grandine d archibugiate, lo veniua ad attaccare per fianco, e che nell 
iſteſſo tempo il Mareſciallo di Sant Andrea con molte ſquadre di lancie, 
ch erano ancora freſche, & intiere, ſe gli era moſſo contra, e conoſcen- 
do, che per la ſtanchezza degli huomini, e de caualli i ſuoi appena 
poteuano pi reggerſi in ordinanza, non fi meſcold di fronte nella bat- 
tagla, ma facendo larghi giri per la campagna, e ſcaramucciando con 
lento paſſo, andaua raccogliendo i ſuoi, ch erano ſparſi in diuerſi luo- 
chi, attendendo a ritirarſi pit intiero, e pid riſtretto, e con maggior 
riputatione che fi Poteſſe, e nondimeno facendo diuerſe cariche, e com- 
battendo del continuo con le piſtole, ſoſtenne molto ſpatio d hora I im- 
peto de nemici, maſſime dopo che il Mareſciallo ferito mortalmente 
fu neceſſitato a partirſi dal conflitto. Ma caricato finalmente dal Duca 

di Guiſa, il quale ſopragiunto dopo la preſa del Prencipe con diuerſi 


dal Duca di 
Ne riman 
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Gli Vgonotti de boſehi; oY © 
perdono la q.. 


Siornata. 


i. incalzaano i nemith; d gran palſs preſe la volt 
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pe del Duck ee ee ch E 1 enſaua, che tutto r eſercito 
Reale foſſe disfatto limandd che gente era quella, e riſpoſtoli, ch era 
11 Duca di Guiſa, che ancora non hauea combattuto, replicd molte volte 
che queſts cada era impoſſibile 4 fe ticare, e dato de ſproni al caual- 
bo, volle metterſi in ficuro, ſenza aſpettare T vkimo eſperimento della 
battaglia. Condottiſi adunque ede i fratelli alla Nouilla, atteſcro 
. a raccogliere le reliquie dell' eſercito, che di vincitore rimaſto vinto, 

ſeguendo 1 re pn de N. e _ sfilata-: 80 Wee ritirando. Cog) 

en s 2 della quale non poteuano eſſere 
Preneipe di + mpeg i 


| PE nto no für d. ' 
Generale delle genti — il quale non vo- 

o mmetterſi * & alla erturbatione della notte, aſpettò 
"on la er, del giorno, all apparire del quale rimeſſe in ordinanza le 
reliquie dell eſercito, e preſe con grandiſſima celerita la volta d' Orliens, 
poichè il paſſo d' andare ad Hauro di Gratia era di gia occupato, & im- 


peditoli da nemici, che alloggiauano appunto nel mez2zo della ſtrada 


maaeſtra. II Duca di Guiſa reſtato padrone del campo, dell artigliere, 
Os e de carriaggi del nemi 


co, e riceuute le fanterie Franceſi, che dopo 
breue reſiſtenza ſe li render a diſcretione; ſopragiunto dalla notte, 
alloggiò! incommodamente nel medeſimo luogo di Blanuilla, oue condot- 

to il Prencipe e di Cond alla preſenza del viieitcre, fi videro con ſpetta- 

Li due acer- Colo man — due Prencipi, per le coſe paſſate, e per la batta- 
On na of lia preſente tanto acerbi nemici, conciliati in vn ſubito dalla varicta 
1a cenano, e dell fortuna, cenare alla medeſima menſa, e per mancamento di car- 


4 Th" 8 
—_— riaggi, e ſtrettezza d' allog O, ripoſare tutta la notte in vn me- 
amente il poſſeſſo 


1 deſimo letto, perchè il Duca di Guiſa vſando modeſ 
molti fegni d honore, gli fece 


L' Ammira- chiarato 1. f 


glio fatto Ge- 
nerale degli 
Vgonotti. 


della vittoria, raccolto il Prer 


— del ſuo: nel che fu non meno conſiderabile la facilita del vinto, 


nella 
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mila perſone. Varie furono le opinioni, &. i ragionamenti de gli huo- 
mini intorno a queſta giornata: perchè molti accuſarono la negligenza 
del Prencipe di Conde di hauer hauuti i nemici cost vicini, & hauer cre- 
duto, che ancora foſſero molto lontani, il che I haueua neceſſitato a 
combattere contra ſua voglia, molti biaſimarono la fretta di ritirarſi, 
che haueuano veduta nell Ammiraglio, giudicando, che s egli affron- 
taua vigoroſamente, quando reſtd morto il Mareſciallo di Santo Andrea, 
hauerebbe rotta e disfatta quella parte della caualleria Catolica, e ri- 
meſſo il ſuo partito in iſtato di poter ancora ricuperare il perduto: e 
dall altro canto non mancarono di. quelli, che interpretando ſiniſtra- 
mente il procedere del Duca di Guiſa giudicarono, ch egli hauerebbe 
potuto da principio, circondando dalle ſpalle i nemici, rendere la vit- 
toria molto facile, e molto ſecura ſenza aſpettare di vedere prima il diſ—- 
' aſtro del Conteſtabile, e la ſtrage della caualleria, e de fanti della bat- 
taglia, ma che deſideroſo della — del Conteſtabile, e di rimaner ar- 
bitro ſolo della parte Catolica, haueſſe aſtutamente permeſſo a gl inimi- 
ei di n il corno deſtro, per aſſumere tutta la gloria, e tutto il 
commando in ſe ſteſſo; al che nondimeno riſpondeua egli, e riſpon- 
deuano 1 ſuoi partegiani, che non ſi era moſſo da principio, prima per 
laſciar trapaſſare 1 nemici, e pol per non vrtare nel cieco impeto de 
fuggitiui, dalli quali ſarebbe ſtato diſordinato, come furono il Duca 
q Omala, & 1 figliuolo medeſimo del Conteſtabile, ma che haueua pa- 
tientemente aſpettato il tempo opportuno di conſeguire la vittoria con 
ſicurezza, che immaturamente affrettandoſi, ſarebbe ſtata incerta, e 
pericoloſa. Comunque ſi ſia certo 8, che come al Duca di Guiſa rimaſe 
tutta la gloria del fatto d arme, cosi la riputatione de gli Vgonotti più 
per gli accidenti, che per la ſoſtanza della perdita, reſtò in gran maniera 
diminuita. Soggiornd il Duca nel medeſimo alloggiamento i tre giorni 
ſeguenti, cosi per riordinare, e per rinfreſcare I eſercito, come per pro- 
uedere alla cura de i it. & alla ſepoltura de i morti, e dichiarato Gal 
Parr I. U 


ate ta, di quello fi foſſe nella roſſ M. D. LX II. 
perdi qu proſpe- —— 


1 n nee dirizze — Oi 

Sate fare non dar tempo reden. een Ammiray 

General dell | | _ 
Armi Regie. ad pars dei ſuol, e particolarmente con. | ria „ ch 

oue allentando 1 feno all licenza m r mil 85. 1 conciiare, wiper trat. 

ſtret Za profents.!: ui radunat 

a . 1 ee bre. e tutti i Capitani Tedeſchi, {i dif. 

putd,con grandiſſima varietà di pareri, quello, che in tanta auuerſita di 

fortuna» fi doueſſe operare. Non era dubbio, che il Duca di Guifa, 

vſando il beneficio della vittoria, non veniſſe a dirittura ad aſſalire Or- 

liens, che nelle viſcere della Francia era ſede e fondamento principale 

della guerra, però biſognaua penſare a difendere queſta città, & ad ap- 

parecchiargh anco co l tempo il debito ſaccorſo ; le quali coſe. eſſendo 

molto ardue, e molto difficili a prouederſi, citubagds. giz gli animi di 

molti, e declinando per tutte le parti della Francia la fortuna, e la ri- 

putatione de gli Vgonotti, i due fratelli di Colignꝭ fi preſero arditamente 

E aſſonto di ſupplire & all uno, & all altro di queſti Rüegnl, perch? An- 

delotto ſi-proferi con la fanteria Tedeſca, e con parte della caualleria 
Franceſe di reſtare alla difeſa della città d' Orliens, e I Ammiraglio 

oſtentando a' Raitri, cos} chiamano i caualli Tedeſchi, le prede, e le 

ricchezze di Normandia, & i ſoccorſi vicini d' Inghilterra, y loro 

di ſeguitarlo 1 in quella Prouincia, oue mentre il Duca di Guiſa ſteſſe oc- 

cupato a cos] difficile oppugnatione, hauerebbono commodamente rac- 

colti gt Ingleſi, riceuuti i denari mandati dalla Reina Iſabella, e meſſi 

inſieme molti ſoccorſi, con 1 quali, fatto groſſo corpo d' eſercito, haue- 

rebbono potuto poi eſſer in tempo a ſoccorrere, & a liberare gli aſſediati. 

Con queſti conſigli indirizzauano le coſe loro i capi degli Vgonotti. Ma 

il Duca di Guiſa, per non corrompere con la tardanza i frutti della vit- 

M.D.LXIIL toria, s era i primi giorni dell' anno meſſo in ordine & aſſalire Orliens, 

H hauendo fatto venire da Parigi I artigheria groſſa, e gli altri prouedi- 

menti, ch erano neceſſary a tanta oppugnatione, alla quale, cost per 
ſollecitare I eſito, come per non confidarſi intieramente in alcuna per- 

ſona, volendo eſſere preſente la Reina, ſuperata con grandiſſima tole- 

ranza la pid aſpra, e la pid incommoda ſtagione dell anno, era venuta 

con la perſona del RS a Ciartres, & iui fermataſi pochi giorni, era 

peruenuta finalmente all eſereito, alloggiand o, benchè con grandiſſimo 

incommodo, nelle terre vicine. Gia s erano reſi alla venuta dell eſer- 


cito Regio, Piuiers, Etampes, e tutti gl altri i lnoghy circonuicini, * 


D Funker LIBRO III. 147 


41 Duea di Guiſa, raccolte tutte le genti, s accoſtd alla M. D.LxIII. 

. 3 di Febrai 5, Es accampò trà 11 borgo d' Olmetto, „ 
18ant "Albino eloggiamento commodo,e per eſſere alle ripe 
ira abbondant Erano in Orliens, oltre la 
tto, 1 a probe . rig Monſignore di 
ternatore della terra, & i Signori di Auaretto, di Durazzo, 
e di Bucchiauanes er: ot ordici compagnie di fanteria, parte Ale- 
mana, e parte Guaſcona, e einque compagnie di caualleria Franceſe, 
compoſta per 11 pid d ſoldati ſperimentati, & veterani, e ſopra di queſ- 
ta gente i eittadini non ricuſando le fatiche, & i pericoli della difefa, 
diuiſi in quattro ſquadre, s ' appreſentauano con prontezza mirabile a 
tutte le fattioni. E diuiſa-la città d' Orliens, benche non vgualmente, 
dal fiume Loira, perchè dall: vna parte è collocato tutto il corpo della 
citth, e dall altra giace ſolamente vn groſſo , che chiamano vol · 

te il Porteretto. Congiungeſi il Porteretto con la citta per vn 
ponte di belliſſima opera, nell ingreſſo del quale, dalla parte del borgo; 
vi ſono due fortezze chiamate le Torrelle, che 00 P adito, e ſer- 
rano I entrata del ponte, paſſato il quale vi è la porta della citta, mu- 
nita con buone muraglie, ma ſenza terrapieno, difeſa da vna torre qua- 
dra, di forma antica, maſſiccia, & eminente. Era il recinto delle mura 
per ſe medeſimo poco forte, ma ! haueano 1 difenſori munito, e repa- 
rato, e trà gli altri miglioramenti haueano fortificato anco il borgo del 
Porteretto, con due capaci baſtioni alla fronte, con animo di trattenere, 
e di oſtare pid facilmente al primo sforzo degl inimici, I vno de i quali 
dirimpetto al luogo, ou' erano accampati i Catolici, era guardato da 
quattro inſegne di fanteria Guaſcona, e V altro pm remoto era cuſto- 
dito da due compagnie di Tedeſchi. Parue con molta ragione al Duca Aſſedio d' 
di Guiſa di cominciare da queſta parte I oppugnatione; prima per al- Sigue des 


reliquie degli 
loggiare con pid commodo, fra f incommodita del Verno, la ſua gente, Vgovotti fe- 


e poi, perchè ſtimando douer facilmente eſpugnare i ripari del Porteret- — grand. 
to, diſegnaua valerſi della commodità del fiume per aſſalire e combattere 
le mura della città, con groſſo numero di barche coperte di gabbioni, e 
piene d altri iſtromenti militari, le quali in gran maniera facilitaſſero 
aſſalto della fortezza, oltre che da quella parte non haueuano quei di 

dentro ns terrapieno alla muraglia, ne piazza d' arme ſufficiente da po- 
terſi mettere in ordinanza. Auanzoſſi per tanto la mattina ſeguente 
tutto! eſercito ordinato ne ſuoi n a viſta della terra, guidando 
Monſignore di Sapierra le prime ſchiere de Catolici, con ſeicento caualli, 
e due reggimenti di fanteria, ton le quali forze reſpinſe facilmente, e 


rimeſſe fin dentro de — del bargs quelli; he per moſtrare il corag- 
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| lici nel borgo; innanzi che alcuno fi foſſe accor- 
to, che f combatteſſe da quella parte, per la qual coſa eſſendoſi dentro 
de i ripari gia fatti forti gli aſfalitori, e riuoltandoſi tutto ib reſto dell 
eſercito, che ftaua 1 in ordinanza a quella parte, furono coſtretti i difen- 
fort di abbandonar r il borgo del Porteretto, ma non ſenza graue terrore; 
andifima confuſione, nella quale eſſendo morto il Signore di 
Da — — furono ſeguitati con tanto im- 
peto da ĩ Catolici, i quali opragiungeuano per ogni parte, che ſe An- 
delotto medeſimo, combattendo ferocemente con vn groſſo ſquadrone di 
nobilta, non vi fi foſſe re entrauano con I iſteſſa furia anco nelle 
Torrelle: ma eſſendoſi egli fermato nell ingreſſo del ponte coperto di 
tutte arme, & valorofaments ſoſtenuto, furono con gran fatica riſpinti 
gli aſſalitori, e ſerrate le porte delle torri, e della citta, ter- 


minandoſi quella ſanguinoſa fattione con Ia no. Preſo il borgo s ac- 


coſtò J. eſercito alle Torrelle, I ban re delle quali rinſcendo molto 


difficile per la fortezza del luogo, il Duca di Guiſa con gabbioni, con 
trinciere, e con machine militari s era noridimenc auanzato tanto in- 
nanzi, che fi vedeua i difenſori non poter mantenere lungamente quel 
poſto, ancorchè da 1 pezzi piantati in alcune Iſole, che ſono in mezzo del 
fiume, riceueſſero le riue continua moleſtia, e ſegnalato danno. Intanto 
1 Ammiraglio co Raitri, e con poco numero di caualli Franceſi, che tutti 
haueuano laſciati ad Orliens i earri e gl impedimenti, paſſata la Loira a 
SGerged caminaua cost ſpedito, che il Mareſciallo di Briſſac, il quale 
haaueua tentato d impedirk il camino, non haueua potuto trattenerlo 
in alcun luogo, nè oſtare, che non paſſaſſe finalmente ne confini di 

: Normandia, la quale Prouincia empiendo d vecciſioni, e d incendy, pre- 
ruggendo non meno le coſe ſacre, che le profane, ſcor- 

reuano i Raitri ſenza conteſa, non vi eſſendo tante forze in quella re- 
gione, che poteſſero reſiſtere all incurſione loro. Cost paſſando per 
ogni luogo a guiſa d. horribile, e di ſpauentoſa tempeſta, peruennero 
finalmente a i liti del mare Oceano a San Saluatore di Diua. Quiui 
non ſapendo i Tedeſchi in che parte del mondo fi foſſero, & vedendo il 
mare inaſprito dalla ſtagione tempeſtoſo & imperuerſato, ne comparen- 
do nuoua alcuna del ſoccorſo tante volte promeſſo d Inghilterra, comin- 
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carono ferocemente a tumultuare, dimandando con gridi e con minac- M. p. LxIn. 
cie le loro paghe gia corſe, e chiamando 1 lio all' oſſeruatione 
delle promeſſe gia fatte, il quale vicito dall alloggiamento, e moſtrando 

co'l dito il mare gonfio, & i venti impetuoſi e contrarij, ſcuſaua con la 

ta de tempi, e della ſtagione, la tradanza degli aſpettati ſoccorſi. 

Ma non volendo in alcun modo acqujetarſi i Tedeſchi, appena potette 
ottenere da loro la dilatione di pochi giorni, con concedere, che non 

meno gli amici, & 1 partegiani, che gli auuerſary, & i nemiei reſtaſſero 

in preda all ingordigia loro: per il che diſtruggendo con ferità barbara 

tutto quel tratto di paeſe, il quale con mirabile fertilità, e ricchezza de 

gi habitanti, fi diſtende Iungo all Oceano, ſtette tanto aſpettando in- 

torno a iti del mare, che finalmente bonacciata la fortuna, comparuero 

da Hauro di Gratia i legni d Inghilterra, con 1 quai vennero, & i cento 

cinquanta mila ducati, & i due reggimenti di fanteria, e quattordici 

pezzi d artiglieria, con prouiſione conueneuole di munitione. Riceuuti 

g Ingleſi con incredibile letitia, 1 quali erano condotti dal Conte di 
Mongomeri, e da Monſignore di Colombiera, e ſodisfatti 1 Raitri delle 

oro paghe decorſe, I Ammiraglio, chiamati il Conte della Roccafocaut, 

& il Prencipe di Portiano, che conduceuano ſoccorſi dalla Bretagna, e 

dalle regioni vicine, hauendo in tutto ſeco otto mila fanti, e quattro 

mila caualli, fi poneua in ordine con ſommo ſtudio per andare a ſoc- 

correre, pid preſto che poteſſe, il fratello, ſperando con la forza, 6 con 

arte di far leuare I aſſedio da quella piazza. Ma gia il Duca di Guiſa 

hauendo, benchè con molto ſan gue, eſpugnato 1 poſto delle Torrelle, 

haueua ridotti 1 difenſori a termine molto ſtretto, ne ſarebbe arriuato 
Ammiraglio tanto a tempo, che haueſſe potuto ſoccorrere gli aſſediati, 

ſe altre arti, & altri mezzi dall imminente pericolo non gli haueſſero 
lierati, Era nella fattione degli Vgonotti vn certo Giouanni Poletrot- Giouanni Pa- 
to, Signore di Mere, nato di famiglia nobile, vicino alla città di An- 3 — 4 
golemme. Coſtui d' 1 ingegno pronto, e di natura ſagace, dimorato mol- il partito Vgo- 
ti anni in Iſpagna, e poi preſa la fede di Caluino, e raffinato nelle pre- Rn _ . ul 
dicationi, e nelle pratiche di Geneura, era ſtimato da tutti, com era in nua nella 
fatti, huomo da intraprendere ogni gran tentatiuo: per la qual coſa eſ- 8 


ca di Guiſa, e 


ſendo noto a tutti i capi della fattione Vgonotta, come iſtromento ac- mene il Du- 
ca di ordine a 


commodato a i diſegni, che naſcono alla giornata tra le guerre ciuili, vn aſſalto, 10 
tu perſuaſo, come dicono, dall Ammiraglio, e da Teodoro di Beza, a . 4 
procurare d vccidere il Duca di Guiſa, proponendoli quello infiniti pre- dalla qual an- 
mij e riconoſcimenti, dimoſtrandoli queſto, che leuando di vita cost e mo. 
kran perſecutore della fede loro, ne hauerebbe acquiſtato grandiſſimo 


merito appreſſo a Dio; dalle quali . aſioni moſſo il Poletrotto, fin- 
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| Cost la ſera del s quarto di di Febraio, giorno dedicato alla fe. 


dalle trinciere, c 
veloce nel corſo, & vedendolo venire ſolo ragionando con Triſtano Ro- 
ſtino huomo della Reina, gli tird vn archibugiata con tre palle, che 


ſtiuità dell Apoſtolo San Mattia, hauendo il Duca dato ordine ad vn af. 
falto, che il giorno ſeguen nte diſegnaua di dare al Ponte d Orliens, e ri. 
tirandoſi difarmato al ſuo alloggiamento, diſcoſto poco meno d vna lega 
1 poſtoſi in aguato a cauallo di vn giannetto molto 


tutte trè 10 colpirono nella ſpalla deſtra, e Nn ere dall altra parte Io 
traſſero dal cauallo in terra, come per morto; al quale improuiſo acc. | 
dente correndo i ſuoi gentilhuomini, che per non annoiare il padrone 


erano paſſati innanzi, Poletrotto aiutato dalla velocità del cauallo, fi 


falud nelle ſelue vicine, & il Duca portato al ſuo alloggiamento, dimo- 


ftrd nella prima cura pochiflima ſperanza di vita. Concorſero ſubito il 


Re, la Reina madre, e tutti i Signori dell efercito alla nuoua di cos 


II Poletrotto 
preſo, e gui- 
Alitiato. 


graue incontro, ma non giouando nè cura diligente, nè rimedij che? 


applicaſſero alla ferita, il terzo giorno con grandiſſime dimoſtrationi 
di religione, e di pieta, e con ragionamenti pieni di coſtanza e di mo- 
deratione termind la ſua vita. Fai huomo di matura prudenza, di fin- 
golare induſtria, e di ſpiritoſo valore, ſagace nel conſultare, pronto nell 
eſeguire, e fortunatiſſimo nel condurre i ſuoi diſegni al deſtinato fine, 
per le quali conditioni, riputato per vniuerſale conſentimento di tutti i 
primo Capitano dell eta ſua, s acquiſtd anco co I mezzo delle proprie 
operationi il titolo di difenſore, e protettore della religione Catolica, e 
morendo laſeid chiara & illuſtre appreſſo de” poſteri u gloria del nome 
ſuo. Il percuſſore tratto come fuori di fe medeſimo, 0 dalla conſcienza 
di tanto misfatto, 6 dallo ſpauento, che haueua d eſſere ſeguitato da 


molte parti, non trouando la via di tornarſene in Orliens, errò tutta la 


notte per le ſtrade, e per le ſelue vicine, e finalmente la mattina, non 
potendo pid ne lui, nè il cauallo reggerſi in piedi, diede in alcune com. 
pagnie di Suizzeri, che faceuano le loro guardie al ponte d Oliuete, 
dalle quali preſo, e condotto innanzi alla Reina, & a i Signori dell eſerci- 


* prima confeſsò yolontariamente tutto I ordimento del fatto, e pol- 


ia poſto alla tortura, ratificd la medeſima confeſſione ne tormenti, per 
la quale condotto in Parigi, fü per ſentenza del Parlamento publica- 
mente ſquartato. Procurarono l Ammiraglio, e Teodoro di Beza con 
diffuſe ſcritture diuulgate per ogni parte della Chriſtianità, rimouere da 
ſe la ſoſpitione di queſto fatto; ma la commune ſentenza degh h huomi- 
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m, © nfermats nog lolo dalla ragione, ma dalla voce del delinquente, M. D. Lain. , 
cifiatd K ſempre la loro 'eſcuſatiohe, & i\poſteri. del defonto, ne hanno V 
ſempre tenuta-fermacla memoria ſino alla confitmatione'della vendetta. 

Fa molto diſſimile 1 operatione della Reina madre, alla quale hauendo 

offerto vn Capitano Vgonotto, che ſi chiamaua volgarmente la Motta, Vo Capitano 
3; trouar modo di leuare la vita ad Andelotto, ella fattolo prendere dalle 3, 3 0 5 
ſue guardie, Io tece condur legato al medeſimo Andelbtto, Permetten- cider *. 
dogli, che ne prendeſſe quel ſupplicio che pin gli foſſe a grado, il che ſe gina 3 
bene alcuni inter pretarono malignamente, giudicando che la Reina ha- — of i 
eſſe ſcoperto-doppio 1]-trattato di coſtui, 'd che I haueſſe fatto per cat- deſimo An- 
tuarſi di modo I animo di Andelotto, che ne ſeguiſſe per tenerezza la 8288885 
rendita di Orliens, la quale rĩuſciua molto difficile con la forza, certo è 
nondimeno, che la grandezza dell animo della Reina fece vniuerſalmen- Mort i due 
te credere, hauer ella proceduto fenza ſimulatione, ad vno atto cos! cha tend. fi- 
magnanimo che pochi eſſempi ſimili ſi troueranno in tutto il corſo delle 2 
tiforie-moderne. Alla morte def Dura di Guiſa ſegui ſenza, dificoltn la rr 
concordia, non non mai inter meſſa di trattarſi anco nel maggior feruore dell 1 — 
armi, perchè la Reina liberata dal Rè di Nauarra, e dal Duca di Guiſa. 
[ uno de quali per la proſſima conſanguinĩtꝭ della ſtirpe Reale, Paltro 

per il ſeguito ſmiſurato, e per I eccellente opinione di virta; gli erano 

ſtati ſoſpetti, deſideraua con la pace domeſtica, acquietando le turbu- 

I del Regno, ſeacciare, innanzi che ſi radicaſſero, i nemici ſtranie- 

Ns le dauano pid geloſia le perſone del Prencipe di Condè, e del 
Conteſtabile; perche tra loro erano corſe tante offeſe, che credeua non 
potelſer 1 mai riconciliarſi ſinceramente, oltre, che il Conteſtabile, con- 
flituito 1 in eta decrepita, non haueua ne forze, ne penſieri, che tendeſ- 

0 ad re rencipe di Conde reſtato in grado di 
_ primo Preneipe del ſangue, per leceoſe paſſate, e particolarmente per le 
conuentioni con Inghilterra, era fatto odioſo a tutto quanto il Reame, 
eccetto a coloro ſolamente, che ſeguitauano il partito de gli Vgonotti. 
per tanto parendoli conuenirſi al preſente la concordia, e la pace, per 
potere con le forze-vnite; e ſenza diuerſione, attendere a ricu perare Ha- 
uro di Gratia, I alienatione della qual piazza in mano di cosi potenti 
nemici pid d' ogn' altra coſa la trauagliaua, e per cacciare fuori del 
Regno i Raitri, che andauano ſenza riguardo diſtruggendo crudelmente 
l paeſe, & affligendo i popoli con inaudite maniere di barbara ferita, 
era inclinata a concedere larghiſſime conditioni. La perſuadeua fimil- 
mente ad abbracciare la concordia vn altro importante riſpetto, ch' eſ- 
{endo morto il Duca di Guiſa, e prigione de' nemici il Conteſtabile, non 
laueua Capitano di tanta autorità, e di tanto valore, che dandoli il caricy 
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colt la liberth, dekderaua  axdentente i: & Andelotto f fi- 
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continuare la guerra, hows! erano- periti 1 principali-Capitani dell 


Parte contraria, pin toſto ch eſporre la ſua; perſona a i pericoli d ma 

concordia. ſoſpetta & infedele. Ma eſſendo egli aſſente, e trattandoſi! 

Necomm gamer 0 ad Orbens, ou erano le perſane della Reina nel cam- 

Conditioni PO, e del Conteſtabile prigione nella Città, & ou era venuta per il ne- 
3 1 deſimo effetto Madama Leonora moglie del Principe di Condè, ſenza 

5 1 * hauere riguardo all opinione dell Ammiraglio, fü concluſa e ſtabilita la 

5 quelli, che haueuano piano e li- 


1563. Pace con queſte canditioni. : Che tutti 
bero dominio ſopra i cz caſtelli, e ſopra le terre che poſſedeuano, non de- 

: pendente. da altri, "ed lla ſouranità ae Corona, poteſſero nella loro 
giuriſdittione eſercitare liberamente la e riformata: che gli altri 
feudatarij, che non haueano tal dominio, poteſſero fare I iſteſſo nelle 


- loro caſe, e 88 le loro 1 purchè nan habitaſſero nelle 
.citta, 


0 II. 133 
l Fry won boy add deſtinate Wrede 01 


ori pl Iro b e ; caſtelli 1 che in ciaſcu- 1 
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ber fenza eſſere i inquietato, o ricercato: che 1 
e preteſa riformata oſſeruarebbono le feſte ſtatuite 

0 He ne We nij il rito, & ordine delle leggi 
nori, Prencipi, gentilhuomini, ſoldati, e Capitani ſa- 

no perdonati tutti al delitti comic durante i tempo, e per occa- 
fone, e mitiſterio della guerra, dichiarando il tutto effere ſtato fatto a 
buon fine, 5 Lena offefa della maeſtà Reale, e e perd' ogn vno ſarebbe 
fur carichi, dignità, beni, Priuilegi, e prerogatiue: che 


teſtituito a 1 
gli Alemani farebbono accompagnati, e mandati fuori del Regno, e ſa- 
rebbe in potere del Re di ricuperare le ſue piazze, terre, e caſtelli da 
qualunque perſona preſumeſſe di trattenerli. Queſta capitolatione do- 
po che fü publicata nel campo, & alla Corte, il decimo ottauo di di 
Marzo, il Prencipe di Conde, & il Conteſtabile vſcirono di prigione, 

Andelotto rimeſſe la città d' Orliens nelle mani della Reina, la nobilta 
ſtanca non meno delle fatiche, che delle ſpeſe, volonteroſamente preſe 
ſicenza, & 1 Raitri accompagnati fino a 'confini, e ſodisfatti de loro ſti- 
pendij ritornarono alle caſe: loro. Ricuſarono gli otto Parlamenti del 
Regno, ma particolarmente quelli di Parigi, di Toloſa, e di Ais, d ac- 
cettare, e di regiſtrare I editto della concordia, come ſempre furono 
quei tre Parlamenti pit di tutti gli altri contrarij alla parte degli Vgo- 
notti. Ma eſſendo comparſi per nome del gouerno a Parigi il Cardinale 
di Borbone & il Duca di Mompenſieri, a Toloſa il Viſconte di Gioioſa, 
& ad Ais il Conte di Heuz, moſtrando, che il RE ſtimaua conuenirſi 
alla quiete del ſuo Regno, & alla ſalute de' ſuoi ſudditi, che I accordo 
fofſe accettato & approuato, furono vltimamente publicati i capitoli, 

riſerbando } pero all arbitrio di ſua Maeſta, di poterli, qualunque volta 
li pareſle, correggere, d reuocare. Non minore reſiſtenza fecero 1 mini- 
ſtri, & i predicanti dalla parte de gli Vgonotti, vedendo tanto ſtretta- 
mente moderato l editto di Gennaio, e ſe ne riſenti grauemente Am- 
miraglio, entrato in grandiſſima ſperanza di vincere la guerra, ma pia- 
cendo cost al Prencipe di Conde, e concorrendo con lui auidamente tut- 
ta la nobilta, furono aſtretti d' accommodarui I animo, machinando in 
tanto tra di loro nuoue, e pid pericoloſe riuolutioni. Stipulata e publi- 
cata la pace, la Reina non dando patio 2 a ſe medeſima di — 
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proprio fine; 1 evento de fudi eenſigli, ne ede 
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Er | 1 — 
Carlo di natura magnanima, . di ingegno pronto & 
viuace, e per I aper raneſtolo, & per la grauita delle maniere in eta 
ca] tenera, von ſole: ſiimato, ma rh mdemente-da' fugt. All 
incontro gf Ingleſi, che al numero di td anila ran > alla difcla d'Hauro 
di Gratia, fotto a} comando del Conte di Varuich, non mancauano ſol- 
lecitamente di munirſi, e di fortificarſi, ſperando per la fortezza det 
luogo di potar reſiſtere francamente fing alla venuta della loro armata, 
ha quale potente fi preparaua, non ſolo per Ocporrere quella piazza, ma 
per iſbarcare ancora, & infeſtare 3 iti della Normandia inferiore, e tut- 
ta la coſta riualta verſo il mare de la Bretagna. Ma hy Reina, hauendo 
fatto loro per va Araldo. intimare, che in termine di tre giorni doueſ- 
ber rilaſciare quella fartezza, la quale violando le conditioni della pace 
ſurpata, ſpirato quel breue termine, vi haueua 
fatto condurre ſotto. Teſercita, e dato principio a combatterla da molte 
parti. Venne dopo. non molti giorni nel campo Reale il Conteſtabile, 

con la preſenza del quale {i diede maggior caſore all oppugnatione, e 
quantunque foſſero diuiſe tra lui, & it Mareſciallo di Briſſac le fatiche, 
e opere militari, riſedeua I autorità del comando tutto nella Reina, la 
quale alloggiando nella Badia qi F ecan, caualcaua ogni giorno all eſer- 
cito, ſollecitando di tal maniera 1 prog 4 dell aſſedio, che gia preſa vna 
torre poſta alla punta del porto, & loggiatoul 11 Maeſtro di campo 
Haure di gra- Sarlabos con molti fanti, erano ridotti } 1 difenſori Aa termini molto ſtret- | 
rende. ti; la quale neceſſità $'andd anco di giorno in giorno maggiormente ac- 
creſcendo, perche ſopragiunto 1 caldo, che gia. era entrato il meſe di 
I Luglio, ſi meſſe cost graue peſtilenza nella terra, alla quale ſono per la 
* natura de corpi loro, e per la maniera del vitto grandemente ſottopoſti 
5 . gl Inglefi, che con. horribile mortalità conſumd.in pochi giorni la mag: 
gior parte de difenſori. H Conte di Varuich, non potendo pil reſiſtere 
all oppugnatione degli huomivi, & all ira del cielo, conuenne finalmente 
il vigeſimo ſettimo di di Luglio darrenderſi con ant conditioni: ch egli 
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klowarnadi, A Jenza rioeuere impediments alcuno, 
283 —— e dati ſcambieuolmente gli oſtaggi. 
wigando con buon vento alla volta del porto. 
il Conte di Varus do pid far di meno di dar eſecutione 
alle capitolationi 8d concluſe, fece-intendere al Generale dell armata. 
elſexs gia. ſeguita la reſa della piazza, per la qual coſa egli fermatoſi sd 
e riceuuti i ſoldati, ch erano ſtati a difeſa di quella piazza, 
tornane 1 pe 


Ds fas, acts 8 
co Ame dell quattordici anni, di farlo dichiarare libero dall obligo 
della tutela, & habile a gouernare da ſe ſteſſo, conoſcendo, che con 
dichiaratione ſarebbe leuata ai Prencipi del ſangue, & a gli altri 
mort grandi ogni ragione di pretendere, e d' aſpirare al gouerno, & a 
kiper Ia tenera gioninesz del RE, per I autorita ſmiſurata, che ha- 
uano tſnoi-conſigh, ſarebbe reſtata la medeſima podeſta nell ammi- 
| niſtration de Regno. Ma s opponeus a queſto ſuo diſagno la ſentenza, 
ef autobith di molti Senatori, e di molti Juriſconſultyi quali contende- 
poterſi liberare il Re dal gouerno de i foi tutori, ne rimet- 
terlo li al proprio dominio, ne dichiararlo eſſere di ſua ragione, ſe 
non haves intieramente finito, & adempito del tutto, il tempo preſiſſo 
dell quattordici anni, al quale ancora mancauano molti meſi. Si con- 
crua negli Archiuij Regy, negli atti della Corte del Parlamento, e nel 
Monaſterio de Monaci di San Dionigi vna conſtitutione di Carlo Quin- 
to N di Francia, quello, che fi cognominato il Saggio, fatta folenne- 
mente nel Parlamento Ae T anno di noſtra ſalute mille trecento ſet- 
tanta tre, figillata ormantio, e ſottoſcritta da fra- 
tell del Re, da i Prencipi ddſfangue Reale, e da gran quantità de primi 
Baroni, e Signori di tutto il Regno, per la quale fi dichiara, che i Re 
di Francia nell eta di 2 anni poſſano aſſumere da ſe ſteſſi ul 
gouerno, e I'amminiſtratione del ſuo Reame, ma non fi ſpecifica chia- 
kamente, ſe nel een ouero nel ſine dell anno quattordiceſimo, ſi 
debba —— queſta conſtitutione. Thi queſto molti de — por 
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proprio 8 
Er miles Wap perſor 
u 8 e e 4 1 I i gen VIM, e gi te ap- 
prendendo can H eſperienza la prov poly fy ron Era 
Carlo di nature magnanima,' & veramente Reale, d ingegno pronto & 
viuace, e per 1 Apes maeſtelo. par la-grauita 4s mamiere in eh 
cos] tenera, nom ſolo Fimato, ma raerito. grandemente 
inconto. gf Ingleſ, auen di td mi erano a 
 kecitamente di mir, 0 di fo tificarſi, ede per la fortezza del 
luogo di potar reſiſtere francamente fino alla venuta della loro armata, 
la quale potente fi preparaua, nom ſole per ſoccorrere quella piazza, ma 
Þ* iſbarcare meora, & infeſtare 4 lti n inferiore, 6 tut- 
ta la coſta riualta verſo il mare della Bretagna. Ma ha Reina, hauendo 
fatto loro per vn Ara zmare, che in termine di tre giorni doueſ- 
ſero rilaſciare quella fartezza, la quale violando le e de della pace 
daueuano inginſtamente viurpata, ſpirato quel breue termine, vi haueua 
fatto condurre ſotto. T Wiring e dato principio a combatterla da molte 
parti. Venne dopo - non molti giorni nel campo Reale il Conteſtabile, 
con la preſenaa del quale fl die maggior calore all oppugnatione, e 
quantungque foſſero diuiſe tra lui, & it Mareſciallo di Briſſac le fatiche, 
opere ri, riſedeua I autorità del comando tutto nella Reina, la 
quale alloggiando nella Badia qi Fecan, caualcaua ogni giorno all eſer- 
eito, ſollecitando di tal maniera 1 progrell del! aſſedio, che gia preſa vna 
torre poſta alla punta del porto, & all ggiatoui il Maeſtro di campo 
| Haure di gra- Sarlabos: con molti fanti, erano ridotti i ifenſori a termini molto ſtret- 
tia fi rende. ti; la quale neceſſità s andò anco di giorno in giorno maggiormente ac- 
creſcendo, perche. fopragiunto. i} caldo, che gia era entrato il meſe di 
Luglio, ſi meſſe cos} graue peſtilenza nella terra, alla quale ſono per la 
natura de corpi loro, e per la maniera del vitto grandemente ſottopoſti 
gt Ingleſi, che con horribile mortalita conſumd.in pochi giorni la mag- 
gior parte de difenſori. I Conte di Varuich, non potendo pid reſiſtere 
all' oppugnatione degli huomipi, & all ira del cielo, conuenne finalments 
Ln gelen ſettimo di di Luglio barren con 1 conditioni: ch egl 


he gl Ingleſi in te: ainedi ſci giorni doweſſero 
e le robe ens riocuere impedimento alcuno, 
vous © dati ſcambieuolmente gli © 
ert ſeſſanta legni, e ben fornita di fante- 
do con eee e 5p 
Ich non potendo pid far di meno di dar eſecutione 
alle capitolatieni già concluſe, fece intendere al Generale dell armatas 
cle gd ata rla dll pin, per la qual cola egli fermatoſi u 

ore, e riceuuti i { a, ck erano 1 difeſa di quella piazza, 


Facilit Gall impediment degli Arnnieri, rinolſe 

bito  anumo pacificare il ſuo Regno, & a raformare le coſe del go- 
verno. —— poichè I età del fighuolo 1 
co ul limite delli quattordici anni, di farlo dichiarare libero dall' obligo 
della tutela, & habile a gouernare da fe ſteſſo, conoſcendo, che con 
dichiaratione ſarebbe leuata ai Prencipi del ſangue, & a gli altri 

i grandi ogni ragione di pretendere, e d aſpirare al gouerno, & a 
giouinezaa del RE, per I autorità ſmiſurata, che ha- 
faoi-conſfigh, farchbe reſtata la medeſima podeſta nell ammi - 
riftratione del Regno. Ma s'opponeua a queſts ſuo diſqgno la ſentenza, 
e autorità di molti Senatori, e di molti Juriſconſulty;i quali contende- 
uano non poterſi hberare il RE dal gouerno de i ſuol tutori, ne rimet- 
terlo libero al proprio dominio, ne dichiararlo eſſere di ſua ragione, ſe 
non haueſſe ——_—— finito, & adempito del tutto, il tempo prefiſſo 
dell quatto a ancora mancauano molti meſi. Si con- 
ſerua negli ren Regi. negli atti della Corte del Parlamento, e nel 
Monaſterio de Monaci di San Dionigi vna conſtitutione di Carlo Quin- 
to Ræ di Francia, quello, che fa cognominato il Saggio, fatta folenne- 


mente nel Parlamento di Parigi I anno di noſtra ſalute mille trecento ſet- 


tants tre, ſigillata dal gran Cancelliere Dormantio, e ſottoſcritta da fra- 
ll del Re, dai Prencipi del fangue Reale, e da gran quantita de primi 
Baroni, e Sipnori di tutto il Regno, Per la quale fi dichiara, che 1 RE 
di Francia nell eta di quattordici anni poſſano aſſumere da ſe ſteſſi ul 
gouerno, e L amminiſtratiome del ſuo Reame, ma non fi ſpecifica chia- 
kamente, ſe nel principio, ouero nel fine dell anno quattordiceſimo, fi 
debba eſeguire queſta conſtitutione. Per queſto molti de Senators Parr: 


Ar 1 X a 


- + 


* 


| Ita, exo Fe oment in momento, 
eſtitutione in integro de pupilli, Bauendo ſempre le 
1 mira Ceſſere ag 1 fauorire quei di minote eta a quali nel. 
la reintegratione al Poſſeſſo delle ragioni ſue tornaua a onto la prolun- 
gatione del tempo, ma {ian ot gli honori ridondaua jn auantag- 
12 den che Sal Yrema' termini, e f troncaſſoro en 
moments Io ſpatio di p chi meſi a confermare I ingegn 
& a maturare I Naser dell momo & eſſere con la puberti preſerit- 
ti dalle leggi i termiri d'vſcire dalla podeſtà, e dat gouerno altrui. Que- 
fete loro ragioni comprobauano oon il medeſimo teſto delle leggi Impe- 
riali, con le quali ſi gouernane ĩ potent i Chriſtiani, e con i pid chiari 

e famoſi eſpoſitoriĩ 1 di quelle; i quali, nella diſtributione de gli honori, e 
Nene coſe fa- de” Magiſtrati, hanno eon regola volgare, 4 trita nella ragione ciuile, 
＋—— ſempre computato 1 anno principiato, e > effi dicono; inchoato, 
AA per fnito. per anno terminato e finito· Ma perehè l Pa rlamento di Roano s era 
ſempre dimoſtrato molto pid oſſequente, e molto pid pronto a i coman- 
darneniti del Re, di tutti gli altri, e nella proſſima reſtitutione della Cit- 
a, crano ſtati i particolari Senatori di quello molto ſolleuati, & aiutati 
Aalla beneficenza, eon la quale regalmente era ſolita di gratificare 1 ſuoi 
ſudditi la Reina, deliberarono di far fare queſta terminatione in quel 
Parlamento, per non 8 eſporre alle « contraditi oni de Senatori di Parigi, 
gi entrati in conſuetudine di voler moderare con le ſentenze loro le de- 
liberation Reali. Cos] paſfati it Re, e la Reina, dopo I acquiſto di Hau- 
Dopo molte IO di Gratia, pieni di riputatione a Roano, il di decimo quinto di Set- 
elne tembre andarono ſolennemente con tutta la Corte, Signori, & Vffici. 
> dichiarato ali della Corona i in Parlamento, e ſedendo tutto F ordine de' Senaton 
fuor i tatel2 Con nodile conſeſſo, aſſunſe il RF; con le cerimonie ſolite a farſi, ii 
3 gouerno libero & afloluto del ſuo Reame. Si riſenti-grauemente il Par- 
lamento di Parigi, che coſa di tanto peſo fi foſſe deciſa e termina- 
ta in altro ſeggio, che in quello, che è primo di dignità tra tutti 
gli altri, e che tiene per F ordinario il luogo di conſiglio generale del. 


had natione. Ma il Re ee maggiore d età, e — natura 74 


; > 


il pace di i Paige d ingerirſi nelle ole del gouerno, che non ap- 
* hui, & ammon i Senatori con acerbe parole, che attendeſ- 


ib ak dpendeuano dal ſuo proprio arbitrio, e dal ſuo 


alquanto D x | 10 pub ic 


nome, & in za la poteſta del commando, la Reina, nel conſi- 
oli della quale riſedeua in fatti, e molto pid aſſolutamente di prima, il 


peſo, e I * 8 del gouerno, haueua riuolti tutti i penſieri ad acquie- 
tare, & a pacificare il ſuo NO il quale, come nel mare, dopo 11 fu- 


atati, nè ſi meſcolaſſero nelle coſe 


0 | Dale eee ammonitioni eſſendo reſtati 1 Senatort 


| rono la terminatione della 4 
ſua maggioranza ſens altra, contradittione. Aſſonta dunque dal Re! in 
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rore delle boraſche, ſuole rimanere grandiſſima agitatione, cost era per 


varie cagioni, dopo la eh ee della pace, da molte turbolenze com- 


moſſo e trauagliato. Era gi ceſſata la neceſſita di tenere i partiti diuiſi, 
e con giuſto peſo bilanciata la forza delle fattioni, poichè dall vna parte 
[ eta legitima.del Re haueua rimoſſe tutte le pretenden ze di conſeguire, e 


re il gouerno, e gia I autorità ſua, parte per le vittorie 


| tanto celebri, parte per hauer aſſonto il dominio libero, era di modo con- 


fermata e ſtabilita, che ceſſaua il ſoſpetto paſſato delle machinationi, e 
dell inſidie de pid potenti, de” quali fi dubitaua, che diſcacciando i pu- 
pili dalla ſede Reale, aſpiraſſero a trasferire in ſe medeſimi il dominio 
della Corona; e dall altro canto la morte del Re di Nauarra, & del Duca 
d:Guiſa, haueua debilitata notabilmente la fattione Catolica, e le preci- 

pitoſe operationi def Preneipe, e dell Ammiraglio, haueuano ſcemato lo- 
ro il credito, e diminuiti 1 ſeguaci, di modo, che abbaſſata gia la poten- 

72 dell vno, e dell altro partito, poteua il Regno, acquietandoſi le diſ- 
cordie, e rimouendoſi le diſſenſioni ciuili, ripigliar facilmente quella for- 
ma, nella quale per molti ſecoli I haueuano goduto i Re paſſati. A que- 
ſto era intenta con ogni contentione di ſpirito la Reina, hauendo diuiſato 
infieme con il Re; e con il Cancelliere Hoſpitale, fra quali con occulti 
conſigli paſſauano tutte le coſe del gouerno, di tentare ogni mezzo 

poſſibile per diſtrahere I animo del Prencipe di Condè dal patrocinio 

della fattione Vgonotta, placare Ammiraglio, & Andelotto, che pie- 

ni di : ſe ne ſtan ano come ritirati dalla Pratica della 2 
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a commun de gf 
oi Proteſtahti & Germania, p pert 


ech Provincia dl Duca di Oui, Ye amp © Hiconciliare ! 
mo de' ptoteſtanti, don U trattare 'molte coſe di commune intereſe, 
Republic degli Suizreri era andato Sebaſtiano di Laubeſpin 
Yon LEAD For rinouare I antiche capitulationi hawate co 1 pz. 
TO nn. Ma co 1 Prencipe di Conde s ado- 
5 er 1 W & ad 8 


uern C | o deln e nerd era ſtata la pri- 
ma «Knit, che Nau acoeſo il fo animo al defiderio di coſe nuoue, 
nde, pid che fi poteua, Alla Corte, s attendeua con giocli, 
den Nolte, e con diuerſe maniere di paffatempi a farlo muaghire dell 
vtio, e de' diletti della pace, e fargh ſeordare in parte Ia fierezza dell 
natura ſua. A queſte coſe fi aggiunſe, che effendo 1 in quei giorni man. 
cata di vita Leonora 4 Roia fea conforte, donna di natura inquieta, e 
Jolita con pungenti Aimoli a concttarlo, la Reina Perſuaſe a Margherita 
Laiſtraca vedoua del Mareſciallo di Sant Andrea, ricchiflima cost de 
beni laſciatigh dal padre, come delf heredità opulentiſſima del marito, 
ad 0 irgh, & offerirgli il ſuo matrimonio, ſtimando, che follenan- | 
dof i Prencipe co 1 beneficio di queſte nozze dalle ſtrettezze domeſtiche, 
& vinendo con agio, e don fplendore appropriato alla chiarezza del ſuo 
ſangue, non doteſſe effere pm cosi facile ad impficarſi di nuouo nel tra- 
E gi da lui prouati difaſtreuoſi, e grande- 
metitte pericoloſi, Ma per ſepararlo, e diſtraherlo Gal mit de di- 
your di  Ciatighons, T aderenza de quit era chiaro ſeruirgli d' incer- 
2 meditati fi proctraua con te ſolite adulation 
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le Oer h ens che la perdita dalla batugin folle mit: wn xn 
2 mia, ð per la poea fede dell U di Andelotta, i 


coppc: anſink di faluare ſe fink, our invidiande il valere, co 1 
Take ph bern anten © vincere, & erane troppo per tempo ah 
bandonati allatuge. leſciando ſol e derdlitti quelli. cha valorofamente 
combattenano, © ments, nelle mani de ſacs nemici: le qua- 
li; coſe magnificate . inculcate: pateunne varbargh I anime, e ponerlo 

in difidenza'con't ſacs anticby dependents & amici. Ma nd ! eſſerſi 
egli fieramente! imamorato im camera della | Reina, cus, fingendo ella 

d non lo conaleere, gadeua le beleaze d Limerülla vna delle face da- 
migelle, ml ſperanza di eos ricco niatrimonio, che fe E proferius, 
baſtauang, 3 farli ſcordare la ferocita ſua naturale, ne qualſmogha arte. 
che s adoperaſſe, haueua forza di ſtaccarlo dalla congiuntione, e dalt 
enen del Ammiraglio, e de gl altri fratclli di Giatighone, i i quali 

non ſdandeſi della Reina, ne ftimanda, ch ella fi pateffe mai confidare 

& logo, non. potruano a partito alcuno effere afficurati, ma tenendo 

pratiche a ſollcuare WE en degli Vgonotti, ſtauano con 

mune, &all movie della Bains, non meno degli Vgonotti, i capi 
della parte Catolica, intenti a vendicarſi della morte del Duca di Guiſa, 
& impatienti di veder tolerata la hberta della fede. Haueua laſciati Il Duca Fran- 
Franceſco Duca di Guiſa, di Anna da Eſte ſorella di Alfonſo Duca di "rag 


E1afcid Anna 


Ferrara fua- moglie, tre figliuoli maſchi, Henrico. Duca di Guiſa, gio- d Eſte ſorella 


uane di ſingolare ſperanza, e d' altiſſima , Lodouico- deſti- er 


nato alla vita Ecdefiaftica, & alla dignità del Cardinalato, Cy. 
Marcheſe, e pai Duca di Mena, quello, che nell e guerre ſoſtenne uoli, Enrico 


il peſo della lega Catolica contro ad Henrico Queſti figliuoli, 228 4 


che non. degenerauano, dalla grandezza dell' _— ak dal valore del douico, che 
padre, benchè conftituiti in eta molto tenera, ſolleuati nondimeno dalla ui fece poi 


A quali fece poi 


ferocia del Duca di Omala, e dalr autorita del Cardinale di Loreno loro anc; PO 
zj, erano arditamente ſubintrati a tenere il principato della parte Cato- Duca d'Me- 
lea, e perd andauano procurando d' auanzarſi di credito, e co 1 pro- * 
mouere nuoui motiui, mantenere acceſi gli ardori della fattione ; per la ga Calica, 
qual coſa, fatta nobile e numeroſa adunanza de toro parenti, e de ſer- 

utori veſtiti a bruno, erano comparſi alla preſenza del Re, dimandan- 

Q con efficace inſtanza, e con altiſſime grida del popolo Parigino con- 

corſo a queſto ſpettacolo, che foſſe per giuſtitia . contro di 

qudb, che haucyano fatto cost bruttamente aſſaſſinare il padre loro, 

mentre in ſeruitio di Dio, e della Corona, fedelmente e glorioſamente 


portando ami, — per il bene vniuerſale; alla dimanda, 


5 
i Trento it 
chiuſe il meſe 1 


n oreno, e Nee . 
no Nati pronti & vniti per farne Een e baſte- 

pai an- le fame ad-opprimere 1 i ſeguaci. della 
„ di Sauoia, entrati in geloſia per. Ria; — Ebbe gi 
e e che non pencolailens Taba loro ſtati, poiche gi n erano 
e i Paeſi Baſſi poſſeduti dal mp dre. e pid che mezzanamente 
ate ne n Piemonte n- 
per il che, el wo, e Aeſide ws che queſto pericoloo ns 
acceſo in paeſe cost propinquo, ſenza interponere maggio ior dilatione re- 
ſtaſſe eſtinto. Nè fi difficile il eee al Pontefice, che ſe ne fi- 
<aldalls; trattandoſi pid che d ogni e cola, della grandezza delt 
ß EL... narono di mandare vnitaments oratori. al Re di Francia ad Garth. 
* Papa, 31 RE RE aiuti, per  Gennitrs: dalle fact dere. e per eee P ferefia. - Queſta 
il — a: gras Fug che: {i mandaua cosi vnita, per darli maggior efficacia, e mag- 
Sauoia man- gior peſo, era grandemente moleſta al Re, & alla Reina madre, perche 
ciatori al R ſe bene erano concordi al deſiderio del Papa, e degli altri Prencipi, di 


ago orig ſradicare, e di opprimere la ne Vgonotta, dalla quale conoſceuano 


per in 7 naſcere il fomento di tutte le turbolenze, non giudicauano con tutto 
1 queſto, appropriato a loro intereſſi di farlo tumultuoſamente, e ſtre- 
pitolamente al preſente, e di 2 le deliberationi loro, che di- 


Te?e/nate con Sandi Ende non erano ancora mature, & ha- 
ueuant 
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ueuano gran mente de che 1 1 R2/Catalico,) e maggiormente il M.D.LXIIL. 
Duca di Sauoĩa, voleſſero quaſi autoreuolmente preſumere d impedir=- Ya 
ſi nel gouerno degli ſtati loro, oltre che queſta cos ſollecita inſtanza gli 
metteua in euidente neceſſità, 0 4 alienare da ſe animo del Pontefice, 
e quaſi con publico ſcandalo, & & ignominia del nome loro, ſepararſi dal?! 
ubbidienza della Sede Ae d di ſcoprire i diſegni, con i quali ; 
lentamente procedendo, haueuano deliberato ſenza pericolo, e ſenza 
been pervenie . beneficio del tempo eee Gre. i quali ſe ſi 

kaput o per queſta ſtrada, mentre procurauano con grandiſſima 

one di tenerli ſegreti, non dubitauano, che peruenendo a noti- 

i Vgonotti, non doueſſe nel medeſimo tempo tornarſi ad accen- 
dere la guerra ciuile, con dare adito alle nationi ſtraniere d' inuadere, 
e di lacerare le mighor parti del Regno, come s haueua prouato con 
[ eſempio della paſſata guerra. Per la qual coſa, non reſtando loro al Ty 
tro rimedio, che I arte, e la ſolita ſimulatione, per render vano il ten- 8 
tatiuo di queſt ambaſcieria, vollero prima riceuerla priuatamente nel 
luogo di Fontanableo, palagio remoto dalla frequenza delle Città, per 
rendere la en manco celebre, e far parere il negotio di minor 
oonſequenza: procurarono poi con il portare le riſpoſte, e I eſpeditioni 
in lungo, far f x ſe medeſimo inuecchiare, & infiacchirſi queſto tenta- 
tiuo, e finalmente cercarono con parole ambigue, e da poter riceuere 
diverſe interpretationi, rendere ! intentione loro dubbioſa anco a me- 
deſimi Ambaſciatori, e concluſero in fine, che per huomini proprij, i : 
quali preſto mandarebbono al Pontefice, & a gli altri Prencipi, fareb- 
bono intendere particolarmente la mente loro. Spediti da queſta Am- 
baſceria nel fine del meſe di Gennaio dell anno mille cinquecento ſeſ- M. P. Lxiv. 
ſanta quattro, terminarono il R& e la Reina di voler viſitare tutte l-e 
Prouincie, e tutte le Città principali del Reame loro, con animo di tra- 
here da queſta viſita molta vtilità a beneficio di quei diſegni, a fine de- 
quali, s incaminauano all hora tutte le coſe, perchè abboccandoſi con 
il Duca di Sauoia in Delfinato, con i miniſtri del Pontefice in Auig- 
none, e co I RE Catolico, ouero con la Reina ſua moglie ne confini della 
Guienna, poteuano participare a quei Prencipi i loro conſigli, ſenza 
pericolo, che confidandoli a perſone Franceſi intereſſate tutte, © di de- 
pendenze, d di ſangue, poteſſero trapelare a notitia degli Vgonotti, onde 
preſeruandoſi in queſta maniera ! amicitia del Pontefice, e degli altri 
Prencipi Catolici, hauerebbono di commune accordo hauuto il debito 
ſpatio a maturare la preſa riſolutione. Stimauano anco aſſai il potere 
perſonalmente trattare con il Duca di Loreno, e per mezzo ſuo co 
Frencipi Proteſtanti, per fondare oon loro cosi ſtretta & intereſſata 

PARTE I. FE 


Gcellürt a timers "cho meſclaſler yi : 


0 lo ſtato di x ciaſchedun, — 
curarle con nuoue fortezze, e con la mutatione de 
a aof, K che vn " alta volts 1 non 1 by 


it « pow « Pee dou 10 > tit ar antica. feel & eneratione, 

; Accreſceua la 1 di queſta viſita anco TI riſpetto della Reina Gio- | 
perch? morte — totalmente abbando- 

nata al cults, credenza | Gen Vgonotti, haueua, con publichi 
bandi, e eon derte violeting' leuate da i tempij l imagini, ſcacciati i 
i. oc ο e le Chieſe, e dirupati gli altari, volendo, che tutti j 

poetti al cipato ſuo di Bierna, viueſſero con te cerimonie, 
n 1 Titi della Predicatione di Caluino, al tumulto delle quali opera- 
tioni 1 Re Catolico, d inuigila do-ad _ occaſione di conquiſtare le 

La Regina di reliquie del Regno di e n moſſo ore, che il malore dell 
Nauarra fa hereſia cos vicino non penetraſſe nel wands fac della Spagna, me haueua 


; diſtrugger i 
5 Tempy, e fatto gran qwerimonie apprefi del Pontefice, ammonendolo a volere 


ſcaccia i Sa 


cerdoti Cato. ſenz altra dilatione prouedere a tanto inconueniente. Et il Pontefice 
. RG moſſo non ſolo dai 1 conſigli, e dall eſortationi del Rè di Spagna, ma 
| | mioynitorio la aheo dall aperto pregiuc che ne riceucuano le ragioni della Sede ; 

« minaccia di 1; Apoſtolica, haueua prima amore olmente ammonita la Reina Giouan- 


cenſure, e 


2 11 na per mezzo del Cardinale d Armignacco, ſtretto Parente, & antico de- 
ears pendente della ſua caſa, a volere rimouerſi da cost intolerabile innoua- 
3 tione, e poi vedendo, che I ammonitioni non profittauano, le haueia 
oppone il R GON vn monitorio fatto intimare a defiftere di perſeguitare la religione 
< Francia. Catolica, a tornare nel termine di ſei meſi nel grembo della Chieſa, al- 

trimente la minacciaua, ſpirato il termine, di ſottoponerla alle cenſure 
Eccleſiaſtiche, e di concedere gli ſtati fuoi a i primi nt. A 
queſto monitorio haueua apertamente dichiarato d' opponerſi il Re di 
Francia, allegando, che per appartenere a ſe il diretto dominio, e la 
ſuperiorità degli ſtati di Giouanna, non poteſſe il Pontefice per qual- 
ſiuoglia mancamento di lei, ſemplice feudataria, concederli ad altre per- 
ſone, ma doueſſero immediatamente decadere, e deuoluerſi a lui, come 
a proprio.e legitimo Signore ; per la quale oppoſitione, eſſ eſſendoſi rallen- 


tato T ardore, e la vehemenza del Pontefice, continuaua tanto 2 


J - 


- 
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Giouanna con nous leggi. e con promulgatione di den edin. — 
non wende, che 2 ei poteſſero con apparente preteſto 
ingerirſi gli Spagnuoli nelle coſe di qua da monti, che ſeparano la Fran- 
eia dalla SPAS» e mentre egli ſtaua impedito dalle Clleuationi de' fuoi 
aprirſi vna porta cos patente ad entrare nel ſuo Reame, haueua 
fatto, pe; L Parlamenti di Toloſa, e di Bordèos 8 opponeſſero al conato 
della Reina Giouanna,  pretendendo, ch' ella non poteſſe ns far nuoue 
lkegi, ns introdurre noua fede ne ſuoi ſtati, ſenza il conſentimento, e 
Ja permiſſſone del Re di Francia, legitimo Signore del dominio diretto L 
delle ſue terre. Il che ſe bene era vero di Nerac, di non e del con- I Prencipato 


tado di Bigorra, non era vero del Preneipato di Bierna, molte volte r 


. era ſottopoſto 
poſto in controuerſia, e ſempre dichiarato di libero dominio de i R& di in conto ve- 


Nauarra. Ma lo ſtato delle coſe preſenti, & il timore delle future, —4— 


faceuano per rimediare a 1 * diſordini, rauuiuare le conteſe gia . e 
ſopite, e deciſe per il paſſato. Stimauano dunque il Re e la Reina varra. 


molto a propoſito. viſitando tutte le Parti del Regno, trasferirſi ſimil- 
mente a quei confini, per tentare di rimouere la Reina Giouanna da 

ſuoi penſieri, e ſe altro non poteſſero, leuargli d appreſſo il Prencipe 
Henrico ſuo figliuolo, accid come primo Prencipe del ſangue, non fi 
nodriſſe nella fede degli Vgonotti, con pi eparare nuoua protettione, e 
nuouo fomento, a gli huomini di quel partito. Queſte erano le cagioni, 
per le quali haueuano intrapreſo queſto viaggio, ma per non dare a co- 
noſcere a ĩ medeſimi, dell intereſſe de quali ſi trattaua, qual foſſe il 4 con ” 
fine della viſita, e I occulto move a di queſta riſolutione, mo- fin, arg N 
ſtrauano in apparenza, e fi contentauano, che ogni vno volgarmente pen- on 3 — 
lalle, che il Re foſſe moſſo da ſemplice deſiderio giouenile di farſi vedere e 


al ſuo Regno, e di guſtare in vary luoghi varie maniere di ſolaazi, e che . 

la Reina vi conſentiſſe per ambitione di oſtentare la magnificenza del . — 
n , 

ſuo gouerno, e per brama di vedere la Reina di 8 pagna ſua figliuola, confidar i loro 


onde con moſtra molto diffimile all intrinſeco de loro diſſegni, fi vede- Penderi ad al. 
uano publici e copioſi apparati di ſontuoſe liuree, di numeroſe caccie, 

di Preparamenti ſcenici, di lauti conuitti, & vna turba di cortegiani ap- 
propriata a pompe, & a diletti; le quali coſe poichè furono in ordine, 

per non interporre pin dilatione a quello, che ſi doueua fare, come pri- 
ma lo permeſſe la qualita della ſtagione, s inuiarono per la Bria, e per 

la Ciampagna all città di Bar poſta a confini dello ſtato del Duca di 
Loreno, oue venme a trouarli il Duca medeſimo con la Ducheſſa Clau- 
dia ſua moglie ſorella del Re, e figliuola della Reina, Quiui per i 


medeſimo Raſcalone, e per huomini del Duca di Loreno, comincid la 
Far I. „„ 


M.D.LXIV: Relnnia trattare v vn abbocraine nt6 00 1Duca & tte: 
an $i _ fattione de We a Germania, confidandoſi 
=. Lou Wg "ay, e con gli altei'P ncipi 
| Germania, | "la Corona di Francia, he non \ haveſſers/ per in menire 
della oppoſitione loro. Ma ricuſando il Duca di Vittem 
_ di! par wirt 6 1 dalle ſue t ter wer corniricid: benche con 1 


ri, con u en Danse e con larghiſſime conditioni, parendoli, « 
ragioneuolmente doueſſero pid toſto — i pendh certi, e le con- 
ditioni ferme del Re, che 1 promeſſe ＋ e le vane Proferte, de gli 
Vgonotti. Ma il Conte Palatino del Reno, Volfango Dura di Due- 
Ponti, & il Duca di Vittemberga mouendoſi a fauorire gli Vgonotti pid 
per la fede commune, che per leun altro intereſſe, ricuſarono di voler 
accettare ſtipendio dalla Corona di Francia, e ſolo con parole corteſi e 
generali prometteuano di non preſtare ſoccorſo alla fattione de mal con- 
tenti, ſe non in caſo, che foſſero moleſtati nella conſcienza. All in- 
contro Giouan Guglielmo vno dè Duchi di Saſſonia, e Carlo Marcheſe 
di Bada, ð per emulatione degli altri Prencipi, d moſſi dall vtilità delle 
propoſte, accettarono le condotte dal Re, promettendo ne ſuoi biſogni 
ſeruirlo con certo numero di gente, e di portare a ſuo fauore I armi 
Lione la pri- contra ciaſcuno. Da Bar, mee la viſita, peruenne il Re nella 
5 Wr città di Lione, nella quale haueuano cos] gran parte gli Vgonotti, che 
e all n guerra paſſata era ſtata delle n a ribellarſi, e I vltima a ritor- 
nare ſotto all vbbidienza Reale, onde conſiderata ! importanza ſua, la 
1 | ; ks di Geneura, e della Gertnania, & altre condition, fü deli- 
® berato nel conſiglio difabricarui vna Cittadella, che poſta tri it Rodano, 
ela Sonna, ſono queſti due gran fiumi che la trauerſano, teneſſe a freno 
il popolo, & aſſicuraſſe la Città dall' inſidie de ſuoi vicini, la quale for- 
: tificatione principiata a fondarſi alla preſenza del Re, fii poſcia folle- 
on citamente ridotta a perfettione da Monfignore di Loſſa nuouamente laſ- 
ciato a quel gouerno, con hauerne rimoſſo il Conte di Saux, il quale 
sera reſo ſoſpetto per aderire fauoreuolmente alla parte de gli Vgonotti. 
Da Lione peruenuto 1 Re a Valenza nel Delfinato, fece ſmantellare la 
città, e fabricarui di nuouo vna fortezza, eſſendo ſtata per il paſſato 
nne. quella terra fideliſſimo ricetto de ſolleuati. Ma arriuato che fu nel ca- 
ey _ Del. ello di Roſſiglione, andd co' caualli delle poſte a ritrouarlo Filiberto 
2 di Sa · Emanuele Duca di Sauoia, co I quale eſſendoſi molte volte trattato dell 
n coſe communi, reſtò quel Prencipe informato, quanto baſtaua, dell in- 


tentione del Re, e del modo diſegnato per Iiberarſi, ſenza rumore, © 


_— 
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ſenza pericolo, alla moleſia'd de' Caluinifti, nel che'reſtando da diſcorſi M. D. LxIV. 
della Reina intieramente perſuaſo e ſodisfatto, promeſſe quegli aiiti, "YT 
che dalla parte ſua poteſſero deriuare. Da Roſſiglione peruenne il Rè 1 R in  Aul- 
nella città di Auignone, immediatamente Calls al Pontefice, oue bocca * 
da Fabricio Serbelloni Gouernatore, e dal Veſcouo di Fermo Vicelegato, pants“ 
vi fü riceuuto con pompa molto ſolenne, & eſſendoui ſoprauenuto, _ 
come haueua ricercato la Reina, Lodouico Antinori Fiorentino, confi- 
dentiſimo miniſtro del Papa, fi cominciò a conferire delle coſe com- 

muni. Quiui diedero il Re e la Reina la riſpoſta all Ambaſceria del 
Pontefice, che a gl Ambaſciatori non haueuano voluta confidare, di- 
moſtrando eſſere pronti all eſtirpatione del Caluiniſmo, & a far offer- 

uare il Concilio nel Regno loro, ma che per ouuiare I introduttione de 

gl. Ingleſi, e U. incurſioni dei Luterani di Germania, e per portarſi al 

deſtinato fine, ſenza il pericolo, e ſenza il tumulto di nuoue guerre, 

nelle quali periuano tante migliara di anime, e fi diſtruggeuano mi- 

ſeramente 1 paeſi Chriſtiani, haueuano deliberato Procedere con arti lente 
& aſcoſe per rimouere i capi principali, & i fondamenti pid gagliardi di 

quella parte, ridurre a {anita di mente il Prencipe di Conde, & i fratel- 
lk diCiatiglione, fortificare le Citta ſoſpette, riordinare J entrate Regie, 
accumulare denari, e fare molte altre prouiſioni, che non Ppoteuano farſi 
ſenza progreſſo, e ſenza dilatione di tempo, per poter poi metter mano 
all opera con maggior ſicurezza, ſenza quei pericoli, e ſenza quei dan- 
ni, che yolendolo fare tumultuoſamente, ſi conuerrebbono 1 incorrere, 
con poca ſperanza di buona riuſcita : dall apparenza delle quali ragi- 
oni perſuaſo il Pontefice, per natura alieno da conſigli crudeli, e dallo 
ſpargere nelle guerre ciuili il ſangue de Chriſtiani, aſſenti, che fi dif- 
feriſce la publication del Concilio, ſinchs ſi maturaſſe Teſito di queſti 
diſegni. Era gia il principio dell' anno mille cinquecento, e ſeſſanta . P. Lxv. 
 cinque, quando il Re facendo il ſuo viaggio per la Prouincia di Lin--- 
guadoca, e celebrati con giouenile feſtiuita i giorni del Carneuale, per- 
uenne nella Città di Baiona, poſta nel ſeno Cantabrico, e ne confini 
dela Spagna, in quel luogo appunto, oue deſcriuono gli antichi Scrit= Avbocea. 
cori, eſſere ſtate ! acque d Auguſto. In queſto luogo eſſendo venuta la wo ig 
Reina di Spagna accompagnata dal Duca d' Alua, e dal Conte di Bene- Carlo IX. e 
uento, mentre ſi fingeua con pompe, e con torneamenti, e con diverſe Caerid- kus 


Caterina ſua 


borte di ſollazzi giouenili d' attendere a diletti, & a feſte, ſi conferiuano nee 1 la 
legretamente 1 1 configl di vna ſcambieuole intelligenza: imperochè con- 8 v6 29%, ; 
iderati e ponderati gl intereſſi communi, erano in queſto concordi, che 

I'm. Re doueſſe tener mano, e porgere aiuto all altro nell acquietare i 


ſuoi ſtati, e nel purgarli dalla diuerſità della religione; ma non erano 


R * * 
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I le opinioni into 


compoſte, & acquietate: aggi 
bes pid vituperoſa, ne pid dannofa a ſe ſteſſo, quanto il permettere 


rno al modo che fi douelle tenere 
IN e queſto ſine, perchꝭ il Duca 

d' Alua, huomo di vehemente natura, riſolutamente  diceua, che per 
diſtruggere la nouita della feds, e le ſolleuationi di ſtato, biſognaua 


leuare le teſte de papaueri, peſeare i peſci groſſi, e non ſi curare d 
prendere le ranocchie ; erano queſti i concetti proferiti da lui, perchs 


ceſſati i venti, T onde della plebe facilmente fi ſarebbono da ſe fie 
aggiugneua, che un Prencipe non pud far 


i popoli il viuere ſecondo la loro conſcienza, ponendo tanta varieti 
di religion in vno ſtato, quanti ſono 1 capricij de gli huomini, e le 
fantaſie delle perſone inquiete, aprendo la porta alla — & alla 
confuſione; accidenti mortali a perturbare lo ſtato: e di 
lunga commemoratione di ſegnalati eſempij, che la dir 
haueua ſempre meſſo I armi in mano a 1 ſudditi, e { 
ci perfidie, e funeſte ribellioni contra ĩ ſu 


periori: onde e nel 
fine, che fi come le controuerſie. della fede haueuano ſempre ſeruito di 
preteſto, e di argomento alle ſolleuationi de mal contenti, cost era ne- 
ceſſario rimouere a primo tratto queſta coperta, e poi con ſeueri rime- 
dj, e ſenza riguardo di ferro, ne di fuoco, purgare le radici di quel | 
male, il quale con la dolcezza, e con la ſofferenza pernicioſamente ger- 
mogliando, fi dilataua ſempre, e fi acereſceua. La Reina all' incontro 
adattando le ſue deliberationi alla conſuetudine, & alla natura de i Fran- 


ceſi, voleua pin ehe foſſe poſſibile fuggire di mettere le mani nel ſangue 


della famiglia Reale, e de Signori grandi del Regno, e riſerbando que- 


ſto per vltimo partito, voleua prima tentare tutti i mezzi poſſibili per r. 
condurre all vbbidienza del Re, e nel grembo della Chieſa i capi degli 


Vgonotti, leuati i quali fi ſottraheua parimente, benche per diverſa firs 
da, I eſca all incendio delledfolleuationi :- diceua conoſcer bene  incon- 


ueniente, che deriua dalla liberta della conſcienza, ma che ſarebbe ſtato 


neceſſario di prouederui ne ſuoi-primi principij, e nella debolezza de i 


ſuoi cominciamenti, e non hora, che fi erano amplificati e dilatati, che 


i moti della fede ſono tanto vniuerſali, e tanto efficaci, che oue pren- 
dono piede, biſogna tolerar molte coſe, le quali ſenza neceſſità non 


H comportarebbono, e peruenire con lunga & varia nauigatione, ou 


non fi può arriuare a diritto camino: moſtraua, che nel gouerno 


biſogna far quanto che fi pud, non tutto quel che fi vuole, e che 


nelle coſe della conſcienza fa di meftieri procedere con gran deſtreaaa 
PE ſono RI che danno fuori c 7 5 a onde bilo 


4 
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—— poco, 6 M. P. Lxv. 
tomper eee ite ee e di ruina, con — 


—_ rr e lacerato nan, ſolo da 81 
Ingleſi, ma anco da gl Alemani, per il quale riguardo ſtimaua neceſſa- 
cio il fuggire pi che {i poteſſe Ia neceſlita della guerra. Erano cos di- 
verſe le ſentenze, perchè la diuerſmà delle circoſtanze, la varietà de co- 
tami, la differenza de gli intereſſi, e ſopra il tutto la qualità tanto con- 
traria della natura degli huomini, rendeuano diuerſa la materia, e ſom- 
miniſtrauano differenti conſigli, nondimeno, non diſcordando nell' vl- 
timo ſcopo, perchs, e I vna parte, e I altra miraua alla diſtruttione de- 
oli Vgonotti, & allo ſtabilimento della vbbidienza, vltimamente reſta- 
rono in queſto appuntamento, che I vn Re doueſſe aiutar I Altro, d di 
naſcoſto, ouero paleſemente, come foſſe giudicato eſſere pid a propoſi- 
to, all eſecutione di cosi graue, e di cos difficile eſperimentoʒ ma che 
ogn'vno foſſe libero di procedere con quei mezzi, e con quei configli, 
che li pareſſero piꝭ propry & opportuni, pregando Dio, che la ſeuerità, II Re non po- 
e la demenza, ſtrade cost diuerſe, riuſciſſero nondimeno ad vn medeſi- . na- 
mo ſine. Perfettionato in queſto modo I abboccamento di Baiona, e ng di Nau - 
partita Ia Reina Iſabella per ritornare in Ipagna, s incamind il Rè, ſe- opera che fl 
guitando il ſuo viaggio alle terre della Reina Giouanna, alla quale non 2» _ 
hauendo potuto perſuadere, che ritornaſſe a i riti della Chieſa Catolica, ny -S 5 
volle perd, che per tutti 1 luoghi, ou era ſtato prohubito, i reſtituiſle I — 
vio della Meſſa, e che 1 Sacerdoti foſſero reintegrati nel priftmo poſſeſſo 
de loro beni, Ottenne anco da lei, che con i figliuoli fi riduceſſe a ſe- 
guitare la Corte, il che non gli fu molto difficile, non già perche d foſſe 
affettionata alla perſona ſua, d approuaſſe il modo del gouerno preſente, 
ma perchè vertendo lite matrimoniale innanzi al Re tra il Duca di Ne- 

murs, e Franceſca di Roano ſua nipote, alla quale, per eſſere della me- 

deſima fede portaua grandiſſimo affetto, le pareua neceſſario trouarſi pre- 

ſente alla diſcuſſione d' vn negotio, che tanto le premeua. Eſſendoſi 

dunque riſoluta di volere ſeguitar la Corte, fingeua il Re, per maggior- 

mente perſuaderla a rimanerui, di eſſere molto inclinato a 1 figliuoli, e 

molto affettionato verſo di lei: ma I hauere per tutte le Prouincie dell” 

Aquitania veduto con gli occhi proprij deſtrutti i tempij, profanati gli 

atari, gettate a terra I ĩmagini, arſi e ruinati i monaſterij, e ſino I oſſa 
| &1 morti cauate di ſepoltura, e ſparſe per le campagne, gli haueua fat- 
to concepire internamente tanto odio contra di lei, e contra tutta la par- 
te degli Vgonotti, che non ceſs poſcia di perſeguitarli acerbamente, ſin- 


Us non fatid quello —— che ſe gl « era acceſo nell animo contra. dz 
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ins, nella Provincia del Borboneke, german : quegh ordini, che aN. 
ſtato delle coſe pareſſero Proportionati. Diſegnaua CITED q 
cos nobile de principali ſopgetti me ſao o Nenne riconeil 

f 7958 „ che anto acerbamente erano 
ela ace , ego. — ua con queſta oc 


a protettione, de Ei Vgonot- 
ez za delle coſe preſei f dalla machinatione delle 
re a ciaſcuno di loro it t neficio della  quiete; © Tanuantas 
gio el publies, e del priuato ripoſb, e per queſta via ſpogliare quelpa: 
tito del autorità, e del condotta loro, per poterlo poi pid facilmente 
frenare, & abbaſſare. Ma in vano ſi tentauano queſte coſe, perchè! 

mee, che haveus' depo Tarmi forzata lente > & Andelotto, che 


Fog rimoverli con * cel 


N "edichinar coſe" nuoue, eee 
delle mR Btion del Re, ne delle fimulationi della Rein: 
uano poterſi mai ſinceramente riconciliare con i Signori d di Guiſa: & i 
Preneipe di Conde, volubile ſempre; & vaſto ne' ſuoi * ſatio de 
diletti, e de piaceri della Corte, ſprezzando 1 matrimonio della vedoua 
di Sant Andrea, come ineguale alla chiarezza del ſuo Langue, haveuz 
5 preſa per moglie Maria ſorella del Duca di Lungauilla, & sera tornato 
a ſtringere pid che mai con i Signori di Ciatiglione, s che quanto fabri· 
caua con I arti ſue la Reina, tanto diſtruggeuano la natura del Prenci- 
pe, e la ſagacità de Ciatiglioni. Ne minacciaua minor difordine k 
diſſenſione, che ſorgeua nella eaſa del Conteſtabile, la quale acceſa gi 
per innanzi, hora pid pericoloſamente fi dilataua; perchè Franceſco 
Mareſciallo di Momoranſi primo de ſuoi figliouli, tirato dalla ſtrettet- 
za del ſangue, e da certa ſua mal inteſa ambitione, per la quale s er 
poſto, benehè eon animo, e n ingegno molto diſuguale, ad imitare! 
Ammiraglio, sera pit che prima apertamente congiunto con 1 Signol 
di Ciatigliene, profeſſando, per cauſa loro, intereſfata nemicitia con i di- 
gnori di Guiſa, & all incontro Henrico Signore di Danuilla, apparen- 
tato per riſpetto della moglie (nipote della Valentina) con il Duca d 
Omala, & accreſciuto d'animo per eſſere ſtato nuouamente creato Mareſ- 


ceilalle in oye di Briſſac paſſato poco — di vita, pendeua anco pf! 
T emulatione 


arms a ta. ments; 61 1 menen del es vedendoli 3 

parati a a o degli Vgonotti, I altro a fo- 

penſieri de con zentare nelle priuate conteſe le 

ifſenſioni; |. Sno in — 6 tempo per accendere pid 

itz. delle parti, che ritornando da Roma il Cardinale di 

volendo entrare in Parigi con certa guardia d huomini ar- 
aueua la facoltà dal Re ſgillata 3 in vn breuetto (cost lo 


e, e ſottoſeritto di pugno della Reina, il 
areſciallo di Momorani fatto dopo la worte di Briflac Gouernatore , 
6 quell Gi 2, > ne 10 l haueu⸗ 1 


ohibito, e poi tumul- 
diſcacciato, fingendo di n che il Cardinale dal Re, 
aft glio haveſſ queſta licenza, nel qual tumulto, Ammira- 
ch era vicino, cercando occaſione 9 & ardendo di de- 
fderio di ae by "(yang e quaſi I oracolo della Francia, vi era corſo 
accompagnato da groſſa comitiua, e comparſo nel Parlamento, coſa non 
ra «fr ſenza gran necſſih, ſe n non dalla perſona del Re, d con pre- 
commandamento ſuo, haueua grauemente ammonito quell' or- 
e promeſſo la protettione ſua per ridurre a tranquillità le coſe 
| di quel nopolo,;'e per leuare il pericolo degli accident, _ fi vedeuano 
re: la quale operatione haueua pit reme | 
aterato I animo del R&, e della Reina, ptr loro, = queſte teſte 
preſumeſſero troppo euidentemente di voler contrapeſare I autorita, e 
la potenza Reale: ma lo ſcopo, al quale contendeuano, faceua diſſi- 
art Scioſamente i 1 diſguſt Con queſti ſemi di diſcordia fint lan- 5c. p py 
no mille cinquecento ſeſſanta cinque. Nel principio dell anno ſeguente —w— 
il Re, e la Reina intenti pure, benche grauemente alterati nell intrinſeco 
loro, a terminare le turbulenze del Regno, pid toſto con I arti della 
pace, che con la violenza della guerra, s erano incaminati a Molins, ,, Con "EY 
_ ove da tutte le parti del Regno radunauano quelli, ch erano ſtati chia- tione di Mo- 


mati alla oongregatione, nella quale, propoſte e conſiderate le queri- —＋ in of 
monie de popoli, e gli abuſi che:s' erano introdotti, ſeguendo in queſto 


la ſentenza del Gran — aw fa formato vn decreto lungo © diſtinto, - 
con il quale fi preſcriueua la forma del gouerno, e la maniera di giu- 
dicare a i Magiſtrati, rimouendo quelle corruttele, & quei diſordini, che 
a 1 ſudditi ſoleuano dare legitima cagione di querelarſi. Nel medeſimo 
tempo inſiſtendo pure il-Re alla pacificatione de ſudditi per cauarne la 


* vniuerſale el Regno, {i preparaua la riconciliatione delle caſe di 
ARTE I. 


per non gits 6 dt ta ij ma Co 
graul, e eos ritroſe, che appaxiua — 
ſuoi gouernatori contra ſua v ** — 5 peruanutd alf et te. 
gitima, ae ai e dell rr pate, e non hauerebbe 

e e eee 1 in m cosd teneri 


deftinatedalla 1 — i 
padre non F havefſe con minaccie — 
8 02 conldraieui, Signor di 3 Ld 4 


Abboccamen- Me 
to tra Prencipi h 
di Guiſa, e di 
Ciatiglione, p 
ma non ricon- 
ciliatione. 


concei 5 Eden 
a neger i gt ee fu 


altri della fa caſa, anz alla — — — 
to F Aminiragho d' hauer tentato di farlo ammnazzgare, egli hauerebbe 
hauuto per gran favored elſer Poſto. in vna camera oon lui, poterſi bat- 


ma eh era bueno da terminare le ſus df erenge 

5 E Reina quaſi alterata riſpoſe, che fi farebbono.: 

a wer nt il Duca, ch'era-verns-com din ros g. 

tirebbe eon venti, con i quali fe s ineontrau wraclio, gli! 

nerebbo forſs fette entre arg nouelle, Sen geeks aheratiae yolus 

bite partirſi dalla Corte, ſo il Rè con eſpreſſi commandamenti non I ha- 
eſſe fatto fermare: dopo la qual nuoua eſacerbatione Andelotio-cercando 

oceaſione di oui ſcandali, imputd te —— — il Ducad 
o riſentitam — fd neceſſario 

G Atto, 3 qual no rank in-alcuna coſa col- 
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e 2 6 loro noue 
1uano " e f ſouuertiuano le coſe concor- 
ſernpio a gli altri, Y Conteſtabile, con 
: ſigliuolo, preſa publicamente licenza dal 
RY & Galla Nang, fi condufit alli ſudi Caſtelli nelt Iſola di Francia, i! 
"ſegwendo tutti 1 Signeri grandi; partirono nello ſpatio di 
Poel giorhi,/Cparticolarmentte UPrendipe, e? Ammiraglio ſe n andarono 
be alle loro caſe; Bt il Ducs d Omtala rimaſo herede di Mada- 
ntinn fas faocerd, maneata in quei giorni di vita, ſi riduffe ad 
Anet, luogo di delitie, oa fabricato da lei. Reſtarono ſoli alla Corte il 
Cardinal 4 Loreno di cui Il Re ſi valeua in tutte le coſe importanti, & il 
monk, ut 
i gouerno della Città di Parigi; adeið che a popolo co- 
A potente non oreſedeſſ perſona, che haueſſe f anitno inclinato alla ma- 
. chinatione di coſe nuoue, e ehe il pitt ſaldo appoggio che haueſſe I auto- 
nin del RS nella fuolutione — foſſe in potere di ſoggetto, che to- 
> dipendeſſe da lui. Suceeſſe in queſto medeſtmo tempo il diſguſto, 
ela partenza della Reina di Nauarra dalla Corte, petche eſſendo feguita 
ſentena del RE contro à Frandefea di Roano, per la quale ſi diſcioglieua 
Þ fponfaltio; git per cedula di mano propria contratto tra lei, & il 
Duea di Nemurs, & hauendo egfi concluſo di prender per moglie Anna 
da Eſte vedoua del gix Duca di Guiſa, 1a Reina Giouanna, dopo infiniti, 
ma vani tentattui a fauore della nipote, finalmente nell atto medeſimo 
dello fportfalttio alla preſenza del RE, fece compttrire perſona corrotta 
con protiteſſa di denati, che ; opponefſe a quell atto, e proteſtaſſe in 
dome di Franteſta ; ma preſs colui, & imprigionato, fenza che il ma- 
trimonio ficritardaſſe e riaſtendo fenza frutto i ſuoi conſigli, ſdegnata 
egualmerite con tutti, e ſtimandoſi offeſa e diſpregiata, riſolſe d abban- 
donate" Corte, per ritirarſt tt Bierna, diſegrrando nell“ animo nuotuii 
e pericofoft motini. Preſe per octaſione e preteſto della partenza ſua, 
che farendo ellu preditare nelle ſue ſtanze da vn miniſtro Vgenotto, 
en il concorſd d molte altre perſone, II RE auuertitore aal Nuntio 
al Potttefide, e ds mot altri, e cohofcendo, the if' popolo di Parigi 
e altetato, mandd if Preuoſto fav, cle chiatnano, dall' 
2 2 


parte e Tatra di b. LxVI. 
le, e cor fans; adeuſandoſi lun 13 


quale la Reina haueua gia diſegnato di le- hes 


A 


| fieramente. Continuauanſi per tanto con gran ſolen 
Cone Io ſponſalitio del Prencipe Lodouico Gonzaę 
gliuolo Ui Fe. ſtabilito. Queſto, figliuolo ſecondo gen 
| pp nay toua, eſſendo ne primi anni della fon ee pala 3 4 Corte di 
_ r Francia, s era con Ia chiarezza del ſangue, e N della pre- 
e d Cleef ſenza, ma molto pid con la vmacità dell ingegno, e con la gentilezza 
forll del de coſtumi meſſo in grandiſſima riputatione, la quale auanzandoſi del 


a deren continuo, quanto pm l occaſioni li porgeuano commodita di dimoſtrare 
nella battagha 


dr Drevx? il ſuo valore, non era. alcuno, che nella beneuolenza del Rè, e nell 


RES eſiſtimatione della Corte lo trapailaſſe. Era accaduto, che come fogli- 


Duca di Ne. ono i Signori gioueni in Francia ſeruire alcuna anna; che ;pretendano 
_— conſeguire per moglie, queſto Prencipe pieno di r 
Montoua. denza, tralaſciando quelle, che fioriuano di belta, - e di ricchezze; eche 
| percid erano ricercate da molti, fi poneſſe a cort iare Henrica di 
Cleues ſorella del Duca di Neuers, piena di prudenza, e di grauita di 
coſtumi, ma n8 per bellezza, ne per dote eguale a molte altre Signore 
della Corte. Queſta aggradendo I animo del Prencipe, e ſtimando ſe- 
gnalato il fauore, poichè mort il fratello nella battaglia di Dreux, e che 
ella come primogenita rimaſe herede dello ſtato, con raro eſempio di 
gratitudine, ſi dichiarò liberamente di non volere per marito alcuno di 
quelli, che nuouamente la pretendeuano, ma volere per ogni modo il 
Prencipe Gonzaga, perchè conoſceua aſſai chiaramente, ch' egli ſeruen- 
dola quando era pouera & abbandonata, haveus amata la perſona ſua, 
oue tutti gli altri non poteuano negare di ricercarla al preſente per il 
ſolo riguardo delle ricchezze. Cost pen een dal Re-e dalla Reina 
queſta grandezza d animo, ſeguirono ſenza Gilatione: le nozze, & in 
queſto tempo ſe ne faceuano le allegrezze, dietro alle quali fi celebrd il 
matrimonio del Prencipe Delfino figluolo del Duca di Mompenfieri, il 
quale haueua preſa ! vnica figlia, & herede del Marcheſe di Mezieres, 
a * * langue ineguale, ma ricca di hanged mila franchi d' entrata, 
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| prima , ti fecondo figli- M.D.LXVT. 


o del gia Duca di Guiſa, { perarono quelli del Partito Vgonotto, che 
ls HOI naloere diſcordie ul la caſa di M 


effero naſoere ier1, e quella di Lo- 
rend per queſts fatto; ma il Cardinal & il Duck d Omalz, e gi altri; 
che conolceuano 


quanto giouaſſe loro 15 ſtare vniti con vn Prencipe del 
ſangue, & il pid ricco di tutti gli altri, diſſimularono prudentemente 
queſta ingiuria, ede non vi eſſere Pin rimedio d interrompere le 
nozze gia ſtabilite. Dietro a queſti principali ſeguendo poi molti altri 
ſponſalitij 3 minari, la Corte pareua tutta in apparenza riuolta a 


pompe, 
& a diletti, ma in fatti nodriua peſtifera __ e diſcordie, 
n = 
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DI HENRICO CATERINO DAVIL, 


LIBRO QUARTO. 


SOMMAR IDO. 
EL IV. Libro ſono deſeritte le cagioni della ſeconda guerra ciuit: 


P improuiſa ſolleuatione de gÞ MN gonotti per far prigioni il Ro, e li 
Reina madre, che dimorauano a Monceo, luogo delitigſo della Briat 


; 1 3 la fuga e la ritirata prima a Meos, e poi dentro alle mura di 
Parigi : la deliberatione degli Vgonotti di aſſediare quella citta, e ftringerl 
con la fame: prendono a queſto fine tutte le terre circaſtanti, abbruggian | 


molini: vanno ſotto alle porte, e s impadroniſcono del Ponte di Chiarantine: 
la Reina promoue trattato di concordia, il quale fi allunga in molti abbocca- 
menti, ma ſenza frutto: arriuano fanti, e caualli al Re da tutte le part, 
S che fatto eſercito molto groſſs, il Conteſt. eſce dalla Citta per far ritirare 
i nemici: ſegue la battaglia di S. Dionigi, nella quale gli Vgonottt ſono rotli, 
& il Conteſt. vcclſo: . prendono quelli la volta di Ciampagna per incontrare 


aiuti di Germania, & in luogo di queſto elegge i] Re Generale dell eſercito 
Henrico Duca d Angid ſuo fratells: arriuano aiuti di Fiandra mandati 


dal Re Catolico, e di Piemonte, e di molti altri luoght ſeguita il Duca d 
Angi0 il viaggio degli Vgonotti per combatterli innanzi che fi _— 


co Tedeſchi : gli raggi junge preſſo a Chialone, ma per la di ſcordia, e per gl 
impedimenti frapoſti da i ſuoi conſiglieri, non ſegue la 85 ornata : paſſe ano gl 
 Vgonatti la Meſa, e & vniſcono con il Prencipe Caſimiro, e con gli aiuti di 
| Alemagna : on tornano accreſciuti d animo, e di forze nella Ciampagns : le 


* 


n 


aue, con gl 1 Leone ' re tanto putenti,: 18a + i portat in ge. 
2 per. gli eferciti fon hn as per uns mum u. 
 perturba il Prencipe di Cond?, e Ammiraglioimpote- | | - 
; denari « a ee Tangamente FF efercito 5 deſeber ano | | 


; * bare G 55715 per prouccare 1 Catonci alla giornsta: per il pericelo 


di Gartres c * introduce #u0u0 trattato di Pace, che Falmente 1 conclude: 


10 erciti,, ma gl Vgauutti non reftituiſcono tutte le piazze, 

15 ps Re boa 252 ne gh ans ne gt Italian, onde 
naſcono aue di ferenze : il Re vedendo bt eſeguite le pul Farr con le qua- 
| haueua fromeſſe di perdenare, procura di far prendere il Prencipe di Cond?, 

e Anmiraglio, cbe con buona guardia Pauans ritirati a Noiers nella Bor- 
ggna: auiſats ; fuggong, 0 „ faluano alla Rocella : radunano efereito © £ im- 
pad und della Santongia, del Poetu e della Turena : il Re mandai Duca 
4 Angio con tutto. Þ ders to contra di loro: fi approfſimans i i campi a Giaſe- 
fall, ma an ge Battaglia: : fornana ad approfimarſi a Loduno, ma la con- 
trarieta. della fagiane aſce il combattere : ft ritirans anti gli eferciti 
vinti dalla grandezze del. freddo, e vi entrene molte infirmit2, con marta- 
Ita granle: tarnans a campeggiare nel meſe di Marzo: gh Pgonatti paſſans = : 
i] fume Carenta, rompone.1 penti, & impediſcono i paſſi « il Duca & Angid 
con arte troua il made di paſſare i ume: ſegue la battaglia di Giarnac, 

| nella quale muure i Prencipe di Conde, e reſtano disfatti gh Vgonotti, L' Am- 

miraglit fa: dichiarar capi della Fartiane iI Prencipe di Nauarra, & il 

Prencipe di Cond? figltual del morto : a lui per la paca etd de Prencipi 

rata il mando della guerra: diuide tutte le forze a difefa delle Cittd del 

Ju partita: proſegue v7 Duca d. Angid la vittoria,' e mette Þ afſedio a Cog- 

nac, ma trouandala potentemente difeſe leua i campo, e prende malte altre 

terre: puſſa nuoug:eſereita d Alemani in Francia ſotto il Duca de Daeponti 

a fauore li Pgonatti „y incamina alla Laira, prende la Caritd, & iui 

foſſa il fume : muore di febre il Duca de' Dueponti Generale de Tedeſthi, e 

reha il comando al Conte di Mansfelt : # Prencipi e Þ Ammiragho vengona 

ad incatrare i Tedeſchi : il Duca d Angid fer non er tolto in mexxo fi 
ritira nel paeſe di Limoges: s vniſcono i camps V gondtts : ſeguons J eſercito 

WR: by ſearamuccia groſſumente a Racca Ia Bella : per la. ferilith del 

parſe ſono coſtretti_ gli Vgonotti a ritirarſs : viene la Reina madre in campo: 

fi delibera di a: ſeparare P eſercito del Re per laſciar co l tempo conſumare le 

forze de nemici : i banda Þ efercite, & 1 Duca d Ang fir ritira a Loc- 
cies nella e 


EV er all pid cents g ella, tr era loro pert 
editto di pacificatione conceſſa, procurauano in molti 1 0 con pocy | 
riſpetto de Magiſtrati, e con tumulti, e con violenza, quanto pid wy 
nano di dilatarla: & l ineontro 3 Catolici defiderands, "he Kin 
geſſe anco quella medeſima facoltà, ch' era loro permeſſa tema con 
Ht qr” e tal hora con la forza, e con 1 armi di diſturbari, 
onde in mezzo della p ber cru quilt dove per aged parte k gen 
Queſta inquietudine Aale Prouincie teneua inquieti ancora non ſolo i 
Parlamenti, i quali non haueuano hormai pid tenipo di attendere a 
altro, che a rimediare a 1 diſordini, che naſceuano per occafione dell 
fede, ma Y Configho Regio ancora, & inſieme tutta la Corte, oue f. 
la piena di tutti i negotij, naſceu no 
tinaci conteſe i i i protettori, & i fantori dell vn partito, e dell, | 
contenderido il Mareſciallo di Momoranfi, e gli adherenti dell Anmirz 
glio, che a gli Vgonotti ð ſi allargaſſe, d fi eonſeruaſſe almeno la conce- 
duta libertà di congregarſi, & affaticandoſi il Cardinale di Borbone, e 
molto pid quello di Loreno, che ſi ſodisfaceſſe al defiderio de Catolic, 
e ſi reprimeſſe la liberta di quegli altri. Moltiplicauano perd di modo | 
le conteſe, quando occorreua trattare di queſta materia, e ſe ne alters- 
uano di tal maniera gli animi, che fu neceſſario di fare, che il Duca d 
Angid ſecondo fratello del Re. ancorchè giouanetto, preſedeſſe nel con 
figlo, e che non fi trattaſſe mai di fatto appartenente 1 Religione, { 
il Re, d la Reina non erano preſenti: ne queſto baſtaua, perch? yi 
huomini auuezzi hormai alla Iibertà, non meno del dire, che dell ope- 
rare, depoſta la riverenza douuta alla Maeſta Reale, ſorgeuano arden- 
tiſſimi alle conteſe, moſtrando chiaramente hauere I animo molto pii 
inclinato all intereſſe delle fationi, che alla quiete publica, & alla ſalute 
vniuerſale. Perſiſteua nondimeno la Reina nel ſuo concetto, e teneu 
fermo il RE nella deliberatione gia preſa, di diſſimulare, con ogni po 
ſibile patienza e toleranza, le coſe che fi faceuano, e procurare, che 
arte pid toſto che la forza trouaſſe finalmente il rimedio di queſt! mal. 
E però con dichiarationi fauoreuoli hora all vn partito, hora all altro, 
fi affaticaua di andar deſtreggiando di d fatta maniera, che non pro- 
rompeſſero le coſe a manifeſta rottura, ma che il tempo andaſſe con i 
lunghezza ſaldando quelle piaghe, che ancora erano ſanguinolent, & 


 aperte: Per a9 Concedeua il Re all Ammiraglio, & a 1 ſuoi * 


pine Izzo: IV. 177 


denti moltiflime inte e p tteneuanc i ſuoi familiari, che i familiari M.D.LXV * 
- -odefimi della Corte: per queſto permetteua al Prencipe di Conde il 
zouerno coe Bbero della 1 che nee li Giſguſto, che 
7” viſta da dero le frontiere; havens 1 Rs comme al Mareſciallo ds 
Danni) che non vi andaſſe 2 queſto oggetto ſi traſcurauano I in- 
che di continuo veniuano'contro degli Vgonotti, come anco fi 
poneuano ift ſileritio i en de Catolici per ſepellire nell obliuione 
le diſcbrdie, e per far da ſe medeſime ceſſare le tu bulenze. Fece in 
queſto tempp il Cunteſtabile ricercare al Re, che gli permetteſſe di poter 
rinonciate' Ia carida 4 Mamoramfi nie Arne, ſtante che per la vec- 
chiaia, e per le | deſideraua di ritirarſi; uch che per gli 
humori, e per T inclinatione di: — diſpiacendo aſſolutamente 
ala Reina, WAS fda. lei. mm A riſpondere, che hauendo gi di- 
-xiogotenente-Generale il Duca di Angid ſuo fratel- 
lo, quando my il Conteſtabile;! ð non voleſſe, d non poteſſe eſercitare 
la carica, non faceua biſogno di prouedere d' altra perſona; e nondime- 
diſguſtare totalmente il Conteſtabile, e per non finire di 


no, per non 
eee queſta riptlſa il figliuolo, ſi contentarono di admettere Mo- 
moranſi nel conſiglio degli affari, coſa ambita ima; ne F Ol | 
tenere da lui, e gli fecero vn donatiuo di trentamila franchi, per pagare 
alcuni ſuoi debiti, ancorchè foſſero in vna ſtrettezza grandiſſima di de- 
nari, Ma benchè il Conteſtabile, grauemente turbato per la ripulſa, non 


fi appagaſſe totalmente di queſte altre dimoſtrationi, fin nondimeno di 
aequictarlo Linco ne del Prencipe di Conde, il quale gouernan- 


doſi pi con I f che con la ragione, ſubito che ſenti trattare della 
rinuntia della nde Conteſtabile, fi dichiard di pretenderla viuamen- 
te per ſe medefimo, ſenza portare alcun riſpetto a 1 Signori di Momoranſi 
ſuoi congiunti, il che non ſolo fece pid ſcuſabile la negatiua del Re, che 
tra due potenti pretenſori haueua eletto il mezzo del fratello, ma fini an- pio V. ponte- 
eo di ĩnimicarli il Conteſtabile, e raffreddò in qualche parte Momoranſi, fice ſucceſſo a 
tanto inclinato per innanzi a portare, & a fauorire le coſe fue. A que- 148 


che ſi priui 
ſto ſucceſſo opportuno cercaua la Reina di aggiungere la riconciliatione dell habito, e 


beni Eccle- 


del Cardinale di Ciatiglione, perche eſſendo egli apertamente Vgonotto, fiaftici il Car- 
& inſtando il Pontefice per mezzo del Veſcouo di Ceneda ſuo Nuntio alla _—_ 


ti iglione, per- 


Corte di Francia, che deponeſſe I habito Cardinalitio, e che laſciaſſe i * e we 
beni Eccleſiaſtici che poſſedeua, andaua ella tuttauia ſotto diverſe ſcuſe Te 


Caluino, e dif- 


differendo queſto negotio, e co'l proferire al Cardinale beni e dignita A na 2 Me 
lari con larga mano, tentaua di ottenere dalla volontà di lui quello, queto, come 


che non ſi voleua fare con la forza. Ma queſta dilatione, che ſempre oy — 
Paxrz I. A a 5 


M. D. vl. re © 


ee e al veder ft e, . OV 20 


—— 
Ja diſeminatione — — —.— mandato m 


2 till pprhaing adn goto mponge, maue.mogy al gran Tur- 
pe far V arnizta pag ringing hriſti ani ) acciochd — 


Cole GR Reame Urra: la quale opinione, — foramen, 

armente its per eſſer vero che fuſſe ſtato mand: gentil- 
Sele All en, commoſſt non ſolamente il Papa poco ſocixfatt per 
1 Kapi- ma aned Ia Re a c OED — at: Senato- 


ne maggiori biſogni della woe en wer a Sunenifla di N | 
e molto maggiormente d aiuti; onde non olorit Namtio! Apoſtolic x 
fece molte . ma aned 'Ambatciatore Veneto 
ſſe pardla al Re, Ella Rein eng 
:ſtituire, hora che Ia pace to 3 l cento mila 

ducati, 1 nl 1 feruore dell ant _ oron 


co in parti cosi em come oorreud la ifama, Be nexeſſitati valerſi 
del ſao, ee oo e ee Ferturbata la Reina da que- 
ſte een e dal hal tto, eg ern preſo di lei, e deſide- 


& it Senato D 6 conſe Uaſſer ö Naur. a loro haueua 
appoggiate molte ſperanze, ſtimd neceſſario di mandare eſpreſſamente a 
Roma il Caualiere —— il che * ſeppe fare con tanta 
efficacia, dimoſtrando al Pontefice le medeſime coſe, che al ſuo preceſ- 
ſore erano ſtate conferite per mezzo di Lodonico Antinori, che ne i- 
maſe il Papa, benchè egli foſſe di natura difficile e ſcrupoloſa, intiers- 
mente contento e ſodisfatto. Ne traſcurò di fare gl iſteſſi vfficij con il 
Senato Venetiano, della prudenza, e dell amicitia del quale fece ſem- 
pre grandiſſima ſtima, hauendo per cid eſpedito vno- de ſuoi genti- 

huomini, che con I Ambaſciatore riſidente in Venetia trattaſſe di que- 
ſto affare, il quale eſſendoſi per viaggio infermato, e e poi morto a M- 

lano, 1 Ambaſciatore non pretermiſe pero di fare pienamente I vfficio, 


e paſſato all audienza ſolita a darſi dal Prencipe, alla — della di- 
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hora fare egli folo, poiche arriuato il ſudetto g 10omo 
Milano, e caduto ammalato, era anco morto nel medeſimo luogo: che 
fag Maeſi gli commandaua di douer dire, che l amicitia, e I affettione 
del Re Franceſco ſuo auo, e del Re Henrico ſuo padre, oon la Republica 
erano ſtate grandiſſime; ma che la ſua particolare e ſingolare paſſaua 
tutte quelle, per li tanti beneficij riceuuti, e ſpetialmente per gli aiuti di 
denari datili nelle ſue maggiori neceſſità: che non ſolo voleua ſodisfare 
il debito, ma ricompenſarlo con altretanto e con maggior ſomma: che 
ſuo padre gli haueua laſciati molti debiti per la lunga guerra che heb- 
be, li quali hauerebbe ben potuti e metterſi anco in vantaggio 
di denari, ſe non foſſero ſtate le calamità ciuili del ſuo Regno: che ſe 
queſte erano ceſſate, non era però ceſſata la ſpeſa, per li ſoſpetti, che lo 
aſtringeuano a tener in piedi molte genti: che il ſoſpetto della guerra 8 
peggio, che la guerra iſteſſa, poiche quella obliga a guardarſi da vna 
parte ſola, ma il ſoſpetto. da tutte: che a queſto fi aggiungeua la gran 
careſtia, che vgualmente haueua afflitto il ſao Regno, Ii tumulti di Fian- 
dra, che tanto vicini I obligauano per ragione di buon gouerno a ſtare 
preparato con ſpeſa: che pregaua perd s haueſſe per eſcuſato, ſe non fa 
ceua immediate la ſodisfattione del debito, che I hauerebbe fatta all' hora 
d n terzo, e poi poco dopo! hauerebbe fatta del rimanente, e che ſe la 
Republica ne haueſſe di diſogno, non ſolo farebbe il medefimo, ma al- 
trettanto, onde potrua ella ſtimare di hauere quei denari nel proprio 
erario: che quanto pid la Maeſtà ſua creſceua nelli anni, tanto anco 
creſoeua in lei la conoſcenza dell' amore, e dell amicitia della Republica, 
e de gli oblighi, che le teneua, e che hauerebbe ſempre fatto per lei, 
quanto per il ſuo Regno. A queſto riſpoſe il Prencipe, che fi voleua 
nella reſtitutione la commodita del Re, come fi era voluto il ſuo com- 
modo nel impreſtare. Paſsd poi I Ambaſciatore a dire, che il ſeconds 
ufficio, che il RR gli commandaua di fare, era ſopra la voce diſſeminataſi, 
che ſua Maeſtà ſollecitaſſe il gran Turco a mandare la ſua armata contra 
Chriſtiani, che Pareua cid hauer hauuto origine da vna lettera ſcritta da 
m Raguſeo, e che poi era ſtata diuolgata & amplificata dalli miniſtri Ce- 
| farei, e Spagnuoli, che fi ritronauano in quella Citta, eſſendoſi da loro 
interpretato, che vn gentilhuomo mandato dal Re a Conſtantinopoli 1 
Maggio precedente, fuſſe per queſto effetto, ſe bene la verita era, che la 
cagione di mandare quel gentilhuomo, fa per procurare la liberatione d 
Alcuni ſchiaui Prouenzali, e che eſſendo poi ftato ſupplicato il Rè della li- 


<Xnza per il ritorno dell altro gentithuomo, che fi teneua da lui ordinario 
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nama -ollepio, , diſſe, che il fo Ne haveua FRY MD. LX V I. 
dito vn — per fare con la Republica 1 ufficio, che e 
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M. 2 reſi 1 alla Porta, gliela haueua conceſſa, & hauen 1 in 5 


luogo quell altro, che moſtraua hauer guſto.diireſtare.; d de ſua Maeſtz 
voleua mantenere co Turchi l amicitia — tenuta gin dall auo, e 
dal padre ne medeſimi termini appunto, ſenza.innouare in eſſa coſa al. 


euna: che ſe haueſſe hauuto a fare con il Turco, & con qual ſi ſia alto 
Prencipe della terra, alcuna noua capitulatiane, non la, faria mai ſenza 
auuiſo, conſiglio & yolonta della Republica, perchẽ ſapeua certo, ch ela 
per! amicitia, eper I amore che gli portaua, per la ſua prudenza, e ſauiez- 
za, non approuerebbe mai, che coſa buona, e Prpfitteuqle alla Francia, 
& a tutta la Chriſtianita: che ſe la Republica voleua continuare co'Tur- 
chi sd le coſe. vecchie, farebbe anch egli il. medeſimo, e ſe mutaſſe conſi- 


_glio, ſeguiterebbe. le ſue pedate, perche il. Re. non voleua diſcoſtarſi in 
alcuna coſa da lei, ma caminare ſeco ſempre vaito in tutte le coſe concer- 


nenti I intereſſe commune. $i appagarono I Senatori di vn officio-c cos 

pieno, e fecero dall Arabaſciatore reſidente atteſtare al RE, & alla Reina 

la loro ſodisfattione ; per 1a qual coſa, rimoſſi i diſguſti di Roma, e di 

Venetia, e confermata in ambedue queſti loughi Þ antica intelli genza, ff 

pax ſollecitamente alle coſe particolari del. Regno. Ma ogni opera 

& ogni fatica,. che $ adoperaſſe per placar il Prencipe, e per aflicurar 

i Signori di Ciatiglione, era indarno: quello non. fapeua dipartirſi dala 

propria natura, e queſti non voleuano fidarſi dell arti della Corte, e gli 

Vgonotti aſpirando a quell”; ampia liberta dell editto di Gennaio, non po- 

rung trattenerſi tra 1 lumiti delle capitulationi formate nella pace: per 

la.qual coſa moſſi dall eſempio de Catoliei, che non I Ambaſceria vnita 

del Fan. ede gli altri Prencipi, haucuano tentato di far publicare i 

Conciſio di Trento, proc urarono ſimilmente, che i Preneip pi Proteſtanti 

di Germania mandaſſero vna ambaſciata di molta riputatione, dolendoſi 

che quelli della medeſima loro religione foſſero mal trattati, dim andaſſero 

al Ne, che a contemplatione di quei Preneipi, e per viuere quieto nel {ua 

Reame, permetteſſe a gli Vgonotti piena liberta di congregarſi per ogri 

luogo. Queſt” Ambaſceria inuiata dal Palatino del Reno, dal Duca di 

MR Vittemberga, dal Duca de Dueponti, da vno de Duchi di Saſſonia, dal 
della Germa. Duca di Pomerania, e dal Marcheſe di Bada, ſtimarono molti eſſer fatta 

eee ſpeſe, e con denaro; degli Vgonotti, poichs g intereſſi di quei Pren- 

ria al Rea cipi non erano tali, che doueſſero in queſto tempo fuori dell ordinario 


fauor delli 


Vgonotti e ne far queſta eſpeditione: comunque fi ſia, gli Ambaſciatori abboccatiſi 


2 prima co' | Prencipe, con I Ammiraglio, e con gl altri della fattione, 

acerva riipo-— 

l e andarono poi all audienza del Re ch era ritornato in Parigi, e con lun- 
ga epoſitione atteſtarono la buona volonta delli loro Prencipi, e I ani- 


mo di continuare nell antica amicitia con la Corona di F rancia dopo il 


ves a pocg, eee 1 — 


ff eee & in ogni 5 
3 e & in _ 


\ 2 8 — 5 — — ea 
* ſapendo, che haueuano nel ſuo Regno fatto prima capo con altri, 
che con lui, ma dall inſtanza loro poi fi conturbd di maniera, che ap- 


pena pots riſpondere breuemente, che conſeruerebbe ! amicitia e Iaffet- 
to verſo quei Prencipi, quando non & interponeſſero nelle coſe del ſuo 
Regno, come egli non s ingeriua in quelle de loro ſtati, e, dopo che 
fa ſtato alquanto ſopra di ſe, profer con manifeſto ſdegno, che biſogne- 
rebbe, che ancor lui faceſſe inſtanza a quei Prencipi, che laſciaſſero pre- 
dicare i Catolici, e dire la Meſſa nelle Città, e nelle terre loro, e con 
queſte parole diede I vltima licenza a quegli Ambaſciatori, a 1 quali 
nondimeno, acciò non reſtaſſero eſſi del tutto mal ſodisfatti, e riportaſ- 
ſero il medeſimo diſguſto a i loro Prencipi, la Reina, per rimediare alla 
libertà con che haueua proceduto il fighuolo, oltre molti altri honori, 
li fece fare groſſi & honoreuoli donatiui, Colmò lo ſdegno del RE il 
procedere dell Ammiraglio, il quale venuto in Corte in queſta congiun- 
tura, e dubitando di non perdere della riputatione appreſſo il ſuo par- 
tito, d pure vergognandoſi, che mentre i Prencipi foreſtieri faceuano 
inſtanza a fauore de gli Vgonotti eſſo non ne moueſſe parola, la matti- 
na ſeguente eſſendo nella camera del Re, & hauendo veduta vna dichi- 
aratione per auuentura poco innanzi publicata, che alle prediche per- 
meſſe nelle private caſe de gentilhuomini non poteſſero trouarſi preſenti 
altri che Ii ſoli familiari, e domeſtici della caſa, preſe occaſione di doler- 
ſene grauemente, dicendo che in queſta maniera ſi veniua a leuare la li- 
derta di poter admettere ad vdire la parola di Dio vn amico, che per 
caſo fi trouaſſe hoſpite in caſa d' vn altro, mentre all' incontro alli Ca- 
tolici i permetteua il poterſi radunare ouunque voleuano, ſenza preſcriuer 
numero, modo, © circonſtanza alcuna alle loro adunations : alle qual 
parole trouandoſi preſente il Conteſtabile, ripreſe grauemente il nipote, 
e iſpoſe che la coſa non andaua del pari, perchè il RE non concede li- 
cnza alli Catolici, ma è religione del Re medeſimo, paſſata in lui per 
antichiſſima ſucceſſione de ſuoi maggiori, oue all incontro I eſercitio 
della nuoua religione era ſemplice permiſſione della Maeſtà ſua, per quel 
tempo, per quel numero, e per quei luoghi, che gli è piaciuto, e gh 
Placera di ponceder loro: & il Re alteratamente ſoggiunſe, ce per in- 
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II * Carlo . I Regno. : 
7 ee T7 olto net vis," 2 
Elo. e ferma enllides & en beben u T opind in zone del Duct d Alus, the 


nel penſiero 


vn propoſito no troppo eminenti in vno ſtato, che T arti non giouauano con artefic 
8 cost fini, e che biſognaua a operar il rigore, bee e benchs 1 
arlo, ſe Ii radicd dall hora in i queſta 


Vgonotti. Reina s 8 ingegnaſſe di aequietar 
ſentenza _ . nelf animo, che non _ ba! of bile 4 fellrla, ns 
A Patunter mentaſſero 15 ira del Re perchd la Reina A Na auarra  sfogando I animo 
e ky ia ſuo in quella miglior maniera che poteua; haueua poco innanzi tenuto 
e, mano a fare improuiſamente ſolleuare Pammiers Città del Contado di 
— of Fois, oue gli Vgonotti, preſa occaſione della proceſſione che fi faceus 
glano 2 pe2zi nella feſtiuità del Corpo di Chriſto, dato di mano all armi, & aſſalii 
or li bru- gl inermi fecer gran ſtrage degli Ecclefiaſtici, e con il medeſumo im- 
ciano le caſes peto arſero, e ruinarono le caſe loro, e per fomento wi lei, e de gli al. 
tri capi ſi tumultuaua gagliardamente in Montalbano, in Cahors, in 
Rides, in Perigueux, in Valenza, & in altri luoghi 2 Linguadoca, e 
del Delfinato, ne quali ſe bene non ſuccedena gran fatto, ne e veciſions 
ns ſpargimento « di ſangue, reſtauano perd ſcacciati dalle lor patrie vicen· 
deuolmente, © 1 Catolici, © gli Vgo 10tti,: ſecondo che ne mma, ol 
- vna, ð T' altra parte fi ritrouaua Piu potente, con perpetuo 
Re, e della Reina; che molti giorni ſtettero ſolleciti della Città di Lione, 
due tumultuando gh Vgonotti accreſciuti di numero per il concorſo di 
quelli, che per ſoſpetto di religione ſi erano partiti da 1 paeſi d altn 
Prencipi, e particolarmente di Sauoia, ſarebbe rimaſa la Citta in potere 
di quella parte, ſe Renato Preſidente di Birago, che fü poi Gran Can. 
celliere, e ſucceſſiuamente Cardinale, non haueſſe rimediato con gran 
deſtrezza, e con franco animo all inconueniente della ſolleuatione: dopo 
la quale, fe bene erano paſſate le prime furie, non ceſſauano per quelto 
di perſeguitarſi ſcambieuolmente le fattioni, & erano in particolare im. 
putati gli Vgonotti d hauer meſſo mano a fabricare occultamente vnã 
mina lunga mille paſſi ſotto alli baloardi per darli fuoco a tempo, e 
ſorprendere la Citta, quando tutti foſſero occupati in quel tumulto, e 
benches gli altri fi ſcuſaſſero con dimoſtrare, che la caua ritrouata ſotto 
terra era delle reliquie d' vn antico acquedotto, non reſtaua perciò 11 Re 
ſenza ſoſpetto, & haueua ordinato al Preſidente, che rinforzato il pre- 
ſidio, nel guardare la terra vſaſſe ogni poſſibile diligenza, il quale, ado 
perando grandiſſuno rigore nel prove, e che non ſeguiſſero radunab® | 
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na , eſſi per cid d ſe ne teneuano offefi, e ſe ne condoleuano per M.D.LXVI. 
Nor Lee Lo, Sha One te Anmgnone,: della ===" 


dame ſempre - eftione particolare | 1. Re di. Francia, 5 
Da quella Sas ei per ordine del Pontefice Cacciati tutti quel- 
k, che diſſentiuano dalla fede Catolica, effi ritirati ne d pi del. 
la Pronen za, e della Linguadoca attendeuano a tener trattati di ſor- 
N pen oceupare wma porta; ma ſcoperto il negotio dalla vigilan- 
de Cittadini, Fi Cardinal di Armignac, che la gouernaua, fece cer- 
care alcuni de com plici, che li peruennero nelle mani, e mandd. Scipi- _ 
one Vamercato con ĩ caualli delle poſte a darne conto al Re, il qual diede 
riſoluto. ordine al Conte di Tenda Gouernatore di Prouenza, a Mon- 
Gardens Luogotenente nel Delfinato, & al Viſconte di Gioi- 
ola Luog Linguadoca, che ſomminiſtraſſero gli aiuti ne- 
ceſſarij per aflicurarla, onde ne. reſtd finalmente vano il trattato de gli 
Vgonotti, 1 quali non mancando per cid a qualſivoglia occaſione, ha- 
ueano ordito ſimilmente vn trattato per entrare in Narbona, ne reſta- 
uano di tenere in continuo trauaglio ciaſcuna Prouincia, e ciaſcuna for- 
tezza del Regno, e pid d' ogni altro inquietauano gli animi del Re, e 
| della Reina, i quali ragioneuolmente dubitauano, chie il fuoco acceſo 
in tanti luoghi non faceſſe alla fine progreſſo di conſideratione in qual- 
che parte. Ne erano meno ardite le penne degli Vgonotti di quello, 
che ſi foſſero I armi, perche in queſto medeſimo tempo vn Miniſtro 
natiuo di Orliens, andaua ſeditioſamente predicando contro alla podeſtà 
del R&, & hauea anco ſtampato un libro, nel quale ſoſteneua, che il vn Miniſtro 
popolo Franceſe non era pid in obligo d obbedire al Re, per eſſer egli I Sonde 
diventato idolatra, e per queſta ragione contendeua ancora, che fi po- — 28 
telſe lecitamente ammazzare; dalla quale empia e diabolica ſemente e hag * 
poi ſucceſſiuamente deriuata, in altri tempi, & in altre perſone, quella Re. 
peſtifera dottrina, che con horribile peruerſione d'ogni legge diuina & 
humana, ha inſegnato a gli huomini ad inſanguinarſi le mani ſotto pre- 
teſto di pietà, e di religione, nelle viſcere de i Re legitimi, conſtituiti 
ſopra gli huomini per rappreſentanti di Dio. E forſe da queſta dot- 
trina, che quadraua all' orecchie, & a 1 diſegni loro, I Ammuraglio, & 
Altri del ſuo partito haueano accommodato J animo a machinar non ſolo 
contro alla Reina Madre, ma come ſi diuolgaua, anco contro alla per- 
ona del RE medeſimo; del che d con verita, d falſamente egli fu impu- 
tato da vn gentilhuomo, il quale imprigionato per altro graue delitto, 


cercd di . dalle mani della Ziuſtitia con palclare, ch' wh. e due 


va; rigi 

co che 
d' ordine dell 
Ammiragli io 
doueua — 


der il Re. 


La Regina 
con vna lette- 
ra & minac- 
ciata della 
morte. 


nardo Preſidente del Parlamento di 


Aan genetthontini erand Alt Babel; e Hef watt aol ere 
Sith, per vccidere il REcon' qualche opportuna' octaſione; c ſe bene 
da principio fu preſtata a coſtui poca credenza, "poſts: nondimeno 2 
confronto con quelli, ch egli nominaua per comp Pei, coti" improviſe 
interrogation gli fece talmente ſiiarrire, '& 4mrmitire, che il Ne 6 poſ 


in grandiſſimo ſoſpetto, e nondimeno non vi ends proue 
di tanta machinatione, fi poſe la coſa in filentio, & il gehtilhuomo | per 
gli altri ſuoi misfatti fi condennato alla morte. 81 aggiunſe a queſto 
dosĩ graue ſoſpetto, che la Reina madre vſcei 10 vna fnattina della ſua 
camera, per andare alla Meſſa, fi troud alli piedi'1 Na kings Kettera in. 
drizzata a lei, nella quale era minacciata, che ſe non mutaua ffile, e 
non permetteua a quelli della religione riformata piena libertà di con- 
ſcienza, ſarebbe ſtata ammazzata, come fit gia il Guifardo, & il Mi- 

2rigi, che nel pr neipio de i tumul: 
ti di religione, per hauer votato ſeueramente contra gl zonotti, fü di 
mezzo giorno ammazzato di archibugiata ſenza mai faperſi da chi, onde 


era eſortata la Reina a guardarſi dall ira di Dio, e dalla diſperata riſe 


animo del RE, nel quale con Teta ci 
contumacemente s opponeuano al ſuo volere; 


lutione de gli huomini. Tutte queſte coſe, che da ogni banda molt. 
plicauano a tutte I hore, alterauano in gran maniera, e concitauano } 

ceua anco 1 odio contra quelli, che 
zerloche affacendoſi alla 
natura ſua il conſiglio del Duca d Alua, e non ceſſando gli Vgonotti 


. di offenderlo, e di prouocarlo, era ogni giorno a ſegreti config con la 
Madre, per voler trouare pronto, & lpedito rimedio ad eſtirpar queſto 


male. Staua dubbioſa, anzi renifEnte del tutto la Reina, e molto pil 


Il gran Cancelliere Hoſpitale, diſpiacendo loro le ſtrade pericoloſe, & vio- 
lenti, poco accommodate a 1 coſtumi, & alla natura Franceſe ; s che 


non ceſſauano vnitamente, e ſeparatamente di pregare, e di eſortare i 
Re alla patienza, & alla diſſimulatione, anzi il Cardinale di Loreno 
medeſimo con i fratelli, e nipoti, ſe bene dell alteratione ſua prendeuano 
molto contento, hauerebbono però voluto, ch egli fi teneſſe pit coper- 
to, ſinchè s appreſentaſſe propria, & opportuna F occaſione. Ma non 
fi trouaua fine all indolenze de popoli, & a ſoſpetti e pericoli ſuſcitati 
da' capi degh Vgonotti : bolliuano per ogni parte fanguinoſe, e funeſte 
diſſenſioni: il Prencipe, e Ammiraglio hora partendo, hora ritornando 


alla Corte, ſempre con nuoue querimonie, e con nuoue pretenſioni, 


dauano, e diſpiacere, e ſoſpetto: il Re iracondo, e terribile, non poteua 
Pin ſopportarli; s che finalmente fi venne a deliberatione di voler in- 
ſieme con arte adoperare la forza, e frenare la ſouerehia licenza de 


Holleuati.. E perche haueua 1 in queſto medefuno tempo il Re O00 
ſpedito 
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edit il Duca & Alua Gouernatore alle prouincie di Fiandra per met- M.D.LXVT. - 
der il freno a quelli, che ſotto il preteſto della religione, ma verament 
per odio, che portauano alla forma del gouerno Spagnuolo, s erano 
ſottratti in vn tempo e dall' vbbidienza della Chieſa Catolica, e dalla 


Signoria temporale, ſi rinouarono ĩ trattati di Baiona, e concordemente 
ſi ſtabili, che atutando, e ſoccorrendo vicendeuolmente I vn 1 altro, pro- 
curaſſero ambedue i Rè di leuarſi dinanzi principalmente 1 i capi, che con 
i fomento loro manteneuano viuo I incendio cost pericoloſo delle ſol- 
lenationi. Paſſaua il Duca d'Alua accompagnato da molte forze verſo 

i paeſi baſſi, 1 quali da pm parti confinano co l Reame di Francia, della 
quale occaſione valendoſi per pr eteſto il RE, e la Reina, e fingendo 
d hauerne gran timore, diedero ordine d aſſoldare groſſo numero di 
Suizzeri, co commeſſero per ogni Prouincia, che ſi riordinaſſero le genti 
d armi, fecero far leuata nel Lioneſe, ſottto nome d' inuiarle ne gli 
ſtati, che ſono oltre i monti, di molte compagnie di fanteria Franceſe, 

& accumulando-denari da molte parti concluſero vn partito di ottocen- 
to mila ſcudi con alcuni mercanti Italiani, con ferma intentione di va- 
lerſi di queſti preparamenti per frenare, & abbaſſare la pertinacia di 
quelli, che dopo tanti tentatiui, non voleuano mai acquetar I animo, e 
por fine alle diſſenſioni del Regno. Ma quelle iſteſſe coſe, che neceſſi- 
tauano il Rè a queſta riſolutione, neceſſitauano anco i capi de gli Vgo- 
notti ad hauerſi ſollecitamente riguardo ; perchè conoſcendo da molti 
ſegni alieno da ſe. animo del Re, vedendo riconciliata co 1 Papa la 
Reina, che per innanzi ſimulando haueua porto loro qualche fauore, 
ſcorgendo potenti· in Corte i Signori di Loreno, & accorgendoſi, che 
tutte le machine, che ſi ordinauano, erano riuolte ad abbaſſarli, ſe prima 
per inquietudine di natura haueuano deſiderato di ritornare all' armi, 
hora pareua loro d' hauerne ſtretta neceſſità, e benchè il paſſaggio del 
Duca d Alua deſſe aſſai apparente colore alle coſe, che fi preparauano, 
vedeuano nondimeno, che tutto all oppoſito di quello, che fi diuolgaua 
con le parole, il Re, e la Reina madre, non oſtante, che il gran Can- 
celliere s opponeſſe a queſta deliberatione, haueuano riſoluto non ſolo 
di dare vettouaglie, & ogni altra-commodita alle genti Spagnuole, che 
nel paſſare in Fiandra fuſſero per toccar li ſtati loro, ma d aiutare an- 
co di viueri li paeſi della Breſſa, e della Sauoia, i quali n haueuano 
mancamento, e non hauerebbono potuto nutrire tanta gente, che vi 
doueua paſſare. Erano auuiſati oltre di queſto, che il Conte di Briſſac 
Colonnello dell Infanterie Franceſi di Ia da monti, il quale aſſoldaua 
cinque compagnie di dugento fanti I vna, ſe bene diceua di douer paſ- 


fare nel Marcheſato di Saluzzo per ſicurezza delle Piazze di quello ſtato, 
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M-DAXVE ne banden de nde parte in Lane, altre fatto vis ug 


2 


- uano operato, che Andolatto come generale delle Fanteric dimandaſe, 


—v— reftarchbono nel Delfinata, come zung ſaſnetti di pendere alla divg. 
certificanſi 


maggiatmente aue- 


tione del ꝑartito Vgonctta : dd che per 


che a lui faſſe dato i carico di queſta leuata, & hauenane veduto, che 
ne haueua ricenuta Ja repulſa. Oſſeruanano che non fi preteriua ga 
ſone alcuna di nefiringere ia libenta della Religione, e dle bg, 
che da Catolici s inferiuano a gli Vgondtti. nen erano oe a 
mente interpretate, come erano tutte le attioni, benche 


*  queſti altri. Fasane gt s repila del titolo di gran Carli, 


data a Monorank per ſer inclinato a fauor loro, e ch eſſendo mort 
i1 Marcheſc del Bouf generale delle galere, quel carico era ſtato frettolo- 
ſamente conferito al Barone della Garda, acciocht non hauci tempo di 
chiederlo Monſignore di Merd fratello di Momeranh huomo applicato 
alla proſeſſione del Mare, ma che haucua IA iſteſſa inclinatione del fra. 
tello. Haucnano auuertito che eſſendo ſimilmente mancato di vita il 
Mareſciallo di Bondiglione, ade 

go Monſignore di Gomor fratello del Mareſcialla di Briſſac gia moto, 
per non dar tempo di dimandatio ad Andeletto, & a Mu che n haue- 
uano precedente promeſſa. Per tutte queſte coſe dubitauano, che i 


Re di Francia, ben intandendaſ con quello di Spagna, non vnleſſe cai. 
garli de gli ecceſſi paſſati, e ridurli a viuere nella Catolica religione; e 


nondimeno il Re con il conſiglio della madre, fe hene haueua mandato 
i Miconte di Gioioſa ad aſſediare Pammiers per I aperta ribellione i 
quella Terra, oue i ſolleuati, veduta I artiglieria, abbandonarono a 
Citta, e fi ſaluarono alla montagna, fingeua tuttauia di deferire molto 
all' autorita de Signori Vgonotti, ſauſaua, & interpretaua diuerſamente 
le coſe, che fi faceuano, e per cantenerli in vfficio in tanto, che veni- 
uano gli Suizzeri, e che fi metteuano inſieme I altre forze, continuaua 
a dimoſtrarſi ben affetto verſo il Prencipe di Condè, e verſe I Ammira- 
glio, & aſſicuraua loro, che la mente ſua era, che fi oſſeruaſſe la liberts 
di conſcienza, e che ſi viueſſę con i capitoli della pace, non preterendo 
arte alcuna, che foſſe a propoſito per trattenerli, e per addormentatl: 
E la Reina madre, alle operationi della quale mirauano Principalmente 
gh occhi de pid ſagaci de gli Vgonotti. Per ricoprixe con pid profonda 
ſunulatione il ſegreto del Conſiglio gia preſo, e leuaxe i ſoſpetti che daua 
qualche atto d impatienza, © qualche parola meno conſiderata dal Re, 
valendoſi della fama publica, che volgarmente correua, che il Re Fi- 
hippo, haueſſe deliberato di trasferirſi perſonalmente in Fiandra, e diuol- 
Sandals, & aumentandola, moſtraua di hauerne miha geloſia, e 
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| & cibdeie,'chi>queiteveziuta foffs con pid alto fine, che Ia drbella 
— 4 frenare i quali — 


o Farmi del Duca 


Ione M.. LxVI. 
— 
Gheuſei Setta 


& Au: onde ſe ne firigeua di tat maniers anfiofa,” che faceua credere d Eretici. 


ala magzior parte dr gl luominy, eſſer vero, che j preparamenti di 
gent, dt deniari_procedeſſiro da queſta cagione; il che per accreditar 
magglormente, —— alla Corte molei Signori, e fatta come vna con- 
pinks; ws ; mveruentuano non pocky de gli Vgenotti, fi 
1 non ſolo di difendere le fromiere, ma 


d bee *. geren eien eva Spagna quando fi ſcopriſſe, 
e Cant wh co don” qadichs ſiſta intentione, e quaſi per 


hate ie dekiberareld di ſpedire in Iſpagna it 
di Laubeſpina, che ſi diceua andar preciſamente 5 
per —— Re dalla venta, ð per penetrare con ſagaci conget- 
ture i fine; &i diſegni di queſto. viaggio, ma veramente fi mandaua per 
ele coſe ſtabilite. Ani per fare che ib preteſto gia preſo con- 
tinuaſſe, ſped? la Reina per le poſte it Padre Vgoni dell ordine di S. 
Franceſco, it quale, communicats al Re Catolico F intentione, eon la 
 quale ſi procedeua, operd che per maggiormente dar colore al ſoſpetto 
di Francia, rieeueſſe cen pora dimoſtratione di benenolenza la perſona 
di Laubeſpina, prolongandoli F andienza publica, e moſtrando di tener- 
ne poco conto; & im tutte I altre occorrenze dimoſtraſſe e poca oonfi- 
denza, e pbea ſodisfattione non meno del Rè, che della Reina madre, i 
quali dall altro eanto non reftauane/ di dolerſi publicamente de gli Spa- 
gnuoli, e di propalare diſegni, e configlt di muouer Farmi di breue con- 
tra di loro; il che fd cost efficacemente ſimulato, che non ſolo | gli huo- 
mini volgari, e non pid intereſſati, che tanto; ma il Pontefice ede te 
lo eredette di maniera per vero, ehe fece fare dal ſuo Nuntio molti vffi- 
ci con grandiſſimo ſtudio replicati, per perfuadere alla Reina, che il Re 
Catolico non hauerebbe intentato aleuna coſa contro al Re fuo figliuolo, 
e che perd non erano neceſſ. arij tanti preparamenti di gente armata, che 
riducendoſi a confini communi; hauerebbe potuto ſolleuare qualche ro- 
more, aF quale prima non ſi foſſe penſato. Riſpoſe la Reina a gli uffi- 
cy paſſati dal Nuntio- con parole ambigue & artificioſe, ne denegando, 
It affermiando la guerra, e moſtrando non fi fidare de diſegni del Re 
Catolieo, e di dolerſi di lui, che male corriſpondeſſe alla confidenza, che 
by "havens hauuta nella ſua candidezza; & alla dili genza vſata, acciò 
dal armi de Franceſt non foſſero fomentati i ſuoi ribelli; ma dichiaran- 
doſi nel medeſimo tempo, che il RT ſuo figliuolo non haueua animo di 
muouer prima Farmi, e che non fi riſoluerebbhe alla guerra ſe non aſtretto, 


oda precedente moleſtia ſoſpinto, e prouocato: : la dune incertezza di 
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MDIXVL xagjonare pid toſto accreſceua, che ſcemaſſe il dubio, che ſi diceſſe, F 
x; fi faceſſe da vero. Nè il Pontefice ſolan ente ſi laſciò perſnadere a que. 


LEE rd ſta ſimulata apparenza, ma il Prencipe di Condè di natura aſſai: pronta 


e en a riceuere la varietà dell impreſſioni, fece eſortare il Re a volere con 


agna, e gli queſta occaſione rompere la guerra con gli Spagnuoli, offerendoli gran 


offeriſce 


nume d numero di genti della fattione Vgonotta; il che non ſerul ſe non ad eſi 


Vgonottii cerbare I animo del Re, al quale non poteua piacere, che altri ſi preſu- 


ond il Rè tan- 


to pid 8 eſaſ. meſſe d hauere maggior credito, e maggior autorità di lui nel ſuo Rea. 


rea. me, e con i medeſimi ſuoi ſoggetti, & bench la Reina non ceſlaſſe ad ogni 


momento d eſortarlo alla diffimulatione, &il niedefirno faceſſero gli al- 
tri Signori Catolici, non phote nondi: 1 c Ii non mo- 
ſtrarſene alterato col Prencipe, e di 1 non glielo nin prouerare ne priuati 
ragionamenti, benche ſi ſcuſaſſe poi con la Reina d hauerlo cosi trattato, 
<cid decadeſſe da ſe ſteſſo dalla ſperanza, che haueua conceputa, e nella 
quale continuaua, di conſeguire il grado di Gran Conteſtabile; del che 
hauendone fitialtinente 1 Prencipe | Kira la-richieſta' al Re medeſimo, il 
Duca d'Angid prima ben informato dalla madre, ſen; 


Re gli deſſe riſpoſta alcuna, replicò Megnoſamente, e e hauendoli 804 


an i er di crearlo Luogotenente ſuo Generale, non era per tol- 
ie altri fi preſumeſſe di voler comandare all n none del- 


le armi, dalla quale ripulſa ſdegnato il Prencipe parti poco dopo dalla 
Corte, & il medeſimo fecero 1Ammiraglio, & Andelotto molto pit graue- 
mente ſdegnati, perchè hauendo i Calonnelli Briſſac, e Strozzi recuſato 
di vbbidire al comando d Andelotto Generale dell Infanteria Franceſe, il 
Conſiglio haueſſe contra I uſo ordinario, in odio di queſto, terminato a 
fauore di quelli. E nondimeno la Reina continuando arte principiata, 
con efficaci dimoſtrationi, tentaua di trattenere tuttauia in buona ſpe- 
ranza la parte de gli Vgonotti, ragionando ſpeſſo delle diffidenze di Spa- 
Sna, del ſoſpetto del Duca d Alua, e de motiui di Scotia, nel qual Regno 
erano ſolleuationi di grandiſſima conſeguenza, delle quali, per la reciproca 
intelligenza ſempre paſſata con quella Corona, moſtraua prenderſi gran- 
diſſimo penſiero, della poca confidenza con I Inghilterra, per la negatiua 
data di reſtituire Cales, alla propoſta che n haueua fatta fare quella 
Reina, e d' altre coſe ſimili, le quali tendeuano ad addormentare la cu- 
rioſità, e la inquietudine de gli Vgonotti. Ma & difficile I ingannar 
quelli, che già ſono entrati in ſoſpetto, e che ſtanno i intenti ad oſſeruare 
ogni minuto accidente. Il Prencipe di Conde, e I Ammiraglio, che 
miſurando la propria conſcienza non fi fidauano d' alcuna ſimulatione 
di Corte, facendo maſſa nell animo di tutte le coſe, che 8 operauano, 
e ponderandole a tutte I hore, terminarono di non laſciarſi preuenire, 
ma di voler eſſere 1 primi, che fi metteſſero sd I auuantaggio dell army 
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Per la qual coſa eſſendo nel principio della State dell Anno mille cin- M. D. LXVII. 
auecento ſeſſanta ſette arriuati in Francia ſeimila Suizzeri ſotto alla con. 
dotta del Colonnello Fifer huomo tra ſuoi di grandiſſima eſtimatione, i 

capi de gli Vgonotti Tidotti a Valeri moſtrarono à loro aderenti alcuni 

ſegreti auuiſi, che diceuano hauere da perſonaggio principaliſſimo della 

Corte, ne quali erano eſortati ad hauerſi cura, eſſendo intentione di chi 
gouernaua di ritenere le perſone del Prencipe, e dell Ammiraglio, quello 

per tener lo perpetuamente prigione, queſto per priuarlo ſpeditamente di 


— 


vita, indi valendoſi de gli Suizzeri, e delle genti d arme, empire im- 


prouiſamente di guarnigioni quelle Città, che ſi ſtimauano inclinate al- 

la religione riformata, e riuocando I editto di pacificatione, prohibire 

[eſercitio di efla per tutte le parti del Regno. Furono da principio diſ- 

cordi le opinioni, perche molti non preſtauano fede a queſto auuiſo, al- 

tri ſi diffidauano delle proprie forze, & vna gran parte di loro abborriua 

la neceſſità della guerra; onde fi partirono da Valeri con deliberatione 

di differire, e d aſpettare maggior certezza del fatto: ma eſſendo per- 

venuti gli Suizzeri glia nell Iſola di Francia, i quali s era prima affer- 

mato, che reſtarebbono ne luoghi confinanti alla Fiandra, & eſſendo ſo- 

pragiunto dal ſuo Veſcouato di Arles alla Corte il Cardinale di Santa 

Croce, che gli Vgonotti ſoſpettano foſſe venuto come Legato del Pon- 

tefice, per publicare, con il conſentimento del Re, J offeruanza del Con- 

cilo di Trento, ſi riduſſero di nuouo i principali del partito nella terra gy Vgonoti 
di Ciatiglione, oue dalle parole del Prencipe, dell Ammiraglio, e di An- 1 
delotto furono perſuaſi a riſoluerſi di cominciare, ſenza più dilatione, la ni militari del 
guerra; il che reſtando, benchè non ſenza difficoltà, finalmente con- 1 eget 
cuſo, ſi poſero ſuſſeguentemente a conſultare il modo, con il quale fi ra di nuouo. 
doueſſe procedere nell amminiſtratione dell armi. Alcuni giudicauano, 

che foſſe bene occupare quante pid Città e luoghi fi poteſſe per tutte le 

parti del Regno, a fine di diuidere, e di ſeparare le forze, e la potenza 

del Re. Altri ſtimauano per I eſempio della guerra paſſata, inutile, e 

pericoloſo queſto conſiglio, e perſuadeuano, che preſe due, d tre Citta 

forti, e vicine tra ſe medeſime, iui fi radunaſſe lo sforzo della fattione, 

per venire quanto prima all eſperimento della giornata, vedendo, che 

| ſenza vna vittoria importante, non poteuano ſperare di conſeguire al- 

cun proſpero fine. Ma I Ammiraglio, che con lunga premeditatione I. Ammira. 
haveua bilanciati nell animo ſuo tutti queſti partiti, ponendo tutta la eile el 
ſperanza nella celerità, e nella preuentione, propoſe pid graue si, ma a — 
piu ſpedita ſentenza, e conſigliò che ſi faceſſe vno sforzo improuiſo per ha 2 
impadronirſi repentinamente della perſona del Rè, e della Reina fua 


madre, che credendoſi d' hauere addormentati gli Vgonotti con arti 


N | mittee infleme * lord forme, e 0 ron, dim — 


os; — —— 2 2 wavevedbone tirato a f 
quella potenza, enn eee Ry zone, e quelte forze, che. nelly 
calf guete linijeirirs Raute of n ep * he nah 
ten nin inclinato dat canto lors, e6 


la tes prouincia in og poco lentane, | 
repentinamente, non hauerebbono havrato- were ae qui 
ſoccorſo, ami 3 foffe ii Re, s' Rauerebbe pottito- 
anco gf Suizze trouandolt diuiſi, die, nv: 1 
bono Ss opprimere con poca f | 
altre forze vnite in alcuna parte del 'Regno; che — * 
& impedire if progreſſo delt armi loro. Pracque- mirabilmente a tati 
£ attrr queſto penſiero, e ſenza interporre 3 appunta- 
rono dt ritronarft armatt con il maggior numero di cauallf, che: potdie. 
ro, il giorno vigefimo ſettimo df Settembre; — ridotw af 
ſegnarono la terra di Rozè Trogo nella Prowneia df Bria, molto vicina 
a Monceo; doue ft tratteneua la Corte. Molti hanno diuolgato, e lo 
differo ne tormenti aleuni della Guaſcogna, che da Monſignore di Mon | 
lac furono in diuerſe occafionr preſt; e giuſtitiati, che il fine ultimo 
dell imprefa foſſe di far morire il Re; e Ia Reina con tutti gli altri figh- 
uoli, acciò nel Principe di Conde poteſſe peruenire la Corona; ma tanta 
atrocità non fü da gli huomini vniuerfalmente cred ta Hora mentre 
gli Vgonotti & apparano im diuerſi haoght, e mentre radunano i loro 
confederati, e dependenti, con marauiglioſo filentio ſtette fegreta]̃ in- 
preſa, ma poi nel condurft da diuerſe parti al luogo deſtinato, peruenne, 
bench? tardi, e ne gli ultimi frangenti, a notitia defla Reina, la qual 
non hauendo mai creduto, che gi Vgonottr poteſfero cost preſto, e cos] 
ſegretamente vnirfi, & apparecchiarſi, ch ella non ne foſſe auuiſata molto 
innanzi, e tenendofi ficura per il groſſo de gh Suizzert, che haueua cob 
vicino, fu colta queſta ob 8 1mproutfamente, hauendo perauuentura 
: ereduto a quelle ſimulationi, & a quelle arti; eh ella medefima adope- 
| raua con gh altri; e nondimeno non punto perduta d animo per l 
grandezza del pericolo, riponendo la falute nella preſtezza, falt con h 
Perſona del RR nella medeſtma hora dell auuiſd frettotofamente a caua 
5 ; b, e con pockiflimi della Corte, lafciati adietro tutti gk arneſi, e tutta la 
h turda de Cortegiani, fi conduffe c con grandiſſima veloeità nella Citta dt 
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ans pid sito, e pan forte, Quiz can moltiplicati meſ! 


farono ehiamati L Snizgont, diſpoſti in allaggiamemto nella medeſima 
Promincia, © legbe lontani, e fa ſpedito incontro a gli Vgonotti il 
Mareſeiallo 


di Momorans Per antendere a name del N la cauſa della 
lors folleyatione- Ersa Momorank, come ſi & detto di fopra, inclinato 
con — — Prencipe, e dell Ammiraglio, ma la len- 
texze della fs patura, il riſpetto del padre, la verecondia dell animo, e 
u pos ſedisfattione ricennta dal Prencipe di Conde, lo tratteneuano 
tattauia con la parte Catolica, e pero parue perſona proportionata per 
teure all intentions della Reina, ch era di trattenere alquanto I im- 
peto de gli Vgonotti, finche gli Suizzeri foſſero peruenuti alla Corte. 
ken en come fu diſegnato: perche mentre, ritrouati per iſtrada il 
Preneipe, e I Ammuraglio, intende da loro la cagione di queſto motiuo, 
mentre non appraun la loro intentione 4 arreſtare con aperta violenza la 
perſona del Re, mentre condigliando, e contradic _ hora a queſta 
ragione, bc hora a quella, conſultano in commune la riſpoſta, che ſi 
doueua rapportare alla Reina, fecero, non volendo . tanto ſpatic 
< tempo, che gli Buizzeri, li quali con prontezza mirabile, quaſi di 
corſo, s'erano meſſi in viaggio, arriuarono doue era la perſona del Re, 
e perderono 1 Signori Vgonotti 1 occaſione di cosi grande impreſa. Ma 
ſopragiunti gli Suizzeri, e ſapendoſi, che fra hore ſarebbono ſo- 
| Fagiunti anco gli Vgonatty, fi a trattare nel Conſiglio del Re, 
ſe folle meglio fermarſi, & aſpettare ! aſſedio nel medefimo luogo, ouero 
procurare di ritirarſi in Parigi, la qual Città era dieci leghe diſcoſta, con 
pericolo di combattere co nemici per la ſtrada. II Conteſtabile, tenen- 5 ' 
do per fermo, che marchiando ſarebbono ftati aſſaliti da gli Vgonotti, e - | 
ſtimando pericoloſa la battaglia, per non hauere dalla loro parte aleun | 
numero di caualli in luoghi piani, & in campagna aperta, contendeua 
non douerſi mettere la — del Re, e della Reina, a riſchio cosi eui- 
dente, e cosi certo. Il Duca di Nemurs all incontro ſtimaua coſa non 
bob indegna, ma molto pid pericoloſa ancora, I aſpettare I aſſedio in 
| maCitta piccola, & a pena cinta d antiche e dirupate mura, ſenza al- 
cuna proutfione, & ordine militare : tra le quali ſentenze ſtando lun- 
gaunente ſoſpeſi, ſarebbe ſtata finalmente accettata I opinione del Con- 
ſe il Colonnello Fifer, hauendo richieſto defer introdotto nel 
Congo alla preſenza del Re, non haueſſe con parole graui & efficaci 
lupplicata la Macſta ſua a non voler permettere d' eſſer aſſediata in luogo 
2 ignobile da vna ſolleuatione de ſuoi ribelli, ma che foſſe contenta 
d confidare la ſua perſona, e quella della Reina ſua madre alla fede, 
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roci preghiere-i Capitas [Suigizeri, ch erano fermati s 
porta del Conſiglio, la Reina leuata in pill, 6 e lud ando 
noreuoli-la fedelta, e la virtd loro, ordind, che ero a curare 
perſone, quelle poche hore; che we wr della notte, perehs la matting 
hauerebbe con franco animo com nnn 
mM, e la ſalute della C rona di Holutione rimbom- 
bando Faria d altiſſime e — grida di tutta la natione, andarono 
a prepararſi per la ſeguente giornata, & i Signori di Corte atteſero con 
gran diligenza a mettere in ordine gli arcieri della guardia del Re, e le 
loro proprie famiglie. Non fù di molto Paſſata la meaza notte, che 
gli Suizzeri dato con grandiſſimo ſtrepito ne loro tamburi, s auuiarono 
vn miglio fuori della Città, a metterſi nell ordinanza, & il Re con l 
Corte attrauerſando il camino per diuerſi ſentieri, allo ſpuntare dell alba 
fi ritrouò nel medeſimo luogo, oue gli Suizzeri accoltolo nel mezzo del 
battaglione inſieme con la Reina, con gli Ambaſciatori de Prencipi, e 
con tutte le donne della Corte, cominciarono a marchiare con tanta fe- 
rocità, e con tanta brauura, che da molti anni non haueua veduto la 
Francia ſpettacolo pid riguardeuole di queſto. Non hebbero cost mar- 
chiato lo ſpatio di due miglia, precedendo il Duca di Nemurs con i 
caualli della guardia del Re, e ſeguendo dopo il battaglione il Conte- 
ſtabile, con i gentilhuomini della Corte, che ſi videro comparire le 
ſchiere della caualleria Vgonotta, le quali veniuano di buon paſſo per 
attaccare la battaglia. Fermarono gl Suizzeri V ordinanza, & abbaſ- 
fando le picche, fi moſtrarono cos intrepidi a riceuer I aſſalto de ne. 
mici, che il Prencipe, e I Ammiraglio, i quali con vno ſquadrone di 
ſeicento caualli s'erano accoſtati alla retroguardia, caracollando, & ag: 


_ * 


n colonnello Sirandoſi per la campagna, non ardirono d' inueſtire nel battaglione, 1 
Fifer con ſi quale con foltiſſimi ordini, vibrando ferocemente I aſte, moſtraua di 


row 1 RE temer poco la furia de loro caualli. Ma ſopragiunto il Conte della Roc- 


ad ina e la 


Reale da cafocaut con vna truppa di trecento caualli, & Andelotto con vna di 


- groſſo eſer · ducento, tornarono furioſamente per attaccare riſolutamente alle ſpalle. 
— A All hora gli Suizzeri con mirabile prontezza voltarono la faccia pet 


bellifimo or. combattere, & il R& con molto ardire ſi ſpinſe alla fronte della battagli 


dine, e mara- 


uiglioſa bra- ſeguitato da Signori pm riguardeuoli della Corte, ma per il più non al- 
docombarten. mati, ſe non di ſpada, non fi ritrouando alcun di loro, ne armature di 


do lo riduce doſſo, ne archibugi da guerra, ne altre arme proportionate a combat- 
curo in 


Parigi. tere alla . Furono ſparate da gli . alcune archibugiate, 
| moſtrando 
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ca riſolutione, 
caracollare Per la ma. Cos hora marchiando, hora fermandoſi 
al are de nemici, caminarono- con mirabile coſtanza lo: ſpatio 
di ſette leghe, ſinchè i Capitani Vgonotti ſtanchi, e vedendo di non 
fare alcun frutto, parte per la brauura de gli Suizzeri, parte perche non 
erano arriuate al Punto deſtinato tutte le loro forze, tralaſciarono di 
— e declinando gia il giorno, fi ritirarono ad alloggiare ne Vil- 
i che come fu riconoſciuto da Signori Catolici, per non 

8 2 < fl giorno ſeguente al medeſimo, © a maggior pericolo, deli- 
derarono, che reſtando il Conteſtabile, & il Duca di Nemurs con gli 
Suizzeri, il Rè, e la Reina doueſſero auanzarſi verſo Parigi, il che fu 
 eſeguito pid che di paſſo, ne'ſenza molto ſpauento, e grandiſſimo peri- 
colo, perchè ſe YP inimici ſe ne auuedeuano, poteuano ſorprenderli, 
auanzandoſi sd la ſtrada con dugento ſoli caualli. Commoſſe grande- 
mente gl animi de gli affiſtenti il veder la Reina con tutt i ſuoi figliuo- . 
k attorniata di modo da nemici, che in vn punto ſolo fi poteua per- 
dere tutta la caſa Reale, e fü gran ventura, che cost duro caſo non fuc- 
cedeſſe, come anco era ſtata gran fortuna, che nelli Suizzeri fuſſe ſtata 
tanta prontezza, perche ſenza eſſi era impoſlibile il Poter fuggire dalle 
mani de gli Vgonotti. Giunto il RE in Parigi ft riceuuto dal popolo 
con molta allegrezza, e ſino con I effuſione delle lagrime per tenerezza, 
& il Duca d' Omala, che prima fi trouaua in quella Citta, andd con 
trecento caualli, che s erano ammaſſati, ad incontrare gli Suizzeri, che 
non arriuarono, ſe non dopo la mezza notte, ne borghi. Entrarono la 
ſeguente mattina nella Città con il medeſimo ordine, con Fiſteſſa brauura, 
 riceuuti dal RE, che perſonalmente gli aſpettaua alla porta di San Marti- 
no, e con grandiſſime laudi, e con donatiuo d' vna paga, come ſogliono ha- 
vere i vincitori, furono rimandati ne borghi al quartiere apparecchiato | 
per loro. Il Cardinale di Loreno, il quale diſegnauano gli Vgonotti di I! Cardi nal dl 
leuarſi principalmente dinanzi, partito di Corte, nell iſteſſo tempo, che 2 pos i Ve. 
ſi leuarono il Rè, e la Reina, con poca comitiua, e caminando fuori del- ay con la 
le ſtrade maeſtre, preſe la ſtrada di Rens ſuo Arciueſcouato nella Ciam- 1 at 
Pagna, & hauendo vrtato improuiſamente in alcune ſchiere di Vgonot- fabiliſcono 

ti, che da quella parte s andauano radunando, laſciate le carrozze, e per- 1 
uti gli arneſi, hebbe grandiſſima fatica a poterſi ſaluare con la fuga. Ma = the an 
iP rencipe, e L Ammiraglio, ſe bene videro miſeramente ſuanire quell' minanoi 48 
occaſione, che tutta conſiſteua nella celerita, e nella preuentione, deli- -boanbangny 


ſcorrono ne? 


berarono nondimeno di voler aſſediare Parigi, giudicando, che vna Cit- borght, & ab- 
uclano 


la tanto ripiena di popolo, e non — d alcuna coſa — molini. 
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te di voler attaccare il fatto d arme, ma vedendo la fran- M.D:LXVII. 
e den mel Sulzer, tornarono ad allontanarſi, & a — 
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0 ſino fatto alle mura FAY Parigi, e ind vento, che 
| fuori de IPA. ſono poſti u la pence yr 8. Honorats, e quella del Tem- 


andiſſime 3 ooo a malen Maggiore iracoy- 
ha del Re, che nel ferwore tell 2 contene! | 


Reina, nella Proben. . caſio tas I om 
oy efarie per adunare Kebeite — 


ee — Pat — iel 
olbci doueſſero prender 1 armi, s erano 
mel Mücke e Song con K fanteric 
terane, i Signori di Sanine, di Saufgni, di Tauanes, e di Martiga con 
le gemi & armi; ii Duca een i 
gran Priore da quello di Quetnia, —— E for- 
26 — e con andini- e lattere particolari > erano ſtati eſortati 

i tutti gli altri Signori © gentilhnamini Catolici del Rea- 
me, i quali alla ama, del pericoly. tel Ra tatti — pronta- 
mente; onde ancorchs it biſogno foſſe preſentanco, & vrgente, 6 ſpe- 
raua nondimeno, che. tutti queſti aiuti foſſero per arriuare innanzi all 


azzert, e eon la ponteaza de 


Parigini ſi potaua ſoſtenere molti giorni. Ma pid d ogn altra cola tenc- 

ua ſollecita Ia Reina la penuria, nella quale ſi ritrouaua di denari, per 
prouedere alla quale, chiamati a & gli Amhaſciatori de Prencipi Cato- 
ici, ch erano in corte, con, grande efficacia accom 
preſente della Corona, e riceroò ciaſcheduno, che gl im ro da loro 
Prencipi qualche conueneuole aiuto, ne contenta di — ſpedi con 1 
caualli delle poſte Annibale Rucellai in Italia, way". dal Pontefice, e 


anc d loro u biſogno 


dal Gran Duca di Toſcana eſprimeſſe quella maggior ſomma, che po- 
teſſe ottenere: con. Giouanni Corraro Ambaſciatore di Venetia replicd 
pruvatamente Kaicio con gran d moſtratio — — 
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-efficacemiente — comtentaſe di laſciare bento, e pit mi- 
u me, — caguat: per numerarli a eonto de ſuol crediti, & 
in Hpagna ſpedi Monſignor di CRIES) queſtd medefirks effetto. Ma 
— di queſte provifioni, riſpetto all vrgenza trop ä 
grande nal biſono preſents, il RE, — 4 ſe | capi della Città . 
dr. ug ofterns'da loo doento mila franchi, e riuſet molto op- 
tun che lofi molti Prelati radunati in queſto temps nella 
— a Parigi © al buen gouerno del Clero, deliberarono di 
g — an donarino al wy di dugento, e einquanta mila ſcudi per Foccor- 
atione dell armi, oltre la quale Prouiſione, che fu pre- 
— havendo Re rifaputo, che aleuni mereanti inuiauano in Fian- 
ſclegnato, che non haueſſero voluto fare alcun partito 
3 ener 22 — la quale, eon ſoccorſo momentaneo, fü di 
— ſolleuamento alla neceſſm cost vrgente. Ma la Reina 
poſta in neceſſità di procurare eon le ſolite arti di dar tempo alla venuta 
delle genti, 6 all altre prouiſioni, che ſi faceuano, e & intepidire il fer- 
uore de gl inimici, diſſimulando eecellentemente I ingiurie cos freſche, 
& il erco vltimamente paſſuto, comineid a fare intfodurre trattatio- 
concordia da Monſignor di 8. Sutpitio, perſona nella quale confi- 
| daua molto, e che non era in cattiua conſideratione appreſſo degli Vgo- 
notti, li quali non fi moſtrando det tutto alieni dalla pace, andarono a 
loro in luogo egualmente diſcoſto dalli due eſerciti tt Gran Cancelliere, 
i Mareſcialli di Momoranfi, e di Vieglieuilla, Monſignor di Morueghert, 
& il Veſcouo di Limoges, a' quali ſe bene erano propoſte da gli Vgonot- 8 introduce | 


ti conditioni faperbe & eforbitanti, quali da vineitori ſogliono impo- —_—_ , _— 


nerſi a vinti, tuttauia per guadagnare il beneficio del tempo, fi continu. Vgovetti Pro- 
auano con grande artificio le pratiche dell accordo, dando fempre ſperan- di dition rel 
za di condeſcendere alla volonta loro. Conteneuano le dimande degli mm 
Vgonotti queſte conditioni à che la Reina madre non haueſſe pi parte 
nel gouerno: che quelli, che lo haueuano fin all' hora amminiſtrato, 
doueſſero render conto de loro maneggi: che il Re diſarmaſſe, e licen- 
taſſe tutte le genti da guerra: che tutti li foreſtieri foſſero mandati 
fuori del Regno, e particolarmente gl Italiani, à quali fi attribuiuano 
le inuentionĩ di nuoue impoſitioni, e di nuoue gabelle: che ſi ritornaſſe 
2 publicare Peditto di Gennaio, e quello foſſe pienamente oſſeruato, con 
permettere libero eſercitio della religione Vgonotta in ogni luogo, e 
particolarmente in Parigi: the a loro per ſicurezza foſſero conſegnate 
le piauze di Mes, di Cates, e di Hauro di Gratia : che tutte le grauez- 


ze ſi leuaſſero: che foſſero tenuti gli Stati: che fi faceſſe loro tian 
— Ds 


TUSETTITICOCTY 


Ie cita d'Or data era facilmente venuta in 
liens preſa di; 


„ 

l Y 
= . 

1 
| ; 
| 

1 

i 

| 

| 


OY DE Am 4 Gren. ar 


. LxVH contra i Signori di Guiſa;' da qua 
— calunnĩati, & altre coſe non diſſor 


: * 
f . | . * 4 
| NOR 
2 1 * 
: n 
1 1 
0 6 " 0 
4 ; 2 » x 4 
* ILL: 


pid toſto ridicole, Lee — — | 
- mandauano, che il Rè ſi diſarmaſſe eee eee eee le 
porte di Parigi, non porgeuano alcun 1 accordo, e tuttauiz 


la Reina, mandando ſempre nuoue perſone a trattare, -portaua co'l ſw 
diſegno le coſe in lungo, ne miner. eros: rpg 
Za preſente. Ne a gli Vgonotti ceud il trattato prolongatio- 
ne di tempo, perch?" havendo poſta 1a ſperanza nen nein fore? u. 
nell' afſedio, ſtringeuano intanto la Città per ogni parte, aſpettando, 
che la fame, e non la forza la faceſſe cadere, & attendeuano in queſt 
mentre il reſto delle loro genti, le quali per ogni Prouincia s andauano 
con gran ſollecitudine radunando. Tratteneuano la venuta de gi aui 
cos dell vn partito, come dell altro, le ſolleuationi, che per ogni pro- 
uincia erano graui, e pericoloſe: pereiochè nella Normandia, nella 
Piccardia, e nella Ciampagna, come anne a Parigi, e che 
circondano quella città da ogni lato ammaſſati in groſſo nume- 
| 0 Vans. ee e ee eee Jl fate ths & il me- 
e ene Faq. b Genen per la parte del Re, : acciochè eſſi 
ki tratteneſſero, e reſtando impediti non correſſero ad ingroſſare I eſer- 
cito ſotto a Parigi: dalla quale ſeambieuole commotione di gente arma- 
ta, erano ingombrate non meno le Ville, che le Citta, & 1mpedite, e 
rotte tutte le ſtrade. Haueuano oltre di queſto preſa gli Vgonotti la 
Città d' Orliens, e la fortezza, la quale non perfettionata, e mal gua- 
Poter loro. Riuſciua queſta preſa molto 
nuouo dagli importante, perche oltre la citta cos] principale, e cosI vicina, vi haue- 


Vęgonotti con uano anco trouato dentro tre cannom, e cinque colubrine, il che tor- 


molte altre. 


naua di grand” utile all eſercito, nel quale prima non fi ritrouaua alcun 
pezzo d artiglieria. In Borgogna haueuano preſa Auſerra, e Maſcone, 
benche queſto vltimo non Enza angue, perchè li Catolici haueuano fat- 
ta gagliarda reſiſtenza. Nel Delfinato haueuano occupata Valenza. 
Lione tumultuaua gagliardamente, & il Signore di Ponſenac, preſe | 
armi a fauore loro, rompeua tutte le ſtrade, e fomentaua la ſolleuatione 
di dentro. Il Conte di Mongomeri haueua ſorpreſa la Città di Etampes 
tanto più importante, quanto pid vicina a Parigi. Nella Linguadoca 
s erano riuoltati al partito Vgonotto le Città di Nimes, e di Mompelieri. 
Mes fortezza importantiſſima nella frontiera di Loreno era per riuoltarl, 
eſſendoſi il Signore di Diſans, che vi era int preſidio, dichiarato per gli 
Vgonotti, onde non ſolo al Mareſciallo di Viegheuilla Gouernatore di 
quella piazza era conuenuto partire dalla Corte, ma il Duca di Guia 
haueua preſo partito di volgerſi a quella parte. A liti del mare Oceano 
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 erano-impadrogiiti. di Diepa, e nella Guaſcogna erano cosi groſſi che Mi.. Lxvn 
il Signore 2 Monluc per hauer forze da refiſtere, non poteua inuiare 
quel numero di ſoldateſen. che prima s'era diſegnato, alla volta di Pa- 
cigi. - Queſt: moti-pieni di ſangue, di rapine, e di frequentiſſimi abbat- 
timenti per ogni parte, ritardarono qualche giorno non meno 1 ſoccorſi 
del Re, che l Lingroflamento dell 1e degli Vgonotti. Furono prime 
ad arriuare le genti Regie, perchè Timoleone Conte di Briſſac, e Filip: - 
po Strozzi, tra quali era due il carico delle fanterie, ancorchè inſidiati 
* il viaggio. dalli Signori d Andelotto, e di Mui partiti apoſtatamente 

dal campo, 1 do nondimeno per boſchi, per colline, e per le 
vigne, & ue. ſeco carri, con 1 quali ſi fiancheggiauano, conduſſe- 
ro finalmente falui in Parigi quattro reggimenti di Fanti, e la nobilta Ca- 11 Re proue- 
tolica, alla fama dell aſſedio del Re, fi riduſſe da diuerſe parti con gran 9:94 foccor- 


ſo intima per 


diligenza alla Corte. All hora depoſta la ſimulatione, mandò il RE vno vn Araldo at 
degli Araldi della Corona ad intimare al Prencipe di Condè, e nomina- Conde 4 8 


tamente à tutti gli altri, ch erano inſieme collegati, e radunati a S. Dio- tut bop mage 
nigi, che nel termine di ventiquattro hore depoſte I armi, fi appreſen- 2 1 
taſſero perſonalmente all ubbidienza ſua, il che non facendo, s inten- py * ap- 
deſſero incorſi in delitto di leſa Maeſta, * di ribellione. Al comparire perſonalmente 
dell Araldo, che portaua ] intimatione in vna polizza, alterato il Pren- „ bbiien- 
cipe di Conde gli proteſtò, che non doueſſe dir coſa, che offendeſſe I ho- 
nor ſuo, perchè I hauerebbe ſubito fatto i impiccare: alle quali parole! 
Araldo ſentendoſi veſtito dell autorita Reale, riſpoſe intrepidamente : 
“ Jo fon mandato dal voſtro, e mio Signore, ne per parole reſterò di 
« eſeguire la mia commiſſione,“ e gli poſe in mano la ſcrittura, la quale 
letta diſſe il Prencipe, che hauerebbe riſpoſto fra tre giorni; ma VAral- 
do replicd non meno arditamente, che biſognaua riſoluerſi entro al ter- 
mine delle ventiquattro hore; per la qual coſa il giorno ſeguente eſſen- 
do tornato per la riſpoſta il medeſimo Araldo, la riportò più del conſue- 
to placeuole, dicendo 1 cap1 de gli Vgonotti di voler eſſer buoni ſeruito- 
ri del Rè, nè altro ricercare, ſe non ſicurtà de' beni, della conſcienza, e 
delle vite oro, e che dimandauano perciò quelle conditioni, che ſtima- 
uano neceſſarie, le quali voleuano riconoſcere dalla benignita della ma- 
no Reale. Queſto modo di Procedere rinouò la ſperanza dell accordo, 
onde fi deliberd, che il Conteſtabile s abboccaſſe il giorno ſeguente con 1 
api di quel partito, sĩ che vſcito della Città con circa due mila caualli, e 
peruenuto a mezzo il camino di S. Dionigi, fatta fermare la compagnia 
0 ſpinſe auanti con il Mareſciallo di Coſsè, con Momoranſi ſuo figliuo- 
lo, e con il Segretario di Stato Laubeſpina. L iſteſſo fü fatto dall al- 


tro canto, — reſtati tutti gl altri 1, fi auanzarono * Prencipe, Am- 


1 Cardinal di gente d arme, & i i Colotielli d! 


8 % | 

« ane 
ts 0. ; 

1 one. 


— — —— 
ſicurtz per i beni, e per le vite loro, — — 
e molto meno di lui, ebe e &<ih-6 


I! Conteſta- tutti i mah, hauendo eee *. ** a1 
bile s —y | 7 eien ger 

con gli Vgo- 

not, occor- rons:” ſenza * vi reſtafls pid 


rono ingiurie 


e mentite tra coſa il Rs, conuocati i Pr, — 1 hr 1 
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vrobria nature, pr — 

cenze, aun; & eff abufando Ia fua buona volontà con vurie 
. niofe inuentioni attendeuano a ſolleuare tutto N Regno, 0 8 erano con- 
diotti infino a machinare contra ix perſons fu propria, contra la madre, 
ce contra i fuoi fratelli; che per cos? enorme defitto hauerebbe egh do· 
uuto volgerfi al caftigo, & alla ruins loro, e nondimeno niente rimouen · 
doſi dal primo proponimento, anzi eon pregiudicio della dignita pro- 
pria, e con abbaffamento della Maeſta della Corona. hauea mandato 4 
loro i primi ſoggetti del ſuo Reame, #"qualt non 8 erano effi vergogna· 
ti di fare le richieſte, che ogn” mo di git fapeua: per la qual col 
haueua finalmente defiberato di volere con la forza, quello a che non 
| haueuano effi voluto condeſcendere con la volontà, che confidaua di ot- 
tenere facitmente il ſuo intento con I aiuto di quei Signori, che ſi vede- 
ua d intorno, i quali non hauendo gia mai mancato alli Rè ſuoi pre- 
deceſſori, bene ſperaua, che ne meno foſſero per abbandonar lui in tan- 
to ſuo biſogno, & in vna cauſa cosi legitima, e cost giuſta; che pero 
I pregaua voleſſero coraggioſamente incontrare F occaſione di meritare 
con la patria, e con la Corona, abbracciaffero la difeſa del giuſto, e non 
iſtimaſſero quei pericoli, a' quali egk primo di tutti fi ſarebbe eſpoſto 
per la ſalute commune. II Conteſtabile preſa la parola per tutti diſe, 
che le preghiere non erano neceſfarie, perchè ogn' vno ſtaua pronto 4 
ſpendere le facoltà, e la vita in ſeruitio della Maeffa ſua; e riuolto agli 
aſtanti, continud a dire in queſto modo. Niuna nobilta, d Signor, 
„ N propria, nè pid degna di quella, che s acquiſta co I melo 
* della virtꝭ, e voi che fete nati tali per non degenerare da voſtr mag- 
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ä 


cc di eftinguere queſta ſtirpe. . e arditamente, e fi come vniti 


gua Maeſtà in queſto luogo, preparateui con buon animo, 
« e oon I voltra virtd a-circondarla fra le armi, & io che ho il carico 


« della militia, ſe ben ſon vecchiq, prometto d eſſere il primo ad aſſa- 
« fir i nemici ;? le quali parole furono ſeguite da concorde voce di 
caſcheduno,: maſtrando vn defiderio vniforme di combattere, benche 
ala maggior parte pareſſe, che il Conteſtabile & i ſuot pit in parole, 
che in fatti ſoſteneſſero la parte del Re, e porgeſſero troppo inclinate 
| orecchie alle trattationi degli Vgonotti, odicſi alla nobilta, e molto pid 
deteſtati da 1 Parigini, ne ſenza ragione, Cominciaua la Città a ſen- 


Regio 8 era impadronito del ponte di Chiarantone vn miglio diſtante 
dalle mura, onde reſtando il corſo del fiume totalmente impedito, il 
prezzo de ver era montato a ſegni eſorbitanti, e molto più ſi penaua 
a trouar: modo. di ſoſtenere i caualli, il gran numero de quali rendeua 
lo ſtato delle caſe molto pid difficile & anguſto; per la qual cola il 
Conteſtabile prouocato dalle voci della plebe, Ia quale non potea tol- 
krare; che hauendo hormai eſercito ſuperiore a nemici, patiſſe con poca 
riputatione dell armi Regie, che la Citta foſſe riſtretta, e tanto incom- 
modata, vicito dalle mura di Parigi il nono di di Nouembre, alloggiò 
a ſua vanguardia alla Cappella, luogo poſto sd la ſtrada maeſtra tra la 
Citta, & il eampo de gl inimici, Per la quale riſolutione gli Vgonotti 
necellitati a reſtrimgere tutte le loro genti in vn corpo ſolo, per non eſ— 
{cre cos diuiſi disfatti a parte, a parte abbandonarono le terre circon- 
ſtanti, e reſtarono aperti in molti luoghi gli aditi, e libere le ſtrade a 
poter condurre Ie coſe neceſſarie in Parigi. Richiamarono ſimilmente 
Audelotto, il quale con ottocento caualli, e circa due mila fanti, era paſ- 
ſuo il frume per ſtringere anco aſſedio da quella parte, giudicando 
(come era vero) che il Conteſtabile, molto ſuperiore di forze, foſſe per 
procedere innanzi, e ridurli ben preſto d a reſtringerſi come in aſſedio 
nll terra di San Dionigi, ouero a combattere con gran diſauuantag- 
80 sd la campagna. Era il Prencipe di Conde alloggiato con la bat- 
ugla alle mura di San Dionigi, e fi teneua quella citta per ſicurezza 
ale ſpalle; I Ammiraglio con la vanguardia a mano deſtra nella Villa 
U Sant Ovino vicino alla ripa del fiume, il quale gli ſeruiua d argine, 
edi difeſa; Genlis, e Mui con la retroguardia ad Auberuilliers terra 
colocata la man manca: e perchè a lato a loro fi diſtendeua larghiſ- 


eſercitarui pid virtuoſamente, che in difeſa del Il. p. Lxvn. 
« da quack, che per farſi vn Re a ſuo modo, cercano 


tire molto incommodo, e graue patimento di vettouaglie, perchs FAm- Parigi aft. 
miraglio con gran brauura di mezzo giorno in faccia di tutto il campo ta di viueri. 


— ſirty phone 


doſi tra Avg notti. che 2 5 f. elle pighare per e Fon 
feriori di numero all eſercito Negio, nel quale era 00 
e pa di trè mila caualli, mol i giudicauano eſſere en 


tanto, che a loro ancora arriuaſſero i ſoccor eee en 
i "p42 2 'F x ag a8 . « 7.4 2 3 

Bie l Prencipe di Conde, OP! mmiraglio ftimàuano impoſlibile il 

... ͤ ͤ hanens il campo Key 


SP Cos vicino, che non poteuano partire ſe ti, e conſeguen. 
5 temente ſenza eſſere ſeguitati, & aſſaliti, ende d miglior par- 
| tito, cosi per mantenere la riputatione tant neceffaria A capi di fattion 
Popolare, maſſimamente nel principio della guerra, come per trouxe 
pid facilmente la via di ritifarſi,' at attaccate” h battaglia, confidandoſ 
nella breuità del giorno, che hauere zbe preſto con le tenebre ſtaccata 
la furia del combattere, nella quale ſtimauano con la caualleria loro 
molto buona di douer inferire tanto danno a nemici, che Teſercito Re- 
io non hauerebbe potuto ſeguitarli la medeſima notte, con il benefiio 
ella quale ritirandoſi, hauerebbono incontrato Andelotto, e con 
freſca fi ſarebbono meſſi in iſtato di ſicurezza. A quali conſigli non 
badando il Conteſtabile, ma tenendo per fermo, che gli Vgonotti di 
farebbono ritirati, d combattendo non poteuano fuggire vna totale rui- 
La vigitia di na, la mattina ſeguente, vigilia di San Martino, vno de protettori della 
Tae rod Corona di Francia, meſſo T eſercito' ne ſuoi ordini, 8 inuid riſoluta- | 
gio guidato mente per aſſalire il nemico. Guidauano la vanguardia il Duca d'Oma 
bile, r & ul Mareſciallo di Danuilla poſti all 1 incontro dell Ammiraglio: ' 
de ng — Duca di Nemurs accompagnato da groſſo numero di caualli, condu- 
vor di Pa- ceua la retroguardia diſteſa dalla parte della campagna, e la batt 
np glia guidata dal Conteſtabile era poſta all' incontro del Prencipe d 
| Conde, dopo la quale ſeguiuano gli Suizzeri nell ordinanze loro fia- 
cheggiati dalla fanteria del Conte di Briſſac, e dello Strozzi. Era gi 
inclinato il di a mezzo giorno, quando il Conteſtabile, vedendo il ne- 
a . mico riſoluto a combattere, per non perdere pit tempo, ſpinſe con tan. 
ta celerità i ſuoi ſquadroni ad attaccar la battaglia, che la fanteria ca- 
minando nell' ordinanza reſto indietro per molto ſpatio, ſenza poter e. 
ſcre a parte della giornata; il che riuſcendo a gli Vgonotti conforme a 
diſegno loro, fi reſtrinſero con la caualleria, nella quale valeuano molto, 
adoſſo alla battaglia del Conteſtabile, abbattendola, e trapaſſandola col 
grandiſſimo impeto da parte, a parte. Voleua il Duca di Nemurs al- 


reſtare il furioſo vrto de nemici, con aſſalirli per fianeo, ma 1 
Toſtaco lo 
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Foflacolo del-Gaflo e oppoſition dell 

gi archibugiert Vgonotti, vi hebbe a conſumare tanto tempo, che non 
— 
battaglia. 
4; Danuilla, ma furono trattenuti dalla vanguardia dell Ammiraglio, 


della triicera branamente Ss ac n 


— 


cos preſto, come biſognaua, a ſoccorrere il pericolo della 
L iſteſſo vollero fare, & il Duca d' Omala, & il Mareſciallo 


il quale eſſendoſi moſſo dal ſuo luogo, e ritiratoſi quaſi sd argine del 


fame per non poter eſſere circondato, fi meſcolò valoroſamente con loro: 


onde lo ſquadrone del Conteſtabile aſſalito, e percoſſo da molte ſchiere 
di caualleria oltre lo ſtendardo del Prencipe, eh' era nel mezzo di tutte, 


reftd ſenza Ticeuere alcun ſoccorſo da ſuoi, di maniera ſoprafatto dal 


numero ſuperiore, che in poco ſpatio d hora tutto fa conquaſſato, diſ- 
ordinato, e diſtrutto. II Conteſtabile ferito di quattro piccole ferite nel 


wolto, e di vm gran colpo di martello ferrato ſopra la teſta, combatteua 


don Frandiſſimo valore, e tentaua di rimettere, e di riordinare 
la ſua battaglia, rene Stuardo di natione Scozzeſe ſe gli af- 


faccid dinanzi con I archibugio abbaſſato alla ſua volta, al quale atto 


bauendo detto il Conteſtabile, tu non mi conoſci, 10 ſono il Conteſta- 


| bike, egli replicd, anzi perchè ti c6hoſco, io ti appreſento queſta, e gli 
ſpard la piſtola nella ſpalla, per la violenza della quale cadendo egli per 
terra, auuentò con tanto impeto nel viſo allo Stuardo le reliquie della 
ſpada, la quale, rotta la lama, haueua ancora in mano, che rottigli trè 
denti, e fracaſſatagli la maſcella, lo traſſe a canto a ſe in terra, come 


per morto. Giacque per alquanto ſpatio il Conteſtabile abbandonato 
podeſtà de nemici, ma ſo- 


da fuoi, che fuggiuano, è lo laſciauano in 


In Conteſta- 
bile è ferito 
mortalmente: 


prauennero il Duca d Omala, e Monſignor di Danuilla, i quali hauendo 
rotta, e disfatta la vanguardia dell' Ammiraglio, come la videro abban- 


donata alla fuga, laſciarono di ſeguitarla, per ſoccorrere al trauaglio, 


& al diſordine della battaglia, da quali fa leuato il Conteſtabile di mano 


a gli Vgonotti, che gia ne lo menauano prigione, e fu con molta fatica 


condotto dal figliuolo, benche ſemiuiuo, in Parigi. In tanto il Duca 


di Nemurs, ſuperato il foſſo, e ſcacciatone con grandiſſima mortalita 
ll preſidio degli Vgonotti, hauea con ſtrage non minore rotta ſunilmente 
la retroguardia, & hauendo cacciato i fuggitiui ſino a gli alloggiamenti, 


rimeſſa in ordine la ſua caualleria, ritornaua ferocemente per meſcolarſi, 


oue vedeua combattere il groſſo de gl inimici. Cosi ſerrandoſi adoſſo 
allo ſquadrone del Prencipe, e la vanguardia, & il retroguardo Cato- 
lico, che haueuano fugato la vanguardia, & il retroguardo Vgonotto, 
T aſſalirono per la fronte, e per i fianchi tanto ferocemente, che diſordi- 
nato in molte parti gia piegaua tutto I eſercito in manifeſta rotta. So- 


Pragiunſe in queſto mentre la notte e e tutta plowath, a fa- 
PARTE 1. — d | 
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MD-.LXVE: udir della quale il Prencipe di Cause 1 
cao, e con grandliſſima difficolta era tor nato a montare; & Ammi. 
| raglio, che traportato dalla ferocia d u caual Turoq, era ſtato in 
eſtremo pericola di rimaner prigione, nne clexcito hw 

Nella ;oma- ſi ritirarono fuggendo alle mura di San Dienigi, 8 Ns 


22 pagna, & il poſſeſſa de morti, per comnpits ſegha u vittoria, a gr ini. 
Ste Sete, miei. 1 Cate i bench vittoriafi; parte per la perdita del Generale del 
ma graue- i eſercito, parte per le tenebre della notte, reftarono di ſeguitarli, e k 
— 2 fanteria, che per la breuità del tempo non f weng e. -en batta. 
olia, intatta ne ritornò ne Him Mloggiamenti. La 
parte, e per altra fa molto pid en way qualita, - 
numero de morti, perchè hauendo dalia parte del Re combe 
ualleria folamente, e per la parte cotitraria quella fanteria 
alla guardia del foſſo a eanto alla retroguardia, quei cher amaſero vcciſi 
furono ſenza-dubbio gentilhuomini la maggior parte, & perſone d ef. 
perienza, e di noine, fra quali dal canto degli Vgonotti, it Conte di 
It giomo do. Suſa, il Vidame d' Amiens, il Conte di Saux, i Signori di Piquigni, a4 
Sonrclable Oanis, di Sant Andrea, e di Garenga. e dal canto del Re pochi fi 
Momorank i mort, ma grandiſſimo il numero de feriti, fra! quali Monfigner di 
| lorafo, e pra. Sanſac caualero di grande eſperlenza, e valore. Finz, it dt ſeguente a 
_ = ma quello della battaglia, il Conteſtabile i giorni fuoi, hauendo nell ta di 
| ottanta anni combattuto con feroeia, ralore dimo- 
ſtrato non meno ardire dell animo, che il vigore del corpo. Mori 
ſenza turbatione di mente, e con grandiſſima coſtanza, s che eſſendoſi 
acooſtato al letto oue giaceua vn relgioſo per volerlo confortare, egi 
riuoltatoſi con viſo ſereno, e quieto, lo pregò, che non lo mobeſtaſſe, 
perche ſarebbe ſtata cola molto brutta, lo hauer ſaputo viuere ottanta 
Deuo del anni, e non ſapere morire vn quarto d hora. Fu huomo di eſquiſita 
Conteſtabile. Olertia, e di matura prudenza accompagnata da vna lunghiſſima eſpe- 
rienza degli accidenti del mondo, con le quali arti s* acquiſtò felice- 
mente per fe, e per i poſteri grandiflima copia di ricchezze, e le prime 
_ dignata, che ſoglia diſpenſare quella Corona; ma ne comandi militari, 
fu accompagnato ſempre da cos cattiua fortuna, che in tutte le guer- 
re, delle quali hebbe il gouerno, reſto ſempre © perdente, d grauemente 
ferito, d prigione; le quali diſgratie furono aneo cagione, che molte 
volte foſſe reuoeata in dubþio la candidezza della ſua fede, anzi in queſta 
vltima proua, oue laſcid combattendo la vita, non mancarono gli emuli 
di accuſarlo, che militando per ſeruitio del Re contro à proprij RIP 
con T attaccare la battaglia nell inclinare del giorno, e con laſciare adie- 
tro la fanteria, non volefſe. conſeguire, come hauerebbe potuto, vna 
vittoria perfetta. Quelb, che diſcorreuano ſenza paſſione delle qualiti 
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fas; gli davano per ordinario tre principali 
4 —— ſeruitore, ma di cattiuo amico, 
— — ſempre il corl oi. tutte T attioni. ſue. Mori 
T ifteſſo giorno Olaudio di Laubeſpina primo Segretario di Stato, huo- 
2 randiſſima eſtimatione, & vnd de pid fidi iſtromenti della Rei- 
m, in nogo del quale fa ſoſtituito Nicold di Nouilla Signore di Ville- 
roi ſuo Genero, quello, che con eccellente lode di prudenza, ha molti 
anni ſeguitate le veſtigie del ſuocero fino all eſtrema vecchiezza. La 
medeſima notte ſeguente alla giornata, fi congiunſe con gli Vgonotti 
a San Dionigi Andelotto, che ripaſſato il fiume con grandiſſima diffi- 
coltd, per hauere 1 Catolici affondate, ö condotte via tutte le barche, 

non pots ritrouarſi a tempo della giornata, per oonſiglio del. quale, la 
ſeguente mattina, giorno vndecimo di Nouembre, giudicando, come 
ſegui, che 1 Catolici, per la perdita del Capitano, non ſarebbono tornati 
nel campo di battaglia, & appreſentarano fuori delle loro trinciere gli 
Vgonotti armatĩi ne loro ſquadroni, & apparecchiati vn altra volta a 
combattere, mantenendoſi con queſt apparenza in eſiſtimatione pit 
toſto di vincitori, chr di vinti. Stettero cos fermi vn quarto d' hora; 
e nel ritirarſi ne o ſeco vna parte de loro morti: ma hauendo 
perduta la miglior parte della fanteria, & eſſendo molti de principali 
gentilhuomini, d morti nella battaglia, d, grauemente feriti, delibera- 
rono poi di non aſpettare, che eſercito Regio, proueduto di Capitano, 
fi riſentiſſe, ma dato I auuiſo per tutte le parti a quelli, che gia s erano 
incaminati in loro aiuto, il giorno decimoquarto preſero con grandiſſima 
celerità la volta di Ciampagna, per paſſarne per quella ſtrada .a' confini 
dello Stato di Loreno. Haueuano il Prencipe, e I Ammiraglio da prin- 
cipio, fin quando gli Suizzeri leuati per ordine del Re paſſarono nel 
Reame, mandato in Germania i Signori di Francurt, e di Caſtelliero, e 
perſuaſo al Prencipe Caſimiro figliuolo del Conte Palatino del Reno, che 
faceſſe vna leuata di Alemani a fauor loro, al quale effetto gli haueuano 
mandata piccola ſomma di denari, ma con promeſſa, come fuſſe arriuato 
z' confini del Regno, di pagarli per lo ſtipendio della ſua gente cento 
mila ſcudi di Sole : dalla quale promeſſa, e dalla fama de' bottini, e delle 
prede, eccitato Caſimiro, e molti altri Capitani . vſati a viuere con leſer- 
cito, e con gli vtili della guerra, haueuano, dopo che fi preſero I armi, 
meſſi inſieme ſette mila caualli, e quattro mila fanti, e teneuano auuiſo 
8l Vgonotti, che queſte genti erano di gia in punto per paſſare ſenza di- 
latione in Loreno. Per queſta cagione preſero partito d incaminarſi con 
| efercito a quei. confini, per poterſi quanto prima congiungere con i 
Tedeſchi, & hauere facoltà cosi ingroſſati da forze, d amminiſtrare la. 
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attributi, di buon Capitano, y4.p.uxvit. 
che iI pro-... 
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M.D.LxVU, guerra. con quei e ſomn 
—y— Caminaua = riſtretto I eſercit „ 
nemico, ns ſi ſbandaua alcuno da p droni, ha 
ceſſita inſegnato la diſciplina. 80 te Andelottc con Wn Arciby 
ri a cauallo, ſcorreua d ogni intorno I batteua le ſtrade, ri. 
conoſceua la qualta de Iuoghi, e procuraua le vettouaglie, e nondime- 
no, benchè s affrettaſſero d arriuare a ' confini, coſtretti tuttauia dalla 
neceſſità d alimentare le genti, -erano-sforzat! 
re pid deboli, per ſupplire co I ſacco, e co eda alla ne 
ſoldati; nel che perd procedeuano cc 1 tanta celerita, e con tanta accu- 
ratezza, che non perdeuano molto nada, e non -permetteuano ad al. 
cuno di ſbandarſi, d. d'allontanarſi da gli altri. Con queſta maniera 
ſenza adoperare artiglieria, haueuano furioſamente ſcalato, e preſo Bre 
Conte Roberto, Nogiant ſopra la Senna, e Ponte di Jonna terre popo- 
late, e grandi, nelle quali, e nelle Ville vicine haueuano trouata tanta 
quantita di caualli, che hauendo fatto montare tutti i fanti, procedeuano 
con meno difficoltà, e con maggior preſtezza. In tanto la Reina libe- 
rata totalmente con la morte di Momoranſi dalla potenza, e dalla ripu- 
tatione de grandi, e rimaſa ſola moderatrice, & arbitra della parte C 
tolica, non volendo con elettione di Conteſtabile, d di Generale dell 
armi, ſottoponerſi a nuoui pericoli di ſouerchia grandezza, ma deſide- 
rando di conſeruare nella libera volonta del Re, e nella podeſta di ſe 
medeſima tutta I autorità del commando, perſuaſe con molte ragion a 
Carlo, che conferiſſe il gouerno dell eſercito ad Henrico D. d'Angid ſuo 
fratello, giouane di ſingolare i ingegno, e di preſtantifſima eſpettatione, 
ma che appena hauea finita J eta di ſedici anni, poiche il Conſiglio ha- 
ueua giudicato, che non fi conueniſſe al Re d' andar nelbeſercito a com- 
mandare in perſona, ſtimando Poca dignità della Corona, ch' egli ve- 
ſtiſſe I armi contra i ſuoi ſudditi, a quali hauerebbe data troppo riputa- 
tione. Leuando per tanto a queſto modo I emulationi, e le pretenſio- 
ni de grandi, e non eſaltando alcuno al colmo della potenza, f dichia- 
Enrico Duca Tao Henrico nel Conſiglio Regio Luogotenente Generale dell eſercito, 


d' Angi 0 fra- 


dello del Rc 2 hauendogli aſſegnati per moderatori della ſua giouanezza Franceſco 


dichiarato Monſi gn. di Carnaualletto, ſotto alla diſciplina del quale s' era da pri- 


Luogotenente \. 


Generale dell' mi anni alleuato, & Arturo di Coſse Mareſciallo di Gonor, huomo per 


lere. fama di ſauiezza, e e per valor militare tenuto in grandiſſima eſtimatione. 
5 Erano oltre di queſti nell eſercito i Duchi di Mompenſieri, di Nemurs, 
e di Longauilla, Sebaſtiano di Lucemburgo Signore di Matighes creato 
Colonnello generale dell Infanteria F ranceſe, Gaſparo Viſconte di Ta- 

uanes, Timoleone Conte di Wilde, & Armanno Monf dar di Birone 


Du FMN. 20g 


LIBRO 


2 ri operationi nelle coſe ſeguenti molte volte nominato da noi. 
13 ono il campo nè il Mareſciallo di Momoranſi, ne quello 
a Danuilla, perche eſſendo ſtato conferito il carico di condurre la van- 
guardia al Duca di Mompenſieri, come a Prencipe del ſangue Reale, I 
effi ſi dichiararono di pretendere, che queſta dignità apparteneſſe a Mo- 
moranſi come primo Mareſciallo di Francia, al quale dopo il Generale 
dell eſercito s ' alpettano. i primi gradi. Ma non hauendo aſſentito il 
R di riuocare la deliberatiorie gia fatta, cos} per non offendere il Du- 
ca, come perch} di Momoranſi non ſi fidaua, e ſtimaua pericoloſo ul 
commetterli quella parte dell eſercito, che prima doueua affrontare 1 
nemici, i due fratelli ſdegnati, e mal contenti eleſſero di rimanere ap- 
preſſo la perſona del Re, pid toſto, che pregiudicare alle loro viue ragio- 
ni. Era ſimilmente partito dall eſercito il Duca d' Omala, il quale pre- 
tendendo fra fe ſteſſo quel medeſimo, che pretendeu ano 1 Mareſcialli, 
per efſere il pid vecchio Capitano, che foſſe in Francia, non ſe ne volle 
perd dichiarare, per non ſi rompere co'l Duca d1 Mompenſieri, ma ſot- 
to preteſto d andare a moderare la giouanezza del Duca di Guiſa ſuo ni- 
pote, nel gouerno del quale doueua inclinare il peſo degli Alemani, 
che $ aſpettauano, parti con buona gratia del Re, e della Reina, per 
impiegarſi in quella parte, oue pareua pm neceſſaria I opera, e I afli- 
ſtenza ſua. Era arriuato in queſta congiuntura il Conte d'Arembergh 
mandato di Fiandra dal Duca d. Alua, conforme all antico appunta- 
mento di Baiona, con mille dugento lancie, e trecento archibugieri a 

cauallo, ſoccorſo ſtimato per ſe ſteſſo molto importante, ma che faceua 
effetto molto maggiore per 1 vnione, che {i vedea eſſer ad vn iſteſſo fine 
ma queſte due Corone. Con queſti Capitani, con diciotto pezzi d arti- 

 glieria, e con tutto I eſercito, fi moſſe il D. d Angiò per ſeguitare gli 

Vgonotti, ſperando di raggiungerli, e di combatterli, innanzi che ſi 
poteſſero vnire con gli Alemani; il che gli ſarebbe riuſcito ſicuramente, 
ſe ne ſuoi Conſiglieri foſſe ſtata tanta prudenz a, © tanta vnione, quanta 
era cupidità in lui di gloria, e prontezza d attaccare il nemico. Era 
peruenuto il Prencipe con tutta I armata vicino a Sans Citta principale 
della Bria, ma nè per natura, ne per arte molto fortificata, onde era 
entrato in penſiero di poterla prendere con la ſcalata, come haueua fatto 
marchiando altre terre; ma il Duca di Guiſa, il quale con le forze del 
uo gouerno haueua di gia ridotta Ia Città di Mes all vbbidienza del RE, 
e v1 haueua fatto riceuere il Mareſciallo di Vieglieuilla, tornando alla 
parte, doue era fama, che s auuiaſſe Teſercito de nemici, entrd oppor- 
cunamente in quella Citta, & eſſendoſi preparato intrepidaments alla 


o, d com eſſi dicono Mareſciallo del campo, che fark per le M. bixvn. 
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MD. De f cagione, 


| alla deliberatione gia fatta, e per la quale, non oftante la peruerſita dd 


er f ne reed 6 8 
vans bes cds, Sued 1 . clit nel — 


ſua Suocera, Wan tell e 


ſuo ſtanco dalla celerità del viaggio 
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I prin 


dae 


15 ſolleritodine, i nondimeno improtifamente perturbato da graue 


attäctare Ou p ca 
con intentione, come molti diſſero, di rallentare Au 
e trattenerlo fin tanto, che Tefercito Regio foſſe ſoprauem 
1 ne ne, perche hauendo efla irapradentene 

| i di tre giorni, ne quali doueſſero 
trouarfi al lnogo determinato i 7 deputatt da RE, & hauendola il rend. 
pe non meno imprudentemente actettata, von eee che 1 eſercit 
ruero: ma il Duca d'Angid cammundo cn WA een 
duffe nello fpirare della tregua cost vicino al campo de gr inimici che 
la ragione fo conſigliò a douerh ſenza dimora aſſalire; imperochè per 
la fretta del caminare fi conoſteuano eſſere of Vgonotti co ſtanch, e 
cost ſtrapazzati, e la neceſſità gli haueua aſtretti ad alloggiare nelle 
pianure di quella Prouincia in luogo tanto ciſauwantaggioſo, e cos aper- 
to, che non hauerebbono potuto ripararfi, ns ricuſar la battagia, e 
combattendo, non era dabbio, che non rimariefſero dal numero tanto 
ſuperiore”; intieramente disfatti. II Conte di Briſſac, il quale guidaua k | 
prime ſchiere dell eſercito, credendo, che tutti feguitaſſero, conform 


haneano caminato con fomma diligenza, attaccd nel borgo d 
Sarri con grandiffimo impeto ultime ſquadre de nemici guidate da tre 
Capitani Blofſet, Bois, e Cleri, e poſtele in fuga ſenza hauerui trouata 
ſe non pochiflima reſiſtenza, atteſe a ſeguitare le reliquie, le quali fug- 
gendo a tutta brigha, haueuano preſa la ftrada per ſaluarſi. Seguito 


T eſempio del Conte di Briſſac Monſignore di Martiga con vna parte del- 


Ia vanguar dia, & hauendo ſopragiunto trecento caualli, che poſti ali 
coda de” nemici faceuano la ritirata, comincid a ſcaramucciare feroc 
mente, per trattenerli fino all' arriuare di tutto il campo; ma 11 Mare- 
ſciallo di Gonor e Carnaualletto, ch erano 1 principali Conſiglieri del 
Duca, mentre che, ö vogliono ordinare I eſercito con troppo riguardo 
d frappongono, come fa detto, artificiolamente — per non op- 
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rimere tanta nobiltà del medeſimo ſangue, diedero ſpatio di ſaluarſi a M.D. LAVIL 
f V gonotti; perchè 1 Prencipe, e TAmmiraglio, „ hauendo dato ordi- 
ne, che 1 trecento caualli, che erano gl ultimi, ſoſteneſſero pid lun ga- dg i Ca- 
mente che ſi p Timpeto di Martiga, effi atteſero con tanta diligen- =— * 
1a a citicarſl, che. n OIL intermeſſero pid la velocita del caminare, finche gliono _ 
fatte in tre giorni fol PW di venti leghe Franceſi, e paſſata la Moſa, me =>" wp 


me con gli 


fume poſto A 4 confini della Francia, non fi videro fuori del Regno, con- * 4 

por in luogo. ficuro, dove Hberati dal pericolo d eſſere fopragiunti, & del 2 

ks prelli dal nemico, incorſero in pid graue terrore, perche arriuati ap- onde l Vg. 
ofſo al. Ponte a Muſſone luogo dello Stato di Loxeno, oue credeuano di. hotti fi metto- 

ant i Tedeſchi, e non haucndoli_non ſolo trouati, ma non ſe ne eus. 

ſapendo ne ' lyoghi cixcoſtanti nuoua alcuna, i ſoldati, veduta ſuanire 

queſta ſperanza, per la quale haueuano ſofferite tante fatiche, e tro- 

uandofi fuori della patria in luogo non conoſciuto, e quello, ehe pid 

premeua, ſenza. prouiſione alcuna di vettouaglie, entrarono in cos] fatto 

ſpavento, ch erano riſoluti di ſbandarſi, e procurare con la fuga, chi 

per la ſtrada di Fiandra, chi per la via di Loreno, di ritornarſi ſepara- | 

taments alle lor caſe, e molti diffidando di potere campare dalle mani 

de Catolici, per il paeſe de quali era neceſſario di far il viaggio, haue- 

uano terminato privarſi della patria, e con eſilio volontario ricouerarſi 

per le Città di Germania ſino a pit quieta ſtagione. Ma il Prencipe, 

e gli altri Capitani s ' adoperarono. tanto co' prieghi, con 1 conforti, con. 

T autarit3, e con le ragioni, che raffrenarono queſta riſolutione, diffe- 

rendo per poc he hore cos eſtremo partito, ſinchè mancaſſe loro del tutto 

il modo di Toftentark Stettero cosi fermi. e con queſto trauaglio d ani- 

mo due giorni intieri, ſinchè la mattina del terzo giorno, mentre pure in prencipe 

la deſperatione ſuggeriua i medeſimi penſieri di prima, arriud improuiſa- O allies 2 

mente la nuoua deſiderata, che il Prencipe Caſimiro, marchiando alla 2 


ber volta, ſi trouaua poche miglia diſcoſto. All hora gli huomini pri- ensta con 


molta militia 


uaty, quaſi ritornati da morte a vita, con grandiſſimo giubilo s abbrac- nella Francia, 


ciauano teneramente 1 vn I altro, e con feſtiue, & allegre voci vſciua- 1 — 

no ncontro a "Tedeſchi, come a loro benefattori, e liberatori : ma 1 
Capitani erano affannati da nouo, e trauaglioſo penſiero, perchè ha- 

uendo promeſſo al Prencipe Caſimiro, & alle ſue genti di contar loro 

cento mila ſcudi all arriuare a confini, ns trouandoſi pronta non ſolo 

tutta la ſomma, ma nè anco minima parte del denaro, erano certi, che | 

5 Alemani non hauerebbono voluto paſſare pid innanzi, e vedeuano 

rukcir vane tutte le loro ſperanze, per le quali s erano ſoſtenute tante 

fatiche, Vltimamente il Prencipe di Conde, chiamato a.parlamento I' 

ckrcito, pales) loro il trauaglio, nel quale fi ritrouauano, dimoſtrando, 
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1 8 M.D.1xvn., . polcische 1a ſalute vniverſale conſiſteua nella vnione; e nella 


| ron. 
"tezza de' Tedeſchi, era neceſſario con danno Priuiato, x Prem bi. 


|  Jogno publico, e ſpogliaridoſi del poco auanzo delle commoditi, cer,. 
no loro rimaſe, ricomperare con queſto prezzo la libertä, e la alute com- 
ene, Poor clortando tutti a conferire tutto quello, che Poteuano, & 
eletti due predicanti, in mano de quali fi d6utfſero depofitare le robe, & 
i denari, ft il primo non ſolo a dare tutti gli argenti fuoi; ma a cauari | 
Tannella di dito, & ogn' altra coſa ſua di valore, depoſitandola per cl. 
ſer data à Tedeſchi. Con queſto eſempis, e con F iſteſſa pronterza, 
| ſeguitando T Ammiraglio, e tutti gli altri prinicipali dell eſercito e 
mano in mano * gentilhuoi ini, 1 1 foldati, e fino i ſtaffieri, & 1 ragaz- 
21 del campo, ſi fece la forms di trenta mila ſcudi, con la quale, e 
con I aggiunta d infinite promeſſe, ſodisfatta 1 alpettatipne de Tedeſ. 
chi, ſi congiunſero' gli eſerciti I vndecimo d di-Gennaio' dell anno 
M.D.LXVINL, mille cinquecento ſeſſanta otto. V ni ti gli eſerciti, e ripoſata con | 
vo fpatio di pochi giorni la gente, deliberarono di ritornare per la meds 
fra ſtrada di Ciampagna nella Beoſſa, cost per nutricarſi in paeſe ab. 
bondante, ripieno di groſſe terre, nelle quali ſi poteuano riparare dil 
ingiurie del verno, come per tornare a ſtringere il paeſe, e la citta d 
Parigi, capo della parte Catolica, e nella poſſeſſione della quale fu fem- 
pre ſtimato eſſer ripoſta la vittoria in tutto il corſo delle guerre cul, 
Gli ſtimolaua al medeſimo conſiglio il deſiderio di ſoccorrere la Citi d 
Orliens, la quale ſapeuano eſſer grandemente riſtretta, & il biſogno d 
vnirſi con le forze di Prouenza, e del Delfinato, che teneuano auuio 
in groſſo numero eſſerſi di gia incaminate a quella volta. Hauen 
France Monſign. della Nua huomo di molta prudenza, e di non in- 
feriore virtù, e che tenne a ſuo tempo il principato nella fattione Vgo- 
notta, nel cominciamento della ſolleuatione, occupata la Citta d Orliens, 
e preſa conſeguentemente la fortezza, la quale principiata a fabricati 
per ordine del Re non era ancora in perfetto ſtato di poter eſſer difela 
& in quella piazza, come pid ſicura dell altre, s erano ricouerate 
donne, & i figliuoli de principali Signori di quel partito, ma non gi 
con prouiſione cost I valida, che poteſſero lungamente reſiſtere ad vna op 
pugnatione potente; per la qual coſa Monſign. della Valletta Colon. 
nello della caualleria leggiera, & il Conte Sciarra Martinengo Breſcis 
no, ſoldati del Rè, radunati ſettecento caualli, e quattro mila fant) 
s erano poſti a campo a quella terra, e per eſſere mal fornita di de- 
fenſori, e d' altre coſe neceſſarie, la ſtrin geuano di tal maniera, che 
fra pochi giorni era coſtretta d' arrenderſi, d di peruenire con la for- 
Za in mano de Catolici, ſe prontamente non riceueua ſoccorſo. Fe 


queſto 
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neſto riſpetto 8 . i capi dell eſercito di volgerſi a quella Dx vn! 
perte ſtimando anco per auuentura di trouare per il viaggio qualche 
opportuni rtunità di combattere, il che non hauerebbono ricuſato di fare; 
poiche 3 mancando loro i fondamenti di poterſi lungamente ſoſtenere, 
erano aſtretti di penſare quanto prima all eſperimento della giornata. 
Non era diuerſo dalla loro intentione I animo del D. d' Angiò, il quale 
giouane d' anni, e deſideroſo di gloria, ſtimaua con T ardir e, e con la 
prontezua del combattere, douere grandemente honorare I ingreſſo 
dell! eta ſua, e renderſi famoſo, e riguardeuole alle nationi ſtraniere : 
ma la Reina, che miſuraua le coſe con diſegni molto diuerſi, rimoſſe 
toſto il figliuolo da queſta opinione. Haueua ella voluto non oſtante 
gr im impedimenti della ſtagione, trasferirſi perſonalmente al campo del 
D. d Angiò, perchè non credendo a perſona alcuna pid di quello, che 
credeua a ſe medeſima, era deliberata di certificarſi della fama che cor- 
reua, e di portare rimedio a quei diſordini, che ſi diceuano hauer inter- 
| rotto il corſo della vittoria: per la qual coſa eſſendoſi con viaggio cost 
| fſpedito, che ſuperaua di gran lunga I vio. feminile, condotta ſino a 
Chialone, paſsò conſeguentemente all eſercito, oue hauendo radunato 
11 Conſiglio de Capitani, volſe diſtintamente intendere le cagioni, per 
le quali non s era ſeguitata I opportunità di combattere, e d' oppri- 
mere gl inimici. Il Duca di Mompenſieri huomo deſtro, e riſoluto ; 
li non offender alcuno, , parld ambiguamente delle coſe paſſate, laudan- 
do il D. d Angiò, & incolpando de diſordini la mala fortuna. 11 Du- 
ca di Nemurs s ando ſcuſando, che hauendo egli marchiato innanzi per 
ſeguitare Martiga non ſapeua quello foſſe ſtato fatto, e deliberato nel 
campo. Ma Monſign. di Tauanes parlando pi liberamente, ancor 
che non nominaſſe le perſone, ripreſe 1 1 dubbi, le lunghezze, le otioſe di- 
more, e gl impedimenti, che s erano frapoſti, accennando, che le pro- 


prie diſcordie, ch erano nel conſi glio, e la tenerezza di molti, che com- 
palienauano gli Vgonotti, cagionauano in vn tanto eſercito tanta 
freddezza. Si "onfultd poi del modo da tenerſi per rauuenire, nel qual 
Propoſito hauendo molti concluſo, per ſodisfare al deſiderio del Gene- 
nale, che fi doueſſe combattere, la Reina con graue ragionamento di- 
moſtrd, che i premij della vittoria erano molto diuerſi, perche perden- 
do il Re la giornata, metteua in grandiſſimo ſcompiglio, e laſciaua quaſi 
totalmente in preda a' nemici il ſuo Reame; ma gli auuerſarij perden- 
do, non arriſchiauano, ſe non quelle miſere bagaglie, che haueuano 
eco, e quella fortuna deſperata, che vedeuano neceſſariamente co'l 
tempo douer perire: dimoſtraua anco eſſere del tutto contrarie le fa- 


coltà d amminiſtrare la guerra, perche il Re haueũa modo di ſoſtenere 
Fakrz I. E e 


us:. 


crm. lungamente in piedi i ſuoi eſerciti; nodrirli, & alimentarli da molte 
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par- 


ti, ma gli Vgonotti ſpogliati d ogni ſuſſidio, e ridotti all eſtrema mig. 


ria di viuere di quel poco; che poteuano depredare, non hauerebbono 
potuto lungamente ſoſtenere Fauidità, e la rapacita de Tedeſchi e cont 
diſciogliendoſi per ſe medeſimi, hauerebbono laſciata ſicura al R& quella 
vittoria, che combattendo fi riponeua in arbitrio della fortuna: con. 
deraua non mancare molti altri mezzi di diſciogliere, e di ſbandare 
queſto eſercito, e quando tutto mancaſſe, douerſi pid toſto con la con- 
cordia tornare a ſeparare, e diuidere le forze de gl inimici, che con la 
continuatione d'vna guerra ruinoſa e funeſta, conſumare le facolth de 
ſudditi in preda, & alimento de foreſtieri ; e quanto al Duca d Angis, 
eſſere coſa degna di gran Prencipe, e di gran Capitano, ſaper vincer 
non meno con 1 arti, e con la prudenza, che con I impeto, e con la 
forza dell armi, e douere egli nel principio delle fue operationi dar ſag 
gio non meno di prudente, e di moderato, che di valoroſo, e d' ardi- 
to: dalle quali ragioni perſuaſo il Generale, fi deliberò, che coſteggian- 
do egli J eſercito nemico, per non gli laſciare in preda tutto il paeſe, ſi 
doueſſe alloggiare ſempre a canto a qualche terra in ſito forte, per non 


poter eſſere neceſſitato a combattere, e che cercaſſe con la lunghezza 


della guerra di ſtancare e diſtruggere i deboli fondamenti del nemico, 
E perchè Carnaualletto, & il Mareſciallo di Gonor erano in ſoſpetto, 
non meno al campo, che alla corte, d' intenderſi, ð di fauorire ſegreta- 
mente gli V FC OT 1, furono rimoſſi d appreſſo la perſona di Henrico, E 
ſubintrarono in luogo loro il Conte di Briſſac, e Monſign. di Martiga: 


quello per I ardire, e queſto per la prudenza giudicati dalla Reina par 


al preſente biſogno. Conſtituĩ ella nondimeno principale tra loro ii 
Duca d'Omala, il quale, dopo che i nemici haueuano ripaſſata la Moſa, 
era ritornato all eſereito, & a lui, come a pid antico Capitano del 


Regno, publicamente raccomandò la cura di conſigliare, e d indirizzare 


il figliuolo. In tanto che da i prineipali eſerciti e Capitani viene in 
queſto modo nella Ciampagna amminiſtrata la guerra, non quietauano 


T altre Prouincie del Regno, ma per le numeroſe, e continue ſolleuatio- 


ni degli Vgonotti, era ogni coſa piena di tumulti, e di ſanguinoſi abbat- 
timenti; perehè hauendo quegli nel principio de moti occupati molt! 
luoghi per ogni parte, haueuano diuiſe le prouincie di tal maniera, 
che con animoſità grandiſſima d' ambe le parti ne reſtaua acceſa la guel- 
ra con pericoloſo incendio in ogni canto pid remoto, e pid aſcoſo del. 
la Francia. Nella Linguadoca Monſign. d' Acieri faceua grandiſſimi 
progreſſi, non hauendo il Viſconte di Gioioſa, il quale comandaua 
per la parte del R?, forze tali, che poteſſero opponerfi alla moltitudine de 


. 
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of Vgonotti, & alla ſollecitudine, e brauura del Capitano. In Pro- mo.ixvn, 
denza, Mouans, e Mombruno, huomini, che fi ſegnalarono con la fero-— 


cia delle loro operationi, trauagliauano con progreſſo non mediocre la 
parte Catolica commandata dal Conte di Sommariua. In Guaſcogna 
non mancauano gagliarde ſolleuationi, eſſendo quella prouincia tutta in 


arme: ma il Signore di Monluc vecchio, & accorto Capitano, haueua 


in tanti abbattimenti rintuzzata la furia degli Vgonotti, che i ſolleuati 
haueuano eletto per miglior partito vſcirſene del paeſe, e ridurſi, benchè 
jo faceſſero con molta difficolta, all eſercito principale. In Delfinato 
Gordens Luogotenente del Re, & i Signori di Monſalez, e di Terida, 
che paſſauano per andare verſo Parigi, haueuano molte volte combat- 
tute, & vinte le forze degli Vgonotti, & vltimamente coſtretto il Signore 
d Ponſenac a partirſi da quei contorni, e laſciar libere le ſtrade alla 
Città di Lione; il quale vnito poi con i Viſconti di Monclar, di Paulin, 
e di Burniquitto, 8 affrontò valoroſamente con le genti d' Ouernia e del 


Delfinato, e benche il combattimento foſſe lungo, oſtinato, e ſangui- 


noſo, rimaſe finalmente ſuperiore la parte del Re, con tanto maggior 
| detrimento de gl inimici, quanto, che Ponſenac, il quale con la ſua fe- 
rocia pid che con altra prouiſione manteneua viua la guerra, perde final- 


mente nel ritirarſi, inſieme con molti altri, la vita. Nel qual tempo 11 papa da 
Lodouico Gonzaga Duca di Neuers, il quale conduceua di Piemonte aiuti al Re. 


quattro compagnie di caualli, leuate in Italia con denari del Papa, ſei 
compagnie di fanteria, ſimilmente Italiana, due reggimenti Franceſi, e 
quattro milla Suizzeri, che s erano nuouamente aſſoldati, per vnire 
queſte forze con eſercito del Duca d' Angiò, arriud opportunamente 
nella Borgogna per finire di opprimere le reliquie degli Vgonotti in quel - 
le parti, perchè hauendoli molte volte combattuti, e disfatti, final- 


mente meſſe! aſſedio a Maſcone, la qual piazza eſſendoli riuſcito d eſ- 


pugnare, reſtarono i ſolleuati ſenza ritirata, nella quale poteſſero pid 
ricouerare. Di Borgogna paſsò il Duca a congiungerſi con il Duca d' 
Angi, ma dopo non molti giorni aſſalito mentre con pochi caualli ſe 
ne ritornaua a viſitare 1 ſuoi Stati, benchè con il ſolito ſuo valore met- 
telle in fuga gli auuerſarij, reſtd nondimeno cosi grauemente ferito in 
vn ginocchio, che ne rimaſe ſtroppiato tutto il rimanente della ſua vi- 
ta. Ma maggiore, e più conſiderabile pregiudicio riceuè la parte regia 
nella Santongia, perchè per la negligenza, ò per la conniuenza di Mon- 


lign. di Giarnac Gouernatore, e per la ſagacità di Trucares principale La Rocella & 
deputato, e come eſſi dicono, Scabino della Rocella, ſi riuoltò quella tio Vgonotto, 
Citta al partito de gli Vgonotti, la quale poſta sd 'i mare Oceano a di-.* duelle dopo 


ſempre è ſata 


"mpetto dell Iſola d' Inghilterra, forte di ſito per eſſer tutta circondata I allo loro. 
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1 1 Bis rA Civift 
| M.D.LXVINL.. da paludi, & in gran parte dal mate, "ricea per I traffi 


| | | co, numeroſa 0 
® | — Popolo, abbondante di vettouaglie, & opportuna | a ricenere ſoccorſo per 


ogni parte, ha poi ſeruito ſempre d aſilo ſicuriſſimo, di principal fonda. 
mento a tutti quelli, che hanno ne tempi ſeguenti ſeguitata quella fat- 
tione. Procedeuano in queſto tempo ambedue gli eſerciti per la Ciam- 
pagna, tenendo la diritta ſtrada, che conduce a Parigi. Quello de oh 
Vgonotti caminaua vnito, e riſtretto, nè ardiua di tentare le terre, per | 

| | 2 non dare opportunity a Catolici di combattere con auantaggio; quello 
| 0 del Re ponendoſi in alloggiamenti forti e ſicuri, non hauea altro penft: 
; | ro, che d' impedire il nemico, accid non poteſſe fare alcun pregreſſo im- 
portante; con la quale circonſpittione caminando e I'vno, e Taltre, era- 
no nella fine di Febraio peruenuti, quello degli Vgonotti nella Beoſſa, 
e quello del RE poco lontano dalla Città di Parigi. Ma i Prencipe di 
| Conde hauendo fatto leuare I aſſedio d' Orliens, perchè alla fama della 
ſua venuta la Valletta, & il Martinengo, non hauendo forze da reſiſtere, 
| &erano ſpontaneamente ritirati, fi ritrouaua in grandiſſima difficolta, 

| per il conſiglio del D. d'Angid, il quale vedeua riſoluto di fuggire I o- 

1 caſione del combattere, e di portare la guerra in lungo, al qual modo di 
guerreggiare, conoſcendo di non poter lungamente reſiſtere, per non 

hauer denari da ſoſtentarſi, ne prouiſioni da mantenere P inſtabilità de 
| ſuoi, 1 quali erano tutti ſoldati volontarij, ne facolta di fatiare I impor- 
tunità de Tedeſchi, che ſempre pretendeuano coſe nuoue, era grande- 
mente anguſtiato nell animo, & ogni giorno fi tenea conſiglio de' Capi- 
tani, per trouar il modo, col quale s haueſſe da procedere in tanta ſtret- 
tezza. Vitimamente per tentare il condurre i Catolici per neceflita a 
quello, che non gl inducea la volontà, deliberd di metter T aſſedio a Ciar- 
| tres, città popoloſa e groſſa, e delle principali della Francia, e poſta cos 
vicina a Parigi, che co'l paeſe circonſtante le ſomminiſtra vna gran parte 
E ” dell alimento, ſtimando, che il D. d Angiò non permetterebbe, per ri- 
» putation ſua, e dell armi regie, che quella piazza fi perdeſſe ſenza ſoccor- 
| 0, e per non dargli tempo di maggiormente preſidiarla, e munirla, fat- 
| tte in due giorni con la caualleria venti leghe di ſtrada, che ſono cir- 

ca 60. miglia Italiane, vi ſi poſe attorno il 2. giorno di Marzo. En- 
3 | trd in Ciartres per comandare all armi M. di Lignieres, Caualiero 
di molto nome, e con eſſo lui 1 5. inſegne di fanteria veterana e cir- 
ca 200. caualli, con la qual gente, hauendo i primi giorni dell aſſe- 
dio trauagliato il nemico, e con frequenti ſcaramuccie tenutolo pil che 
fi poteua diſcoſto, fa forzato a reſtringerſi alla difeſa delle proprie 
mura, perchè gli Vgonotti preſi tutti gli aditi, e preſidiati i luoghi cir- 
conuicini, con quattro pezzi d artiglieria batteuano la muraglia con- 
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alla porta di Dreus oon tanta vehemenza, che il ſeſto giorno dell' M.D.Lxvin. 


debe ul Dauert bone dero I aſſalts, ſe i difenſori non haueſſero con 


molta fatica e d 2 tirato di dentro vn riparo con caſe matte, & 
altre fortiſicationi, ie quali non permetteuano di poter occupare il luo- 
go battuto- Ma I aſſedio di Ciartres hauea mutata la faccia delle coſe, — gli 
e meſſo gran penſiero a i Catolici, perche 11 voler ſoccorrere gli afle- Calato Ciar. 
dati con tutte le forze, era contrario alle deliberationi gia fatte, & il dies f comin- 
laciar perdere quella città, era oltre il danno grauiſſimo, anco grandiſ- della Regina 
fima perdita di riputatione, e quello, che fuccedeua di Ciartres, ſarebbe Spray 1 8 
poi jury 40s di. molt; altre città principali, ſoccorrendo le quali, biſo- cordo. 
aua auuenturarſi all incerto eſito di vna giornata, e non le ſoccorren- 

do ſi ſarebbono perdute in sd gli occhi loro, per il che dopo hauer ten- 

to pid volte di metterui genti, e munitioni, & eſſer ſucceſſo ſempre in- 
felicemente, la Reina ricorrendo in queſta difficolth al rimedio. . 4 volte 

facilmente riuſeito, comincid a ſtringere il negotio dell accomodamen- 

to. Hauea ella nel Partire dal campo attaceata nuoua pratica della 

pace, perche vedendo di. gia entrati gh ſtranieri a. danneggiare il Regno, 

e poſta in nuouo pericolo contra nemici deſperati la ſicurezza della co- 
rona, ſtimaua molto opportuno il tener viuo queſto trattato, per ha- 
uere molte corde apparecchiate per I arco, e poterſene ſeruire conforme 

al biſogno, che appreſentaſſero I occaſioni: per tanto eſſendoſi abboccata 

in Chialone con alcuni mandati dal Prencipe a trattar ſeco, haueua con- 

dotti, ritornando in Parigi, Odetto gia Card. di Ciatiglione, Teligni de- 

ſtinato ad eſſer genero dell Ammiraglio, & il Sig. di Bacciauanes huo- 

mo di grandiſſima ſtima appreſſo degli Vgonotti, i quali, non hauendo 

ella voluto ch entraſſero nella Citta, per non alterare il popolo, che 
furioſamente concitato abborriua il nome della pace, ſi fermarono al 

boſco di Vincenna, e finalmente vennero nel Conuento de Frati di 

8. Franceſco. di Paula vn miglio diſcoſto dalle mura; oue, dopo diuerſi 
abboccamenti, il negotio, che da principio lentamente ſi manteneua 

uo, riſpetto all' aſſedio di Ciartres, s andò riſcaldando di modo, che 

ottenero gli Vgonotti con poca difficolta larghiſſime conditioni. Ma Gli Vgonotti 
nitornati che furono con eſſe i deputati, il Prencipe di Conde, F An. Oe 
raglio, il Vidame di Ciartres, & alcuni altri de principal, i quali non dell accordo. 
credendo di poter mai nella pace eſſer ſicuri, eleggeuano pid toſto vna 
guerra pericoloſa, che vn ragioneuole accordo, ricuſarono d' accettarle, 
Allegando, che quanto più il partito era auantaggioſo e largo, tanto 
pid era d hauerne ſoſpetto; e che, ſe non era conceſſo loro il poter rite- 

nere alcune principali fortezze, e dato il modo di poter del continuo 

are armati, non fi douea accettare la concordia, ma proſeguire I inco- 


M.D.LXVINK,.  miniciata in Kab gr occulti ſucceſſi delle coſe p foture alla vo 


Llonta, & al beneplacito diuino: la qual cola, poichs fu nota alla Reina, 
ſapendo, che I vniuerſale degli Vgonotti ſtanchi delle ſpeſe, e de peri- 
coli della guerra, purche fuſſero ſalue le conſcienze, & appagata in ap- 
parenza | la riputatione, deſideraua la pace, mandò nel campo loro Lui. 
gi Monſignor di Lanſac, Roberto Combalte, & Henrico Memmio Mon. 
ſignor di Malaſſiſa, huomini popolari, & eloquenti, 1. quali, ſotto pre 
teſto di trattare le medeſime oonditioni o 1 Capitani, cominciarono 
come ſi ſuole facilmente, attaccar ragionamenti con quelli del medeſino 


ſiungue, a propalare ne oongreſſi della nobiltà, e ne circoli delle perſone 


priuate, I honeſtà, e ampiezza delle conditioni, alle quali il Re 
non permettere che ſi ſpargeſſe pid il ſangue de ſuoi ſudditi, volonta. 
riamente acconſentiua; che tutte le ſtrettezze ſarebbono leuate, e con- 
ceduto il ſolito eſercitio alla credenza loro, che ſi rimetterebbe ciaſcun 
A poſſeſſo c de' ſuoi. beni, e delle dignità, che poſſedeua innanzi la gue ra; 
che tutti rimarebbero ſicuri delle Proprie vite, eſenti dalle ſpeſe, per le 
quali haueuano ruinate & impouerite le proprie famiglie, reſtituiti ala 
patria, a gli honori, al godimento delle mogli, e de loro figliuoli; edi 
raminghi, e foruſciti, ritornerebbono nella priſtina loro felicità e quirte 
$I che ceſſando le cagioni, & i ſoſpetti, per i quali s erano armati, non 
reſtaua pid occaſione alcuna di ſeguitare la guerra, onde reſtaua chiaro 
quanto foſſe aliena dal bene, e dallaquiete publica! intentione di coloro, 
che ricuſaſſero d accettare la concordia, e come ſotto preteſto di religione 
haueſſero volto / animo ad uſurparſi ingiuſti imperij, e pernicioſe gran- 
dezze: dalle quali parole, che da' medeſimi che I vdiuano erano rap- 
Portate, & amplificate tra il volgo, coperte & inuolte ſotto queſto ſplen- 
dido, e dolce nome di pace, ſi commoſſe improuiſmente tanto tumulto 
nell eſercito, che la nobiltà, & i ſoldati priuati, come nelle cauſe popo- 
lari tutti fi vogliono rimeſcolare nel gouerno, e tutti pretendono d he- 
uerui la ſua parte, vnitamente vociferauano, e minacciauano d' abban- 
donare il Prencipe, ſe non accettaua le conditioni propoſte, & il Pren- 
cipe Caſimiro medeſimo, d moſſo dall euidenza della ragione, © non 
corriſpondendo 1 premij, & 1 progreſſi alle concepute ſperanze, eccitato 
dalla proſſima certezza di conſeguire le paghe, che in gran parte il Re 
-proferiua di eſborſargli, fauoriua, & applaudeua all opinzone di quell; 
che domandauano la pace. Ma perſeuerando i Capitani nella ſenten- 
za loro, fi fece innanzi I Ammiraglio, e parlando a nome de gli ati, 
andò moſtrando, queſto eſſere manifeſto. artificio delli loro nemici, l 
quali vedendo di non poterli opprimere mentre ſtauano armati, & vniti 
Alla difeſa commune, cercauar,o di diuiderli, e di diſarmarii, per pe 


molti che ſi porgeſſe per medicina; haueſſero per tanto ancora patienza 
| per pochi giorni, e non ruinaſſero per impatienza precipitoſamente i 
conſigli preſi di conſenſo vniuerſale alla commune ſalute. Ma s oppo- 
neua cos oſtinatamente J inclinatione dell eſercito a queſte ragioni, e 
| {; vedeua tanta diſpoſitione nella nobiltà d' abbandonare I impreſa, e ri- 
tornare precipitoſamente alla patria, & alla cura delle proprie famiglie, 
dalle quali erano con molto danno lontani, e le quali intendeuano eſſere 
acerbamente veſſate in ciaſcuna parte del Regno, che i Capitani furon 
| coſtretti a viua forza di accettare la pace. I Predicanti ſparlarono acer- 
bamente del Prencipe di Conde, accuſandolo che per tornare a godere 
le delitie, e gli amori della Corte, con animo volubile ſi laſciafſe trop- 
po facilmente vincere alle voci popolari. I Parigini non meno libera- 
mente biaſimauano la Reina, che defiderando che non fi poneſſe fine alle 
difſenfioni, ma che perpetuaſſero le diſcordie, & i trauagli, per perpe- 
tuare con queſto mezzo nella ſua potenza, haueſſe violentato I animo 
del Redi conſentire all accordo. E non ſolo i Parigini, ma il Pontefice 
ancora, e molti altri Prencipi Catolici reſtarono ammirati, e poco ſodiſ- 
fatti della concordia, parendo loro queſto eſito molto diſſimile al prin- 
eipio, e queſta riſolutione molto contraria all efficacia, con la quale 
haueua ella impetrato da ciaſcuno di loro aiuto di genti, e di denari. 
1 che eſſendo molto ben noto a lei, che curioſamente indagaua le coſe 
che ſi diceuano, procurò di paſſarne eſcuſatione con i miniſtri loro, ma 
particolarmente con I Ambaſciatore Venetiano ne tenne lungo ragiona- Lungo ragio- 
mento, parendole, che come meno intereſſato, e pid moderato de gli 1 
altri, foſſe a propoſito per accreditare le ſue ragioni : per tanto comin- TAmbaſciator 
cando ſino dalla prima origine delle coſe, fi diffuſe ſtudioſamente a di- 
moſtrare, che eſſendo il RE Franceſco Secondo primo de ſuoi figliuoli 
Peruenuto alla Corona molto giouane, e di natura accommodata pid 
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della moglie, loro nipote, 


216 Drerrte GVERARR CVI 7 


tolto a efſer retto, che a reggere il peſo d Re, cos? haneus haut « 
preſſa neceſſità di che a lei deferiſſe la del gouerno, 
acciochè non capitaſſe ð ne . 
e di gia infetti del male dell berefia, e pronti fauorirla, d all ino 
tro ne Signori di Guiſa pieni d ambitione, e di ſouerchia 

; quali nondimeno erano cod padroni della volonth dd RE peri 
ch era ftata conſtretta ad accettarli i in gran 


to ſuo 


parte dell amminiſtratione, & in molte coſe cedere alla loro volong, 
per non fi laſciar con danno publico, e con iſcorno priuato diſcacciate 
dalla Corte, e per auuentura anco fuori del Regno: che haueua con 
tutto cid NN di maniera, che il Regno farebbe ſtato 
quieto, & haucrebbe goduto la benedittione della pace ſotto vn Rs pier 
di religione, & ottimamente diſpoſto alla conſeruatione de ſuoi popol, 
ſc I impeto del Prencipe di Conde, e Ia malitioſa ſagacitd dell Anni. 
raglio non haueſſero turbate le coſe, riuoltandoſi non ſolo contra i Sig. 
nori di Guifa, con i quali profeſſauano cagioni di nemicitia, ma ano 
contra di lei medeſima, machinando con varie violenze, e con iniqui 
ody roaring get e che ſcopertaſi la congiura d' Amboſa, concor- 

o 2 partiti di eſtrema ſeuerità, ella haueua a tut. 
ng che 1 nemici & acquietaſſero con termini moders- 
ti, ſcordandoſi delle proprie ingiurie, e de proprij pericoli per defiderio | 
del ben commune: che hauendo continuato il Prencipe a ſolleuar Citi, 
e Prouincie, & a machinare contra del Re medefimo, fi era venuto all 
ſua retentione, nella quale haueua ſempre propoſti modi lontani dall 
crudelta, e dalla vendetta, ſaluando il Re di Nauarra, e forſi altri che 
haueuano ne Conſigli del Prencipe participato; il che ſi era potuto c- 
noſcere chiaramente, quando] inſermità del Re comincid ad efſer mor 
tale, perch? inſtando i Signori di Guiſa per J eſecutione della morte, 


contra quei di Borbone, eſſa era ſtata ſalda e renitente, approuando pi 


i mezzi dolci, che le medicine aſpre e precipitoſe : che eſſendo poi el 
rimaſta con il RE piccolo fanciullo non ubbidito, con gli altri figluol 


quaſi in faſce, e lei donna foreſtiera con pochiſſimi confidenti, ma at- 


torniata da perſone intereſſate, ſe li era accreſciuta la neceſſità di guar 
darſi da quelli, che machinauano chi per vna ſtrada, chi per vn alt, 


Ia ruina, d la diuiſione del Regno, e la morte ſua, e de pupilli: che 


vinta da tanta, e cos ſtretta neceſſità, haueua alle volte tolerato le furie 
del Prencipe, e inſolenze degli Vgonotti, per o conſeruare la pace, man- 

tenere la Corona, & il Patrimonio proprio a' figliuoli, e dar tempo al 
eta del Rꝭ, che gia cominciaua ad accreſcere ; ma'che I impatienza® 


grandi, e le loro conteſe, & iniupicitic, Tambitione de Signori di Low 


no, 


— 
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no, e la contumacia degli Vgonotti haueano finalmente ſuſcitato la M.D.LXVIIL.. ; 


per fuggir la quale, Dio I era teſtimonio, quanto haueſſe fatto, 
e patito: che vedendo ardere tutto il Reame per il foco dell hereſia, & 
anco chiamarſi Ingleſi, & Alemani ad inuaderlo, haueua deliberato di 


vedere, ſe con fare riſolutamente la guerra haueſſe potuto eſtinguere, 
& eſtirpare queſto male: che per non mancar di quanto era giudicato 
4 propoſito per la religione, volle riſolutamente, che fi combatteſſe, iI 


che atteſtaua chiaramente vna lettera ſcritta da lei al Conteſtabile, la 


quale tuttauia doueua eſſere tra le ſue ſcritture, perchè ſapeua, ch' egli 
la conſeruaua : che nella battaglia reſtd, prigione il Conteſtabile, e morto 
l Mareſciallo di S. Andrea, e ſe bene la vittoria fa dalla parte del Re 
con la prigionia del Prencipe, tuttauia reſto in piedi! Ammiraglio con 


buon numero di gente, al quale anco s era poi vnito il ſoccorſo d' In- 


ghilterra, & veniuano nuoui e potenti aiuti di Alemagna: che ſucceſſe 


poi il caſo del Duca di Guiſa, onde le genti regie reſtarono ſenza capo, 
perchè ch ella comandaſſe all eſercito era ſconueneuole, & al ſeſſo, & 


alla profeſſione ſua, & altri non era ſufficiente a ſoſtener queſto peſo; : 


onde coſtretta dalle perſuaſioni di molti, e particolarmente dal conſiglio 
datoli dal medeſimo Duca di Guiſa innanzi che moriſſe, al quale tanto 
pitpreſtd fede, quanto che in quel punto gli huomini ſogliono ſcordarſi 
g intereſſi, e parlare conforme al vero, deuenne alla pace, con il con- 
ceder a gli Vgonotti il viuere, ſecondo le proprie conſcienze, non per al- 
tro, ſe non perchè ceſſaſſero le operationi cosi enormi, le ſtragi, le pre- 
de, le rapine, i ſacrilegj, i violamenti, le tirannie, che diſtruggeuano 

tutto il Regno, ſperando che il tempo doueſſe conſumar quell' humore, 
che conoſceua eſſer pid toſto moſſo da inimicitie particolari, e da deſi- 
derio di dominare, che da riſpetto di religione: che ſapeua hauer ella 
di cid riportato biaſimo preſſo alcuni Prencipi;a ſegno, che non man- 
carono di quelli, che poſero in dubbio la ſua fede, ma ch ella ſicura 
nella ſua conſcienza, ripoſte le ſue ſperanze in Dio, da lui attendeua la 
ſua giuſtificatione: che non fi poteua gia negare che la pace non ha- 
veſſe ſpinti fuori del Regno i Raitri, che crudelmente lo deſolauano, e 
cacciati di Hauro di Gratia gl Ingleſi, che gia vi erano annidati, e che 


| poueri popoli non reſpiraſſero da i tanti trauagli, e calamita, dalle 


quali erano deftrutti, e lacerati : che con quella pace & era tirato auanti 
n pezzo diuertendo a gh Vgonotti ogni preteſto di tumultuare : che 
molte coſe & erano fatte, e molte tollerate non per altro, che per ridurre 
d fanith di mente i grandi, e per mitigare il furore dell hereſia, tentan- 
do diuerſi mezzi per peruenire a queſto giuſto e ſanto fine, e par man- 
tenere I unione del Regno, vtile a tutta la Chriſtianità, e la pace cost 
PaRTE I. n Ff 
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Mpixvm. deſiderabile al genere humano; ma non fi trouando ne rimedio, n 
e quiete, che giouaſſe, erano finalmente gli Vgonotti deuenuti alla preſa 
| dell armi : che haueua fatto il poſſibile, acciocheT armi regie ſi radunac. 
ſero cosi preſto, che non deſſero tempo a gl inimici di riceuere fomenti 
da gli aiuti foreſtieri : che haueua follecitato che fi combatteſſe, come 
era ſeguito a San Dionigi, ma con il poco progreſſo, ch' era notorio a 
tutti, le coſe erano reſtate in peggiore ſtato che mai: che dopoi haueua 
procurato che il carico dell eſercito foſſe dato al Duca d'Angid per eſſer 
ſicura, che gl intereſſi priuati non impediſſero il fine publico : che ſperd 
che il giorno della vigilia di Natale haueſſe potuto portare la deciſione 
totale delle differenze, e la quiete del Regno: che non era mancato da! 
ſao figliuolo, che ſe ben giouanetto, e non vſo a' diſagi, hauea caualcato 

tutta la notte con riſolutione di combattere arditamente, ma che quelle 
che haueua temuto nel capo, era accaduto ne Conſiglieri, e ſi era, non 
sd come, dato tempo all' inimico di paſſar la Moſa, e condurſi al ſoc- 
corſo de fuoi Tedeſchi: che s era tornato a danni, & alle diſtruttioni 
tanto pernicioſe, e tanto da lei abborrite, perchè conoſceua veramente 
che queſto Corpo della Francia ſpargendo ſangue da tante parti, cor- 
reua ineuitabilmente alla morte: che I aſſedio di Ciartres haueua pro- 
dotta vna neceſſità irreparabile, ò d arriſicare tutto il Regno ſopra m 
punto di dado contra ad vn eſercito di diſperati, © di tornare a prouare 
di far ceſſare 1 mali co 1 mezzo della pace: che con la Capitulatione fi 
ſcacciauano di nuouo i Tedeſchi, ſi ripigliaua fiato, ſi diuideuano i ne- 
mici, s allungaua il pericolo, e fi rimetteua alla prouidenza di Dio 

la cura del futuro, con qualche ſperanza viua e ragioneuole di peruenir 
finalmente al deſiderato fine, e che vn giorno ſarebbe ſtata conoſciuta la 
candidezza del ſuo animo, e la rettitudine de' ſuoi fini. Ma benche 
I Ambaſciatore communicaſſe queſti ragionamenti a chi gli parue oppor- 
tuno, e che il Senato autore ſempre di pace non biaſimaſſe queſto con- 
Dopo molte figlio, non reſtauano gli ſpiriti pid inquieti di biaſimare la concordia, e 
controuerße fi d' interpretare ſiniſtramente 1 intentione della Reina, e nondimeno con- 


conciude l' ac- 


cordo, e& ſentendo quelli, che gouernauano, ſottoſcritte le capitulationi il ventel:- 
| ee, a mo di di Marzo, fa publicata la concordia, con queſte condition. Che 
20. Marzo a quelli della religione preteſa riformata foſſe libero il congregarſi per 
"om ogni luogo a celebrare i riti della loro religione, conforme all editto 
precedente di pace, e tutte I eccettioni fatte intorno a quello dopo la ſua 
publicatione s intendeſſero riuocate. Che il Prencipe di Conde, [ Am- 

miraglio, e gli altri foſſero liberi dalle ſentenze publicate contro di loro, 
dichiarando il Re eſſerſi certificato, che tutte le coſe operate erano ſtat 

fatte con ottima intentione, & a fine del beneficio vniuerſale. Reſtituiſ- 


ſero i Signori Vgonotti tutte le terre occupate, e licentiaſſero il Prencipe 


caſimiro con la ſua gente, concorrendo il Re con certa ſomma di de- 
nari al pagamento loro; ma innanzi che vſciſſero da confini del Regns, 
haueſſe il Rs licentiati tutti gli Suizzeri, le compagnie a piedi & a ca- 
uallo 4 Italiani, e gli ajuti mandati dal Re Catolico in Francia. Delli 
denari che fi esborſaſſero a Caſimiro, parte s intendeſſero donati dal Re, 
e parte foſſe tenuto il Prencipe di Conde, e gli Vgonotti di reſtituire fra 
certo tempo: poteſſe finalmente ciaſcuno de Capitani e Signori della re- 
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ſaoi ſenza contradittione : le quali conuentioni publicate ne parlamen- 
ti, ſi diede principio ad eſeguire I accordo, ma non vi fi procedeua gia 
ne per L vna parte, n& per I altra con la preſtezza, e con la candidezza, 
che hauerebbe ricercata la quiete del Regno, anzi procurando ciaſcuno 
d intorbidare I eſecutione, s interponeuano difficolta, & impedimenti 
per ogni minima. coſa ; perchè 1 Signori Vgonotti, ch erano condeſceſi 
alla concordia sforzatamente, benchè haueſſero licentiato il Prencipe 
Caſimiro, il quale riceuuto il pagamento promeſſo dal Re, s' era inca- 
minato alla volta di Loreno, e di la dopo molti danni fatti per tutto il 
paeſe, ritirato ne gli ſtati del padre, nondimeno non veniuano all' in- 


tiera reſtitutione delle piazze, perchè ancora teneuano Sanſerra, Mont' Le conditiont 


Albano, Albi, Milialdo, & Caſtres, & i Cittadini della Rocella, negando 


dell accordo 
non s' eſeguiſ- 


eſſere ſottopoſti alle capitulationi fatte ſenza conſentimento loro, non cono. 


ſolo non accettauano il Gouernatore, e la guarnigione mandata loro dal 
Re, ma con grandiſſima diligenza attendeuano a munirſi, & a fortifi- 
carſi: il Prencipe, eV Ammiraglio non fi fidando d' andare alla Corte, 
e molto meno di ſtafſene diſarmati, s erano ritirati I vno a Noiers, e I 
altro a Ciatiglione, e quiui con molta ſollecitudine, e con groſſa guar- 
dia ſtauano attenti a trahere qualche frutto, & a prender partito da qual 


ſi voglia occaſione, & attendeuano tuttauia a negotiare con 1 Prencipi 


proteſtanti di Germania nuoue pratiche, e nuoue leuate : molti de pri- 
uati ſoldati, che conoſceuano ſtare con pericolo alle loro caſe, e che non 


haueuano di che viuere, d doue ricouerarſi, s erano radunati a' confini 


di Piccardia ſotto preteſto di voler paſſare a ſoccorrere i ſolleuati di 
Fiandra, coſa eſpreſſamente vietata, e con molti, e ſeueriflimi bandi pro- 


hibita dal R8, & eſſendoſi ſottopoſti al comando del Signore di Cocca- 


ulla, haueuano occupato il Caſtello di San Valeri poſto nel paeſe di 
Caux, & opportuno cos a trasferirſi ne paeſi Baſſi, come a tenere com- 
mercio in Inghilterra, il che fi giudicaua, che eſſi non hauerebbono ar- 
dito di fare ſenza I approbatione, & il fomento del Prencipe, e de gli 
altri Signori Vgonotti. Dall' altra parte il Re allegando, che tutte le 
Plazze non foſſero rimeſſe ancora ſotto all vbbidienza ſua, non licentiaua 
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XVM. gli Suizzeri, e non ebiindava gl Italiani, e con varie ectettioni, e ſotto 
re diverk preteſti, reſtringeua in molte coſe la libertà della religione 4 gli 
. Vgonotti, molti de quali erano mal trattati da popoli, e molti, 8 
in apparenza per altre cagioni, erano puniti, e diſcacciati fuori della 
Citta da Magiſtrati. Nel qual tempo il Re, e la Reina conſultauano 
del continuo per trouare il modo, co I quale fi doueſſe proc edere per li. 
berarſi da queſte turbolenze, & hebbe all hora origine, e non prima 
| quel Conſiglio, che fi chiama del Cabinetto, nel quale fi riduceuano, 
non le perſone ordinarie, per naſcita, d per dignità priuilegiate, q folite 
. cel a chiamarſi, ma pochi huomini eletti a guſto del Re, | quali nella 
Cabinets propria camera ſegretamente conferiua'i ſuoi pid intimi, e pit reconditi 
penſieri. Furono i primi eletti a queſta confidenza, oltre la Reina Madre 
nella quale conſiſteuano per il pid le deliberationi, il Duea d Angid fra- 
tello del R&, il gran Cancelliere Hoſpitale, Luigi Monſignore di Lanſac, 
Giouanni di Moruillieri Veſcouo d' Orliens, Sebaſtiano di Laubeſfm 
Veſcovo di Limoges, Henrico Memmio Signore di Malaſſiſa, il Pref. 
dente Renato di Birago, & il Segretario di ſtato Villeroi. Tra queſt 
conſultandoſi delle coſe preſenti, per la diuerſità delle ragioni, riuſciua | 
molto ardua la deliberatione, perchè co I rinouare la guerra {orgeuano 
le medeſime difficolta, per le quali nel maggior feruore dell' armi, ha- 
ueuano eletta e procurata la pace; & all incontro con! arti non ſi po- 
teuano eſeguire i conſigli gia preſi, perchè i capi de gli Vgonotti noni | 
vedeuano in alcun modo diſpoſti di ritornare ſinceramente all vbbidi- 
enza del Re, e contro alle perſone loro era difficile Procedere con forza 
occulta, perchè ne il Prencipe, ne I Ammiraglio, ne Andelotto, ne gh 
altri principali fi voleuano laſciar perſuadere di andare alla corte, ma 
ſoſpettoſi, & armati, ſtauano ritirati in diuerſi luoghi, attenti ad ogri 
coſa, che poteſſe eſſere machinata contro di loro: le quali difficolta ha- 
uendo tenuta molti giorni la deliberatione ſoſpeſa, & intanto venendo da 
molte parti nouelle di nuoue ſeditioni, e di nuoui tumulti, che fi ec- 
cCitauano, © per I impatienza de Catolici, © per il troppo volere de 0 
V)gonctti, ma ſempre con ſangue, con perturbatione, e con perico b 
terminarono finalmente, che foſſe neceſſario d' incaminare con pid ri- 


u R per ei- ſolutione, e con manco riſpetto, i conſigli.d' eſtirpare vna volta le ra- 


Van 3 Capt ici di cost continui, & oſtinati tumulti. Per la qual coſa prendendo 


prende occa- occafione dal denaro esborſato a Caſimiro, e che i Signori Vgonott! 
ſione di int1- 


margli laſodi- erano obligati a reſtituire fra certo tempo, il quale era maturo, fece il 


sfattione del 


denaro pagato Re intimare al Prencipe, che preparaſſe di fare il pagamento, auuer- 


da luial Fren- tendolo ch' egli non intendeua, che queſto denaro fi leuaſſe a mo- 
cipe Caſimiro 


1 contributione ſopra il commune de gli Vgonotti, perche non 
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voleua;. che altri haueſſe autorita, nè licenza di taglieggiare i ſuoi po- DX vm. 
poli, ma che voleua che i capi, 1 quali haueuano ſolleuato il tumulto, . 
e la guerra paſſata, foſſero quelli, che come haueuano promeſſo, cosi 
0 lisfaceſſero del proprio loro hauere queſto debito, che di loro conſi- 
glio, ſenza: approuatione de particolari, haueuano contratto, quando 
per loro intereſſe haueuano chiamato Caſimiro con eſercito Tedeſco ad. 
.ntrare nel Regno. Percoſſe queſta intimatione I animo del Prencipe, 
perche.aſcendendo il, debito alla ſomma di trecento mila ſcudi, vedeua -- 
il Rè riſoluto di ruinare lui, I Ammiraglio, & i principali del partito 5 
per queſta ſtrada; perciochè non hauendo alcuno di loro il modo 8 
trouare i contanti, con quali fi poteſſe ſodisfare alla promeſſa, era ne- 
ceſſario, che il fiaſco apprendeſſe a viliſſimo prezzo gli ſtati, e beni loro; 
il ehe eſſendo xiſoluto di non voler tolerare, chiamato a ſe I Ammira- pee di 


glio, e poſto il negotio in lunga conſultatione, riſpoſe riſolutamente al — le tera di 
Re, che non: effendo-queſto. ſuo debito priuato, e particolare, ma fatto F 957g © 
per ſeruitio di quelli, che 8 erano- ſottopoſti per ſaluare la vita, e la rt iK 
conſcienza, alla ſua protettione, e contenendo i capitoli della pace, ch 
egli e gli altri tutti del partito, foſſero obligati alla ſodisfattione, non 
era il douere, che hora per ruinarlo-fi repetiſſe il pagamento da lui ſolo, | 
d da pochi altri Signori, che pur troppo s erano ruinati per. reſiſtere e 15 
lla perſecutione de loro nemici: e che ſe pure Sua Maeſtà era riſoluta 
di voler il pagamento, il quale fi potrebbe ben differire a tempo pm pro- 4 
prio, e pid quieto, era neceſſario; che gli permetteſſe di leuar il denaro . by 
ſopra le Chieſe riformate, ch egli s aſſicuraua douer volentieri ſoccom- 9 
bare a queſto peſo; il che · quando non fi permetteſſe, poteua bene Sua 
Macſta preuedere, che molti dalla ſua deſperatione ſarebbono coſtretti 
a penſare a nuoui e violenti rimedij, contra il ſuo volere, & intentio- 
ne: che ben conoſceua egli queſta eſſere perſecutione de ſuoi nemici, i 
quali toler ando mal volentieri la pace, e la quiete del Regno, intro- 
duceuano partiti cost precipitoſi per rinouare la guerra: che queſto non 
era il primo tentatiuo, perchè di gia in molti luoghi trucidando cru- 
delmente quelli, che con permiſſione di Sua Maeſta fi radunauano, ha- 
ueuano poſte T armi in mano a pitt ſeditioſi popoli della Francia: cho 
pregaua Sua Maeſtà a prendere informatione di quello, ch era ſuccedu- 
to a Roano, ad Amiens, a Burges, ad Orliens, a Troia, a Clermont in 
Ouernia, ad Angers, a Lagni, & in molti altri luoghi, per ammini- 
rare pol giuſtitia a gli oppreſſi, e far eſeguire il contenuto delle ſue 
| Proprie promeſſe: e finalmente concludeua, che Sua Maeſta, mirando 
da le medeſima il poſſibile, e! honeſto, ſenza che gli fofie oſcurato e 
palliato dalle perſuaſioni altrui, non voleſſe farlo aſtringere a quello, 
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Ordine del 
Re di far im- 
prouiſamente 


Pepe il 
renipe di 


Conde e 1 
Ammiraglio, 


bono reſtati oppreſſi, innanzi che 
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che per niun modo egli poteua ef PALL Wi „ 1 302 queſta 1 * 1 
firmare il R&, & il conſiglio del Cabinette, nella riſolutiohe'di p ra 


ſenza riſpetto, poichè ella haueua pid forma di proteſto, e di ry 
che d'eſcuſatione, e ben conoſceuans, che fin a tanto'che'ilPreticipe; e 
 Amnyiraglio poteſſero adoperarſi, nè la pace ſarebbe mai ſicura, nd il 
pericolo di nuoua venuta di Tedeſchi farebbe ceſſato: per la qual coſa 
rimoſſe tutte le dubitationi, deliberarono di tentare ſe fi poteſſe improti. 
ſamente forpr dere il Prencipe, e T Ammi aglio, che contra alla prima 
deliberatione di ſtarſene ſeparati, per non poter eſſere colti ambedue in 
vn colpo, hora 8 erano ridotti vnitamente a Noiers ne confini della Bor- 
gogna, terra non molto forte, nè talmente munita, che poteſſe reſiſters 
lungamente. Ma perchs la coſa haueua biſogno pid di ſegretezza, che 
di forza, hebbero commiſſione Gaſparo Conte di Tavares Luogote. 
nente del Duca d' Omala nel gouerno di quella Prouincia, nella quale 
haueua quattordici compagnie d huomini d' arme, & il Conte Sciarra 
Martinengo, che con gl Italiani alloggiaua ſimilmente in quei contorni, 
d' andare tanto imptouiſamente ſopra quel luogo, che non haueſſero ne 
T vno, nt Taltro, adito di ſaluarſi. Stimaua il Rs potere giuſtamente 
fare queſta eſecutione, perchè oltre I operationi paſſate, e I oſtinata 
pertinacia nel ſolleuare i ſudditi, nen haueuano i Signori Vgonotti in 
molte parti dato eſecutione alle capitulationi della pace, con le quali, e 
non altrimenti, il Re s era vbbligato a perdonare ; ma ſperaua anco di 
riuſcire facilmente a perfettione del ſuo diſegno, perche aſſediato Noier:, 
hauerebbe ſpinto tante forze a quella volta, che i in pochi giorni ſareb- 
poteſſero eſſer ſoccorſi; e leuatiſi di- 
nanzi il Prencipe, e! Ammiraglio, non giudicaua eſſere in Andelotto, 
© ne gli altri tanta autorita, e tanto credito, che baſtaſſero a rinouare 
la guerra. Ma non fu cosi toſto preſo queſto conſiglio, che peruenne a 
notitia di quei eee contro a'quali fi machinaua; per la qual cola, 
benche ſi vedeſiero ci 1 da tutte le parti dalle forze, e da Capi- 
tani del RE, perchè i Martinengo meſſe due inſegne di fanteria in Or. 
liens, & auanzandoſi del continuo ſotto ſcuſa di mutare alloggiamenti 
era poco lontano da loro, il Duca di Mompenſieri, e Monfignore di 
Martiga guardauano i paſſi della Loira, il Duca di Guiſa con ſette com 
pagnie di lancie era ne confini della Ciampagna, & il Mareſciallo d 
Coſsè armato fi ritrouaua nella Piccardia, hauendo procurata la carica 
d' opprimere quell, che haueano occupato San Valeri per leuare il 
| hw che s era preſo il Re della fua fede, & il Conte di Tauanes ela 
pid vicino di tutti, © poco diſcoſto da loro, onde d' intorno intorno eld. 
no chiuſi come in yna rete; eſſendo nondimeno — dalla neceſſii 


nam che 5 approſſimaſſero le genti regie, che tuttauia s andauano DMV. 
uamando, di prender qualche partito, e tenendoſi perduti ſe fi ferma- w 
uno con ſperanza di far difeſa in Noiers, deliberarono di ſaluarſi con 


1a preſtezza, e di ritirarſi in luogo doue non ſolo foſſero ſicuri, ma po- 
teſſero anco radunare eſereito, e far la maſſa con 11 ſeguito de loro par- 
tigiani. Con queſta riſolutione, tenuta aſcoſa anco a quelli della loro 
propria famiglia, la notte del primo di di Settembre, ſaliti improuiſa- 
mente a cauallo con le donne, e co piccoli figliuoli, accompagnati da 
dugento ſoli caualli per poter caminare pm occulti, e pid preſti, preſero 
con grandiſfima celerità la volta della Rocella, e laſciarono adietro il Ca- 
pitan Bois con altretanti caualli, che tratteneſſe, quanto foſſe poſſibile, 
la venuta de nemici ſe da quelli foſſero ſeguitati, e con queſto tratteni- 
mento porgeſſe loro maggior commodita di poterſi ſaluare, & hebbero 
gran ventura, che per 1 grandiſſimi ſecchi della ſtate erano cosi ſtraor- 
| dinariamente diminuite I acque della Loira, grande, e rapido fiume, 
che la poterono guadare ſenza pericolo vicino alla terra di Roana, che 11 Prencipe, e 
altrimente, eſſendo tutti 1 ponti in podefta de Capitani regy, ſarebbe 1 x mary 
quaſi ſtato impoſſibile il poterla paſſare. Non hebbe la medefima ven- 3 
tura il Capitano Bois, il quale ſeguitato dal Conte Martinengo, e ſo- tatti oli =o 
| pragiunto vicino alla ripa del fiume, laſcid ſenza molta conteſa del tut- 3 SN 
to rotte, e disfatte le ſue genti, & egli ſaluatoſi in certo Caſtello non mol- uarra concor- 
to lontano, fu coſtretto di rimetterſi alla diſcretione del Martinengo, de forze. * 
il quale lo mando prigione alla corte. Ma il Prencipe, e Ammiraglio, 
che haueuano molto innanzi guadato proſperamente il fiume, e camina- 
uano con incredibile preſtezza, ſenza eſſere aggiunti, peruennero in 
pochiſſimi giorni alla Rocella, deſtinata per I opportunita di tutte le 
circoſtanze, ad eſſere fondamento della loro parte, e piazza d' arme, 
& arſenale di guerra, perciochè non hauendo pit i Prencipi ne Or- 
lens, ne Roano in poter loro, Citta cosi grandi, cosi potenti, e cosI 
opportune a fondare, & a mantenere il partito, erano coſtretti a pro- 
uederſi di luogo, che, poſto in paeſe fertile e ricco, foſſe anco proue- 
duto d' un buon porto di mare, ne poteuano eleggerne alcuno pid 
Auantaggioſo per loro di quello della Rocella, perche tenendo quel por- 
, to, e le Iſole circonuicine tutte fertili, e tutte popolate, potrebbono ri- 
ceuere ſoccorſi d Alemagna, di Fiandra, d' Inghilterra, di Scotia, di 
Bertagna, e di Normandia, tutti paeſi pieni di partegiani loro, e fon- 
. dare la fattione in poſto difficiliſſimo ad eſſere leuato dalle lor mani, on- 
de nella neceſſità in che ſi ritrouauano, non hebbero molto da dubitare 
ce] luogo, al quale doueſſero ritirarſi. Accolti per tanto con grandiſ- 
lima letitia da i Borgheſi della Rocella, e da molti principali predicanti, 
che per ſicurezza delle vite loro vi s erano gia ritirati, cominciarono a 


8 
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MDK vm. ſpedire corrieri, e lettere per ogni parte, chiamando i ſoliti 

JOE ink a condurſi con I iſteſſa celerita nel medeſimo luogo pk 
' - afficurare le proprie perſone dall infidie, ch erano loro teſe, come per 
vnirſi, e formare vn corpo d' eſercito, che foſſe baſtante a reſiſtere All 

| forze, dalle quali fi conoſceuano oppugnati. Nevi fit biſogno di mg. 
ti inuiti, perchè alla fama ſola della fuga, e del pericolo del Prencipe, 
8 erano tutti quelli della fattione gia ſolleuati, e per eſſer ſenza dilatio. 
ne pronti al biſogno, s erano poſti sd Tauuantaggio dell' armi: anzi quei 
medeſimi, che nel concludere la pace, erano ſtati cosi ardenti a chiederlz, 

- & a volerla per forza, come ſono incoſtanti, e volubili gli animi di quel 
la natione, attediati nello ſpatio di pochi meſi dal dimorare otioſi, giz 
bramauano la guerra, & erano più ardenti de gli altri ad abbracciarl 
Cos nello ſpatio di pochi giorni dato il ſegno di congregarſi da tutte 
le parti della Francia, concorſero alla Rocella quelli del Poetd ſotta ala 
condotta de Signori d' Ie; e di Bloſſetto, quelli di Perigort ſotto a du. 

biza, & a Pluuialto, quelli di Cahors ſotto a Piles, & a Chiaramonte 

quelli di Normandia ſotto al Conte di Mongomer?, & a Colombiera, e 
qauelli di Bertagna ſotto al Vidame di Ciartres, & a Lauardino. Ande- 
1 lotto, e la Nua hauendo nel paſſare la Loira molte volte con vario fuc- 
cCeeſſo combattuto co l Duca di { Mompenſieri e con Monſignore di Mar- 
tiga, perduta nondimeno in tre d quattro riſcontri vna parte della lor | 
gente, peruennero ſalui con buon numero di caualli nel medeſimo luo- | 
23o. Finalmente la Reina di Nauarra, d dubitando non meno de gli al. 

tri della ſicurezza propria, © deſideroſa di dar calore, e forza al ſuo par- 

tito, e d' auanzare la fortuna del Prencipe ſuo figliuolo, peruenuto all 
eta di quindici anni, fatta radunanza di ſoldati a cauallo, & a piedi 

nel Paeſe ſuo della Bierna, ſi conduſſe ancor lei al commune ridotto del- 
OdettoCardi- Ia Rocella. Solo Odetto gia Cardinale di Ciatiglione, che dimoraua a 
Tiens, die f Bectes luogo vicino a Parigi, e circondato dalle forze del Re, non cre- 
5 faceua chia- dende per la lunghezza del viaggio di poter peruenire ſaluo ad vnirſi con 
Beoues fi * gli altri, traueſtito in habito di Marinaro, fi conduſſe a' liti dell Ocez 
ge veſtito da no, e quindi con grandiſſimo pericolo paſs0 nell Iſola d' Inghilterra, 


marinaro in 
Inghilterra, & Oue raccolto con molto honore dalla Reina, gioud poi grandemente alla 
1 1 cauſa de ſuoi partigiani, dimorando come Ambaſciatore della fattione 
1 a commune in quella corte. Ma poiche i Signori Vgonotti hebbero im- 
tore degli prouiſamente ridotto buon corpo d' eſercito ne contorni della Rocella, 
Vgonorti, volendo, conforme all'vſo loro ordinario, innanzi ad ogn' altra coſa, giu- 
ſtificare le loro ragioni, & honeſtare I improuiſa riſolutione di rinouare 

1a guerra, publicarono vn manifeſto, nel quale, dopo hauer raccontati 


con lunga narratione tutti 1 torti fatti in molti i luogly, & in molt! 1. 
a que 
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aß men acvoſtarſ.al Prercips di Cod N KK 
fox feligione che pen difeſa edbnis; ch Alg tenen nella fede, 
ems per en ntanarſi da q 6 | rdinale di Lofeno- dall! 
r © gala petenaa de gli Spagnuolb delt altra, ve 

alla vita ſual-e{ de sse, . ale reſort) reliquio 
Reon d Navarra 16 quill: ragioni, ſe hene inuelte ir vn gran: 
1 "oa, 6 nank ih a ifeſtls nts efſers d ir 
mente quantoigrandfſmo defdetiochs hauein;che nds, 
& zurhentandefi Ia fede dl Caluing; i figltucls'vi-tenelſerqueliPronets 
pato,/ che Hora vi teneug fil Preneipe di Conde, ecke altre volte w H- 
cuz temute il Re di Nauarra ſie marito;” NIA il R& Chriffiarime] e 
ſua Madre vedendo in vn momento non ſolo ritirati in luogo 
gran lemente oppertuno, tutti quanti i Capitani Vgonotti, ma 

Ir um ite T eſereito, '& acceſd la- guerra, che con tante II Rè piglia 
ſmulationz deen tante uri haueuano procurato d? fuggire: conobbe- of oy Lat 
ro cliaratnente eſſere ſtati paleſati i ſegreti del Cabinetto, ne poteua liere Hoſpi- 
cadere la ſoſpitione, ſe non ſopra il gran Cancalliere Hoſpitale, i quale me dal cn 


5 moue dal ca- 


oltre J eſſere ito reniterte in tutte le coſe, ches erano trattate contra 2 _— 
il Prencipe,/ e contra Þ Ammiragho; fi ſapeua hauere la moglie, il ge- Monſignor di 
nero, e la figliuola tutti trè dt credenza Vgonotti, & egli ſteffo hauere Moruiſtieri. 
molto confidentemente trattato con Telignĩ, deftinato ad eſſere genero 

dell Ammiraglio, giouane pieno di ſagacità, e di ſimulatione, e per 

queſto eletto da lat per marito della figliuola, come partecipe di quelle 

arti, > eght 1 in tutte le coſe ordinariamente adoperaua; la quale ſofpi- 

tione contro al gran Cancelliere, portata dalla fama, e dall aſſenſo vni- 

uerſale de gli huomini, pots tanto nella mente del Re, che ſe bene non 

_ cofa di ſoſtanza da poterlo priuare dell vfficio, volle nondime- 


no, che abbandonando Fammmftratione del foo” carico, s allontanaſſe 
e . G g 


* Des. Grenns, Cv 


8 dalla corte, &i figilli-furcino dati in ſao lucgo a Mor Gon: ore 
liexi hyjomo, di-grand' eſperienza, 8 d'ingegno non minote, ma che c 
me Eccleſiaſtico era alieniſſimo dalla fattione, e dal commer cio de gi 
Vgonotti, e molto eongiunto & vbbligato alla 1 5 Gui. Rimolſo 
dalla corte, e dal conſiglio delle coſe.grayi; Michele dell Ho 
Ne, e la Reina deſiderando pur di leuare la materia all incendio, che 
molto pericaloſo vedeuano eech fecero publicare vn editto, 
capitulationi della pace, ela 
liberta della — a tutti quelli, che dimorando pacificamente alle 
loro caſe s aſteneſſero dall armi, e dalla tone di coloro, che 
andauano per loro, palliati fini ſuſcitando 1a guerra. Ma dopo non 
molti Ziorni, d eccitati dalle ragioni, per le quali: i Catoliei biaſimaua;, 
no queſt editto, che fomentaua I arti, e V aſtutie de gl inimici, d ve⸗ 
dendo, che gli Vogonotti non ritenuti dal timore, ne. raddolciti dalla 
benignità regia, con vniuerſale conlentiments, e eon vn iſteſſa volonti 
erano tutti concorſi alla Rocella, ne per qual ſi voglia larghezza di pro- 
meſſe fi poteuano trattenere, che furioſame correſſero all ami, 
volendo ſodisfare alle preghiere, e confermar Is fedelth della parte Ca- 
tolica, nella quale era ripoſto in queſts tempo il fondamento. della po- 
tenza, e dell autorità reale, e deſideroſi di conciliarſi 1 animo del Som- 
mo Pontefice Pio into, che parte con rigoroſe inſtanze, parte col 
concedere al. Ne molte gratie, non ceſſaua di procurare, che fi prohi- 
biſſe  eſercitio della fede de gli Vgonotti, e riſoluti di dichiarare in que- 
ſta occaſione 1 animo loro, ſtato nel concetto della Chriſtianità dubbio- 
ſo ſin hora, fecero publicare vn' altro editto, nel quale il Re, dopo lunga 
e diſtinta narratione dell indulgenza, e della benignita, con la quale ba- 
ueua procurato di ritirare a ſanità di menteigli Vgonotti, e dopo una 
particalare cammemoratione. delle ſeditioni, e congiure, con le quali 
efli ſprezzando la gratia, & il beneficio regio, haueuano ſempre : atteſo 
dd abbottinare, & a ſolleuare il ſuo regno, introducendo genti ſtraniere, 
enemicſi naturali della natione Franceſe ad occupare, & inuadere le mi- 
I dnto Regio glior fortezze, e le pid floride parti del Reame, finalmente riuocando 
yon aeg tutti gli editti fatti in propoſito della religione nella minorità ſua, & an- 
quale f revo- nullando I ultima capitulatione di pace fatta pro interim, e per modo di 
—_— prouiſione, ſtatuiua, e commanidaua, che foſſe prohibito, & eſpreſſa- 
conceflioni, mente vietato & interdetto in tutti li luoghi del ſuo Reame ogni eſercitio 
di qual ſi voglia religione, eccetto della Catolica Romana oſſeruata da 
lui, e da Re ſuoi antenati, e predeceſſori; bandiua con pena capitale 
tutti li miniſtri, e predicanti della dottrina di Caluino da tutte le terre, © 
luoghi di ſua giuriſditione, con termine di quindici giorni, nello {patio 
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de quali foſſero effettiuamente viciti da confini del ſuo Reame; perdo- ,,, xvii 
naua per gratia ſpetiale tutte le coſe paſſate in materia di religione, pro- 
hibendo afſolutamente per ! auuenire il viuere fuori de riti della Chieſa 
Catolica con pena della vita, & ordinaua finalmente, che neſſuno po- 
teſſe eſſere ammeſſo ad vfficij, carichi, dignità, e Magiſtrati d' alcuna 
ſorte, ſe fatta prima la profeſſione della fede, non haueſſe dimoſtrato di 
credere, e di viuere in tutte le coſe conforme a gli ordini, & à riti del- 
la Chieſa Romana. Queſta conſtitutione publicata con incredibile con- 
corſo del popolo Parigino, & abbracciata con grandiſſima letitia da tut- 
ti i parlamenti, daua chiaramente a conoſcer la mente del R&, e del- 
la Reina eſſere ſempre ſtata d opprimere, e di eſterminare la parte de 
oli Vgonotti, ma hauere deſiderato di farlo con minor ſtrepito di guer- 
ra, manco danns de' ſudditi, e minor pericolo di ſmembrare alcuna 
parte del Regno, che foſſe ſtato poſſibile; il che non eſſendo loro 
riuſcito con la ſimulatione, e con arte, le quali con cos? lunga pa- 
tienza 8 erano adoperate, finalmente cauandoſi, come ſi ſuol dire, la 
maſchera, per venir ad vn fine, bandiuano guerra implacabile alli 
ſeguaci della fattione Vgonotta. Non erano pid lente le prouifioni si fanno di 


ramenti di 


che il Duca d' Angiò dichiarato dal RE Luogotenente Generale in guerra. 
tutte le Prouincie del ſuo Regno, radunaua con grandiſſima dili- 

genza T eſercito, deliberato di paſſare quanto prima nella Santon- 

gia, per combattere, & per opprimere le forze de gli Vgonotti, in- 

nanzi che haueſſero tempo di riceuere d' altre parti aiuti, © dalla Reina 

d Inghilterra, ö da Signori Proteſtanti Tedeſchi ; & dall' altra parte il 
Prencipe, & 1 Ammiraglio, rammemorando quello, che vltimamente 

era loro accaduto nel concludere la pace, haueuanò nella Rocella vb- 

bligato ſe medeſimi, e tutti gli altri con ſolenne giuramento a perſe- 

uerare ſino alla morte nella difeſa della religione loro, nè condeſcen- 

dere ad accettare alcun accordo, ſenza Ivniuerſale conſentimento de ca- 

pitani, e ſenza le debite ſicurezze, che fi richiedeuano per intiera con- 
ſeruatione della vita, e per pieniſſima libertà della conſcienza. Dopo la n Vgonotd 
qual vnione, cost giurata, e ſtabilita fra di loro, ſpedirono ſubito in formano 14 
Inghilterra, & in Germania a ricercare, & a prouederſi d' aiuti. E per- mandano in 
che Ammiraglio, huomo che dalla lunga eſperienza haueua imparata ys 
la vera diſciplina, conoſceua che I alimento, e I altre prouiſioni oppor= munitioni. 
tune ſono quelle, che ſogliono ſoſtenere, e far proſperare gl eſerciti, onde 

ſoleua egli ſempre dire, che I eſercito & vn certo moſtro, che fi comincia 

a formare dal ventre, vedendoſi hora ridotto in vn angolo, bench fer- 

tile, riſtretto nondimeno dall vna parte dal fiume Loira, dall' altra dalle 
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dell armi di quello, che fi foſſero rigoroſi e riſoluti 1 bandi, per- 29920 Prepa- 
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ſtpudio per radunar regina denari, e racc 


Guaſa 0 Fn: 8 "7,008 al Pi- 
capitari, che {i Poneſſe ogni 
guere 'munitioni, 
le quali poteſſero ſupplire al biſogno preſente, & alla neceflith dell inver. 
no futuro: per la qual coſa meſſero inſieme vn armata di trenta legni 
di diuerſa qualita, e di differente grandezza, la quale ſcorreſſe per i mar, 
e per le riuiere vicine, predando le naui de mercanti, e le terre pid de- 
boli poſte alle ſpiaggie del mare, non ſolo per condurre d altroue pid 
biade, che poteſſero alla Rocella, ma anco per ridurre gli altri bottini 
in moneta, e ſoccorrere alla ſtrettezza, nella quale fi ritrouauano: n 
fa ſenza effetto queſto conſiglio, perchè nello ſpatio di pochi meſi, ri. 
ä preſi molti vaſcelli, li quali ſenza alcun timore di queſto in- 
contro nauigauano liberamente, ne ritraſſero cosi buona ſomma di dena. 
10, .. fa poi baſtante a ſoſtentare le ſpeſe dell eſercito per qualche tem 
ma molto pid gioud I opera della Reina Giouanna, la quale con 
ſpeſſe ambaſciate, e con lettere ardentiſſime ſollecitò di maniera I ani- 
mo della Reina d Inghilterra, che la diſpoſe, non oſtante la pace nuoua- 
mente fatta co l Re. Chriſtianiſſimo, ad accommodare gli Vgonotti non 
ſolo di legni, e di formenti, e di munitioni, ma per pagamento dell eſer- 
cito, anco di cento mila ducati; nel che ella pretendeua non hauer rot 
1 patti della concordia, aſſerendo lo sforzo de gli Vgonotti tendere in fer- | 
uitio del Re, & in beneficio della Corona, contro a gli oppreſſori della li 
bertaà regia, & a'perſecutori del vero culto di Dio. In tanto il Prencipe, 
e Ammiraglio, vſciti con I eſercito alla campagna, attendeuano ſenza 
contraſto ad occupare tutte le terre vicine, con tanta proſperità di ſue- 
ceſſi, che nello ſpatio di poche ſettimane, hebbero in poteſta loro, non 
ſolo tutto il paeſe di Santongia, ma la maggior parte delle Citti del 
Poetd, e della Turena, le quali, parte per forza, parte per accordo,s 
accoſtarono alle parti de confederati, & accettarono le guarnigioni 1 Vgo- 
notte. Queſti progreſſi non erano impediti da principio dal Duca di 
Mompenſieri, il quale mandato al gouerno di quelle Prouincie con po- 
chiſſimo numero di gente, non haueua modo da poter contraſtare con n 
eſercito gia fatto groſſo, e potente; per il che ſcorrendo gli Vgonott! per 
tutto ſenza conteſa, padroni della campagna, empiuano ogni 1 coſa di pre- 
de, e d' incendij, & accreſceuano di momento in momento di ſeguito, 
e di forze; perchè non erano ſtati ſolleciti quei del gouerno a ſpedur 
loro dietro, da principio, forze, che foſſero ſufficienti ad opprimerli, 0 
almeno ad oſtare all augumento loro, & hora erano aſtretti di conſu- 
mare molto tempo nel radunare le genti, e nel farle caminare con lungo 
Viaggio, in cost lontang * Ma e finalmente fopraggiun 


* 


ad wirſi co Duca di Mompenſieri, Henrico di Loreno Duca di Gui- 
4. l Conte di Briſſac, & i Signori di Birone, di Martiga, e della Val- 
kun, deliberarono concordemente d' vſcire ad alloggiare in campagna, 
er. raffrenare I impeto, e le correrie del nemico, e per difendere quel- 
e Città, che ancora non erano peruenute in potere de gli Vgonot- 
ti; e portò il caſo, che nel medeſimo tempo, che il Duca di Mom- 
penſier partito dalle mura d'Angiers s era poſto a campeggiare lungo 
ai Prouenza, di Ouernia, e di Linguadoca, haueuano radunate le 
forze de gli Vgonotti, venendo per vnirſi con I eſercito, arriuarono nel 


medeſimo luogo. Erano queſti tra caualli, e tra fanti, circa diciotto 
mila huomini, ma gente per il pid tumultuaria, e non auuezza all armi, 
che parte per aſſicurare le perſone dalla ſeuerità de Magiſtrati, parte 


per la ſperanza, che ſi proponeua loro di molte prede, s era con qual- 
che numero di nobiltà volontariamente congiunta. Caminauano non- 
dimeno con ſeueriſſima vbbidienza, e con grandiſſimo ordine, diuiſi in 
due battaglie, la prima delle quali era condotta da Signori di Mouans, 
e di Pietragurda, e Taltra dal medeſimo Signore d Acieri, & alloggia- 
uano per il pid cos vicine, che I'ma con poca dilatione di tempo poteua 
ſoccorrer I altra ; con la quale maniera di procedere ſuperati tutti gl 
impedimenti, erano, carichi di prede, dall' vltima parte del Lioneſe, e 
del Delfinato, peruenuti a'confini della Santongia. Il Duca di Mompen- 


ſieri hauuto auuiſo della venuta di queſta gente, terminò di volerla aſſa- 


lire, tanto più, che la vanguardia, diſciogliendoſi a lungo andare il ri- 


gor della diſciplina, © qual altra fi foſſe la cagione, & era pid del ſolito 


allontanata dalla battaglia. Partito pero da Veſunna due hore innanzi 


g rive della Vienna, i Signori di Mouans, e d Acieri, che di Delfinato, 


M. p. IxæVm. 
— manned 


giorno, il trenteſimo di d' Ottobre, diſpoſe I ordine dell aſſalto in que- 


ſta maniera: che mentre egli tratteneſſe con ſpeſſe ſcaramuccie il groſſo 
della gente, che era con Acieri nel ſecondo ſquadrone, il Conte di Briſ- 
fac, & il Duca di Guiſa con il nerbo della caualleria aſſaliſſero Mo- 
vans, e Pietragurda, 1 quali con il minor numero precedeuano auan- 
ti, e circondandoli con le truppe de' caualli, li combatteſſero nel mar- 
chiare in campagna, oue la fanteria, della quale erano numeroſi, 
ma ſenza picche, haueua tanto diſauuantaggio, che giudicaua facile 
il poterli opprimere ſenza molto contraſto. Ma il Duca di Guiſa, 
& conte di Briſſac ingroppati mille dugento fanti, ſollecitarono 

tanto il loro viaggio, che contra all' ordine dato ſopraggiunſero il 
nemico alloggiato ancora nel villaggio di Meſſignacco, innanzi che 
_ cominciaſſe a marchiare, di maniera tale, che veniuano a perdere 
quell auuantaggio, per il quale ſperauano col minor numero vincere, e 
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11 maggiore. E nondimeno vedendo, che gli vgonotti, ite * 
qs della caualleria, fi teneuano, e fi fortificauano nel poſto lors, 


non parere d eſſer venuti in darno, aflalirono il Villaggio con kantine 
sforzo, e vi fü la bataglia cost feroce, che per lo ſpatio di due hore v 
ſi combattè oſtinatamente per I vna parte, e per altra, finchd i Capi. 
tani Catolici conoſcendo d affaticarſi in vano, e d eſporre la gente ad 
euidente pericolo per la fortezza del ſito, Adern di ſonare a rac. 
colta, e ritornando per la medeſima ſtrada ch erano venuti, fi poſero 


in agguato in vn boſco, il quale poco lontano da Meſſignacco larga- 


mente ſi ſtendeua dietro ad vn colle, aſpettando di vedere quello, che 
foſſero per fare i nemici. Mouans, e Pietragurda giudicando, che i 
Capitani regij foſſero andati incontro alla loro fanteria Per tornare al 
aſſalirli nel medeſimo luogo, e ſperando di poter innanzi al loro ritorno 
arriuare a Riberacco, luogo forte tenuto da gli Vgonotti, e cinque leghe 
ſolamente lontano, ſenza curarſi di riconoſcere il paeſe all intorno, ſi 
miſero in viaggio con molta fretta, per preuenire il ritorno de Catolici, 


che giudicauano eſſere hormai molto diſcoſti da loro. Ma appena era. 
no peruenuti a mezzo la campagna fuori di Meſſignacco, affrettandoſ 


d entrare in vna ſelua, la quale fi ſtende poi 8 alle mura di Ribe- 
racco, che i Capitani Catolici ſoprauenendo con la caualleria diuiſa in 


molte truppe, gli aſſalirono per ogni parte, dal quale aſſalto, ſe bene 


non erano atti a poterſi difendere, per eſſere 1 fanti tutti archibugieri e 


ſenza picche in luogo piano, & aperto, combattendo nondimeno con 


grandiſſima coſtanza, fecero la vittoria ſanguinoſa al nemico. Mori- | 


rono Mouans, e Pietragurda, & inſieme con loro vi i reſtarono SU 1 cam- | 
po circa due mila fanti, e pid di quattrocento caualli, non hauendo i 
ſoldati Catolici per comandamento de' capitani atteſo a far prigioni, li 
quali poi liberandoſi con poca taglia tornauano oſtinatamente al ſeruitio 
de gli Vgonotti. Il Duca di Mompenſieri i in queſto mentre, hauendo 
trouato a San Caterio la battaglia de gl inimici, ma groſſa di numero, 
e fiancheggiata da buona caualleria di Prouenza, e di Delfinato, deli 
berò di non aſſalirla con tutte le forze, ma baſtandoli di tenerla a bada, 
s che non poteſſe ſoccorrere la vanguardia, fi miſe a trattenerla con 
ſpeſſe, e con groſſe ſcaramuccie, ſino alla ſera, ſoprauenendo la quale, 
eſſendoſi egli ritirato verſo Veſunna, gli Vgonotti, valendoſi del vantag- 
gio delle tenebre, caminarono ſenza intermiſſione tutta la notte, 61 ; che 
giunſero nello ſpuntare dell' alba a Riberacco, & il giorno ſeguente, che 
fu il primo di di Nouembre s vnirono co I Prencipe, e con I Ammi- 
ragho ad Alba terra. Ma gia il Duca d Angid con I eſercito cam- 
minando a nme giornate era peruenuto ad Ambuola ; 2 la 


cops, perchs alla forma egregia del corpo era congiunta cos perfetta 
dilpoſitione della perſona, che la compleſſione nobile, e delicata, non 
pregiudicaua alla ſofferenza, che fi richiede alle fatiche dell armi, e nell 
amo appariuano tali ſegni di valore, di magnanimita, di prudenza, 
e di ſpirito generoſo, che la ſug virtù era giudicata molto ſuperiore a 
dnl anni; i quali ornamenti ac mati da naturale facondia, e dalla 
cognitione di quelle lettere, che a Prencipe s appartengono, gli conci- 
lauano non ſolo mirabile beneuolenza, ma ſingolare veneratione anco- 
72, cod appreſſo I eſercito, come appreſſo tutta la nobilta, & appreſſo 
tutti i popoli della Francia. E ſe pure appariua ne ſuoi coſtumi ſegno 
alcuno dell humana conditione, non mai libera da qualche neo di fra- 
gilita mortale, 1 inclinatione a piaceri s imputaua alla tenerezza de gli 
anni, e la profuſa liberalita verſo 1 ſuoi domeſtici e familiari era pit 
toſto attribuita a magnanimità, non ancora matura, che a vitio d ani- 
mo troppo diſordinato. In tanta eſtimatione era appreſſo I vniuerſale 
de gli huomini il Duca d Angiò, alla quale per corriſpondere con gli 
elletti, deſideroſo d affrontare ſenza dilatione il nemico, e ſtretto dalla 
qualita della ſtagione di gia inclinata all' inuerno, fatta ſubito la raſ- 
ſegna dell eſercito, nel quale erano ſette mila caualli, ſei mila Suizzeri, 
due mila Italiani, e dodeci mila fanti Franceſi, fi moſſe con tutte le 
forze, caminando per il medeſimo paeſe fertiliſſimo di Poet alla volta 
de gh Vgonotti. Ne' medeſimi giorni il Prencipe di Conde giz reſo 
padrone di tutte le terre all intorno, vedendoſi venire incontro cosi po- 
 knte nemine, s era con ventiquattro mila fanti, e poco meno di quat- 
tro mila caualh, poſto arditamente in camino, determinato d' approſſi- 
mah tanto all eſercito regio, che non reſtaſſero abbandonate le Citta 
della ſua parte, e che un opportunamente abbracciare ogni occafione. 
0 vantaggio, che la fortuna propitia gli appreſentaſſe. Haueuano am- 
bedue i Capitani vn medeſimo fine, coſa che rare volte accade, che due 
"KCL concorrano nell amminiſtrare la guerra in vna iſteſſa ſentenza; 
berech il Duca d Angid, che fi ſtimaua ſuperiore, non ſolo di numero, 
ma di valore di ſoldati, e di militar diſciplina, deſideraua di venire al 


= - >> - 
— — — 


232 DzrlꝝE GVE RRE civiur 


u Vm. fatto d arme, ſperando & opprimere gli Vgonotti, innanzi che ſopra. 
— uenifſero gli aiuti d Alemagna, e ſimilmente il Prencip 


pe di Condò, il 
quale comandando à ſoldati volontarij, che per il pid ſeruiuano ſenza 


paghe, ſapeua non poter durare lungamente I vnione, e ardore dell 
eſercito ſuo, e giudicaua miglior conſiglio valerſi del primo impeto, e 
venire ſpeditamente al cimento della giornata, che prolongando la guer- 
ra, incorrere in quei diſordini, che hauea ſperimentati altre volte. * 


al deſiderio, & alle deliberationi dell vn capitano, e dell altro, 8 oppo- 


neua la qualità della ſtagione, che ridotta alla fine di Nouembre, con 


freddi ſtraordinarij , e ghiacci, e neui grandiſſime, impediua il Progreſ- 


ſo, cos dell vno eſercito, come dell altro, perchè eſſendo i giorni breui, 


e le notti freddiſſime, non poteuano per le. ſtrade rotte & impedite ala 


neue, ne concorrere cos facilmente le vettouaglie, ne gaminare cos] | 
ſpeditamente le genti d arme, ne procedere ſenza gran difficoltaP arti. 

glierie, anzi fi conueniua con ſpeſſi e commodi alloggiamenti riſtorarei 
grauiſſimi patimenti de ſoldati, poiche non fi potea in alcun modo te- 
nere ne gli huomini, ne i caualli ſotto alle tende; per le quali diffcol. 
ta procedeuano ambedue gli eſerciti lentamente. Ma ſuperati final 
mente con grandiſſima conſtanza dall vna parte, e dall altra tutti g! 
impedimenti, s approſſimarono tanto infra Pottieri, Ciatelleraut, e Lu- 
ſignano, che non erano diſcoſti pit di quattro leghe Franceſi, le quali 
corriſpondono, come habbiamo detto di ſopra, a dodici miglia fol 
Italiane. Alloggiaua il Duca d' Angiò co l groſſo dell' eſercito a Giane- | 
ſollo, terra poſta sd la ſtrada maeſtra, che da Pottieri conduceua verſo 
i nemici, e teneua parte della caualleria con pochi fanti per maggior 
commodità alloggiati a Sans, villaggio vna ſola lega diſcoſto di Giane- | 
ſollo. II Prencipe di Conde dall altra parte con tutta la gente ſua, 
caminando inuerſo i Catolici, era venuto ad alloggiare a Colombier 


due leghe fuori di Luſignano; nella qual terra commodamente alber- 


gaua tutto I'eſercito ſuo. Era nel mezzo dell' vn campo, e dell altro, 
& vgualmente diſcoſto vn villaggio detto Pamprù, e del quale ambi 


| 1 Capitani haueuano fatto diſegno d impadronirſi, con animo d allog- 


giarui la vanguardia per incommodare, e trauagliare pid da vicino il 
nemico. Accade, che nell' iſteſſo tempo Martiga per la parte de Cato- 
lici, & Andelotto per la parte de gli Vgonotti, ſi ſpinſero con le prime 
ſchiere de gli eſerciti per occuparlo. Al primo arriuo s * attaccd fiera e 
pericoloſa la ſcaramuccia, brauamente ſoſtenuta per molte hore, ſe be- 


ne con vario ſucceſſo, e dall vna parte, e dall altra: ma qualunque d 


queſto fi foſſe la cagione, cederono i Catolici, & il villaggio reſtd final- 
mente in potere de gli Vgonotti, i quali ſeguendo T impeto della vit- 
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| toria, g auan 
| 8 andauano TJ 
parte Catolica, 


indo. Arriuò in tanto il Duca di Mompenſieri dalla 
i 7 conducendo ſeco pid di ſeicento lancie, Ande- 
lotto molto 1 di forze, ritiratoſi nel decliue della collina, che col 
rllaggio. fi. ritrouaua alle ſpalle, diſtribuita la fanteria per i flanchi, e 
o le file della caualleria s andd coprendo di modo, che non 
potendo i 1 Catalici riconoſcere ne 1 lati, ne le ſpalle, crederono, che tut- 
to eſercito nemico iui foſſe ridotto; il che fü cagione, che perderono 
opportu ita di ro rompere, | e diſcacciare Andelotto. Ma toſto fi riuoltò 
lo ſtato delle cole, perchè non ſtettero molto a comparire il Prencipe, 
Wu Ammiraglio con tutto il campo loro, di modo, che reſtarono di gran 
lunga inferiori i 1 Catolici, 1 quali non haueuano altro ſeco, che la van- 
8 eſſendo il rimanente dell eſercito reſtato nell alloggiamento di 
Cianeſollo. Conoſcendo Mompenſieri, e Martiga queſto diſauuantag- 
gio, e dubitando d eſſere incalzati dal nemico, s egli ſe ne fuſſe accor- 
to, andarono a poco, a poco diminuendo la ſcaramuccia, e fi ritirarono 
a canto ad vn boſco molto ſpatioſo, e molto folto, il quale era loro alle 
ſpalle, e quiui collocarono I ordinanza, diſtendendo le prime. file quan- 
to poteuano, e diſtribuendo gli archibugieri infra gli alberi della ſelua 
per fare apparire pid groſſo il numero della lor gente. I Capitani Vgo- 
notti, eſſendo gia inclinato il e giorno alla ſera, e eredendo con il mede- 
ſimo errore, che dalla parte de Catolici vi foſſe tutto I eſercito, non 
meno che dalla ſua, ſtimando d' hauer fatto aſſai d hauerli diſcacciati 
da Pamprii, vi fi fermarono per alloggiare al coperto, e non hebbero 
alcun penſiero di voler aſſalire per quella ſera i nemici ; per la qual coſa 
Mompenſieri, e Martiga, bauendo ſino alla mezza notte fatto battere i 
| tamburi alla Suizzera per far credere a gli Vgonotti, che vi fuſſe tutta 
| hagente regia, e particolarmente gli Suizzeri molto ſtimati da loro, e 
fatte diſtribuire molte funi acceſe per le ſiepi, e per il boſco, per con- 
fermare 1 errore de nemici, fi ritirarono nelle pit tacite hore della notte 
con grandiſſimo ſilentio al campo di Gianeſollo, ſchifando con il bene- 
f cio delle tenebre cost euidente pericolo di rimanere disfatti. Il Pren- 
cipe, el Ammiraglio conoſcendo la mattina I errore, per il quale ha- 
ueuano perduta COSI grande occaſione, per non perdere anco il tempo 
nutilmente, deliberarono d' andare ad aſſalire quella parte dell eſercito 
Catolico, ch era alloggiata a Sans, con intentione, non fi muouendo 
il Duca d Angid, di romperla, e di disfarla, e muouendoſi, tentare in 
campagna aperta la fortuna della giornata. ' Ma gia iſteſſa mattina il 
uca d Angio, per I auanzar del nemico, hauea richiamata a ſe nell 


aloggiamento x maggiore tutta la gente, & abbandonato il villaggio, 
PakTE I. Hh 


1Zarono * ſeguitare i i caualli leggieri, che nel combattere. M.D.ZVIL 


wpixvm Hatiea fidotto tutto it firs eamtpo intero 4 Oiancfollo ; if che effenq 
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— cognits'a gif Vgonort?, fauoriti da vnæ foftiſftma nebbiz feuata br mn. 


tina per tempo, marchiauano cort ttitto f efertito e con gran HO 
filentis a quella voſt. Na peruerttttf af capo di due vie, deſſe quali ma 
va a Sans, e altra a Gianeſollo, f Ammiragfio, prendend 

manca, ſeguiĩtò if deſtinato camino, it Prencipe 


accortoſi finalmente deff error ſuo, nè fapendo in che parte fi foſſe ! Am- 
miraglio con la Vanguardia, fpintoff innanzi a riconoſcer perſonalmente 
I fito del pacfe, preſe partito sd I campo, e 8 impadromi con grandif- | 
ſima celerità di due piccole colfine, che erano dal vna parte, e dall al. 
tra della ſtrada, e quiui in frit gli alberi, e fra i tralci, & i pali dell 
viti, alloggiò ! infanteria mezza per parte, facendoſi riparo delle foſfe, 
e de gli argini, de quali era pĩeno quel fito, conforme alta confuetudine 
del paeſe. Alloggiata Tinfanteria in luogo cosi auuantaggioſo, e quaſi 
ficuro, reſtaua d' afficurare la cauaſteria,. la quale collocata lungo la 
ftrada maeftra, non poteua ricuſare di combattere quatumque volta ĩ 
Catolici foſſero venuti ad affatirla ; per la qual cofa ſcorrendo, & au- 
uanzandoſi pian piano per non dar ſegno alcuno di timore, moftraua il 
Prencipe di voter attacrare la battaglia net piano, il quale tri le due col- | 
line, & il campo reale aperto fi diſtendeua. Queſto credendo ferma- 
mente il Duca & Angiò, come vide la canalferta nemica diſtenderſi alla 
pianura, fece dar fuoco a tutta I artigheria, che in grandiflimo nu- 
mero era collocata ne lati, per dare ſpauento, & inſieme fbaragliare 
due grand ale di caualli leggieri, che poſte alla fronte dell eſercito in- 
nanzi de gli altri marchiauano alla fua volta. Ma il Prencipe valen- 
doſi dell occafione, mentre il fumo delle cannonate copriua la pianura, 
ritird deſtramente dopo i colli la ſua caualleria, e fece cominciare ſubito 
a tirare con grandiffima celerità vn foſſo a trauerſo della ſtrada maeſtra, 
n che vnendoſi d ambe le parti con le colline, toglieſſe il paſſo a ne- 
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e vi collosð quattro pezzi d' artiglieria da campagna, 
1 ſeco; alloggiandoui ſeioento archibugieri Guaſconi, che difen- 


deſſero il poſto. | Suanita che fil I oſcurita del fumo, il Duca di Guiſa, 
K il Conte di Lauda con due ſquadre di cqualleria s auuanzarono per at- 
taceare la hattaglia, ma on il campo voto, & abbandonato da 


gli Vgonotti; per la qual coſa dopo d hauere ſcorſo ſin ſotto alle colline 
ſenza trouar incontro, — 4 foi, xiferendo, che il Pren- 


cipe oominciaua a triucerarſi nel piano. U Duca d Angid confuſo di 
queſto ambiguo procedere de gli Vgonotti, ſpinſe. ſubito il Conte di 
Briſſac con gli arehibugieri Franceſi, ſoſtenuto dal Signore della Vallet- 
ta con quattzo oompagnie di caualli, alla volta delle colline, per vedere 
ſe con le ſcaramuecie ſi poteua dar Frincipio ad attaccar la battaglia; 

ma non ſi muonendo dal ſito loro i nemici, e ſaettando la ſottopoſta 
piaaura oon grandliſſima furia di moſchettate, {1 conſumòo I auuanzo de] 
giorno in deboli ſcaramuscie, perche ne il Prencipe ſi partiua dal ſito 
delle colline, anzi s andaua del continuo fortificando con argini, e con 
trinciars, ns il Duca d. Angid voleua aſſalire gli Vgonotti nel forte loro 
con tanto diſauuantaggio. In queſto mentre I Amnuragho, hauendo 
Gallo ſtrepito dell antigherie compreſo quello, ch era ſeguito. {nz ope- 
rare aleuna coſa a Sansè, era tarnato con molta celerita ad vnirſi co 
ſuoi, dolente, che la fortuna accumulando errori ſopra errori deludeſſe 
con tanta ꝓroteruia la prudenza, - la ſagacità de ſuoi canſigh. Stettero 
gli eſerciti in arme, guardando diligentemente i loro poſti, tutta la not- 
te ſeguente, ma la mattina, vinti ciaſcun di loro dalla violenza del fred- 
do, e dal graue patimento di due notti continue trapaſſate ſotto alla fa- 
tica dell ar mi, riſolſero 1 Capitani di xitirarſi, e cos, quaſi di. commune 
conſentimento, il Duca d Angid fi conduſle alle mura di Pottieri, e gli 
Vgonotti { u andarono ad alloggiare nel luogo di Mirabello. Haueua 
creduto il Duea co 1 ritirarſi in luoghi pid aperti, e pid piani, tirare 
anco il nemico a combattere del pari ſenza vantaggio di ſito, © vero 
mutando ſpeſſo alloggiamento, aprirſi 2 in tanta vicinità, la ftrada a qual- 
che opportuna oceaſiane. Ma i Capitani Vgonotti per non porgere al 
nemico quella opportunità, ch egli s andaua procurando, preſero altro 
partito, e terminarono, allargandoſi dal campo Catolico, di paſſare im- 
ents ad aſſalire Saumur, Citta poſta ſu I fume Loira, & vno 
de paſſi principali, per doue con Jpatioſo ponte f ſuole paſſare quel 
fiume, per aprirſi I adit all altre prouincie della Francia, & a potere 
ricevere fomento da eſſe, e particolarmente per poterſi ynire con le gen- 
ti, che veniſſero di Germania in loro aiuto, perchè la Loira, quaſi di- 


uidendo per il- menzo tutto il Reame di Francia, ſepara — che an- 
ae Hah 2 


che hauea . 


— x ̃ r 
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— Aon ES a PEI EIS A er mer 


ubm. ticamente era domandata Aquitania, dalla Celtica, e dalla Belgica: 
gran parte delle quali fi comprende tuttauia ſotto il dominio di quella 
Corona. Sperauano anco aſſediando, e ſtringendo vna piazza di tan. 

to momento, che il Duca d' Angio, per non laſciarſela prendere sd of 

occhi, fi ſarebbe ridotto a combattere con qualche diſauuantaggio, per- 

che, ſe bene e I vna parte, e altra haueua deſiderio della giornata, « 

e I vna, e altra però ſi ſtudiaua di farla in modo, che fi trouaſſe infe- 

riore il nemico. Ma riuſei vano queſto configlio, perche il Duca, fa. 

pendo, che Saumur, piazza forte, e conueneuolmente preſidiata, poteua 
facilmente reſiſtere all oppugnatione de gli Vgonotti, deliberd leuar. 

neli con la diuerſione, ſenza metterſi in neceſſità di combattere a vo- 

glia loro; per la qual coſa laſciato incaminare il Prencipe verſo Saumur, 

fi parti eglt due giorni dopo con molta prouiſione di vettouaghe da Pot- 

tieri, & andd a dirittura ad aſſalire la terra di Mirabello, Ia quale fi 
sforzata, e preſa con grandiſſimo danno de gli Vgonotti, perchè vi era- 

no reſtate le reliquie dell eſercito, e non picedla parte ancora di carriag- 

gi, e ſenza perder tempo fi conduſſe pid a dentro nel paeſe nemico ad 

aſſediare Loduno. Era a guardia di quella Citta Monſignore d Acierl 

con dodici inſegne di-Fanteria, il quale benchè moſtraſſe molta prontez- 

za di volerla difendere, confidato prineipalmente nella difficolta della 
ſtagione, che per i grandiſſimi ghiacci malageuolmente fi poteuano ca- 

uare le foſſe, e fabricare con il terreno i fort le trinciere, tuttauia 
vedendoſi cog potente accampato contra il net,” non ceſſaua di ſol- 

lecitare 1 capi dell eſercito, che conſiderando il ſuo pericolo, veniſſero a 
foccorrerlo preſtamente, i quali moſſi dalle ſue inſtanze, ma molto pii 

dal vedere il Duca entrato ad oppugnare il paeſe, dal quale traheuano 

la facolta di viuere, e di mantenerſi, abbandonata ! impreſa di Saumur, 

ſenza poter tentar alcuna coſa, s incaminarono verſo I' efercito Catolico, 
Vente il Du. Tidotti in quella neceſſità di combattere con diſauuantaggio, alla qual 
ca d' Angis haueuano voluto tirare, e neceſſitare il nemico. Ma procedendo con 
da ung parte. gran riguardo, e con tutti quegli ordini, che fi conuengono a Capi- 


il Prencipe di tani d' eſperienza, vennero il vigeſimo di di Decembre ad alloggiare 
Conde, venu- 9 : o * a No eqs " f | 
to a ſoccorſo ne borghi di Loduno, e con gran diligenza s accamparono dalla par- 


boeh d al te contraria, & oppoſta a quella, ch' era da Catolici battuta, & aſſa- 
altra, e volen · Iita. Staua nel mezzo d ambedue gli eſerciti la Città, e dall“ vna par- 
co done im. te, e dall altra, larga e ſpatioſa campagna, la quale ſenza foſſe, c 


ta, ſono im- 


por ak ſenza argini, e ſenza impedimenti di forte alcuna, porgeua maraui- 
accio, che fa- glioſa commodità di ſchierare gli eſerciti, e di combattere del par! à 
mobil * bandiere ſpiegate, ma la commodita, che porgeua la natura del luogo, 
ſone, ei ca- era impedita, & interrotta dalla qualita della ſtagione, perche era co. 


— 5 grande la violenza del freddo, che ne reſtauano le membra degli 
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huomini come ſtupefatte, & interizzite, e per la quantità de ghiacci, MDM vn. 
YN 


e delle neui gelate, era cos} precipitoſo il muouerſi, & il caminare, che 


i tutte I hore dalle ſchiere degli eſerciti erano condotti infiniti ſoldati 


alle tende, che cadendo sd la terra impetrita, ne rimaneuano ſtroppia- 
ti, & inutili a potere nelle fattioni militari adoperarſi. Molto maggio- 
de era la difficolta de caualli, che ſdrucciolando in ogni luogo ſenza 
citegno, perch la campagna baſſa & acquoſa era tutta coperta di du- 
iſſimo ghiaccio, con pericoloſe cadute offendeuano ſe, e gli huomini, 


che coperti d' arme ardiuano di muouerſi, > di voltarſi, ne poteuano 


fare vn paſſo ſenza che fi diſordinaſſero gli ſquadroni, e che fi confon- 


geſſero le file, nelle quali difficolta eſſendo impoſſibile che gli eſerciti 


combatteſſero, - perchè il primo, che fi foſſe moſſo, fi ſarebbe da ſe me- 
deſimo rotto, e diſordinato, poichè furono dimorati quattro giorni, e 
cominciando già ciaſcuno a patire di vettouaglie, perchè la ſtagione im- 
pediua il concorſo ordinario de' viuandieri, il Duca d Angiò, il quale 
alloggiaua con maggior incommodo alla ſcoperta, per non conſumare 


le forze dell' eſercito ſenza frutto, deliberò di ritirarſi a dietro diſcoſto 


quattro leghe da gl, inimici, e poſtoſi vn piccol fiume alla fronte diſtri- 
bud le ſue genti ad alloggiare al coperto nelli villaggi, e nelle terre vi- 
cine: il che come ft noto a gli Vgonotti, giudicando, che I eſercito per 
queſta commodita d' albergare, ſparſo in diuerſi luoghi, difficilmente fi 
poteſſe raccogliere, delibgxgtono d' aſſalire il quartiere medeſimo del D. 


- 


dig, ſperando dl right 


Brtare la vittoria, innanzi che il reſtante dell 
elercito ſi poteſſe congiungere per ributtarli. Ma eſſendoſi appreſen- 
tati alle ripe del fiume la mattina delli ventiſette di Decembre, ſtimando 
douerlo paſſare ſenza contraſto, lo trouarono cosi gagliardamente di- 
eſo da preſidij diſpoſti ne luoghi pid facili a paſſare, che dopo d' hauer 
tentato due volte in vano di sforzarli, furono coſtretti di ritirarſi, maſ- 
lime hauendo compreſo, che al ſegno di due tiri d' artiglieria tutto il 
campo Catolico era concorſo ne ſuoi ſquadroni, con I ordine per in- 


nanzi diſpoſto, a difendere le riue della fiumara, s che non fi poteua 


pu ſenza euidente pericolo trapaſſare. Dopo queſta ritirata, comin- 


ciando gia nell' eſercito a ſentirſi per i patimenti paſſati grauiſſime ma- 


late, e mormorando del continuo i ſoldati di non eſſere condotti a guer- 


feggiare contro a gli huomini ma contro alla peruerſità de tempi, & 


| ala medeſima forza della natura, riſoluerono 1 capitani di ritirarſi ad 
alloggiare in luoghi pi lontani e ſicuri, ſin tanto che rimettendo al- 
meno in qualche parte 1 aſprezza del verno, permetteſſe la ſtagione di 
Poter guerreggiare: per la qual coſa, eſſendoſi ritirati il Prencipe, e 
lAmmiraglio nel baſſo Poet, verſo 1 conſini della Santongia, il D. d An- 
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DEV II. Bid, Tagrütando Amedaſime b 6 e . 
— Chinone. Q inc i ,nhlüöü ſentire i frnnti de  fafference pat, 
phe) ta perchè nell vn campo, e nell altre entracons dae aaa graui, he 
_—— nallo patio . —_—_— a ut mila Huomini p 
gli eſerciti, Parte, Parent quaſi, che da fortuna, came eraο ani I intentioni de 
Capitan, ©'le fare de gh fercith cos diſtribniſſe among pan 
M.D.LXIX. menti, & i danni. Conſumato con quaſte attions 1 anno mille c; 
—— acnts feflant' otte, comincid 1 anno mille ainquacento Klint now 
quieno di grandi accidenti, & d infmito ſangue : mel principio del qual 
anno al Prencipe di 'Cands, laſciata la aura dell eſarcio all Ammiragy, 
N trasferl . a qrocurae «i far yroditon 6 
denari per da ſuſtentatione della Wera, nroe 
di. quella, che haueuano creduta, — cate ment 
ſità di tutte le coſe, — YA THA et Per 


che: Si vmeſſe per lpia. adifcretione, & ndpoſe de pacſani, on ane 
caſione alcnna di prede, con le quali erano annezzi mell altre guerre d 


mantenere, e di ſodisfare la ſoldateſca. Erano gia conſumati i cent 
mila ducati mandati dalla Reina d Inghitterra, E grano ſpeſi quill 
che J anmata mamma hama, puedando i Jegni de Mmercanti, omni 


niſtrati, & i cittadiui della Racolla qmontiffimi a;conferire tutte lc bo 
; umento dell armi, i, per dl æeſſare del traflico, e per | 
r eee che poco pun ſi ꝓoteua contii- 
huire in commune; per il che al Prencipe di Conde, aſtretto dalla pe- 
ceſſità, venne in riſdlutione di vendere i beni della Qhieſa, ch erano ne- 
la Santonga, e nell altre Frouincie tenute, e poſſedute da lui, facendo 
ꝑſſendo gli. h mearta da Reina di Nauarra ſotto vbbligatione de propry beni, per 
41 , ecartare maggiormente I animo de compratori. Can queſta vendita, 
al Prencipe di Hella quale Con iſdegno moxedibile de parlamenti, E CON. offeſa, e d. 
Sul bees. re zo della Macfta Reale, ſpadinono publiche patenti a' particolar, © 
cleſiaſtici, che cm qualche Contributione.della'Rocella, e dell' Hole vicine, meſſero i- 


fi trouano nel - 


le Prouincie ſieme tanto denara, che baftaua a ſouuenire I eſercito per qualche ne, 
| . da lu. ſperando-in tanto di ridurſi a migliore ftagione, e paſſare in paeſe pid lar- 


ga, aue poteſſero. con le ſulite ꝓrede ſodisfare alle continue domande, & 
all euidenteibiſogno de ſoldati. Indanto mon ſi rĩpoſaua mell altre Prom 
tie del Regno, anzi oon vary ſucceſſi ſi trauagliaua per ogni luogo: pr 
che Mong. della Ciatra Gouernatore di Reni, K il Conte e Mar- 
tinengo, hauendo meſſo H. afledio alla Citta di Sanſerra, poſta fm 
mente alle ripe del ſiume Loira, hora con ꝓroſperi, hora con auuerſ l. 
— ma ſempre con molta anciſang d ame lle parti, continuauane 


an, 
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a batterla, Gt. a tentarla 5 & I Conte di Barbeßens com la gente di Ciam- dab um. 
pagnas allalita la terra di Niers, & onde erano pavtity ib cipe, 2 — 
Ammiraglio, I haweus finalmente.efpugnata, &.; RoecleG,/ aſſalite per 

me e. per terra Iſole mene remote della Santongia, ſe. ne erano im- 
dadconiti, e com grandiſſima ſtrage havevane diftratto il nobilifimo, 

& antichiſſimo Mer terio- dd 8. Michele. in Eremo, inerudelendo e E II Monaſterio 
ro, e co l fuace cntro alla venerande 


E bra progeniteri- Mentre. duſte coſe. f faceuanc, era mitigata la ine da Ro- 
Wlan del verno, Per la qual coſa. 11 D. d'Angjd, rieeunti nueui ſoc-25%%f%7Z0: 
ch, perchẽ erano venuti all. eſercito 1} Marcheſe di Bada con mille 
anquecento caualli. Alemani, & il Conte di 'Tenda eon la nebiltà della 

Proventzay, ne Prim giorni di Marzo, partitoſi da Chinone, eam mando 

luags le ſponde della Carenta, & era ineaminato alla volta degli Vgo- 

notti. Du altra parte  Prencipe, e I Ammiraglio hauende hauuto 

ano che + Viſconti di Monclar, e di Burniqueto, & altri Signori di 
Linguadoca, e di Guaſcogna, eon greflo mumere di canalli, e di fanti, 

veniuano in loro ſoceorſo, e dubitando, che dall eſercite Catolico nom 

ſoſſe loro impedita la ſtrada, partiti dal territorio della Rocella, ou era- 

no ſtati a riſtorarſi, e paſſato il medefamo- frame della Carenta, s erano 

auuanzati per incontrarli. Ma inteſa poi la moſſa del Duca d Angiò, 
fermarono il viaggio, e rotti tutti » ponti, e muniti con groſſt preſidij 

tutti quei haoght, done h acqua fi poteua paſſare, s erano fermati a 

Ciarnac terra diſtante due leghe dalle ripe del fiume con intentione, 

0d impedire 44 tranſito all eſercito regio, e ridurlo in neceſſità di vet- 

touaglia, perehè tutto il paeſe circoſtante fi teneua per loro, © vera ſe 

1 Catolici ſi sforzaſſero di paſfare, aſſalire la prima parte delle genti, che 

ſolſero trapaſſate, e combattendo con I eſercito diſunito, & impedito 

Galle ſolite difficolta, che accompagnano il tranſito de fiumi, riportarne 
ma vittoria molto ficura. Ma il Duca d Angid, preſi per la ſtrada con 
mpeto militare il caſtello di Mele, e la Citta di Ruffec, era peruenuto a 
Caſtelnuouo, paſſo frequentato, & ordinario di paſfare la Carenta. Qui 
tronò, che 1 capitani Vgonotti haueuano di gia rotto, e disfatto il pon- 
te poſto alle ſpalle di Caſtelnuouo, e nella terra, Ia quale era fituata sd 

k ripa verſo I eſercito Catolico, erano mille fanti, preſidio ſtimato dal 
Frencipe ſufficiente a cuſtodire quel luogo. Ma f eſperienza dimoſtrò 

a fallacia de ſuoi diſcorſi, perchè eſſendouifi accoſtato il Conte di Briſ- 
lac co fanti Franceſi, & hauendo con. artiglierie leuate alcune difeſe, 
quei di dentro impauriti, ſenza aſpettare altro ſoccorſo, abbandonaro- 
vo la terra, e paſſato il fiume con certe barche, fi ritirarono all eſercito, 
che era due leghe diſcoſto. Non fi diminuirono per la preſa di Ca- 


rekquie della diuotione, e pietæ di San Michel 
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Mb. LXIX. 


DELE GrAAE Crvits 


tenuous le difficoltà del Duca d' Angiò, Perch eſſendo rotto il Ponte 
e sd la ripa contrarid i nemici intenti, & 2 ecchiati ad impedire i 
paſſo, era molto difficile il Poter rifare 11 ponte vecchio; d farne altrid; 
nuouo, e molto pid pericoloſo il voler paſſare con oppoſitione cos} poten- 

te: per la qual coſa facendo meſtieri di ſuperare con f arte quelle dif. 
nee che non ſi poteuano vincere con la forza, laſciato a Caſtelnuouo 


con gli ordini opportuni Monſignor di Birone Maeſtro, > come ef; 


chiamano, Mareſciallo del campo, il Duca con tutto I eſercito fi moſe 


alla volta di Cognac, caminando lungo la riua del fiume e fingendo di 


cercare altroue pid facile, e pid ſpedita eommodità di paſſare. $i moſſe 
anco nel medeſimo tempo I'Ammiraglio' con la vanguardia Vgonott 


dall altra Parte del fiume, procedendo' alla medeſima ſtrada, s che non 


vi eſſendo in mezzo trà di loro, ſe non alueo ſolo, non molto largo, 


della riuiera, ſcaramucciauano del continuo gli eſerciti con li ſcoppietti 
Caminarono tutto il giorno in queſto modo, benchè lentamente d ambe 
le parti, ma approſſimando la ſera, YAmmiraglio hauendo laſciato or. 
dine, che i luoghi opportuni al paſſare foſſero dalla caualleria leggiens, 
e da alcune compagnie ſcelte di fanteria diligentemente guardati, per 
non incommodare la ſua gente, che ſeruendo di volontà, non poteus, 
d non voleua pid ſofferire i patimenti di ſtare allo ſcoperto, fi diſcoſt 

dal fiume quaſi vna lega, & alloggio con tutta la vanguardia a Ba. 
fac villaggio aſlai groſſo, & appropriato a ſomminiſtrare abbondante- 
mente il coperto alla ſua gente, & il Prencipe con la battaglia non fi 
eſſendo ancora moſſo dall alloggiamento, dimoraua fermo a Giarnac, 
poſto quaſi a dirimpetto di Caſtelnuouo. II giorno ſeguente il Duca d 
Angio, veduto il modo che teneuano, la notte, nell alloggiare i nemi- 
ci, volle confermar loro I opinione, che andaſſe cercando opportuniti 
di paſſare, e meſſi alcuni legnetti nel fiume, con qualche numero d ar- 
chibugieri, fece moſtra di volere sforzar le guardie de gh Vgonotti, ma 
trouando ga gliarda reſiſtenza per ogni luogo, continuò a caminare nel 
iſteſſo modo di prima, ſino all inclinatione del giorno, nella quale e- 


ſendoſi proceduto per il frequente ſcaramucciare poco pit d' vna leg 


e già ritiratoſi TAmmiragho per alloggiare a coperto nel medeſimo 1u0- 
go di Baſſac, doue s era ricouerato-la prima fera, il Duca, fatta nel 


principio della notte riuoltare la retroguardia guidata dal Duca di Gut- 


ſa, e di mano in mano tutto I eſercito, caminando con grandiſſima cele- 
rita, ritornò in pochiſſime hore a Caſtelnuouo. Troud, che Monfigno! 


di Birone haueua racconciato con molta dili genza 11 ponte rotto, e 


che n haueua gettato vn altro molto commodo ſopra le barche; Pet 


la qual coſa eſſendo Sia molte hore della notte, ma uw ſerena, e glas? 


demente 
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e Monſignore di Martiga con due ſquadre ſpedite di caualli, dietro a Wy 
quali. paſs0 con bell ordine ſucceſſiuamente tutto I eſercito, & in ello 
1a perſona del Duca, ſenza riceuere oppoſitione di ſorte alcuna, perche 
I Conte di Mongomeri, & 1 Signori di Subiza, e della Loa, i quali con 
1 caualleria leggiera haueano I aſſunto di cuſtodire le ripe della riuiera, 
inuigilando à quei paſſi, verſo 1 quali 1] giorno innanzi caminauano 1 
Catolici, non haueuano creduto, che con tanta velocità ſe ne ritornaſ- 
ſero a dietro, e paſſaſſero appunto in quel luogo medeſimo, oue a di- 
rimpetto era il groſſo della battaglia apparecchiata a difendere I adito 
del fume; onde parte per la ſicurezza, che s haueuano preſa, parte 
per I inobbedienza ordinaria delle guerre ciuili, parte anco perche in vn 
pacſe ruinato, e ſenza ordine di commiſſarij, e di viuandieri, erano ne- 
ceſſitati a cercare, & a procurarſi il vitto, fu tanta la negligenza, cos! 
de ſoldati, come de Capitani, ch' era gia fatto giorno, & ordinato sd 
| altra ripa la maggior parte dell' eſercito Catolico, innanzi che le ſcolte 
haueſſero notitia di quello, che fi faceua. Il primo, che ne deſſe I auui- 
fo, fü iI Capitano Montauto, il quale battendo la ſtrada con cinquanta 
caualli, per riuedere fe le guardie faceuano il debito loro, come fi fu 
accorto del tranſito de nemici, corſe di tutta briglia ad auuiſar I Am- 
miraglio, il quale non ſolamente confuſo per cosi graue, & improuiſo 
accidente, ma diſperato ancora, che la ſua prudenza foſſe cos deluſa 
dall induſtria d'vn giouane, ſtimato e tenuto da lui come fanciullo, ri- 
ſolſe di ritirarſi all alloggiamento di Giarnac per vnirſi con la battaglia, 
e prendere inſieme co l Prencipe quel partito, che richiedeſſe lo ſtato 
delle coſe. Ma gli conueniua richiamare le fanterie, che erano diſpoſte 
in vary luoghi alla cuſtodia de paſſi principali, per non abbandonarle 
in preda del nemico, e raccogliere la caualleria leggiera diſperſa per 
mancamento di vettouaglie, e per commodità d' alloggiare, in molti 
luoghi, nella qual coſa, ancorchè vſaſſe ogni poſlibile diligenza, fü aſtret- 
to nondimeno perdere tanto tempo, che ſi ritrouò in neceſſità di com- 
battere, contra quello, che tra ſe medeſimo hauea deliberato: perche 
i Duca d Angiò, ſchierato I eſercito, e riſoluto in ogni modo di far 
dornata, hauea ſpinto innanzi tutt i caualli leggieri, & alla teſta loro 
Monſignor di Martiga nominato volgarmente il ſoldato ſenza paura, 
acioche trauagliando il nemico alla coda, lo coſtringeſſe a caminare pid 
lento, e deſſe tempo a gli ſquadroni, che marchiauano nelli loro ordini, di 
poterlo preſtamente arriuare. Martiga hauendo ſopraggiunti gli Vgonot- 
u m quello, che partiuano da Baſſac, cominciò a ſcaramucciare cos fero- 


1 * I Ammiraglio coſtretto dalla neceſſità a douerſi fermare, 
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1. b Lx. diede I ordine di far alto, e voltando riſolutamente la faccia, conobbe 
von poterſi piu fuggire! incontro della battaglia; per la qual coſa figni. 

ficato al Prencipe di Conde il pericolo, nel quale fi ritrouaua, poſe nell 

vltimo luogo i Signori della Nua, e della Loa, commettendo loro, che 
tratteneſſero I impeto de caualli leggieri, e fermaſſero il loro progreſſo 

fin tanto, ch'egli paſſaſſe vn certo luogo pieno di foſſe, e circondato d 

acque, oltre il quale haueua diſegnato di metterſi in ordinanza, accio- 

che la fortezza del ſito ſuppliſſe in qualche parte alla debolezza del ſuo 

ſquadrone, e lo difendeſſe almeno da fianchi dalla moltitudine, e fero- 

| c.itaà de'nemici. Soſtennero quei capitani per qualche tempo la carica 

| de' Catolici hora ſcaramucciando, hora meſcolandofi con molto animo, 
e con altrettanto valore, ma eſſendo ſopragiunti Monſignore della Valet- 

ta, il Conte di Luda, & 1 Signori di Monſalez, e di Malicorno, con 
quattro ſquadre di lancie, furono caricati con tanto impeto, che rima- 
nendo prigioni i Capitani, tutta la gente loro preſe manifeſtamente la 
fuga. L'Ammiraglio giudicando di non poterſi molto ſoſtenere, e vo- 
lendo a tutto poter ſuo ſchifare la neceſſità di combattere a pezzi, a per- 
Zzi, laſciato Andelotto con cento, e venti caualli a difeſa del ſito forte, 
acciò tratteneſſe per qualche ſpatio il paſſo a gl inimici, fi meſſe a gran 
trotto con tutto il reſto della Vanguardia, per ritirarſi, & incontrare il 
reſtante dell' eſercito, il quale s era già moſſo con grandiſſima fretta alla 
ſua volta. Veniua il Prencipe di Conde, inteſo il pericolo dell Ammira- | 
glio, con tutta la caualleria per ſoccorrerlo, & haueua laſciato ordine, 
che I infanteria, benchè con paſſo pid commodo, lo ſeguitaſſe, giudi- 
cando di poter hauer tanto tempo, che raccolta la vanguardia, & or- 
dinato ne ſuoi ſquadroni vnitamente I eſercito, fi poteſſe combattere 
con tutte le forze. Ma come vide rotta vna parte della gente dell Ammira- 
glio, & incalzare con tanta furia il nemico, il quale di momento in mo- 
mento accreſceua di numero, e di forze, ſi fermò sd la ſtrada mae- 
ſtra, hauendo dall vno de fianchi vn piccolo ſtagno, che lo difendeua 
dalla man deſtra, e dall altro vna collina, che lo copriua sd la mano 
ſiniſtra, & ordinò con grandiſſimo auuedimento quella gente, che ha- 
ueua ſeco, valendoſi a ſuo beneficio della fortezza del ſito. Laſeiò nel 
ordinare gli ſquadroni il ſuo luogo libero e vuoto all Ammiraglio, il 
quale, benchè arriuaſſe di galoppo co' ſuoi caualli, preſe il poſto ſenza 
diſordine alcuno, e voltata la faccia al nemico ſi riordinò per combat- 
tere, tenendo il fianco ſiniſtro a' piedi della collina. In tanto le prime 
ſquadre della caualleria Catoliea haueuano attaccato il poſto di Ande- 
lotto, il quale ſentendoſi ſoſtenuto da gli archibugieri di Pluuialto, che 
ridotti dopo le ſiepi, e gli argini, empiuano ogni coſa di fuoco, di 10- 
more, e di ſangue, s affrontò brauamente co nemici, e fu memorabil 


> 25 
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ſpettacolo, che nello ſcontrar d ambe le parti egli s abbattè nel Signore un. 
Monſalez, il quale non meno ferocemente combatteua, e inueſti FI 

tanto alle ſtrette, che alzatali con la mano della briglia la viſiera dell ao os 
emo, gli ſpard la piſtola nella faccia, dalla qual ferita caſcd dal cauallo miei di modo, 
in terra morto, e nondimeno cedendo i ſuoi al numero tanto ſuperiore, au a Is | 
non pots ſoſtenere il poſto più d' vna mezz hora, e prendendo a tutta en di Mona- 
briglia il galoppo ſi rimiſe nel groſſo della vanguardia nel luogo, che TEE 
di gi era deſtinato per lui. In queſto mentre il D. d'Angiò, diſpoſte nella faccia- 
ordinatamente tutte le parti dell eſercito ſenza tumulto, e ſenza confu- 
Gone, veniua riſoluto ad attaccare la battaglia, entrato in grandiſſima 
ſperanza della vittoria per il felice principio della giornata. Erano gli 
animi pari certamente di coſtanza, e d ardire, ma non erano pari I al- 
tre circonſtanze, e principalmente le forze, perchè vna gran parte del- 
la fanteria degli Vgonotti diſtribuita sd le riue del fiume, inteſo il tran- 
ſito de nemici, e credendo non poterſi ſicuramente condurre al groſſo 
dell eſercito, haueua paſſato il fiume, e s era ritirata in luogo ſicuro, 
e T altra parte con Monſignor d'Acieri, ſeguitando ne' ſuoi ordini le 
veſtigie del Prencipe di Conde, non potè eſſere a tempo della battaglia, 
e ſi diſperſe in vary luoghi ſenza far proua quel giorno della fortuna. 
Con tutto ciò gli Vgonotti, difeſi dall vn canto dal lago, e dall altro 
dalla collina, e perciò non potendo eſſer colti di mezzo, ſoſtennero con 
molta ferocità I incontro della battaglia, combattendoſi per I vna parte, 
e per T altra, e non meno 1 Capitani, che gh huomini d' arme, & i ſol- 
dati priuati, con grandiſſima contentione. Haueua il Duca di Guiſa aſ- 

falito il corno ſiniſtro, ou' erano ridotti I Ammiraglio, & Andelotto 
con gran numero di nobilta delle Prouincie di Bretagna, e di Norman- 
dia, & vi trouò duriſſimo incontro, reſtando per molto ſpatio d' hora 
dubbio! euento della battaglia; ma ſopraggiungendo a' Catolici ad ogni 
hora nuoui ſoccorſi, nè potendo reſiſtere gli Vgonotti al numero molto 
maggiore, reſtd tutta la vanguardia finalmente rotta, e disfatta, & i ca- 
pita, veduta a terra la cornetta medeſima dell Ammiraglio, per la pri- 
| Zionia del Signore di Guerchi che la portaua, vcciſo il Barone della 
Torre Generale dell armata maritima de Rocelleſi, e preſi Subiza, 1 
Anguillieri, e Monterano, principali Baroni della loro parte, preſero 
partito, innanzi che premeſſe maggiormente la carica de' nemici, di 
prouedere alla propria ſalute con la fuga. Il medeſimo fecero il Conte 
della Roccafocaut, & il Conte di Mongomeri, ch' erano nel lato deſtro 
della battaglia sd le riue del lago, perchè caricati con grandiſſimo impe- 
to dal Duca di Mompenſieri, capo della vanguardia Catolica, dopo lun- 
da, & oſtinata difeſa, laſciati sd l campo morti la Chiandeniera, Rieux, 

PaRTE I. | 11 3 


molte ferite, 
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02x. e Corboſone con gran numero di nobiltà delle Prouincie di Lingua- 
Yo. doca, e di Guaſcogna, diſperati della vittoria, cercarono di faluars, 
1 Joo Prencipe di Conde, che nel principio della giornata s era incon- 
trato nel proprio ſquadrone del Duca d Angiò, e rotto, e trapaſſato pid 
volte, s era ſempre rimeſſo, e riordinato, ſoſteneua con integro ani. 
mo lo sforzo della battaglia; ma dopo la fuga della vanguardia, e con- 
ſeguentemente del retroguardo,' caricato- per ogni parte da vincitori, 

& attorniato da innumerabile quantità di nemiei, combattè nondime. 
no con tutti i ſuoi diſperatamente ſino alla morte; perchè eſſendo ſtato 
nell' ordinare gli ſquadroni ferito da vn corſiero del Conte della Roc. 
cafocaut d' vn calcio in vna gamba, vcciſoli poi nel cambattere ſotto il 
proprio cauallo, e ferito malamente in pm luoghi, non reſtò mai con 
vn ginocchio in terra di valoroſamente reſiſtere, fin tanto, che dal di. 
gnore di Monteſquiù Capitano della guardia del Duca, che gli ſpa- 
ro la piſtola nella teſta, non fa fieramente riuerſato morto per ter- 
ra. Morirono a canto a lui Roberto Stuardo, quello, che nella 


Nella mY battaglia di 8. Dionigi vcciſe il Conteſtabile, Tabaretto, Melare, 
glia di Baſſac 


il Prencipe die quaſi tutta la nobiltà di Poetù, e della Santongia, che circon- 

Conde * data dalle ſquadre Catoliche, non poteua trouare alcuno adito di 

— 2 * ſaluarſi, nella qual miſchia combattendo il Duca d' An gid ſopra le 

_ L- 5 forze dell eta ne primi ordini del ſuo ſquadrone, & vccifoli ſotto il 

corpo di bat- cauallo, fu in grandiſſimo pericolo della vita, fe il valore, e la pron- 

taglia con tezza de ſuoi non foſſe ſtata preſta a ſoccorrerlo, e ſe la propria de- 

e con vn gi- ſtra, e quella de pid vicini a lui non I haueſſe difeſo dalla furia de gl 

_— e inimici; che diſperatamente combattendo lo eircondauano d ogn intor- | 
ers no. Ma dopo la morte del Prencipe, e la ſtrage del ſuo ſquadrone, nel 

ſtola nella te- quale erano 1 pid valoroſi ſoldati dell eſercito, non fu chi faceſſe pil re- 

b fg ſiſtenza, & ogn vno, penſando allo ſcampo proprio, abbandonò in di- 

uerſe parti alla fuga, aiutando molto quelli, che cercauano di ſaluarſ, 

la notte, che ſoprauenne. L'Ammiraglio, & Andelotto peruennero a 

8. Giouanni d Angeli, Acieri a Cognac, Mongomeri ad Angolemme, 

gli altri tutti, e particolarmente la fanteria, che non haueua combattu- 

to, ſi diſperſero 1 i diuerſi luoghi, eſſendoſi ſolamente trouati alla giorna- 

ta il reggimenta di Puniault, e quello di Corboſone. Queſta fu la bat- 

taglia di Baſlac, ſeguita il decimo ſeſta. di di Marzo, nella quale fa di 

molto maggior conſideratione la qualità, che il numero de' morti, per- 

chè dalla parte perdente appena morirono ſettecento, ma quaſi tut 

gentilhuomini, e caualieri di nome, eſſendo ſtato tra la caualleria lo 

sforzo della battagha, e dalla parte Catolica morirono pochiſſimi, ma 


tra a queſt Monſignor di —— — Pico Conte della Mirandola, 


wy 
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Prunai, & Igranda, perche Monſignore di Ligneres, che alcui hanno do ten 
nominato tra i morti, mort molti giorni dopo in Pottieri di morte na- WS 
rale. Il Duca d Angi, proſeguendo &; nemici, entrò la medeſima 

era della giornata vittorioſo in Giarnac, oue con iattanza militare fu 
portato morto il Prencipe di Conde ſopra le ſpalle d vn viliſſimo ſomaro, n corpo di 
godendo, & ; allegrandoſi di tale ſpettacolo tutto 1 eſer cito, che mentre Lodouico di 


ö : : | Borbone, 
vile haueua molto temuto la ferocia, & il valore di tanto huomo. Non. Prencipe di 
ermeſſe il Duca, che al cadauero di lui foſſe vſato ſcherno, ne. fatto Sonde du. 
pe mme e , It J ; F Portato ſopra 
ſtratio di ſort alcuna, baſtandoli, che quello, che fi dubitaua tanto di, ma ſomaro 
R n | on allegrezza 
cre, d con! arte, o per mezzo della giuſtitia, foſſe ſueceduto nel fatto qe Catdlici. e 


de' Catolici, e. 


d arme, onde pochi giorni dopo per moſtrare anco verſo il morto quel Bai reſtituito 
nſpetto, che ſtimano eſſer douuto al ſangue regio, lo reſtitui ad Henri- Prencipe d i 
co Prencipe di Nauarra ſuo nipote, che ſenz altra pompa, ma con ab- Nauarr fu. 
bondantiſſime lagrime di tutta la fattione lo fece ſepellire a Vandomo nipote. 

ne monumenti de ſuoi progenitori. Cos viſſe, cos mori Lodouico di 
Borbone Prencipe di Conde, il quale con T hauer ſuſcitata tante volte la 

guerra ciuile nella patria, e con la nota d hauere principalmente con- 

turbata in vn Chriſtianiſſimo Regno la religione Catolica, oſcurò quelle 

doti dell animo, che per ardire, per coſtanza, e per generoſità I haue- 

rebbero reſo riguardeuole fra 1 primi Prencipi, e capitani dell eta ſua. 

I giorno, che ſeguitd dopo quello della battaglia, vna gran parte di. 

coloro, che nel terrore della fuga s erano diſſipati in luoghi molto di- 

uerſi, inteſo, che la maggior parte della Infanteria intatta s era ritirata a. 
Cognac, procurarono per varie ſtrade di peruenire neb medeſimo luogo, 

che non paſſarono molti giorni, che oltre Monſignor d' Acieri, che 

da principio vi S era ſaluato, vi peruennero 1 Conti della Roccafocaut, 

e di Mongomeri,, Monſignor di Iuè, che morto il fratello fi faceua no- 

minare Monſign. di Genlis, Giacopo Buciardo, Teligni, Buchiauanes, 

e finalmente vi vennero da S. Giouanni d' Angeli I Ammiraglio medeſi- 

mo, & Andelotto. Erano dopo queſta rotta molto incerte, e molto 

ambigue le coſe de gli Vgonotti, perchè non era dubbio, che morto il 
Prencipe di Conde, il primo luogo per dignità, e per eſtimatione di pru- 

denza non ſi doueſſe all Ammiraglio, e non era cancellata la memoria, 

che dopo la battaglia di Dreux, nella quale rimaſe prigione il medeſimo 
Prencipe, a lui era ſtato concordemente deferito il carico del comando ; 
ma molti erano, che per nobilta di ſangue, per ricchezza, e per altre 
conditioni non gli cedeuano volentieri, anzi in queſto tempo medeſimo- 
da communemente lacerata la fama ſua, che per la traſcuraggine, e. 
negligenza vſata da lui, haueſſero hauuta i Catolici commodita di paſſare 
U fume, laſciandoſi deludere dall arti d vn giouanetto, che pur all. 
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xp.xrx, hora principiaua i primi rudimenti della militia, e che dopo i pag;.. 
„ Jet ain haueſſe vilmente ceduto in ogni os 
© cipio con-la ſua fuga alla felicita,-& alla vittoria deg! inimici: my 
quali imputationi, ſe bene egli riſpondeua, moſtrande s che il tranſito 

de Catolici era proceduto per non eſſere ſtati eſeguiti gli ordini ſuoi « 

perchè quelli, che erano ſtati deſtinati alla guardia de paſſi, per com. 

modità d' alloggiare s erano partiti da loro poſti, ſenza licenza, onde 

egli, che non poteua eſſere da per tutto, non era ſtato auuiſato a tempo 

di poterui rimediare, e che la fuga ſua doueua eſſere attribuita a gran 

dezza d' animo, perchè rotto I eſercito, e deſperata la vittoria, haueuz 

eletto pid toſto di ſaluarſi per riforgere come nuouo Anteo a danno, e 

perdition de ſuoi nemici, che diſperando del futuro, per baſſezza d 

animo morire inutilmente, fuori di propoſito, e ſenza frutto; nondi- 

meno parte per inuidia, parte per ambitione, parte per dolore della 

perdita fatta, e della morte del Prencipe, era ripreſo, & odiato da mol. 

ti. Pareua oltre di queſto, che mancando I autorita, & il nome d' m 

Prencipe del ſangue, mancaſſe il fondamento, & il credito della fattione, 

perchè, ne i popoli ſarebbono concorſi cos? prontamente a credere, & a 

ſeguitare vn huomo di conditione priuata, ne i Prencipi foreſtieri gl 
hauerebbono hauuta molta fede, nè le ragioni della cauſa hauerebbono 

hauuto il ſolito colore di guerreggiare per il ben publico, e per il ſerui- 

tio vniuerſale, eſſendo queſto carico tale, che quando pure fi debba aſ- 
ſumere, non appartiene in certo modo ſe non à pid proflimi, & att 

nenti Prencipi del ſangue reale. Aggiungeuaſi a queſto, che molti 

auuezzi alla liberalità dello ſpendere, alla candidezza, & alla fincerita 

dell animo del Prencipe di Conde, abborriuano, e temeuano la natura, 

& i coſtumi dell' Ammiraglio, ſtimato huomo di cupi, e di profondi 
penſieri, d' animo inſidioſo, e ſagace, & in tutte le coſe inclinato ad 
attendere, & a procurare per ogni modo il ſuo priuato intereſſe. Et 

accadè in queſto tempo, che Andelotto, e Giacopo Bucciardo, I vn 
Anaeloto fratello, e I altro congiuntiſſimo con gl intereſſi dell' Ammiraglio, 0 
| _— conſumati dalle fatiche, d abbattuti dal dolore, e dal trauaglio dell ani 
_ hong mo, infermarono ambedue grauemente, del qual male morirono pol 
glia muore 4; dopo non molti meſi ; onde ne reſtaua, per non fi poter eſſi maneg 
. giare, molto debilitata quella parte, che deſideraua la grandezza, e! 
eſaltatione dell Ammiraglio. Ma egli ſuperando con la ſagacita fua 

tutti gl impedimenti, deliberò con diſprezzare I ambitione, e I app# 

renza de titoli, ritenere appreſſo di ſe nondimeno tutta I autorita, © 

tutta la potenza del comando : perchè transferendo il nome di capi deli 
fattione, & il titolo di capitani dell eſercito in Henrico Prencipe di Na- 
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e & in Henrico figliuolo del morto Prencipe di Condè, vedeua non 

clamente reſtare a beneficio della cauſa commune la medeſima autorita, 
e iſteſſa reputatione- del ſangue reale, ma anco per la tenera età di 
|: coſe maggiori, cos acquetarſi I'ambitione, e le pretenſioni de gran- 
, cos] ſodisfarſi all eſpettatione de popoli, & in queſta maniera tor- 
uri a riunire quella concordia, che per i diuerſi pareri di ciaſcheduno 
yr eua gia diſunita, Con queſta riſolutione, ſenza tentare quello, che 


accorgeua di non poter ottenere, chiamd ſubito all eſercito la Reina 


Giouanna, moſtrandogli eſſere venuto il tempo di promuouere il figliu- 


do a quella gr andezza, ch era ſua propria, & alla quale hauea gia da 


tanto tempo aſpirato. Nè mancd d' animo, & di riſolutione Giouanna, 
ga deliberata, ſprezzando ogni pericolo, di portare il fighuolo all im- 
pero di quella fattione, onde con prontezza, e con celerita eguali al 
biogno, fi conduſſe con ambedue 1 Prencipi nel campo, il quale ridotto 
| aCognac, era tra ſe medeſimo diſcorde, & in iſtato più toſto di diſſol- 
verſi, che di ſtare vnito, per rimediare a difordini, & alle perdite gia 
ſeguite. Quiui hauendo la Reina di, Nauarra, dopo d hauere appro- 
ati ĩ conſigli dell Ammiraglio, ridotto a parlamento I eſercito con ani- 


caſcuno di loro, rimanere a ſe I amminiſtratione, & il gouerno di tutte 
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mo, e con parole virili, eſortando quegli animi militari a ſtar vniti, e 


coſtanti alla difeſa della libertà, e della coſcienza loro, propoſe i due 
giouani Prencipi, ch' erano preſenti, e con I aſpetto loro commuoue- 


uano la mente di ciaſcheduno, per capitani del partito, confortando 
tutti a ſperare ſotto gli auſpicij di due giouani del ſangue reale, ottima 
fiuſcita alle giuſte pretenſioni della cauſa vniuerſale; alle quali parole 
Hpigliando vigore I eſercito, per I auuerſità paſſate, e per le preſenti 


- 


diſcordĩe quaſi attonito, e confuſo, 1 Ammiraglio, & il Conte della Roc- x 


cafocaut furono i-primi a ſottoporſi, & a giurare fedeltà a' Prencipi di 
Borbone, a quali ſeguitando prima i gentilhuomini, e poi i capitani, & 


enrico di 


Borbone + 
Prencipe di 
Nauarra, & 


i ſoldati priuati con altiſſime grida approuarono I elettione de Prencipi _ 42 
per protettori, e capi della religione riformata. Era all' hora Henrico to Prencipe di 


5 . rae wala 

di Borbone Prencipe di Nauarra nell eta d' anni 15. di ſpirito viuace, approuat, e 
| riceuuti per 

capi della fat 


accetta tione Vgonot- 
cttando prontamente, e ſenza dubitatione alcuna I inuito dell' eſer- 


© d animo generoſo, tutto inclinato, & intento alla profeſſione dell 
ami, per la qual coſa tirato da fati, d perſuaſo da conſigli della madre, 


Cito, con breui 


ligione, e 
ſinche 


„e militari parole promiſe di tenere in protettione la Re- 
perſeuerare coſtantemente alla difeſa della cauſa commune, 


la morte, © la vittoria portaſſe la liberta deſiderata, e procurata 
da tutti. Aſſenti più con gli atti, che con le parole il Prencipe di Conde 
ale medeſime coſe, poichè I eta ſua non permetteua, che ragionando 


D 


onde ſono 


pl. ſpiegaſſs il ſuo concetto, per la qual ragione cedende anco in tutte le al 
m Prencipe di tre coſe, & a gli anni, & alla preminenza di primo Preneipe del fangue 
Tae in ane FONG ee eee . 
quellodiCon-Uarra, onde la Reina Giouanna in memoria di queſto fatto fece poi 
ans infants, tampare eleune moriete d oro,” nelle-quali, fende daf ta parte k fn 
Moneta ftam- effigie, dall altra quella del figliuolo, erano improntate queſte parole 
boom edel Pax certa, victoria integra, mors honeſta. Eletti dunque i Prencipi per 
ReginadiNa- eapi della fattione, conuocarono ſubito il conſiglio de capitani per ge. 
parte, e con Rberare in preſenza della Reina | Giouanna del modo del gouerno, e de 
Frencipe dan Timeſdij per riſareire il danno, e per diſtornare il precipitio imminent. 
3 Qui innanzi ad egni altra coſa fü terminato, che! Ammiraglio, per 
<erta, victoria 1 età tenera, e per la poca eſperienza de Prencipi, gouernaſſe J eſercit 
r altre poſe appartenenti alla Suerra; che Monſignor d Acieri 
haueſſe il Generalato delle fanterie, vacante per Tinfermita, e Pol ſuc- 
ceſſiuamente per la morte d Andelotto ;” e Monſignor di Genlis il car. 

co dell artigherie, che ſoleua eſercitare il Buciardo. Dopo le quali ele 

tioni diſcorrendo del modo di gouernare la guerra, molti non ben raſſi 

curati ancora dallo ſpauento della rotta voleuano, che ! eſercito fi rit- 

raſſe nella Citta, e nel paeſe forte d' intorno alla Rocella, dimoſtrando, 

I. Ammira- che riuſcirebbe impoſſibile al D. d' Angio I aſſalire quei luoghi ſtretti, & 
4 ingombrati d' acque, e di paludi, mentre foſſero da numero gagliardo di 
forze difeſi, e ſoſtenuti; ma parue all' Ammiraglio, conſentendoui gli 

altri capitani di maggior ſtima, conſiglio troppo timido, e perd reſtd 
determinato, che fi doueſſe compartire I eſercito nelle principali Citi 

ch' erano sd le riue de fiumi per difenderle dall' oppugnatione, e trat- 

tenere il corſo del vincitore, ſin a tanto, che haueſſero nuoua certa della 

gente, che il Duca de Dueponti conduceua di Germania in loro ſoccor- 

ſo, il quale come fi foſſe auuicinato, fi doueſſe tornare a riunire il cam- 

po per andare ouunque fi foſſe, ad incontrarlo, e tentare di congun- 

gerſi per ogni modo con lui; perche ottenendo queſto fine ſarebbono 

ſtati eguali, © ſuperiori di forze all' eſercito Regio, e non riuſcendo d 

poterſi congiungere, fi ſarebbono poi ſeparati, & hauerebbono portata 

la guerra in diverſe parti, neceſſitando ſimilmente il Re a diuidere | 

forze ſue, & a guerreggiare in queſto modo del pari : le quali cot 
deliberate, la Reina Giouanna tornò alla Rocella per ſollecitare nuol! 

EE aiuti, e nuoue prouiſioni di guerra, Ammiraglio co Prencipi fi riduſe 
Trarzsfe vol A S. Giouanni d' Angeli, Monſign. Piles preſe la difeſa di Saintes 
che fi cbiamaſſe Mongomert, e * Puniault tornarono ad Angolemme, a Cognac con i 
Tanat. maggior numero di fanteria rimaſe Monſign. d' Acieri, e Genlis con 
groſſo preſidio fi rinchiuſe in Loduno, luoghi tutti, © per la _ 
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del ſito, d per i miglioramenti dell arte, 6 per il riſpetto de fiumi, che 
ſono frequenti, e profondi in tutta quella regione, da poter eſſere con 
facilità difeſi per molto tempo. In tanto il D. d' Angiò, dati tre giorni 
di ſpatio di ripoſare a' ſuoi, ſtanchi da' viaggi, e dalle fatiche, & occu- 
pati nel diuidere, e nel faluare la preda, deliberò con 1 ſuoi capitani d 
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aſſaltare queſte medeſime città de gli Vgonotti, non apparendo alto 


pitt ſpedito modo di gouernare la guerra, per la qual coſa fu neceſſario 
far venire da Pottieri I artiglieria groſſa, accommodata ad eſpugnare le 


terre, poichè non haueua condotto ſeco, per caminare pit ſpedito, ſe 


non! artiglieria da campagna. Queſto ſpatio, che s interpoſe, ritar- 
dd qualche giorno il corſo della vittoria, e diede tempo a gli Vgonotti 
d fare le deliberationi, che habbiamo detto, oltre che! aſpettare gli 


ordini della corte molto diſcoſta, & oue 1 conſigli non erano ſempre fa- 


ali, e riſoluti, portaua in ogni modo tardanza, e dilatione. Fu la pri- 
ma moſſa contro alla città di Cognac, ma preſto s accorſe d' hauere per 


le mani lunga e difficile impreſa, perche la vittoria era pid toſto pro- 


ceduta dall induſtria di paſſare il fiume, e dalla morte del Prencipe di 


Conde, che da molta ſtrage, © ruina degli Vgonotti, e la fuga preſa 
per terrore improuiſamente, si come haueua tradito il capitano, cos 
laueua ſaluato I eſercito, il quale diuiſo con grandiſſime prouiſioni alla 


difeſa di luoghi fortiſſimi, ardeua di deſiderio di cancellare, con valo- 
roſe, e braue operationi, I infamia della fuga paſſata. Per la qual coſa 
i rendeua molto difficile, e molto dura I oppugnatione delle Citta prin- 
cipali. Erano in Cognac ſette mila fanti, e pid di ſei cento caualli con 
Monſignor d' Acieri, e con molti altri Signori, e Capitani, 1 quali nell 
- accoſtarſi dell eſercito, e ne giorni ſeguenti, vſciuano cos? groſſi a ſcara- 

mucciare, che eſſendo le fattioni pid ſimili a piccole battaglie, che a 
groſſe ſcaramuccie, oltre alla fierezza, & al valore, che dimoſtrauano 


gli Vgonotti, faceuano inſieme molto danno a gli aſſalitori, ne fi poteua 


per le continue ſortite penſare, nè a leuare le difeſe, nè a piantare le 
artiglierie, eſſendo neceſſario, per rimettere, e per reprimere I impeto de 


nemici, di tenere del continuo tutto J eſercito in trauaglio, & in arme; 


dalle quali difficolta, argomentando il Duca d' Angid eſſere come im- 


poſſibile I' eſpugnare la terra nello ſtato in che ſi ritrouaua di preſente, 


dliberd per non perdere inutilmente il tempo, e per non conſumare 
ſenza frutto I eſercito, di paſſare pit auanti, correndo il paeſe nemico, 
e combattendo i luoghi poſti pid a dentro, 1 quali erano men forti, e 
non cost ben proueduti, s che preſi quelli, Cognac ne reſtaſſe ſeparato 
come in Iſola, & abbandonato, e circondato d' ogni intorno, veniſſe da 


le ſteſſo a cadere, il che ſperaua ſicuramente dal beneficio del tempo, 
PaRTE I. K k 
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poichs la proua haueua manifeſtato in ogni occorrenza, la dilatione e. 
ſere mortifero veleno per gli Vgonotti. Partendo però quattro giorni 


dopo ch' era accoſtata a Cognac, e tenendo la volta di S. Giovanni 


d' Angeli, parte per ſe medeſimo, parte per mezzo de ſuoi capitani preſe 
Tifangia, Montauto, Foreſta, & Alba terra, e finalmente venne amet. 


tere aſſedio a Mucidano. Quiui ul Conte di Briſſac, attendendo con il 


folito ardire alla batteria, mentre incautamente fi ſpinge innanzi per fi- 
conoſcere I apertura del muro, ferito d vn archibugio nel fianco deſtro, 
con grandiſſimo dolore di ciaſcuno paſsd da queſta vita. Non rallents 
il ſuo caſo, anzi acceſe maggiormente la ferocia de gli oppugnatori, i 
che dato furioſamente aſſalto, e preſa la terra per forza, mandarono 


per vendetta non ſolo tutti i ſoldati, ma 1 terrazzani ancora a fil di ſpada. 


In queſto tempo Volfango di Bauiera Duca de Dueponti moſſo da i de- 
nari, e dalle promeſſe degli Vgonotti, haueua con I aiuto del Duca di 
Saſſonia, e del Conte Palatino del Reno, e con! efortationi, e con L ap- 


poggio della Reina d' Inghilterra, meſſo inſieme vn eſercito di ſei mila 
fanti, e di otto mila caualli, alli quali s erano andati a congiungere ſino 


Volfango di 


Bauiera Duca 


de' Dueponti 


con otto mila 


caualli, e ſei 
mila fanti 
parte di Ger- 
mania a ſoc- 
corſo delli 
Vgonotti. 


nella Germania Monſignore di Mui, e Monſignor di Moruillieri con ot- 
tocento caualli, e Monſignore di Briquemaut con mille, e ducento ar- 
chibugieri Franceſi. Erano nel medeſimo eſercito Guglielmo di Naſau 
Prencipe di Oranges, e Lodouico, & Henrico ſuoi fratelli, i quali fuo- 
ruſciti di Fiandra fuggendo la ſeuerità del Duca d' Alua, ſeguiuano la 
medeſima fede, e la medeſima fortuna de gli Vgonotti. Haueuano il 
Re di Francia, e la Reina ſua Madre procurato prima con ambaſciate 
a' Prencipi proteſtanti, e poi con! autorita di Maſſimiliano Secondo Im- 
peratore, co l quale trattauano ſtrettiſſima congiuntione, di diuertire 
I vnione di queſto eſercito, ma eſſendo molto maggiore I ardore de Pro- 
teſtanti a fauorire la fede loro, e la ſperanza de gli vtili, e delle prede, 
che le promeſſe del Re, dle minaccie dell Imperatore, s erano pur meſſe 


 inſieme queſte forze, con ferma determinatione, ſprezzati tutti i peri- 


coli, di paſſare ſenza indugio, a ſoccorſo degli Vgonotti. Ma il Re, e 
la Reina Madre, i quali s erano per diuertire queſta tempeſta trasferit! 
a Mez nelle frontiere di Loreno, dopo che viddero vnito 1 eſercito, che 


eon tutte ! arti poſſibili haueuano procurato d impedire, commiſero al 


Duca d' Omala, che con la caualleria di Ciampagna, e di Borgogna, e 
con ſei mila Suizzeri nuouamente aſſoldati, paſſaſſe a confini de Pren- 


cipi Proteſtanti, danneggiando i contadi, & i popoli loro, per conſtrin- 


gerli a trattenere ! eſercito alla difeſa delle coſe proprie, si che non po- 


teſſe quell'anno paſſare in Francia, perſuadendoſi, che I Imperatore per 


la ragione, che haueuano, e per la congiuntione, che trattauano ſeco, 
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non ki ſarebbe oppoſto a queſta riſolutioue. Ma hauendo il Duca d' MDR. 
Omala nel territorio della Citta d' Argentina, vna delle terre franche 
dell Imperio, ſopraggiunti, e disfatti con grandiſſima ſtrage molti Fran- 
cefi, che partiti di Geneura, e di quei contorni, andauano per vnirſi al 
campo Tedeſco, fu tanto lo ſdegno, che ne concepirono non ſolo tutte 
le terre, e tutti 1 Prencipi dell' Imperio, ma il medeſimo Imperatore an- 
cora, che il RE, e la Reina per non inaſprire maggiormente gli animi, 
e per non ſolleuare maggior potenza a danno delle coſe loro, commeſ- 
fro al Duca d' Omala, che ritirando le ſue genti nella Borgogna, at- 
| tendefſe a difendere le coſe proprie, nel mighor modo, che poteſſe, gia 
certi, che per I iniquità de Prencipi foreſtieri, hauerebbono hauuto che 
trauagliar aſſai nel proprio Regno. Dietro al Duca d' Omala paſsò ſen- 11 Duca di 
a dilatione il Duca de Dueponti con I eſercito nella Borgogna, depre- P=<ponti en- 
dando, e diſtruggendo con grandiſſima crudelta il paeſe, per il quale gran firagi 
paſſaua ; nè il Duca d Omala poteua d impedirli la ſtrada, d combat- „ 
terlo alla campagna, eſſendo ſenza comparatione inferiore di forze, per . 
la qual coſa alloggiando alle mura delle Città, prohibiua ſolamente, che 
non poteſſe entrare ne luoghi ſerrati, e che non ſi diſtendeſſe con le cor- 
rerie, e con le prede, come hauerebbe fatto, ſe non trouando oſtacolo 
fuſe ſtato padrone del paeſe. In queſto modo ſcaramucciando quaſi 
ogni giorni gli eſerciti, e tal volta con vcciſione, e con danno, procede- 
rono per tutta la Borgogna, ſin tanto, che il Duca d' Omala, vedendo, 
che gl inimici per non hauer artiglierie da battere le mura, non pote- 
uano sforzare i luoghi forti, e conoſcendo, coſteggiandoli di far poco 
profitto, preſa la ſtrada pm breue per il Contado d' Auſerra, andò ad 
vnirſi con il Duca d' Angio, accioche congiunte le forze foſſero pid 
tenti a poter reſiſtere allo sforzo de gl inimici. Ma I eſercito Alemano 
condotto inſino alle riue della Loira, era in grandiſſima difficoltà di 
paſſare, perchè tutti i ponti di quel fiume ſono, oueramente poſti den- 
tro delle Citta, © collocati a canto delle mura di quelle, & erano tutti 
tenuti, e difeſi da preſidij del Re, perche il Duca d' Angiò fatto certo 
della venuta de Tedeſchi, abbandonato il paeſe nemico, 8 era accoſtato 
con] eſercito al fiume, e muniti tutti i paſſi, aſpettaua che riſolutione 
fuſſero finalmente per fare. Per queſta cagione erano gli Alemani in 

gran trauaglio, non fi potendo il fiume paſſare fuori delle Citta, e non 
bhauendo ſeco artiglieria appropriata, ne apparato alcuno militare co l 
quale poteſſero eſpugnare alcun luogo opportuno, di modo tale che ſi 
trouauano in grandiſſimo dubbio, che vn mouimento fatto con tanto 
[tr epito fuſſe per riſoluerſi alla fine con pochiſſimo frutto. Ma la vilta, 
oa perfidia de gli huomini, reſe molto facile quello, che era per ſe ſteſ- 

bare lk Kk A — — 


252 Des Gv BAA CIVIL 


paxix. ſo difficiliſſimo, perehe Kavetid! i capitani dell eſercito Alemano deter- 
LIST minato d' accoſtarſi alla Carità, Citta poſta sd 1 frame, pid per non per- 


8 _ dere inutilmente il tempo, che per ſperanza 'ragionet ole di ottenerla, 


Noe ba Lawn diſegnando di battere la muraglia di forma antica con quei Pochi pezzi, 
aſia 1a Ca e Piccoli, che haueuano condotti ſeco, appena vi fi furono accampat 


nator della ſotto, che il Gouernatore, ,qual cagione ſe lo muoueſſe, Perchè in quel 
| 3 88 tempo, come è ſolito delle guerre ciuili, erano molti & impenetrabili 
preſs, ac- gli intereſſi, e I inclinatiom de gli huomini, fi fuggi naſcoſamente dalla 
* Citta, dietro al quale ſeguendo i ſoldati a fuggirſi alla sfilata, cominci- 
arono gli huomini della terra ſpauentati dal pericolo a trattare d arren- 
derſi, per il qual trattato reſi negligenti al guardare le mura, quelii di 
fuori improuiſamente appoggiarono alcune ſcale, e non trouando oppo- 
ſitione, entrò prima la gente di Briquemaut, e poi ſucceſſiuamente tutto 

F eſercito, mettendo a ſacco quella Città, in tempo, che gla il Duca d 
| Angid, auuiſato del tentatiuo de Tedeſchi, inuiaua in awto degli aſſe. 
diati groſſo ſoccorſo. Cosi acquiſtato nel medeſimo tempo il paſſo, & 

— n opportuna, paſsd I eſercito Alemano la Loira il vigeſimo 
giorno di Maggio. In queſto mentre  Ammuraglio co Prencipi, ſotto 
il nome de quali fi gouernauano tutte le coſe, ſi poneua in ordine per 
venire ad vnirſi co Tedeſchi, hauendo molto bene conſiderato, che con- 
giungendoſi le forze ne ſarebbe riuſcito I eſercito molto poderoſo, e non 
hauendo facoltà di congiungerſi, il Duca d Angid reſterebbe fri due di- 
uerſi eſerciti grandemente impedito, e da tutte le parti ſtretto, & auui- 
c lupato : per la qual coſa laſciato Monſignore della Nua al gouerno dell 
arm della Rocella, perchè le reſtanti coſe erano rette dalla Reina Giouan- 
na, &.inuiato il Conte di Mongomeri a ſoccorſo della Bierna, della quale 
Prouincia i Signori di Monluc, e di Terida Luogotenenti del Re nella 
Guaſcogna, e nella Guienna, s erano quaſi totalmente impadroniti, s in- 
caminarono con dodici mila fanti, e con due mila caualli, verſo la Loira, 
aumentandoſi J eſercito di giorno in giorno per I'arriuo della nobilta, che 
volontariamente concorreua dalle Prouincie circonuicine, ma perche non 
ſapeuano ancora il paſſaggio de gli Alemani, ſtauano con I animo ſoſpe- 
ſo, e procedeuano lentamente, hauendo dubbio molto ragioneuole d eſ- 
ſere aſſaliti da Cattolici, innanzi che poteſſero congiugnerſi co Tedeſchi. 
Ma il Duca d'Angio, dopo che il campo Alemano hebbe paſſato laLoira, 
dubitando di non reſtar in mezzo tra. queſti due eſereiti, s era diſcoſta- 
to dalle ripe del fiume, es era ritirato nel paeſe di Limoges, giudican- 
do, che per la frequenza de boſchi, e delle montagne, potrebbe ſempre 
Porſi in alloggiamento molto ſicuro, e che per la ſterilità del pack i 


nemici con. cosi groſſo numero di Tedeſchi accoſtumati ad alberg# 
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re, & a viuere con abbondanza, non vi ſarebbono potuti dimorar lun- ox. 
gumente. II Duca de Nueponti all incontro, paſſata che hebbe la Loi- N Boe d 
a, deſideroſo di vnirſi co Prencipi, affrettaua con diligenza il P 


# 


ueponti per 


EF | PIER the e 3 ba LF - 4 1 q 
- ammino, ma 8 attrauersò al ſuo diſegno il fine della. ſua vita, percio- beuere mort. 


che ſopragiunto da febre continua, e che preſto. fi fece maligna, cagio- auanti cbe x 


| : . 4. 3 ® : 1 „ vniſce co” 
nata ö dalle fatiche del viaggio, ö come alcuni diſſero, dal ſouerchio Prencipi. 


no del vino, mori nello ſpatio di pochiſſimi giorni, laſciando dubbio 
nel animo de gli huomini, fe per proprio ſapere, d per beneficio di 
fortuna, haueſſe conſeguito di trapaſſare ſenza danno per cosi lungo 
patio di paeſe nemico, e ſuperati tanti larghiſſimi, e profondiſſimi 
fumi, foſſe venuto felicemente ad vnirſi nell eſtreme parti dell Aquitania 
c ſuoi confederati. Morto il Duca reſtò il carice dell' eſercito al Conte 11 Conte Voll 
Volrado di Mansfelt gia ſuo Luogotenente, non s opponendo tanti altri 7240 di Mant- 
| Prencipi, e capitani, ch erano nel medeſimo campo, pid per paura de' nente del Du- 
ppraſtanti pericoli, che per moderatione d animo, d per mancamen- ©, ſeccete 
to di pretenſione. Il ter 20 giorno dopo la morte del Generale 8 vnd I ade con 
elereito Alemano con J Ammiraglio, e co Prencipi sd le ripe della vie- 
na, doue fatta la raſſegna, e data a Tedeſchi la paga d'vn meſe di quei U 
| danari, che con gran fatiche haueua la Reina Giouanna cauati da Rocel- 
k, e dalle contributioni delle Città circoſtanti, s incaminarono con- 
cordemente alla volta del Duca d Angiò, deſideroſi di combattere, in- 
nanzi che per nuoui accidenti veniſſero a diminuirſi le forze. Haueua jj papa man: 
l Duca d Angiò aumentato. I eſercito con gli aiuti venuti d' Italia, e di da il Conte di- 
Fiandra, perchè il Pontefice per deſiderio, che fi continuaſſe la guerra 5 
on gli Vgonotti, e per riputatione della Sede Apoſtolica, haueua man- mile fanti, & 
dati in ſoccorſo del Re quattro mila fanti, & ottocento caualli, ſotto il valli in ain. 
comando di. Sforza Conte di Santa Fiore, nobile, & eſperimentato ca. * 
ptano, & il Gran Duca di Toſcana haueua aggionti ducento caualli, i Gn Duca 
e mille fanti ſotto a Fabiano del Monte. Haueua ſimilmente il Duca di 1 olcana | 
dAua mandato di Fiandra il Conte Pietro Erneſto di Mansfelt con vn na d Albig, 
regeimento di tre mila Valloni, e con trecento lancie Fiamminghe, de- con mille fan- 
ſderoſo, che fi opprimeſſe I eſercito Tedeſco, nel quale erano il Pren- ly he” 
ape d Oranges, & i fratelli fuoruſciti cosi potenti, e che haueuano tan- H Cndte fon. 
bb credito in tutti ĩ paeſi baſſi. Ma non oſtante I arriuo di queſti ſoc- fto di Mans- 
corſi, era cos! per la mortalità, e per i patimenti fatti, come per la 8 
lrettezza de pagamenti diminuito di tal maniera I eſercito, che era pid 300. lancie.. 
| tolto inferiore, che ſuperiore di forze a gh Vgonotti; per la qual cola 
l Duca TAngid alieno dal combattere, ritiratoſi nel paeſe di Limoges, 
vera fermato a Roccabella in alloggiamento molto ſieuro, perche po- 
til groſſo dell eſercito nell eminenza d' vna collina ſcoſceſa, e difficile 
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.... ala fromte, dove ca It pave pl piano, due coie 
vente di ſterpi, e d' alberi, in ciaſcuna delle quali eta fituato yn vll. 
: laggio. Nel deſtro di queſti era Filippo Strozzi dichiarato dal Re Col. 
tonnetlo Generale dell Infateria con. due reggimenti Franceh, « n 
finiſtro il Conte di Santa Fiore, Fabiano del Monte, e Pietro Paulo To. 
ſinghi con T infanteria Pontificia, e Toſcana. Nella ſommità della cl. 
lina erano diſpoſte artiglierie, che dominauano da tutte le parti il fits 
circoſtante, e tra alloggiamento maggiore, & i villaggi, oue era tri 
cerata I infanteria, era alloggiata nel piano, ma con vn rio d acqua 
alla fronte, la caualleria leggiera co 1 Duca di Nemurs, e con i capi. 
tani Italiani. In queſto alloggiamento cos: diſpaſto, hauendo alle ſpa. 
le, e poco diſcoſta la Città di Limoges, abbondaua 1 eſercito di vettoua. 
glie, delle quali per la ſua ſterilitä era grandiſſima penuria nel cir. | 
ſtante paeſe. L'Ammiragho, che con 1 Prencipi, e con tutto] eſercito 
On eferciti 8 era accoſtato al campo Catolico poco meno di mezza lega, conſideran- 
I Amnmiraglio do il ſito dell alloggiamento del Duca, e la difficoltà di nodrire la gen- 
aca. te propria ted Hue er, © ra faſſ moni, dliberd T ali iqur 
ai Filippo tiero dello Strozzi, e quello de gl Italiani, nel medeſimo tempo, coro- 
— ne? ſcendo, che ſe ſcacciandone i Catolici, egli fi poteſſe alloggiare ne due 
po ardir è fat- villaggi, verria a reſtringere tanto il campo de nemici, che perdendo 
50 Prigtons. ' vio della pianura, e non potendoſi nodrire in quel poſto per la quan- 
tità de caualli, ſarebbe conuenuto loro ritirarſi con euidente pericolo 
d' eſſer rotti. Pertanto il vigeſimoterzo di di Giugno, egli con la van- 
guardia, nella quale erano innanzi a tutte le fanterie di Piles, di Bri- | 
quemaut, e di Rourai, in mezzo il Conte Lodouico di Naſau con m 
reggimento di Tedeſchi, & in fine la caualleria di Mui, di Teligni, « 
di Subiza, s incamind alla volta del quartiero dello Strozzi, & i Pren- 
cipi con la battaglia guidata dal Conte della Roccafocaut, e dal Prenci- 
pe d' Oranges, nella quale erano le fanterie di Baudineo, e Blacon, e 
di Poluillieri, vn altro reggimento di Tedeſchi, e la caualleria del Mar- 
cheſe di Renel, di Mombruno, di Ambras, e di Acieri, s inuiarono 4 
quartiero. de gli Italiani, rimanendo la maggior parte de Tedeſchi con 
T artiglierie, e con due reggimenti d' archibugieri, ſotto al comando d 
Conte di Mansfelt, e di Monſignor di Genlis, fermi nella campapna 
Ma Taſſalto deſtinato a farſi due hore innanzi giorno, per la breuil 
della notte, cominciò nello ſpuntare dell alba, nel qual tempo [Amm- 
raglio accoſtatoſi all alloggiamento dello Strozzi, lo fece aſſalire da gj 
archibugieri di Piles, dietro a' quali, ſeguendo gli altri al numero 0 
quattro mila, 8 incominciò vna ferociſſima, e ſanguinoſa battagl% 
combattendo per gli Vgonotti il numero, e per i Catolici Ia fortezia di 


Ds Ana. LIBRO IV. agg 


hes, ache dige, e Scperi dalla quantita de gli alberi, e dall impe- 
Jimento o delle fiops, 1 e rileuato, faceuano con 


5 11e 2 — 
. che combattcuano quattro contra d vno, e ſoccorſo ſempre 
4 gente fr eu sforzo di ſuperare I iniquita del. 
's diſcaciare Cart di paſty ls, i che ſarebbe riuſcito im- 
ſe il troppo ardire non haueſſe reſo vano il conſiglio, co l 


quale era ſtato diſpoſto J alloggiamento, perche Filippo Strozzi, pun- 
to, oltre la ſolita virtd, dalle voci de Franceſi, che per la freſea perdi- 


a bd Conte di Briſſac, lamentandoſi con ſpeſſe, e pungenti parole, 


rauano il nome ſao, e quaſi fi ſdegnauano d' eſſer comandati 
am capo Italiano, ſpintoſi nelle ** de ſuoi, & eſortando fero- 


mente ciaſcuno con la voce, e con I eſempio a ſeguitarlo, abbando- 


undo f auuantaggio del fito, vrtd con tanto impeto gli archibugieri di 
Briquemaut, e di Piles, che gli coſtrinſe con grandiſſimo diſordine a 
ntrarſi; ma TAmmiraglio vedendolo, per I ardore del combattere, e 
|< ſeguitare i fuggitiui, vſcito incautamente in luogo eguale, e perue- 
nuto nel piano della campagna, oue fi poteuano adoperar i caualli, 8 
| zuanzd con tutta la vanguardia, e circondatolo per ogni parte, benchè 
egh con 1 auto: de ſuoi combatteſſe ferocemente, vrtato nondimeno, e 
alſtato dalla caualleria, ferito, & inſanguinato, lo fece finalmente 
prigione, rimanendo egli nel concetto de gli huomini con maggior lode 
dardire, che di prudenza: ma è quaſi impoſſibile, che I huomo, il 


ro morti nel medeſimo luogo Sanlupo, e Roccalaura, ambedue Luogo- 
tenenti dello Strozz1, vintidue capitani, parte riformati, parte che ha- 
deuano compagnia, e trecento, e cinquanta de pid valoroſi ſoldati, e 

lila parte de gli Vgonotti cento, e cinquanta tra caualli, e tra fanti, 
nfr3 1 quali Trememondo, e la Fontana, capitani di ſe guito, e di gran- 


dello Strozzi, le quali ſi ritirauano tuttauia combattendo al poſto loro; 
mn era il luogo di tal natura, che la caualleria non vi poteua penetrare, 
e la fanteria eſſendo gia ſtracca, e diſordinata, non poteua cosi franca- 
mente rinouare 1 aſſalto; per la qual coſa i Catolici, che in groſſo nu- 
mero erano rimaſi nell alloggiamento della collina, ſoſtennero facil- 
ante 1 oppugnatione, & in tanto la caualleria leggiera, la quale era 
ina, vedendo il pericolo de ſuoi, venne a ſoccorrere il poſto, & vniti 


 quale ſente in ſe medeſimo gli ſtimoli dell honore, quando viene ecci- 
 tato dalle punture de gl imperiti, ſi poſſa trattenere ne termini, che 
egi medeſimo conoſce eſſere dettati, e preſcritti dalla ragione. Rimaſe- 


diamo nome. Seguitò brauamente I Ammuragho le reliquie della gente. 
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ub finirono di riſpingere T ada de gli Vgonctti con gr 


* Franceſco —_ Wer I di cauai eggie tri ! 
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di Condè haueuano condotta la: battaglia ad aſſalire le genti Ital; 
ſegui minor vceiſione dall vna parte, e dall altra,: -perche il Conte d 
Santa Fiore non precipitato, come lo Strozzi, dalla temerita, e dalle yg. 
ci imperite de ſuoi, contenendoſi ne termini del ſuo poſto, lo difeſ 
ſenza varietà di fortuna, ſoſtenendo coſtantemente I aflalto di Baudineo, 
e di Poluieri, che con gran numero di fanteria tentauano di sforzarh, 
e benchs la battaglia con grandiſſimo ardore d ambe le parti duraſſe m 
hora di pm di quella dell Ammiraglio, fi. diſtaccd nondimeno con poco 
ſangue, n non vi eſſendo morti in tutto pid di n e venti ſoldati 
Queſto fu il primo giorno, nel quale Henrico Prencipe di Nauatti 
comincid ad aſſaggiare i pericoli della guerra, perchè ammaeſtrato con 
grandiſſima ſollecitudine dalla madre ne gli eſercitij di caualcare, e di 
maneggiare con I arte I armi, che 8 vſano a tempi noſtri, non s eri 
trouato ſino a quel di in alcuna fattione militare, & in queſta verſa 
do nelle prime Ale de ſuoi con nobil animo, e con grandiſſimo ardir, 
e tanto pid riguardeuole, quanto ſogliono ne primi principij eſſere p pi | 
terribili gli aſpetti della guerra; diede nobiliſſimo ſaggio di quella virt 
che con impreſe tanto memorabili doueua ingombrare V ampiezza del 
vniuerſo. Terminati in queſto modo gli aſſalti, i Prencipi, e TAmm- 
raglio per reſtringere maggiormente i Catolici, deliberarono di can- 
peggiare nel medeſimo luogo, che nel combattimento occupauano con 
1 eſercito loro, giudicando, che per il poco circuito la caualleria regu 
doueſſe patir grandemente, ma in pochi giorni s auuidero quanto fol 
dannoſo queſto conſiglio, perche al Duca d Angiò per la via di Limogs 
concorreuano dalle ſpalle, ſenza poter eſſere impedite, abbondantemente 
le vettouaglie, ma nel campo loro, per la ſterilita del paeſe, e per & | 
Ch Vgonotti ſere le Città circoſtanti in podeſtà de Catolici, fi riduſſero a cos grate 
coltretti dalla neceſſità di tutte le coſe, che furono coſtretti a leuarſi, e prendendo l 


ſſità di 
viueri fi leua- volta del Perigort, cercare altroue maggior commodità di paſcere nume 


Ae Cabelici. ro COSI grande di Tedeſchi, 1 quali, eſſendoſi propoſti nell animo fi- 
chiſſime, & abbondantiſſime prede, non poteuano tolerare 1 incommo- 
do dell' alloggiare in campagna, n& la careſtia, e la penuria del ut 
Era in queſto tempo venuta la Reina Madre nel campo del Duca da. 
gid ſuo figliuolo, accompagnata dal Cardinale di Borbone, e da quelo 


di Loreno, rer conſultare, e riſoluere il modo d amminiſtr are la b h 
. per 


F "7 


Di Fu Ex ein- i (ans W. 457 


2 non folo:netorifiglio n= ma molto pid in quello 40 campo, - 
2 ſentenze' de capitani. Alcuni 


joveſſe venire ſpeditamente-alla-battaglia, giudicando, che alle vecchie 
bande (ont e —— — oy del Rꝭ) & al battaglione 


jemiſſimo de-gliSuizzeri/ A per tante proue fatti terribili a gt inimi- 
alcun modo 


eria Catolica compoſta del fiore della nobilta di 


Raitri (cost — la caualleria de Tedeſchi) che oltre j-tapitani, e 
pr nobili, ſono ripieni di viliflimi famigli da ſtalla, e d altri ſerui- 
ni poco habil all eſercitid dell arm: per la qual coſa concludeuano, 
the in poche hore n lberare la Francia dall infinite — e 
\ calamita della n & opprimere 1 in vm colpo Foſtinata acia de 


5 


gli Vgonotti, oue allungando con lenti conſigli, e ide Teſito 
ele coſe, {i.confumauano- i popoli, fl diſtruggeua la nobilta, s anni- 
chlauano entrate regie, fi rouinaua ik paeſe, con vniuerſale deſolatio- 
ne di tutto il Regno, dando ſempre tempo, & occaſione di riſorgere alla 


| ſogacith de nemici, con euidente pericolo, che paſſando nuoui Tede- 
ach in Francia, come già & andaua diſſeminando, finalmente le forze 


ſero oppreſſe 
e precipitoſo partito il far pericolae lo ſtato della Francia all incerto 


eſto d vna giornata contra vn nemico, che non haueua che perdere, 
perche tutta la fortuna de Tedeſchi era ripoſta in quelle poche armi. 


e bagaglie, che haueuano condotte ſeco, & i capi de gli Vgonotti non 
poteuano perdere ſe nom quello, che haueuano preſo, & vſurpato alla 
Corona: per tanto eſſere molto pericoloſo combattere. ſenza ſperanza 
alen acquiſto contra vn eſercito cos] groſſo di diſperati, douerſi ſegui- 
re pid ſtabile, e pid ſicuro conſiglio, e co 1 differire, & allungare la 
| Sierra, dar tempo a Tedeſchi di conſumarſi, com' è ſempre il ſolito _ 
| perche condotti in elima cosi-diuerſo dal pacſe, nel quale erano nati, e 
ndotti nel colmo de caldi della ſtate, e nell 3 dell' vue, Alle 
quali ſono auidiſſimi, ſarebbono entrate ſenza dubbio I infermità nel. 
0 loro, delle quali rimarrebbe, ſe non disfatto, almeno nota- 
bimente diminuito, e ſneruato; che ſe i capi Vgonotti ſtabiliflero, come 
ra veriſimile, d attaccare, e di combattere le Citth principal tenute 
da Catolici per allargarſi, & acquiſtare paeſe, ſarebbono rimaſi mor- 
tin cos} difficile oppugnatione 1 migliori, & 1 più feroci, che haueſſe- 


do de ſoldati, e fi ſarebbono in queſto modo ſcemate le forze loro; che 
Pakrz I. N 5% al 


paragonando le forze 
al desde regis con-queliede:gh reno erand di Parete. che fi 


reſiſtere Ia fanteria collettitia de gli Vgo- 
o, doueſſe facilmente riuerſare, e vincere gli ſquadroni de 


M. D. LX X. 


regie ſtanche e diminuite dalla continuatione della guerra, non reſtaſ- 5 
dall armi de gli ſtranieri. Altri giudicauano temerario, 


i 
_—_——_— —_—— * 


bl 
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ſimirono di riſpingers/1 aflaltoid Y gli Table | 
Lp moves Somma 2 Cremoneſe _—_ * aum lesben baia, TR 


Sjecatmnolts valore,'e:con notable d. 


7 dall vna parte, e dall Laie, 3 il Conte d 
14. n PI it 10, come 10 Strozzi, dalla temerità, E dalle vo. | 
ci imperite de ſuoi, c contene N ne termini del ſuo poſto, lo diff 
XOTTUNA, ioit COT. 1 itemente T aſſalto di Baudineo, 
e th Polgiei.. che con gran puitiers. di fanteria tentauano di sforzar, 
e benchè la battaglia con grandiſſimo ardore d ambe le Parti duraſſe m 
aglio, fi diſtaccd: nondimeno con p 
ſangue, non vi eſſendo morti in tutto pid di cento, e venti- ſoldati 
Queſto fu il primo giorno, nel quale Henrico Prencipe di Nauan, 
comincid ad aſſaggiare i pericoli della guerra, perche; ammaeſtrato on 
grandiſſima ſollecitudine dalla ma Ire ne gli eſercitij di caualcare, e < 
maneggiare con arte ! armi, che 8 vſano a tempi noſtri, non 8 en 
trouato ſino a quel di in alcuna fattione militare, 


OL in queſta verſan- 
do nelle prime file de ſuoi con nobil imo, e con grandiſſimo ard 


e tanto pid riguardeuole, quz wo ſogliono ne primi principy eſſere p pi | 


terribili gli aſpetti della guerra, diede nobiliſſimo ſaggio di quella i, 


concorreuano dalle ſpalle, ſenza poter eſſere impedite, abbondantement 


Sn Voonotti ſere le Città circoſtanti in podeſtà de Catolici, fi riduſſero a cos grate 
coftretti dalla neceſſità di tutte le coſe, che furono coſtretti a leuarſi, e prendendo k 


neceſſità di 


river] 1 volta del Perigort, cercare altroue maggior commodità di paſcere num: 
no da fronte 


de Catolici. 


Ai Loreno, per conſultare, e riſoluere il modo d amminiſtrare la guernh 


che con impreſe tanto memorabili doueua ingombrare I ampiezza dll | 
vniuerſo. Terminati in queſto modo gli aſſalti, i Prencipi, e !Ammi- 


raglio per reſtringere maggiormente i Catolici, deliberarono di can- 


peggiare nel medeſimo luogo, che nel combattimento occupauano cn 
T eſercito loro, giudicando, che per il poco circuito Ia caualleria regia 
doueſſe patir grandemente, ma in pochi giorni s auuidero quanto folk | 
dannoſo queſto conſiglio, perchè al Duca d' Angiò per la via di Limo 


le vettouaglie, ma nel campo loro, per la ſterilita del paeſe, e | ag & 


ro cost grande di Tedeſchi, i quali, eſſendoſi propoſti nell animo fi- 
chiſſime, & abbondantiſſime prede, non poteuano tolerare 1 incommo- 
do dell' alloggiare in campagna, nè la careſtia, e la penuria del vitto 
Era in queſto tempo venuta la Reina Madre nel campo del Duca d'An- 
g10 ſuo figliuolo, accompagnata dal Cardinale di Borbone, e da quelo 


perk 


ne del Re) * —— 
proue fatti terribili a gl inimi- 


egno 4 done facimente riverſare, e vincere gli ſjaddroni de 

e chm la enaticeria'de hi) che oltre j tapitani, e 
= wokil than ripieni — kamigl da ſtalla, e dh altri ſerui- 
habilz all eſercitie dell armi: per la qual coſa concludeuano, 


„ 
— 


clamita della guerra, & opprimere in vm colpo Toſtinata pertinacia de 
zl Vgonotti, ou allungando on ent config, e tarde riſolutioni, f eſito 


| chlauano 1 ener hie Git rouimaua ik paeſe, con vniuerſale deſolatio- 


| 1 . 


e B+ aj che 6 condotte ſeco, & i capi de gli Vgonotti non 


Corona: 
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molte pericoloſo combattere. ſenza ſperanza. 
 Takun acquiſts- contra vn elercits cos groſſo di diſperati, douerſi ſegui- 


tare pid ſtabile, e pid ſicuro eonſiglio, e co 1 differire, & allungare la 


perche condotti in elima cost diuerſo dal paeſe, nel quale erano nati, e 

| ridotti nel colmo de caldi della ſtate, e nell abbondanza dell' vue, delle 
quali ſono auidiflimi, ſarebbono entrate ſenza dubbio. I infermità nel 
campo loro, delle quali rimarrebbe, ſe non disfatto,. almeno nota-- 
bilmente diminuito, e ſneruato; che ſe i capi Vgonotti ſtabiliſſero, come 
era veriſimile, d' attaccare, e di combattere le Citta principal tenute 
da Catolici per allargarſi, & acquiſtare pacſe, ſarebbono rimaſi mor- 
tin cost difficile oppugnatione i migliori, & 1 pid feroci, che haueſſe- 


ro de ſoldati, e fi farebbono in queſto modo ſcemate le forze loro; che 
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reftre Ia fanteria collettitia de gli Vgo- 


vin poche hore n liberare la Francia dall infinite moleſtie, e 


F elle coſe, {i conſumauano i popoh, I diſtruggeua la nobiltà, 8 anni- 


no, e tempo, & occaſione di riſorgere alla 
| de nemici, con — pericolo, che paſſando nuoui Tede- 

ch in Penn come gi 5 ada diſleninando, finalmente le forze 
one della guerra, non reſtaſ- 
gli ſtranieri. Altri giudicauano temerario, 
ito 11 far pericolare Jo ſtato della Francia all incerto 
giornat⸗ contra vn nemico, che non haueua che perdere, 

a la fortuna de Tedeſchi era ripoſta 1 in quelle poche armi, 


rwe, n 15 non A che haueuano preſo, & vſurpato alla 


deem, dar tempo a : Tedeſchi di conſumarſi, com è ſempre il ſolito loro 


— 
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ar bare pops dl 48501 

. cito de gi Vigonotty, er pd aro | * 
"nw tornaxe one _ any con pid 
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ag pins og org ets dehbe 


graue —— e — — re e co 
quali opprimendo i cpi de glitVgonotti,: I wniherſale de popcli i po. 
ſanità, e . &;abbyr 

riua percid il tentatiuo del e battaglics nel quale, ohe I. incerteaes dd! 

eſito, rinaneua ſewpre faencto il corpa;-q debilitata la forza del fuo | 

Il Duca licen- Reame. Approuata dal: Ræ, 80 concluſa queſtu deliberatione, il Duca 

| A d Angid. dopo d hauer preſidiate diligentemente : tutte le piazze fort, 
to, e ripar- le quali confinauanò con gli Vgonottz, licentidò la nobulth,. e diuiſe 

pond de“ in luoghi fertili Bure - papa il reſtants:dell-eſereita, con commi 

luoghi forti. Gone, che: per: il principio d Ottobre proffima-daſeuma; ritornaſſe ale 

| bandiere, diſegnando all hora di riunirele Torre, e di prendere quel 11- 

ſolutioni, che. ricercaſſe 3} biſogno, & egli con poca . comitiua di Signo! 
 ediiCapitapi, Per eſſere vicino, e poter prauedere alle.aecorrenze, ht: 
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AJARRASI nel quinto Libro Ia deliberatione de gli Vgonotti di 
 oppugnare le Citta del Poetu, e della Santongia : I aſſedio di Pottie. 
ri, il penſiero del Duca d Angiò di ſoccorrere quella Cittd con la 
diuerſone; onde riunito ] eſercito fi conduce à _combattere Ciatelleraut: leua 
I Anmiraglio I aſſedio, e lo fa leuare al Duca d Angid parimente. Monfi- 
gore di Sanſac aſſedia la Caritd, e ne parte ſenza frutto. I Conte di 
Mangomerꝭ vince la parte del Re nella Bierna, aſſedia, e prende Monſignor 
a Terrida. I R? fa publicar ribello Þ Ammiraglio, fa confiſcar i ſuoi 
bem, e ſptanare le ſue caſe. Egli continua a far vigoreſamente la guerra. 
Il Duca d Angid ingroſſato di forze procura di venir a giornata; Þ Ammi- 
raglio alÞ incontro procura di ſchifarla; ma coftretto dal conſentimento, e 
dal tumulto di tutto ! eſercito, ꝙ apparecchia per combattere, e tuttauia ten- 
fa d allontanarfi: il Duca d Angid lo ſeguita, e lo ruggiunge vicino a Mon- 
contorno : fi ſcaramuccia gagliardamente nell inclinar del giorno, e Þ arti- 
glierie fanno grandiſimo danno 4 gli Vgonotti : ſopraggiunge la notte, col 


fauer della guale Þ Ammiraglio paſſa il fiume, e ſi ritira : il Duca paſſa il 


medefimo fiume in altro luago: 5 affrontano gl eſerciti Ju'l piano di Mon- 


contorno : fi combatte ferocemente, e la vittoria reſta al Duca q Angiò con 


Vadim rage de gli Vgonotti, Molti di bro fi perdond d ani mo? Þ Am- 
a agli gli eferte a ripigliar coraggio, 
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© ſeguitar Ia guerra. Abbandonano i Prencipi tutto il paeſe, eccetto che 1, 
RNeocella, S. Giouanni d Anged,'& Angolemme, e fi ritiram con quel poco, che 
ca A Angjd $.Gronani, e lo prende, ma con giminutione dell eſercito, e cm 
perdita di tempo: indiſpeso fi ritira ad Angers, e poi a F. German, 7 
Prencipi s vmſcono con il Conte di Mongomer?, e fi rinforzano di genti nell 
Guaſcogna : trapaſſano I inuerno d le montagne, & Alla primauera ſ cm- 
ducono alle pianure : paſſano il Rodano, e & allargans nella Prouenza e 
nel Delfinato : marchiano verſe Noters, & verſo la Caritd con animo d dc- 
caflarſi à Parigi: il Rè ſpeiſce contra di bro vn eſercito comandato dal 
Mareſciallo di Coſie huomo lento, & alieno dal ruinare gli Vgondtti: 3 72 
frontano nella Borgogna,” ma ſempre 1 Prencips facgono  occafione dei an. 
battere: F introduce trattato di concordia, che finalmente h conclude alla 
Corte. I Prencipi, e I Ammiraglio fi ritirano alla Rocella : il Re procure 
dq afficurarli, e perciò tratta di dare Margarita ſua ſorella al Prencige di 
Nauarra, e di far la guerra in Fiandra contra Spagnuoli : fi conclude i! 
matrimonio, e vengono tutti alla corte. FE'auuelenata la Reina di Nauar- 
ra : fi fanno dopo la ſua morte le nozze; fra le feſte delle quali viene fein 
Ammiraglio con un archibugiata nel braccio: il Re delibera di proſeguire, 
e liberarfi dagli Vgonatti, e perd la ſera di S. Bartolomeo e vcciſo Þ Ammira- 
 gho, e tutti gli altri tagliati a pezzi tanto in Parigi, quanto in molle alre 
Città del Reame. ' Procura il Re occupar la Rocella, e Montalbano, na 
non rieſce ne Þ ona impreſa, ne Þ altra: paſſano diuerfi trattati per ſuts- 
mettere i Rocellefi, ma reflando effi fermi 5u la difeſa, il Duca d Angiò ra- 
dunato Þ eſercito con tutte le forze aſſedia quella piazza. Si difendono quei 
di dentro lo ſpatio di molti meſ, fin tanto che il Duca d Angiò eletto Re di 
Pollonia fi conduce a conceder loro ottime conditioni, con le quali in apparen- 
2a fornano all vbbidienza del R?. Parte il Re di Pollonia: il Duca d 
Alanſone ſecondo fratellb pretende Je medſime dignitd ch egli haueua teme: 
ne riccue la repulſa, e perd alienato con Þ animo applica il penfiero a c 
nuoue: & uni ſcono ſeco il Re di Nauarra, il Prencipe di Cond?, la Caſe di 
Momorand, e gli Vgondtti : machinano una congiuratione, la quale ſcoperta, 
i Duca dq Alanſone, & il Re di Nauarra con molti altri ſono fatti prigi® 
ni: il Prencipe di Conde fugge, e fi ſalua nella Germania: il Re oppreſſ 
da graue infermitd commette alla Madre Ia cura delle turbulenze del Regn0* 
| fanno molti eſerciti in Poeti,, in Linguadoca, & in Normandia, oue il (u. 
te di Mongomerꝰ venuto d' Inghilterra, ſbarca- à liti dell” Oceano, & occups 
molte piazze. Gli vd contro Monfignore di Matignone : 16 digfa, J aſe 
e b prende, 5: che condotto 4 Parigi viene giuſtitiato. I Re Carlo dichia- 
rata la madre Reggente, e fralmente oppraſſs dal male; nel fre dell et ſus 
paſſa da queſia vita. — — — — 
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mou fima difficoltà le coſe de gli Vgonotti, perciochè 
eng” "ritrouandoſi con vn campo numeroſo, e groſſo, ma con poca 
facoldà di nodrirlo, e M Na Sar appariuano, a qualunque parte foſ- 
ſro per volgere i lor . grauiſſimi impedimenti. Il paſſare la 
civiera della Loira, come ie molti pn A & indirizzarſi all' acquiſto. 
delle pid larghe,, e pid ſp ſpatioſe prouincie della Francia, & all' oppugna- 
tone della medeſima Citta di Parigi, ſedia, e baſe della parte Catolica, 
{ bene daua ſperanz: di potere, troncando 1 neru alla fattione contra- 
ria, terminare vittorioſamente la guerra, e ſe bene ſomminiſtraua in 
apparenza occaſione ampliſſima di prede, e di bottini, vnico fine delle 
gent Tedeſche, ch erano nel campo loro, & vnico rimedio per mante- 
nerle, era nondimeno i in effetto partito pieno d' euidente pericolo, e di 
deboliſſima ſperanza, perchè mettendoſi ſenza denari, ſenza munitioni, 
ſenſa numero groſſo d' artiglierie, ſenza ordine di condur vettouaglie, e 
quello che importaua pid ſenza alcuna Citta, © luogo forte in mezzo di 
tanto paeſe nemico, oue ſi poteſſers 1 in qualſiuoglia occaſione far forti, e. 
ritirarſh, vedeuano, che ogni poco ſiniſtro, che haueſſero riſcontrato,. 
ogni leggiero impedimento, che ſi foſſe attrauerſato a tentatiui loro, era: 
baſtante a ridurli all vltimo eſterminio, & a condurli a totale rouina, e 
litruttione : nè le ſperanze d acquiſti, d di progreſſi erano tali, che 
poteſſero contrapeſare queſto. pericolo; perche le Citta principali. erano. 
grollamente. munite, e 1 eſercito regio più toſto diuiſo, che diſſoluto, 
ad ogni occaſione era facilmente per riunirſi, & aſtringerli a duri par- 
tit, oue {i foſſero temerariamente impegnati tra le forze nemiche, ſen- 
{a opportunita di ritirarſi, e ſenza modo di prouedere alle neceſſità or- 
dinarie, e che fi farebbono ogni giorno maggiori. Ma dall altro can- 
toll fermarſi all' acquiſto delle Città, e delle fortezze, che nell Aquita- 
nia, e di la della Loira fi teneuano ancora per la parte Catolica, e con 
la loro eſpugnatione fermare in ſe medeſimi J intiero dominio di quel 
pacſe, del quale poſſedeuano la maggior parte, e nel quale era ripoſto 
l fondamento dell armi loro, haueua due grauifſime oppoſitioni: la 
prima, che nel combattere ad vno per vno luoghi fortiſſimi, e proue- 
duti di tutte le coſe biſogneuoli alla difeſa, ſi conueniua perdere molto 
tempo, e conſumar gran parte dell eſercito, coſa preueduta da Catolici, 
e grandemente deſiderata da loro; 1 altra che fermandoſi sd 1 ſuo, con- 
uenivano diſtruggere quel paeſe dalle taglie, e dalle contributioni del 
quale iraheuano T alimento, onde non potrebbono poi cauarne tanto 


. dali cratione de Duca. d Angie di Giflluere r 8 e MDazme.. 
oy aul per qualche tempo alla difcla de luoghi. forti, meſs. 


Orviti 


M.D.LXIY. . denaro, che baſtaſſe a pagare, ne tante N che Poteſſero pr £ 


er — tanto denaro da "ou 
eos FN 


pg, e pie fette progreſſi. Con queſta deliberatione preſo, e con. 
in facco a' Tedeſchi per hauerk pid Rein cen il ric 

Z Monaſterio di Brantonna,” e krattati nell iſteſſo modo molti al 
tri popes minori, s accoſtd I Aiimiragtio con T eſercito a Ci iatelleraut, 
nella qual terra teneua già molti giorni con parte de gli habitatori fe. 


greta intelfigenza ; ne fü difficile ottenerla, perehè tumultuando i con- 
giurati, & impatronitif d vna porta, v introduſſero gli Vgonotti, dal 
quale accidente ſpauentato it Gouernatore regio ſenza altra reſiſtenza ſ. 
ne fuggi a Pottieri, e la terra ſenza contraſto peruenne intieramente i 
© podeſta dell Ammiraglio, che come tutte altre, la riceus a nome dd 
| Freneipe di Nauarra, ſotto gli auſpicij del quale, come di primo Pren- 
Gli Vgononti Cipe del fangue, i fpediuano, e ſi gouernauano tutte le coſe. Ottenut 
1 2 paſrd FAmimiraglio ad aſſediare Lufignano, e preſa later | 


render pid 
lei che fen#a molta difficolth,” fi meſſe a campo alla Rocca, plaza ſlimata dele 


flono, con 


Tatellicenza BOT forti della Francia, e che ne' tempi paſfati haueua felicemente ſoſte 
E hungo aſſedio, & afpriſſime battaglie da gr Ingleſi: ma queſa 


e Luſignano volta la coftanza de' difenfori non corrifpoſe alla virtù de loro u. 
con il foril- tepaſſati; perehè appena afpettata la batteria, ta quale fe bene fer 
2 nella muraglia molta 1, era nondimeno difficiliſimo, , per eſſere 
- gran batterie, Ia rocea collocata nella forth d vn fafſo, il potere andare all'aſlaks, 
11 12 de. eominciarono gli aſſediati a trattare d arrenderſi, e conuennero in po- 
rende facil- ehi giorni & vſcire con le bandiere ſpicgate, e con tutte le loro bagaglie: 
yr ax me- accordo, che contro at ſolito, fü loro intieramente oſſeruato. Preſo il 
1 eaſtello di Luſignano, ſotto al quale morirono di cannonate i Signor d 
Brollo, e di Chefnè, ſoldati di molta riputatione, I Ammiraglio cot- | 
= ducendo ſeco ſei pezzi d artiglieria groſſa, che haueua ritrouata in quel 

Porte dopo piazza, deliberò d accoſtarſi a Pottieri, Città dopo quella di Parigi l 
2 a pid grande di circuito d' atcun' altra del Regno, e capo di tutte le Pro- 


<aito della uincie circoftanti, ou' erano ridotte, come in luogo ficuro, tutte le ric 
; chezze, e tutte le facolta de” paeſi vicini, giudicando, che — 
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-datta a lun devetione: queſts piazza cod principale, e di n M. bx. 


cams fü nate u L,oecies, meme 3 1 Ams 
lo « duet ſe bane I naturn del * armigero, e erde Au 
ſperan: nondime no il conſiglio douerſi per 


mpiegare in queſta impreſa groſſo numero, & eccellente 
di defeniſo Is 008 per aſſicurare vna piazza di tanta importanza, 
e tanta riputatione, per trattenerui lungamente I efercito de gli 
| Vgonotth,, e Hella difficolta di queſto tentatiuo procurare, che fi ſpun- 
talle 1 impe bel egeralices © PIT Gs rs, come era ſtata 
la guarnigione ordina ia, ch era ug in Poitiers ot. 
to al Conte di Luda, Gouernatore della Citta, | deliberd d entrarui _ 
Duca di Guiſa, giouane che con ſingolare, & vnica aſpettatione & alle- 
uaua al Prencipato della parte Catolica, per rinouare con chiaro, e ri- 
:fempio,.in queſto principio dell' opere ſue militari, la gloria 
del padre ſuo, che nella difeſa di Mez, contro alla potenza dell Impe- 
ratore, Carlo Quito, .s' era aperta la ſtrada a ſomma potenza, & a gran- 
lima eſtimatione. - Seguirono  efempio del Duca di Guiſa, Carlo 
Marcheſe di Mena ſuo fratello, i Signori di Ame di Seſſac, di 
Mortemare, di Chiaraualle, della Roccabaritone, di Rufec, di Ferua- 
ques, di Brianzone di Caſtelliero, e molti altri caualieri chiari di naſ- 
cta, e divalore, con iquali s accompagnarono Angelo Ceſis, e Giouan- 
m Orſino con dugento caualli Italiani; si che la caualleria, che 6 ritro- 
a, aſcendeua al numero di ottocento huomini d arme, 


tanto, oltre : 


2 


uaua nella Città, 
e d1 quattrocento, - e piu caualli leggieri. Aggiongeuanſi quattro mila 
fanti de migliori, e più eſercitati della Francia, ſotto a Baſſac, la Parada, 
Verbois, Bonaualle, Giari, e molti altri Colonnelli di chiara fama, ſei 
| compagnie di terrazzani, di quattrocento I vna, bene armati, & otti- 
mamente diſciplinati, e trecento archibugieri Italiani ſotto al comando 
d Paolo 9 975 fratello di Santa Fiore. S' era anco ridotto nella Citth 
numero grandiſſimo di contadini, con opera de' quali s andau ano con 
molta ſollecitudine fortificando ne luoghi pm ſoſpetti i ripari, & ac- 
commodando 1 igherie, oue ſi vedeua poterſi accampare il nemico. 
Abbondauano = di queſto nella Città le prouiſioni da guerra, tra le 
| qual, quantith ineſtimabile di fuochi artificiati, lauorati in diverſe ma- 


niere, ne quali haueuano i defenſori poſta grandiſſima ſperanza di re- 
pingere gli aſſalti de nemici. Contro a queſti apparati I Ammiraglio, 


doueſſero ſeguire ad arrenderſi tutte ] altre ſenza molta dubitatione. Ma e 
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4, Adpneeradide i parcendie ig: alieiedppnns, 0d > grudicando ] impre. 
fa grandemente difficile, 


fuori della porta di San Lazaro, non circondato da forti 
ma difeſo ſolamente dal Colonn 
gieri Franceſi, il quale hauendo Jo ſpatio di tre hore ſoſtenuto valoroſi 
mente I aſſalto, fir vltimamente coſtretto da moltiplicati Sforzi de ol 


abbruciate, & iſpianate le caſe contigue alla porta, & a 
leuar la commodita d offendere, e di alloggiare. Alagsd quella notte 
I eſercito due miglia lontano dalle mura, e la mattina ſeguente ſcara- 


; mucciandoſi del continuo tra la caualleria di dentro vſcita da molte par- 
ti, e le 


E la pianta di Pottieri grande di circuito, & ineguale di ſito, perch? 


DE LLE | \Gvenne f Or "IT 


i particolari nemici, c perd-preponendo-queſto d nut gli unge 


ue aten te fore i 
tri luoghi, 8 accoſtd alla Città il vigeſimo. q uarto di di Luglio, e ne! 
marchiare fece dalle fanterie attaccare da pin parti il borgo, Che ſiede 


rtthcatic e alcung, 
lo Boiſuert con quattrocento archiby. 


Vgonotti d' abbandonarlo, non eſſendo luogo per niuna conditione ca. 
pace di difeſa ; ma il Duca di Guiſa vicito perſonalmente dalla porta, 
ſoſtenne con grandiſſima coſtanza I impeto de nemici, fino che furono 


foſſa, per 


prime ſchiere del campo, TAmmir 
dine ne quartieri gia per innanzi con 


glio s accampò con bell or- 
prudente diſpoſitione deſtinati 


diſtendendoſi da Oriente ad Occidente per vna falda ſaſſoſa, interrotta, c | 


difficile, hora s innalza, hora 8 abbaſſa, hora s incurua, hora per di 
ritta linea procede, ma ſempre dalle tre parti è ſottopoſta alle offeſc a0 
rupi, che la eircondano, e dalla quarta parte ſolamente reſta piana, e 


tanto alta, che non ha ſito di fuori che la domini, e la ſaetti: è ben | 
vero, che ſe bene pud eſſere da molti ſiti di fuori battuta, e berſagliata, 


non © poi cos? facile I auanzarſi all aſſalto, perchè il fiume Glan, che 


da molte parti la bagna, & vno ſtagno profondo, che da quel fiume hi 
genera, la difendono di maniera che ſi fa difficile I adito a chi la vuole 


aſſalire, e I inegualita delle rupi, che porgono commodita d' offenderla 
porge anco commodita d' opporne ritirate a defenſori; percioche I erto 


ſeaglioſo, ſcoſceſo, e facile da eſſere ſearpellato, ſopra il quale ellafied, 


fa quaſi da ſe medeſimo, come gradi, e ſcaglioni molto proprij a facil- 
tare, & a prolongare la difeſa. A queſto ſito hauendo riguardol Am- 
miraglio, procurò d abbracciare pid circuito, e diſtenderſi più che foſſe 
poſſibile, per offendere, e trauagliare la Città da molte parti, e trà loro 
cosi lontane, che diuideſſero I animo, e le forze de defenſori. Col loco 
per tanto la fanteria Tedeſca nell' angolo pid remoto della Citta oltre | 
fiume, mettendola al coperto nelle ſtanze del Lazaretto, e nel inolino 
contiguo, che chiamano il molino Parente, ma con vn ponte di 2 

—— —— tirato 
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trato ſopra la.xiuic 


a vniua, il quale ſeruiua vicendeuolmente alle fan- .v.uxo. 


terie Guaſcone, \e:Prouenzali, che erano diſteſe ſopra altra ripa fino 


l Borgo nominato il Rocerollo. Alloggiò egli con la vanguardia nel 
Mlonaſterio di San Benedetto, i Prencipi, che guidauano la battaglia 
con il Conte della Roccafocaut, e con il Conte di Mansfelt a S. Lazaro, 
Briquemaut,. Piles, e Mui co I retroguardo nel borgo di Pietra Leuata, 
occupando., a queſto. modo tutto lo ſpatio che fi diſtende dal Setten- 
 trione a Ponente, e da Ponente inſino al mezzo giorno, e la caualleria 
compartita per le ville ſi diſteſe ſino a Cruſtelle Iuogo quaſi due leghe 
diſcoſto dalle mura. Appena erano alloggiate attorno alla Città le fan- 
terie, che il Signore di Seſſac Luogotenente del Duca di Guiſa, accom- 
to da Giouanni Orſino, e da cento, e venti caualli de più ri ſoluti 

del preſidio, vſcito per la porta, che dicono della trinciera, & allarga- 
toſi alla campagna, diede in vn quartiero di caualleria nel villaggio di 
Marna, e trouati quelli del 1 confuſi, e — — nel motiuo dell 


— — SER RR AL 


gl meſſe al primo incontro in 5g reſtandone pid di quaranta diſtef 
| fla piazza; per la qual coſa I Ammiraglio poſto in neceſſità di repri- 
| mere la viuezza delle ſortite, fece alloggiare il Colonnello Blancon con 
due mila fanti nelle rouine del borgo, e con fortificationi, e trinciere 
oundurſi cost vicino alla porta, che continuamente fi combatteua co 1 
tio de gli archibugi: e nondimeno il Colonnello Onus, il quale ha- 
ueua come luogo debole abbandonato San Maſſentio, con ſeicento ſoli 
| fanti, ma molto eletti, fatte in ſei hore ſole lo ſpatio di noue leghe, & 
arriuato nel mutar la Diana all' apparir dell' alba, trapaſſò felicemente 
tutte le fortificationi gia fatte, e non oſtante la oppoſitione di Blacon, e 
de ſuoi, entrd per la medeſima porta della trinciera a rinforzare il 
preſidio di Pottieri Ma poſto, e ſtabilito I afſedio, fi conſumarono 
i primi giorni in groſſe ſcaramuccie, nelle quali ſe bene variaua I efito, 
conforme alla varietà della fortuna, ne riceueua però I eſercito de gli 
| Vgonotti grandiſſimo detrimento, perchè oltre alla perdita de pid va- 
| brofi ſoldati, de quali moriua grandiſſimo numero, reſtauano impedi- 
ti i lauori, che tuttauia da Monſi gnore di Genlis generale dell' artiglieria 
li fabricauano in diuerſi luoghi, per accoſtarſi alla terra, e piantare con- 
tro alla muraglia vna batteria di quattordici cannoni, e di molti altri 
peszi minori; la quale eſſendoſi finalmente ridotta a perfettione, ben- 
che con molta difficolta, per eſſere infeſtato da pezzi di dentro tutto il 


campo, cominciarono a tirare il primo did Agoſto Tartiglierie, dalle 
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M.D.LXIX. quali nello ſpatio di tro giorni A mate il rvellno, & abbattuta 1, 


9 torre, che congionti alla porta 


di San Cipriano, guardauano, e franchey.. 
giauano entrata da ao pairs x: ma efſendo-il fondo del torrione ter. 
rapienato, di modo che non oſtante la raina della ſommità, rimaneua 
nondimeno in difeſa, vi fü in vano dato il quarto giorno Y aſſalto ſoſte. 
nuto coſtantemente dal Colonnello dell Iſola con ? ſuoi fanti Frances 
i che veduto dall Ammiraglio, e che il tentatiuo della porta riuſciua 
pid difficile di quello s era creduto, voltati i cannoni ad altra parte, 
comincid il quinto giorno a battere la eortina, che lungo il fume fi 
diſtende nel luogo, che volgarmente fi chiama il prato della Badeſſa; 
perchè ſe bene haueua impedimento del frame, 41 quale correua tri gl 
alloggiamenti'del ſuo eſercito, e de muraglie della terra, ſapeua nond. 
meno eſſerui i ripari molto pid deboli, che nell altre parti non erano, 
12 la ſicurezza del ſiume haueua reſo meno diligenti a riparare 
che teneuano la cura della difeſa. Haueuano, il decimo giorno 
"Mn Agoſto dedicato alla feſtiuità di San Lorenzo, fatta tanta ruina I ar. 
tigherie, che fi poteua andare commodamente all affalto, e gia era get- 
tato il ponte, parte sd le botte, e Parte fopra i pontoni, per il quale fi 
poteua agiatamente trapaſſare la riuiera, quando I Ammiraglio fatta r. 
conoſcere Þ apertura del muro, & auuiſato, che con bell ordine erano 


apparecchiate dalla parte di dentro cafe matte, e ripari per la difeſa, e 
che per auuiſo del Conte di Luda, quattro groſſi di lancie erano vſciti 
fuori 1 dalle porte per vrtare ne gli aſſalitori nel tempo medeſimo, che 


paſſato il ponte voleſſero trapaſſare quello ſpatio, che piano & aperto | 
era fra on riuiera, & il luogo dell affalto, non volendo mandare le genti 


a manifeſto pericolo, ſenza ſperanza di frutto, diede voce, che per la 
debolezza del ponte, non voleua Ponerſi a riſchio euidente, che rom- 
pendoſi, s ' affogaſſero nell acqua 1 ſuoĩ ſoldati ; onde ritirate a gli al. 
loggiamenti le genti, che gia erano ordinate per aſſalire, comandd, che 
foſſe fabricato vn altro ponte, con I aiuto del quale poteſſero paſſare non 
ſolo gli aſſalitori con mighore ordine, e con pid ſicurezza, ma anco 
qualche numero di caualli per opponerſi alla caualleria della terra. Ma 
la notte ſeguente Biagio Capizuchi gentilhuomo 2 ch' era nelle 
genti di Paolo Sforza con due compagni nuotatori, & eſperimentati a 
ſtare molto ſpatio d' hora ſotto I acqua, mentre con ſpeſſo dare all arme, 
con frequenti tiri d artiglieria, e con vna ſortita guidata da Monſignore 
di Feruaques ſi tiene occupato il nemico, paſſati ſotto al ponte nuotando 
e tagliati in molte parti 1 legami che lo teneuano vnito, reſtd egll i 
poco ſpatio d hora, ſenza che ſe ne auuedeſſero gli Vgonotti, dal cot- 
rente dell acqua intieramente dilkiolto, e diſſipato, s che poterono 1! 1 di 


5 


care di dentro | : 
4; Guiſa medeſimo con portar terreno. ſopra le proprie ſpalle, mole 1 
ad aiutare il lauoro, di modo che in breue ſpatio alzarono vn riparo mol- 
td pid forte, e molto pid maſſiccio, del primo. Ma! Ammiraglio fatta 
rinforzare oon grandiſſimo impeto la batteria, e rinouar trè ponti con 
maggior fermezza di prima, diede il giorno decimo ottauo vn terribile 
Aalto alla muraglia, e gia s erano, fe. bene con molto ſangue, impa- 
droniti quei di fuora della rottura del muro, quando ſi ſcoperſe di den- 
tro vn caualiere alzato nel Conuento de Padri Carmelitani, dal quale 
tirando molti pezzi d artigheria minuta, e percotendo il ſito, che ha- 
ueuano occupato gli aſſalitori, ne ancora vi s erano potuti a ſufficienza 
coprire, furono coſtretti in poco ſpatio d hora d abbandonarlo, oue 
reſtd morto il Signore di Mondolfo, huomo di molto grido tra. gli Vgo- 
notti, con ſette Capitani, e molti fanti, oltre il numero grandiſſimo di 
feriti, tra 3 quali furono colti d archibugiate Monſignore della Nua nel 
braccio ſiniſtro, & il Barone di Conforgino nel fianco deſtro, dalle quali 
ferite giacquero lungamente; nè i difenſori reſtarono ſenza danno, eſ- 
{endo morto quel giorno il Signore di Bigli nato di nobiliflimo fangue, 
& Antonio Seraſone Romano, che, con molta lode di valore, e & in- 
duſtria,s' adoperaua nella profeſſione dell ingegnero. Continuarono il 
| giorno ſeguente a battere nell iſteſſo luogo, & in molte altre parti, l ar- 
tiglierie rinforzate d' otto colubrine meſſe vltimamente in opera per fare 
ultimo sforzo, onde in pochi giorni ſi riduſſero i ripari della Citta a 
ſtato di non poter eſſere pra difeſi, ſe I induſtria de difenſori non ha- 
ueſſe ſouuenuto all vrgenza del pericolo; perchè hauendo dalla parte di 
otto impedito il corſo del fiume con argini, e con ſteccati, vicino al 
torrione che chiamano del Rocerolo, fecero gonfiare Þ acque di si fatta 
maniera, che ſtagnando la parte baſſa, & inondando tutto il prato della 
Badeſſa, e ſuperando le ruine del muro battuto, non ſi poteuano in al- 
cun modo accoſtare quei di fuori alla parte battuta per dar I aſſalto; 
per la qual coſa neceſſitato! Ammiraglio a prendere nuouo partito, fe- 
eero traſportare pid ſotto la batteria per combattere, e prendere il me- 
deſimo torrione del Rocerolo, ſotto al quale i Catolici haueuano fatto la 
ſteccata, perchè impadronendoſi di quel luogo, veniua a liberare il cor- 
 Tente del fiume, & a leuar loro la difeſa cosi potente dell' acqua. Per 
tanto hauendo ? arti glierie abbattuto pid di ſeſſanta paſſa di muraglia, 
diede un aſſalto generale al Rocerolo, & alla cortina congiunta il gior- 
no vigeſimoquarto, nel quale teneua Piles la prima punta, ſoſtenuto da 
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la ruina del muroʒ nella qual opera affaticandoſi il Dua 


LOC DzLIE Greane' Chvitii 
= Briquemant, & vitimamente dalla fanteris Tedete; due combattend 
1 delle art oon finigolafe Parr „& walore, * 


1 capitani, & 1 Signori di quello che faceſſero i foldati privati, appan 

molto chiara la virth del Duca di Guifa, dallo ſquadrone del quale fu. 
rono finalmente con Noita : ſtrage reſpinti, e diſcacciati i nemici, 1 quali 

con gran fatica ricuperarono Piles malamente ferito; e ſemiuiuo, ben⸗ 
chè curato poi ricuperaſſe la priſtina ſanità, e I vſato ſuo vigore. Non 

fi rallentd per queſta auuerſità T ardore de gli Vgonotti; ma continuan. 
do a combattere con grandiſſimo impeto 1 ripari, che dietro alla roving 
haueuano dirizzati i difenſori, deliberarono di darũi tacitamente ] aſſal. 

to a mezza notte, credendo di cogliere i Catolici d ſepolti nel ſonno, 3 

almeno confuſi, e ſproueduti; ma accoſtatiſi alla ruina trouarono tutto 
all oppoſito, cost franchi, e cost parati gli animi de' difenſori, che ſen- 
xa altro tentatiuo fi diſcoſtarono, ſeguitati con grandiſſima brauura da 
fanti Italiani, i quali ſortendo per la medeſima apertura del muro, gli 
rimeſſero fin dentro delle trinciere, facendone grandiflima vcciſione per 
la ſtrettezza, e per la difficolta, che haueuano di ritirarſi. Ma di gil i 
caldi ecceſſiui della State in mezzo a tante fatiche, haueuano cominciato 
a produrre le ſolite infermità proprie della ſtagione, per le quali non 
ſolo moriua quantita grande di ſoldati, & in particolare di Tedeſchi, ma 

n erano grauemente oppreſſi 1 principali capi dell eſercito, tra quali i 
Conte della Roccafocaut per curarſi s era allontanato dal campo, &! 
Entra nell' Signori di Briquemaut, e della Nocla & erano ritirati a Niort con poca 
8 ſperanza di vita: per la qual coſa i Prencipi deliberarono con il ſolo ſe- 
moraliti, e guito delle famiglie loro, ridurſi a San Maſſentio per mutar aria, e fu - 

ene. ame gire il contaggio delle febbri maligne, dalle quali era infetto tutto il 
mala, ma” campo, laſciando quaſi ſolo al comando dell eſercito I Ammira glio, i 
dall aſſedio quale conſumato dalle continue: vigilie, e dall inſopportabili fatiche, in- 
& Fottieri. {md ancor egli finalmente di fluſſo, e nondimeno aggrauato, & inde- 
bolito ſommamente dal male, non rallentd in alcuna parte il vigore dell 
animo, ma continuò a ſollecitare con il medeſimo ardore il fine dell im- 
preſa, per terminare la quale, il ſecondo di di Settembre fece dare laſſil- 
to da pid parti, e volle, che combatteſſero ſeparatamente le fanteric 
Franceſi, e le Tedeſche, acciò che la concorrenza inanimaſſe le nationi a 
ee con maggior feruore, e con pid pertinace oftinatione. Duro 
T aſſalto molte hore del giorno, ſoſtenendo I impeto de' nemici dall 
vna parte il Duca di Guiſa, dall altra il Conte di Luda, con tanta co- 

ſtanza, e valore, che percoſſi gli Vgonotti, non ſolo dall artiglierie, e 
da gli archibugi, ma da i ſaſſi, e dalle picche, e da i fuochi lauorati 
in grandiſſima copia, furono finalmente neceſſitati diſcendere precipito- 


ſamente dalla muraglia, reſtando tra morti, e feriti sd la piazza pid 


— 
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q; ſettecentc di loro, nel numero de quali Monſignore di Santo Vaneo MIX. 
+-atello di Briquemaut, e che comandaua alla ſua gente, vcciſo da vna 


41 


9 
z 


Jar di | ana battaglie, e 
eſſendo g re vor di Onds, del Colonnello PRE © 
Pallac, e 7 altri huomini di valore, a Poco numero, riſpetto al- . © folte- 


i grandezza del luogo, & i.caualli per mancamento di fieni, e ꝙ herba, wet, f per. 


| efſendo condotti a, debolezza eſtrema, non vedeuano mai rallentare:te YAmmira- 


[ ardore,, e la pe de gli Vgonotti ; per il che con ſpeſſe let- pony 


7 7 10 di Pottieri, 
tere, e con fre ambaſciate. ſollecitauano il ſoccorſo promeſſo loro © v foccor- 


rer Ciatel- 


. 
bl 
* 


l Duca d Angiò nel termine di pochi giorni. Haueua il Duca, ſolle- leraut. 
citando pid di quello, che s era deſtinato da principio, la riunione dell 
cſercito, rimeſſe inſieme le ſue forze al principio del meſe di Settembre, 
iſoluto pid toſto tentare la fortuna della giornata, che permettere, che 
f prendeſſe Ia Cittaà di Pottieri, e tanta nobilta, con la perſona del Du- 
ca di Guiſa, all hora grandemente amato da lui, per la qual coſa par- 
tito da Loccies era venuto a mettere ! aſſedio a Ciatelleraut, giudicando, 
che gli Vgonotti per ſoccorrere quella piazza, oue erano ridotti gran 
quantita de gli ammalati del campo, hauerebbono abbandonato I im- 
| preſa di Pottieri, intorno alla quale con il fauore di tante forze ridot- 
te cos vicine, poteuano accorgerſi d' affaticarſi in vano. Ne fu diffe- 
rente I eſito dal diſegno del Duca, perchè I Ammiraglio, perduta per 
lxltimo eſperimento la ſperanza della vittoria, e cercando qualche ap- 
| parente occaſione di partirſi, come inteſe la moſſa dell eſercito, deli- 
berd di leuare il campo, e ritirata ! artiglieria, fi moſſe con tutte le gen- 
ti alla volta di Ciatelleraut il quintodecimo di di Settembre, e nel me- 
deſimo giorno entrarono in Pottieri il Conte di Sanze, e Pietro Paolo 
Toſinghi con trecento caualli Franceſi, & ottocento fanti Italiani, e con 
ſoccorſo di denari, e di vettouaglie, onde reſtò in vn medeſimo tempo 
| lberalaCitta dall' aſſedio, & opportunamente ſolleuata da' ſuoi biſogni. 
Qeſto fine hebbe aſſedio di Pottieri, nel quale, come Þ eſercito de' 11 Duca di 
Prencipi diminui di forze, e di ſperanze, per la perdita di tre mila ſol- Sula, ce. 
dati, e di due meſi di tempo della State, cos il Duca di Guiſa n' vſci con nuto 1'aſledio,, 
tanto applauſo, e con tanta riputatione, ehe gli occhi della parte Cato- mo 5 
lea cominciarono a conuertirſi tutti in lui, come a ſoſtentamento della 
religione Romana, e degno ſucceſſore della potenza del padre. Prouaro- 
no le genti regie all aſſedio della Carità non diſſimile fortuna di quella, 
che haueuano prouata nel medeſimo tempo gli Vgonotti a Pottieri, per- 
az il Duca d Angiò volendo eſcludere totalmente ] eſercito de Prencipi 
da poter paſſare il fiume Loira, e leuargli la ſperanza di trauagliare le 
rouimcie, che ſono di qua dalla riviera, haueua commeſſo a Monſignore 


ddlata la Cariti 
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mn, di Sanfac, che radunate le forze della Beoffi, del Niverneſs, 
. ——_ — e di parte geln Borgogna, affediaffe 1a Cart; Rata pit 
I Catolici nel loro da gli Alemani, 6 che ſola poſſedeuano indo 

haundo afſe- Ia ripa del frame,” ma fd cos? coſtante la rifofutione'de' ſoldati, e k 
 difela braua- tinacia de terrazzani comandati da Monfignore dĩ Guerchi Alfere det 


mente, ab- 


bandonano Þ 3 ol huomint I erme delf Ammirag ho, . rp tet gh 


cito di — 11 proprio patrimonis, e iruiato it Comte < 
Mongomeri per reſiſtere a' Signori di Monluc, e di Terida, il primo de 
quali teneua i confini della Prouineia, e F altro con grandiffimo for- 


20 batteua Nauarrino, Piazza, ehe dopo molti danni, e tranagfi dd 
paeſe, ſola rimaneua in potere de gli Vgononi; ma finalmente qualun- 
que fi foſſe la cagione, perchè i Capitani mputauano Nr 
mancamento, andarono le coſe molto profpere per il Prencipe di Na- 
uarra, perche hauendo Monſignore di Terida jeuato it campo di Na 
uarrino, fir nel ritirarſi combattuto, aſſediato, e fatto prigione, & il 
Signore di Montuc non hauendo potato, o non eſſendo ſtato a tempo 
di ſoccorrerlo, conuenne ritirarſi nella Guafcogna, di modo che tutto 
iI paeſe comincid ad inchnare alla diuotione di Mongomert, it quale | 
vſfando crudelta, e ftraniezze del tutto inſolite, haueua co l terrore 
coſtretto ad arrenderſi anco quei kaoght, che erano fortemente muniti, 
e groſſamente difeſi, e proueduti. In tanto it Duca d Angio, che per 
non hauere ancora tante forze feeo, che baſtaſſero a far leuare aſſedio 
di Pottieri, s era meſſo a campo a Ciatelleraut, per ottenere con la d- 
uerfione it medeſimo fine, era entrato in ſperanza di ottenere quella ter- 
ra, & attendeua a batterla ferocemente; ma riuſci F effetto molto con- 
trario, perche apparendo gia ſufficiente apertura nel muro, vi fece dar 
la battaglia da fanti Italiani, i quali ſpmgendofi innanzi per la con- 
correnza, che haueuano co fanti Franceft, 8 impadronirono nel princi- 
pio aſſai proſperamente della breccia, ma con pid ardire, e furore, che 
prudenza; imperochè eſſendo percoffi con grauiffimo danno per fianco, 
e per teſta dall artiglierie piantate opportunamente ſopra i ripari fabrica- 
ti di dentro, li quali non erano ſtati, conforme alt vſo della militia, be- 


Fablane 4 ne riconoſciuti, che hebbero combattuto indarno pid di tre hore 
onte capo 


della gente fi ritirarono a gl alloggiamenti con perdita di pit di ducento, e cinquau- 
| Toſcana muor ta foldati, tra i quali Fabiano del Monte, e molti altri gentilhuomini, 


ſotto Ciatel- 


leraut. « Capitani. — — il giorno ſeguente 1 I þ di dar 1 aflalto 


Dx FRANCIA. ine W Apt 


| dla terra ne | penkeri del riticark, perch? ces eats Kobe MDI. 
* cito, defideroſo di riſarcire Ia perdita del tempo, & i danni, di haueua 


dd a Pottierh, & era in tre alloggiamenti condotta ne borghi di 
Catelleraut oppoſti a quello, che occupaua J eſercitp Catolico, delibe- 


catg per ogni modo di tentar· la fortuna, & haueſſe potuto farlo ſenza 
aauuantaggio; per A qual coſa il Duca dAngio conoſcendoſi molto 


inſeriore di forze, per non eſſere ancora oonuenuta la nobilta, ne molte 


vrark, preſe opportunità di farlo nel tempo 
Ammiraglio, alloggiate per ricrearſi dal viaggio nel boxgo della terra, 
di A dal fiume Vienna, s erano 


poſo, chi al prouedere a proprij biſogni per viuere, e per alloggiare, non 


g dell efercito, preſe due hore dopo, nel tramontar del Sole, tacita- 
nente la ſtrada, non ſe n accorgendo ne IAmmiraglio, ne alcuno de 
ſuoi, fin tanto, che non partirono I vltime ſquadre, le quali guidate 
da Signori di Chiauigni, e della Valetta, e dal Conte di Santa Fiore, 


| faceuano la ritirata. All hora eſſendo gla notte, e'l eſercito Vgonotto si leuano i 


ndotto a gli alloggiamenti, o ſparſo per la terra, parue all Ammiraglio Colic 10. a 


niglor conſiglio di non ſeguitare precipitoſamente con la ſua gente, con- telleraut. | 


| fu, diſordinata, e gia ſtanca, I' eſercito Catolico, il quale precedendolo 
malte hore, ſenza diſordine, e ſenza confuſione alcuna, poſatamente 


l ritiraua ne ſuoi ſquadroni ; per la qual coſa il Duca G Angie non ſe- 
gutato, nè moleſtato da nemici, paſsò quella medeſima notte il fiume 


Creuſa al porto di Piles lontano quattro leghe da Ciatelleraut, e la mat- 
tina ſeguente hauendo laſciato ben munito, e preſidiato il ponte, e dall'vna 


parte, e dall altra della riuiera, riduſſe la ſua gente alla Sella in fortiſſi- 


mo, e munitiſſimo alloggiamento. Seguitd I Ammiraglio nell alba il 


maggio de Catolici, & arriuato al porto di Piles, ſpinſe il Signore di 


dubiza con le prime ſquadre de corridori a riconoſcere lo ſtato de' ne- 
mici, il quale, rotte e cacciate molte piccole truppe ſbandate dall eſerci- 


bo, attaccd vna fiera ſcaramuceia fino sd le ſbarre del ponte, ſeguitando 
la quale le fanterie aſſalirono riſolutamente le baricate de Catolici, sfor- 


aandoſi cacciare il Preſidio, e d acquiſtare quel paſſo; ma con tutto che 
vs adoperaſſero 1 1 pid valoroſi capitani degli Vgonotti con molta fero- 
ta, e con reiterati eſperimenti, tuttauia la Valletta, e Paolo Sforza, 


Uk co caualli . Franceſi, e co fanti Italiani difendeuano il . 


ne di fanteria, ch erano pid lontane dal campo, riſoluto di ri- 
medeſimo, che le genti dell 


ſpenſieratamente date, chi al ri- 


credendo alcuno, che quella ſera, eſſendo il giorno inclinato alla iy 
o per I'vna parte, o per I altra fi doueſſe fare motiuo alcuno. Troua- 
ta perd J opportunità del tempo, fece il Duca ritirare con bell ordine, 
ma con incredibile celerita / artiglierie, & inuiatele· innanzi con le baga- 


— — D 
- — 8 — = * < A RIS Sn YR... — — << oa 3 * EV 
— — — * — * r 19 — 2 — 262 8 rm - K g . 
o — ver 23 ———ͤͤ — * 


_ 
! 
1 
IH 

9 
8 
— . 
418 

_ 
> 

8 

+ | 

* } 

| 

Þþ 

144 

4 

= 
= --- 

. 

f 0 


de conſigli 
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ur. alutati dalla fortezza del ſito, 52 ſero 

— 1 tentatiui deg! inimici: per il U che T. Ammiraglio 
impreſa, fece cercare il guado in altri lueghi, e tre 
| per la baſſezza dell acque, paß il giorno ſeguente que WY 

al poſto di Piles, e fi conduſſe tanto vicind all alloggiamento del Duca 
| d Angid, che ſperaua di pc poterlo coſtringere alla battaglia; ma veduy, 
che il Duca, cane nelle ſue fortificationi, per hauere amico tut. 
to il paeſe alle ſpalle, abbondaua di vettouaglie, e che i fuoi ne patiuao 
grauemente, conuenendoſi prouedere di lontano, e con F impediments 
di due fiumi, ch erano in mezo tra loro, & il paeſe amico, dien 
di potere sforzare i Catolici a combattere contra lor voglia, deliberd il 
ter zo giorno di ritirarſi, e paſſate le due riuiere di Creuſa, e di Vienm, 
fi conduſſe a Faia la Vinoſa, e diſtribuĩ I eſercito nelle terre cirocſtani 
per ricreare dalle fatiche paſſate le genti ſue, W coco b pid di tutii 
Tedeſchi impatienti, e non auezzi a erano molto difordi. 
nate, e mal condotte. Fece il medeſimo il Duca d' Angid, e ritirato! 
eſercito a Chinone nella Turena, paſsò ad abboccarſi co 1 Re ſuo frate!. 
to, e con la Reina ſua Madre, che ſeguendo lo ſtile ordinario di trouarſ 
ne luoghi vicini all' eſercito, erano venuti a Turs, owe fimilmente ſi con. 
duſſe il Duca di Guiſa pieno di riputatione, e di gloria, per la famoſa, e 


| Emico Docs proſpera difeſa di Pottieri. Quiui fi poſero in deliberatione i modi c 


di Guiſa ſu- 


' bintra nel àmminiſtrare la guerra, e queſta fu la prima volta, che il Duca di Cum 


Juogo di fuo ſubintrato al luogo tenuto dal padre ſuo, foſſe introdotto ne conlh | 

dr ne: confidenti, & alla participatione delle coſe ſegrete. Fu cagione, e prin- 

cipio di queſta confidenza, oltre Io ſplendore del ſangue, i 1 meriti del 

padre, la propria virtù, e la protettione del Cardinale ſuo 21o, principal 

mente I odio acerbiſſimo conceputo dal Re contro alla perſona dell Am. 

miraglio, perchè eſſendo entrato in grandiſſima ſperanza dopo la more 

_ Prencipe di Conde nella giornata di Baſſac, che il Partito degli Vgo- . 

notti, ſpogliato dell autorità. di tanto Prencipe, e priuo di capo princ- 

pale, che foſſe ſufficieate* per riputatione, e per valore a reggere tanto | 

peſo, ſi doueſſe diſſoluere, e diſſipare, o almeno inchinarſi al giogo del 

vbbidienza ſua, vide tutto in contrario dalla ſagacita dell' Ammiraglio 

rauuiuata nella perſona de due giouani Prencipi I autorita del fangue 

reale, e fondata nella propria ſufficienza e valore I vnione della parte 

Vgonotta, con cagionare maggior danni, e condurre lo ſtato delle coſe 

"A maggior pericoli, che non s erano in tanto riuolutione di guerre pro- 

uati per I adietro gia mai: per la qual coſa, hauendolo fatto, con pub- 

Decret de lico e grauiſſimo decreto publicato in molte lingue, dichiarare ribello 
e contro 


Aunmiragio. dal Parlamento di Parigi, fece anco ftraſcinare . ima gine ſua per le _ 


_ 


. 


7 


a” 
, 
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. 
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wy & —_— tk a flero. ſpianate, & i beni favi venduti per 


eroſo di fare le wendette della morte del padre, profeſſaua publica, & 


implacabile nemicitia con I Ammiraglio. Hora, poſti in deliberatio- 


. 10 


nato nel primio'tredito, & efiſtim: 
G1 der, een con la forza fi cercaſſe di ſuperare i nemici, che 
i, ſenza modo d alimentare il loro eſercito, ſen- 


E 12 appoggio. 1 ritirate, ſenza aiuti potenti di foreſtieri, ma pieni di 

brdini, di diſcordia, & di deſperatione, preſto fi troue-. 

rebbono vinti dalle proprie neceſſità, e diſſipati da ſe ſteſſi. All in- 
POT -ntaua, che I eſercito degli Vgo- 


biſogni, di di 


contro il Conte di Tauanes rappre 
notti ane afflitto, e diſordinato nel lungo, & infruttuoſo aſſedio 
i Pottieri, era faciliſſimo a vincere, ma che biſognaua combattere ſpe- 


ditamente, e non aſpettare, che il Prencipe d' Oranges, il quale era di 
ania, haueſſe ſpatio di far nuoue 
uate, ne che il Conte di Mongomert reſtato ſuperiore nella Bierna, 


za paſſato incognitamente in G 


veniſſe con le forze di Guaſcogna ad vnirſi con I Ammiraglio, per- 
che cost fi rinouerebbe vn altra volta la guerra, la quale non fi po- 
teua pid certamente eſtinguere, quanto con il combattere, e perſegui- 


gore. Sarebbe ſtata la riſolutione difficile, ma il Duca d' Angid 
| troncando il filo alla diverſità delle ſentenze, concluſe ch era eſpediente 
il combattere I eſercito de Prencipi, hora che afflitto, e diminuito dalle 
perdite, e dalle fatiche paſſate, non pareua hauere tanto vigore, e tante 
forze, che poteſſe reſiſtere al campo Catolico, il quale freſco, & inte- 
ro di forze, & aumentato di numero, ardeua il deſiderio di poter af- 
frontare i nemici sd la campagna. Con queſta deliberatione partito egli 
da Turs in compagnia del Duca di Guiſa, e del Duca di Mompenſieri, 
enccolte trenta bandiere d infanteria, e due mila caualli de' nobili, e 
feudatari del Regno, ch erano ne medeſimi giorni venuti all' eſercita, 


tl gi Vgonotti, con diſegno d' incontrarli, & aſtringerli quanto prima 


PARTE I. Nun 


ne — publici "Rog 


unftr Er dn corte, dopo le quali coſe inſiſtendo nel pro- 
; petſeguitatlo fino. alla morte, comineid ad eſaltare, & a fa- 
i Loreno, e particolarmente il Duca di Guiſa, che de- 


ve nel conſiglio fegreto del Re i modi da tenerſi nel maneggiare Ia 
ZE itt le opinion ; pereiochè il Ma- 


reſcallo di Coſs8; il quale eſpurgato il ſoſpetto conceputo contra di lui 
eſerntioni fatte ſopra gli Vgonotti in Piccardia era ritor- 


tione di pruderiza, era di parere, che 


tare caldamente i nemici, hora, ch erano diminuiti di numero, e di 


5 nuid oon tutte le genti inuerſo Faia la vinoſa, ous erano accampa- 


folle poſſibile alla battaglia. Non erano cos riſolute le coſe nel cam 


i — 
* 7 * 2 „ 
* 
. 
no — A $2 wow 
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Dir „ ? GI A e; 


Deters Y vio, 5 
| | vi egndoyta ad af. 
fromtarſl co" nemiei, ö G alles Mamis tat caraps;'& tutte J hore 6 


 ſentinano i gemiti di quel, che bramauano ik Ano de gli ſtratij, & bela 
vita, & U Conte Vobrado co ſuoĩ Teeeſthi Ranchi dab pative, e datcam- 
peggiare, e priuati delle ſperanze; The» hauenano' gonceplite di groſſe 
prede, e A eckt bottini, quafl tumulruundo, dimandauano d eſſer pa- 
|  gati, e condotti a combattere con nde. Ma i Prencipi, ! Am. 
miraglio, & i pid ſperimentati eapitani del eſereito abborriuano nel} 
intrinſseo il venire all viiima proua, conoſbendo i valore delle genti 
regie, e Ia ſbanchea za, e ku 3 delle ſus, Wr werd go- 
uernaxſi/con ] iſteſſa prudenza, che kausuano veduto ad | 
ici, i dual, quando s erano trougti inferiort di forze; haueuano fn 
pre 0 incontro della nie, d eome hora lo defiderauano, 
perchè fi enden per tante st come alf hora, che I Dar 
. Angi Wattore havenano fatto ogni per tirar. 
10 a giornata, dag hora, che egli veniua rif6luto' ad affrontarli, haue- 
rebbono voluto prokingare Fefito delle eoſo, e procedere con configli pid 
lenti, e pid ficurt + ma queſta volonth non ardiuano paleſarla, per non 
mettere in tumulto, & in deſperatione F eſtreito, eſſendo ficuri, che 
leuata la ſperanga proflima della battaglia, la nobiltà gli hauerebbe fi- 
curamente abbandonati, e le gent# Fedeſehe fl farebbono' ſenza dub- | 
tatione ſolleuate; per la qual eoſa laſelandoſi tirare dalla neceffita, e 
dalla inclinatione dell efercito, come per il pid auuiene a caualiero, che 
regge cauallo sftenato, fingeuanc di eonſentire all opinione, e deſidero 
commune, e moſtrauano prontezza e- riſolutione di venire a battaglia 
ma ? Ammiraglio, che & prometteua ogni 'coſa dalla ſagacita, e dall 
arti ſue, haueua diſegnato nell animo, deludendo la volonta de gli altri, 
e declinando. dal occaſioni, fuggire pid che foſſe poſſihile I vltimo eſpe- 
rimento. Per il che, come hebbe inteſa la we” ry dell eſercito Catolico 
alla ſua volta, fatti partecipi del ſuo conſiglio i Prencipi, fi leuo. co 
tutte le genti da Faia, che è ne confini del Poeth, e delł Angioino, per 
paſſare le riuiere vicine, e ridurſi nell altre parti del Poeta, che chia- 
mano il pid baſſo contiguo alla Guiena, oue per la fortezza de ſiti, e 
per la frequenza delle Città del ſuo Partito, ftimaua pid facile il diffe- 
rire la battaglia, d farla con tale au che I efito della vittoria 
non doueſſe eſſere ineerto, & accid che i nobili, e gli Alemani pid vo- 
lentieri lo ſeguitaſſero, haneua fatto ſpargere . per tutto 1 eſercito, 
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che il conte di Mongomeri ingreſſato di gente, e vitterioſo nella Bier- N DIAEK. 
id mne volta, e che di gia era vicino 4 Partene Citta non — 


di dodeci deghe diſcoſta, onde era neceſſario procedere ad incon- 
— accioch? g inimici mettendoſi in mezzo tra Sd loro non li te- 
neſſero diuiſi, e poteſſero oppriumere il Conte inferiore di forze. Con 
queſto artificio:diſegnaua egli di farſi ſeguitare volonteroſamente fin a 
tunto che foſſe ridotto fra le Citta del ſuo partito, oue mettendoſi ſem- 

pre e ſpalle, ſpetaua con groſſe ma non pericoloſe ſca- 
ramuocie far paſſare In Faria all efercito del RF, & isfogare in parte il 
dehdetis di combuttere, che havenano i ſuoi, fin a tanto, che il prin- 
cipio del verno, che non era molto lontano, impediſce per fe medefimo 
il modo di guerreggiares & in tanto giudicaua, che aſe per la diligenza 
della Reina di Nauarra, e per la vicinanza della Rocella, non ſarebbo- 
nd mancate vettouaglie, oue il Duca d Angid per le riuiere, che gli re- 
ſtauand alle pale, ne hauerebbe per auuentura » hanato difficoltà, e ca- 
reſtia. Ma la ſollecitudine del Duca, che deſideroſo di combattere, ha- 
veua camminato ſpeditamente, delufe la ſagacità di queſto conſiglio; 
perch procedendo l Aminiraglio con H eſercito ſchierato alla volta di 
Noncontorno, due haueua difogniato d Alaggiare l vltimo di di Settem- 
bre, e eamminando il campo regio, ma di buon paſſo, come hebbe in⸗ 

teſa la ſua moſſa, alla medeſima volta, mentre I' A 10 inganna- 
to da ſuoi eorridori, che con negligenza haueuano battuta la ſtrada, 
crede fermamente, che i Catblici fiano tholte miglia diſeoſti, s qppro- 
pinquaronio tanto 1a Vanguardia Catoliea, gouernata dal Duca di Mom- 
penſieri, & i retfoguardo de Prencipi, nell vltime ſquadre del quale era 
di Mut, con trecento caualli, e quattro infegne d' archibugiefi 

nee che non ſi poteua pil ricuſare di venite ſenza dilatione alle 
mani. Tuttauia 1 Amimiragtic perſiſtende nell iſteflb ſue penſiero, 
confiderato da ſe medeſimo il fits del paeſe d ogni intorno, deliberò di 
paſfare vn riud d au, che ſtagnande Per la pianura, la rende tutta 
impedita, e paludoſu; giudicando, che i Catolici non hauerebbono ar- 
dito di —— A medeſtmo riue cen ! oppoſitione dell' eſereito, d, paſ- 
fandolo gli, hauerebbeno porto, combattendo impediti, e con manifeſto 
dba, mirubile oppottunith di vinecte la battaplia : per tanto, ha- 
uendo commeſſe a Mul, che tratteneſſe 1 impeto della vanguardia Ca- 
tolica, egli een tutte 41 reſto dell eſercito, mii non ſenza difficbltà, ne 

ſenza tumulkd, fi meſſe a paffare i palude. In tarito Y Duea di Mom- 
penfieri marchiando eon ordine d' aftaceare per ogni modo il fatto d 
arme, eommeſſe æ ſudi caualli leggieri, che attaccaſſerd ferocemente la 


Leakamucbia, ta quale da prifieipie fa ſoſtenuta con Fran cuore, e eon 
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Line; e n ſotto alla difeſa di due groſſi ſq 


have as e 4 e pid * dugent. — re Elan & os, Ma 1 
briglia, e o ancor _ precipitoſamemt iriuo 2 Arimeſs 
ee eee Ma il Duca di Mompenſieri, 


tato fin sd la riua wo foſſo, e wa In 7 


teua Wan Ge ordinati ma con A menti- ſell 0 mini di fi 
il che t bed confuſa, e difordinata tutta la gente, preſe tempo, 
ne 2 ram cci And. oy "8 aaron Bj ca ca d 7 . Vid. e di riceuer 


ag ut nte, 0 1 ee. eſercito can folle b — 
) ne iſieri con poca gente ſi foſſe pid del douere inaue- 
dutamente auanzato : onde per non ms 
de dr d' a | & inueſti cos brauamdent 12 
Martighes, che la rimeſſe pid.di dugento — gombrando i 
groſſo dell eſercito-per' ogni parte, fù caſtretto di ripaſſare c con. diſor. 
oni di fanteria, | 
ſopra le ſponde dell acqua, nel qual luogo appar 
1 ien il 9 — del Signore di Chiaramonte d Amboſa, il quale 
ammalato, e ſenza arme, con venti ſoli caualli arreſtd I impeto de Cx | 
tolici, ſin che I Ammiraglio ſi fu ripaſto all' ombra de ſuoi . ſquadroni. 
Ma il Duca d Angio, giudicando difficile, e troppo il pa 
ſare in faccia de gl inimici, deliberd, poichè il ſito 1o eua, ten- 
tare di ſcacciarli con I artiglieria, e far loro abbandonare la riua del foſ- 
1 & il ſito forte, che haueuano auuantaggioſamente occupato. Per 
tao hauendo Monſignor di Birone Mareſciallo del campo fatta mar- 
'chiare con grandiſſima celerita 1 artiglieria, e con molto auuedimento 
piantati tutti i cannoni, e le colubrine, che erano al numero di vent 
due nel campo Catolico, Parte alla deſtra, e parte alla ſiniſtra alle rad- 
ci de colli, i quali erano in tiro dell eſercito de gli Vgonotti, comin- 
ciarono a tirare per fianco con molto terrore, e con grandiſſimo dan- 
no, trapaſſando, CY sbaragliando con ſtrage horribile gli ſquadron, 
che sd la riua del foſſo, alla bocca del paludo ſtauano apparecchia- 
ti alla battaglia. Ma i fanti Franceſi, e gli Alemani, eſſendo in luo- 


80 baſſo, e aa * comandawento de capitani diſteſi in terra, 


JANCAT all Fs: 3 ani- 


* eben dimandava 4 eſer- ae 441 luogo, oue 1 
ua ſenza poter dimoſtrar ſegno alcuno d animo, ne di 
fentiua I Ammiraglio, che & allontanaſſero, per non 
ero-a' Catulici il paſſo, e la bocca del paludo, e conuenir poi 
battere con T and, e mezzo ſpauentato, nel piano della 
ana; per Ia qual coſa, mentre ſi fcaramuccia caldamente al paſſo 
o, e tuttauia tirano 1' artiglierie Catoliche ſenza intermiſſione, 
i Alemani eſpoſti a colpi pit d ogn altro, eſſendone ſtato vcciſo 
= ati — il; Conte Carlo di Mansfelt fratello del Generale, comin- 
| ciarono-volerſi ritirare abbandonando il poſto, che teneuano sd la ma- 
no deſtra, e laſciando di paſſare a nemici. Ma il Pren- 
cpe di Naua rra ſpinto cello. tra 55 e ſottoponendo ſe ſteſſo al me- 
| defimo. pericolo dell artiglierie, con la preſenza, e con le parole ope- 
W tanto, — gli perſuaſe a fermarſi per tempo, & aſpettare coſtan- 
temente il principio della battaglia, nel che apparue il genio potente di 
queſto giouane Prencipe, il riſpetto del quale hebbe forza di trattenere 
1 che non ha legge, e di frenare I inpeto de Tedeſchi. precipi- 
| toh, & oſtinati nelle loro riſolutioni. Ma poco hauerebbe giouato qual 
fi voglia rimedio, perchè le cannonate nemiche hauerebbono finalmente 
diſtrutto, e ann tutto J eſercito, ſe la notte opportunamente ſo- 
prauenendo non ſoccorſo all eftremita, nella quale ſi trouauano 
gi Vgonotti. — le tenebre la ſcaramuccia, attaccata nella pia- 
| nura, & allentarono le cannonate Catoliche, che, non potendo eſſere 
agguſtate 1 artiglierie, hormai tirauano indarno, e percoteuano nell 
aria ſenza frutto; del qual beneficio valendoſi ſagacemente I Ammira- 
glo, cominciò sd le due hore della notte, ſenza ſuono di trombe, 0 di 
tanburi, a ritirare la ſua gente, & innanzi che fi faceſſe giorno, ha- 
Ueua pallato con tutto I eſercito la riuiera, che teneua alle ſpalle, e ri- 
| ttoſi sd 1 piano di Moncontorno. Diſegnaua egli, perſiſtendo nell 
ilteſſo propoſito, continuare ſpeditamente il ſuo viaggio, e paſſando 
innanzi allontanarſi pid che foſſe poſſibile dal campo Catolico, e dal 
Pericolo della giornata; ma s opponeuano al ſuo conſiglio non ſolo i 
capitani, e gentilhuomini della ſua natione, ma molto pid tumultuoſa- 
mente il Conte Volrado co ſuoi Tedeſchi, i quali prorompendo a ſedi- 
toſe parole, gia minacciauano, ſe non fi metteua fine a tanti ſtratij . 
U yolere abbandonare i Prencipi, e paſſare dalla parte del Re, ficuri 
d eſſere accettati con ottime condition: dal qual tumulto eccitati anco 
int F ranceſi, come ſono pronti r ingegni de * BY huomini pit toſto 


ente r percoſſiʒ all incontro la equalleria 3 ubm. 


veniuan phos e net ad 8 Ftacearati; e Ia propria 
ta dalle fatichs, & A 99 -nrmgynntons terrore 0 

| uilivs gi Wvciti, "'& abbattere I anittio, e Ten 
Wit meglite valerſi —— an dg 
corn |  catapagina eon Weranta n men endet 
vines aer nel Litirag —— 
C_ m pati. ten mr agus, 


0 la battagha — Voltnds, — — 
0%, F ertigler ee poſe all Home gal cas, & wagen a tilt 
aumuceia - Ih bange f Dtea di 
da 48s Vaonott, ! 
fort Ui Ottebre fi feee imanzi, diſpoſto pid che ms 
PH affalfre; int 1 in 1erito delta riuierà, ah 
| a Quake dente parte & N era Rihdebats I nero, conuenne Fare ab 
pet Seren u git re & alloggid He medefinn hurt 
no innanzi haueuaro camp gh Ve II d- 
guet elende Ferri del pericele di paſiine I eme, denche pico, 
4 rente del nettiito, fatto ricotioſeere diligentemente tutto il pack, 
Preſe lunge gito sü la than deſtra, e paldd la notte venendo i tre d Ot 
tobre, nel liogo della Grimaudiets, -out nen eſſendo ébgiunta anc 
Con il flute vh' altra ateſua, the v era, & cs pictola, e cos} bft, 
che non fa cnomento Hloutho, I 4 caualli; ie & fariti, non vi eſſendo 
ne kant acqua, che bag a pena 4 merzä in umb, nè ripe, che in. 
Pecliſcamo 1 ordire, & il procedere deli ſcſuadreni. Palins che fi 
24 impetlimento, + fnza moleſtia abcurta, di Birone, &! 
Gohte di Tauanes Maeftri del campo, atuifers tutto J efercito in dt 
We battaplie, delle tit . vnta era condottt dal Ditca di Mompenſi 
dal Dua di Guify, e dal Corte di Barta Frore: altra dal medefi 
Duta d Angfd appreſo 1 quale eras 1 Duchi d' Omala, e di Long 


Ulla, I Marefetatlo di Toh „ HM 41 Vilats, erento dal RED 


di Cain : 
Serge g rer I Marhaſe di Bada. Mons 2 Ix: 
IT reer ee 
| ai Gor, qr: * Naum bastel, — Kos, EFANO 1 Ammiraglio 
—— Waser, a eld gyaspiti, e fanchagginy, di Fang- 0d Meare in | 
a Pale d ——_ & a fronke dell un corae, & dell ako erang paro di Coli- 
rin, Con queſte erdine. avende innagzi ar * 
atio mg B&. nem ingemhxata d albert, pe impeditg d ar- miraglio. 
cn; ud d . © a] clercito Cateliee con grendlligge Airepito 
— — voka.de gli Vgonatt. . Ma f Ammiragho. 
deen frat dame di pyous tentata 1 anime de avis Procurando 
A perſuade Ra ra ad Heryaut, luege vieine, & appropriate a rt 
cel, & velendaſt necefiitate. a. combattere, Sera moſſo oon lente pas 
par eig mare Faning de ſdl, alla velta del nemiee, e & haueua 
rſio in erdiste pen ingantrarlo! nz, ainte de tj, nel mezze della 
campagna, 1 Preneips,.  havendo vidio Ghierare Jeſereito a ler Maſtri di 
enges e can parole accommodate, acc dt la teligene commune, 
| ela bberta di tatti ad ambodue le:natient, Poichè videre egn vno pron- 
to a fare K paste ſug, ſi Fitirarone con la guardia loro, alle alle del 
Cn ng in luogo pid remote, e non eſporſi in eta cos tenera 
Wo ſbaraglio di tutti i pericoli del fatto d arme, laſciando il peſo della 
| battaglia al valere, & alla prudenza de gli altri capitani. Era di gia 
fate ib ſole: dus hore pre. la terra, quando ridotti gli eſerciti a fronte 
mo dell altzo, cominciarono I artigherie dell Ammiraglio a tirare, alle 
quali riſponder do ne medeſimo tempo quelle del campo Catolico, em- 
pirono ogrũ coſa di terrore, e di ſtrage, depo la quale impetuoſa ie 
< tanti cannani,, & azzuffarono gli huomini con tanta virtit, dell' vna 
Fate, e delt alire, che per melte hore ſꝭ incexto da che banda la vitto- 
ma doneſſe malmente inclinare; perchs chiara coſa 6, che non ſolo do- 
po il tiro de gli — e I impeto delle lancie, ſi meſeolarono le 
huadre de cawalli, e de fanti, ſenza riſparmio alcuno nella battaglia, 
ma che inſmo i ragazzi, i viuandieri, 1 guaſtatori, e gli altri huomini 
U baſſa conditione, che ſogliono ſeguitare gli eſerciti, diſperatamente, 
Kollnatamente combatterono ciaſcuna per Ia ſua parte, & era tanto 
| qguale, per queſto ardore vniuerfale di tutti, il numero de combattenti, 
che ciaſcuno, hebbe quaſi da provarſi da ſe medeſimo con particolare ne- 
moo, Nè verſauano in minor pericolo i capitani di quello faceſſero i 
fanti, e gli huomini d arme priuati, perche 1 Duca d Angio medeſi- 
mo entrato nel pid folto ſquadrone de gl inimici, eſftendogh morto.a can- 
toll Marcheſe di — e molti altri caualieri di quelli, che m—— 


101 aua i gl era — 1 da a pt 
= . . 2 ä 2 —— n 


4 — fecero pony hee — — ne rimaſero 
viui pid di — e la caualleria ng di forze, e piena d 
animo, e di valore, ruppe all vitimo, e ſbaraglid la caualleria degli 
=_ Vgonotti, vinta non meno dalla tanchezza, e dalla debolezza de cauali 
-— | | conſumati da cosi lunghe fatiche, che dal valore, e dall impeto de gl 
5 . . inimiei. L Ammiraglio, veduta la ruina de ſuoi, ferito nella maſcella 
glo terit®-. TAUCO di voce, e tutto brutto di ſangue, raccolti i Prencipi, che s erano 
8 1 meſſi in diſparte inſieme co Signori di Mui, di Teligni, e della Loa, | 
0 Bg.. jpreſe la volta di Partenè con trecento caualli, dietro alle pedate del qua- 
le ſeguitarono alla sfilata molti altri. Il Conte Lodouico di Naſſau, & 

il Conte Volrado, radunata vna parte de Raitri al numero di due mila 
benchè foſſero ſeguitati dal Duca d' Omala, e da Monſignor di Birone 
ritirandoſi nondimeno ſenza diſordine, e difendendoſi con molta coſtan- 
za a tutti i paſſi forti, peruennero la notte nel medeſimo luogo. Cf 
altri tutti, che fuggirono dall ĩra de vincitori, fi diſſiparono, come pol- 
toil — e la ventura d ogn vno, in differenti luoghi: chi peruenne a 
Angolemme, chi alla Rocella, e chi ſeguitd il — viaggio de Ca- 
pitani, Il Duta d' Angiò dopo ſcacciata, e rotta la caualleria de ne. 
mici, peruenuto al luogo, oue 1 ſuoi Suizzeri haueuano riportata cosl 
ſanguinoſa vittoria da gli Alemani, comando, che foſſero laſciati viui te 
mila fanti Franceſi, che circondati per ogni parte, gettate in terra J. 
mi, domandauano ſupplicheuolmente — vita; e non vedendo pul reſi- 
ſtenza in alcuna parte, ma preſe I inſegne, le bagaglie, e 1 artigliert 
del nemo, & ogni coſa ridotta 1 in ſuo potere, fatto ſuonare a _ 

| condu 
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conduſſe T elret vittorioſo ad alloggiare la fera a San Gaby: ar... nu- MDIAK.. 
mero de 1 1 dalla Parte de Prencipi, i Catolici computandoui anco i 9 
rates E — altri deſtinati a vili ſervitij, che però morirono tutti com- 

bettendo, r ampliarono alla ſomma di äeialerte mila; ma quelſi, che 
con pid moc deratione v annouerarono ſolamente 1 ſoldati, 10 riducono 

a dieci wil, tra quali poche perſone di conto, maſſime de Franceſi, 

perchè 1 capi principali a buon hora ſi ſaluarono con la fuga, & il col- 

mo 0 della ſtrage fa nella fanteria de Guaſconi, e de Tedeſchi. Vi mo- 
. tuttauia Puegrefiero,” Autricurt, Tanaquillo, Birone fratello 

g und che militaua nel campo Catolico, San Bonetto, e San — 

ro, il quale nell eta ſua d ottanta anni, hauendo fatto molte proue di 

valore nell vltima ritirata, haueua coſtantemente combattuto ſino all 

eſtremo. "TRICE ſimilmente ventiſette capitani di fanteria Tedeſca, di 
vent otto, ch erano nell eſercito, e due Colonnelli della medeſima na- 

tione, Pid di ſettanta capitani di fanteria Franceſe, e due Colonnelli 

di Raitri, che gli altri due, co Conte di Naſſau, ſi ſaluarono nel groſſo, 

che fece la ritirata. VI rimaſero prigioni il Signor della Nua vno de 8 

capi principal, e ſolito con particolare diſgratia a rimanere quaſi ſem- 

pre in podeſtà de nemici, Monſignor d' Acieri Generale della fanteria 

| Francels, e Monſignor di Blaccone Colonnello d archibugieri. Dalla 

parte del RE morirono poco pid di quattrocento huomini, ma tra que- Nella . 

{i molti de principali dell eſercito, e particolarmente de gli ſtranieri, un battaglia 


oncon- 


re di Chiaramonte principaliſſimo caualiere di Delfinato, il Conte Fran- e hebbero 
ceſco da Saſſatello, Scipione Piccolomini Luogotenente di Otti da Mon- glio, artiglie- 
tauto, e molti capitani d infanteria. Rimaſero feriti il Duca di Gui- * 
d1 Scombergh, e di Baſſompiera Alemani, li quali tutti guarirono in 

pochi giorni. Reſtarono a' vincitori forſe nouecento carrette di vettoua- 

dis, tutto il bagaglio de gli Alemani, vndeci Pezzi d artiglieria, e | 

pu di dugento bandiere, delle quali ventiſei ne riportarono le genti 

Italiane, che mandate a Roma dal Conte di Santa Fiore furono a mo- 11 Con. ai 5 
do di trofeo dedicate alla Chieſa di San Giouanni Laterano. La nouel- ; Fiort manda. 
la della vittoria fa rapportata al Re, & alla Reina ſua Madre, da Al- Toſegne pres 
berto Gondi Conte di Retz di natione Fiorentino, e molto fauorito da mu 428 
loro, della quale fecero molte allegrezze, e ſparſa la fama nelle prouin- Gio: Late- 
ce ſtraniere, e particolarmente in Italia, riempi di gloria il nome del 185 

Duca d Angiò, al valore, & alla celerita del quale $' attribuiua la lode 

principale della vittoria, hauendo in ogni luogo ingannata la ſagacità 

tanto decantata, e I arti tanto ternute, dell Ammiraglio. Conuennero 

ParTE I. IE oN 0 


Filiberto Marcheſe di Bada, il maggiore de Conti Ringravij, Monſi gno- torno i Cato- 


ſa, Pietro Erneſto di Mansfelt, I altro Conte Ringrauio, & i Signori © 1 


— la medeliras natte del fatto d amg — 
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" Kamp e Pd oue erano peruenuti i Prencip 


erte dn fer ap 5 4 privati — * 
nanza dalle proprie caſe, la grauezza delle ſpeſe, + diſagi, & i pericoli, 
ne quali erano 8 L che molti inclinaſſero a 
cedere all auuerſità della a miſericordia del Re, 


e procurare nel miglior v modo, che 6 poteſſe 4 overere 3 del. 


le coſe paſſateʒ * che, e r k natura mite, e b 
del Duca d Angiò, co I parere IG 6 T 
per il deſiderio della pace, timauano 
con nen e con humiltà ricorreſſero alla 9 reale. Ma 
J. t * A 0 d' animo, benche ferito in 2 <1 


manicrs, che appet ua parlare, anzi eſacerbato per la ſeuera ſen- 
tenza pronontiatali contro. wel parlame ento, & indurato per F auuerſita 
della dels preſent fartu ninciò 1 non eſſere le coſe ridotte 
a cosi eſtremo partito, che fi doueſſero laſeiar condurre dal timore a 
tanta diſperatione: hauer perdute altre tre battaglie innanzi di queſta, 
e ſempre eſſere riſorti pid potenti, pid fieri, e pid terribili a gr inimici: 
hauer imparato con Ieſperienza propria, che non fi perdono le guerre, 
per perderſi vn fatto d arme, purehs non fi ſmarriſca f animo, ne! 
vigore, e nella coſtanza del quale conſiſte I efito felice dell impreſe: 
non hauer perduto, ſe bene haueuano laſeiati morti nella battaglia mol- 
ti della lor gente, il fondamento, e la baſe, fopra la quale erano ſtabi- 
lite le ſperanze della fattione: perſeuerare nell vnione & amicitia loro la 
Germania, perpetua, & indeficiente: minera di gente d armi: perſeue- 
rare nella medeſima confederatione l Inghilterra, la quale accreſcerebbe 
Sli aiuti ſuoi, hora che creſceua, e s aumentaua il biſogno: hauere 
molte intelligenze di riuoltare, e di ſorprendere molte Citta in diuerſe 
parti del Regno, la perdita delle quali hauerebbe diuiſe le forze, e po- 
ſti in grandiſſima difficolta i diſegni de vincitori : eſſere groſſo di gen- 
te, e ripieno d'animo il Conte di Mongomeri nella Bierna, co 1 qua- 
le haueuano facoltà dj congiungerſi in pochi giorni, e con le forte 
ſue mtegre e baldanzoſe, eſſere eee il cominciare a fabricare i fonda- 
menti d' an dercite Valero, e e — —— per tanto la fran- 
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e che haueuano dimoſtrato in tante altre ovenſions *M.D.L&IT, 


— fuoi conkgh, Perch in pochi giorni hauerebbe ritornato ba 


l — x0. ſtato, e nella eum conditions di prima: non 


i per la ſtrauaganza loro gli 
e effere credute, ma dargli I animo d' operare al 
nedeſimo, che per 1 vno ſi _ ridurre a 


non acquiſtaſſero dalla onſet e dal rimettere vn d'eſercito 
inſieme, facilitarſi a queſto modo la ſtrada della Wm e bonificarſi 
le conditioni dell: accordo, il quale fe fi chiedeſſe precipitoſamente nel 
calore della vittoria, farebbe neceffario rimetterſi all arbitrio inſolente 
de vincitori, oue differito, & opportunamente introdotto, s' hauerebbe 
con vn poco di patienza potuto trattare con auuantaggio, e concludere 
molto facilmente del. pari. Sentiua con grand' attentione il Prencipe 
di Navarra queſte parole, il quale aſſuefatto di gia all i imperio, diffi- 
mente piegaua animo a tolerare di ſottoporſi alt vbbidienza d' altri. 
Ne con minore inclinatione le ſentiua il Prencipe di Conde, ſe bene in 
eta pid tenera, non inferiore d animo, e di vigore. Aſſentiuano all 
Ammuragho 11 Conte Lodouico di Nafſau, & il Conte Volrado di Manf- 
. 1quali eſſendo foreſtieri, non hauendo che perdere, deſiderauano, 
| hs perſeueraſſe la guerra. Quadrauano le ragioni, che s erano addot- 
te, all humore di molti, che non poteuano abbandonare ancora le ſpe- 
paſſate, e non diſpiaceuano del tutto anco a quelli, che bramaua- 
no la concordia, ſperando con la perſeueranza d' ottenere dal Re pid 
ragioneuoli partiti, e mighor conditioni nel ritornare all vbbidienza ſua; 
per la qual coſa confermati gli animi ſmarriti, e rimoſſi dalla prima 
ſentenza, deliberarono finalmente tutti 1 capi di commune conſentimen- 
to di voler ſeguitare coſtantemente la volonta de Prencipi, e laſciarſi 
reggere dalla prudenza dell Ammiraglio : dopo la quale riſolutione ſpe- 
dirono la medeſima notte in Germania, & in Inghilterra per dar conto 
della battaglia, e per chiedere da quei Prencipi nuoui ſoccorſi: auuiſa- 
rono i loro confederati delle Prouincie di quanto era ſeguito nel fatto 
d arme, ma nello iſteſſo tempo gli confortarono con le medeſime ra- 
gioni a non ſi perdere d' animo, promettendo di douere hauere fra tre 
meſi vn campo piu groſſo, e pm poderoſo del primo, e poi riſtrettifi 
i Prencipi, e TAmmiraglio, deliberarono d' abbandonare il Poetù, non 
hauendo forze da poter difenderlo contro al nemico vittorioſo, e pre- 
lente, e reſtringerſi alla difeſa di pochi luoghi, tenendo la Rocella, San 
Giouanni d Angel, & Angolemme, piazze, che giudicauano per la 


fortezza loro poter eſſere facilmente difeſe, & effi con le genti, ch 
Paxrr 1 O 0 2 


2 Die: n | ert 
mo loro 8 riſolſero d abbatidonate il piano di quelle Province; 


— , laſcat adietro i bagagli, ritirarſi nelle montagne della Guaſcogna, a 


ia, e di Linguadoca, per rendere diffile al vincitore il poter ſe. 
guitarli. Diſegnauano vnirſi con il Conte di Mongomeri, che la for- 
tuna haueua quaſi apparecchiato per refarcire, e per rimettere le loro 
forze, e congiunti con lui ſperauano tenerſi tanto nell aſprezza di quei 
paeſi, che gli Alemani, e la Reina d' Inghilterra harebbono tempo ad 
inuiar loro nuoui ſoccorſi, con i quali confidauano poi di poter racqui- 
ſtare in pochi giorni tutto quello, che nella difficolta” di . 1K 
terre, e nell aſprezza del verno, 1: Catolici in molti meh, 
Haueuano di pit qualche ſegreta e nel Mareſciallo di Danuilla 
Gouernatore di Linguadoca, co I quale teneuano ſtrettiſſime, & occul. 
te pratiche, e lo vedeuano in gran parte inclinato alle coſe loro. Era 
2 Henrico di Momoranſi Mareſciallo di Danuilla, mentre viſſe il 
gran Conteſtabile ſuo padre, principale nella parte Catolica, e nemico 
aperto della fattione Vgonotta, al che l * condotto 1 emulatione 
di Franceſo Mareſciallo di Momoranſi ſuo fratello vnito d' animo col 
Prencipe di Conde, e co' Signori-di Colignt ſuoi parenti, & ve lo man- 
teneua la ſtima, che ne faceuano, & il fauore, che gli preſtauano i 
Signori di Guiſa, i quali ſapendo profondamente ſimulare alf oppor- 
tunità dell' occaſione, 3 con ogni arte poſſibile di mantener- 
lo dalla loro parte, e per d ſuo, come con tenaciſſimo vincolo, 
tenere vnito il Conteſtabile, dal ks per il valore, e grandezza dell ani- 
mo, era oltre gli altri figliuoli teneramente amato. Fingeua, e dimo- 
ſtraua il medeſimo la Reina madre, la quale nella minorita de' fi gliuoli, 
vedendoſi in neceſſità di trattenere I animo de grandi, fi ſeruiua del 
Mareſciallo di Danuilla per mantenerſi beneuolo il Conteſtabile, dopo 
la morte del quale, eſſendo ceſſati queſti riſpetti, ne la Reina fi curaua 
molto di ſeruirſi, 0 di beneficare Panuilla, ne 1S1gnor1 di Guida teneua- 
no pid quel conto di lui, che haueuano fatto per il paſſato; anzi come 
rampollo di quella caſa, con la quale haueuano tenuta lunga nemicitia, 
e continuata emulatione, procurauano di deprimerlo, e d abbaſſarlo, 
potendo aſſai appreſſo I animo del Rè I arti, e le perſuaſioni del Car- 
dinale di Loreno. Accortoſi per tanto Danuilla della maniera, con la 
quale ſi trattaua con lui, e ceſſata ſimilmente per la morte del pa- 
dre la concorrenza, che teneua con Momoranſi ſuo fratello, anzi ſde- 
gnato, che all vno, d all altro-di loro non foſſe tata conferita la di- 
gnita di gran Conteſtabile eſercitata cos]. lungamente dal padre, e k 
quale haueuano chieſta, e ricercata pit d' vna volta, cominciò ad ac- 
coſtarſi con I animo a gl. amici, e parenti della ſua caſa, & a tener ſe- 
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rere Monſignor di Terida nella Bierna, e queſta medeſima lo trat- 
tenne di non fare quei progreſſi, che hauerebbe potuto fare contro alle 
diane de gli Vgonotti nella Guaſcogna, e nella Linguadoca. Et ac- 
"reſcena queſta ſua inclinatione in gran maniera il veder Ammiraglio 
ga vecchio, Cc eſpoſte det contnno a mamfeſti pericoli, onde ſe a lui 
fofſe mancata la vita, innanzi che i Prencipi perueniſſero in eta di poter 
gouernare, ſperaua di douer ſubintrare al luogo ſuo; al qual peſo, non 
{ ſentiua mancare nè animo, ne valore, Aggiongeuaſi a tutte queſte 
coſe il ſoſpetto, nel quale con ragione era entrato giz molto tempo in- 
1anzi; che ſe ſuccedeſſe al Re, & a Signori di Guiſa di eſtinguere x 
Prencipi, ! Amn iraglio, e tutto il partito de gli Vgonotti, non ſt ri- 
voltaſſero poi ad opprimere anco la caſa di Momoranſi, che ſarebbe re- 
tata fola de gli antichi emuli, e diffidenti. Tutte queſte coſe erano 
note alla ſagacità dell' Ammiraglio, il quale moſſo da queſta ſperanza, 
e dall altre ragioni, che habbiamo dette di ſopra, perſuaſe i Prencipi a 
ſeguitare la ſua ſentenza, e fu fatta la deliberatione di laſciare il piano, 
e di ridurſi alle montagne contigue della Linguadoca, in tanto, che I 
ſoccorſi de confederati porgeſſero loro facolta di riſorgere a più potente 
fortuna. Ma perchè 1 vincitori, ſe non trouaſſero alcuno oſtacolo, non 
haueſſero comodità di ſeguitarli, e ſopraggiongerli nel viaggio, che in- 
traprendeuano co caualli ſtracchi, e con le perſone trauagliate, & af- 
fitte, deliberarono di laſciare a Niort Monſignore di Mui, che tratte- 
nendo per qualche giorno I impeto de vincitori, porgeſſe loro comodità 
di peruenire ſenza moleſtia a luoghi deſtinati. Con queſta delibera- 
tone la medeſima notte, non confidandoſi di poter dimorare pit lun- 
gamente a Partenè, marchiarono con gran ſilentio alla volta di Niort, 
oue laſciato Mut con quei pochi fanti, ch erano reſtati dalla ſtrage del 
fatto d arme, e con cento ſoli caualli, s auuiarono con I iſteſſa cele- 
rita al deſtinato viaggio. Ma non era pari alla coſtanza de Prencipi, 
e de Capitani, la patienza de' ſoldati, e de gentilhuomini Franceſi, 1 
quali come furono allontanati dal campo Catolico, e che non temeuano 
pid d eſſere ſopraggiunti da' vincitori, cominciarono ſegretamente a 
obandarſi, parte perche ceſſando le prede, & 1 bottini, non haueuano 
pu iI modo di mantenerſi, parte perchè i caualli reſi come inutili dalle 
fatiche d' vn anno continuo, non poteuano pareggiare la velocità de 
Frencipi, e parte ancora, perchè molti auuiliti da tante diſauuenture 
non ſperauano pid di vedere riſorgere la fortuna abbattuta, e la poten- 
A oppreſſa della lor fattione, onde per ſottrarſi a futuri pericoli, chi s 


zeneuclo L animo dell Ammiraglio con occulte, ma dubbio- Mp. X. 
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uu. aſcondeua per. te Cittꝭ del Pœetd. e della Santongia, e chi chi allantanmn. 
_ doſi dalle ſtrade maeſtre, con habiti mentiti, e ſuttm vat Preteſti, der. 
caua di ritornare alle fue caſe, di modo, che nan Farano-arcitatii Pra, 
cipi alla Rocella, ch n cento 
call, 2 Sans man 9 


caualli; per il che lacciati alla Rocelia il Conte della Roccafoc 
Monignore della Nua, che per negligenza di quelli, tha back — 
prigione, era il giorno ſeguente alla rotta fuggito-octultament 
Monſignor di Piles a 8an Giouanni d Angeli con tutta 

n ae, da diuerſi preſidij ſi potette raccorre, & ad A 


pera molti Pontiui, parente, & allieuo della Reina di bs AY un a gran 
ak Veo. iornate la volta di Montalbano. In tanto it Duca d' Angid, al qui 
erano reſi dopo la vittoria Par auſignano, Fontene, Ciatellerant, 
San Maſſentio, e tutte le terre, cle Caſta dique m era. 

coſtato con I eſereito a Niort, oſtraua 
e poſtoui il campo, comineid.a veler far piantare T artighere Mui 
nella fortuna preſente, giudicando, che f doueſſe moſtrare pit corag- 
£10, che forze, per rendere ſoſpeſo, e trattenere: il corſo del nemico, 
Monſign. di yſci co ſuat caualli benche pochi, e con qualche numero di fanti fucr 


Mul 2 


valorofa- ng mura, e nell alloggiare dell eſercito, attaccd ferocemente la ſcars | 


= —_ muccia, la quale, co I calore della terra, eſſendo durata aſpra e ſangui 
clereito Cato- Hoſa fmo alla ſera, mentre pieno d animo, e di buona ſperanza attend: 


lico nel vg a ritirarſi, fu da vno de ſuoi e ferito d' vno archibugio nella 
ſcaramuccia & ſchiena, dalla quale ferita mori dopo 1 molti giorni, E Niort, ba di- 
ch aft feſa della — Piazza conſiſteua nella ferocia, e nel. conſiglio di lui. 
rende. ſenza dilatione & arreſe : I eſenipio della quale ſeguirono Saintes, Co 
gnac, Luſſone, e tutte I altre Citta dalle tre in poi, nelle quali il preſl. 
dio de Prencipi era rimaſo. Vennero ne medeſimi giorni il Re, e 
Reina ſua Madre all eſercito, & entrati vittorioſi a Niort, confultarono 
co capitani quello, che ſi doueſſe, per profeguire la vittoria, di preſent 
Opens. Molti follecitauano, che il Duca d Angid con tutto! eſercito, 

© con la maggior parte d' eſſo, non corrompendo con la lentezza i fru 

ti della vittoria, ſeguiſſe il viaggio de Prencipi, e dell Ammiraglio e 
gli perſeguitaſſe ſenza intermiſſione, ſin tanto, che gli veniſſe fatto dop- 
primerli del tutto, & di ſeacciarli fuora de confini del Regno, ellen 
Licuri che troncata la radice, ſi ſeccarebbono i rami, e ruinato il fur 
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| cominciaua a oy 
unn che nell'aſprenzn' delle montagy eee eee 
ano i Prencipi itirati, non habile per la ſterilità ſua a poter nodrire, 
& limentare T eſercitc molto groſſo; la ſtrettezua de paſſi, oue poche 
— erand-baſtanti a reſiſtere, & a far teſta contro a qual fi voglia 
 *—titadine di combattenti; le infermità, che con grandiſſima morta- 
| o comincidte-nell eſercito; ma ſopra tutto la careſha del dena- 
mantenere vna ſpeſa cosi continua, e cos? groſſa, per- 
bate per ogni parte le prouincie, ſolleuati i popoli, 


de eflendo pert 


ſaccheggiate le Città, deſtrutte, e rumate le campagne, erano ! entrate 


gie quaſi annie in molte parti, e la guerra acceſa in tanti luoghi 

gran fatica s andaua radunando. Per tutte queſte ragioni, fomentate 

per zuuentura anco da qualche particolare affetto, deliberarono, che la 

cura di perſeguitare i Prencipi, e Ammiraglio, foſſe commeſſa al Ma- 

reſciatlo* di Danuilla Gouernatore di Linguadoca, 1 diſegni del quale 

erano ancora occulti, & a Monſign. di Monlac Luogotenente generale 

nella Guaſcogna, i quali con le forze di quelle Prouincie attendeſſero a 

diſtruggerli, & a finire & opprimerli, gradicando, ehe in paeſi cosi ſtret- 

ti, co] ſterili, e tanto anguſti, quello, che non haueſſero operato le 

forze del paeſe, ch erano molte, non & hauerebbe potuto operare, ne 

anco con maggior numero di genti, le quali impedendo fe medeſime in 

huoghi cost difficili, e cosi penurioſi, hauerebbono pid toſto apportato 

impedimento, e danno, che vtile, e giouamento. E nel medeſimo tem- 

| po ſtabilirono, che il Duca d' Angid con F eſercito attendeſſe a ricupe- 

rare 1 luoghi; che teneuano gli Vgonotti nel Poett, e nella Santongia, 

ber priuarli totalmente di queſto nido, nel qualè haueuano ſtabilite le 

ſperanze, e fatto il fondamento della fattione, diſtrutto il quale non re- 

| frava loro ne luogo appropriato a ricouerarſi, nè modo, e facoltà di 

rimettere inſieme forze, che foſſero conſiderabili per rinouare la guerra. 

*guendo queſta riſolutione, il RE in perſona con la Reina madre, e co Monſgaer di 

Duca d Angiò poſero I afſedio a San Giouanni d' Angeli, luogo di _— ſoftiens 

„ 8 | . aſſedio re- 

piccolo circuito, ma ottimamente proueduto, e fortificato, nel quale gjo a S. Gio. 

dra Armanno Monſignore di Piles con tutto il reſto della fanteria de gli 4 angelt 46. 
Vgonotti, e benchè il Duca d' Angid, il quale non oftante la preſenza f rende con 

\ £65 = q P a | 
| & Re gouernaua I eſereito, non perdonando ne a fatica, ne a pericolo, nm! 
i faceſſe dare terribili batterie, e frequenti, ma ſanguinoſi aſſalti, Piles 
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. f ſoſtenne 1 _ quem mk oo qual 
fn ge ACCO! o ſaluo in Angoler Endo: promeſſo d 
non militare in Prencipi per — meſi; k 
quale promeſſa fu da lui ſotto varij preteſti malamente oſſeruata. 

Ja an 4 di San Giouanni, continuando la prima deliberatione, dovew 
I eſercito paſſare all aſſedio della Rocella, la quale per la Perdita di tute 
le piazze circoſtanti, oltre I eſſere come .circondata per terra, fi trounn 
ancodall' armata regia, che ſotto al Barone della Guarda 
raglio era Paſſata di Prouenza ne liti . ceano, tata per 
ma di gia s 'approffimaua la fine del meſe di Decembre, r eſercito nel 

. 5 aſſedio di 8. Giouanni era ſcemato FY numero, 8 forze, eſſendoy 

morti con Monſignor di Martighes capitano di — valore pit d 
quattromila ſoldati, il Papa, & il. Re Catolico, come ſe foſſe Rata col 
la vittoria di Moncontorno finita del tutto, e terminata la guerra, haue 
uano richiamate le loro genti, e quello, che importaua più di tutto, i 
Duca d Angio per le continue fatiche, e vigilie, che fuperauano di gan 
lunga, e 1 eta, e la compleſſione ſua, caduto in vna -indiſpoſitione d 

ſtomaco, che minacciaua di peggio, ricercaua più toſto cura, e ripoſo, 
che nuoua, & importante occaſione di trauagliare; per la quale coſa 
giudicando il conſiglio, che la Rocella ſtretta da tante parti, e priua d 
ogni ſperanza di ſoccorſo, ſarebbe finalmente caduta da ſe medefima, 
laſciato Franceſco di Borbone Prencipe Delfino figliuolo del Duca d 
Mompenſieri alla cura dell eſercito, il quale reſtaua grandemegte d- 


M.D.LXX. minuito di numero nella Santongia, il Re con la Reina, e col Dua 


non 


= Q Angid ne primi giorni dell' anno mille cinquecento ſettanta ſi ritin. 


Nel principio rono ad Angers, licentiando vna buona parte delle lor genti, le qual 


dell ein bean nel mancamento di denari, e nel colmo dell inuerno non fi poteuano 


parte den, ſe non con gran difficoltà mantenere. Hanno giudicato alcuni, che 
elercito Re- 


gio, la qual queſta deliber atione, la quale dimoſtrc 0 1 eſito eſſere ſtata ſommamente 


1 l pernicioſa, foſſe ſuggerita, e portata dal Duca d Angid, parte per defi 


noſa. derio di ripoſo, e per volontà d' attendere a diletti della Corte, à qual 
ee ra ſmiſuratamente inclinato, parte anco perchè non giudicaua a pro- 
poſito delle coſe ſue che con I eſtintione de Prencipi fi metteſſe total- 
mente fine alla guerra, mentre  duraua la quale, erano in poter ſuo 
'Farmidel Reè, ela principale autorità del comando, la quale non ha- 
uerebbe hauuto occaſione d eſercitare, qu ando con I annichilatione de 
gli Vgonotti fi foſſe ridotto il Reame intieramente in ripoſo; il che ſe 
pure fu vero, toccd a lui medeſimo, e non ad altri, a fare nel progre 


0 del tempo la Fe di — fallo. 1 — el Ammir 1 


; Ie v. 


_ 
.» 
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tanto, 1 qua i, 1&4 f ro ſtati pe ſeguitati da principio, ſi arebbono Mex. 
per axventars Peak a, poich? videro I eſercito occupato come deſide WY 
,- intornc ja SanGiouanni, . exano.condotti ne contorni di Mon- 
one il Freneipe di Nauarra, in età di ſedici anni, ſuperando 
io, e K aſpettatione conceputa di lui, ſollecitaua, & armaua 
ita, con I induſtria, e co ' preghi la nobiltà, & i. popoli con- 
quali tennero molte dipendenze i i Rè di Nauarra ſuoi ante- 
nat per la icinanza e per le ſtretbe oongiuntioni, che nel procedere de 
gh anni in i Prouincie haueuano contratte; alla quale autorita, e 
ecitudine del Prencipe, cooperando con I eſperienza ſua  Ammira- 
glio, hebbero in poche ſettimane ſotto. all inſegne loro pid di trè mila 
fanti; co quali predando tutto I paeſe, & abbandonando le coſe: ſagre, 
e le profane alla licenza militare, andauano del continuo accreſcendo, 
ntando di forze. Soprauenne in queſto ſtato di coſe. il Conte Songs. — 


di Mongomer? meri con pi di due mila fanti, & ottocento caualli, ma tut- facendo gran 
ta oor: e e Ne es alloggid nella terra di Condon, men- wine, ritor- 


gono con for- 


1 agho, paſlata la Dordona al porto di Santa ze conſidera- 
andauanc tentando I & altre Citta, della Guaſcogna; e — 

bench Fl signore di Monluc fatto rompere & abbandonare a ſeconda vn 

molino nella parte ſuperiore del fiume, per tal mezzo rompeſſe il ponte, 

che haueuano fabricato ſopra la riuiera, c ſeparaſſe I vn eſercito dall 

altro, non hauendo pol forze da aſſalire nè queſto, ne s quello, paſſarono 

in ogni modo con le barche le truppe del Conte di Mongomeri, e final- 

mente fi congiunſero co' Prencipi nel medefimo luogo, onde fatto di giz 

| eſercito conſiderabile, e potente, ſcorreua per tutte quelle contrade 

ſenza reſiſtenza, padrone della campagna. Haueuano nel medeſimo 

tempo co l mezzo de loro partigiani, oltre molti altri luoghi, ſorpreſa 

la Citth di Nimes, Citta principale di Linguadoca, e che porgeua loro 

grandifſima commodita di rinfreſcarſi, ne i capitani reg} con tutto che 

n' haueſſero ſtretta commiſſione dal Rè, il quale v haueua mandato 

anco Monſignore della Valetta, huomo d' eccellente fedelta, e valore, 

con molti caualli leggieri, s opponeuano alle correrie, & a' progreſſi 

bro, perche il Mareſciallo di Danuilla, con tutto che per eſſere gli Vgo- Enrico ſp 

notti in cost eſtrema fortuna non ſtimaſſe prudenza il paleſare fuori di gecco a 

tempo i concetti dell animo ſuo, deſideraua nondimeno, che riſorgeſ- Panulla a- 

ſero, e che ripigliaſſero nuoue forze, per la qual coſa con grand arte tamente a gli 

porgeua loro molte opportunità d' armarſi, e di rinforzarſi, e ſtando Sono. 

nchiuſo nella Città di Toloſa ſotto preteſto di dubitare della fede de 

Cittadini, permetteua loro, che ſolleuaſſero, e che diſtruggeſſero tutto 


il paeſe alf intorno, & i Signori di Monluc, e della Valetta, che acerbĩ 
ä Pp — | 


5 derer ae d pet parks Tier nouns yas, che eſfendol 
| per on dis Fain; 3 


E onde fi prontezza, cen eee 0 


i — 7 molto foccor , e ne P 


— 


2 


ale ase, Poterff muonere a regionevc 
& conclude, di denari, che ſeruiſſe per la leuata, & ee &il Pren- 


cipe d Oranges mandato' ee eee e Hoe 
molto pid cura de gi affari de paeſi baſſi, one era granden 
reffato, che delle coſe a lui non tanto appartenenti della Francis 
ritrouandoft fenza denart, e ſenza 
modo di viuere, fe non con le rapine, — eds trto Hee 
ne haoghi forti, rĩuſciuano molto ſcarſe, & i eaualli ſtanchi, e diſtrutt, 
e eee hr Jeng onde pitt di quattrocento n haue- 
5ban per le ftrade, vedenano finalmente di douer reſtare 


oppreſſi, & michl dalle forze del Re, contro le quali a hingo an- 


dare non haurebbono potnto refiſtere, ſc bene per qualche meſe s ha- 
neffero potato foſtenere. Per queſte cagioni cercands di guadagnar 
tempo, come dicena ? Ammiraglio, ma, come diuiſauano t Preneipi con 
ammo anco di conctadere, cominciarono per mezzo della Reina di 
Nauarra, ad introdurre pratica dt concordia, per la quale con grandi 
fima humiltz, e fommiſfione, mandarono ſotto faluo condotto alla Corte 
i Signori dj Beoues, e di Tehgni, i quali proponendo nondimeno con- 
ditiont molto druerſe dall i intentione del RE, il quale tenendofi per vit- 
citore, pretendetta, che fi rimetteſſer Hberamente all arbitrio, & ala 
clemenza fua, farono Hcentiati ſenz alcuna d accordo; e pure 
ottennero, che Monfignor di Birone paffaſſe infleme con loro all eſer- 
cito de Prencipt per intendere F vitima loro volonta, e deliberatione, il 
quale ritornato alfa Corte, non reports altro, che parole general, non 
eſſendo ne ben matarate le eoſe, ne ben riſoluti 
conclufione 'alcema. Ma net prineipio della primauera, variando l 
fortuna, come ſpeſſo ſogiono le coſe della guerra, varid anco lo ſtato 
delle coſe : pere havendo- nelle terre della Linguadoca pa 


ke i Prencipi 
fata F aſprezza del verno, een einque in ſei mila fanti, e due mila, e 


Raitt) at numero di mille, e dueento) erano dalle montagne ſceſi ale ros 
del fiume Rodano per allargarſt in pid fertile, e pid ſpatioſa regione. 


. 
} 
Not” 7. 


pronedimento di forte {vg 


gli animi de' Prencipi a 


einquecento eaualli (perch# le fatiche, & + difagi haueuano ridoti i 


— 


Y ſperm ge: athens e nondimeno hauendo il Sign or 
mbruno, come pratico del paeſe trouato modo di paſſar i impro- 
Sacre | 0 ue om le barche, diede una rotta alle genti 
che diſardinatamente g erano auanzate a combatterlo ſenza 

bauerlo ricono iuto 3 nel calor della quale vittoria hauendo poi fabri- 

| an kan) ly riga, del fiume, con fauore di quello pafsd prima il 


Conte Lodouico & vitimamente paſſarono i Prencipi con tutto I cſer- Amine 
cito, el Ammir aglio, il quale infermo da febbre maligna, ſi faceua io f f pour 


Paſſato al Rodano, e perue- ! nell' eſercito 


in lettica. 


portare ſemiuiuo in vna lettica ſcoperta. 

nuti nel paeſe di F oreſta, indi nel Borboneſe, e nel Ducato di Niuers, 
ſaccheggiando, e diſtruggendo tutto quello poteuano, procurauano d 

accoſtarſi alla Carita, & a luoghi vicini, i quali teneuano ancora le par- 

ti loro, non ſolo per ynirſi con quei preſidi, & ingroſſarſi di forze, ma 

anco per fornirſi di poluere, e di altre munitioni, delle quali erano to- 

talmente eſauſti, e ſenza le quali erano poco meno, che inutili l armi 0 

loro. Diſegnauano, dopo che foſſero ingroſſati di gente, e proueduti 

de biſogni, che haueuano, correre, e depredare le Prouincie contigue 

alla Città di Parigi, per aprirſi con queſto vltimo sforzo qualche ſtrada 

A migliore, e pid tolerabile ſtato di fortuna, hauendo innanzi gli oc- 

chi, che mai haueuano riportato gli Vgonotti auuantaggioſe conditioni 

d accordo, ſe non quando haueuano ridotta la guerra nel cuore della 

parſe Catolica, e portato danno e timore alla Citta medefima di Parigi, 

pericolo, e la cui geloſia haueua ſempre eſpreſſa dalla delibera- 

tione del gouerno I aſſenſo della pace. Ma ſe. yon foſſe loro ſucceſſo d 

accreicere tanto di forze, che poteſſero eſeguire queſto conſiglio, di- 

ſegnadano di ripaſſare la Loira, e ritornare a condurſi nell antico nido 


della Santongia, oue intendeuano eſſere dopo la partenza del Duca per i indiſpo- 


d Angid non poc 
miradile a n. e con valore non diſſimile, uſcito dalla Rocella, 


veua ricuperati molti. de luoghi vicini, data vna groſſa rotta a Puigagli- ©2-ando dell 


do, vno de capitani del Re, preſa yna delle galere dell armata, e cor- M 8 
rendo tutto il paeſe, non ceſſaua, hora con accorte ſorpreſe, hora con 8 


quale inclina- 


ap aperta, di ſolleuare lo ſtato del ſuo partito, & ancora che dando | Say di; Cal- 


improuiſo alla terra di Fontenè, haueſſe riceuuta vn archibu- uino non fa 
giata nel braccio, per la quale fu neceſſario tagharlo, tuttauia guarito, progreſſi con- 


tro gli Vgo- 


e ritornato pid fiero di prima al maneggio dell armi, teneua in terrore, not. 
& in ſolleuatione, tutto il paeſe. Vedendo da queſte coſe il Re contro 


all eſpettatione ſua rinouata la guerra, e continuando tuttauia J indiſ- 
- Party I. bh | Pp 2 


o migliorate le coſe, perchè Monſignor e della Nua con fitione del 


uca d' An- 


5 


ha- giò il Re di il 


| 
| 
| 


W 
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1 pars mig eat daPa rig, 


Prencipi del ſangue, & huomo per natura peſato e lento, haueua ben 


intentione di prohibire a gli Vgonotti 1! ingreſſo di quelle Prouincie 


eh' eſſi deſiderauano di conſeguire, ma non baueua volontà @ auuen. 
turarſi alla fortuna d vn fatto d arme, e molto meno di opprimere to- 
talmente quel partito, come hauerebbe potuto e fare, tro- 
uando i Prencipi con forze di gran lunga inferiori alle ſue, ſenza arti- 
glieria, ſenza ordine di vettouaglie, ſenza denari, e con la gente dalla 
lunghezza de viaggi- afflitta, e maltrattata, perciochè haucuano nell 
patio di j pochi meſi girate pid di trecento leghe di paeſe. Anco queſto 


conſiglio Arribu ſcono molti al Duca d- Angiò, il quale non potendo 
per la ſua indiſpoſitione, & non volendo per i ſuoi penſieri; adoperark 


nella perfettione di queſta guerra, harebbe hauuto diſpiacere, che ali 


ne conſeguiſſe la gloria, e raccoglieſſe il frutto delle ſue paſſate fatiche; 


onde mettendo in ſoſpitione appreſſo F animo del Re, tutti gli altri Pren- 


eipi, e capitani, fa cagione che fi eommetteſſe 1 impreſa a ſoggetto, che 
egli era ſicuro che non hauerebbe fatto molto progreſſo. S erano ac- 


coſtati i Prentipi a Renè le Duc, terra debole della Borgogna, con in. 
tentione di prenderla, e di ſaccheggiarla, come erano neceſlitati di fare 


per ſouuenire, e per alimentare le genti loro, quando ſoprauenne i 


Mateſciallo di Coſsè con I eſercito, nel quale erano ſei mila Suizzeri, ſei 
mila fanti Franceſi, dodici cannoni, e poco meno di quattro mila ca- 


ualli. Non era dubbio appreſſo de gl intendenti, che combattendo del 
pari, i Prencipi ſarebbono rimaſi inferiori, tanto era grande la differen- 
za, E nel numero, e nel vigore delle forze; ma il Mareſciallo proceden- 
do lentamente conforme al ſuo conſiglio vi ſi conduſſe con tanto riguar- 


do, che hebbero effi tempo commodo & opportuno d occupare luogo 


cost forte, e tanto auuantaggioſo, che ne reſtaua ſolleuata la debolezza 
loro, perchè eſſendoſi poſta J acqua d' vn ruſcello alla fronte, & m 


gran boſco alle ſpalle, collocata la fanteria nelle ſiepi, e nelle vigne, © 


la caualleria diuiſa in molte ſchiere a luoghi pid appropriati a difen- 
derſi, & a ripararſi, ſoſtennero la ſcaramuccia, benche gagliarda e iv 
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d wut il giorno, ſenza riceuere molto detrimento, ape ta quate 


natura, ö per ſegreterza di conſiglio, laſeiando guadagnare a' nemici 


7 auuantaggio de ſit, andaua prolongando T efito delle coſe, ſtimando 
per auuentura, che il beneficio del tempo, ſenza pericolo harebbe aſtret- 
| to i nemici a volgerſi ad altro conſiglio, d deſiderando che la neceſſità 
aſtringelſe T animo del Nè a conceder loro la pace: nè erano lenti i 
prencipi a valerſi di quei vantaggi, che loro concedeua la ſua conniuen- 


u, perchs il Prencipe di Nauarra, il quale gouernaua ü eſercito in 


bogo dell Ammiraglio, che rihauuto dalla ſua pericoloſa infermita era 


ancora conualeſcente, ſapeua con tanta celerita, e con tanto auuedimen- 
to valerſi dell occaſioni, che molte volte combattendo, e ſcaramuccian- 


do s era ritirato ne ſiti auuantaggioſi, e mantenendoſi in riputatione, 


andaua con grandiſſima arte fingendo di voler venire con tutto I eſerci- 
to al fatto d arme, ma ſcuſaua poi J incontro del nemico, ſupplendo al 
mancamento delle forze con ſagaci riſolutioni. Ma come fu noto alla 
Reina madre da molte congetture, che il Mareſciallo di Coſsè dall vna. 


ocdendo tanto pid lentamente I eſereito regio per hauer prouata co- 
a e — ne gli Vgonotti, il Mareſciallo d per lentezza di 


Nb. xx. 
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parte, & il Mareſciallo di Danuilla dall altra occultauano nell' animo per ſoſpetto 


preſo de 
nuoui conſigli, il che come a donna di gran prudenza non le fu molto? nn 


difficile a penetrare, fattone capaci 1 figliuoli, cominciò a perſuaderli, Coſse, e Dan- 


che porgeſſero orecthie alle pratiche dell' accordo, conoſcendo che per 


uilla ſi rino- 
uan le prati- 


la perfidia de gli huomini, e per 1 intereſſate dependenze de grandi, ſi = d. accorr 


maneggiaua con gran pericolo queſta guerra. Perſuadeuano il medeſi- 
mo le nuoue d' Alemagna, oue gia fi cominciauano a mettere genti in- 


ſeme a fauore de gl Vgonotti ſotto al Prencipe Caſimiro: perſuadeua-- 
| bla ſtrettezza, anzi la neceſſità del danaro, del quale era cost gran. 
| mancamento, che non ſapeuano trouar modo di pagare gli Suizzeri, e. 


Ex Italiani creditori di molte paghe, e le ruine de Popoli, T annichilatio- 
ne dell entrate regie, 1 inquietudine perpetua dell' animo, e la moltitu- 


dine del ſangue, che ſi ſpargeua, haueua poſto in odio di ciaſcuno la 


| guerra, e reſo grato, e deſiderabile, il nome della pace. Per il che ri- 


ſtretto il Re con la Reina madre, co 1 Duca d' Angiò, e con il Cardinale 


di Loreno, deliberarono di ſeguire gli antichi, e tante volte interrotti 


conſigli, concedere la pace a gli Vgonotti, diſcacciare I armi foreſtiere 


del regno, e poſcia con arte, e con opportunita , opprimere. 1 capi della 


fattione, rimoſſi i quali, non ſi dubitaua, che doueſſe per ſe medeſima 


cedere, e ridurſi a perfetta vbbidienza, quella plebe, che non ſi moueua 
e non quanto era ſolleuata da loro. Con queſta maniera ſperauano di 
peruenire a que fini, a quali la perfidia de grandi non permetteua, che 


= 
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volte N ma 


mo de Pre 
curezza loro, rr ſi reden G git c a & il Conte 


PDEIIE VNN ol g 


TO con la forma” oonſiglio 
e 


Volrado con i Raitri, ch erano ſtati quieti & vbbidienti nelle prouinci 


lontane, hora che erano a'confini della Germania, trattauano dab. 


| bandonarh; folo TAmmiragtio, permanente ne ſdliti ſuoi penſieri, gi. 


ſuadeua, e fuggiua a ſuo potere la Pace, ma condotto dalla neceſl, 
conueniua aſſentire forzatamente a que conſigli ch'erano lontaniſini 


dall animo, e dalla natura ſua. Conſentendo dunque, I vna parte, e 


T altra a voler abbracciare I accordo, & eſſendo ritornati alla Cottei 


medeſimi Beoues, e Teligni, e con Joro Monſignore della Caſlzttiera {e 


gretario del Prencipe di Navarra, ſi concluſe la pace I vndecimo giorno 


d Agoſto, nella quale oltre la libertà della conſcienza, la publica pro 


81 EY "IP e 
$i publica la 
Pace, ma pie- 


2 


do di Mansfelt, & 1 Raitri, che di tanto numero 


feſſione della religione riformata, & il perdono delle coſe paſfate, can 
le ſolite clauſule appoſte nell anteriori conuentioni fatte oon gli Vao- 
notti: il Rè conceſſe a' Prencipi, & all Ammiraglio, che poteſſero rite 
nerſi per loro ſieurezza la Rocella, Cognac, la Carita, e Montalbano, 
le quali piazze promiſero eſſi di rimettere nello ſpatio di due anni allyb- 
bidienza ſua, purche foſſero oſſeruati gh articoli della pace, la qual 
poichè fu publicata, e regiſtrata ne parlamenti, i Prencipi, e IAmmi- 
raglio, licentiato che hebbero a confini della Borgogna il Conte Volrz- 
pochi erano ſoprauan- 
zati, ſenza trasferirſi alla Corte, nꝭ appreſentarſi alla preſenza del Re, 
andarono a dirittura alla Rocella, per douer iui con la Reina di Ns 
uarra, non ſolo conferire le coſe appartenenti all intereſſe comune, ma 

anco per maggior ſicurezza loro habitare, e fortificarfi nel medelmo 


luogo. Ma concluſa, e ſtabilita la pace ſino dal ſuo principio piena d 


ſofpetti, e di difidenze, come ben moſtraua la deliberatione de Prenc- 


pi, e dell Ammiraglio di non accoſtarſi alla Corte, cominciarono ad 


adoperarſi le machine deſtinate nell animo del R8, e della Reina, pet 


condurre nella rete i principali Vgonotti, & operare col mezzo dell ar 
| quello, che tante volte tentato col mezzo della guerra, ſempre era riu 


cito pitt difficile, e pid pericoloſo. E ſe bene queſte arti medeſime era. 
no ftate altre volte ſperimentate, & haueuano ſempre prodotto 

fino, e deboliflimo frutto, d perchè la perfidia de miniſtri = 
riuelate, d perche la Reina medeſima v era caminata con qualche {0- 
ſpenfione d animo, e con troppo riſpetto, > perehè i Prencipi Vgonot! 
haucuano ſempre diffidato della volonth, e della natura ſua, hora nor” 
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M.D.LXX. & Arnaldo Cauagna vno de Senatori del Parlamento di Tolofa, & wo 
S de principali Conſiglieri delk Ammiragho, per rapp eier 


ins grauami, e principalmente per far, inſtanza, 
AY 5 N & i 4988 11 Ons 0 * 
e apl de- 
gli — 


alla Corte, nella quale que” * Signori con | Taba. 3-351 rimet- 

teſſero la ſalute propria nelle mani di cost acerbi nemici. Accompa- 

gnauano.con queſta 1 molte altre inſtanze ; che il Gran Cancelliere Ho- 

ſpitale foſſe richiamato ad eſercitare la ſua carica; che il Marcheſe 4 

Villars, nel quale in virta dell accordo. ceſſaua 1a elettione d Ammirz- 

glio, non foſſe dato per Luogotenente al Prencipe di Nauatra nel gouer- 

no della Guienna, ma che il Prencipe pit haueſſe facolta d cleg- 

gere perſona a ſuo piacere, eſſendo quello poco grato a lui, e ſoſpetti- 

ſimo all Ammiraglio di Ciatiglione; che al, Prencipe di Cond: foſſe re. 

ſtituito il Caſtello di Valeri, del quale i i Signori d Achion, pretenden- 

doui ragione, s erano impadroniti ; che. il baſtardo di Nauarra otteneſ- 

ſe il Veſcouato di Cominges gia deſtinato alla perſona d' vn figlivolo di 

Monſignore di Lanſac; e che la Reina di Nauarra haueſſe 11 ibero do- 

minio del Contado ſuo d Armignac, oue poteſſe eſercitare la ſua giurſ- | 

ditione ſenza conteſa: le quali coſe fi proponeuano, e particolarmente 

I abbaſſamento de Signori di Loreno, non tanto per alcuna ſperanza, 

che haueſſero d'ottenerle, non eſſendo ſtate. ne propoſte, ne incl 

Nel 1570. il nell accommodamento, quanto per deſiderio di chiarirſi da gli ett 

= Carlo s. dell intentione del ;R&, e dell animo della Reina. madre. Arriuarono 

elle Iſabella queſti Signori in tempo, che la Corte era tutta occupata nella celebra- 

1 tione delle nozze del Re, il quale deſideroſo di prole, haueua contratto 
Imperator. matrimonio con Madama labella figliuola ſeconda genita di Maſſimila- 
no d' Auſtria Inperatore, e tra le feſte, e le pompe, ſi trattar ono queſte 
pid toſto querimonie, che pretenſioni de Signori Vgonotti, le qual fu 
rono fauorite con maniera molto efficace da gli Ambaſciatori de Pren- 
cipi di Germania, che venuti a rallegrarſi delle nozze del Re, | T eſortaro- 

no caldamente ad oſſeruare, e mantenere la pace, la qu ale 1 loro Pren- 
cipi haueuano imparato per proua, non poterſi conſeruare, ſe non 0 
la piena liberta di conſcienza, e con vna ſincera, e confidente vnione? 
Prencipe di tutti i ſuo vaſſalli. Conoſceuano chiaramente il Re, e 
Reina madre, che queſte querimonie, e queſte propoſte, non deen 

N altr o fondamento, ne altro fine, che di voler iſcoprire la mente 1010, * ‚ 


ti d aggirare ff 
. I intimo de loro diſegni ; e percio. 2 2 gan 
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Ve i con le medeſime arti, con le quali erano tentati, dopo qualche — 
debole ee per non dare con la troppo diſſoluta facilita maggior 
ſoſpetto, acconſentirono a molte delle domande, e di molte altre diede- 

0 buone, & artificioſe ſperanze. Concederono alla Reina di Nauarra : 

di poter liberamente nel Contado d' Armignac diſporre con ordinationis 
e con leggi, le coſe a modo ſuo: ſoſpeſero per qualche tempo le commiſ- 
fioni, e T * andata 3 in Guienna al Marcheſe di Villars, riſerbandoſi di 
trattare pid particolarmente co Prencipe di Nauarra: conceſſero al 
baſtardo molti beneficij, & entrate eccleſiaſtiche: promeſſero la reſti- 
tutione di Valert al Prencipe di Condè; ma fi ſcuſarono con 1' eta del 
Cancelliere Hoſpitale, non parendo, che carico d' anni, e debole di com- 

pleſſione poteſſe ſupplire alla grauezza, e moltiplicita delle facende: e 
quanto a Signori di Loreno, ch era la pm alta, e la pid difficile do- 
manda, diedero intentione di voler ſodisfare i Signori Vgonotti; ma 
con I opportun ita delle occaſioni, che il tempo andaſſe offerendo, non 
eſſendo nè honeſto, ne ragioneuole, nè anco per auuentura ſicuro il 
volergli priuare ad vn tratto, ſenza cagione, di quegli honori, e di que 
carichi, che euano, & amminiftrauano di lunga mano. Dimo- 

fird nondimeno il Re a gli Ambaſciatori con efficaci parole, che la ſom- 
ma del governo conſiſteua in ſe medeſimo, ancorchè i Signori di Loreno 
haneſſero alcun ufficio nella Corte, ch egli voleua reggere a modo ſuo, | 
ne ſi laſciaua aggirare dalla volontà di alcun' altra perſona, onde non 
doueuano temere i Prencipi di Borbone, I Ammiraglio, e gli altri del 
loro partito, che poteſſe eſſer dannoſa loro]! autorità de gli auuerſarij, i 
quali ſe ſtauano in Corte, hora vi ſtauano come ſudditi, e non come 
padroni, ne poteuano ſe non quello, che il douere, e la ragion preſcriue- 
va, ne ardiuano di meſcolarſi in quelle coſe, alle quali non erano chia- 
mati. Con queſte trattationi piene per ogni parte di profonda ſimula- . p Lxxi. 
tione, cominciò I Anno mille cinquecento ſettanta vno; nel principio 9 
del quale gli Ambaſciatori tornando alla Rocella, riportarono le condi- 
tioni ottenute, e molte interpretationi dell' editto in pr opoſito dell' eſer- 
citio della religione, tutte grandemente fauoreuoli al partito loro, delle 
quali ſodisfacendoſi i Prencipi, & in parte la Reina di Navarra, I Am- 
miraglio ſolo reſtaua ancora alquanto ſoſpeſo, & ambiguo a non cre- 
dere, ſe non vedeua maggiori dimoſtrationi. Ma il R&, e la Reina de- 
fderofi di vedere vna volta il fine de' loro penſieri, deliberarono d 
adoperare machine più potenti, e mezzi pm efficaci, e pid ſicuri per 
indurre i Signori Vgonotti a voler venir alla Corte; percid mandato 
alla Rocella Monſignor di Birone, il quale di Maſtro di campo, per il 

ſuo molto valore, era ſtato creato Generale dell artiglierie, proponeuane 
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tld alla Reina di Nauarra. che per iſtabilird, e Per confermar 
2 Lantica conſinguinita, e la;pace praſente, che haueuano contratta 4 
ſi doueſſe date per moglie Madama Margherita ſorella del Re al Pren. 
gipe di Navarra ſud ſigliuolo, con la quale ongumtig 
pid da dubitare, nd delt amore, na della goncortis t di loro, ne delle 
prerogatiue, & honorl, che. come a pr 0 Prencipe del ſangue gli. era- 
no ragioneuolmente douute, ns ſarebbe perſona tanto temeraria, che 
ardifle di fraporre, e di ſeminare diſeordie tra due cognati: proponeua- 
no a Ammiraglie, & al Conte di Nada che ineme cun gli altri di. 
moraua per ſichrava fun nella Roccella, che il Re deſideroſo 
aequetar I armi ciuili, vedendo di non lo poter fare x08] facilmente 
per la natura bellicoſa de ſuoi popoli, ſe non principiaua vna guerra 
foreſtiera, oue 8 impiegaſſero gli animi, e a fatiche de fuoi ſoldati, 
haueua deliberato per vendicarſi di wolti torti riceuuti, di muouere la 
guerra al Re di Spagna dalla parte de ſuoi paeſi Baſſi, i quali erano tut- 
6 olleuati, o pronti u ricewere il d inio da qual fi v 
re, e che pereiò non potendo aſpettare nè pitt fido conſiglio, n migler 
opera in queſto fatto, quanto da Ammiraglio, e dal Conte di Naſfay, 
ch era fuoruſeito esd principale di quei packs, defideraua che I vno, e 
* altpo ſits ero alla corte; per comunicare con loro queſti penſicr, 
© prenclere edi commune! coriſentimento. quella riſolutione, che pareſle 
pid 1 e pid fondata. Giudicauano il Re, e la Reina, com era vero, 
che la ſperanza di queſta: guerra doueſſe toccare al viuo nel ſenſo dell 
Ammiraglio, e perd la faceuend trattare per maggiore ſtudio di tutti 
gli altri particalari. Erano.queſie coſe propeſte con grand efficacia a 
Monfignar: ds Birone, il: quale, ſe hene nella guerra haueua co I va- 
lore, e con I induſtria, fa apportato molti danni alla parte de gli Vgo- 
8 notti, ne conſigli nondianene, e ne trattati di pace, s era dimoſtrato 
molto fauareuale a g intereſſi loro, forſt per I occulta inuidia, che 
wolti in quel tempo portauano: alla grandeaza del Dura di Guiſa, e del 
Cardinale di Loreno, i quali in queſta medeſima congiontura, con- 
| Opinione che cordi ſegretamente c RE, fingeuano d eſſere pochiſſimo ſodisfatti 
Margherita per la concluſione della pace, e per i fauori, che i faceuano a gli Vgo- 
forella diCar- notti; may molto pm, perche, hauendo il Duca di Guiſa, ſino da'pri- 
| be mi anni, ſperato d' ottenere in matrimonio Madama Margherita ſorella 
come uy del Re, e con queſto fine vagheggiatala, e ſeruitala lungamente, hora 
Enrico Duca vedeua eſſere deſtinata moglie al Prencipe di Nauarra ſuo nemico; 8 
di Guiſa, on era vero, che il Duca di · Guiſa haueua molti anni amata ardentements 


fermata poi 


dalli acciden- Madama Margherita, & era ſtato anco con non minore ardore riamata 


cello. da lei, onde ſi credeua communements, che tra loro vi foſſe non ſolo 
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occulta, e domeſtica pratica, ma che gia con reciproca promeſſa haueſ- 1j, 
ſero contratto il matrimonio fegretamente : ma d che il Duca di Guiſa 9 
haueſſe in parte sfogato I affetto, e la cupidigia dell animo, come di 
molti huomini facili ad amare, e poco coſtanti a continuare, ſuole mol- 
te volte auuenire, © che reggendoſi co 1 configlio del zio poſponeſſe ogn' 
altra coſa alla conſideratione della propria grandezza, & alla ruina dell 
Ammiraglio, appagandoſi al preſente della volonta del Re, conſentiua 
in ſegreto, che Madama Margherita ſi deſſe per moglie al Prencipe di 
Nauarra, ma nell eſteriore apparenza moſtrandoſi grauemente ſdegna- 
to, e crucciato, accreſceua la ſodisfattione, e la confidenza de Signo- 
ti Vgonotti, e gia il Re con la medeſima ſimulatione, nella quale era 
eccellente, dimoſtraua alle volte eſſer mal ſodisfatto ſin del gouerno del- 
la Reina ſua madre, della quale ſapeua, che i Signori Vgonotti ſi fida- 
uano poco, e molto pm del Duca d Angiò ſuo fratello, e moſtrando pa- 
leſemente deſiderio di leuarſelo con qualche occaſione dinanzi, hauea ri- 
cercato l Ammiraglio, che per mezzo di Monſignor di Boues ſuo fratel- 
lo, che fü gia Cardinale, e dimoraua nell Iſola d' Inghilterra, fi comin- 
ciaſſe a trattare matrimonio tra il Duca d' Angiò, e la Reina Iſabella con 
certe conditioni attinenti al fatto, & all eſercitio della religione : il che 
faceuano non tanto con ſperanza di concludere, che gia ad ogn' vno era 
nota la natura della Reina poco inclinata a ſottoporſi al giogo del ma- 
trimonio, & al dominio d' vn marito foreſtiero, ma parte per generare 
maggior confidenza nell animo de gli Vgonotti, parte per moſtrarſi de- 
ſideroſi d allontanare quanto foſſe poſſibile il Duca d Angiò dal gouerno 
del Regno, parte anco per ſoſpetto, che la Reina d' Inghilterra non 
riſolueſſe di prendere per marito, come ſono variabili gli animi delle 
donne, il Prencipe di Nauarra, ch'era della medeſima ſua credenza, & 
al quale hauerebbe potuto impor leggi, e conditioni a ſuo modo, e for- 
tifcare con nuoui, e pili potenti, e pid intereſſati aiuti la parte de gli 
Vgonotti; onde fi proponeua il Duca d'Angid, accid in ogni caſo, ch 
ella determinaſſe di voler marito, haueſſe occaſione d' eleggere lui, non 
ſolo per eſſere Prencipe di maggior grandezza, ma anco di maggior fa- 
ma, di pid robuſta eta, e quello, che fi giudicaua molto a propoſito 
alla inclinatione della Reina, di floridiflima bellezza del corpo. E per- 
che Madama Margherita non badando a gli intereſſi di Stato, ma ſecon- 
dando il proprio appetito, apertamente ricuſaua di voler altro marito, 
che il Duca di Guiſa, auuenne, che entrando egli nella ſala regia vna Ripota del 
era che ſi teneua il ballo, riccamente veſtito, & ornato di ſontuoſe Se * 
bioie, il che augumentaua la nobilta delle maniere, e dell' aſpetto ſuo, 
U Re, ch era fermato ſopra la porta, lo domandd, doue egli andaua, 
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M. x. ſenza aggiugnere alcuno de ſoliti ſegni d' honore, al che riſpondendo 
egi che veniua per ſeruire alla Maeſta Sua, il Re ſoggiunſe che non 
llaaueua biſogno d' eſſer ſeruito da lui: il che ò da douero, © fintamente 

che foſſe detto, gli penetrò nell' animo cosi al viuo, che il giorno ſe- 

guente concluſe di prendere per moglie Caterina di Cleues, ſorella della 
Ducheſſa di Neuers, & vedoua del Prencipe di Portiano, la quale ſe be. 

u Doca di ne di gran ſangue, & ornata di ricca dote, era per ogni riſpetto, ma 
de di prender Particolarmente per le qualità del corpo molto inferiore alla ſorella de 
per moglie Re; ma I ambitione di dominare, il deſiderio di vendicare la morte del 
Cleues. padre, le perſuaſioni del zio, e principalmente il timore di non offen- 
dere animo del Re, poteuano appreſſo di lui pid di qual fi voglia al- 

tro riſpetto. Trattauanſi queſte pratiche con tanta efficacia, e con tan- 

ta ſimulatione, che non ſolo la maggior parte de Signori Vgonotti ne 

reſtaua perſuaſa, ma il Papa ancora ſe n era più che mediocremente 
inſoſpettito, perchè il Re di Francia, e la Reina ſua madre, per timo- 

re, che non ſi paleſaſſero, non haueuano voluto conferire ad alcuno i 

ſegreti loro conſigli; onde il Papa anſioſo di queſta maniera di procede- 

re, non ſolo negaua di concedere la diſpenſa per potere contrahere ma- 
trimonio tra il Prencipe di Nauarra, e la ſorella del Re, ma haueua 
commeſſo al Cardinale Aleſſandrino ſuo nipote, il quale ſi ritrouaua 

Legato ſuo in Iſpagna, che fi trasferiſſe con ogni poſſibile celerita alla 

corte di Francia, per interrompere le pratiche di queſto matrimonio, 

e per eſortare il Re a rinouare la guerra con gli Vgonotti. Ne ſtaua 

ſenza ſoſpetto dell' animo de Franceſi il Re Filippo, perche vedeua ar- 

mare molti legni ne porti della Rocella, i quali conſentendeui, d non 
repugnandoui il Re, ſcorreuano nell Indie, e ne liti, e nelle coſtiere di 

Spagna, e ſentiua farſi radunanze di genti d' arme a' confini di Piccardia, 

che ſotto a' capitani Vgonotti dauano voce di paſſare ne paeſi Baſſi in 

aiuto del Prencipe d' Oranges, e de gli altri Signori, e popoli ſolleuati 

per la qual coſa, oltre all hauerne fatta querimonia alla corte di Francia, 

donde traheua riſpoſte ambigue, e generali, eſortaua il Legato Aleſſan- 

drino ad andarui con ogni ſollecitudine, per certificarſi in qualche par- 

I Duca di te dell' animo del Re di Francia. Ma con maggior trauaglio reſtaua li 
ag hang Duca di Sauoia, perchè oltre il ſoſpetto, in che viueuano gli altri, era 
dell Ammira- accaduto ne medeſimi giorni, che I Ammiraglio vedouo per la morte di 
2 _ © Carlotta di Laual ſua prima moglie, haueua contratto matrimonio con 
ammogliato Madama d' Intramonte ricchiſſima matrona del ſuo Stato, la quale 


contro la vo- 


lontà del Du- contrauenendo al volere, & al comandamento del Duca, s era in og 
3 modo trasferita alla Rocella per conſumare il matrimonio, e celebrare 
monte ſuddi- Je nozze, ardendo, come ella diceua, di deſiderio di eſſere la novella 


er 63200 Martia di queſto nuouo Catone; per la qual coſa temeua grandemente 
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i Duca, che I Ammiraglio COSI grande, e cos] potente machinatore, con m.v.1xxr. 
} occalione della vicinanza di Geneura, non accendefle nella Sauoia quel W 
medeſimo fuoco, | che haueua acceſo nello ſtato del Re di Francia. Ma 
queſti riſpetti non ritardauano 1 conſigli, e le pratiche del Re, e della 
Reina madre, ſecuri che I eſito delle coſe finalmente ſincererebbe, e 
:enderebbe ſodisfatto ogn' vno della loro intentione, onde perſeuerando 
nella preſa riſolutione, | deliberarono di trasferirſi nella Città di Bles; 
per potere da luogo pid vicino, e pid commodo trattare co Preneipi ri- 
dotti alla Rocella, tra quali erano varie le opinioni, perchè il Conte 
Lodouico, come tutti 1 fuoruſciti per natura ſono grandemente inclinati 
ala ſperanza, e come quello, che meno d'ogn'vno haueua offeſo, e meno 
de gl altri era intereſſato col Re, inclinaua volere andare alla corte per 
ſollecitare, e riſoluere la guerra, che il Re moſtraua tanto deſiderare 
contro Spagnuoli; ma la Reina di Nauarra, e l Ammiraglio, che con 
a conſcienza delle coſe paſſate miſurauano il pronoſtico delle future, 
ſtauano tuttauia renitenti, e ſoſpeſi, e non aſſentiuano troppo volentieri 
e alle nozze del Prencipe, ne alf andare alla corte: per la qual coſa il 
Conte Lodouico chiamato, & eſortato dal RE, preſe riſolutione d' an- 
darui ſolo, ma incognitamente, per negotiare da ſe medeſimo le coſe 
ſue, ſtabilire la venuta de gli altri, e maturare i diſegni, che con gran- 
difima applicatione nodriua nell animo, dell' impreſa da gli Vgonotti 
tanto deſiderata di Fiandra. Per tanto partito dalla Rocella con due 
{oh compagni, ſpargendo voce d' andarſi ad abboccar co l Prenci- 
pe d Oranges ſuo fratello, come fu lontano qualche miglio, ſalito in 
su i eaualli delle poſte, arriuò di notte celatamente alla corte, oue 
raccolto con molte dimoſtrationi di beneuolenza, & d' amore, trattò 
confidentemente co l Re medeſimo ſenza aſſiſtenza d' alcuna altra perſo- 
na le propoſte del ſuo partito, perchè Carlo per aſſicurare maggiormen- 
te! animo loro continuaua a fingere di voler gouernare il ſuo Reame 
con conſigli diuerſi da quelli, che ſin hora, durante il tempo della ſua 
prima eta, haueua ſeguitati la madre. Fd la concluſione di queſto ab- 
boccamento, che 8 effettuaſſe il matrimonio tra Madama Margherita, 
& il Prencipe di Nauarra con dote di quattro cento mila ducati, tre- 
cento mila de quali pagaſſe il Re, e gli deſſe aſſegnamento conueniente, 
gl altri cento mila pagaſſero la Reina, & i Duchi d Angiò, e d Alanſo- 
ne ſuoi fratelli; che fi doueſſe fare quanto prima Vimpreſa de paeſi Baſſi 
contro a gli Spagnuoli, nella qual guerra il Conte Lodouico andaſſe in- 
nanzi, per diſporre le materie co fuoruſciti di Fiandra, e FYAmmiraglio 
foſſe capitano generale dell impreſa, per conſultare la quale, doueſſe ve- 
ure ſenza dilatione alla corte, con facolta di tenere appreſſo di fe per 
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MD1xxt. guardia della propria perſona cinquanta gentilhuomini armati, g qual 


| luoghi, oue fi ritrouaſſe la corte; e che al Prencipe d' Oranges, a "ay 


/ 


foſſe lecito portare ogni ſorte d arme, anco nella Città di Parigi, e ne 
ficatione del Conte Lodouico, foſſe rilaſciato libero, ſenza guarnigione, 
ne Gouernatore regio, il Caſtello della ſua Citta d Oranges, si che d eſſo 
e de ſuoi ſudditi poteſſe liberamente diſporre a modo ſuo, ſenza che i 
Re s ingeriſſe nel gouerno della terra, 0 nella ſuperiorità, che preten- 
deua di lei: le quali coſe, poichè furono con molte altre minori con- 
cordemente ſtabilite, il Conte Lodouico ritornò alla Rocella per diſporre 
la Reina di Nauarra, e! Ammiraglio a venire alla corte, & il Re par. 


tito da Bles, s inuiò ne contorni della Citta di Parigi, oue fingendo d 


attendere alla caccia, & ad altri piaceri giouenili, fi maturauano in tan. 
to 1 conſigli di queſto abboccamento, per facilitare il quale, il Cardi. 
nale di Loreno, & il Duca di Guiſa, con i fratelli, moſtrando ſdegno 
e dolore delle gratie, & honor, che il Re con larga mano concedeua a 


tutti quelli della fattione Vgonotta, s allontanarono dalla corte, mo- 


ſtrando il Re, d di reſtare poco ſodisfatto, d di far poca ſtima dell 
perſona, e de mertti loro, e reſtando eminenti, e riguardeuoli appreſo 


la perſona ſua, e nell' amminiſtrare le coſe di Stato, i Mareſcialli di Mo- 


morans, e di Coſsè, I vno, el altro partial, & intereſſati d amicitia 
e di ſangue co Prencipi, e con I Ammiraglio, perche il Duca di Mom- 


penſieri, che haueua nuouamente preſa per moglie vna ſorella del Duca 


di Guiſa, moſtrando il medeſimo ſdegno de' cognati, s era ſimilmente 
partito dalla corte, e I iſteſſo haueua fatto il Prencipe Delfino ſuo figliu- 
olo. Ma ne' medeſimi giorni furono quaſi per paleſarſi improuiſa- 


mente i penſieri del Re, che con tanta ſollecitudine s' andauano rico- 


prendo. Era fauorito, e molto familiare del Duca d' Angiò Monſignor 
di Ligneroles, giouane d' alto ſpirito, e d' acutiſſimo ingegno, il qual 


diſcorrendo molte volte intrinſecamente co I Duca dello ſtato delle cole | 


preſenti, I induſſe a conferirli finalmente ! intimo de' penſieri del Re, 
parte, perchè ſi confidaua intieramente nella fede di lui, parte per in- 
tendere ſopra negotio tanto importante il ſuo parere, e riceuere da lu, 
come in molte altre coſe era ſolito, auuertimento, e conſiglio, poiche 


Ligneroles portato, e fauorito da lui, era ſalito in tale ſtima, che anco 


la Reina madre, il Duca di Guiſa, & il Re medeſimo faceuano molto 


conto dell' ingegno, e del valore di lui. Coſtui trouandoſi vn giorno 


nella camera del Re, che faſtidito era dall' inſolenza, e dalle alte do- 
mande d' alcuni Signori Vgonotti, dopo d' hauerli benignamente licen- 
tiati, sfogando poi I animo, e dando luogo alla ſimulatione, haueui 
dato ſegno d eſſere grauemente alterato, moſſd dall' ambitione di mo- 
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trark conſcio de maggiori ſegreti, ð da leggierezza propria dell eti M D.LxxI. 
-:-nenile, che molte volte ſupera i conſigli della prudenza, accoſtatoſiͤ 
ul arecchio del Rè gli diſſe, che Sua Maeſta doueua con allegro animo 
patienza, e riderſi dell' inſolenza, e temerità di coſtoro, perchè 
. { pochi giorni con I abboccamento di gia maturo, gli hauerebbe con- Ligneroles 
datt tutti nella rete, e caſtigati a ſuo modo: dalle quali parole il 1 on 
emente trafitto nell animo, moſtrando di non intendere quello lo, che il Re 
d colui 6 voleſſe ignificare, f ritird nella pid ſegreta delle ſue ſtanze, dans g, 
& ini pieno di ſdegno, e di dolore fece chiamare il Conte di Retz, giu- pia. E' fatto 
jeando che lui, che era ſimilmente familiare di Ligneroles, gli haueſſe Ala caccia. 
| conferito il ſegreto, e con acerbe & ingiurioſe parole gli rimprouerd 1 
deneficij, e gli honori, che gli haueua conferiti, minacciandolo di voler 
are vendetta della perfidia, con la quale immemore di tanto bene, tra- 
{ndolo, haueua riuelato 1 ſuo1 penſieri; ma negando il Conte coſtante- 
mente, & offerendo di chiuderſi in vna prigione, ſino che egli foſſe venuto 
n cognitione del vero, fece chiamare la Reina ſua madre, e fi lamentò 
gauemente con lei, che haueſſe ella paleſato quei ſegreti, che egli con 
uta patienza, e renitenza dell animo ſuo, coſtringendo la propria na- 
tura, andaua diſſimulando: alle quali parole ſorridendo la Reina ri- 
pole, che non haueua biſogno d' imparare da lui F arte del tacere, e 
che vedeſſe pure di non hauere con la propria impatienza dato ſegno di 
quello, che egli fi credeua eſſere ſtato diſcoperto da gli altri; il Re come 
ens ſubitoſo nell ira, fulminando, & imperuerſando, fece vltimamente 
chiamare il Duca d' Angiò, il quale ſenza altra conteſa confeſsò libera- 
mente d hauer egli ſcoperto il negotio a Ligneroles; ma che ſteſſero 
pur ſicuri, perche non ſarebbe mai vſcito queſto ſegreto dalla bocca di 
lui. Non per certo, riſpoſe il Re, perchè io li farò leuare la vita innan- 
1 ch' egli habbia tempo di paleſarlo; alla quale deliberatione cosi ſu- 
bita, e cos riſoluta, © non hauendo ardire d' opponerſi il Duca d' An- 
z, ö ſdegnato ancor lui della leggierezza di Ligneroles, e dubbioſo di 
peggio, non fi curando di divertirla, il Re fece chiamare Georgio di 
Vilaclera Viſconte della Guiercia, il quale, come a' padroni non ſono 
wnoti gli affetti de' ſeruitori, ſapeua eſſere emulo, e ſegretamente ne- 
mico di Ligneroles, e gli commiſe, che il medeſimo giorno per ogni 
modo doueſſe procurare di leuargli la vita; con la quale riſolutione 
flito il Rè improuiſamente a cauallo inſieme co l Duca d' Angid, come 
ſoleua far molte volte ſenza chiamare la corte, ſi meſſe a cacciare nelle 
ue, e nelle campagne vicine, il che come fu noto à Cortegiani, ſa- 
lendo SU ronzini, come era il coſtume loro, ſeguirono alla sfilata lo 
irepito della caccia, e Ligneroles con 1 eſempio de gli altri ſubitamente 
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felt partecipe del ſuo diſegno, ſaliti sd caualli feroci, e faſtidioſſ, fi cac- 
ciarono nella tr uppa doue era Ligneroles, & accoſtaronſi a lui 
colore di voler ragionare, e trattenerſi ſeco, e mentre tra caualli groſſi, 


e bellicoſi, non potendo tenerſi il ſuo ronzino, egli procura di allonta- 


narſi da loro, & eſſi quaſi per burla lo ſeguitano pertinacemente, ven- 


nero preſto alle parole altiere, e dalle parole ſubitamente alle disfide, 


dietro alle quali, mettendo mano alla ſpada il Viſconte in un iſtante 
e nel medeſimo tempo il. Conte Carlo, hi furono addoſſo con tanta furia 

che 1 hebbero vcciſo con le ſtoccate, innanzi che da gli altri, che ſo. 
praueniuano, poteſſe eſſere leuato loro di mano; il che peruenuto ala 
notitia del Re, egli moſtrando d' eſſerne grandemente crucciato, fece 
ſtrepitoſamente ritenere gli vcciditori, i quali poſti nelle prigioni del pa- 
9 furono poi nel proceder del tempo, interponendoſene Monſy, 
d' Angolemme fratello naturale del R?, quaſi per gratia particolare l. 
berati. Sopito queſto mouimento, che nello ſpatio di poche hore ha- 
ueua perturbata tutta la corte, reſtaua a ſuperare la pertinacia di Ma- 
dama Margherita, la quale fiſſa pid che mai ne penſieri paſſati, negaua 
di voler prendere pid marito, poiche gli era ſtato vietato di poterſi con- 
giungere co l Duca di Guiſa; al che aggiungendoſi la perſeueranza del 


Papa di non voler concedere la diſpenſa, reſtaua la concluſione di queſto 


matrimonio ancora incerta. Procuraua la Reina madre per mezzo de 
Veſcouo Saluiati, Nuntio del Pontefice, co l quale teneua ſtretta con- 
giuntione di ſangue, di perſu adere a Roma, che ! effettuatione di que- | 
ſto matrimonio doueſſe riuſcire in beneficio della religione Catolica, 

perche 1] tirare il Prencipe di Nauarra, capo principale de gli Vgonot- 
ti, in parentela, & in confidenza co 'l Re, cagionerebbe, che non ſolo 
egli tenero d' anni, e facile a piegarſi alla migliore opinione, ſarebbe 
venuto nel grembo della Chieſa, ma anco infiniti altri, parte moſſi dall 
eſempio, parte ſpauentati dal timore d' hauer perduto cosi grande ap- 
poggio del primo Prencipe del ſangue, hauerebbono fatto l iſteſſo; & 
ſerſi prouato vanamente di ſuperare gli V gonotti con mezz1 alpri e 

violenti, eſſer bene tentare qualche remedio pid lenitiuo, e pid dolce 
Ma poiche le perſuaſioni non valſero a piegare la mente del Pontelice, 
fi comincid a volerlo vincere co l timore, dicendo il Re, e la Reina 
paleſemente, che douendo contrahere matrimonio con perſona di alf 
ferente religione, I hauerebbono per ogni modo fatto, ſenza curarſi d 
altra diſpenſa; non volendo permettere, che la quiete, e la pace Gel 


regno loro fi diſolueſſe, e che per la pertinacia del Pontefice fi ritornall 


alla guerra, & a' pericoli, & inconuenienti di prima: le quali 7 f 
creſcen 


creſcendo fiducia, & ardire nell animo de gli Vgonotti, finalmente M.LxxI. 
Ammiraglio perſuaſo dal Conte Lodouico di Naſſau, e da conſigli dl 
Teligni ſuo genero, e di Cauagna molto ſtimato da lui, ma molto pit 
dal deſiderio di non eſſere preuenuto dalla Reina di Nauarra, e da 

prencipi, che gia s apparecchiauano di paſſare alla corte, ſi trasferi 
con groſſa comitiua de ſuoi alla preſenza del Re, dinanzi al quale pro- 
ſtratoſi, & inginocchiatoſi con ſignificatione d humiltà molto profonda, 
f da lui riceuuto con altrettanta dimoſtratione di beneuolenza, e da- 

more. Fd coſa notabile, che! Ammiraglio inuecchiato ne penſieri am- Li dum 
bitioſi, e nelle pretenſioni ſuperbe, hora conſcio a ſe medeſimo de gli kante revole- 
errori commeſſi, nel teatro di tutta la Francia, e ne gli occhi de' ſuoi 9 ny 
artegiani medeſimi, fi conduceſſe a cosi publica penitenza, che foſſe contro il Re 
veduto con effuſione copioſa di lagrime proſtrato a ginocchi di quel Re; 3 by 
che per innanzi haueua tanto proteruamente offeſo, e diſpregiato. Ma pied di S. M. 
fu molto pid notabile, che il Re cosi giouane d' anni, e di natura pre- mente — 
cipitoſa, & iraconda, vedendoſi innanzi quello, che gli haueua tante“ 

volte poſto in forſe il dominio del Regno, e della Corona, poteſſe, e 
ſapeſſe fingere tanto perfettamente, che nominandolo co I nome di pa- 
dre, e ſolleuandolo con le proprie braccia, faceſſe credere ad ogn vno 
elſerſi ſinceramente, & internamente riconciliato con lui. Seguirono alle 
dimoſtrationi cost efficaci d' amore, effetti corriſpondenti, perchè il Re 
comandd, che gli foſſero numerati ſubito dall erario publico cento mila 
libre di franchi, che fanno la ſomma di circa trenta quattro mila ſcudi as. > 
di Sole, accid con efli poteſſe riſarcire i danni familiari, riceuuti nella chiamate 11 
ruolutione delle guerre paſſate, gli fece aſſegnamento d vn' annata dell' Sone di 
entrate Eccleſiaſtiche, che furono del Cardinale ſuo fratello, poco in- in Inghilterra. 
nanzi nella Iſola d' Inghilterra paſſato da queſta vita, e gli fece dono 

della ſupelletile molto ricca, e molto pretioſa del medeſimo, la quale 

come facolta di ribello era ſtata aſſegnata vltimamente al fiſco; e per- 

che tutti gli altri Ammiragli haueuano ſempre nel conſiglio regio, e nelle 

cerimonie publiche, ceduto il luogo al Mareſciallo di Francia, volle il 

Re per maggiormente honorarlo, che ſedeſſe ſubito dopo Monſignore di 

Momoranſi, che era il pid vecchio de Mareſcialli, e precedeſſe a tutti 
gl altri, ſedendo in mezzo tra loro. A Teligni, a Cauagna, & a tutti 

1 ſu01 dependenti e ſeguaci fece ſpontaneamente il Re molte gratie, e 
ne conſigli, e nelle proprie ſtanze, & in publico per le ſtrade fi vedeua 
contmuamente attormiato da loro. Tutte le gratie, tutti 1 fauori fi con- 
cedeuano all interceſſione di queſti, e non era coſa cosi ardua, della quale 
Ammiraglio faceſſe motto, che con iſpedita facilita non riuſciſſe a feli- 
eiſimo fine, del che fi fece proua nella perſona di Villandri giouane gen- 
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tilhuomo, il quale giocando co l RE era paſſato tanto innanzi ad offen. 
derlo, che n era ſtato condannato alla morte, perchè eſſendo ſtato ne. 


gato & alla Reina madre, & alla Reina moglie, & al Dura di Mom. 


penſieri, & al Duca d' Angid di concederli la vita, ad vn minimo cenno 
dell Ammiragho ft rilaſciato libero, e reſtituito alla familiarità della 
Corte. Con queſta eonfidenza, e per accreſcerla maggiormente, ſi re. 
ſtrinſero ſubito le pratiche dell' impreſa di Fiandra, per effettuare la 


quale, fi mandato il Mareſciallo di Momoranſi in Inghilterra a trat. 


| tare confederatione reciproca con queſta Reina, & il Conte di Scom. 


M. D. IXxI. 
— 


Il Re fimula 


talmente con 
gli Vgonotti, 
che i Prencipi 
ſtranieri s' in- 
ſoſpettiſcono. 


bergh in Germania, per eſortare i Prencipi Proteſtanti ad accettare 6. 
pendio, & vnirſi a danno de gli Spagnuoli con 1a Corona di Francia 
deliberate le quali coſe, che tutte fi maneggiauano con ! indrizzo, e con 
opera dell' Ammiraglio, egh, permettendolo il Re, ſi trasferi a Ciati- 
glione, per riuedere le coſe ſue domeſtiche, e poi ritornare alla Corte 
a perfettionare le coſe gia ſtabilite. In tanto era arriuato il Legato 
Aleſſandrino nel principio dell anno mille cinquecento ſettantadue per 
opponerſi a queſte pratiche, che fi vedeuano tendere man ifeſtamente 
non fole a danno de gli Spagnuoli impiegati all' hora per difeſa della 
Chriſtianità nella guerra nauale co 1 Turco, ma molto pid a diſtrut- 
tione della fede Catolica, & a ſtabilimento de gh Vgonotti. Furono 
grandi, e difficili le conteſe, che paſſarono in. queſto congreſlo, per- 
che le ragioni del Legato erano dall vn canto ſenſibili, e manifeſte, 
e te riſpoſte del Re dall altra parte erano tanto oſcure, & ambigue, 
che ſi vedeua non poterſi terminare il negotio ſenza alienare del tut- 
to I animo del Pontefice, al quale pareua intolerabile, che il Re Chri- 


ſtianiſſimo, il quale haueua ſperato, che memore di tanti aiuti rice- 


uuti da lui, deueſſe fauorire 1a Lega de' Chriſtiani, hora co'l muoue- | 
re fuori di tempo la guerra al Re di Spagna, foſſe cagione di diſcio- 


glierla, e che il nemico commune per ſuo mezzo haueſſe tanta oppor- 


tunità di danneggiare il Chriſtianeſimo; ma non li pareua manco 


ſtrano, che eſſendoſi ſpeſo gli anni paſſati tant oro, e tanto ſangue 
per oppr imere 1ere la parte di Caluino, hora il Re preuertendo tutti 1 con. 
ſigh vecchi, allontanaſſe da ſe tutti i buoni 'Catolici, e s haueſſe im- 
prouiſamente dato in ꝓreda del tutto a gli Vgonotti, trattando leghe, 


e confederationi co Prencipi alieni, & iſcommunicati dalla ſede Apo- 


ſtolica, a danno, & a pregiudicio de pid affettionati, e pil confiden- 
ti, che haueſſe 1a Religione Romana. Ne fatisfaceuano al defiderio 
ſuo le riſpoſte del Re, il quale hora dimoſtrando lo ſtato debole e 


trauaglioſo del fuo regno, ſi ſouſaua della pace contratta con gl 
Vgonotti, hora con parole oſcure, e che poteuano rioeuere diveri 
interpretationi, affermando prometteua, che tutto in fine ridonde- 


= 
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"<bbe 4 beneficio della religione Catolica, & a ſodisfattione del Papa, m.v.uxxn. 
perch} vedendoſi 1 fatti diuerſi dalle parole, non poteua acquietarſi . 
' animo del Legato. Ne reſtaua per tanto il Re con efficaciſſime di- . 
moſtrationi, di tentare per ogni mezzo poſſibile di placarlo, honoran- 
aol in publico, | accarezzandolo in priuato, & adoperando ogni poſſi- 
bie induſtria, e tutta T arte, ſino ad hauerli appreſentato di ſua mano 
n ricchiſſimo diamante, il quale ricusd il Cardinale di riceuere, ſog- II R di fa 
giungendo, che perl improuiſa alienatione di ſua Maeſtà dal zelo della e - 
Religione Catolica, tutte le gioie ſue pid pretioſe, e pid care appreſſo 50 1 
}animo de buoni Catolici ſi conuertiuano in fango: dalla mordacità nipote, e Le. 
tele quali parole, e da molti altri ſegni di paleſe diſguſto anco il Re, * 1 
conſcio a ſe medeſimo de ſuoĩ penſieri, cominciaua più che mediocre- futa. 
mente a riſentirſi. Ne fi ſarebbe diſciolto queſto nodo cost difficile ſen- 
12 venire a manifeſta diſcordia, maſſimamente, perche fi negaua aſſo- 
lutamente di concedere il breue della diſpenſa, ſe non foſſe arriuata nel EI 
medeſimo tempo la nuoua della graue, e diſperata infermita del Papa, 
per la quale partendo improuiſamente il Legato, reſtarono incerte, & 
indeterminate tutte le coſe. Succeſſe a Pio Quinto morto ne gli vltimi 
giorni del meſe d' Aprile Gregorio decimo terzo, Pontefice di pid facile, 
e di pid mite natura, il quale nel principio del ſuo Pontificato, perſuaſo, 
dal Cardinale di Loreno, che parte per moſtrarſi mal ſodisfatto della | 
corte di Francia, parte per trattare le coſe preſenti con maggior ſegre- Gregor. XItT 
terza, era paſſato a Roma, conceſſe la bolla della diſpenſa, ſe bene in 3 
forma tale, che non ſodisfece all' hora al Cardinale di Borbone, e ne ng 7 
tempi ſeguenti meſſe in dubbio la validità del contratto. Ma il Rè, e la timonio tra 
Reina, non badando cost per minuto alla diſpenſa, hauuto in qualun- Naustbe © 
que modo fi foſſe 1] conſentimento del Papa, ſollecitauano che ft veniſſe ſorella del Rs. 
ala concluſione, perchè Madama Margherita, parte per le preghiere 
della madre, parte per le minaccie del fratello, parte per non dar om- 
| bradell honor ſao, del quale gia fi parlaua ſiniſtramente, ſe bene non 
conſentiua intieramente, non recuſaua pid tanto apertamente di pren- 
dere il Prencipe di Nauarra per marito. Ma eſſendo di gia mature tutte 
le pratiche, arriud nel principio di Giugno la Reina di Nauurra in Pa- 
fig, riceuuta con tanta letitia da tutta la corte, che da molti anni in 
qua non s era veduto in Francia giorno pid ſereno di quello. Arriua- 
rono due giorni dopo il Prencipe di Nauarra, & il Prencipe di Conde, 
accompagnati dal Conde Lodouico, dal Conde della Roccafocaut, e da 
tutto il ſeguito de principali Capitani, gentilhuomini, e Caualieri, che 
teneuano il partito de gli Vgonotti, tra quali i Colonnelli Piles, Brique- 
maut, e Pluuialto, che per il loro valore nel corſo della guerra s haue- 
3 Þ | Rr 2 | 


T 


0 


_ 1 Signori di 
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. Nn. ano acquiſtata chiariſſima fama; il Signore di Guerchi quello, che haves 


CES eh piazza di Sanſerra; il Marcheſe di ReneR, i Signori della Loa 

di Colombiera, e di Lauardino famoſi condottieri di gente d arme, & 
infiniti altri huomini di ima, e di valore. Cin era ſtabilita la Leg 
offenſiua e difenſiua con la Reina d' Inghilterra, e ſtipulata per f wm, 
parte, e per! altrà; gia s erano condotti a ſtipendij del Re il Prencipe 
Caſimiro, e Guglielmo ſuo fratello ambedue figliuoli dell Elettore Pala. 
tino del Reno, quando I Ammiraglio ſcordatoſi de ſoſpetti paſſati, « 
pieno di faſto incredibile, e d' intollerabile pretenſione, ritornò con nu- 
meroſo ſeguito de ſuoi Partegiani alla corte, e per neceſſitare il Ra 
rompere la guerra con gli Spagnuoli, anco contro a ſua voglia, opers, 
che il Conte Lodouico, & 1 Signori di Genlis, e della Nua, i quali erano 
1 Ammira. ſcorſi à confini di Piccardia, nel qual luogo s erano radunati di naſco- 
fie 3 che ſto molti gentilhuomini, e molti ſoldati Vgonotti, teneſſero mano ad 
gli Vgonotti OCCUPAre improuiſamente la Citta di Mons, nel Contado di Henaut, 
cmd luogo principale e di molta conſideratione alle Prouincie di Fiandrz; 
3 per la quale temerita, ſe bene trafiſſe grauemente I animo del Re, tuttauia 
Re a romper moſtrando con patienza mirabile d aggradirla, preſe da queſta occaſione 
a guerra con di ſpedire ſubito Filippo Strozzi con molte compagnie veterane ne con. 
pagna, la . . . 
qual coſa di- torni della Rocella, ſotto nome d' imbarcarſi ſopra le naui preparate in 
dicse quel porto, e di paſſare nelle riuiere de Paeſi Baſſi, tenute da confede- 
rati di Fiandra, ma in vero per eſſere pronto ad ogni occaſione di ſtrin- 
gere, e d' occupare quella Citta, come foſſero ridotti a maturezza i 
preſenti diſegni. Cos con arti varie s' andauano ſchernendo ! arti dell 
Ammiraglio, il quale collocato in ſomma eſtimatione, quaſi arbitro 
della corte, e del gouerno, ſolo pareua dominare il genio, e la volonta 
del Re di Francia. E perchè a principiare guerra di tanto peſo, pareui 
neceſſario leuare I oſtacolo delle diſcordie ciuili, il Rè pregò, & eſord 
I Ammiraglio, che in qualche maniera fi componeſſero le nemiciti tr 
lui, e la cafa di Loreno, il che non era propoſto per altro, ſe non perch 
eſſendo neceſſaria ! opera del Duca di Guiſa, e del Duca d Omala, e k 
forze della parte Catolica, nell eſecutione che fi preparaua, andauano 
cercando ««/lore di farli venire ſenza ſoſpettione de gli Vgonotti alle Cort: 
Sotto queſto preteſto venuti a Parigi i Signori di Loreno co I ſegulo 
Loren, e della loro fattione, promiſero, come fece anco l' Ammiraglio nelle mall 


Ammiraglio 


promettono del Re, di non s' offendere reciprocamente, rimettendo le loro differen- 
dauanti a * ze, © nell arbitrio di Sua Maeſta, ouero all opportunita d altri temp, 
fendere. quando il Re, & il ſuo conſiglio I haueſſero permeſſo, con! ambiguita 

delle quali promeſſe, parue reſtar ſopito, ma non eſtinto I odio, e K 


"LE. F&. _— » *\ . - D 17 | A 
nemicitia ardentiſſima, che paſſaua gia tanti anni trà loro, 1a quale cr 
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-xjone originaria di tutti i trausgli, e di tutte le miſerie preſenti Pg 
i le coſe erano non ſolo ridotte al ſegno deſtinato, ma I ny 1 _ CI | 
Cora non poteua Piu differirſi, perche dall vn . 2 | 
de Catolico, dopo la preſa di Mons, s era n _ en a F. 
te, MA vſcito ancora del Reame di Fr . c =o leuato di Cor- 
tt ena aſpettare altri ordini, na pope : _ _ parte gli Vgo- 
* correnano > ſoc d de; fn 1 8 
pericoloſi | motiui: onde contra all' intentione del «pn 8 . 0 age ef 
gl Spagnuoli la guerra ne confini del ſuo Reame. II a f 20 gf 
tunta eſecutione fu contro alla perſona ne. U primo fulmine di E' acceſa la 
8 ee e 4 pe ona della Reina di Nauarra, la quale="""* <2 
per eſſere donna, e per eſſere Reina, deliber d ler a, la quale Spagas con- 
il veleno, portoli, come ſi diſſe d 2 * leuarſi dinanzi con Ia volontY 
culto, e tanto proportionato he ſo Me di certi guanti, ma cos oc- 15 ; di 
ö dopo, che gli hebe Navarra au 
la vita ſua. Ft: donna d' animo 1 3 giorni fin! e 3 
; | . 0 le, mo 1 irito, di ti. | 
P _ molto traſcendeua la conditione del ſeſſo fem 11 8 hs 
quali virtu, non ſolamente ſoſtenne ſenza g e; con le 
tone di Reina, ma oppugnata dalla e grado, e I eliſtima- 
i nemici, ſoſtenne valoro eee OS Kan one di tanti, e cos] poten- 
pericoli, e nell eſtrema fortuna della = ay eee maggiori 
A figliuolo, dalla quale, n ee Pr fabrico quella grandezza. 
ol anni forta I ef eee eee e 4 nel xo de 
e | immortalità del {t | 5 ED .C — ** a gloria, 
. 
| delle sci nz : Be F ; 3: — 1 ecito enza l appoggio- 
ms * « d1 — e d eſponer 1 p profondi mites delle. 
ogia, non haueſſe oſtinatament r gry 
eee eue; ae imbeuute le opinioni del Calui- 
proviſo & impenſato . nna, perche gli Vgonotti da cost im- 
ſpetto, il Re ſapendo che la 3 em — qualche ſo- 
l ceruello volle. che da' medici eno neua offeſo ſolamente 
1 ici foſſe paleſemente il 
ro, le parti del quale trouandoſi P aperto il ſuo cadaue- 
a a tutte ſane, fu ſotto colore di pieta 
data ſe Za aprire la teſta. : 3 * : * * 1 pieta laſ- 
C 
1 flu magna del febbre di morte naturale. Aſſunſe 
guuolo dopo la ſepoltura di lei il K f 
1 14 oltura di lei i titolo, e I inſegne di Re di Nauarra 3 
| erirono alcuni giorni ! „II Prencipe di 
meſcolare I allegrezza 1 | | : one con la ſorella del Re, Per non ee e 
k corte & era veſtito 5 1 utto, per il quale il Re medeſimo con tutta ? 
eee e 2 nel qual tempo i Cittadini della Rocella 
& RV anzi fortifo cuno, non volendo ritornare all vbbidienza 
1 fortificandoſi del 
| oft del continuo, e prouedendo a tutte le coſe 


neceſſarie a 5 
8 lla guerra nel mezzo della pace, eſortauano i Prencipi, e 


XI. D. LXxII. 
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I'Ammiraglio a ritirarſi di corte, le quali eſortationi cos de Re 
come de Geneurini, e d altri di quel partito, & accrebbero, e fi rig. 
darono molto dopo la morte della Reina di Nauarra, parendo a tut 
che vn caſo cos ſubito foſſe infelice preſagio di sfortunato fine. Ma 
I'Ammiragho nella preſente felicita ſcordatoſi affatto degli antichi fc; 
conſigli, e poſta del tutto in obliuione la paſſata ſua diffidenza, > nz. 
rendoli d hauerſi con la prudenza ſua conciliata la gratia del R&, & g. 
fuſcato il credito di tutti gli altri, © ingannato dalle finiſſime ſimula. 
tioni della corte, & tirato da occulta forza del fato, preſumeua tanto 
di ſe ſteſſo, e dell autorita ſua, & era tanto inuaghito de penſieri dell 
impreſa di Fiandra, che non che dubitaſſe d' alcuno ſiniſtro accidente, 
ma ſprezzando, non che altri, il RE medeſimo, fi. ſtimaua I oracolo, 
e I arbitro della Francia, e fi credeua con poca fatica potere ſpegnere 
e riuerſare tutte le pratiche, e tutti 1 tentatiui de ſuoi nemici, e ſe al. 
cuno de ſuoi li metteua in conſideratione la preſenza alla corte de d. 
gnori di Guiſa con tanto ſeguito, e la maſſa di Naui armate, e di gen- 


ti da guerra, che dallo Strozzi, e dal Barone della Garda fi faceuano 


ne contorni della Rocella, riſpondeua 1 preparamenti farſi di ſuo con- 
ſiglio, per ſcorrere ne liti di Fiandra, e la preſenza de Signori di Lore- 
no alle nozze eſſere fatta per addolcirli, eſſendo ſtati ad vn tratto priui 
della confidenza del Re, e del maneggio delle coſe di ſtato; non temeſ. 
ſero, e non dubitaſſero, perchè finalmente il ſuo ſapere, e la ſua co- 
ſtanza haueua ſuperata la malignita de' nemici, e poiche haueua poſto 
vna volta il piede ne conſigli, eſſer ſicuro che le fue ſentenze per! auve- 
nire ſarebbono il freno, e la regola di tutto quanto il gouerno; nella 

quale credenza era cosi gonfio, che procedendo con faſto ſmiſurato, par- 
laua di ſe cosi magnificamente, che era reſo quaſi intolerabile a'ſuo! 
pin partiali, e congiunti, e fa molte volte ſentito a dire, che ne Ale. 


L'Ammira- ſandro Magno, nè Giulio Ceſare fi poteuano paragonare con eſſo lui 


glio fi predica 


maggior di 
Ceſare, e d' 
Aleſandro 
Magno. 


perche haueuano hauuto, e I vno, e I altro di loro, ſempre propitia, e 
ſempre fauoreuole la fortuna, ma ch' egli perdute quattro battaglie, al 
onta della cattiua ſorte con il valore, e con I arti ſue era ſempre riſorto 
pid ſpauentoſo, e pid terribile a ſuoi nemici, e finalmente quando: 
credeua, che ei foſſe in iſtato di campare la vita con la fuga, & andar- 


ſene tapino per lo mondo, haueua ſaputo far tanto, che i ſuoi nemici 


s erano trouati in neceſſità di concederli non ſolo la pace, ma condito- 
ni ancora molto più proprie, e che dar fi ſogliono, a vincitore, che a un- 


to. Queſte ragioni non quadrarono ad alcuni, e tra gli altri Langol- 


rano deliberato di partirſi, e prendendo licenza dall Ammiraglio, inter- 
rogato da lui, perchè partiſſe, riſpoſe, © io parto, perche vi vegg0 fare 
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troppo CAICZZE 3 vogho pid toſto ſaluarmi con 1 pazzi, che perire con DHX. 
quelli che ſanno troppo. In tanto era venuto il tempo di celebrare le 
onze, le quali $i fecero il giorno deciotteſimo d Agoſto in queſta for- = 

ma; il Re di Nauarra, e Madama Margherita, ſcorti dal Cardinale di 1 
porbone, & accompagnati dal Re, e da tutta la corte, andarono alla interrogata ſe 
chieſa di Noſtra Donna Cathedrale della Citta di Parigi, oue laſciata Nauarta po. 
Madama Margherita inginocchiata innanzi all altare, oue era prepara- marito non 
to i] baldachino, il RE di Navarra, il Prencipe di Conde, I r 
io, e gli altri ignori Vgonotti vſcirono della Chieſa, per non interue- — 
nice alla celebratione della meſſa, la quale poiche fa finita, richiamati dal 
Mareſciallo di Danuilla, ſi contraſſe lo ſponſalitio per mano del medeſi- 
mo Cardinale di Borbone, nel qual atto oſſeruarono molti, che Mada- 
ma Margherita ricercata, ſe fi contentaua di prendere il Re di Nauarra 
per ſuo ſpoſo, non proferĩ mai parola alcuna; ma hauendo il Re ſuo 
fratello con la mano fatto piegare, & inchinare il capo, fa detto, che 
con quell' atto haueſſe preſtato il conſenſo, benche ella, & innanzi, e 
dopoi quando poteua parlare liberamente, dichiaraſſe ſempre di non po- 
tere ac re I animo ſuo non ſolo a priuarſi del Duca di Guiſa, al 
quale haueua precedentemente impegnata la ſua promeſſa, ma anco a 
prendere per marito vn nemico capitale di lui. Ma il Re di Nauarra, 

d per la faculita della natura ſua, molto più ſimile alla candidezza del 
padre, che alla pertinacia, & alla durezza della madre, d perchè la con- 
ditone de tempi lo conſigliaſſe a fingere, & a ſimulare, non ſolo proce- 
deua con grandiſſima riuerenza & veneratione verſo la Reina ſua ſuoce- 

ra, e verſo il Re ſuo cognato, ma toleraua anco con maniera molto pru- 
dente, & molto nobile, queſte repulſe, e queſti capricci della Reina ſua 
moghe, moſtrandoſi verſo d' ogn vno tanto corteſe d animo, tanto li- 
berale d' effetti, e tanto pieno di ſentimenti nobili, e degni della gran- 
&2za del naſcimento ſuo, che premendo l inuidia, che gia molto tem- 

po era acceſa contro à Prencipi del ſangue reale, il nome ſuo per in- 
nanz1 eſoſo, e deteſtato alla corte, era diuenuto fauoreuole, e popola- 
e; la qual beneuolenza diſtendendoſi largamente, e penetrando nell 
animo del Re, e della Reina madre, che oltre al vincolo potentiſſimo 
del ſangue concepiuano ogni giorno maggiori ſperanze della bontà, e 
dela moderatione di lui, fu fimilmente cagione, che terminaſſero di 
nleruarlo in vita inſieme co Prencipe di Conde, cost per non mac- 
charſi le mani nella diſtruttione del ſangue reale, tanto venerabile alla 
natione Franceſe, come per ſicura ſperanza, che ſeparati, e diſtratti 
dd conſortio, e dalla congiuntione de fattioſi, foſſero per riuſcire di 
atrettanto appoggio alla ſoſtentatione della caſa del Re, di quanto duro 
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.paxxn. oftacolo erano ſtati fin hora alla quiete del regno: cost & per merito 
—— el ingenuita,' e candidezza loro, d per occulta volontà celeſte, che 
haueua deſtinato altrimente, ft dehiberato di faluar la vita a' Prenc; 
del ſangue reale, per liberare 1 quali dalla dominatione, e dalla co. 
giuntione dell Ammiragho, diede il RE commiſſione al Duca di Gu 
| che ſi eſeguiſſero le coſe deſtinate. Era venuto in corte il Duca di Cu. 
UR d ordi-fa, co'l Duca d' Omala ſuo 2zio, co 1 Duca di Nemurs ſuo padrigno 
ne al Duca co l Duca d' Elleboue ſuo cugino, con i Duchi di Neuers, e di Mom. 
eſeguiſcano le penſieri ſuoi cognati, E con gr andiſſimo ſeguito di Baroni, E di caualie- 
Jeuberakkon. ri, che teneuano la parte Catolica, della quale per lunga ſucceſſione d. 
riuata ſino dal padre ſuo, e per T eminente autorita del Cardinale d 
Loreno, egli teneua, conſentendo volontariamente ciaſcuno, il Prenci. 
pato. Nel numero de ſuoi erano molti capitani, e gentilhuomini d 
diverſe nationi, i quali viuendo con gli ſtipendij, che egli con larg, 
mano ſomminiſtraua loro, erano ad ogni occaſione parati ad eſeguire 
anco con pericolo della propria vita i ſuoi comandamenti; per la qual 

_ coſa hauendo, in conformità delle deliberationi ſegrete, riceuuta la l. 
bertà dalla commiſſione del Re di machinare contro alla vita dell Ammi. 
raglio, adoperando le medeſime arti, ch'egh era imputato d' haver ado- 
perate nel far vecidere il padre ſuo, commeſſe a Monreuello quel mede. 
Monreuello ſimo, che nell aſſedio di Niort a Monſignor di Mut haueua leuata l 
Jecile Mal, Vita, che procuraſſe d vcciderlo, quando egli, ſenza ſoſpetto alcun, 
ha ordine dal vſciva del palazzo reale. Monreuello, riceuuto I ordine, e per natur, 
fa d'vecider I e per inclinatione pronto ad eſeguirlo, appoſtò vna caſetta vicina al Loue- 
Ammiraglio. ro, deſtinata inſieme con altre per alloggiamento della famiglia de 
Duca, doue non albergaua alcun altro, e rinchiuſoſi in eſſa nelle ſtanze | 

terrene, e coperta vna fineſtra ferrata con vn ferraiolo ſtracciato, vi ſi 
poſe con grandiſſima ſegretezza alla poſta, aſpettando con ſomma pa- 
tienza opportunita di eſeguire quello che haueua promeſſo; ne vi ft 
ſtato pid di tre giorni, che vſcendo IAmmiraglio di corte la mattina 
del vigeſimo di d Agoſto, per ritornarſene alla ſua caſa, mentre a pieli 
ſeguitato da ſuoi, legge certa ſcrittura, e percid camina pin lentamente, 
228 hebbe commodita di tirarli vn archibugiata con due palle, I vna dell 

opo hauer Wen C 1 

aſpettato r quali li leud il dito maggiore della man deſtra, e I altra lo colſe, e l 
— aua feri grauemente vicino al gomito del braccio ſiniſtro. L Ammiraglo 
un' archibu- ſentendoſi ferito, conobbe la fineſtra di donde gli era venuta I archibu- 
cal rogers giata, e moſtrandola preciſamente a' ſuoi, ſubito fu gettata a terra la 


colpiſce nel porta della caſa, che gli era a dirimpetto, nella quale non trouarono 
gomito ſini- | 


fro, e poi ſi alcuno fuor che vn piccolo ragazzo; perchè Monreuello, vſcendo per 
ron m_ la vna porta di dietro, ſalito ſopra vn cauallo, che lo ſtaua attendendo, 


8 era 
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vera di gia per la Porta di Sant Antonio ſaluato con la fuga, di modo M.D.Lxx11. 
che non fapendo il ragazzo il nome del feritore, qual ſtrada 8 haueſſe 11 Na auc 
preſa, ne altro particolare, non fu poſſibile d' hauer all hora di lui cer- 9% ec. 


tezza alcuna. Hebbe il Re la nouella del ſeguito, mentre giocaua alla colera, e mi- 
2 nella rachetta del Louero co I Duca di Guiſa, e fingendoſene T 2 on 
ndemente alterato; fi parti ſubito, minacciando fortemente, e gr 

dando ad alta voce di voler fare ſeueriſſima giuſtitia contra queſti per- 

turbatori del ſuo ripoſo, che haueuano hauuto ardire di commettere 
cos] graue delitto fino s le porte del ſuo Palazzo. Ordind che foſſero 
ſerrate tutte le porte della Città, fuor che due ſole, che doueuano ſer- 
uire per I introduttione del vitto, alle quali furono poſte diligentiſſime 

ardie, e commiſe, che con eſquiſita ſeuerità ſi cuſtodiſſero, ſotto co- 
lore, che il malfattore non fi poteſſe dileguare, ma veramente accioche 
alcun' altra perſona non poteſſe vſcendo di Parigi, ſaluarſi con la fuga. 

Il timore, che s haueua della ferocia, della ſagacità, e del credito dell 

Ammiraglio fu perauuentura cagione, che ſi cominciaſſe da queſto capo, 

dubitando il conſiglio, che mentre era viuo, e ben diſpoſto della per- 
ſona, non trouaſſe ſcampo per ſe medeſimo, e per gli altri; ma la prin- 
cipal cagione, che perſuaſe a tenere queſto ordine, fu! opinione d' Al- 
berto Gondi Conte di Retz, il quale conſultandoſi di queſto fatto, diſſe, 
che I vecidere inſieme tutti gli Vgonotti in vn colpo gli parea in fatti 
molto facile, e molto giuſto, ma che hauerebbe deſiderato, che anco 
in apparenza fi rendeſſe honeſta I eſecutione, che facendo ammazzare - 

Ammiraglio ſolo, ogn' vno hauerebbe creduto eſſere ſtato cio fatto da- 

| Signori di Guiſa, onde gli Vgonotti al ſolito loro ſarebbono ſaltati in 

furia, & hauerebbono fatta qualche graue ſolleuatione contro a quei di 

Loreno, in aiuto de quali concorrendo 1 Parigini, e tutta la parte Ca- 1 Re, ela Re- 

tolica, gli Vgonotti ſerrati nella rete, rimarrebbono ſicuramente op- Fina madre 


viſitano l Am- 
preſſi, & in queſta maniera il caſo ſi farebbe puro, e la colpa ſarebbe miraglio, e 


imputata alle priuate inimicitie, e non a publica deliberatione della _ 23 . 
Corona. Comunque fi ſia, il Re, che tuttauia fi fingeua eſtremamente mettono 
crucciato, preſo frettoloſamente il cibo, che gia erano apparecchiate le de. 81 
| tauole, con la Reina madre, e co 1 Duca d' Angio, paſsò a viſitare 
Ammiraglio, nelle ſtanze del quale erano gia ridotti il Re di Navarra, 

I Prencipe di Conde, il Mareſciallo di Danuilla con tutti quelli, che 
dipendeuano dalla fattione Vgonotta. Quiui I Ammiraglio ſentendoſi 

condotto a mal termine cosI per la ferita, che haueua fracaſſato ! oſſo, 

e lacerato tutto il gomito, come perchè conoſceua eſſere nelle forze, & 

in potere de ſuoi nemici, chieſe licenza al Re di poterſi ritirare a Cia- 

bolione, oue fuori de tumulti, e de' pericoli di Fang Citta mal affet- 


Rr. — =: 


up. ta a lui, e dipendente da' fuoi nemici, poteſſe eſſer curato, ma doter. 
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—— doſi il Re, e lamentandoſi forte, ch' egli non fi teneſſe ſicuro nelle fue 


mani, to confortò (perſuadendo il medeſimo anco i medici) a non ſi 
mettere in viaggio, per non cagionare co ] moto qualche peggiore, e 
pid pericoloſo aceidente, e lo pregò a ripoſarſi ſenza ſoſpetto; alle quali 
parole replicando I Ammiraglio, che non dubitaua dell' buon animo 
della Maefta Sua, ma che temeua per ſe, e per i ſuoi, delle ſolleuationi 
de Parigini, il RE moſtrandoſi anſioſo di volerlo afficurare, ordind, che 
tutti i faoi ſeguaci ſi riduceſſero ad alloggiare vicino alla caſa, nella 
quale giaceua, acciò che foſſero pid ſicuri, e che pid vniti fi poteſſero 
difendere dalle folleuationi del popolo, e commiſe al Duca d' Angid, 
che facendo entrare tutto il reggimento delle guardie nella Città, met- 
teſſe vna di quelle compagmie alla cuſtodia dell' Ammiraglib, e de ſuoi 
partegiani, il quale eſeguendo ſubito I ordine del Re, fatte entrare ar. 
wate tutte le guardie, meſſe alla cuſtodia della cafa, e del quartiero ou 
erano ridotti gli Vgonotti, Monſignore di Coſſein con la ſua compag- 
nia; huomo, che oltre la fede verſo il Re, ſtrettamente dependeua 
dalla fattione de Signori di Guiſa, L' Ammiraglio vedendo non {i 
poter partire, raccomandd le coſe ſue alla fede, & alla protettione del 
Re, e con 1 ſoliti ſpiriti, fremendo d' ogni intorno tutti i ſuoi, doman- 
do giuſtitia dell aaf. namento commeſſo nella perſona ſua; alle quali 
coſe hauendo non ſolo il Re, ma la Reina ancora riſpoſto con ſignifi- 
catione di grandiſſima confidenza, e con ſentimento d' eſtremo dolore 
per I accidente ſeguito, ſe ne tornarono al Louero, e commeſſero al 
Duca d' Angiò, la cura, e la cuſtodia della Città di Parigi. Si con- 
ſumd tutta la notte, & il giorno ſeguente, in conſultationi di ambe le 
parti; perchè gli Vgonotti ridotti tutti al letto dell' Ammiraglio, non 
ſolo trattauano del modo d' aſſicurarſi nel preſente pericolo, ma an- 
co eſacerbati dall' ingiuria, e precipitati dalla colera, machinauano 
conſigli di rinouare ſenza dilatione la guerra, nelle quali conſulte, 
benchè molti eſortaſſero i eompagni a ripoſarſi fopra le promeſſe, e le 
Prouiſioni del RE, tuttauia il Vidame di Ciartres parlò cosi caldamente 
in contrario, che determinarono di voler per ogni modo leuare I Am- 
miraglio di Parigi, e ritirarfi vniti a Ciatiglione, confidandoſi Teligni 
d' ottenere la licenza dal Re, & offerendoſi gli altri, quando non s ot. 
teneſſe, di cauarlo fuori della Città con la forza, diſegnando poſcia a 
veſtir tutti I arme, nè cauarſele mai, fin tanto, che non fi foſſe di- 
ſtrutta tutta la parte Catolica, & eſtirpata intieramente la caſa di Lore- 
no, parlando ciaſcuno cos ferocemente in queſte tumultuarie conſulte, 
che non fi perdond con le parole, nè al Re,, ne alla Reina madre, ne 


l Duca d' Angid, nÞ al Re di Nauarra medeſimo, che gia fi reputa- mouxxu 


nano per nemico ; il che riſaputoſi per via de ſoliti confidenti fece mag 


giormente accelerare Tefito delle coſe, e diede anſa, e colore alle ſcuſe, 
che ſe ne ferono poi. Ma nel conſiglio del Rè, poichè ſi vide, che gli 


Vgonotti sfogando con le parole non veniuano ad alcun fatto, che po- 


teſſe dar colore alla ſolleuatione, fi deliberd di non perder pid tempo, 


e di venire ſpeditamente all' oppreſſione loro, e nondimeno erano ſopra 


la eſecutione grauiſſime le conteſe, perchè il Duca di Guiſa procuraua, 
che con gli altri Vgonotti foſſero anco leuati di vita il Re di Nauarra, 
& il Prencipe di Condè, ma la Reina madre, e tutti gli altri abborri- 
uano di bruttarſi le mani nel ſangue reale, parendo troppo abbomine- 
uole, e fiera coſa, e da eſſere deteſtata per tutti i ſecoli, che due giouani 
reali, in eta cost tenera, nelle braccia delle proprie ſpoſe, e ſotto la fede 
d na congiuntione cosi freſea, doueſſero eſſere miſeramente ſcannati, e 
ſperauano ſicuramente, che 1 Prencipi congiunti hora con cos] ſtretto 
vincolo di conſanguinità ſi ſarebbono ridotti ſinceramente alla diuotione 
del Rè, & alla fede Catolica, come foſſero liberati dalla dominatione 


dell Ammiraglio, e priui del fomento, e della compagnia de fattioſi, 


alla quale opinione aſſentendo il Re piu che mediocremente affettionato 
alla virtũ del Re di Nauarra, venne propoſto di poi, ſe tra gli Vgonot- 
ti fi doueſſero comprendere il Mareſciallo di Danuilla, & i fratelli, i 
quali profeſſando di viuere Catolicamente, erano per ſangue, e per in- 
tereſſe ſtrettamente congiunti con la fattione dell' Ammiraglio. Reſto 


ſuperiore anco in queſta parte I opinione più mite, cosi per non molti- 


plicare I effuſione del ſangue, dalla quale abborriuano molti, come per- 


che il Mareſciallo di Momoranſi maggiore degli altri fratelli, e pit 


ſtrettamente vnito con gli Vgonotti, nouamente tornato dalla legatione 
d' Inghilterra, fi ritrouaua aſſente, onde pareua pm toſto accenderſi, 
che ſpegnerſi il fuoco delle guerre ciuili, fe leuati 1 fratelli minori, fi 
laſciaſſe il maggiore in iſtato di poter vendicare la morte loro, oltre che 
molte coſe pareuano poterſi differire ad altro tempo & eſeguirſi con 
minore ſtrepito, e con maggiore deſtrezza, ne haueuano quell' vrgen- 
za, che haueua il negocio dell' Ammiraglio, il quale efferato, ſe cost 
puo dirſi, dallo ſdegno, e dall ira, gia machinaua co ſuoz nuoue ſol- 
leuationi, nuoue pratiche, e nuoue guerre: conſiglio veramente ſtato 
in caſi ſimili pid d'vna volta fatale, cercando gli huomini inaueduta- 
mente fra riſolutioni ſanguinoſe e ſeuere, lode di manſuetudine, e di 
clemenza, e non s arricordando, che ne gli eſtremi partiti non è coſa, 
ne lodeuole, ne ſalutare, il volerſi fermare, & appagare del mezzo, 
poiche le reliquic del male con pericoloſe ricadute rendono vano, & 
PaxTE IJ. 82 . 
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Mb xxn. inutile il vigore delle piꝭ riſolute prouiſioni. Ma ſtabilite tutte le obe 
Lier dl San la ſera venendo il giorno vigeſimoquarto d' Agoſto, di di Domenica, ; 


1 deſtinato alla feſtiuita di 8. Bartholomeo, il Duca di Guiſa vſcito di 
Guiſaper par- corte nell oſcurare della notte, andò per commiſſione del Re a trouare 


del RE or-; aa 1 1 3 2 
* che duc il Preſidente Charrone prepoſto de mercanti, il quale è capo principale 


mila huomini del popolo Parigino, commettendoli, che metteſſe all ordine due mila 


Saco in proto © x. WY b Aer peri 
con vna ma. HuoMINi-armati, i quali portaſſero vna manica di camiſcia nel braccio 
nica di camiſ- ſini vn 5 jane 4 1 co d. MM: 
3 ſiniſtro, & vna croce bianca ſopra il cappello, co quali fi poteſſe ad vn 


cio ſinittro, & hora medeſima eſeguire gli ordini del Rè; che faceſſe ſtare all ordine 


bu ro tutti 1 caporioni, © come eſſi dicono eſchieuini delle contrade, e che a 


bianca in te- 


a, per eſe- tutte le fineſtre, a botti della campana dell' horologio del Palazzo, fo. 


. I di i, 8 Et . z „ 1 0 
che haueran - ſero acceſi lumi; tutte le quali coſe per! inclinatione del popolo, e per 


10. T autorità grande del Duca di Guiſa, oltre la commiſſione del Re, f- 


rono ſubitamente eſeguite. Preſero I armi il Duca di Mompenſieri, & 
il Duca di Neuers, con molti altri Signori della corte, i quali in com- 
pagnia di loro familiari, reſtarono appreſſo la perſona del Rè, eſſendo 
alla porta, e nel cortile del Louero tutte le guardie in arme. All hora 
determinata, il Duca di Guiſa accompagnato dal Duca d' Omala, e da 


I Duca di Monſign. d Angolemme, Gran Priore di Francia, fratello naturale del 


party Re, con altri ſoldati e capitani al numero di trecento, andd alla caſi 
ſa dell Ammi- dell Ammiraglio, e trouata, d' ordine del Duca d Angiò, tutta in arme 
raglio. | 2: . . | . *Bg 
e con le corde acceſe, la compagnia di Coſſein, poſta per innanzi a 

queſta guardia, sforzarono la porta del cortile cuſtodita da pochi ala- 

bardieri del Re di Navarra, e da' familiari di caſa, i quali furono ſenza 
remiſſione tutti vociſi. Entrati nel cortile, vi reſtarono fermi 1 padroni, 

e Beme di natione Loreneſe, familiare del Duca di Guiſa, & Achille Pe- 

trucci Seneſe, vno de gentilhuomini foreſtieri trattenuti dal medeſimo, 

con il Maſtro di campo Sarlabos, e gli altri ſoldati ſalirono alla camera 

dell' Ammiraglio. Egli ſentito il romore, leuato in piedi, & appog- 

giato al letto, 8 era proſtrato ne ginocchi, & vedendo entrare tutto 
ſpauentato in camera Cornaſone ſuo familiare, lo interrogò, che ſtre- 

-pito foſſe quello: il quale riſpoſe, Monſignore, Dio ci chiama a lui, e 

ſe ne vſci fuggendo per altra porta. - Arriuarono quaſi ſubito i percuſ- 

ſori, e riconoſciuto I Ammiraglio, fi voltarono verſo di lui; al quale 

atto egli riuolto a Beme, che gli haueua sfoderata la ſpada contra, gli 

diſſe: © giouane, tu douereſti riuerire queſte mie chiome canute; ma fa 

L. Ammira- quello, che vuoi, che di poco m hauerai accortata la vita ;” dopo le quali 
foccate, aa. Parole, Beme gli diede della ſpada nel petto, e gli altri, finito che heb- 
to dalle fine- hero d ammazzarlo co pugnali, lo gettarono dalle fineſtre nel cortile, 


ſtr e, © ſtra- a * . S.' * - . 
ſeinato in vna è ſubito fa ſtraſcinato in vna ſtalla. Nel medeſimo Palazzo. furono 
Mala, | 8 HY, 5 | 
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amazzati Teligni genero dell Ammiraglio, Guerchi ſuo Luogotenente, up aun. 
che con il mantello auuolto al braccio combattendo fi fece vecidere, i — 
colonnelli Montaumar, e Rourai, il figliuolo del Barone. de S. Adrets, 

e tutti quelli della ſua corte. II Re paſlato nella camera della Reina 

ſua madre, inteſo che hebbe il ſeguito » h fece chiamare il Re di Nauar- 

n, & il Prencipe di Conde, 1 quali y andarono con gran terrore, ve- 

dendo, che alcuno de loro gentilhuomini, ne de ſeruenti, non era la. 
dato paſſare, e nell iſteſſo tempo Monſign. d' O' Maeſtro di campo della Nel Lonero | 
guardia del Re, cominciò a chiamare ad vno ad vno i principali Vgo- gh Vavaoet 
notti, ch erano nel Louero, 1 quali nell entrare in cortile erano tutti Principal. 
ammazzati da ſoldati, che in due lunghi ordini ſtauano con! arme ap- 

ecchiate, & in queſto modo morirono il Conte della Roccafocaut, 

i] Marcheſe di Renel, Piles, che haueua con molta gloria difeſo S. Gio- 
vanni, Ponte di Bretagna, Pluwalto, Bandineo, Francurt Cancelliero 

del RS di Navarra, Pardillano, Lauardino, & altri al numero di du- 
gento. Nel medeſimo tempo fi diede il ſegno al propoſto de Mercanti 

con la campana dell horologio del Palazzo, e quelli ch' erano preparati 
per queſto fatto, hauendo riceuuto I ordine di quello doueuano fare da 
Marcello, che poco prima haueua eſercitato quell vfficio, & era fra il 
popolo d' autorita grandiflima, fi diedero ad ammazzare gli Vgonotti 

per gli alloggiamenti, e per le caſe, nelle quali erano ſparſi, e ſe ne fece 
grandiſſima ſtrage, non fi diſtinguendo ne eta, ne ſeſſo, ne conditione. 
Sera meſſo in arme tutto il popolo ſotto 1 capi delle contrade, e per 3 
tutte le fineſtre erano acceſi lumi, si che ſenza confuſione andauano di 5 = nell della 
cala in caſa, eſeguendo J ordine hauuto ; ma non fi potè perd proce- nne dt 5 
dere con tant ordine, benchè vi s affaticaſſero molto quelli che coman- dorno veci- | 
dauano, che non vi moriſſero anco molti de Catolici oppreſſi d dall odio Venda, Ba 
publico, © da nemicitie priuate ; tra quali Dioniſio Lambino, e Pietro 22 e 
Namo, huomini nella profeſſione delle lettere di grandiſſima fama. II 1 


| queſta confu- 
Louero tutto il giorno ſeguente fi tenne chiuſo, & in tanto il Re, e la fone Dioni- 


Reina confortauano il Re di Nauarra, & il Prencipe di Condè, moſtran- — 
o ch erano coſtretti a far quello, che tante volte! Ammiraglio haueua 
entato di fare a loro, e che tuttauia diſegnaua di voler fare; ma ch' eſſi, 
quali, ſcuſando gli errori con leta, e condonando molto alla ſtrettezza del 
angue, fi riſeruaua la vita, ſariano per P auuenire amati, e tenuti cari, 
quando viueſſero nella religione Catolica, e riconoſceſſero, & vbbidiſſero il 
Ne; alle quali parole il Re di Nauarra cedendo al tempo, e diſſimulando 
quello a che non fi poteua rimediare, riſoluto di riſerbar ſe medeſimo a mi- 
dior fortuna, riſpoſe con grandiſſimo oſſequio, moſtrandoſi pronto ad 


"bbidire alla volonta, & a comandamenti del Re: onde placato Carlo, a 
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M. DAxxu. gratificatione ſua conceſſe la vita al Conte di Gramonte, & al Signore 
nN. di Durazzo, i quali promiſero di ſeruirlo per P auuenire, come fecero 
mn . ſinceramente. Ma il Prencipe di Conde, 6 per I inconſideratione dey 
Cond? trace. 8 per la natural ferocita dermata da ſuoi maggiori, moſtrò di vo. 
var fin be lere riſpondere, & opponerſi a queſto comandamento, dicendo ch cg 
fone, nella ca- dimandaua ſolamente di non eſſer violentato nella conſcienza : onde | 

A. adirato il Re, agramente lo ripreſe chiamandolo pid volte temerarig 
guardati come arrabbiato, contumace, traditore, ribello, e figlio di ribello, e lo mi. 
beben. naccid di leuarli la vita, ſe nel termine di trè giorni, non ſi faceua Ca 
tolico, e non daua euidenti ſegni del pentimento ſuo: cost, & a lui 
& al Re di Nauarra furono poſte le guardie, e leuati loro i primi ft. 
uitori, che nell' hora medeſima furono tagliati a pezzi, e d ordine, & 
a modo del Re fi rinouarono loro le famiglie. Quelli, ch erano allo . 
giati di 1a dalla Senna nel borgo di San Germano, tra' quali il Cont 
di Mongomeri, & il Vidame di Ciartres, che preſago di qualche ma. 
le non s era voluto reſtringere al quartiere dell Ammiraglio, ſentito il 
rumore, e non eſſendo ſtati cosi preſti i Parigini a ſerrar loro il paſo, 
preſero immantinente la fuga ; ma ſopraggiunti dal Duca di Guiſa, che 
nel far del giorno paſsd Þ acqua con molti caualli e fanti, foprapreſi 
chi ſcalzi, e chi diſarmati, e chi ſenza fella, e chi ſenza brigha, mz 
tutti egualmente ſenza arme, furono diſſipati, & vcciſi: ſoli il Conte 
di Mongomeri, & il Vidame fi ſaluarono con circa dieci compagni, | 
dopo molti trauagli pervenuti iſconoſciuti al mare, paſſarono finalmente 
| in Inghilterra. Per la Citta, il primo, & il ſeguente giorno ne furono 
Dieci mila vcciſi- pid di mila, e tra quefti pm di cinquecento Baroni, e caua- 
ee 7 lieri, & huomini, che nella militia haueuano tenuto 1 primi gradi, e 
Parigi, d ſendo conuenuti con gran ſtudio da tutte le parti del Regno per hono- 
Baroni rare le nozze. Furono fatti prigioni Monſignore di Briquemant, & 
Arnaldo Cauagna, i quali per ſentenza del parlamento furono poi ſquar- 
tati come ribelli, II corpo dell Ammiraglio cauato a furia di popolo 
dalla ſtalla, ou'era ſtato ripoſto, fattone prima infiniti ſtratij, fu dall 
moltitudine infuriata contro al ſao nome, dopo d' hauerli ſpiccata l 
teſta, e tagliate le mani, ſtraſcinato per le ſtrade ſino a Montalcone, 
luogo della giuſtitia, e quiui laſciato per vno de piedi impiccato ala 
forca; e dopo non molti giorni, plaudendo, e giubilando tutto il po- 
Scherni fatti polo, acceſo fuoco alla medeſima forca, reftd mezzo abbruciato, non 
al catauero fi trouando fine alli ſcherni del ſuo cadauero, ſin tanto, che da due fa- 
glio. miliari del Mareſciallo di Momoranſi furono aſportate di notte quell 
poche reliquie, & a CiatigN nafcofamente ſepolte. Queſto fu! elito 6 
_ Gaſparo Coligm Ammiraglio del Mare, H cui nome nello ſpatio di do- 
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&i anni intieri, haueua riempito non meno di ſtrepitoſa fama, che di MD. xxI. 
tan terrore tutta la Francia, eſempio chiariſſimo a tutto il mondo, 3 
: wanto ſoglia eſſere precipitoſo e rouinoſo il fine di coloro, che ſenza 
uh conſideratione, che de propry intereſſi, con ſottili & artificioſi 
i, credono di ſtabilire permanente grandezza, ſopra il ſolo fon- 
1mento della prudenza humana; percid che non è da dubitare, ch 
ol alleuato da primi anni ne” carichi principali della militia, e condotto 
al ſuo valore, e dalla prudenza al ſommo de gli honori, non haueſſe 
d agguagliati, & ſuperati tutti gli altri capitani dell eta ſua, e non foſſe 
peruenuto,. & al grado di Conteſtabile, & a tutte I altre grandezze di 
quel Reame, s egli non haueſſe eletto di fondare la ſua eſaltatione con- 
ra I autorita del ſuo Prencipe ſopra le fattioni, e ſopra le diuifioni 
cjuili ; poichè anco nel tenebroſo abiſſo delle diſcordie, e delle ſolleua- 
toni, Tiſplendono molto chiar1 1 lumi della ſolertia, della coſtanza, della 
ferezza ſua, e ſopra tutto d vn ingegno marauiglioſo a maneggiare qual | 
{ voglia grandezza di penſieri. Il giorno ſeguente alla morte dell Am- Si manda con- 
mraglio, il Duca d' Angiò uſci fuori del Louero, & accompagnato aol. + hf 
ul reggimento delle guardie tutto in arme, andd per la Città, e per i 12 poor 
borghi, per far aprire le caſe di chi haueſſero voluto far reſiſtenza, ma doue f cle- 
tti gli Vgonotti, © erano di gia morti, d ſpauentati haueuano preſo bo © due 
il contraſegno della croce bianca ſopra il cappello, come portauano vni- 
vrſfalmente 1 Catolici, e procurauano naſcondendoſi di ſcampare la 
vita, ma moſtrati a dito da qualcheduno per le ſtrade, d in qualche al- 
tro modo riconoſciuti, erano ſenza remiſſione lacerati dal popolo, e get- 
| tati nella riuiera. II giorno, che preceſſe queſta terribile eſecutione, i} 
| Re ſpedi molti corrieri in diuerſe parti del Regno, comandando.a' Go- 
wrnator1 delle Citta, e delle Prouincie, che doueſſero fare ! iſteſſo, ma 
queſta commiſſione fu eſeguita pm, e meno ſeueramente, ſecondo Vin- 
cinatione di ciaſcheduno; perchè a Meos la medefima ſera, & i giorni 
lguenti, ad Orliens, a Roano, a Burges, ad Angers, a Toloſa, & in 
molti altri luoghi, ma ſopra tutti a Lione ſi fece ſtrage grandiſſima de 
gl Vgonotti, non fi perdonando ne a ſeſſo, ne ad eta, ne a qualità di 
perſone; all' incontro ne luoghi, ou erano Gouernatori, d dependenti 
& Prencipi, d ſeguaci della famiglia di Momoranſi, non fi eſegui ſe 
non tardi e debolmente I ordine hauuto, & il Conte di Tenda nella 
Frovenza ricusd liberamente d' vbbidirlo; per la qual coſa pochi gior- 
li dopo eſſendo nella Citta d Auignone, fi ſegretamente, come fi crede, 
ber commiſſione del Re, tolto di vita. Graui, e terrihili accidenti fi 
otrebbono raccontare in queſto luogo, perche in tante, e cost diuerſe 
reti con varieta mirabile di auuenimenti s eſteſe queſto flagello ad og- 
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ni conditione di perſone, sd che diuolgd coſtantemente 14 fama, eſſer 
in pochi giorni periti pid di quaranta mila Vgonotti ; ma la manje; 
che habbiamo ſin quĩ tenuta di ſeguire ſuccintamente ordine delle coſ. 
non ci permette diffonderſi nella tragica narratione di queſti auueni. 


Dicefi che menti. II terzo giorno dopo la morte dell Ammiraglio, non eſſendo 


furno vcciſ in ancora in tutto ceſſata la perſecutione contra 1 ſeguaci ſuoi, il Re xe. 


cutto quaranta 
ila Vgonot- 


compagnato da tutti 1 Prencipi, e Signori della ſua corte, i trasfe;; 
perſonalmente nel Parlamento, e benche i primi, giorni con le parole, « 
con le lettere haueſſe attribuito il caſo a tumulto popolare, iui nond;. 
meno ſuellando i ſuo1 conſigli, con diffuſa narratione palesd le cagioni, 
per le quali haueua commeſſo, che 8 vccideſſero, e 8 eſterminaſſero 
queſti ſuoi ribelli, e perpetui conſpiratori contro alla ſua perſona, & a 
fuo Regno, à quali hauendo tante volte perdonati gli ecceſſi loro paſ. 
ſati, con oſtinata perfidia ſempre ritornauano a congiurare, & a ſolleuari 
di nuouo; eſſer ſtato finalmente neceſſitato a preuenire per non eſſere 
preuenuto, poichè gli era miracoloſamente capitata a notitia la con- 
ſpiratione loro di leuarli la vita, ne a ſe medeſimo ſolo, ma alla Reina 
ſua madre vnitamente, & a' Duchi d' Angid, e d' Alanſone ſuoi fratell, 
& all' iſteſſo Re di Nauarra, che per eſſerſi alienato dal conſortio, e dall 
vnione loro, ſtimauano non meno nemico de gli altri; hauerne perd 
voluto dar conto a Magiſtrati, acciò da loro, con la medeſima ſeuerits, 
foſſe proceduto contro a cos ſcelerata congiuratione, e fatto paleſe a 
tutto il mondo, le giuſte e neceſſarie cagioni, che I haueuano sforza- 
to a farne cos ſeuera giuſtitia, e cosĩ aſpro riſentimento. Dopo queſte 
parole, nelle quali ſtudioſamente fi sforzd di perſuadere, il caſo eſſere 
ſtato improuiſo, e non premeditato, portato dall accidente, e prodoti 
dalla neceſſita, non maturato con lunga ſagacità di conſigli, ordind, 
che foſſe regiſtrato negli atti ordinarij della corte, che quanto nell 
Citta di Parigi, e nell' altre Città del ſuo Regno era ſucceduto contro 
all' Ammiraglio, & a' ſuoi ſeguaci, era ſeguito di ſuo ordine, di ſua w- 
lontà, e con eſpreſſa ſua commiſſione. Comandò conſeguentements, 
che fi procedeſſe con I eſamine de prigioni contro alla memoria de 
morti, dilucidandole loro ribellioni, & imponendo loro le pene ſtatuit, 
e preſcritte dalla ſeuerità delle leggi ; e finalmente fece non ſolo ne 
Parlamento, ma per tutte le ſtrade della Città publicare, che fi doueſſe 
per ogni parte del Regno ceſſare dall vcciſione, e dall effuſione del fat 
gue, baſtando alla giuſta ſeuerità quello, che fin all' hora era ſtato ele- 
guito. Il che valſe nella Citta di Parigi, ou' era di gia eſtinto, & af. 
nichilato il numero de gli Vgonotti; ma non nell altre Citta, nel 
quali eſſendo I ordine peruenuto pit tardi, s' andd eſeguendo con _ 
— em 
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e meno dilatione, conforme alla diſtanza de luoghi. Abbraccid viua- MI. 
mente la corte di Parlamento la commiſſione di procedere contro degli 
Veonotti, e con Þ eſamina de prigioni formato giuridicamente il pro- 

ceſſo, condannd Briquemaut, e Cauagna, ch erano nelle prigioni del 
Palazzo, a, eſſer publicamente tanagliati, e ſquartati, e che ! iſteſſo 

ſoſſe fatto ad vna ſtatua dell Ammiraglio, dichiarandolo ribello, e per- 
turbatore del regno, heretico di religione, e nemico di tutti i buoni; 

ne trouandoſi fine ad incrudelire contro alla memoria di lui, termina- 

rono i Magiſtrati, che foſſe ruinato ſino alle fondamenta il ſuo Palaz- 

20 di Ciatighone, e tutta la ſua poſterità priua di nobilta, e di potere * 

nel regno di Francia ottenere carichi, © beni di ſorte alcuna; e per ag- . 

giugnere 1 fatti alle parole, il Re ſped con dili genza U gran Preuoſto, i ha 3 
per far ritenere la moglie, & 1 figliuoli; ma di gia il maggior figliuolo 

con la vedoua ſua matrigna, e la vedoua moglie di Teligni, e Monſig. 

di Laual figliuolo del gia morto Andelotto, s erano ſaluati con la fuga, 

e peruenuti naſcoſamente a Geneura, per allontanarſi maggiormente 

dal pericolo, paſſarono ad habitare tra gli Suizzeri nel cantone di Ber- 
ma. I figliuoli piccoli cost maſchi come femine furono condotti alla 

corte, 1 quali nella tenerezza dell eta loro ſortirono quel fine, che nella 

varietà delle coſe mondane accompagnano la ruina delle famiglie gran- 

di. Ne medeſimi giorni, che ſegui I eſecutione di Parigi, la compa- 

gnia d huomini d arme del Duca di Neuers occupò la Carita, tenuta 

ancora dagli Vgonotti; perchè entrataui con finta di far la moſtra, e 

di riceuere le paghe, s impadroni delle porte, e de luoghi principali 

con tanta ſagacità, e preſtezza, che gli huomini della terra non ardi- 

rono d' opponerſi, ne di fare alcun moto, e la Citta in queſto modo 

reſtd in potere de miniſtri del RE. Il medeſimo procurarono di fare il 

Viſconte di Gioioſa a Montalbano, e Filippo Strozzi alla Rocella ; il 

che ſe foſſe riuſcito, fi poteua ſperare, che s acquetaſſe la Francia, ma 

ſtando gli habitanti sd I auuiſo, con groſſe guardie, e con molte cautele, 

non riuſct ne all' vno, nè all altro di poter eſeguire I intento ſuo, re- 

ſtando vane tante prouiſioni, che ſotto al colore della guerra di Fian- 

dra, s erano andate facendo. Ma il Viſconte di Gioioſa, hauendo ſo- 

lamente ſeco qualche numero di nobiltà del paeſe, ſcoperto il ſuo di- 

ſegno, diſoluè tutta la gente, e ſe ne ritirò ne luoghi del ſuo gouerno, 

al incontro lo Strozzi, hauendo forze conueneuoli di fanti, e di ca- 

ual, comincid ad aſſediare, & a ſtringere la Rocella, non ceſſando 

ſempre d' eſortare, e di perſuadere i Cittadini, che ſenza prouare la ſe- 

uerità della giuſtitia, & 1 diſagi d' vna guerra diſperata, tornaſſero vo- 
lontariamente all vbbidienza reale; al che riſpondendo ambiguamente 

PARTE I. Tt 


M.D.LXXIT. per auanzar il tempo, erano riſoluti di non voler conſentire, non ſolo 
perchè confidauano nella fortezza della Città, e nell opportunith de 
ſito, ma perchè da miniſtri, e predicanti Vgonotti, che in gran nu. 

mero s erano rifuggiti in quel luogo, erano del continuo accefi a vo. 

lerſi mantenere nella liberta, che godeuano, & a non fi fidare delle 
promeſſe de Catolici, a quali era per i loro riti conceſſo di non oſſeruare 

la fede a quelli, che di diverfa, e differente religione dalla Romana, 
erano da loro ſtimati heretici ; contro alle quali opponendo lo Strozzi 

altre ragioni, e moſtrando la neceflita d vbbidire alla volontà del Re e 

la ruina, che hauerebbe tirata ſeco ] oftinatione, {i ſpendea il tempo 

pid in diſcorſi, & in ambaſciate, che in eſecutioni di guerra, ſtando 
nuttauia la gente a piedi, & a cauallo ne luoghi circonuicini alla City, 
e coſteggiando I armata tutte quelle riuiere, accid non entraſſero ſoc- 

corſi, nè vettouaglie. In queſto tempo ſi faticaua alla corte dietro alla 
conuerſione del Prencipe di Conde, e del Re di Nauarra, parendo alla 
Reina, & a tutto il conſiglio, che leuati queſti Prencipi alla parte de 

gli Vgonotti, e rimoſſo a' mal contentt il preteſto, & il colore del fangue 
reale, reſtarebbe lo ſtato libero, e purgato da quegli humori, t quali 

con oftinata violenza haueuano per il corſo di molti anni perturbata tk 

ſua quiete ; vedendofi con fruttuoſo progreſſo, che per la ſeuerità dell 
efecutione paffata, infintti Vgonotti 9 erano dichiarati di volere per Tau- 


uenire viuere Catolicamente, e molti, abbandonata la Patria, S erano | 


ritirati a viuere fuori del Regno. 8 adoperaua nel procurare I effetto 

di queſta conuerfione con grandiſſima efficacia il Cardinale di Borbone 

zio d' ambedue queſti Prencipi, & huomo d' integro animo, e di rara 

bonta, non tralafciando mezzo alcuno, che giudicafſe poter ſeruire a con- 

uertire queſti animi teneri alla religione Catolica, & ogni giorno ſpen- 

deua molte hore con it Padre Maldonato Gefuita, e con altri Dottori ad 

inſtruirli. Accade molto opportunamente, che il Signore de Roſari, 

glà miniſtro, e predicante Vgonotto, conuertito ne medefimi giorni, 0 

perchè fi foſſe veramente auueduto degli errori paſſati, d per fuggire 

I imminente pericolo, e conciliarſi il fauore de pid potenti, diſputaua 

con grandiſſima eloquenza, e dottrina, contra F opinioni, e contra i 

dogmi tenuti da Caluino ; il che diede ragioneuole colore, & apparente 

preteſto a Prencipi di venire honeſtamente nel grembo della Chieſa, 
ſeguitando in apparenza la conuerſione di coſtui, ch era ſtato principal 

U R di Na. autore, e maeſtro della loro paſſata credenza. Fd il primo il Re di Na- 
22 : Roe uarra, il quale cedendo al tempo, haueua deliberato d accommodark 
alla preſente fortuna, e perd con minor difficoltà, e con maggiore eſ- 
preſſione d animo, fi riconcilid con la Chüefa, feguendolo la maggior 
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parte « di quelli, che tra' ſuoi familiari erano rimaſi viui. Ma il Pren- M.v.xxn. 
di Cond, che nella debolezza de gli anni nodriua, forſe per in 
, fpirito pid pertinace, e pid duro, combattuto da perſuaſioni, 
e da minaccie continue, ricusd ſempre di dichiararſi Catolico, fino a Parole del Re 
tanto, che il R8 inaſprito dall' oſtinatione, e dalla durezza ſua, fattolo > woods 
per vitimo eſperimento condurre a fe, con voce, & aſpetto terribile, 
gi diſſe queſte tre ſole parole, Meſſa, Morte, © Baſtiglia, (è la Baſtiglia 
carcere de Signori grandi in Parigi) nè gli volle permettere, che repli- 
caſſe in contrario alcuna coſa: il qual terrore aggiunto a tante altre ma- 
chine, che s adoperauano per eſpugnarlo, piegd finalmente ! animo ſuo 
a ſeguitare I eſempio di tutti gli altri, & inſtrutto dal Cardinale ſao zio, 
interuenne publicaniente alle cerimonie della meſſa, infieme con la Prin- Il Prencipe 
dpeſſa ſua moglie ſorella della Ducheſſa di Neuers, e della Ducheſſa di g Celle. 
Guiſa, & il medefimo fecero Luigi Prencipe di Conti, e Carlo Conte 
di Soeſſons fuoi minor! fratelli, i quali ſinceramente perſeuerarono poi 
nella Religione Romana. Dalla conuerſione di tutti queſti Prencipi, 
concepirono grandiſſima ſperanza di quiete il Re, e la Reina, e per au- 
tenticarla, e confermarla maggiormente, il Re di Nauarra, & il Pren- 
cipe di Condẽ mandarono Ambaſciatori a rendere publicamente vbbi- 
dienza at Pontefice, il quale rallegrandoſi di queſta proſperità auuenuta 
nel principio del fuo Portificato corriſpoſe all ambaſciata loro con 
molte dimoſtrationi d' amore, conſolandoſi in tanto tutta la corte di 
Francia, che con la finezza di queſti conſigli ſi foſſe ridotto il Reame 
in proſſima ſperanza di ſomma tranquillità, e di permanente quiete, 
per perfettionare la quale s attendeua con tutte le arti poſſibili alla ri- 
duttione della Rocella. Ma come da conſigli ſan guinoſi & violenti s 
e veduto mai conſeguire proſpero effetto, di gia © la pertinacia degli 
huomini, © la prouidenza di Dio, haueua diſpoſto altramente; impe- 
roche tutti coloro, ch erano per diuerſi caſi auanzati dalla ſtrage de gli 
Vgonotti, e non s erano piegati a viuere Catolicamente, haueuano ri- 
ſpetto alla qualità de luoghi, preſi varij, e differenti partiti. Quelli di 
Normandia, di Bretagna, e di Piccardia, Prouincie poſte lungo a liti 
del mare Oceano, e collocate a dirimpetto de porti d' Inghilterra, s era- 
no in grandiſſimo numero rifu ggiti in quell Iſola, non ſolo per poterci 
vere ſecondo i riti della credenza Toro, ma anco per poterſi radunare 
ſotto al comando del Conte Mongomeri, e ſotto alla protettione, & a 
gl auſpitij della Reina Ifabella, e ripaſſando il mare, tentare in qualche 
parte di ſolleuare, e d' inquietare la tranquillita della Francia. Quelli 
del Delfinato, di Prouenza, e del Lioneſe, s erano ritirati nelle terre de 


Sli Suizzeri, oue ſeriuendo, e ragionando del continuo contro all cle- 
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M.D.LXXIL. cutione cost ſeuera fatta nel ſangue di tutti quelli, che profeſſauano la 


medeſima religione, fi ſtudiauano di ſolleuare, e di commuouere ; Can- 
toni Proteſtanti a diſunirſi dall antica confederatione, che haueuano 
con la Corona di Francia, e tra queſti, come habbiamo detto, erano i 


figliuoli d' Andelotto, e dell Ammiraglio, che con la fama dell autoriti 


paterna, con la tenerezza dell eta, e con la miſeria dello ſtato preſente, 


deſtauano ne gli animi d' ogn uno grandiſſima compaſſione. Quell 
della Ciampagna, e della Borgogna s erano ridotti nelle Citth di Ger- 
mania, e quiui co Prencipi Proteſtanti, e con le terre Franche, atten- 
deuano a mettere in ſoſpetto, & in mala fede I attioni del R& di Fran- 
cia. Ma quelli, che fi trouarono nelle parti mediterranee, & 1 nteriori 


del Regno, non hauendo alcun' altra commodità di ſaluarſi, S erano 


ridotti in quattro luoghi forti, tenuti da quelli dell iſteſſa parte, e quiui 


fi preparauano con ogni lor potere alla difeſa. Quelli dell Iſola di Fran- 
cia, della Beoſſa, e del Niuerneſe, haueano occupata Sanſerra; gli ha- 


bitanti di Linguadoca, e di Guaſcogna s erano fortificati a Nimes, & a 


| Montalbano, e quelli dell Angioino, dell Poeth, della Santongi a, e di 


wr 


Quiui ſotto al comando Ai Giacopo Henrico, Maeſtro, & © come chiamano 
eſſi Mere della Citta, che tiene nel gouerno ciuile maggior autorita di 
ciaſcun altro, 5 erano armati tutti Sli habitanti, e diuiſi in otto com- 
pagnie di ducento huomini I vna, & eſercitauano del continuo nel ma- 
neggio dell armi, oltre le quali, gli huomini del conſiglio al numero di 
cento, e cinquanta, erano deſcritti ſotto a bandiera ſeparata, come in 
compagnia Colonnella, la quale era comandata dall' Arandello Luogo- 
tenente del Mere, & huomo non meno ſperimentato, che forte. Oltre 
a queſte forze di terrazzani, che per propria difeſa ſeruiuano ſenza 
mercede, v' erano concorſi dalle vicine Prauincie mille, e cinquecento 
ſoldati foreſtieri, i quali ſotto a diuerſi capitani erano pagati dalle con- 
tributioni della terra, e de borghi vicini, e quaſi tutti eſercitati nelle 
guerre paſſate, d animo riſoluto, e di profeſſione veterani. A queſt 


s aggiongeuano circa ſeſſanta gentilhuomini fuggiti dalle parti circon- 


uicine, e cinquanta ſette miniſtri, d predicanti, che tra lo ſtrepito dell 
armi, e le fatiche de lauori, non ceſſauano di rinfrancare, e d' inani- 
mire il popolo a voler coſtantemente difenderſi ſino alla morte. Non 
erano inferiori gli apparati di monitioni e d' iſtromenti militari ala 


diſpoſitione, & alla prontezza degli huomini, perchè oltre la prouiſione 


abbondante di poluere, e gli edificij eretti per lauorarne del continuo, 
erano ne gli armamentarij della Citta archibugi, moſchetti, e picche in 


grandiſſima copia, noue colubrine < ſmiſurata grandezza, otto cannon, 
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30dici ſacri, trenta otto pezzi da campagna, e pid di ſettanta falconet- MDIxxII 
ti, e moſchettoni, a maneggiare li quali con grandiſſima ſollecituline 


- efercitauano i Cittadini. NE la diligenza d accumular vettouaglie era 
x(imile dall altre coſe, perchè non riſparmiando ne fatica, ne denari, 
hayeuano riempiti 1 magazeni di frumento, e vino; del quale abbon- 
ano le Iſole conuicine, e di tutte le altre coſe, che poſſono ſeruire al 
ſoſtentamento de gli huomini in lungo eſperimento. Contro a queſti 
pparati di guerra opponeuano il Re e la Reina non accumulatione 
{armi, ma perſuaſioni, e trattamenti di pace; perche deſiderando di 
godere il frutto dell arti loro ſenza nuoui pericoli, e ſenza nuoue fati- 
che, cercauano di ridurre 1 Rocelleſi, ſe non alla totale, almeno ad ap- 
parente vbbidienza, e d' eſtinguere le reliquie di quel fuoco, che poteua 
accendere, e cagionare nuoui tumulti. Per queſto haueuano dichiara- 
to Gouernatore della Rocella Monſign. di Birone huomo tenuto vni- 
verſalmente fauoreuole alla fattione de gli Vgonotti, e da molti cre- 
duto partecipe della credenza di Caluino ; ma in fatti, come diede poi 
ſegno il corſo della vita di lui, d' animo Catolico, ma per inaidia. ne- 
mico della caſa di Guiſa, e per 1 proprij intereſſi inclinato a deſiderare 
k guerra. In queſto ſoggetto, per i beneficij de quali l haueuano co- 
ſtantemente fauorito, confidauano. fallacemente il Re, e la Reina, an- 
corche nell vltima eſecutione fi foſſe penſato a leuargli la vita, es erano 
perſuaſi, che ĩ Rocelleſi doueſſero ſimilmente confidarſi di lui, & am- 
metterlo, ſe non all intiero gouerno, all apparenza almeno di Gouer- 
natore, ſodisfacendo a queſto modo alla reputatione del Re, alla pro- 
pra ſicurezza della vita loro, & alla libertà della terra. Ma f effetto 
dimoſtro quanto poca fede fi poſſa hauere ne gli huomini, 1 quali ſcri- 
vendo in marmo non fi ſcordano quei pericoli, e quelle offeſe, che gli 
ator! ſcrinono nella ſabbia, e che nell intrinſeco loro premono diſegni, 
& intereſſi molto diuerſi dall' eſteriore apparenza, poichè Monſignor di 
birone trasferitoſi ne confini della Roeella, d deſiderando che conti- 
maſſe la guerra, nella quale haueua ripoſta la ſperanza della propria 
caltatione, ö per naturale alterigia ſdegnato ſegretamente, perche le 
fatiche ſue li pareſſero mal riconoſeiute, d perchè entrato gia in ſoſpet- 

to della parte Catolica, non ſtimaſſe a propoſito, ch ella preualeſſe del 
tutto, d perchè dubitaſſe, che gli haueſſero conferito quel gouerno ima- 
dnario per leuarli il comando dell' artiglierie, © per ſoſpitione, che 
ala fine ad vno ad vno non ſi andaſſero diſtruggendo quelli, ch erano 
loſpetti al gouerno preſente, e diffidenti della caſa di Guiſa, © per qual 

fl foſſe altra cagione, eſortò ſegretamente 1 Rocelleſi a non riceuere ne 
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Mp.ixxn, lui, ne au nella Città loro, one riſedendo al gouerno, hauerebbe con. 
. uenuto riporla nell intiera vbbidienza del Re, intentione del quale fl. 


peua eſſere, non ſolo d eſtinguere la parte degli V gonotti, ma atico 0 
leuare I immunita,” & i priuilegij alla Città medefima, & indrla in uno 
ſtrettiſſimo valſallaggio, acciò non poteſſe eſſere mai pitt ricetto, e fon. 
damento a turbatori del regno: dalle quali ſegrete eſortationi reſi m 
giormente oftinati i Rocellefi, con tutto che Monſign. di Birone Wn 
ſtraſſe nell eſteriore grandiſſima ſellecitudine, & intenſo deſiderio d e& 
ſerui rioeuuto, rĩcuſarono ſempre d ammetterlo al gouerno, allegando 
cid eſſere immediatamente contrario a quella liberta, & a que privilegi, 
che il RE proteſtaua del continuo di voler loro oſſeruare. In queſti trat 
tamenti ſi conſumarono molti giorni, & in tanto eſſendo 1 arti di R. 
rone per mole congietture venute in ſoſpetto alla Reina, fi cominci) , 
penſare di nuouo ſoggetto atto a ; & ad ammollire la durez. 
⁊a de Noceſlefi: nè tardò IA fortuna d appriſentare perſona, che parue 
proportionata, perche hauendo gli Vgonotti, paſſati ſotto al Conte 
Lodouico di Naſſau in vita del Ammiraglio a ſoccorſo de' confederai 
di Fiandra, prefi- la Città di Mons, e meſſo in grandiſſimo ſoſpetto 
gli Spagruoli non ben chiati delle ſimulationi del Ne di Francia, & in- 
elinati a chedere, che queſto motiuo fl faceſſe di ſuo conſentimento, per 
dar principio all impreſa diuolgata contro a' paeſi baffi, tutte le fort 
del Re Catolieo ſi moſſero a quella parte, per eſtinguere cos? pericoloſ 
incendio ne ſuoi principij, . & interrompere il corfo di quella guern, 
che gia tenedano per ſteura; ma eſſendo eon poco interuallo di tempo 
ſeguita la ſtrage degh Vgonotti in Parigi, e fatta paleſe, & aperta atut- 
to II mondo intentione del Re, gli oecupatori di Mons reſtati priu 
non ſolo di riputatione, e di credito, ma anco della ſperanza d alc 
foccorſo, conuennero d arrenderſi, & afflitti, e mal trattati da pat. 
menti:delf aſſedio, fi difperſers per la Piccardia, e e per le terre vicine, 
oue da Gouernatori furono acerbamente perſeguitati, e Monſignore d 
Genlis loro principal capitano, poichè la gente che lo feguitaua fu di 
fatta, e tagliata a pezzi da Monfignor di Villers Gouernatore di Sciacni, 
vi conuenne vitimamente laſeiar la vita, & appreſſo a lui molti de fuo 
ſeguaci, e capitani. Solo Monfign. della Nua, quello, che nella pal 
lata guerra, era ſtato a gouerno della Rocella, e con grandiſſima glori 
haueua difeſo a fauore de Prencipi it paeſe della Santongia, fu fegrets 
mente raccolto dal Duca di Longauilla Gouernatore della Provincia, & 
ottenuto ſaluo-condotts per lai, 16-conduſle alla preſenza del Ne, dl 
quale fü benignamente raceche, come ſoggetto d grandiſſima ſtim 
cost per la prudenza ciuile, come per lo ſperimentato ſuo valore nel 
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. queſto perſonaggio ft ſtimato a propoſito a poterſi adoperare M. Ln. 
Roese giudicando, che per I impreſe fatte a fauor loro per il ET, 
o. doueſſe hauere autorita grandiſſima a perſuaderli, e che con I 
cogquenza, © deſtrezza. ſua poteſſe ſuperare la pertinacia, e I oſtinatione 
popolare 3 per la qual cola fatto Capace dal Re, e dalla Reina dell in- 
entione, e del fine, che haueuano, non di ſottomettere a ſtretta ſeruiti 
11 liberta, & i priuilegij de Rocelleſi, ne di coartare, e di coſtringere le 
conſcienze loro ad abbandonare la fede, che teneuano, & 1 riti, che 
go à turbatori, & a nemici dello ſtato, e che doueſſero con le ſolite 
immunità, e con piena liberta di conſcienza riconoſcere, & ybbidire il 
22 naturale, preſo, benche alcuni dicono forzatamente, 1 affunto d 
xloperarſi, ſi parti dalla corte in compagnia dell Abbate Giouan Bat- 
iſta Guadagni Fiorentino, per andat a tentare I vltima volontà di que 
Borghefi, Ma gia gli animi di quel popolo, parte da ſegreti conſigli 
4 Bone, parte dalle continue eſortationi de predicanti, erano tanto 
indurati, che vano era ogni tentatiuo, che fi faceſſe per ridurli a ſot- 
toporſi all vbbidienza del Re ; per il che Monſignor della Nua accetta- Agen. del. 
to, bench freddamente, e con poca dimoſtratione d honore nella Città, dato dal Re 
> che queſta foſſe ſtata la ſua prima intentione, & che il ſoſpetto della Pr, Governa-- 
opria ſalute lo commoueſſe, in luogo di perſuadere loro a rimetterfi cella, fi fa del: 
nella clemenza del Re, deliberò egli non ſolo di rimanere con loro, ma II 
d accettare il Capitanato generale delle loro armi, chi eſſi, biſognoſi d Sf uslato 
hauere huomo d autoritàa, e di valore, che comandaſſe alle fattioni degli Vgonot-- 
militari, gli proferirono. Onde licentiato I Abbate Guadagni, che ſeco 
era venuto, fi ſcusò co 1 Re d' accettare queſto, carico, con fperanza di 
ndurre a lungo andare il popolo all' vbbidienza ſua, e di leuarlo dal 
pericolo, che non {i gettaſſe per la grandiſſima neceſſità in mano & al- 
tre perſone, che poi aprendo la ſtrada. a ſeditiofi, & a gli ſtranieri, po- 
trikro recar danno alla quiete, & alla ſalute del Regno ; con le quali. 
cufationi procurando di ſodisfare alla ſua fede, mantenne con arte ſin- 
golare dubbia la mente del Re, fin tanto, che gli accidenti, che fucceſ- 
tro, comprobarono in parte ! aſſertione, che egli faceua al preſente. 
Qeſto fü il ſecondo errore, che fi faceſſe alla corte nel procurare la 
nduttione della Rocella, perchè in luogo d adoperare a primo tratto 
k forza, & il valore, mentre i Cittadini ſtauano dubbiofi, & incerti, e 
a Citi non era tanto fortificata, nè tanto proueduta di monitioni, ſi 
Freſe, per I horrore di non hauer da ritornare alt armi, e forſe per 
Pa ſtima, che fi fece di queſto fatto, la ſtrada del negotio, e prima 
eo mandare Monſignore di Birone, s accrebbe animo, & oftinatione 
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MDIX XR. à ſolleuati, e poi con ! inuiare Monſignor della Nua fi provide loro di 
capitano, del quale, più che d' ogn altra cola, erano biſognoſi. 

perchẽ ſi conobbe finalmente, che doue non valeuano le perſuaſioni hd 

gli artificij, era. pur neceſſario d'adoperare la forza, & il valore, « d. 

I eſempio di coſtoro rendeua ſimilmente riſoluti a reſiſtere Nimes, San- 

-  ſerraztMontalbano, & alcune altre piazze minori, ch' erano ſtate fy. 

preſe da gli Vgonotti, il Re benche tardi, determinato di vederne w, | 

volta il fine, diede ordine, che Monſignor della Ciatra Gouernatore d 

| Berri, ſenza indugio, aſſediaſſe Sanſerra; che il Marcheſe di Villar gi. 

chiarato finalmente Luogotenente del Re di Nauarra, paſſaſſe nell 

Guienna; che Monſignor di Gioioſa, nel quale il Re, e la Reina con. 

fidauano molto, andaſſe ſopra Nimes, e ſopra gli altri luoghi vicini, e 

che Filippo Strozzi, e Monſignor di Birone, del quale & non ſapeuano 

T arte, © non voleuano priuarſi del valore, ſtringeſſero 1 aſſedio dell 

Rocella, al quale poi ſi doueua incaminare il Duca d' Angiò con tutte 

le forze del Regno. Di queſti Monſignor della Ciatra affettionato all 

religione Catolica, e dependente dal partito de Signori di Guiſa, 5 ac. 

campd ſenza interponer dilatione ſotto Sanſerra, Citta poſta ne luoghi 


| Banſerra de, del ſuo gouerno di Berri, vicina al fiume Loira, e molto opportuna & 
po 


ge  riceuere per il paſſo di quella riviera ſoccorſo da molte parti, e dopo 


rende. che vide riuſcir vani, e ſanguinoſi gli aſſalti, che pertinacemente vi 


diede, deliberato di ridurla in ſuo potere con la fame, la circondd d 
ogn intorno, e fi poſe cos ſollecitamente a ſtringerla, che dopo gl 
e ſempi d' eſtrema, & indurata patienza, la riduſſe finalmente ad arren- | 

derſi, benche dopo lunga e tedioſa dimora d' otto meſi intieri, e dopo 
d' hauer prouate tutte quelle neceſfita, che alla natura humana ſono 
poſſibili a tolerare. II Marcheſe di Villars confirmato in luogo di Ga- 
ſparo Coligni vn altra volta Ammiraglio, entrato nella Guienna con 

T iſteſſa riſolutione, cacciati gh Vgonotti per ogni luogo, e ricuperate 
le terre ſtate occupate da loro, li riduſſe nel circuito di Montalbano, 
ſtringendoli cosi viuamente, ch' erano ridotti all' ultima neceſſitꝭ, epil 
ſi ſoſteneuano con la pertinacia dell' animo, che con le forze. All in- 
contro il Mareſciallo di Danuilla, ſenza il quale Gioioſa non potera 
fare alcun progreſſo, percioche partito dalla corte, s era perſonalmente 
ridotto al ſuo gouerno, alieno dalla ruina de gli Vgonotti, e perche a 
peua d' eſſere in poca gratia del Re, e s accorgeua d' hauer corſo gra 
pericolo d' eſſere auuiluppato nella vcciſione di Parigi, nutrendo nel 
animo altri penſieri, cercaua di ritirare le coſe in lungo con artificiok 
dilation ; per la qual coſa contra I opinione di Monſignor di Giojola 
e di molti altri capitani, laſciata da parte la Città di Nimes, pes 
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quelle parti era la ſedia, & il fondamento de gli Vgonotti, fi poſe a w.v1xxu. 
campo a Sommieres, piccola terra e debole di quel paeſe, * ſotto la * 
quale, con tutto che finalmente voleſſe prenderla per propria riputa- 

tone, perde nondimeno tanto tempo, e conſumd tanta gente, che quaſi 

per neceſſità ſi fece poi ſpettatore otioſo dell eſito delle coſe. Ma la 

emma dell aſpettatione era ridotta nell aſſedio della Rocella, veden- 

ol per ciaſcuno, che I eſito di quella oppugnatione hauerebbe por- 

| tata ſeco la deſtruttione totale de gli Vgonotti; per la qual coſa eſſendo 

ela tata gia molte ſettimane auanti ſtretta dallo Strozzi, e da Mon- 

ſgnor di Birone, vi ſi conduſſe finalmente il Duca d' Angid nel prin- | 
cipio del meſe di Febraio dell' Anno mille cinquecento ſettanta tre, e M. xX. 
con eſſo lui tutte le bande d huomini d'arme, tutte le fanterie Franceſi, Il Duca d- 


e Suizzere, e la maggior parte della nobilta Catolica, con ſtupendo ap- — — 


parato di tutte le coſe appartenenti all' oppugnatione d' vna fortezza. 1 
Erano nell eſercito, il Duca d' Alanſone terzo fratello del R&, il Re di Rocella. 
Nauarra, & il Prencipe di Conde, per leuare totalmente la ſperanza a 
Rocelleſi d' hauere la protettione de Prencipi del ſangue: v' erano ſi- 
milmente 1 Duchi di Mompenſieri, d Omala, di Guiſa, e di Mena ſuo 
fratello, di Niuers, di Buglione, d Vzes, e di Lungauilla, il Prencipe 
Delfino, il Conte di Mauleurier, il Mareſciallo di Coſsè, il Baſtardo 
d Angolemme, il Conte di Retz, Monſignore di Monluc, e tutti i ca- 
pitani, e Signori, che haueuano qualche riputatione nell armi ; sd che 
ben pareua, che ogn' vno ſtimaſſe conſiſtere la ſalute del Regno, e la 
ſomma delle coſe nell eſito di quell' impreſa. Contra a tanto apparato 
hauendo 1 Rocelleſi hauuto tempo di prouedere agiatamente a' loro 
biſogni, e di fortificare eccellentemente la Città per ogni parte, erano 
nſoluti di difenderſi ſino all' eſtremo, hauendo dato il carico del. go- 

uerno al Mere Giacopo Henrico con vna congregatione di Cittadini, e 
la cura della difeſa a Monſignor della Nua. E' merauiglioſo il ſito della 
Rocella, perchè circondata dalla parte di terra da continuate paludi, 

per lo ſpatio di molte miglia, ha ſolamente alcun adito dalla parte di 
dettentrione, per il quale fi peruiene ad vna porta della Citta, la quale sito forte del- 
munita all incontro di foſſe, di muraglie, di baloardi, e di terrapieni!“ Rocella. 

ala moderna, mirabilmente fauoriti dal ſito, con eccellente forma d' | 
architettura, è vicendeuolmente guardata, e fiancheggiata ; di modo che 
arte, e la natura concorrono nel renderla vgualmente forte, e ſicura. 

Dalla parte del mare ha ella vn capaciſſimo porto, ma talmente diſpoſto 

dalla medeſima natura, che ad eſſo ſi peruiene per molte bocche, e per 

molte punte ſignoreggiate da varij, e da diuerſi venti; di tal maniera, 
PakrE I. e 
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u. m. che quaſi con ogni tempo da qualche parte vi poſſono entrare 1 vaſcelli: 
— ner armate, benchè groſſe e poderoſe, vagliono ad impedirne ! ingreſ. 
ſo, perchè la ſpiaggia d ogn' intorno difficile, & importuoſa, non per: 

mette, d che vi fi poſſano del continuo fermare, © che poſſano con h 


* 


varietà de venti ſtare ſull' anchore, nelle frequenti e lunghiſſime bora. 


che di quel mare, per tenere d ogn intorno aſſediato quel porto; & che 
rieſce quaſi impoſſibile il priuare la Città, che non riceua alcun ſoccorſo 
per mare, fi come è faciliſſimo il porui 1 aſſedio, ma difficilifiimo! aſſa. 
lirla, e I eſpugnarla per terra; imperochè dalla parte aſciutta il ſito di 
fuori è cos alto, che quaſi domina la Città, ma le fortificationi in cos 


poco interuallo ſono cosi rileuate, cos compaginate, e cos ſpeſſe, che 
ne rieſce difficiliſſimo F-auanzarſi, e dietro alle fortificationi giace ina 


Piazza d arme cos! commoda, che i defenſori con tutti gli ordini pro- 
cedono ſchierati a ſoftener la battaglia. Tale era il ſito, e la fortezza 


di quella piazza, e tali gli apparati, che fi faceuano contro di lei: nz 
differente riuſct I aſſedio all aſpettatione, che ſe n haueua; percio- 
che furono quaſi innumerabili gli aſſalti, e le battaglie date alla Citti 


nello ſpatio di cinque meſi, non perdonando il Duca d' Angid, ne a 
ſpeſa, ne a fatica, ne a pericolo, ma adoperandoui tutte le forze, e 
tutta I induſtria militare per eſpugnarla. Fd difeſa da' ſuoi Cittadini 


e da ſoldati, ne meno dalle donne, che da gli huomini, con mirabile 
coſtanza, e valore. Soſtenne ſola lungamente I impeto, e la potenza 


di tutto vn regno, e combattè non meno contro la neceſſità, e contro 
la fame, che contro I artiglierie, e contro gli aſſalti de nemici. Nelle 


varietà di queſto aſſedio, che furono molte, e diverſe, hebbe opportu- 


nità Monſignor della Nua di riconciliarſi nella gratia del Re, e d in- 


petrare licenza di poter viuere priuatamente alle ſue caſe, perche men- 
tre fi tratta nella congregatione de Cittadini di cedere hormai alla for- 


za, alla quale vedeuano di non poter reſiſtere più lungamente, venuto 


egli a conteſa con alcuni predicanti, I autorità de quali era ſmiſurata 
appreſſo gli animi della plebe, e che ſenza riguardo di ragione alcuna 


ſempre eſortauano alla coſtanza, vno di loro, nominato la Piazza, fi 


cos temerario, che dopo d' hauerlo bruttamente villaneggiato, chit 
mandolo pm volte traditore, hebbe ardire di volerlo percuotere con la 
mano nel viſo; la quale ingiuria, benche moſtraſſe egli di non curate 
per ſalute, e per quiete commune, e che il miniſtro trattato da pa 


ſtefle molti giorni rinchiuſo, tuttauia premendoli grauemente, e ple 


uedendo anco, che all arriuo del Conte di Mongomeri, il quale con 
aiuti 8 aſpettaua d' Inghilterra, il ſupremo carico li ſarebbe leuato, e 


conferito a quel Conte, co I quale per antica emulatione erano Po 
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concordi, deliberd tra ſe medeſimo di partire dalla Rocella, & il giorno MD. LxXII. 
ſeguente vicito, come ſpeſſo ſoleua, a ſcaramucciare co nemici fuor de NOR 
cipari, paſsd con pochi compagni nel campo del Duca d Angiò, attri- 
puendo a manutentione della fede promeſſa al Re quello, che per nuo- 

vo accidente egli riſolueua di fare, d per vendetta dell affronto, che ha- 
ueua riceuuto, © per ſicurezza della propria ſalute, la quale vedeua eſ- 

ofta alle calunnie, & alle machinationi de Predicanti. Comunque fi 

fa, T eſempio fu ſeguito da molti altri gentilhuomini, e capitani ; ne 
percid ſi rallentò la perſeueranza del popolo, e la franchezza de ſoldati 
Vgonotti, ſopportando con la brauura dell armi i furioſi e ſanguinoſi 
affalti, che giorno e notte da varie parti erano raddoppiati, e tolleran- 

do con la coſtanza dell' animo 1 diſagi, e della penuria del vitto, e 
delle fatiche continue, che ſenza intermiſſione alcuna conueniuano per- 
tinacemente durare. Imperochè dalla parte del mare s erano fabricati 

due forti, I vno alla punta di Corellia, e I altro all' incontro nel luo- 
go, che chiamano il Porto nuouo, i quali capaci di mille ſoldati erano 

tenuti, quello dal capitano Coſſein, queſto dal capitano Gas con quin- 

deci pezzi ciaſcuno d' artigheria, e nel mezzo era fermata ſull' ancore 
ma groſſa caracca, la quale carica di colubrine, tiraua imboccando il 

porto, & impedendo I entrata, si che con trauaglio continuo era ſer- 

rato I adito da quella parte, e dalla banda di terra tutti 1 Prencipi, & 

i Signori dell' eſercito s haueuano compartito il trauaglio, di tal mani- 

era, che le trincere, & 1 ridotti fi toccauano da tutte le parti, ne fi ceſ- 

ſaua a tutte le hore di rinouare gli aſſalti, e nondimeno le opere, e la 
reſiſtenza di quei di dentro agguaghaua ! ardire, e I induſtria, che ado- 

perauano quelli di fuori. Aiutauano molto il valore, e la coſtanza de 

difenſori gli auuiſi, che ſegretamente riceueuano da loro amici del 
campo, perche non ſolo tra gli huomini priuati, ma tra quelli, che 

comandauano, erano alcuni, a' quali non piaceua ne I eſterminio della 
| Recella, ne I eſtintione della fattione Vgonotta; e Birone ſeguitando i 

ſuoi primi penſieri, con ſomma deſtrezza, comandando all' artiglieria, 
 tratteneua, come era opinione di molti, il progreſſo delle batterie, & 

autaua la perſeueranza de' defenſori. Ma con tutte queſte arti erano 

ga conſumati i pid coſtanti del popolo, & i pid valoroſi de' ſoldati: le 
ſperanze de ſoccorſi d' Inghilterra, e di Germania, erano per ſe ſteſſe 
ſuanite, perchè i Prencipi Proteſtanti perſuaſi da Gaſparo Conte di 
Sombergh mandato loro dal Re, haueuano deliberato di non s inge- . 

re ne moti della Francia, oue non interueniua alcun Prencipe del 

langue, che con I autorità, e con il denaro poteſſe ſoſtenere la guerra, 

© la Reina d' Inghilterra, alla quale il Re haueua mandato Alberto 
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MD. Ixxm. Gondi per 11 medeſimo riſpetto, haueua ricuſato di mandare n genti 
Nm · vaſcelli ſotto all inſegne ſue, & il Conte di Mongomert partito per 
ſoccorrere gli aſſediati con buon numero di legni, ma mal armat ; 

quaſi vuoti di gente da combattere, con tutto che faceſſe entrare * 

vaſcello di munitioni nel porto, reſpinto nondimeno dall armata re. 

gia, e diſperato di fare alcun progreſſo, s era allargato in mare, non 

pid penſando a far leuare ! aſſedio, 0 a ſoccorrere la Citta ridotta a oli 

eſtremi paſſi ; ma infeſtando ſolamente, come corſaro, i liti di Norman. 

dia, e di Bretagna. Erano ſimilmente conſumate le vettouaglie, e 1g. 

gorate in gran parte le munitioni, & all' incontro il Duca d' Angi, ſe 

bene haueua perduto nell aſſedio di tanti meſi il Duca d' Omala, vcciſo 

nelle trinciere da vn colpo d' artiglieria, e con eſſo lui infiniti nobili, e 

capitani, e tra di ferro, e di malatia pid di venti mila ſoldati, e che 

egli medeſimo ferito, benchè leggiermente, mentre riuede i poſti, da 

vn colpo di moſchettone carico di ſcaglia; nel collo, nel fianco, e nella 

mano ſiniſtra, haueua pid biſogno di ripoſo, che di trauagliare, non 
rallentaua però la fierezza, e la frequenza delle battaglie, anzi arriuan- 

do al campo ogni giorno nuoue genti, e nuoui ſoccorſi, tra quali {i 

mila Suizzeri nuouamente aſſoldati, rinforzaua maggiormente! oppu- 

5 gnatione; onde era ridotta la Città in termine di non poterſi pid ſoſte- 
1 hs d nere, e ſarebbe finalmente caduta per viua forza nelle mani del Re con 
non pregiudi- vltima ſua deſolatione, ſe nuoua, e molto lontana cagione, non haueſſ 
cart net”. recato alleuiamento, e rimedio alla proflima ſua rouina. Trattauaſi 
Re diPollo- già molti meſi innanzi I elettione in Re di Pollonia del Duca d Ang, 
== Aer la quale ſperanza principiata ſino durante la vita di Sigiſmondo Auguſto 
della Rocella. RE di quel Regno, con diſegno, che pigliando il Duca Anna ſua forella 
| per moglie, ne foſſe poi dichiarato dalli Stati di quelle Prouincie ſucceſ- 
ſore nel Regno, fi aumentò grandemente dopo la morte di lui, perchè 

ſe bene concorreuano all iſteſſa Corona Erneſto Arciduca d' Auſtria 

figliuolo dell Imperatore, e Sigiſmondo Re di Suetia, non pareua pero, | 

che alcuno di loro foſſe per valore, ne per gloria da compararſi co | 

Duca d' Angid, il nome del quale per le vittorie conſeguite da lui, con 

fama di ſingolar virta, volaua chiariſſimo per ogni parte d' Europa. 
Applicaua il Rè di Francia tutto I animo, e tutte le forze ſue a queſto 

diſegno, e molto pitt ve I applicaua la Reina madre per I amore, che 
teneriſſimo portaua a queſto figliuolo, e però non fi riſparmiauano ne 

denari, ne promeſſe, ne induſtria, ne fatiche, che foſſero neceſſaric à 

condurr' a fine queſto negotio, il quale introdotto molto innanzi dal 

Signore di Balagni, che ſotto colore d' andar vedendo il Mondo s el 


fermato in quel Regno, & haueua preſa pratica di molti de principal, 
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dopo con pid colore era maneggiato da Giouanni di Monluc Veſcouo MD.1XXIT. 
0 : e da Guido Monſignor di Lanſac, con altri perſonaggi di 


minor qualita, ma non di minor valore, deſtinati a trattare con gli or- 
ani di quel Regno. II maggiore impedimento, che trouaſſero gli agen⸗ 
4i del Re, era I oppoſitione de gli Euangelici di quel Reame (cost chia- 
nano in Pollonia i ſeguaci delle nuoue opinioni circa la Fede, ) li quali 
haueuano poca inclinatione al Duca d' Angio, parte, perche le vittorie 
conſeguite da lui erano ſtate tutte contro a quelli che teneuano ! iſteſſa 
credenza, parte, perche I eſecutione di Parigi variamente da' Proteſtanti 
diuiſata in quelle parti lontane, li faceua temere, che fatto Re non vo- 
eſſe inquietare, e trauagliare coloro, ch erano alieni dalla ſede Apo- 
ſtolica, e dalla Catolica fede, della quale ſi ſapeua eſſere ſincero venera- 
tore. Fomentauano queſto timore de gli Euangelici, con loro lettere, 
& ambaſciate, molti de Prencipi Proteſtanti di Germania mal ſodisfatti 

della ſtrage de gli Vgonotti di Francia, e mal affetti della grandezza 
dHenrico. Per la qual coſa il Re & era sforzato con diverſe ſcritture, 
e per mezzo de ſuoi Ambaſciatori, di rimouere I opinione, che fi te- 
neua comunemente, che l eſecutione di Parigi foſſe ſtata penſata, e tra- 
mata di lunga mano, attribuendo il fatto come improuiſo, & acciden- 
tale, alla temerita dell Ammuraglio, che vedendoſi ferito da ſuoi nemici, 
sera precipitoſamente laſciato condurre a machinare nuoua congiura 
contro tutta la caſa Reale, e moſtraua di voler tolerare la libertà di 
conſcienza, ma non già la profeſſione libera della fede di Caluino: ne 
queſto pareua a baſtanza, ma dubitando d' alienare, e d' inaſprire mag- 
giormente gli animi de Proteſtanti, e de gli Euangelici, eominciò a pro- 
cedere freddamente nell impreſa della Rocella, accioche il Duca d' An- 
210 entrandoui con la forza, non fi concitaſſe maggior odio contra, & 
aumentaſſe con la deſolatione di quella Città, gli oſtacoli all' elettione 
che gia felicemente pareua eſſere incaminata. Nè il Re era entrato da 
ſe medeſimo in queſto penſiero; ma gli Ambaſciatori, che ſi trouauano 
in Pollonia, e particolarmente il Veſcouo di Valenza, faceuano fre- 
quentiſſime inſtanze, che per non difficoltare il negotio, ſi procedeſſe 


pid dolcemente con gli Vgonottt di Francia. Queſti riſpetti cagiona- Il Duca d 


_ Tono, che fi rimetteſſero in piedi nuoui trattamenti d' accordo co Ro- 


Angiò eletto 
Re di Pollo- 


celleſi, ne però fi ceſsd mai di trauagliarli con I armi, fin che non nia dopo la 


venne la nuoua dell' elettione di Re di Pollonia, nella perſona d' Hen- 


morte del R& 
Sigiſmondo 


rico, ſeguita in quel Regno con gran conſenſo de gli animi il nono Adgufe. 


giorno di Maggio; per la quale cercando egli di leuarſi da quell' aſſe- 
dio con tal moderatione, che foſſe ben ſalua la ſua reputatione, ma che 


non reſtaſſero mal ſodisfatti gli animi de ſuoi nuoui ſudditi, dalla mente 
„ . | : 


M. D. LXXIII. 


— 


ſtarli nelle conſcienze loro, fi reſtrinſero le pratiche con gli Vgonoti 
a J 
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de quali 8 ingegnaua di rimuouere ogni ſoſpetto, che foſſe per mole. 


o 


i quali gia ftanchi, e diſperati di poterſi pid ſoſtenere, ſpezzata L ante: 
coſtanza, s erano inclinati a dimandare la pace. Fauoriua queſto con 


ſiglio I inclinatione naturale del Duca, ſtanco delle fatiche militari, e 


deſideroſo non ſolo di ritornare a' diletti della corte, ma di paſſare bre. 


La Rocella 


conuiene con 


i Regij, con 


queſte condi- 
tioni. 


uemente al poſſeſſo del nuouo Regno ; per la qual coſa eſſendo paſſat 
pid volte 1 deputati della Citta nel campo, dopo molte difficoltà con 
uennero finalmente I vndecimo di di Luglio, che la Citta fi ſottopone 
rebbe all vbbidienza reale, con queſte conditioni: che il Re dichiaraſſe 
ſuoi buoni e fedeli ſudditi gli habitatori della Rocella, di Nimes, e di 
Montalbano, & haueſſe per approuato tutto quello, che da Joro era 


ſtato fatto dopo il meſe d Agoſto dell anno precedente, mille cinque- 
cento ſettantadue, ſino al giorno preſente, abolendo, e dichiarando eſe- 


guito di ſuo ordine qualunque ecceſſo foſſe ſtato, trà I armi ciuili da 


detti habitanti, ö da' loro ſoldati & aderenti, commeſſo; permetteſſe 


nelle tre Città ſopradette I vio libero, e publico, della religione chiamata 
riformata, douendo però radunarſi in poco numero, e ſenz' armi, e 
con I interuento de capi a queſto deſtinati; che fuori de batteſimi, e 


_ de matrimonij, nell altre coſe eſteriori quelli della religione Vgonotta 


oſſeruaſſero le feſte, e gli altri riti oſſeruati, e comandati dalla Chieſa 


Catolica Romana; confermaſſe il Re tutte I immunita, ragioni, e pri- 


uilegij di queſte tre communita, ne permetteſſe che in alcuna parte fol 
ſero diminuiti, alterati, © violati; riceueſſero i Rocelleſi il Gouernatore 


deſtinato dal Rè, ma ſenza guarnigione, il quale poteſſe ſtare, habita- 


re, e ritornare nella Città a beneplacito ſuo, e cosI fi gouernaſſero con 

le leggi, ordini, e maniere, che s erano gouernati ſotto a Re di Fran- 
cia, dopo che erano ſudditi di quella Corona; abbandonaſſero qual fi 
voglia amicitia, lega, intelligenza, e confederatione, dentro, e fuori del 
Regno, non preſtando alcun aiuto, 6 ſoccorſo a quelli, che perſeuera- 
ſero armati, ancorchè foſſero della medeſima religione ; ſi doueſſero 
reſtituire nelle dette Citta, & in ogni altro luogo, donde ne foſſe ſtato 
leuato, I vſo e J eſercitio della religione Catolica, laſciando liberamente 
a gli Eccleſiaſtici, non ſolo i Tempij, i Monaſterij, e gli Hoſpitali, mi 
tutti li beni appartenenti alli loro beneficij, e prelature; che per tutto 


Il Re gno 1 Nobili di libera giuriſdittione poteſſero nelle caſe loro cele- 


brare i matrimony, & 1 batteſimi all' vſo de gli Vgonotti, ma non po- 
teſſero conuenire in più numero, che di dieci perſone; che non foſſe 
ricercato per inquiſitione alcuno nella conſcienza, e chi non voleſſe ha- 
bitare nel Regno, poteſſe vendere i beni ſuoi, & andare ad habitae 
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Joue pid Ii piaceſſe, purchè non andaſſe in luoghi nemici della Coro- Mp. m. 
na; e che per oſſeruatione delle coſe ſopradette doueſſero le dette tre si publica 'a 
città dare quattro oftaggi, che di tre meſi in tre meſi ſi cambiaſſero, e P35, fl 
ſeguitaſſero del continuo la corte: le quali conditioni, poiche furono cite. 
' abilite, e dati gli oſtaggi, 1 quali dal Duca furono inuiati alla corte, 
Monſignor di Birone, come Gouernatore Regio, entrò nella Rocella con 
mo de publichi Araldi, & in ſegno di dominio preſe il poſſeſſo del go- 
nerno, & vi fece publicare la pace, dopo la quale il Duca d' Angiò nuo- 
uo Rè di Pollonia, hauendo licentiato I eſercito, con nobile comitiua 
di Prencipi, e di Signori, fi trasferi nella Città di Parigi, oue aſſunto il 
titolo del nuouo Regno, & accolta I Ambaſciaria de Pollacchi, atten- 
deua a prepararſi di paſſare a prendere il poſſeſſo di quella Corona. In 
tanto Sanſerra, la quale non era ſtata compreſa nell accordo de Rocel- 
ef, per eſſere terra non libera, e di mero dominio del Re, come I al- 
tre, ma fottopoſta alla Signoria de Conti di Sanferra, trouandoſi ridot- 
ta in eſtrema miſeria dalla fame, e perduta ogni ſperanza d' eſſer ſoc- 
eorſa, conuenne d' arrenderſi a Monſignor della Ciatra, il quale hauen 
do per ordine del Re, a gratificatione de gli Ambaſciatori Pollacchi, 
perdonato la vita a Catolici, condannò quel commune in certa quantita. 
di denari da diſtribuirſi all' eſercito, fece abbatter le mura, leuar le por- 
te, traſportare J horologio, e le campane, per leuargli ogni forma di. 
Citta, e ridurla a conditione di villaggio, meſſe guarnigioni nel ca- 
ſtello, e fece reſtituire 1 beni a gli Eccleſiaſtici, & i Tempij per vſo 
della Catolica- religione, e poco dopo occultamente commiſe, come fi. 
fama, che da' ſuoi foſſe, quaſi come a caſo, precipitato in vn pozzo Gu- 
glielmo Giouanello Bagli di quella terra, e capo principale della ſolle- 
uatione paſſata, benchè molti diſſero, che egli ridotto dalla diſperatione 
a freneſia, da ſe medeſimo fi foſſe precipitato. Queſto fü! eſito della 
folleuatione principiata dopo la morte dell' Ammiraglio, nella quale per 
poca cura di quelli, che comandauano, ò per poca fede di coloro, che 
| Coueuano eſeguire, non ſi eſſendo adoperata la ſeuerità di quei rimedij, 
che con poca fatica, e con poca difficoltà hauerebbono aſſolutamente 
ſpiantato dalle radici il male, reſtarono per qualche tempo ſopite, ma 
vue nondimeno quelle fauille, dalle quali ſorſero pid pericoloſi incen- 
dQ, e piꝭ trauaglioſi, & oſtinati mali. Ma queſta cura non perturbaua 
la corte, la quale tutta piena di pompe, e di ſpettacoli per la corona- 
tone del nuouo Re, fi ſtimaua godere nel mezzo di tante allegrezze 
ma ſicura quiete, nella quale, poichè furono ſtati godendo pit di due. 
mei, il Re di Pollonia, accompagnato dalla madre, e dal Re ſuo fra- 
elo ſino à confini di Loreno, s incamind, verſo il principio d' Otto- 


* 


„ 336 DELE vn RE C VIII 


Ax. bre, 2 been il poſſeſſo del Regno'ſuo. Ma non fu cos toſto ritor. 
nato il Re di Francia ne luoghi de ſuoi diporti, tutto  intento lb. 
= ciagioni, & ad altri follazei Siouenili, che: fi conunciarono Wo 
© queghi humori, che doueuano pid che mai alterare, © commouere on 
grandiſſime turbulenze il ſuo Regno. Era dopo la partenza d Reue 
Re di Pollonia rimaſo 1 primo luogo di dignità, e di preminenza, nella 
perſona di Franceſco Duca d Alanſone, terzo fratello del Re, il qual 
| nion ſolo era giouane d' anni, e per difetto dell età priuo d elperienza, | 
. „ n ee eee en ger d ingegno, e d'animo 
cost volubile, e cost gonfio, che fi vedeua molto pid inclinato a con. 
ſigli torbidi, e precipitoſi, che a maniera di vita prudente, e moderata, 
| e come che haueſſe internamente ſentito grandiſſimo diſpiacere della po 
1 . tenza conceſſa dal Re al Duca d' Angid ſuo fratello, & acerbamente 
= foſſe rimaſo punto da occulto ſtimolo d inuidia per 1] valore, e per le 
N glorioſe operationi di quello, attribuendo a propria depreſſione la gran- 
dezza, e la reputatione del fratello, cosi —— S era meſſo ad 
odiare tutti quell, che dependeuano, 0 in qualche modo erano con- 
giunti ad Henrico, ammirando, & accarezzando I'Ammiraglio di Co- 
ligni, & i ſeguaci ſuoi, come pid volte s era in effetto chiaramente of. 
ſeruato, quaſi tacitamente riprendendo i i conſigl del Re, & abbraccian- 
do con. animo I imperio di quel partito; e benchè la Reina ſua ma- 
dre, conoſcendo la ſua natura, procuraſſe di tenerli ſempre a canto per- 
ſone prudenti, & eſperimentate, che andaſſero con deſtrezza moderando 
gli humori, e le deliberationi ſue, era nondimeno egli da queſti total. 
mente alieno, e ſi laſciaua reggere, e conſigliare per la conformita dela 
| natura a Bonifacio Signore della Mola, huomo di poca leuatura, ma 
5 ripieno di penfieri ſmiſurati, e vaſti, & ad Annibale Conte di Coconas 
bandito Piemonteſe, che come è la natura de fuoruſciti, non potendo 
per ſe medeſimo ripoſare, attendeua volentieri ad inquietare, & a tra- 
uagliare 11 ripoſo de gli altri. Co I Duca d' Alanſone s erano fino da 
principio riſtretti non ſolo il Re di Nauarra, & il Prencipe di Conde, 
perchè vedeuano d' eſſere in poca ſtima appreſſo il Duca d' Angid capo | 
della parte Catolica, e perchè inuigilauano ad ogni occaſione, che po- 
1 1 teſſe loro porgere opportunita di rauuiuare, e di far riſorgere ] op- 
| | preſſa, e perſeguitata loro fattione, ma anco i Mareſcialli di Momo- 
1 Lans, e di Danuilla, Guglielmo Monſignor di Tore, e Carlo Monſignor 
| di Merd tutti fratelli, i quali non hauendo mai potuto ottenere la d- 
| | | gnità del padre per alcuno di ſe ſteſſi, ns meno il credito, e  autorita, 
= ch' egli viuendo teneua, ma rimaſi particolarmente dopo la morte dell 


Ammiraglio in poca — anzi in odio, & in ſoſpetto del Re, per 1 
con giuntione 


— 


6 
; 
7 
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2Uano con eſſo lui, e congietturando, 
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congiuntione di ſangue, che tei 


che ſi penſaſſe alla ruina loro, non meno di quello 8 era fatto ne gli al- 


tri, andauano pur cercando di congiugnerfi a qualche partito, che foſſe 
habile a pote! ſoſtenere lo ſtato della fortuna loro. Aggiugneuaſi a 
queſti il Mareſciallo di Coſsè, ch era in poca gratia della parte Catoli- 

a, e tutti quelli, che d ſegretamente, 8 paleſemente erano ſtati incli- 

nati all Ammi aglio : ne queſti ſolamente, ma tutti coloro, che diſgu- 
ſtati per intereſſi particolari dalle coſe preſenti andauano machinando 
nell animo nuoua riuolutione di gouerno; 1 quali raccolti, & empiti di 


MDLXXUT. 


ſperanze, e d: animo, principalmente da Signori di Momoransi, che vi Terzo partito 


s adoperauano {agacemente, haueuano formato come vn terzo partito, 


di Polit. e ma! 
contenti com- 


che non facendo alcun fondamento, ns alcuna differenza dall vna reli- poſto di Cato- 


done all altra, ma tutto applicandoſi alla riforma dello ſtato, comin- 
cid a nominarſi il partito de politici, ouero de mal contenti. Ma queſte 
nuoue machinationi, e nuoue pratiche, che mentre ft preſente il Duca 
d Angio, procederono molto di naſcoſo, per timore dell autorita, e del 
ralore di lui, leuato il freno del ſuo riſpetto, cominciarono a pullulare 
molto pid liberamente, non ſolo perche il Duca d' Alanſone, che le fa- 
uoriua, era reſtato poſſeſſore del primo luogo, ma anco perche 11 domi- 
no della parte Catolica era rimaſo al Duca di Guiſa, & a fratelli, an- 
tichi emuli, & inueterati nemici delle caſe di Momoranst, e di Bor- 
bone: onde pareua, e pid neceſſario, & in apparenza pid honeſto I 
vairſi, & 11 reſtringerſi inſieme, per reſiſtere, e per contrapeſare la mol- 


ici, & Vgo- 
notti. 


ta loro potenza. Accrebbe opportunità di prorompere a queſto male 


| infermita del Re, il quale per le ſouerchie fatiche della caccia, del 
corſo, della lotta, e del maneggiare caualli, ne quali eſercitij s occu- 
paua fuor di miſura, caduto in lunga e pericoloſa indiſpoſitione, non 
poteua con quel vigore, che era proprio della ſua natura, attendere a 


 fradicare 1 naſcenti diſordini, e porgeua maggior facoltà al Duca d' A- 


lanſone di ſcoprire, e di fomentare le proprie pretenſioni; per la qual 
coſa partito che fù il Duca d Angiò, ſtimolato da conſigli de Mareſcial- 
ldi Momoranst, e di Coſsè, cominciò apertamente a pretendere, & a 
procurare la medeſima autorità, & il medeſimo titolo, che haueua per 
tant anni poſſeduto il fratello. Ma era differente non ſolo I inclina- 
tione del Rè, e I animo della Reina madre, poco ſodisfatti della natura, 
e dell attioni ſue, ma anco la propria capacità, e I habilita di lui, ſti- 
mato molto inferiore, e d'! ingegno, e di valore, al Duca d Angid, ne 


per alcuna conditione ſufficiente a poter ſoſtenere tanto peſo; oltre che 


il Re gia pid robuſto d anni, e di natura difficile, e faſtidioſa, non che 


ſoſſe diſpoſto a concedere di nuouo tanta podeſta ad alcuno de ſuol, 
Parts 1, 3 
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ub x rm ma haueua forſe pid ardentemente favorita T elettivnie del Re di Pollo- 
—— nia, per liberarſi anco dalla perſona ſua, non l parendo ne honeſto, ne 
facile il poterlo altrimente priuare dell autorith,” e della Potenza, che 
conceſſali volontariamente da principio, egli sera Poi confermato con 

Il valore, e con la chiarezza delle vittorie ſue. Per tutte queſte ragioni 
ricuſando il RE di conce li il titolo, e la poteſta di Luogotenente Ge- 

nerale, la Reina madre cominciò A trattenerlo con altre fperanze di pro- 

eurarli vno ſtato libero, come 9 era procurato al fratello, 'Proponendoli 

i! matrimonio della Reina d Inghilterra, ouero la Signoria de gli stati 

di Fiandra, alienati dall vbbidienza del Re Catolico, che, e dell' vna coſa, 

e dell altra & erano comincate pratiche pid con diterno di paſcerlo di 
ſperanze, e di tenerlo vnito alla buona imtefigenza del Re ſuo fratello, 

che per fondata ragione, & per credenza, che doneffero riuſcire. Ma 
T impatiente, e ptecipitoſa 1 natura del figliuolo non diede tempo alla de. 

ſtrezza della madre; perchè come i malcontenti, e gli Vgonotti {i fu- 
rono accorti, che egli diſpettofamente crucciato dalla repulſa haueua 
Bra r animo difpofto a coſe nuoue, di commune conſentimento gli proferi- 
Duc imo rono il dominio del partito loro, moſtrandoli, che in queſto modo 6 
28 _ fabricarebbe pitt Hbera, e pitt affoluta 1 potenza di quella, che il Re ſuo 
fpone farſi fratello ingiurioſamente ricafaua di darli. A queſta deliberatione accon- 
capo de mal ſertiua il Rè di Nauarra, ga da principio attento all opportunita del. 


eontenti, con 


ſperanze d Occaſioni, e defideroſo d auanzare la propria fortuna ſua, ne meno di 
del . leuarfi da quella, Pier tofto prigionia, che foggettione, nella quale vi- 
ueua appreſſo la fuocera, & appreſſo it RE fuo cognato, diſcorde anco, 
e mal ſodisfatto della Nein ſua moglie: : onde nel tumulto, e nella 
mutatione ſperaua lberarſi da tutte queſte noie, & aprire qualche via 
alla propria grandezza, & almeno alla Hibertà, alla quale per natura 
era grandemente inclinato. Conſentiua fimilmente a queſti trattati i 
Prencipe di Condè, molto ſicuro di douer hauer ſomma autorità nel 
partito de gli Vgonotti, fe poteſſero riforgere per qualche ſtrada, oue 
tra Catolici per la memoria del padre viueua grandemente depreſſo. 
Ma pid di tutti gli altri approuauano queſta deliberatione i tre Mareſci- 
alli, Coſsè, Momoransi, e Danuilla, capi de mal contenti, conoſcen- 
do douer effer arbitri, e moderatori della volontà del Duca d Alanfone, 
che inhabile per fe medeſimo a gouernare, hauerebbe loro ſommini. 
ſtrata quella potenza, che kaneua tenuta ! Ammiraglio nella minorita 
de Prencipi di Borbone. Y era dopo molte pratiche, e molti confulta- 
tioni, ordito fra toro il filo del negotio in queſta maniera: che il Duca 
d Alanſone fi doueſſe improuifamente, e ſegretamente partire dalla 


corte, e che per 1 ficurezza delta. ſua ritirata, alcune ſehiere di caualleria 
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Vgonotta, che fi metteuano inſieme, cccultamente veniſſero ad incon- MD1xxm. 


trarlo * ' 
r moderatori, e conſiglier delle operationi ſue: che il RE di Nauarra, 


5 Prencipe di Conde: partendoſi occultamente, ſeguiſſero due giorni 
dopo i medeſimo viaggio: che il Mareſciallo di Danuilla Gouernatore 
di Linguadoca doueſſe qualche giorno innanzi paſſare in quella prouin- 
cia, tirare a ſe aeftraments T affoluto dominio di quelle piazze, radu- 


contorni 1 Aale per mezzo del Viſ a nf 1 — 5 


del Duca di Vantador ſuo cognato, acciochè i Prencipi, partiti che foſ- 
gero di corte, haueſſero forze da mantenerſi, e luogo oue ſicuramente 


ricoverare. A queſti diſegni graui e ſaldi s aggiunſero tra' familiari 
del Duca d Alanſone altre leggierezze giouenili, proponendofi per via 


Fincanti, e di malie, follecitare la morte del RE gia pm che mediocre- 


mente oppreſſo dalla ſua indiſpoſitione, e morto lui, e lontano il R& di 
pollonia, tirare il Duca d' Alanſone al dominio della Corona, e con 
queſta varieta di fondamenti fi comincid a procurare I effetto del pren- 
der! armi. Paſsd il Mareſciallo di Danuilla nella Linguadoca con con- 
kamen del Re, ſotto colore di viſitare il ſuo gouerno, e comincid 
deſtramente a tentare gli animi della nobiltà, e de Gouernatori delle 
piazze; ma come huomo di grandiſſima ſagacità, e cautela, dubitando 
non {i ſcopriſſero i ſuoi trattati, mandd al R8, & alla Reina madre il 
Carrettiero ſuo Segretario, dimoſtrando che egli trattaua con gli Vgo- 
notti di Nimes, di Mompellieri, e d altri luoghi, per ridurli all vbbidi- 
 enza reale, e che ſe foſſero mandati huomini confidenti a trattare, ſpe- 
raua con honoreuoli conditioni di ridurli ad vna intiera ſoggettione: 
dalla quale ſperanza moſſo il Re, ſpedi ſubito Monſignore di San Sul- 
pitio, & il Segretario Villeroi, per trattare vnitamente con Danuilla Vac- 


commodamento de gh Vgonotti. Ma egli conſeguito con queſto arti- 


hcto di poter trattare con gli Vgonotti, ſenza dar ſoſpetto alla corte, 
come inteſe 1 deputati del Re eſſere arriuati in Auignone, fece loro in- 
tendere per il medeſimo Carrettiero, che non eſſendo ancora le pratiche 
mature, era bene, che fi tratteneſſero in quella Città, e differiſſero il 
venir a lui ſino a pid ſicuro ſtabilimento. - Cos? trattenendo i deputati, 

& in tanto trattando per ogni parte, s andaua a poco a poco aprendo 
la ſtrada ad vn dominio aſſoluto della Linguadoca, & il medeſimo face- 
uano il Viſconte di Turena, & il Duca di Vantador in altre parti. Ma 


mentre ne gli altri non è la medeſima ſagacità di Danuilla, e fi dilatano 


queſte pratiche con farne partecipi gli Vgonotti per tutte le Prouincie 
del Regno, e che Coconas, e la Mola paſſando più innanzi e alla 
PaRTE I. — — 


che i Mareſcialli di Momoransi, e di Coſsè I accompagnaſlero 


tA poteſſe, e procurare nella Guienna, & in que 
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M. p. LXxXm. morte del Re, & all occupatione del Regno, ul Duca d Alanſone Vario 
—— nellk ſue riſolutioni, e d animo impare a tanta machinatione, impru- 
dentemente ne diede ſoſpetto alla madre, Ia quale mentre con I arti ſue 
va indagando le trattationi ſegrete, e penetrando il fondo di queſte 
pratiche, gli Vgonotti impatienti d' indugio finirono di paleſare il trat. 
tato; perchè hauendo data loro intentione il Duca di volerſi, inſieme 
con il Re di Nauarra, e co 1 Prencipe di, Conde, partire dalla corte per 
ritirarſi ne luoghi del partito loro, e quiui dichiararſi protettore della 
reli ligione riformata, e de mal contenti del Regno, effi ſenza aſpettare 
ne pit fondata deliberatione, nè pid ſicuri auuiſi, improuiſamente com. 
parſero il giorno di Carneuale al numero di dugento caualli, ſcorrendo 
armati lotto al comando del Signore di Guitri ne contorni di 8. Ger- 
mano, oue all hora dimoraua la corte, per aſſicurare la ſtrada a' Pren- 


_  cipi, che doueuano ſegretamente partirſi : al quale auuiſo il Duca d 

Gli Vgonoui Alanſone, & i ſuoi conſiglieri, ſmarriti, e confuſi, non eſſendo ben ma. 
comincian0 G turate le loro deliberationi, ne parendo ſufficiente il poco numero d 
fer armati. Vgonotti comparſi a conſeguir re 1 deſtinati fini, diſcord, & irreſoluti 
non fecero moſſa alcuna, & il Re, e la Reina certificati del ſoſpetta 

giaà conceputo, ritiratiſi con grandiſſima celerita ne borghi di Parigi, | 

| fecero arreſtare prigioni il Duca d' Alanſone, & il! Rè di Nauarra, con 
N Duca A- tutti li configher! 7 - dependenti loro, e ſimilmente i 1 Mareſcialli di Mo- 
5 morans, e di Coſsè, e molti altri giudicati partecipi di queſti ſegreti 
8 fatti prigi- Soli il Prencipe di Conde, e Monfignor di Tore fi ſaluarono con la 
fuga, ritirandoſi prima ne luoghi del Prencipe in Piccardia, & indi 
ſenza dilatione nelle terre Franche di Germania aderenti al partito de 
Proteſtanti. Il Duca d Alanſone, & il Rè di Nauarra, d confidati nel- 
la carita, e nella ſtrettezza del ſangue, > per deriuare da ſe medeſimi la 
colpa della machinatione, & addoſſarla, come. fi ſuole, alla parte pid 
debole, confeſſarono liberamente d' eſſere ſtati richieſti a partirſi di cor- 
te, & a farſi capi de gli Vgonotti, e de mal contenti, & hauer qual- 
che volta dato orecchie a queſte pratiche, pid per iſcoprire 1 l intentione 
de gli abbottinati, che per volonta che haueſſero d aderi rirui, e che al- 
pettauano opportunità di paleſare al Reè tutto il trattato, ie quand ne 
foſſero totalmente informati, & in tanto che il Duca ne hauea accenna- 
> alcuna coſa, benchè oſcuramente, alla Reina, il che ſeruia di proua 
ſincerità dell' animo loro, co I fondamento delle quali confeſſioni, 
che contennero molti particolari, eſaminati, & acerbamente aſtretti gi 
altri complici di minor conditione, la Mola, al quale furono trouate 
alcune ĩimagini di.cera raſſomiglianti la perſona del Re, e quelle attor- 
niate da incanteſimi, e da caratteri, e da altre vanita, 11 Conte di Co- 
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conas imputato di varij delitti, e molti altri furono condannati alla WDuxn. 

norte, i Marcſcialli di Momoransi e di Coſß con grande applauſo de! Ya 

parigini rinchiuſi nella Baſtiglia, & a Prencipi baſtò ſolo con vna di- 

mai di alienarſi dall vbbidienza del Re, ne d' offendere in alcuna parte 

a ſua perſona, e molto meno di farſi capi, e protettori de' ſolleuati, e 

editioſt del Regno; ma eſſere ſtato queſto da huomini cattiui, e tur- 

bulenti, falſamente & artificioſamente diuolgato, per ſolleuare, e per 

abbottinare i popoli ſotto queſto; colore, coſa da loro dannata, e de- 

teſtata, iſtando che di ſimili perſone di. mal affare ſi pigliaſſe il douuto. 

caſtigo, e con la pena loro ſi ſottraeſſe la materia all incendio, che ha- 

yeuano procurato di ſuſcitare. Dopo il qual manifeſto non però fu- u- 

ono reſtituiti allo ſtato di prima, ma dall vn canto trattati come pa- 

xenti, e dall altro con diligentiſſime guardie cuſtoditi come prigioni. 

Quelli che interpretano tutte le coſe de Prencipi ſiniſtramente, diſſero 

che il Duca d' Alanſone non haueſſe altro fine che di farſi Re dopo la: 

morte del fratello, la quale vedeua. vicina, ę che fino a queſto ſegno 8. 

eſtendeſſero i conſigli de Mareſcialli, e de gli altri ſuoi confidenti; ma. 

che la Reina madre, la quale molto pit amaua il Re di Pollonia, e ſot- 

to al ſuo Regno fi prometteua vna padronia molto aſſoluta, faceſſe ap- 

parire il negotio differente dal vero, e neceſſitaſſe il Re ad arreſtare i. 

Prencipi, & 1 Mareſcialli, per aſſicurare il Regno al vero ſucceſſore, ch- 

era il R& di Pollonia, I imperio del quale abborriuano tutti quelli, che. 

non erano amiei della caſa di Guiſa, © che haueuano qualche depen- 

denza con gli Vgonotti. Queſte coſe, quali eſſe fi ſiano, d da qualun- Mp. IXxry. 

que cagione deriuate, accaderono ne principij dell' anno mille cinque. 

cento, e ſettanta quattro, anno deſtinato a rinfreſcare. tutte ! antiche 

piaghe della F rancia, perche ne gli vltimi giorni di Marzo, & in tutto Nuoua ſolle 

HAprile ſeguente, gli Vgonotti gia ſolleuati dalle trattationi paſſate, & Vena ©. 

inſoſpettiti per eſſere ſtati. ſcoperti fautori della congiura, rotto di nuo- cata da Mone- 
. a NS 3 . ſignor della. 

vo il freno d riſpetto, atteſero per ogni parte ad occupare Citta, Nua. 

caſtelli, e fortezze, e quaſi che la congiura di San Germano foſſe riu- 

ſita al fine da loro deſiderato, e non altrimenti, correuano per tutte le 

Prouincie percipitoſamente all armi ſenza ritegno, e con tanta maggior 

audacia, e ſicurezza, perchè era loro ceſſato il timore, che gia tutti ha- 

ueuano conceputo grandiſſimo del valore, e della celerita del Re di 

Tollonia, che con eſtremo danno haueuano prouato cost riſoluto, e 

©! potente nemico. Il primo motiuo nacque da Monſignor. della 

Nua, il quale trattenendoſi nel Poeti, fatta improuiſamente maſſa di 

dente, occupò Luſignano, Fontene, e Mela, e con gli aiuti de Rocel- 


. ES 
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».D2xx1v; lefi ſolleud, e meſſe in diſordine tutto quanto il paeſe, dando con que 
| attione manifeltamente a conoſcere, che non il deſiderio-della pus, + 
la fode promeſſa! al RZ; 1 haueniano fatto nel tenpo del afſedio für., 
dalla Rocella, ma il dolore dell ingiuria riceuiita. da quei miniſtri, & 
il timore, che da Cittadini non foſſe trasferito nel Conte di-Mongomer 
ii dominio dell armi. A queſto motiuo, come a ſegno di guerra, f. 
guirono molte altre ſolleuationi nel Delfinato, nella Prouenza, nell 
Guaſecogna, e nella Linguadoca, procurando ogni privato capitano, & 
ogni gentilhuomo Vgonotto, con le proprie forze d impadroniri di 
qualche luogo forte, di donde corſeggiando, e depredando tutti i paeſ, 
rompendo le ſtrade, mettendo taglie a popoli, e depredando le cafe Jo 
ricchi, haueuano in pochi giorni ridotta in grandiffima confulione tus. 
ta la Francia. Ma pit pericoloſo fuoco s era acceſo nelle contrade 
maritime della Normandia, perchè il Conte di Mongomerl, poichs fi 
impedito dall' armata Regia di poter ſoccorrere la Rocella, ritornato « 
liti d' Inghilterra, e rinforzato di gente, ſceſe co ſuoi vaſcelli alle marine 
dell Oceano, nel paeſe, che chiamano di Coſtantino, appartenente alls 
prouincia di Normandia, ma confinante con la Bretagna, & accolto d 
OE molti Vgonotti, e da pid mal contenti di quella regione, in pochi gior- 
FE | ni fi fece padrone di Danfront, di Carentano, di San Ld, e di Va- 
\ loogna; e concorrendo a lai, come a cape di autorita, gente ſeditioſa 
\ per ogni parte, fi comineid a dubitare, che inuitata la Reina Iſabellada 
. queſta opportunità, ſe bene ſimulaua di non fauorire, ne aiutare i 
Conte in alcuna parte, non ſi riſolueſſe di mettere vn altra volta i 
piede in quella Prouineia poſta a dirimpetto del Regno fuo, e ch era 
ſtata ne tempi paſſati lungamente poſſeduta da Re d' Inghilterra fuoi 
predeceſſori. A cosi ſpeſſi auuiſi di ſolleuationi, e di tumulti, il Re per 
natura collerico, & ardente, prorompeua in cosi terribili eſcandeſcenze, 
che I indiſpoſitione ſua alla giornata ſe ne faceua pid pericoloſa, e pid 
graue, onde non potendo poi ſupplire con Þ animo, ne con le fore, a 
tanto biſogno, mutando ſpeſſo, e variando penſiero, porgeua con ] 1t- 
reſolutione maggior commodità a quelli che fi ſolleuauano d aumen- 
tarſi di forze; del che, poichè s accorſe, aggrauandolo tuttauia il male 
al quale non fi trouaua riparo, preſe partito di rimettere tutto 1] nego- 
tio al conſiglio, & all' autorità della madre, ma commettendo ſempre, 
e replicando a tutte f hore, che fi veniſſe a deliberationi aſpre, e ſeuere: 
11 che malamente fi poteua eſeguire, perchè le condition delle coſe pre- 
ſenti non comportauano, che fi fidaſſero gli eſerciti, & i gouerni, ſe non 
a perſone di gran maturita, e di lunga proua, le quali per il peſo del ; 
eta, e per la grauita.della natura, erano per il pid aliene da partiti o. 
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jt, e e ſanguinoſi, per la qual coſa la Reina poſta in grandiſſime dif- Mp. 
fold, & anguſtie, e neceſlitata a procedere non ſolo contra il genero, . 
ma wu il proprio figluols, tentaua pure di trouare qualche modera- 
none tra 1 indy del Re, e gl inquieti penſieri di queſti altri; nel 
hs conueniua procedere fuor della propria natura delle coſe, e fuor 
(elf vſo inueterato di tutte I efperienze del mondo; perche eſſendo coſa 
chiara, che a leuare, & a rimuouere gli effetti, ꝭ neceſſario di ſuellere, 
e di rimouere le cagioni, ella tutto in contrario per mera neceſſità era 
forzata di procurare di leuare gli effetti delle ſolleuationi, e de tumul- . 
4 delle Prouincie, per conſeruare il Duca d Alanſone, & il RE di Na- cfercit "etl 
marra, da quali ne procedeua principalmente Y origine, e la cagione. = * 
eliberd ella di mettere in piedi tre differenti eſerciti in tr diverſe a ſolleuati. 
parti del Regno, I vno comandato dal Duca di ſieri, che in 
poetd andaſſe contro a Monſignor della Nua, I altro comandato dal 
Prencipe Delfino figlinolo del medeſimo Duca, il quale caminaſſe nel 
Delfinato,' e ne luoghi di quei confini, & il terzo per opponerſi al Conte 
d Mongomeri, - condotto da Giacopo Monfignore di Matignone, huo- 
mo di ſperimentata fede, e di virtù non inferiore, il quale all hora era 
Luogotenente del Duca di Buglione nel gouerno di Normandia. Pro- 
curauaſi in queſto mentre di leuare la Linguadoca al Mareſciallo di 
Dannilla; per il che fü ſpedito con ſomma diligenza il Conte Sciarra 
Martinengo a San Sulpitio, & a Villeroi, che fi credeua foſſero appreſſo 
a lui, perchè cercaſſero di priuarlo di vita, ö vero non potendo eſe- 
ruire tanto innanzi, procuraſſero almeno di leuarli dalle mani quell” 
importante gouerno. Ma hauendo il Martinengo trouati i deputati 
ancora fermi in Auignone, e priui di forze da poter eſeguire I inten- 
. tlone del Re, fit. neceſſario d' attendere al ſecondo capo di leuarli 0 tut- 
| te, d parte delle Città della Prouincia, il che fi comincid a trattare cal- 
damente per mezzo del Cardinale di Armignacco, del Duca di Vzes, 
del Viſconte di Gioioſa, de Signori di Maugiron, di Quelus, di Rieux, 
e di Saxa: tutti Signori che haueuano gran ſeguito in quelle parti. Ma. 
era grande la ſagacità di Danuilla, e grande! inclinatione de popoli al 
uo nome, hauendo con la natura ſua ſplendida, e benefica, e con la 
eftrezza del gouernare, acquiſtata la beneuolenza vniuerſale; onde 
capitatali la nuoua del auuerſità auuenute alla corte, fin gendo 
dall vna parte di non fi tenere offeſo della prigionia del fratello, e di 
non aderire a ſuoi conſigli, & atteſtando publicamente di voler deporre 
non ſolo il gouerno, ma il carico di Mareſciallo ancora, fin tanto che 
Ne certificato della ſua fede lo reſtituiſſe volontariamente alle ſolite 


Uprith, attendeua a. altra parte ad aſſicurarſi delle Città, e delle for- 
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1.D.1xxIV. tezze, & a ridurre quanta pid nobilta e ſoldateſca poteua, alla fua d 
— uotione, con le quali arti ſi meſſe preſto in ĩſtato di poterſi defendere, & 
| i deputati furono coſtretti di ritornare ſenza frutto alla corte; il dl. 
come fu noto al R&, pieno di ſdegno incredible fece fac il decret 

77M della fua privatiorie, & | ordinò che 11 Prencipe Delfino riuolgeſſe eſer. 

n R cito a quella parte. Gia il Duca di Mompenſieri entrato nel Poeth con 
| fgliuolod I altro eſercito, preſo Talamonte, s era poſto all' aſſedio di Fontene, 


Anna 6 MO- cercando ogni modo poſſibile di tirare alla campagna Monſignor 91, 


decreto regio! Nua, i quale dichiarate vn altra volta capitano de Rocelleſi, attendeua 
dignis, con grandiſſima ſollecitudine a radunar ſoldati, e gentilhuomini; ma 
vl] on fi ſentendo forze ſufficienti a reſiſtere alla campagna, munite 4 
meglio che gli era ſtato poſſibile tutte le piazze, fi tratteneua in luoghi 
fortiſſimi, procurando con I auuantaggio de ſiti, con la ſagacità, con 
F-mduftria; e con la preſtezza d mferire qualche danno a' nemici; nel 
qual tempo Monſignor di Matignone deſideroſo di approuare la ſua fede 
al Re, & alla Reina, da quali fi vedeua eſſere grandemente ſtimato, e 
bramoſo d' auanzar ſe medefimo a pit eminente fortuna, s' era co I ter- 
20 eſercito incaminato a drittura ne luoghi, doue il Conte di Mongo- 
mer, accreſciuto d' animo, e di forze, fi ritrouaua. Erano nell eſer- 
cito ſuo cinque mila fanti Franceſi, e mille dugento caualli, alle quali 
genti s aggiunſero molti gentilhuomini, & venturieri, i quali ecci- 
tati dalle lettere, e da comandamenti del Re, e della Reina grande- 
mente anſioſa di queſta impreſa, veniuano per ſeruire ſenza mercede 
alcuna, e fi conduceuano con eſercito quattordici pezzi d artiglieria 
Villers g. cauati dalla fortezza di Can, e dall altre Citta vicine, con apparato 
Tore. conueneuole di munitioni. Era Maeſtro, © come effi chiamano Mareſ. 
ciallo del campo, Giouanni d' Hemert Signore di Villers, il quale ſpir- 
to dalla propria ferocia, e dalla ingenuita della natura ſua aliena dale 
ſimulationi, e dalle doppiezze, che all' hora regnauano per ogni parte, 

& vnito d' animo, e di conſiglio co 1 ſuo generale, huomo ſimilmente 

di candida, e d' incorrotta fede, hauendo fatto moſtra, per ingannare 

il nemico, d' inuiarſ* alla volta di Valogna, come luogo pit debole, ma 

pid copioſo di preda, fi ſpinſe nel tramontare del ſole, marchiando con 

I Catolici aſ- grandiflima celerita tutta la notte, alla volta di San Ld, nel qual luogo 
Ty peer era il Conte di Mongomeri co l genero, e co I figliuolo. E San 10 
2 . 0 Città non troppo grande, ma conuenientemente forte, poſta nella baſſa 
meet. Normandia, vicina al mare, & è bagnata dal fiume Vria, il quale poco 
lontano dalla terra, mettendo capo nell' Oceano, fi fa co l beneficio di 
fluſſo marino nauigabile ſino alle porte di eſſa, e riceue come in ficun 
ſimo porto, & aſſicura i legni dalle frequenti boraſche di quell on 
; wil 


. 


Il 
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-ondotto. da porti d Inghilterra, e ſtauano sd I ancore, pronti ad ogni 
occaſione di poter fare leuata, & vſcirne del porto. Ma Villers arriuato 
improuiſamente con la vanguardia dell eſercito nello ſpuntar dell' alba, 


ſpinſe il Signore di Santa Colomba co I fuo reggimento, che poteua 


fer di mille dugento fanti Franceſi, e con quattro pezzi d' artiglieria 
minuta, ad occupare la riua del fiume di ſotto a quel luogo, doue ſta- 


nano ſull' ancore ĩ vaſcelli, per impedir loro, che non poteſſero pid uſci- 


re di quel porto. Santa Colomba auanzandoſi con celerità pari al bi- 


ſogno, preſe di tutta carriera il poſto ſopra le ſponde del fiume, e nell 
iſteſſo tempo cominciò a trincerarſi, & a piantarui ! artiglieria ; il che 
fu cosi francamente eſeguito, che in poco ſpatio d hora reſtando per la 
ſtrettez za della riuiera impedito il tranſito a legni di Mongomeri, non 
poteua egli inferiore di forze ſperare pit di ſaluarſi con! armata. Vil- 


ers come vide ſerrato queſto paſſo, nel che conſiſteua il principal pun- 
to di tutta 1 impreſa, ſi poſe co caualli leggieri, e con il reggimento di 


Lauardino, alle radici d vn colle dirimpetto alla porta marina, e comin- 


cid a ſcaramucciare con quei di dentro, 1 quali per riconoſcere le forze 


del nemico, erano vſciti ad attaccar la battaglia; e mentre da quella 
banda caldamente ſcaramucciando ſi trattengono, arriuò dall altra parte 
Monſign. di Matignone con il reſtante dell eſercito, e preſe ſubito i poſti 


dalla parte, di terra, di modo tale, che in meno di tre hore la Citta 


reſtd aſſediata, e riſtretta da tutti i lati. In tanto quelli, ch' erano vſei- 
ti a ſcaramucciare, eſſendo ſoprauenute le ſquadre de caualli di Malin- 
corno, e della Migliarea, furono in poco ſpatio d' hora rimeſſi dentro, 
ſe bene con danno notabile d' ambe le parti, eſſendo morti pid di ſeſſan- 


ta de Catolici, & ottanta in circa de gli Vgonotti. Alloggiò I' eſercito 


Catolico diuiſo in due quartieri, chiudendo Vadito della terra, e del ma- 
re, perchè era principale. intentione de capitani d' impedire la via & 


Quiui erano ſorte le naui, e gli altri legni del Conte, che ! haueuano oxy; 


— 
* 


1 modo al Conte di poterſi ſaluare da parte alcuna ; & alloggiato che Mongomert 
fi, cominciarono a far ſubito le trinciere per piantare I artiglierie, 155 * 


giudicandoſi che la terra non poteſſe reſiſtere ſe non pochiſſimi giorni: 


Ma il Conte conſcio delle ſue forze, e perciò intento anch egli princi- 


palmente a ſaluarſi, hauendo tutta la notte ſeguente fatto dare all 


arme da diuerſe bande, per tentare, e per render ſoſpeſo il campo Cato- 


lico, sforzd finalmente con pochi de' ſuoi ſoldati vn corpo di guardia 
del reggimento del Sig. di Luce, il quale cuſtodiua vn poſto dalla parte 
di terra, e per la notitia, che hauea del paeſe, ſi ſalud ſconoſciuto a fa- 


uore delle tenebre, nelle lande vicine (ſono queſte parti baſſe, come Pa- 


ludi, allagate dal fluſſo del Oceano) e poi paſſato vn braccio di mare, 
ParTE I. . 
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1.0.4xrv. con E aiuto di certe backs di peſcatori, che troud per Gita, ficon; 

| . —<. duſſe a Danfront, hauendo laſciato il figliuolo, & il genero a 8. Lo, ma 
| 5 con ſicura ſperanza di ſoccorrerli fra pochi giorni. Non fü nta a 
= ; ___ Catolicila fuga ſua] fin tanto, che eſſendoſi 0 rinforzato di N 

| lia con k arriuo di molti gentilhuomini 1 del ſuo ſuo partito non cominciꝭ 
, a correre il paeſe, rompendo le ſtrade, & accennando di voler ſoccorrere 

gli aſſediati) perchè le tenebre, il poco numero, & il modo di ſaluarſ 

I haueuano ricoperto ; ma eſſendoſi pur certificati, che egli vſcito dalla 

rete ferocemente inſultaua nel Paeſe vicino, chiamarono il conſiglo 

de capitani, nel quale variando le opinioni, i Signori di Feruaques, e 

di Roberpre inſiemè eon molti altri p epd I che fi proſeguiſſ ! 

aſſedio di S. Id, opera, che ſtimauano di pochi giorni, per leuare al 

nemico quella ritirata ſicura, & ogni d di ſaluarſi in modo alcu- 

no per mare: ma Villers, e Santa Colomba erano di parere, che con la 

medeſima celerità, con la quale erano qui venuti, laſciando perd aſſe- 

diato San Ld per diuidere le forze del nemico, f ſeguitaſſe il Conte, 

ſtimando, che oppreſſo lui, doueſſe rimanere eſtinta tutta la guerra. 

„ 5 Approuato queſto parere da Matignone, laſciati Feruaques, e Malin- 

| corno all aſſedio di San Lo, egli con Villers, e con Santa Colomba, 

preſi ſeco due reggimenti di fanteria, ſeicento caualli, e quattro fol 

cannoni di minor peſo, marchiarono verſo Danfront con tanta celeriti, 

che preuennero ogni auuiſo, che ne poteſſe riceuer il nemico, il quale 

ſe bene le mura della Citta erano molto deboli, confidandoſi perd nel 
fiume Manta, che la circonda dall' vna parte, e nella Rocca, che poſta 

nella ſommità d' vn colle la difende dall' altra, deliberò di voler difen- 

dere coſtantemente la terra. Piantaronſi la notte ſeguente ! artiglierie, 

ce la mattina eſſendo ruinati a pena quaranta paſſi della muraglia, Vil- 

lers, ſprezzata 1 oppoſitione del fiume, paſſando alla teſta della fanteria 

con acqua inſin al petto, s' appreſentd cos ferocemente all aſſalto, 

che ſmarriti i nemici, ſi ritirarono ſenza far reſiſtenza nella Rocca, e la 

terra rimaſa in potere de Catolici, fa dall impeto militare quaſi del 

tutto ruinata, e diſtrutta. Molto maggiore era la difficolta d eſpugnare 

la Rocca poſta ſopra ſaſſo viuo, oue non ſi poteua lauorare con la zap- 

pa, e tanto rileuata dal piano, che ſi conueniuano alzar di fuori caua- 
Heri con gran difficoltà per piantarui I artiglierie; il che mentre di 
Catolici fi fa con I iſteſſa celerità, e franchezza d' animo, gli Vgonotti 

non ceſſauano di trauagliarli con gagliarde, e ſanguinoſe ſortite, le 

quali finalmente fi terminarono, poiche ridotto a perfettione vn caua- 

liere, ſi comihciò furioſamente a batter la cortina. Seguitò dopo la 
batteria vn ferociſſimo aſſalto, nel SY benche vi 1 dalla parte 
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de Catoliei Santa Colomba eon molti venturieri, e con forſe dugento 11 px. 
cldati de pid coraggioſi dell eſercito, vi riceuerono perd g Vgonott i 
tanto danho, per Ia morte di molti nobili, e della maggior parte de 


1dati, che non erano pid baſtanti a poterſi tenere ; per Ia qual coſa, in- 


nant che it giorno ſeguente fi rinouaſſe F aſſalto apparecchiato con 
maggior forze di prima, s arreſero la ſera medeſima a diſeretione, e 
F ren 
tiare tutti i ſoldati, ritenne/ prigioni alcuni gentilhuomini, & il Conte r in 
\ nt e 


4 Mongomert ſotto ſieuriſſime guardie fi condotto alla corte, oue fatto prigione, 


come ribello, per ſentenza del Parlamento di Parigi nel luogo deſtina- © Tandato al- 


la corte & giu - 


to a malfattori, fa publicamente giuſtitiato, godendo il Rè, nè men di ſtitiato. 
lui la Reina, non ſolo d' hauerſi leuato dinanzi cost fiero nemico, il 
quale teneua continue pratiche co Prencipi foreſtieri, ma anco d' hauer 
vendicata la morte d Henrico II. da lui, ſe bene accidentalmente, vcciſo, 
come dicemmo, gioſtrando, dall occaſione della cui morte ſorſero poi 
tutte le calamità ſuſſeguenti. Preſo Danfront, Monſignor di Matignone 
ritornato a San Ld cominciò a ſtringere pm fortemente gli aſſediati, & 
il ſettimo giorno fattoui dar! aſſalto da Villers co I neruo di tutta! in- 
fanteria, reſtd padrone, benchè con molto ſangue, della muraglia, e 
d wa torre, la quale collocata nel fianco, difendeua l adito della porta. 
Entrö, rinouato I aſſalto la mattina nell alba, I eſercito vittorioſo nella 
Citta, oue rimanendo morto il genero del Conte di Mongomeri, e 
Monſignor di Colombiera ſoldato di gran ferocia, e perſona di chiaro 
langue, fa preſo il Capitano Lorges figliuolo del Conte, il quale deſti- 
nato a non minor ſupplicio del padre, corrotte le guardie, ſi ſaluò poi 
con la fuga. Arrenderonſi ſenza aſpettar ! aſſedio Carentano, e Valo- 
gna, reſtando eſtinto quel fuoco, che con tanto pericolo s' era acceſo 
nelle pi geloſe parti del Regno. Ma in queſto tempo la vita del RE 
di Francia era gia ridotta all eſtremo, perchè hauendo cominciato al- 
cuni meſi prima a ſputar ſangue, oppreſſo poi da febbre lenta, ma 
interna, e continua, haueua finalmente perduta ogni ſua forza; onde 
conoſcendoſi da ſe medeſimo gia vicino alla morte, fatti chiamare a ſe 
tutti i Signori, e gli vfficiali della Corona, che fi trouarono in corte, 
dopo hauer loro fi gnificato lo ſtato della infermita ſua, e la vicinità 
della ſua morte, dichiarò legitimo ſucceſſore del Regno Henrico Re di 
Follonia ſuo fratello, e ſino all' arriuo di lui, Reggente, e gouernatrice 
del Regno la Reina ſua madre, commettendo ſtrettamente al Duca d 
Alanſone, al Re di Nauarra, & ad ogni altro, d' vbbidirla, e di ſeruir- 
a intieramente ſino all arriuo del Rè legitimo ſotto pena di ribellione. 
Delle quali coſe, poichs i ſegretarij di Stato, e Renato di Birago Gran 
PARTE I. _ 3 
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lere, eletto poco prima in luogo di Michele dell Hoſpitale gu 


1 M. D. LXXIV. 4 


c dun. morto, hebbero ſpedite le patenti, e quelle regiſtrate nel parlaments, 


3 26. _— egli, raccomandata 2 al conſiglio la quiete del Regno, & alla madre la 

1%. piccola figliuola, che ſola haueua della Reina fua moghe, e Carlo figly. 

olo ſuo naturale ancora fanciullo, con graui e ragionamenti 

s accommiatd da tutti quelli, ch erano iui preſenti, e tenendo ſempre 

Ia mano della madre ſtrettamente abbracciata, non hauendo finiti an. 

cC̃.ora venticinque anni, fini il penultimo giorno di Maggio il corſo delle 

uolutioni, in non minor pericolo, e confuſione, di quello che ! haue. 

ua, peruenendo fanciullo alla Corona, quattordici anni prima ritro- 
uato. ra. eee eee eee 96 1 
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ONTIE NE il Sefto Libro Parti adoperate dalla Reina Reggente 
(e tenere le coſe in ſoſpeſo fino alla venuta del R? Henrico II. di Pol- 
 bonia. Parte egli noſcoſamente da que! Regno, e paſſando per Italia, 

þ conduce a Turin. Manda iui la Reina @ dark informatione delle coſe di 
| Francia, & iui viene per altra parte il Mareſciallo di Danuilla. Nega il 
Re di fare rifolutione alcuna, ſe prima non 8 abbocca con la madre. Ri- 
mette in mano del Duca di Sauoia le piazze ritenuteli fino a quel giorno, 
fer ficurezza, Paſſa al ponte di Bonuicino; ſe li fanno incontro il Duca 
4 Alanſone, & il Re di Navarra, e da lui ſono reſtituiti alla libertd; Sab- 
bocca con la Reina, & entra nella Citta di Lione. Si deſcriuono particolar- 
nente i diſegni del Re, & i fini, alli quali penſa d indiri gare il ſuo gouer- 
w. Defidera la pare, e per conſeguirla diſegna di far freddamente Ja guer- 
ra. Tratta di naritarſi, e riſolue di prendere per moglie Lodovica di Lore- 
m fighuola del Conte di Vaudemonte ; fi fa conſecrare a Reus, & iui la ſpoſa. 
Prucura di far eleggere il fratello R? di Pollonia, e ne viene eſcluſo, Si 
 continua in tanto la guerra, e Mombruno capo degli Vgonotti nel Delfinato e 
«fatto, preſo, e fatto morire. Riforma il R? Io ſtile del gouerno per ab- 
baſſare / autoritd de grandi. Il Duca d Alanſone priuo della ſperanza di 
Pollonia, e non botendo ottenere il titolo di Luogotenente Generale, fugge dalla 


corte, e fr fa capo de Politici, e degli Voonotti. Tutti gli altri Signori di | 
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quel purtito fe gli ſattopongono, & il Prencipe di Cond? di Gernania 


manda vn greſſo ſeccorſo, il quale paſſando per la Ciampagna, 2 44] * 
i Cuiſa rotiu, e diſfipato. Paſſa la Reina Madre ad abboccarfi co'l Dus 
di- Alanſoue, e. condlude und tregua. In tanto fagge il Re di Nauarra ny. 


ſegſamente dalla Corte, e fi conduce in Guienna, e fi dichiara Vgonotto, $ 


avanza il Prencipe a Cond? con Þeſercito di Germania, & , congiunge a 
Molins co'l Duca di Alanſone. La Reina ritorna, e conclude la pace, na 
con conditions cos eſorbitanti, che ſe ne alterano tutti li Gatolici. I! Duca 

di Guiſa, & i fratelli abbracciand I occafione, fi dichiarano capi del par 
ito Catolico, e praticans vna lega per opponer fi allo flabilimento de gli Vo- 
notti. Si deſcriuono i fondamenti, & i progreſſi di queſta lega. 11 R di 
Navarra valendofi del preteſto che i Catolici & armaſſero per memo del Pren- 
cipe di Conde, muoue P armi 3 Re raduna gh ftati Generali nella Cittid 

di Bles per aſſettare le coſe, ma dopo varij tentatiui, & varie machinatimi | 
termi nano ſenza conclufione alcuna, Deſidera il Re la pace, ma vedendb gli 
Ngonotti inclinati alla guerra, ſpediſce due eſerciti contra di hro. II Duca 
d Alanſone con vnd d effi prende la Carita, Iſira, & altre Piazze. I 
Duca di Mena con I altro eſpugna Tonna, Carenta, e Marano. Dalla «ſe- 
cutione dell armi fi. paſſa alla trattatione della concordia, e fi couclude lg 
pace. La Reina madre paſſa ad abboccarſi con il Re di Nauarra per ne- 
pho conſolidarla. Il Re intento al diſegno de ſuoi occulti penfieri, F occupy 
tutto in eſercitij ſpirituali, aſſume tutti li carichi, e li diſpenſa a ſui fau- 
riti, tra li quali ſorgono principalmente il Duca di Gioigſa, & il Duca di 
Eper none alleuati, & aggranditi da lui. Fa nuouo ordine di Cavalieri clia- 
mati dello Spirito Santo. La Reina madre parte dal Re di Navarra, e 

vi ita vna gran parte del Regno. I Duca d' Alanſone per procurarji il 
matrimonio della Reina Iſabella, paſſa nel Regno d' Ingbilterra. E mult» 
bonorato, ma non oſtante le publiche dimoſtrationi, non fi determina coſa dl. 
cuna. Gli Vgonotti rinouano la guerra; il Prencipe di Conde prende l 
Fera in Piccardia, & il Re di Nauarra occupa Cabors, & altri Juoght. 1 
Ne ſpediſce diuerſi eſerciti contra di loro, dalli quali e recuperata la Fera; 
ma nelle altre parti fanno pochi progreſi. L Duca d Alanſone, ripaſſato i 
Francia & interpone, e torna 4 flabilire la pace; egli paſſa in Fiandra a 
dominio delli Stati, cbe s erano ſottratti alla Corona di Spagna; vi fd fu 
Frutto; ritorna in Francia, e muore. | | 


* 


che i 


co 
dholezzaydi tutt N rern Nr 
4 ambiguo lo ſtato della Corona; perchs oltre al ritrouarſi aſſente, 6 
{parato per cosi lungo tratto di paeſi ſtranieri, il legitimo ſucceſſore di 

| quell Imperio, il quale ſe foſſe ſtato preſente, hauerebbe potuto aſſiſten 
40 al gouerno, in tempo di tanta turbatione, reggere, e moderare il 
corſo incerto e difficile dell amminiſtratione, erano ancora, d peruer- 
it del tutto, ö notabilmente indeboliti gl iſtromenti del dominare, e 
utte quelle coſe, che ſogliono mantenere, e conſeruare gli ſtati, vni- 
zerfalmente diſpoſte a perturbarlo. Il Duca d' Alanſone, & il Re di 
Nauarra pid proflimi del ſangue reale, e per natura capi del Conſiglio 
di ſtato, cuſtoditi come rei di grauiſſimo delitto, e ſtrettamente guardati 
perd d inueterata riputatione per il nome de ſuoi maggiori, non ſolo 
Aſente, e fuggito dalla corte, ma ricorſo al fauore de Prencipi Prote- 


WS, a 


ſtanti, & apparecchiato a ſuſcitare nououe inondationi d' eſerciti fore- 
ſtieri, Gli Vgonotti ſolleuati in ciaſcheduna prouincia, e manifeſtamente 
intenti ad OCCUPATE. per ogni mezZz0 poſſibile le citta, E le fortezze piu 
principali. Alienati parte in ſegreto, parte ſcopertamente molti de Sig- 
nori pid grandi, e gia per vſare queſta parola, cantonati nelle provincie, 
e ne gouerni loro, molti di quelli, che haueuano maggior eſperienza 
delle coſe, maggior autorita appreſſo 1 Popoli, e pm inueterata riputa- 
tione nell armi: vuoto, anzi diſtrutto I erario : ſtanca & impouerita la 
nobiltà: conſumata, & annichilata la militia: afflitta, e deſolata la plebe: 
e nondimeno più che mai acceſe, e pi che mai concitate, non ſolo le 
ailenſioni della fede, ma I emulationi ancora, e le nemicitie de' grandi. 


In queſto ſtato di coſe niuno altro ſoſtegno tratteneua ! vltima ſouuerſi- 


one machinata, e procurata da tanti, fuorchè la magnanimita, e la 
Prudenza della Reina madre, la quale per lungo vſo aſſuefatta a reſiſtere 
ale percoſſe pid graui della fortuna, preſo ſubito dopo la morte del Re il 
poſſeſſo della reggenza, coſtantemente s era poſta a voler riparare in 
quella miglior maniera che ſi poteſſe, al pericoloſo precipitio delle coſe 
preſenti. Ma non erano tali I infermità di quel Regno, nè cost deboli 


6 humori, che lo trauagliauano, che nello ſpatio di poco tempo, e nell 


Ucnza del Re, fi poteſſero curare con medicine leggieri; per la qual coſa 
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ener, 1a Reina, gd 1-2 la pratica di tant anni conſapeuole della qual, 

D della natura det male, nen preſumende pitt" delle -forze proprie; a 
5 quello, N Per ka pne W dee perere) Ighadiciibe tif congitn. 

1 preſente douerſi fare a baſtanza, ſe lo ſtato del Regno ſenza 
gioramento, e ſenza maggior perturbatione fi poteſſe conſeruare, e bo 4 

et la turbulenza de Leng motiui ſino- alla venuta del Re, jj 
ibera ata applicarui quei rimedij, ch 
tun; — 11 itaua in queſto Fiſo ordinario, che off 
el cu rare le infertnith — es ol — p 


nicola, 0 nel rigore , te pi ſproportiona a 
hs 2 & a a purgare 1 noſe orpi, prociicins oon medicamenti le- 
i nitiui e piaceuoli di trattenere la violenza del male, | fin tanto che 

T opportunità della ſtagione porga loro facolta d' interamente purgarlo; 
Perſuadeuala maggiormente a douer tenere queſta ſtrada I incerte za 
dell' opinione del Rs, il quale ſe bene nel regno del fratello haueua con 
ogni ſeuerità perſeguitato con I armi il partito de gli Vgonotti, tuttauia 
mutandoſi con lo ſtato il pid delle volte le ſentenze, e le deliberationi egi 
| huomini, non ki poteua ſapere, ſe alla guerra, ð alla pace foſſe per in- 
dclinare; e però ſtimaua douerſi per ogni maniera riſerbare a lui la fi- 
colta di prendere quel partito, che pid gli pareſſe di voler ſeguitare 
Per tanto deliberata di diſſimular e e di tener pid conto della ſo- 
ſtanza, che dell apparenza delle cole, s era poſta in animo d armarſ in- 
nanzi ad ogni altra coſa, per non eſſere colta improuiſa, e poi nel reſt 
. con operationi lente, e con prolongate ſperanze addormentare, e trat 
"= | 2 tenere I aſpettatione, el inclinatione de grandi, procurando principal 
1 mente, che gli eſerciti foreſtieri non haueſſero facoltà d' inuadere alcu- 
: nna parte del Regno. Con queſta riſolutione ſpedt con grandiſſima ce 
[- Bo lerità Gaſparo Conte di Scombergh a far leuata di ſei mila fanti Sui. 
5 zeri, e d' alcune cornette di caualleria Tedeſca: commeſſe al Duca d 
Mompenſieri, il quale per T infermità diſperata del Re era venuto alla 
corte, che ritornando preſtamente al campo laſciato nel Poetù, procuralk 
1 quanto pid ſi poteua, d augumentarlo di caualli, e di fanti: e la me- 
| . deſima commiſſione diede al Prencipe Delfino, che con Taltro eſercito 
1 5 fi trouaua ne confini del Delfirfato, e della Linguadoca, e tuttauia inc | 
= minando al ſuo fine la deliberatione ſecretamente fatta, comincio, ſenza 
q | perd rallentar loro le guatdie, a trattare con grandiſſime dimoſtrationi 
. d' honore, e di beneuolenza co l Duca d' Alanſone, e con il Re d 
Nauarra ; perchè dimoſtrando non aſſentire la propria loro riputs- 
tione, che foſſero liberati ſenza Preuia 3 della loro innocents 


7 


333 
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madre, e nella f ſuocera haueſſe pot to pid I affettione del ſangue, che 
a verita, e la ragione, nel reſto moſtraua di confidare, e di confe- 
rice loro. tutte le coſe pid graui, e di volere effere iſtromento partico- 
lare a ridurre a ſine le loro pretenſioni, e le ſperanze: per la qual coſa 
i Duca d'Alanſone di natura volubile, & allettata dalle luſinghe mater- 
ne, facilmente. fl laſciaua reggere dall arti ſue; & il Re di Nauarra non 
yedendo occaſione pronta A; poter promuouere la propria eſaltatione, 
ſimulaua di preſtar fede alle parole ſue. Tratti però, ſe bene nan ſin- 


ceramente, alla fi ua parte, ouero acquetati, & addormentati queſti | Gl 


Prencipi; e e confermata ſenza oppoſitione d: alcuno la reggenza, volle 
mitamente col figliuolo, e co'l genero ſeriuere a Magiſtrati, a Gouer- 
natori delle Prouincie, & agli vfficiali della Corona, non pere che I aſſen- 
ſo loro foſſe neceſſario 3 per autenticare 8. ordini ſuoi, ne. perchs molto 
{ fidaſſe di loro, ma per moſtrarſi vnita d animo, e di conſiglio con 
queſti Prencipi, e leuare la ſperanza della protettione d' alcuno di eſſi a 
quelli, che deſideroſi di coſe nuoue, haueuano in loro rivolto gli occhi 


con grandiſſima aſpettatione. Conteneuano queſte lettere, oltre! auui- 


ſo della morte del Re, ę della elettione della Reina madre alla reggenza, 


anco la confermatione de gli editti conceſſi dal defonto Re Carlo a quel- 


[ 27 — e een la libertà di conſcienza, la e de 
nalm 7 vna efficace clortatione a ciaſcuno di viuere ſotto 


Li in quiete; po ms per. 1 3 parte i medeſimi Magiſtrati a con- 
ſeruare ciaſcuno nell eſſer ſuo, e prohibire. ogni forte di moleſtia, che 
{i porgeſſe a qual fi voglia perſona :. le quali coſe. erano ſtate da Mon- 
ſignor di Villeroi ſegretario di Stato, e ſuo miniſtro confidentiſſimo, 
ſpiegate con grandiſſimo artificio di parole, e con interpretationi, e com- 
miſſioni fauoreuoli a gli Vgonotti, per. detrahere materia all incendio, 
e tra tante diſcordie ſedare in parte, e mitigare nel petto de pit creduli 
le diſſenſioni cost acceſe e cos turbulenti della fede. A queſte ſodis- 
fattioni di parole, aggiungendoſi fatti, non meno appropriati, & effi- 


— 


caci, ſped la Reina I Abbate Giouanbattiſta Guadagni a Monſignore 


della Nua per trattare vna ſoſpenſione d' arme ne paeſi del Poetù, e del- 
la Santongia, oue il Duca di Mompenfieri ingroſſando continuamente 


l eſercito, faceua volontariamente pochi progreſſi, eſſendo intentione 


della reggente di ſoſpendere le cagioni, non d' affrettare, e di ſollecitare 
gli effetti. Spedi con i medeſimi ordini Monſignore di San Sulpitio al 
Mareſciallo di Danuilla, acciochè dandoli ſperanza della liberatione 


del fratello, e della ſua confermatione al gouerno « di Lingus adoca, pro- 
PARTE 8 22 
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bK. euraſſe di ritardare 1 i motiui anco da quella parte; e nduceſſe le coſe in 
— ma tregua, la quale anco con conditiont difauuantaggioſe era delibe. 
rata di volere accettare. Sorti I effetto la trattatione dell Abbate Gua- 
dagni ; , perch 1 Rocelleſi, e gli altri popoli cirronſtanti, che haueuz- 

no in fatti prouato il valore, e le ſeuere riſolutioni del nuouo N, 

quando Luogotenente del fratello haueua amminiſtrata la guerra con 

gli Vgonotti, hauendo di lui grar timore, inclinarono facilmente 

alla tregua, quaſi come a preambulo, & introduttione della pace; per 

la qual coſa fu concluſa la ſoſpenſione dell armi armi per i due meſi dall 

In abend mi di Luglio, e d Agoſto, e per quanto pid parete all' arbitrio del R& 
rico III. fi fa di Francia, al quale in « queſto ly Dotitc f rimetteuano, con douer lo- 
e e dalla reggente, co quali denari man- 


meli. ro eſſer Pagati dodici mila ſcu 
teneſſero le loro guarnigioni nelle fortezze, ſenza infeſtare, e ſenza mo. 
leftare la campagna. Ma non fort? il medeſimo effetto la trattatione 
di San Sulpitio ; perehe ſe bene il Mareſciallo di Danuilla era pid dif- 
poſto a mantenerſi con I arti, e con le ſimulationi, che con la forza, e 

perd inclinaua alla ſoſpenſione dell armi, tuttauia dalla parte de ſuvi 
Mombruno nel Delfinato, che guerregiaua pi ina coſtume di fuoruſcito 
contro-a ciaſcuno, che a modo di ſoldato contro a determinato nemico, 
non voleua ſentire alcuno accordo, che lo neceſſitaſſe a partirſi dall 
armi, e dal correre, e depredare Ia campagna, e dall' altro canto i 
Catolici della Prouincia di Linguadoca, e mafſimamente il Parlamento 
di Toloſa erano talmente ˖ uti contro il Mareſciallo di Danuilla, 
che difficitmente s accordauano alla ſoſpenſione dell armi, benchd co- 
mandata dalla reggente? e nondimeno ſarebbe riuſcita ad effetto, ſe 
Danuilla, ne medeſimi giorni, attendendo per ogni modo ad aſſicurarſi, 
& a ſtabilirſi nel poſſeſſo di quelle terre, che dependeuano da lui, con fat- 
ti diuerſi dalle parole, non haueſſe, arrogandoſi I autorita regia, con- 
uocati gli ſtati della Prouincia, oue per mezzo de fuoi partegiani, fece 
promulgare ordinationi, e decreti, che haueuano pid del Prencipe aſſo- 
1] Parlamento luto, che del Gouernatore; per la qual coſa il Senato di Toloſa mag- 


di Toloſa or- 


Gina, che non giormente ſdegnato di queſte operations, che ridondauano manifeſta- 
vaccetti, nè s' mente contro all' autorita ſua, non ſolo rifiutò la tregua, ma commel- 
— = ſea tutti quell della parte Catolica, che non donefſero ne accettarla, 
„ porla 1 in eſecutione. Ma nè per T ingiurie de gli auuerſarij, nè per 

la poca vbbidienza de ſuoi, fi raffreddaua la deliberatione della Reina, 

che diſpoſta a tener poco conto delle apparenze, attendeua ſolamente 

al ſuo fine: onde continuando ne negotti) di gia principiati, trattaua 

tuttauia con eſſo lui, e con gli agenti ſuoi, per guadagnare il beneficio 


del de , con le medeſime arti, con 1 le * andaua egli fondando, e 
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| onfolidando{lo-ſtato ſuo: le quali coſe mentre fi trattans, i Rocelleſi 
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inconſtanti, e varij nelle proprie opinioni, & perchè foſſero a cid eſor- — 
ati da quegli di Linguadoca, d perchè i dodici mila ducati pagati loro 
| non foſlero ſufficienti a ſoſtenere le loro forze, che priue dell alimento 
della guerra ſi ſpandauano, e fi diſſolueuano alla giornata, romperono 
improuiſamente la tregua accettata, e concluſa poco innanzi con tanta Rocelleſi rom 


nclinatione, e fecero in tutti i luoghi circoſtanti grauiſſimi e cru- 
deliſſimi danni. Nè per tutto cio: ft ſmarriua la Reina, la quale diſ- 
ſmmulando tutte J ingiurie con eſtrema toleranza per peruenire à ſuoi 
diſegni, tornd a ſpedire, & a Rocelleſi, & a Danuilla, nuoui huomini, 
che tornaſſero a rinouare le trattationi, baſtando a lei, che ſe bene il 
negotio non ſortiſſe ad effetto, ſi prolongaſſe nondimeno tanto il tem- 


pono la tre- 


gua. 


po, che ſi haueſſe nuoua della venuta del Rè, ſenza che ſuccedeſſero 


nuoue perturbationi; e perd meſcolate per ogni parte le pratiche dell 
accordo, con I eſecution dell armi, procedeuano ambedue con vguale 


entezza, non ſi - concludendo 1 trattati, & occupandoſi gli eſerciti in 
fattioni di poco momento. Et erano le coſe quaſi ridotte al ſegno, 


che haueua per innanzi defiderato la Reina, perche Monfignore di 
Mompenſieri con vn eſercito aſſicuraua, e teneua a freno nella Santongia 
le forze degli Vgonotti, & il Prencipe Delfino con I altro oſtaua a' 
tentatiu di quelli del Delfinato, e Danuilla, che ambiguo ne ſuoi pen- 
ſieri, penſaua più a ſtabilirſi, che a far nuoui conquiſti, trattenuto 


dall arti e dalle promeſſe, andaua tuttauia portando il tempo innanzi 


ſenza fare pid eſpreſſa dichiaratione. Ma il Prencipe di Conde, che 


riſedendo nella Città d' Argentina, vna delle terre franche della Ger- 


mania, gia s era poſto in animo, ſeguitando le veſtigie del padre, di 


farſi capo del ſuo partito, hauendo praticati 1 Prencipi Proteſtanti, per 


la leuata di nuoue forze, con lettere, e con ambaſciate ſollecitaua gli 
Vgonotti di Francia ad vnirſi, & a collegarſi inſieme, & a ſouuenirlo 
di qualche ragioneuole ſomma di denari, co quali poteſſe ſenza dila- 
tione, mentre era aſſente il Re, entrare con vno eſercito potente nella 
Borgogna. A queſto effetto radunati inſieme a Milialto 1 deputati delle 


prouincie Vgonotte (le chiamauano all hora le Chieſe riformate) e gli 


agenti del-Mareſciallo di Danuilla, il quale benchè fingeſſe il contrario, 
e ſi tratteneſſe in parole con la Reggente, s era nondimeno vnito ſegre- 
tamente con loro, andauano conſultando, cost del modo di trouare 
i denari, come delle conditioni, con le quali ſi doueſſe admettere il 
Prencipe a queſto comando; il che come fü noto alla Reina, ſpedi 


dito perſone accommodate, delle quali co'l giudicio ne ſcieglieua 


molte, e con la liberalita ne manteneua infinite, le quali, ſotto colore 
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M.0axx1v: di negotiare la concordia, ſeminando dubitationi e diſcordie, tratteneſ. 
— fro; e difficoltaſſer 0, le deliberatiori di queſta dieta. Nè erano ; 


1 | Vgonotti. 


deputati per ſe mede i molto concordi, perchè ſe bene ogn uno g 


accorgeua, che ſenza il nome d' vn Prencipe: del ſangue farebbono 
mancate, e dentro, e fuori del Regno, 1 autorita, e la reputatione, e 


per conſeguenza le for ze dell armi. loro, erano nondimeno diuerſi 1 


pareri- intorno a queſto Prencipe, perchè molti haueuano ancora ti. 


 Uolti:gli:pccki al Diicaid? Alanſone, molti bramauano il Re di Navarra, 


& alcuni fi ſodisfaceuano poco dell eta del Prencipe di Conds, dubi- 
rando ehe i pochi anni, e la poca eſperienza portaſſero ſeco, e debe 


lezza, e diſprezzo. - 8 aggiungeua ! ambiguita di Danuilla, il quale 


benche haueſſe per principale intento la ſicurezza propria, & il man- 
tenerſi il gouerno di Linguadoca, non ſi poteua però ſtaccare del 
tutto dalla pretenſione ancora del primo luogo, il quale ſe non po 
teſſe ottenere per ſe, deſideraua almeno, che quello, che Totteneſſe, 0 


riconoſceſſe Principalmente da lui : ne alla Nua, I autorita del quale «a 


grandiſſima co Rocelleſi, poteua molto piacere di vederſi eleggere 
vn ſuperiore, per la chiarezza, e per la reputatione del quale doueſſ 


rind eſtinta, ö diminuita . in gran maniera la podeſtà del ſuo 


comando. Ma ne I arti della Reina, ne le diſcordie de' principali po- 
teuano ritenere I ardore, .e I'inclinatione univerſale, che non concorreſ- 
ſero n er à ſottoporſi a quel Prencipe, a maggiori dd 
quale erano ſoliti ad vbbidire, e che co'l nome ſolo inteneriua I animo 


de popoli per la memoria tanto celebre, e tanto deplorata, del padre. 


Furono però diſteſe per nome delle prouincie le capitulationi, aſſenten- 
doui per neceſſità, benche occultamente, e Danuilla, e la Nua, per le 


Il Prenci pe di quali, dopo i ſoliti colori, e antiche proteſtationi, fi conferiua al Pren- 


l| - - Conde fatto cipe di Conde il comando, e Vimperio di quella parte, commettendo alla 
| capo degli 


protettione di lui la liberta della conſcienza, e] amminiſtratione di quella 
guerra, che fi ſtimaua neceſſaria per la commune ſalute. Con queſte capi. 
tulationi accompagnate da ſomma conueneuoledi denari, furono deſtinat 


a lui trè deputati, che doueſſero inſieme aſſiſtere alla condotta, & alla preſta 


eſpeditione de gli Alemani, e fare relatione al Prencipe dello ſtato delle 
coſe, e della comune ſentenza. In queſto medeſimo tempo aiutandoli gli 
Vgonotti con ogni mezzo poſſibile, vſcirono alle ſtampe infiniti libretti ſcrit- 
ti ſotto diuerſi titoli, ma tutti con mordaci punture, e con narrationi fa- 


uoloſe, contro alla dominatione, e contro a coſtumi della Reggente, alla 


quale eſſendonerapportati molti, e diſegnando il conſiglio di fare ſeueriſſimi 
decreti contro a gli autori, & a gl impreſſori di queſte ſcritture diffama- 
torie, e ſeditioſe, ella s oppoſe a queſta opinione, aſſerendo, che il prob: 
birli era vna certa maniera a di autenticarli, e che non vi era maggio 


> 
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oua da conoſcere 1 buoni, che quando ſono mal voluti „e lacerati da Mpixxrwv. 
criſti, e perſeuerando nel ſuo penſiero di non curare dell apparenze, 
diſimulaua tutte le ingiurie con toleranza eſtrema; ma vedendo ap- 
parecchiata la venuta a' ſuoi danni de Tedeſchi, riſolutiſſima anco di 
"efitere con la forza, ſe non baſtaſſero I arti, parti da Parigi accom- 
pagnata dal Duca d Alanſone, e dal Re di Nauarra, i quali non rilaſ- 
ti in libertà, la ſeguitauano, pero ſenza violenza, e peruenuta nella 
Borgogna, diede ella medeſima la moſtra a gli Suizzeri, & a Tedeſchi, x · Lanzicnects, 
confermando con groſſi donatiui, e con molte dimoſtrationi I animo de pon 
capitani, co quali incaminandoſi verſo le prouincie ſolleuate, ch' erano 
e medeſime, per doue s aſpettaua la venuta del Re, e per doue procu- 
rauano d' entrare gli eſerciti de Proteſtanti, deliberò di fermarſi in 
Lione, come in luogo accommodato a volgerſi, oue richiedeſſe il biſo- 
o. In tanto hauendo il Re hauuto ! auuiſo della morte di Carlo, 
rtatoli da Monſignore di Chemerault in tredici ſoli giorni, con tutto 
che la nobilta del Regno di Pollonia grandemente ſodisfatta delle ma- 
niere, e del valor ſuo, faceſſe ogni sforzo poſſibile per trattenerlo, giudi- 
| cando nondimeno, non douerſi traſcurare il regno hereditario di Fran- 
ca, per Telettiuo di Pollonia, dall' vno all altro de quali era cosi gran 
differenza, e ſollecitato dall vrgentia de moti, che lo chiamauano a ri-- 
mediare a' pericoli tanto violenti, parti occultamente di notte accom-- 
pagnato da pochi, e paſſato con grandiſſima celerità nelle terre dell 
Auſtria, per la via d' Italia preſe il camino del regno ſuo. Era ſolleci- 
tato del continuo da lettere, e da meſſi della Reggente, la quale tenen- 
do con gran fatica ſopite le fauille dell' incendio, che andaua ſerpendo, 
deſideraua ſommamente la preſenza del figliuolo, per potere applicare 
ſenza indugio le prouiſioni appropriate alla grandezza del male. Per 
a qual coſa non trattenuto, ſe non tanto, quanto richiedeua la neceſ- 
ita, da gli honori de Prencipi Italiani, e particolarmente dalle delitie 
della Città di Venetia, nella quale fa riceuuto con pompa, e con honore 
ncredibile, era alla fine d' Agoſto peruenuto in Turino, oue fi aſpet- 
taua, che cominciaſſe a gettare i fondamenti, & i preamboli dell ope- 
rationi, e de diſegni ſuoi. Era venuto a lui in queſto luogo con ficu- Hemico III. 
rezza, e ſopra la parola del Duca di Sauoia, il Mareſciallo di Danuilla, c 2 


no di Polonia 
& erano ſimilmente venuti per parte della reggente a darli conto dellefermaso a Tu- 


coſe del ſuo r vg . . , R . rino, reftituz. 
el ſuo regno, Filippo Huralto Viſconte di Chiuerni antico ſuo can- al Duca di 


eelliere, Gaſparo Conte di Scombergh, Bernardo Fiza, e Nicold di sg S ue 


rolo, Sauigli- 


Neauilla Signore di Villeroi, ambedue ſegretary di Stato. Ma il Re in- En 
tela la relatione di queſti, & i ſegreti diſegni della madre, & vdite dall tan tempo 


| gran tempo 
alta parte le pretenſioni, e. I eſcuſationi del Mareſciallo, con tutto che wy 1 
ca 2— 


mM D.LAXIV, non ſolo Ruggiero Monſignore di Bellagarda, 0 


CI VIII 


dude Monſgnore d 
P ibrac conſiglieri ſuoi fauoriti, ma anco ul Duca di di Sayoia, e Madam ama 


Margheries, 8 affaticaſſero per farlo deuenire a qualche deliberatione fa 
uoreuole per Danuilla, nutrendo nondimeno nella profondità dell ani 
mo ſuo altiſſimi penſieri, e ſeuſandoſi di non voler riſoluere alcuna coſz 
ſenza I aſſiſtenza, e l parere della madre, alla prudenza, e vigilanza 
della quale era tanto vbbligato, .licentid con ambigue riſpoſte Danuilla, 
| & accelerò maggior mente la preſtezza del viaggio, per non eſſere neceſ. 
ſitato a riſoluere a contemplatione d' altri quello, ch' egli voleua riſer- 
uare all eſecutione de proprij, e gia premeditati diſegniz a fin de quali 
vedendo apparecchiata tanta materia nel regno ſuo, che non occorreua 
per molte decine d anni penſare all' impreſe di qua da monti, & volen- 
do interamenteè conciliarſi l animo del Duca di Sauoia, e di Madama 
Margherita, per poterſi preualere di loro nel porre in effetto i ſuoi con- 
ſigli, deliberò di render loro Pinarolo, Sauighano, e la Valle di Peroſa, 
ritenute come per ficurezza della volonta di quei Prencipi da' Re ſuoi 
predeceſſori, giudicando ſuperfluo di mantenere con groſſa ſpeſa, fuori 
del regno ſuo, luoghi, che non ſeruiuano ſe non alla meditatione di ſpe- 
ranze, che ne tempi preſenti erano molto remote, e lontane. Taha 
molti dannarono queſta ſua precipitoſa reſtitutione, e Lodouico Gon- 
zaga Duca di Neuers Gouernatore di quei luoghi, & huomo vguale di 
fede, e di prudenza, dopo hauer fatto ogni poſſibile, perchè non ſi re- 
ſtituiſſero, diſteſe il ſuo parere finalmente in vna ſcrittura, inſtando che 
per ſuo diſcarico ne gli archiui regij fi conſeruaſſe: del che s offeſe i 
Re, benche ſagacemente lo diſſimulaſſe, giudicando vani, & ambitioſi 
coloro, che voleſſero ſapere de ſuoi ſegreti pid adentro di quello, ch 
egli medeſimo ne ſapeua. Peruenne il quinto giorno di Settembre ne 
confini del regno ſuo al ponte di Bonuicino, oue I aſpettauano il Duca 
d Alanſone, & il Rè di Nauarra, che guardati ſino a quell hora, ben- 
che con molta dolcezza, come prigioni, furono da lui al primo incon- 
tro con dimoſtrationi d' animo molto amoreuole rimeſſi in piena li- 
bertà, e grandemente honorati, e volle per maggior ſignificatione della 
tua volonta, 1 in mezzo fra I'vno, e I altro, riceuere ! incontro de ſudditi, 
ch erano venuti a' confini a venerarlo. 8 abboccò il giorno ſeguente 
con la madre, che era venuta ad vn piccolo caſtello fuori di Lione ad 
incontrarlo, & entrati vnicamente nella Citta, fi cominciarono ſenza 
dilatione a trattare i negoty appartenenti alla pace, & alla guerra da 
farſi co ſolleuati. Conoſceua ottimamente il Rs non ſolo lo ſtato tor- 
bido, e fluttuante del Regno ſuo, ma la miſera conditione ancora, alla 
quale egli medefimo fi trouaua in queſto tempo ridotto ; perciochè e ef- 
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ſendo diuiſo tutto il regno in due differenti fattioni, I vna de Cato ici, MDIXXIV: 

e ] altra de gli Vgonotti, che haucuano i loro capi fondati e ſtabiliti * ea 
ülunga mano, e tra queſti, per le lunghe e rinouate diſcordie, ripar- 

o le Città, e le Prouincie, ma anco tutte le particolari per- 


— 


ſone, s accorgeua di rimanere, Come ſi ſuol dire, fra due torrent1 in 
iutto, e che la ſua podeſtà reſtando ſmembrata, e diuiſa fra queſti 
due gran partiti, egli non ritenendo di Rè altro, che il nome, rimaneua 
al tutto ſpogliato di forze, e d' vbbidienza; anzi era neceſſitato per 
Jon ridurſi in iſtato miſero, e diſprezzabile, a renderſi fattioſo, e par- 
tale, e rimeſcolandoſi nelle diſcordie de ſuoi ſudditi, farſi miniſtro 
elle proprie miſerie, & iſtromento neceſſario a tormentare, & a lace- 
rare il ſuo regno. Imperochè ſe bene a gli Vgonotti, & a Politici pub- 
ſcamente fi daua il nome di ſolleuati, come a quelli, che prima s erano 
ottratti dall vbbidienza reale, e che I oppugnauano chiaramente, e ſe 
bene i Catolici militauano ſotto colore di cauſa tanto fauoreuole, e tan- 
to neceſſaria, quanto la conſeruatione, e la difeſa della fede, non era 
per queſto, che la malitia humana non vi haueſſe meſcolato il veleno 
& particolari intereſſi, e che, ſotto cos honoreuole mantello, I ambi- 
tone de grandi non haueſſe in pregiudicio de RE, fabricata, e ſtabilita 
h propria potenza, & vna certa intolerabile eſaltatione. Haueuano 
- hauuta grandiſſima opportunità i Signori di Guiſa, mentre ſotto il Re- 
guo de Re paſſati haueano tenuta la principale autorita nel gouerno, 
K inalzare, e di confermare la grandezza propria, con mettere il coman- 
do delle fortezze, e delle prouincie, in mano a loro pid ſtretti confiden- 
ti, con introdurre nel Senato, ne conſigli regij, ne gli honori della cor- 
te, e nel maneggio delle finanze, huomini ſuoi dependent, e co I tirare 
ala loro deuotione infinite perſone vbbligate ſtrettamente da fauori, da” 
beneficij, dalle ricchezze, e dalle dignità per loro mezzo ottenute, le 
quali coſe mentre fi faceuano, eſſendo occupati gli animi dalla paſſione 
delle parti, e dall apparente colore della religione, paruero a molti to- 
krabili, a molti ragioneuoli ancora, e giuſte ; ma hora che fi ſcorgeua- 
ko mute in vn medeſimo corpo di fattione, appariuano, quaſi gran ma- 
china eretta per opporſi, e per reſiſtere con ogni opportuna occaſione 
co all autorita, & alla volontà del Re medeſimo. Ma non haueua- 
w dall altro canto hauuta gli Vgonotti minor commodita di ſtabilirſi, 
e d conſumare la loro potenza ; perchè hauendo tirato a ſe con I oſti- 
Mone della liberta, e con ! offerta di carichi, e di potenza, tutti gli 
am de malcontenti, e tutti gli ſpiriti ſolleuati, i quali, inuiluppati vna 
vita, non ſi poteuano pid diſtaccare; & hauendo gli editti di tante 
hai ſeguite ſempre confermati, e laſciati i carichi, & i gouerni a colo- 
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— ico! procedere del tempo reſtate ingombrate le Pronincie, 0Ccupate 
le fortezze, ripieni di dependenti loro molti principaliſſimi vfficij delia 
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D.ILXXIV. ro, a quali da capi, e P rencipi della fattione erano ſtati co 10 


nt, ner. 


Corona, & vniti, & intereſſati con loro molti nohili, e molti Popolari 


per ogni parte del regno. Per la qual coſa reſtando i Re, i quali pet 
la breuita della vita loro haueuano porta maggior opportunità all; 

fabrica di queſte due potenze, ſpogliati di tutti gl iſtromenti del domi. 
nare, conueniuang per neceſlita farſi ſatelliti della paſſione, e miniſtri 


miſerabili della grandezza altrui, onde inhabili per ſe ſteſſi ad alem 


graue, e riſoluta operatione, in luogo di dominare, erano dominat, & 


in luogo di raffrenare I ampeto, erano tirati, e traportati loro medeſini 
dal corſo delle fattioni; la quale indignità attentamente conſiderata dal 


Ne preſente, pieno d alti penſieri, e di ſpiriti viuaci, e generofi, Vr 


ueua fatta cosi gagliarda impreſſione, che benchè procuraſſe con cpi 


diſſimulatione poſſibile d occultarla, non poteua far di meno, che ad 


ogni tratto, con profondi ſoſpiri non prorompeſſe nelle parole di Luigi 
Vndecimo, vno de Re ſuoi predeceſſori, ch era tempo hormai di met- 
tere 1 Re fuori di Paggio, cio, che eſſendo ſtati ſin hora ſottopoſti all 
sferza, & alla diſciplina/ de capi delle fattioni, era ſtagione di ſottra- 
herli dalla dominatione, e dall imperio loro. Con queſti concetti ha- 
uendo cominciato, ſino a' tempi che regnaua il fratello, a conoſcere, & 
a deplorare queſta debolezza de Re, e queſta inſolenza de ſudditi, e po 


fattoui maggior rifleſſo ne penſieri del viaggio, dopo ch' era toccato a 
lui di poſſedere la Corona, haueua tra ſe medeſimo determinato d'adc- 


perare ogni sforzo poſſibile, per leuarſi dal collo queſto indegno, e mi- 


ſerabile giogo delle fattioni, e ridurſi Rè libero, & aſſoluto, come ers- 
no ſtati tanti ſuoi glorioſi anteceſſori. Ma era queſto penſiero com: 


certamente neceſſario a voler regnare, e ſommamente giuſto nel poll: 
ſore legitimo della Corona, cost grandemente difficile, & arduo da po- 
ter eſeguire. Mancauano le forze dell erario gia diſſipate, e diſtrutte 
mancaua I vbbidienza de ſudditi, appreſſo de quali oſtinatamente in- 
tereſſati nelle proprie fattioni, era gia fatta ſprezzabile, e fauoloſa k 
maeſtà, e la veneratione reale; mancauano miniſtri confidenti, pech 


ciaſcuno era con qualche ſtretto vincolo intereſſato con vna delle fati- 


oni, e la coſa per ſe medeſima, in tanta potenza delle parti, era opti 


di grand' arte, di molta ſollecitudine, di ſomma vigilanza, e che pe la 
perfettione ſua richiedeua non meno fortuna propitia, che molta lun- 


ghezza di tempo. Ma non oſtante queſte cosi graui difficolta, coe 
I animo del Re internamente piagato non fi ſapeua diſtogliere dalla me- 
ditatione di queſto penſiero, e che all eta, & al valor ſuo non pareui 

f ; 9 ; impoſſibie 
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impoſſibile qual fi voglia pid arduo, e pid faticoſo intraprendimento, M.D.LKXIV. 
egli ſtabili di voler per ogni modo attendere a queſto fine, al che non WT 
folo lo perſuadeuano il riſpetto publico, e le conſiderationi già fatte, 

ma lo muoueuano, e I incitauano ancora i particolari affetti, e le ſue 

priuate paſſioni, perche hauendo conceputo grandiſſimo odio contra il 

R di Nauarra, e contra il Prencipe di Conde, nella guerra eſercitata Earico III. 
contra di loro, e nella quale egli s era nutrito, & alleuato da primi Ref Nane 
anni, deſideraua ardentemente di vederli diſtrutti, & eſterminati, con & al Prencipe 
tutto il ſeguito della loro fattione, dalla quale per I offeſe paſſate giudi- 4; 3 . 
caua non poter eſſer ſeruito mai ſinceramente, & all incontro volgen- hp 
do per I animo I offeſa riceuuta dal Duca di Guiſa nella perſona di capo di Cato. 
Margherita hora Reina di Nauarra ſua ſorella, con la quale era fama* 

haueſſe hauuto commercio, e pratica carnale, haueua conuertito I a- 

more, che prima gli portaua, in tanta maleuolenza, che quantunque la 
diſſimulaſſe, ardeua di cupidita feruentiſſima di vendetta, e per cauſa 

ſua, odiaua, e non poteua tolerar alcun congiunto di ſangue, 0 dipen- 

dente, d intereſſato con la caſa di Guiſa, si che concorrendo con le 

cauſe publiche le nemicitie private, fu tanto pid facile la riſolutione di 

voler attendere a diſtruggere, e I vno, e altro partito. Ma nel deli- 

berare de mezzi proprij a conſeguire queſto fine, I primo dubbio, che 

ſe gli appreſentaua, era queſto, qual foſſe piu d vtile ad incaminare 

queſto diſegno, © lo ſtabilimento della pace, © la continuatione della 

guerra; e benche parte per iſcoprire gli animi, e parte per cauarne 

qualche conſideratione appropriata al ſuo conſiglio, voleſſe in queſto 

propoſito ſentire i diſcorſi di molti ſuoi conſiglieri, de quali alcuni Teſor- 

tauano ad abbracciare la concordia, gli altri a ſeguitare il corſo dell 

armi, concluſe nondimeno frà ſe medeſimo, che la guerra nutrendo, & 
aumentando del continuo la forza, e la potenza delle fattioni, foſſe 

contraria, e diſauuantaggioſa al ſuo penſiero, e che la pace, la quale 
addormentaua gli animi ſolleuati, e co I beneficio del tempo raddolciua 

le paſſioni, e I animoſita delle parti, foſſe molto pm appropriata, e mol- 

to pid vtile per peruenire al ſuo fine. Imperoche mentre continuaua 

la guerra, s accreſceuano ſempre nuoui partegiani alle fattioni, fi forti- 

ficauano nuoue piazze, che reſtauano in potere de capi delle parti, s in- 
troduceuano nuoui preſidij, e fi nutriua nella oſtinatione delle diſcordie, 

e nella profeſſione dell armi la giouentù, oue con la pace, e con la 

quiete s eſtingueuano gli ardori, e I animoſità tra particolari, ceſſaua il 

moto, & il corſo de fattioſi, fi ruinauano, come E ſolito, le fortifica- 

tioni gia fatte, fi diſſipaua il numero di coloro, che, priui d' altra fa- 

coltà d alimentarſi, ſi nutriuano della guerra, fi ins la memoria de 
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M..1ixxrv. rancori paſſati, e mancando i i vecchi ga nterelind; & auvezz; alle dif. 


cordie, ſorgeuano i giouani liberi dalle paſſioni, & aſſuefatti a penſieri 


tranquil. 8 aggiungeua a queſta ragione queſt altro importante ri. 
ſpetto, che douendoſi per neceſſità di tanta eſecutione riſareire J erario 
di qualche quantita di denari, per fondamento, e per baſe della propria 
potenza, e conueniente a ſoſtenere il decoro, e le forze reali, queſto 
non ſi poteua mettere in opera, ſe non co 1 beneficio della pace; poi- 
che la guerra diſtruggeua, e conſumaua del continuo, non che rifar- 
ciſſe V entrate 3 * profondeua in pochi meſi quello, che ſi fati- 
caua a raccogliere da popoli tutto I anno. Militaua oltre di queſto 
5 quell antica conſideratione, che haueua ſempre prodotta la concluſione 
della pace; perchè eſſendo  apparecchiato il Neue di Conde a paſſare 
di Germania con groſſo eſercito di ſtranieri a danno della Francia, 
pareua molto pid a propoſito diuertire queſta tempeſta con la conclu- 
ſione dell accommodamento, che reſiſtendo con la forza, ponere in ma- 
nifeſto pericolo „ nella debolezza de ſuoi Principij, lo ſtato del ſuo regno. 
Queſte ragioni; che il deſiderio della quiete, e le delitie della corte, alle 
quali era molto inclinato, faceuano per auuentura anco parere pid vali 
de, e pid potenti, 10 perſuadeuano ad abbracciare la pace. Ma per- 
chè le cagioni della guerra erano tanto ragioneuoli, e tanto giuſte, e 
perchè gh Vgonotti dal loro canto con nuoue ingiurie non ceſſauano d 
irritarlo, di maniera, che Mombruno ſceſo dalle montagne del Delfi- 
nato, haueua ſualigiati 1 i propry ſuoi carriaggi, mentre paſſauano dalla 
Sauvia a Lione; e dalf altra parte perchè i Prencipi Catolici vnita- 
mente Þ efortauano a non deuiare da quella ſtrada di coſtanza, e di va- 
lore, gia cosi glorioſamente calcata da lui, nell opprimere, e nell eſtir- 
pare Y herefia, . percid ſtimaua douere facilmente ſcoprirſi il ſuo diſegno, 
ſe ſt ſeorgeſſe, ch egh Prencipe giouane, e bellicoſo recuſaſſe di moſtrare 
= 11 viſd à ſolleuati, nt fi curaffe di reprimere inſolenza, e la contuma- 
[ | cia de faoi vaſſalli, non potendo credere, che dall' attioni ſue paſſate 
| , poteſſtro argomentare in lui ne vilta d' animo, ne debolezza d ingegno, 
ma tutto il contrario giudicare, che egli haueſſe indirizzata la mira a 
fini pit lontani, e pid gram, i quali quando da congetture cosi poten. 
= | ti foſſero paleſati, giudicaua poi del tutto impoſſibile il poterli più con- 
1 dur a fine, Per la qual coſa capitando a partito di valerſi, per or- 
| | dinario e continuato mezzo, della fimulatione, alla quale e per natura, 
e per vſo era grandemente accommodato, determind tra ſe ſteſſo di con- 
tinuare la guerra, ma con eſecutioni deboli, e fredde, le quali non a- 
fiaſſero la ſomma delle coſe, e tra tanto con opportuna occaſione in- 
trodurre nn e — — la 1 co 1 * del- 


ja quale EO paſſare a ” proſſimi, e pid On mezzi : per- Muy. 


che ſimulando d attendere hora a eſerciti} deuoti, e ſpirituali, hora a 
trattenimenti piace oli, e delitioſi, haueua penſato co I tempo d' i ingan⸗ 


nare, ſotto ſpecie d' incuria, e di traſcuraggine, la ſagacità de potenti, 
quaſi che dato in preda all otio, & alla deuotione, nutriſſe nell animo 


penſieri effeminati, e molli. Con queſte arti giudicaua egli poter facil- 
entare la vigilanza delle fattioni, & hauer poi tempo, e 


mente addort 
commodita, & andare lentamente fabricando il ſuo diſegno. Penſaua di 


nodrire, e d' eſaltare alla corte, huomini d' ingegno ſagace, e di natura 
ſcaltra, a quali poteſſe fieurathente commettere il miniſterio del gouer- 
no. Diſegnaua di tirare co l tempo ne ſuoi confidenti, e nelle ſue crea- 


ture non tanto 1 titoli, & i nomi, quanto la ſoſtanza, e la eſſenza de“ 


carichi pid graui, cosi nelle coſe militari, come ne miniſterij della toga. 
Speraua ſpogliare lentamente e diſſimulatamente con le congiunture, 


che il tempo ſuole apportare, di grandezza, e di reputatione i fattioſi, 


Ki potenti, © priuandoli de carichi, -d ſcemando loro i partegiani, $ 
| diminuendo foro il credito, d leuandoli finalmente di mezzo; con le 
quali maniere ſagacemente introdotte fi prometteua, benche con lungo 


ſpatio di tempo, di diſtruggere, e di rouinare a paſſo a paſſo quelle fa- 


bricate potenze, che hora pareuano cost terribili, & eminenti: le qua- 
h coſe ſagace diſpoſte, & ingegnoſamente diſegnate, ſarebbone 
perauuentura — a'felice fine, ſe la natura, e I inclinatione del Re 
non {i foſſero nel progreſſo del tempo laſciate traſportare a ſe ſteſſe. 


Hora con queſti penſieri deliberato di continuare il nome, ma d' al- 


lentare gli Gert della guerra, levò dal comando dell eſercito il Prencipe 
Delfino, il quale con ardore pari al ſuo animo, e con ſincerità eguale 
alla ſua natura, T eſercitaua di maniera, che hauendo preſo, e ſaccheg- 
giato il Poſſimò, luogo di molta conſeguenza, e corſa tutta la regione 
del Vareſe, haueua riempito gli Vgonotti di grandiſſimo terrore; 1 
quali progreſſi eſſendo contrarij all' intentione del Re, leuatolo dall 


eſercito, ſotto colore di volere, che ſi trouaſſe preſente alla ſua conſecra- 


tione, commiſe queſto carico a Ruggiero Monſignore di Bellagarda, 


_ creato nuouamente Mareſciallo, il quale non ſolo era amico, & intereſ- 


fato con Monſignore di Danuilla, co 1 quale principalmente in quella 
prouincia {i guerreggiaua, ma ſtimato dal Re tanto ſuo confidente, che 
penſaua poterne diſporre a guſto ſuo; e perche il Duca di Mompenſieri 
nell altra parte hauendo ſpianato Lufignano, e preſo Fontenè, & altre 
Citth circonuicine, premeua gagliardamente la parte de gli Vgonotti, 
gu come riſerrati nella Rocella, gli diminui le · forze ſotto colore, che 


foſſero molto pid neceffaric nella Ciampagna, per oſtare all ingreſſo 
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.v.uxxry. dell eſercito foreſtiero, che co'l Prencipe di Condè fi trouaua in eſſere 
poco lontano da confini del Regno; e perchè in Ciampagna, come Go. 
uernatore della Prouincia, hauea il comando dell armi Henrico Duca 
di Guiſa, capo principale della parte Catolica, gli aggiunſe per Lucgo- 
tenente Armanno Monſignor di Birone, quello il quale non meno chiar 
per ſagacità d ingegno, che per valore nell armi, già per innanzi s era 
ſcoperto non poco fauoreuole alla parte de gli Vgonotti. Accommodate 
e e bilanciate in queſta maniera le coſe" della guerra, ſuccedeua nell ani. 
mo del RE il penſiero di maritarſi, perchè eſſendo ridotte le ſperanze 
della famiglia in lui, e nel Duca d' Alanſone ſuo fratello, e l vno, e 
T altro ſenza figliuoli, era negeſſario prouedere alla ſucceſſione del Re. 
ono. Eraſi il Re, innanzi che paſſaſſe in Pollonia, pid che mediocre- 
mente inuaghito di Lodouica figliuola di Nicold Conte di Vaudemont, 
e nipote del Duca di Loreno, eſſendoli oltre le bellezze del corpo, gran- 
demente piaciuta la modeſtia dell animo, e la pudicitia, e la grauità de 
coſtumi; ma la conſideratione di non aggrandire maggiormente la caſa 
di Loreno, e di non tornare a porre nel maneggio degli affari il Cardi- 
nale, il genio del quale era ſolito a dominar gli affetti, e la volontà de 
Re ſuoi predeceſſori, ne lo diſconſigliaua, e riducendoſi a memoria le 
coſe paſſate ſotto al Regno di Franceſco, e di Carlo, e la pretendenza, 
e autorita grandiſſima del Cardinale, non poteua accommodare ! ani- 
mo, e ſentire, che per queſta ſtrada fi tornaſſe di nuouo ad aggrandirſ 
quella potenza, che con tanta fatica, e con tanta lunghezza di tempo, 


un Enrico 8 era propoſto di voler abbaſſare. Per le quali conſiderationi volgendo 


III. dimanda il Re P animo in altra parte, deliberd di chiedere a Giouanni Ne di Sue- 


bol de 5 tia Eliſabetta ſua ſorella, Principeſſa di bellezza, e d' animo non infe- 
lente de! riore ad alcuna, e percid fü ſpedito il Segretario Pinart ad introdune 
Cardinaledi la trattatione di queſto matrimonio. Ma eſſendo in tanto, mentre i 
Re ſi trattiene in Auignone, accaduta in pochi giorni da febbre rapi- 
diſſima la morte del Cardinale di Loreno, della potenza, e forſi del va- 

| lore, e del ſapere del quale tanto fi dubitaua, mutato ſubito penſiero, 

e Qreuocato Pinart dalla ſua trattatione, finalmente il R& perſuaſo dal 
affetto, che le portaua, il quale in ogni animo, ma pid in quello de 

grandi preuale ad ogn altro riſpetto, fi prefe per moglie Lodouica d 

Vaude mont, la quale dal Duca, e dalla Ducheſſa di Loreno fu poi con- 

dotta a Rens nel principio dell' anno ſeguente. Era la terza confidera- 

tione del Rè il potere accommodare il Duca d Alanſone ſuo fratello, i 

quale d ingegno ſeditioſo, e di natura inſtabile, & inquieta, non daus 
maggior ſegno di douer ſtare in ripoſo nel regno del Re preſente gu 
odiato, & inuidiato da lui, di quello, che haueſſe fatto nel regno pal 
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jo” | . 1 0 | 8 aue hauuti an 12 117 4 io, e Fr 1 
ito d Carlo, co I quale non haueua hauu queſti incentiui d odio e Mp. Lxxry 


# emulatione. Occorreuano nell animo ſuo due partiti, I vno di pro- 
curarli il maritaggio d' Iſabella Reina d' Inghilterra; ma queſto era ſtato 
molte volte trattato, e ſempre eſcluſo dal propoſito di lei di non voler 
poteua fare, ſe non con conſentimento, e con elettione di quei popoli, 

; quali ſtimandoſi offeſi, e diſprezzati dal Re, per eſſerſi cost occulta- 
mente partito da loro, era molto ambiguo, e difficile a poter ottenere. 
Ma non douendoſi per le difficolta perdere I animo, ne tralaſciare di 
| farne eſperimento, il Re deputo Ambaſciatori per trattare queſto nego- 
tio Guido Monſignore di Pibrac huomo di grandiſſima dottrina, & eſ- 
perienza, & intimo ſuo conſigliere, e Ruggiero Monſignore di Bella- 


eule, ſotituendoli nel comando delt eſercito Alberto Gondi Conte di 


Retz, che per eſſere Italiano, & alleuato, & eſaltato dal Re Carlo, e 
dalla Reina madre, era confidentiſſimo, e partecipe di molti ſuoi re- 


conditi, e pid ſegreti penſieri. Con queſti diſegni, ma con apparenza MIxxv. 
di feſte, e d allegrezze, comincid I anno mille cinquecento ſettantacin- j Nn. 


que; perche 11 Re partito d' Auignone, era, per conſecrarſi con le ceri- crato a — 4 | 
Che mak , . | o di 

monie ſolite, paſſato a Rens, oue ſi conſerua I oglio della Santa Am- Lai Cardi- 

polla, per antica veneratione deſtinata all' vntione de Re di Francia, nale di Lore- 


5 a „ | „ fratello 
Quiui eſſendo venuta Lodouica deſtinata ad eſſerli ſpoſa, fi fecero le del Duca di 


cerimonie con pompa ſolenniſſima per mano di Luigi Cardinale fratello Gust & mn 


del Duca di Guiſa, & il giorno ſeguente a quello dell vntione, il Re fpo 


ſposdò la Principeſſa Lodouica, diſſoluendoſi tutta la meſtitia delle coſe * ·[ͤ˖ 


monte nipote- 


. . . del Duca dt 
paſſate, con penſieri ſollazzeuoli, con danze, con torneamenti, e con 3 


ogm maniera di pompa, e d' allegrezza. Indi viſitato il Tempio di San 
Maclouio, oue ſogliono 1 Re, con digiuno di noue giorni, e con altre 


- 


ſe non co l tatto ſolo, il Rè nella fine del meſe di Marzo fi riduſſe nella 


Aprile i deputati del Prencipe di Conde, del Mareſciallo di Danuilla, e 
delle prouincie collegate, per trattare la pace, a quali s vnirono I Am- 
baſciatore della Reina d' Inghilterra, e gli Ambaſciatori de Cantoni de 
Bl Suizzeri, per eſortare, e perſuadere il Re a voler compiacere la par- 
te de gli Vgonotti di quelle conditioni, che ſtimauano neceſſarie per 


coſe, ch' effi chiedeuano, che il Re, benche diſpoſto per ſe medeſimo 
ad abbracciare la pace, non poteua accommodare I animo ad aſcoltar- 
le, e la parte de' Catolici con acerbe mormorationi parlaua paleſemen- 
te contro all audacia, & all impertinenza delle propoſte; per la qual 
<ola, dopo lungo, & ambiguo negotiare, i deputati pigliarono licenza 


marito: 1 altro di rinuntiarli la Corona di Pollonia ; ma queſto non fi 5 


penitenze, riceuere la famoſa gratia di ſanare le ſcrofole non con altro, 


Citta di Parigi. Quiui per permiſſione ſua vennero nel principio d- 


kk propria loro ſalute, e ficurezza. Ma erano tanto eſorbitanti 1g. 


———— 22 — — — 
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— R wal 1 Debate, A it 010 e ths uud vn ume & il 
ſualigiao per Tb? ſtretto ancora dalla moltitudine de” Catolici; che diſſipati, e dif 
_ 444 Re tutti 1 foi, reſtò egli prima ferito, e poi cohſegtientemente 1 prigione, d 
Enrico, preſo mode che condotto nelle earceri del partkmento di Granopoli, per folen. 
fa fatto Fit ne decreto della corte fa eondennato alla Morte, & eſeguita ſenza dila- 
85 tione la fentenza, portado la pena non Glo de gl infiniti trauagli d. 
RR prouincia, ma della temeritaà ſua ancora d hauer ardire di 
__ -  fualigiare Ja medeſima famiglia del RE. Si falud dalla battaglia, nel! 
___ quale era ſtato disfatto Mombruno, Franceſco Bonna Signore delle 
Dighiere, huomo di gran ſenno, e d ardire, e di viuacità non minor, 
Franceſco U quale fatto poi col procedere del tempo capo della fattione Vgonotta 
gelebter nel Delflnato, i col valore, e con la prudenza andato di modo auanzr- | 
1, e degli do ſopra la priuata ſua conditione, che n è finalmente peruenuto ad e. 
Grefabil ſere con incredible reputatione creato Gran Conteſtabile del Regho. Ne 
delRegn0. erano per Taltre Provincie in pi d quieto ſtato le coſe, perchè il Mare 
fciallo di Danuilla fatta vna * congregatione a Nimes, e poi vn al- 
tra a Mompellieri, e dichiaratoſi capo de Politici, e collegato con gi 
Vgonotti, s era poſto ad oppugnare apettamente i luoghi, che teneuano 

4a parte del Re, e nella Provincia di Perigort Henrico della Torre Viſ- 
conte di Turena, haueua rivoltati molti Woghi a fauore de gli Vgonot- 
ti,” e nella Normandia haueuano i ſolleuati occupato il monte di Sa 

Michele, benchè dopo non molti ey foſſe ricuperato dal valore, e 
wah ſollecitudine di 1 per tutte queſte Prouincie ſuccede 
uano giornalmente minute, e frequentiſſime fattioni, le quali ſe bene 

non alterauano la ſomma delle coſe, nodriuano nondimeno le diſcorde 
ne gli animi, e fomentauano la potenza deſte parti. Dalle quali cok 
»'confermato tanto maggiormente il Re nel ſuo proponimento di proc 
rare la pace, Haveua mandato Monfignore della Hunaudea huomo d 
-Motta, e popolar eloquehza, a Waere con la Nua, & anco con i No- 
-eellefi, per procurare in tutti i modi di rimouerk dalla durezza dell 
cofiditioni, che nichiedeuano, e faceua continuare tuttauia il negoto 


gell accommodamento con gli * del Prencipe di Conde, e di Mon. 
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di Dan 

geo mei Nie 3 eranq diſegnati, e dimoſtraya apertamente d hauer 
imo alieno dalle fatiche del negotio. e dalle turbulenze dell arm, e 
ig malto inelinato a menare vita deuota, e-ſphtaria, & al 
prion di piaceri molli, e di conuerſatione rimeſſa, e delicata ; ; 
in non ceſſaua in-tanto, e. di conſultare ſegretamente, e d andare ti- 
undo pin che poteua innanzi il ſuo diſegno, il quale acciochs ſteſſe 

pid occulto, continuaua lo ſtile di non proponere le coſe pid graui nel 
1110 conſiglio di Stato, ma di trattarle ſolamente nel conſiglio del Ca- 
binetto, caminciato. nel tempo del fratello, e ridotto da lui a pochiſ- 
ſim conſiglieri, li quali erano la Reina ſua madre, Renato di Birago 
gran Cancelliere, di naſcita Italiano, Alberto Gondi Conte di Retz, Filip- 
po Huralto Viſconte di Chiuerni, Pomponio Monſignore di Bellieure, 
Shaſtiano di Laubeſpina Veſcouo di Limoges, Renato Monſignore di 
Villaclera, & i due Segretarij Pinart, e Villeroi. A queſti non comu- 
nicando tutto il ſegreto, ma quelle cole; folamente, che di preſente fi 


Haueua anco con accorta maniera dato principio a i 


doueuano operare, prendeua partito con Þ occaſione, & andaua tiran- Henrico III. 


do riornalmente alla corte perſone di valore, ed ingegno, ma che preſe 


ſi fabrica vn 
nuouo modo 


d mediocre ſtato di fortuna, doueſſero riconoſcere I eſſer loro dalla di gouerno. 


| mano ſua. E per ridurre a ſe la diſpenſa del denaro publico, e la con- 
ceſſone di tutte le gratie, 61 che gli huomini ne reſtaſſero vbbligati a 
lui ſolo, e 8 andaſſe leuando a queſto modo il ſeguito a' capi, & a Pren- 
cipi delle fattioni, moſtrando, che ſotto al fratello queſte due princi- 
paiflime coſe Calle Rate. mal amminiſtrate, deeretò che 1 Teſorieri, 
ſenza rendere altro conto alla camera a queſto deputata, ne a ſoprain- 
tendent delle Finanze, con ſemplici quietanze ſottoſcritte di ſua mano 
potelſero ſaldare i loro conti, & adempire il debito delle partite; con. 
la qual maniera diſponendo del denaro a modo ſuo, lo faceua occulta- 
mente capitarę oue gli pareua piii a propoſito, ſenza farne conſapeuole 
alri, che ſe ſteſſu. Nel propoſito delle conceſſioni, e delle gratie, ſtatui | 
che alcuno-non pateſſr intercedere, nè ſupplicare per altri, ma che ogn' 


Gottoleritti di fu mano, i ſegretarij di ſtato foſſero vbbligati a farne ſenza 


Frencipi, e grandi del Regno, Rc i fauoriti della corte ſoleuano preſen- 
fare 1 memoriali a nome delle perſone priuate, e fauorire le gratie con P 
atorita loro, & i memoriali ſi mandauano a ſegretarij di ſtato, & al 
ban Cancelliere, i quali ſe yi riconoſceuano coſa contro alle leggi, & a 
Ainſtituti del Regno, gli rigettauano, e gli eſcludeuano ſenza altra 
anlültatiane; e ſe erano gratie, che ſenſa diſordine fi poteſſero con- 


o doueſſe preſentare i memoriali per ſe ſteſſo, li quali come foſſero Modo tenuto 


alla Corte di 
conceder | 


_ ſubito 1 eſpeditione, perchè ſatto all imperio de Re paſſati, i gratic- 


— ae le — in vn rollo per r 2 er r capo, i " 
lo cnn ra gin oa pens e ade 
|  gbio; E ponendoſi ogni gratia in deliberations, quelle che e of 
ceſſe, erano di pugno Regio ſottoſeritte, eq 16 le che firigettauan) uy 

£ no depennate dal rollo, e lar ata , 
11 een N 3 >ancellic 


 Mments, ' & 11 . _—_ 
renze, Lene mutare tj An e per cid ſtabili, che le perſone pri 
uate recorreſſero con i ſuoi memoriali immediatamente alla perſona ſu 
Ee quali letti da lui alle hore opportune, ſegnaua di ſua mano quelli, de 
| B aa: rk di gratificare, e voleua che ſenz altra conſulta, e ſenz altra 
11 Segretary di Stato ne ſpediſſero ſubitamente i breuetti; lx 
quad nuoua maniera, ſe bene parue ſtrana a' ' perſonnagi grandi del Re- 
gno, E diede 5 2 U lone a molti di diſg L 1, riduſſe pero all arbitrio del 
Re la diſpenſa de carichi, de doni, e delle gratie, leuando a poco, : 
1 il ſeguito a capi delle fattioni, e mäcene, alla propria ricogni- 
tione i ſupplicanti. Con queſta maniera andaua deſtramente incami- 
nando Henrico 1 ſuoi diſegni; ma come tutte le coſe, che fi fanno on 
| gran dilatione di tempo, riceuono varie, e diuerſe mutationi ſecondo k 
varietà de gli accidenti mondani, auuenne coſa che attrauersd, & in- 
terruppe per qualche ſpatio i penſieri del Re. Il Duca d Alanſone en 
Nato trattenuto ſin a queſt” hora dalla ſperanza di peruenire al Regno 
1 di Pollonia, perchè ſe bene Monſignor di Bellagarda diſcontento di no. 
I Duca d'A- te coſe, e conoſcendo diminuita verſo di ſe la beneuolenza del Re, sen 
_ was ritirato nel Marcheſatò di Saluzzo, del quale teneua il gouerno, & 
rona di Pollo- haueua ricuſato d' andare a trattare queſta elettione, V era paſſato not- 
nia & d Enden dimeno Monſignore di Pibrac huomo 8. vna perfetta ſufficienza, cheper 
LI. Stefano qualche tempo ſe ne ſperò fauoreuole riuſcita. Ma poiche vide ſuanit 
ori Vnga- 
£0. queſto diſegno, perchè la nobiltà, & il popolo di ;Pollonia grandement 
ſdegnato contro alla caſa di Francia, iu fatto elettione di Stclano 
Battori di natione Vngaro, huomo di molta fama, e di ſegnalato valore, 
non potendo tolerare di ſtar ſotto al fratello, e d af pettare i mouiment 
die—üella ſua fortuna dall arbitrio, e dalla gratia di lui, entrò in nuouo d. 
ſegno di fabricarſi la propria grandezza da ſe ſteſſo, perche ſentendol 
ripulſato dalla carica di Luogotenente Generale, e che per ſeminare di 
cordia tra lui, & i ſuoi congiunti, fi mormoraua di darla hora al Du- 
ca di Loreno, & hora al Re di Nauarra, pensd che facendoſi capo ce 
gli Vgonotti, e de Catolici mal contenti, come era la caſa di Momorans, 


X, il Mareſciallo di ä © hauerebbe ottenuto tra loro 7 
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no molto libeio; O hancrebbe or - concederli per forz 
quello, che per'V lonta diſperaua * poter ottenere. Di queſta vattita. 
4 penſieri hauendone dato ſegno a Madama di Sauue ardentemente 
amata da lui, e dalla quale poco era riamato, & ella hauendo in parte 
fignificata la ſoſpitione che haueua alla Reina madre, s accrebbero in 
gran maniera 1 diſguſti di lui per le parole pungenti, e per le cattiue 
vere, che riceueua; onde condotto dallo ſdegno ad vna impetuoſa ri-- 
ſolutione, deliberò precipitoſamente d aſſentarſi dalla corte, e di farſi 
capo di quelli, i quali molte volte I haueuano tentato, e ricercato. 
Queſta deliberatione, com era huomo di poca capacita, e piu atto ad 
intraprendere, che a gouernare cost graui affari, fu da lui eſeguita fuo- 
i di tempo, e con tanta poca apparenza di ragione, che fece dubitare 
molti, ch egli foſſe d accordo con il Re ſuo fratello, e con la Reina 
ſua madre, e che ſi fingeſſe mal contento, & alienato da loro per in- 
rannare gli Vgonotti, e ſotto colore d' amicitia, e d aiuto, aprire la 
ſtrada a: fuoi alla oppreſſione, & alla diſtruttione de ſolleuati. Ma cer- 
ta coſa &, & io lo ſentij gia dire a perſona, che hauendo hauuti cari- 
chi principaliſſimi nel gouerno, era partecipe de pid reconditi ſegreti, 
che all hora fi maneggiaſſero, che queſto penſiero del Duca d' Alanſone 
non ſolo non fu. machinato, ò finto, ma tanto diſpiaceuole, e tanto ter- 
ribile cos al Rè, come alla Reina madre, che rimaſi quaſi attoniti da 
queſto colpo, non preterirono alcun mezzo, nè hebbero a ſchifo inde- 
gnita per grande, ch' ella ſi foſſe, purche poteſſero diſtaccarlo dal parti- 
to de fattioſi, e ritornarlo alla primiera vbbidienza, e congiuntione. 
Hora il Duca d' Alanſone hauendo ſegretamente con alcuni ſuoi con- 
identi comunicata la deliberatione d' allontanarſi dalla corte, il gi- 
ono quintodecimo di Settembre di queſto anno, andato nel Borgo di 
dan Marcello ſotto colore di viſitare certa donna amata, e goduta da lui, 
& entrato nell inclinar del giorno nella caſa, oue ella habitaua, mentre 

1 ſuoi gentilhuomini I aſpettano sd la ſtrada, vſcito per vna porta ſegre- 


o, d hauerebbe coſtretto il Re a concederli per forza MD.LKXV 


— 


Fuga del Da- 


ta, che conduceua ne campi, e peruenuto doue I attendeuano 1 parte- ca d' Alan- 
epi del ſuo diſegno, fali preſtamente a cauallo, e fi conduſſe con poca ſone * #9 


comitiua, ma con grandiſſima celerita, caualcando tutta la notte, nella 
Citta di Dreux luogo ſottopoſto al ſuo comando, & iui il giorno ſe- 
guente publicd vn manifeſto, per il quale dichiarando le cagioni della 
partenza ſua eſſere ſtate gl indegni trattamenti vſati verſo lui, & altri 
Sgnori grandi del Regno, ritenuti prigioni ſenza demerito, d fallo al- 
cuno, e! imminente ruina, che diceua di preuedere, che dalla mala qua- 
lia de | Conſiglieri del Re ſopraſtaua alla ſalute vniverſale, eſortaua cia- 
ſcun ordine della Francia ad vnirſi con eſſo lui, per far congregare gli 
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K.01xxv. ſtati generali, e per mezzo d effi prouedere a gl ingiuſti agraui; a: 
. — —— mA 
tante volte, con publici e ſolenni decreti, a quelli della religione rifor- 

mata, e riftituire lo ſplenllore, e la tranquillità a tutti gli ordini della 
Francia; per le quali coſe, ma ſenza offeſa della maeſta regia, prote. 
ſtaua di voler ſpendere fin all vltima gocciola del ſuo ſangue, come l 
carità verſo la patria, e I amore verſo i buoni neceſſariamente lo co. 
ſtringeua : con il quale manifeſto diuulgato particolarmente nelle Pro- 
uincie, e luoghi de gli Vgonotti, fi vedeua manifeſtamente, ch' egli a. 
piraua al dominio di quella parte, la quale dall autorità di tanto Pren. 
eipe, e dal numero de ſeguaci ſuoi, ch erano molti, era per aumen- 

tar grandemente di riputatione, e di forze. Ma il Re, inteſa la notte 

medeſima la fuga del fratello, ſpedi Lodouico Gonzaga Duca di Neuen, 

eon alquanti caualli, per procurare d hauerlo per ogni maniera nelle ma- 

ni; il che non eſſendo riuſcito per I auuantaggio di molte hore, e per 

ta celerita del Duca d Alanſone, egli irreſoluto nel proprio penſiero, 
congregati i conſiglieri ſuoi nel Cabinetto, la ſera de ſedici di Settem- 

bre cominciò a trattare de remedij, che fi doueuano opponere a cos ſu- 

bito, & improuiſo accidente, nella quale conſultatione, conuenendo 1” 
opinione della Reina con inclinatione del Re, e con la ſentenza della 
maggior parte de conſiglieri, ft deliberato di procurare con ogni ma- 

niera poſſibile, ſenza hauer riguardo a durezza di conditioni, di rimuo- 

uere il Duca d Alanſone dal diſegno principiato, e ſepararlo dal com- 

mercio de ſolleuati; per la qual coſa con tutto che il Re nemiciſſimo 

de capi di parte, haueſſe ! animo alieno da Mareſeialli di Momorans, 

e di Coſsè, che ancora fi conſeruauano nella Baſtiglia prigioni, tuttauia 

per placare I animo del fratello, per cagione del quale erano contuma- 

1 Mareſciali Ci, e per detrahere materia a queſto fuoco, furono in queſta congiun- 
4; Momoran- tura ripoſti in liberta,. diſegnando la Reina valerſi del mezzo loro per 
che erano nel. Ticonciliarſi il figliuolo, al quale haueua deliberato di voler andare in per- 
2 ſona, non. fi confidando, che alcuno foſſe pit habile, e pid potente a2 
perſuaderlo, quanto. E autorita, e le luſinghe materne, accompagnate da 
quell arti, ch' era ſolita in ogni congreſſo marauiglioſamente d ado- 

perare. Era gia il Duca d' Alanſone preuenuto nel Poett, oue s dc. 
eoſtarono ſubito a lui Monſignore della Nua, Gilberto Monſignor di 
Vantador, principal Signere del Limoſino, & il Viſconte di Turena, pa- 
3 renti del Mareſciallo di Danuilla, e le Citta de gli Vgonott! mandaro- 
Conde vin no tutte col mezzo d honoreuoli Ambaſcerie a riconoſcerlo, & ad ho- 
con Gf deren. norarlo. Ne il Prencipe di Condè, che ne confini della Germania wu 


nia, 


to col Prencipe Caſimiro, haueua meſſo inſieme vn eſercito poderoſo, fi M,. 
noſtrd men pronto, d men deſideroſo di vbbidirlo de gli altri, perchs 
conoſcendo I ambitioſa natura di lui, e quanto fauore gli recaſſe il no- 
me di fratello del Re, giudicò non douerſi contender ſeco del primo 
uogo, ben ſicuro, quantunque il nome della ſuprema podeſta foſſe nel- 
la perſona ſua, che la vera autorita del comando ſarebbe nondimena 
reſtata a ſe medeſimo, cost per I antica confidenza della fattione Vgo- 
nota, come per eller I eſercito ſtraniero aſſoldato, e meſſo inſieme dalle 
proprie fatiche; di modo che non riconoſceua altri ſuperiori nel co- 
mando, che autorità ſua, ſotto a gli auſpicij della quale s era da 

principio poſto alla campagna. Per tanto Preuenenuc 1 inſtanze, E 8 8 
quaſi i deſiderij del Duca d Alanſone, 1 haueua dichiarato capitano Ge- ara dzlCon- 
nerale della ſua. parte, & egli moſtraua di contentarſi del titolo di 3,0 Werne, 
Luogotenente ſuo nella condotta dell eſercito foraſtiero: il quale auui- ti * 

cinandoſi per entrare nella Francia con quattordici mila fanti, tra Te- 

deſchi e Suizzeri, tre mila archibugieri Francefi, e ſette in otto mila 
caualli, e dubitando per la grandezza dell eſercito, e per la difficoltà, e 

lunghezza del viaggio, di troppa dilatione, deliberò di mandare innanzi 

Guglielmo di Momoransi, Signore di Tore, con due mila caualli Te- 
deſchi, dugento gentilhuomini, e due mila fanti di diuerſe nationi per 
la ſtrada pid breue della Ciampagna ad vnirſi co 1 Duca d'Alanſone, il 
quale giudicaua hauere molto biſogno di preſto awuto. Tore entrato vi- 
cino a Langres nella Borgogna, & indi per la ſtrada più ſpedita tra- 
uerſando la Ciampagna, s affrettaua con la celerita del camino di fug- 
gire I oppoſitione de Catolici, e paſſando il fiume Marna, ridurſi quan- 
to prima in ſicuro; ma ſopraggiunto dal Duca di Guiſa, che con Car- 
lo Duca di Mena ſuo fratello, con Armanno Monſignor di Birone, 
con il Conte di Retz, e con vn eſercito freſco e poderoſo lo ſeguitaua, 
per interromperli il viaggio, fu © dalla temerità de ſuoi, come egli di- 
ceua poi, © dalla propria fierezza perſuaſo a fermarſi vicino alla terra di 
Dormans, & a volgere i 
combattere co nemici. Non erano di gran lunga eguali forze, benchè 
foſſero gli animi ardenti, e riſoluti, perchè il Duca di Guiſa hauea piu 
di mille lancie, due mila altri caualli, e dieci mila buoni fanti Franceſi, 

e la gente di Tore ſtanca, & affaticata dal vaggio, non arriuaua di gran 
lunga a numero cost groſſo; e nondimeno potendo egli con il fauore de 
boſchi condurſi al frame, il quale era vicino, e paſſarlo al guado, che 
chiamano del Vergero, voltata coraggioſamente la faccia, ſi meſſe a ſca- 
ramueciare con le prime ſchiere de Catolici, condotte da Monſignor di 
Feruaques Mareſciallo del campp9, dal Conte Ringrauio, e dal Signor di 
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mente la battaglia, e benchꝭ ſi co 
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Birone : e poichè gli Parue che la ICAL GLIUCTIA: pre C A i proſpera. 
mente, ſpiegata la ſua gente in due fol e mi, de quali vno ne con- 
duceua il Conte di Laual, e I altro era gouernato da hui, attaccd fiera- 


atteſſe in ſito molto auuantaggioſo 


riſpetto alla campagna per quelh, ch erano ſuperiori di gente, fu per 
. molte hore incerta I inclinatione della yittoria, ſin tanto che il Duca d 


Mena con la caualleria della Vanguardia, & il Dn Guiſa con i gen- 
tilhuomini, ch erano ſeco nella battaglia, non caricarono nel groſſo 
della caualleria Tedeſca, la quale non . Gg che ĩ piſtoletti con- 


tra tanto impeto, e tanta furia di lancie, oppreſſa, e calpeſtata, laſcid. 


nel medeſimo luogo diſperatamente la vita. Reſtarono in queſto incon- 
tro oppreſſi tutti 1 Tedeſchi, e ſenza remiſſioni per ordine de capitari 
tagliati a pezzi, eccetto vna cornetta ſola di Raitri, che poſta nella re- 


troguardia, e veduta la ſtrage de gli altri, s arreſe alla diſcretione, e fü 

più per ſtanchezza, che per volontà, faluata da vincitori. Mori il 

Colonnello Stinc capitano principale de Tedeſchi con molti gentilhuomi- 
ni di conditione: fu-preſoClarauant famoſo condottiere de gli Vgonotti, e 


Tore paſſando il fiume con pochi caualli fi falud con la fuga: ne fü la 


vittoria de Catolici ſenza ſangue; perchè oltre la perdita di cento cin- 
quanta de migliori ſoldati, il Duca di Guiſa medeſimo, mentre profe- | 


guendo ferocemente la vittoria, preſeguita i fuggitiui, i quali tuttauia 


ſi ritirauano combattendo, rimaſe ferito d vn' archibugiata nella guan- 


Enrico Duca 
di Guiſa ri · 
man ferito 


nella faccia. 


cia ſiniſtra, la cicatrice della quale ſerui poi di memorabile contraſegno 
per cumularli il fauore di quelli, che affettionati alla religione Catolica, 
ammirauano le note del ſangue ſparſo, e del pericolo corſo, combattendo 
con la propria perſona in ſeruigio della Chieſa di Dio. Porto la nouel- 
la della vittoria Monſignor di Feruaques alla corte,.il quale eſſendo parti- 
to innanzi la ferita del Duca di Guiſa, che ſegul dopò la rotta nel per- 
1 i fuggitiui, narrò le coſe mutilatamente, & in grandiſſimo auuan- 

aggio di ſe ſteſſo; ma eſſendo poche hore dopd arriuato Pelicart ſegretario 
by: Duca di Guiſa, che portò la ferita ſua, e molti altri particolari del fa. 


to d' arme, Feruaques ne reſtd non ſolo in poco conto del Re, ma in deri 


ſione di tutta la corte, parendo ch' egli con vn falſo racconto del ſeguito, 


haueſſe voluto attribuire la gloria del fatto a ſe medeſimo, che {i doueua 
alla perfettione di quelli che I haueuano meritata co l proprio ſangue, 


onde parendoli d' eſſer maltrattato riſpetto al valore veramente moſtra- 


to da lui contro a nemici, con i-quali haueua combattuto innanzi a tutti 


s eccitd la ſua naturale inconſtanza a farſi compagno alla condotta di 


nuoui diſegni, che dopd non molti giorni commoſſero, e perturbarono la 
corte. In tanto la Reina madre —— da Mareſciall di Momoran- 


nenata's Campagnt nel Poeth ad abboccarſi col Duca 1.D1xxy; | 
feuato dalla prefente ambitione di comandare | 


95 E di Co 
F; Alanfon 
4 tanti, 4 
confini dell 
Turm che doueſſe durare lo ſpatio di fei meſi, nel qual tempo non 
ſolo ſperaua, che fi farebbe confumato, d dileguato P eſercito Tedeſco, Solpenſiua d. 
1a che il Duca medefimo, com era q animo inſtabile, & incerto, fi fa- mel. 
 rebbe laſciato ridurre ad vna pace pid fagioneuole, e pid ſicura. Furo- 
v0 le conditioni della tregua, che il Re faceſſe numerare alle genti 
Tedeſche del Prencipe di Conde cento, e ſeffanta mila ducati, purche 
non paffaſſero 1] Reno, e non entraſſero ne confini della Francia; che 
agi Vgonotti, & à Politici fi confegnaffero per loro ficurezza le Citta 
d Angolemme, di Saumur, di Niort, di Burges, della Carita, e di 
Mezieres, le quali fi doueſſero reſtituire ſubito ſpirata la tregua, ſe bene 
n queſto mentre non fi foſſe conclufa la pace; che il Re pagaſſe al Duca 
7 Alanſone lo ſtipendio di cento gentilhuomini, di cento huomini d 
ame, di cento archibugieri, e di cinquanta Suizzeri per guardia della 
fua perſona; che 1 deputati delle Prouincie confederate, e de Prencipi 
TFolitici, & Vgonotti fi doueffero trouare in Parigi a mezzo il meſe di 
WU Gennaro futuro per trattare le conditioni della pace, & in queſto men- : be 
tre fi ſoſpendeſſero I offeſe per tutte le parti della Francia: la qual tre- T 
ova publicata circa il vigefimo giorno di Decembre, non furono po- ” 
{cia puntualmente offeruate le conditioni ; perehè Monſignore di Ruffec 1 
Gonernatore d' Angolemme, e Monſignore di Montigni Gouernatore 1 
< Burges ricufarono di voler conſegnare al Duca d' Alanſone quelle 
pazze, ſcuſandoſi, che per I inimicitie contratte in ſeruigio del Re, e 
dela religione, non ſi teneuano ſicuri in altri luoghi, e nondimeno la 
Reina, con conſentimento della quale ſi giudicaua, che i Gouernatori 
faceſſero queſta reſiſtenza, diede in luogo di queſte due Città San Gio- 
vanni d' Angeli, e Cognac, piazze di molto minor confideratione, & 
All incontro il Prencipe di Conde, e gli Alemani, temendo di quel me- 
defimo, che procurauano que della parte del Re, non vollero aſſentire 
di foſpendere ingreſſo loro nel regno, eſſendo ſicuri, che ſtando fer- 
mo, & otioſo ] eſercito, fi ſarebbe da ſe medeſimo diſtrutto, e conſu- 
mato, Onde la Reina madre laſciati appreſſo il figliuolo il Duca di 
Mompenfieri, & il Mareſciallo di Momoransi, che lo tratteneſſero nee? 
penſieri della pace, ſe ne ritornd preſtamente a Parigi per trouarſi pre- 
{nte al trattato de deputati, al quale fi diede principio il meſe di Gen- 
uro dell” Anno mille cinquecento ſettanta ſei, con certa ſperanza di 
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condurlo ſicuramente a ſine, perchè il Re. per ſua inclinatione 


fettionato alla concordia, &. il conſiglio del Cabinetto per ee 


leuati la perſona del Duca d Alanſone, e per lberarſi dall imminente 


pericolo dell eſercito de gli ſtranieri, conſentiu ano, che fi concedeſſero 


larghiſſime conditioni, le quali poi, & con la. radunanza de gli ſtati, > 


con alcuna opportunità erano deliberati di non voler oſſeruare: le qua- 


h pratiche, mentre dalle molte pretenſioni de malcontenti ſi vanno pro- 


lungando, ecco che nuouo accidente ſi frappone alla concluſione dell 


accommodamento: ; perche il Re di Nauarra già ridotto nell età di ven- 
tidue anni, pieno per ſe medeſimo di penſieri viuaci, e ſtimolato da 
cosi frequenti eſempi, e dall emulatione de gli altri Preneipi ſuoi pari, 
non potendo tolerare d eſſere mal veduto, e quaſi diſpregiato alla corte 


ce che in tanto il Duca d Alanſone di vana, & incapaciſſima natura, & 


11 Prencipe di Condè inferiore a ſe d anni, e di dignita, & arrogaſſro 


T imperio di quella fattione, nella quale egli. era ſolito a dominare, e 


non gli ſofferendo pid ! animo di comportare i coſtumi della Reina ſua 


| moglie, li quali, ſtando alla corte, era neceſſitato diſſimulare, d tio 


da cauſa ſopranaturale, e celeſte, 0. ſpinto dalla propria inclinatione 
a principio d' eminente riuſcita, preſe riſolutione d' allontanarſi dala 


corte, e riducendoſi al gouerno ſuo della Guienna, procurare di tirar 


a ſe quella potenza, che vedeua andarſi deriuando ne gli altri Prencip 


mal contenti. Era difficile il poter eſeguir queſto penſiero, perche non 


ſolo era ſtrettamente guardato dalle ſue guardie, che ſotto ſpetie d bo- 
nore gli ſeruiuano per diligenti cuſtodi, ma quei medeſimi, che gli a- 


ſiſteuano nel culto della perſona, dependeuano ſtrettamente dal Re, e 


dalla Reina ſua madre, li quali meſcolando il timore con la ſperanza, 
per trattenerlo eon pid dolcezza, continuauano a darli parole, e man- 
tenerlo in diſegni di confidarli il carico di Luogotenente Generale, che 
non s' era voluto confidare alla inſtabilita del Duca d' Alanſone; ma 
egli auuiſato ſegretamente da Daiella gentildonna Prouenzale, e Dami- 
gella della Reina, la quale di naſcoſo godeua, e da Madama di Cam- 


ualetto, con la quale haueua ſtretta domeſtichezza, che queſta era un 


Enrico Ré di 


Nauarra diſ- 
guſtato per 
pid cauſe, fug- 


arte per tenerlo attaccato alle ſperanze della corte, fece riſolutione di 
voler tentar la fortuna, ſapendo che da Obigni | ſuo gentilhuomo, e da 
Armagnac f ſuo aiutante di camera, i quali ſoli dell antica famiglia era: 
no appreſſo, di hai, ſarebbe aiutato, e ſeguitato. Ma non baſtanda 
queſti alla buona ee di queſto tentatiuo, abbracciando T oppol- 
tunità, che I occaſione offeriua, comunico il ſuo penſiero con Guglt: 


1 Ny Monſignore e di Fer uaques, co U quale per certa ſimilitudine d inſo- 
c fa progreſſ lita vi viuezza ſtrettamente sera addomeſticato, il quale grauemente dif 


lici. 
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| gunta grandifſima ſolertia, e non minore ardire, approud il conſiglio, e 
Juisd ſagacemente il modo, & il tempo della fuga ; per la qual coſa 
vſciti dalla Città con 8 gentilhuomini, e con alquanti familiari il 
 vigelimoterzo di di Fe braio ſotto nome d andare alla caccia de cerui, 
nella quale era il Rè di Nauarra ſolito a dilettarſi, & ingannate in di- 
verũ modi le guardie, fi conduſſero con grandiſſima celerità a paſſare il 
ume lotto a Poelsi, & indi mutando viaggio, & oue erano incaminati 
verſo Ponente voltando a mezzo giorno fuori delle ſtrade maeſtre, e 
fenꝛa franimettere minima dilatione, peruennero ad Alanſone, nella 
quale Città non ſi fermando ſe non quanto richiedeua la neceſſità per 
nſtorarſi, paſſarono improuiſamente la riuiera di Loira sd 1 ponte di 
Saumur, e penetrarono con celerita cost grande, che preuenne la fama, 
nella Guienna, oue valendoſi il Re di Nauarra dell occaſione impro- 
uſa dell arriuo ſuo, perchè non fi ſapeua ancora ſe foſſe venuto come 
| amico, © come nemico del Re, con preſtezza incredibile, che non daua 
| tempo a gli imparati, ne di certificarſi, ne d'armarſi, adoperando tut- 
tauia I autorita di Gouernatore Regio, e meſcolando ! autorità, e la for- 
2a, comincid ad impadronirſi delle piazze pid principali, chiamando, 
eriducendo a ſe tutti quelli, che per la memoria del padre, e per il pro- 
prio comando paſſato, dependeuano, e ſeguitauano volentieri il nome 
uo. Queſta riſolutione, benchè da principio turbaſſe I animo del Re, 
e della Reina madre, che mentre procurauano rimediare a' diſordini, 
vedeuano ſorgere del continuo nuoue, e non aſpettate turbulenze, non- 
dimeno come furono racchetati gh animi da primi moti, riuſci loro, e 
d auuantaggio, e di ſodisfattione, ſperando, che la moltiplicita de' cap 
doueſſe generare emulationi, e diſcordie, dalle quali rimaneſſe poi de- 
bilitata la potenza de' malcontenti, e deriuata, e diuiſa in molte parti. 
ciaſcuna delle quali da particolari intereſſi diuerſamente ſarebbe gouer- 
nata, e riuſcirebbe per ſe ſteſſa inhabile a ſoſtentarſi, e con queſta ſpe- 
ranza moſtrarono della potenza del Re di Nauarra cosi aperta letitia, 
O per queſta conſideratione, © per non parere d' auuilirſi d animo in 
tanta oppoſitione della fortuna, che molti crederono il Re di Nauarra 
eler ſtato perſuaſo a queſta deliberatione da Monſignore di Feruaques 
pu toſto per conſiglio, e per ſuggeſtione della Reina, che per fedele 
cura, che haueſſe della ſua eſaltatione, il che fi fece pit credibile ap- 
preſſo alcuni, che non ſeppero la verita del fatto, con I hauer veduto, 
che Feruaques in pochiſſimo tempo abbandonato il ſeguito di quella 
parte, era prontamente tornato all' vbbidienza del Re. Ma io inteſi poi 
dire all iſteſſo Signore di Feruaques, che la cagione della ſua cosi preſta 


II Re di Na- 
uarra publica 


laſua Conver- Nauarra, ne ſegui effetto non diſſimile alla ſperanza, che il Re, e 1, 


ſione alla fede 815 75 414 a 1 wn % 2 EE IL ELS KS 0 | 
8 Reina n haueuano conceputa, perche ſe bene da principio parue che ne 


ſata ſorzata. Tiſultaſſe gran cumulo alla potenza della fattione Vgonotta, alla quale 


4 ſe con molta facilità il comando della Guienna, e la protettione de 
% Rocelleſi, e comandando dall altro canto il Prencipe di Conde all eſer- 
5 cito de gli ſtranieri, il Duca d' Alanſone non poteua, ſe non tanto, 
quanto pareua a queſti di conferirli, 1 quali moſtrando di venerarlo ſom- 
mamente per il titolo di fratello del Re, nel reſto riſerbauano a ſe cos 

T autorita del riſoluere, come la facolta dell' operare, reſtando ſolamen- 

te a lui il ſeguito aſſai debole d' alcuni de mal contenti. Caminaua in 
queſto tempo alla volta della Borgogna J eſercito de gli Alemani, con- 
tro al quale per non eſſere ancora riſanato totalmente della ferita ri- 
ceuuta nel volto il Duca di Guiſa, era paſſato con le genti regie Carlo 
Duca di Mena ſuo fratello, il quale hauendo forze molto inferior al 
nemico, campeggiando ne' borghi delle Citta in alloggiamenti fortiſſimi, 
procuraua con infeſtare le ſtrade, rotte per ſe medeſime da' tempi a 
priſſimi della vernata, d impedirle il progreſſo cosi del viaggio, come di 
potere occupare alcun luogo, che foſſe di momento alla ſoſtanza della 
guerra: per la qual coſa il Prencipe di Condè riceuendo ſempre, e nell 
alloggiare, e nel far correre i ſaccomanni, qualche danno, e moleſtato 
grandemente dalle grandini, e dalle neui, che copioſamente ſcendeuano 
dal Cielo, era aſtretto caminare molto lento, e riſtretto, procurando 
col ſacco de' luoghi pid deboli ſatollare I auidità, e ſupplire al biſogno 
della ſua gente; nel che ſi come appariua chiariſſimo il ſuo valore o 

| 1egge 
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rexgere in eta cos tenera un eſercito compoſto di varie, e di feroci na- M.D.Lxxvr. 


tioni, e contenerlo contro il ſuo ſolito all vbbidienza della militar diſ- — | x 


ciplina, cos? riuſeiua in eta non molto pitt prouetta mirabile la pruden- 
za, e la ſollecitudine del Duca di Mena, il quale non perdonando in 
yna ſtagione cost contraria a patimento, ne a diſagio alcuno, d della 
ſua perſona, © della ſua gente, coſteggiaua con eccellente diligenza le- 
ſercito de gli ſtranieri, & impediua 1 ſuoi progreſſi con tanta accuratez- 
24, che da alcuni luoghi aperti, & abbandonati in poi, niuna Citta, © 
terra murata, ſenti le calamità, e le miſerie dell' incurſione Tedeſca: Ty 
& auuenne, che volendo eglrleuarfi dal poſto, doue alloggiaua vna ſera 
nell imbrunir della notte, per preuenire il viaggio de' nemici, alcune 
compagnie di fanteria ſbigottite non ſolo dalle tenebre della notte oſcu- 
riſuma, ma anco da vna foltiſſima gragnuola, che miſta con acqua, e 
con neue ſcendeua ſopra la terra, ricuſarono di voler ſeguitare il re- 
ſtante dell' eſercito, che ordinato marchiaua con grandiſſima toleranza 
ſotto all' inſegne; la qual coſa riferita al Duca di Mena, fatto far alto Carlo Duca di 
a tutta la gente, comandd alla caualleria, che fi tagliaſſero a pezzi i 4 ch, coman- 
ſoldati diſubbidienti; il che eſeguito puntualmente, e ſenza dilatione, gliati a pezzi 
come confermd la diſciplina nelk eſercito, che le guerre ciuili, come e Gags wire 
ſolito, haueuano già tempo corrotta, e diſſoluta, cost diede ſaggio di diſubbidienti. 
quella ſeuera grauita, che fa poi ſempre propria di queſto Prencipe ne 
gli altri ſuoĩ comandi di guerra. Ma non poteuano ò il valore del ca- Trentacinque 
pitano, © la diſciplina dell eſercito, con tanto diſauuantaggio di forze, eee ee ae 
impedire aſſolutamente il viaggio de' Tedeſchi; per la qual coſa con- ii Duca A. 
ſumate tutte le dilationi, fi congiunſero finalmente co l Duca d' Alan-lLanſone. 
lone nel principio del meſe di Marzo ne confini del Borboneſe, il quale 
raſſegnato I' eſercito, che fi trouò aſcendere al numero di trentacinque 
mila combattenti, fi riduſſe a Molins, oue co 'l Prencipe di Conde, con 
Monſignore della Nua, e con 1 deputati del Rè di Nauarra, e del 
Mareſciallo di Danuilla, meſſe in conſideratione quello fi doueſſe ope- 
rare, eſſendo gia ritornati dalla corte gli oratori deſtinati alla tratta- 
tione della pace, & eſſendoui preſenti il Mareſciallo di Momorans}, il 
Duca di Mompenſieri, e Monſignore di Bellieure per la parte del RE. Ac- 
conſentiuano ambedue le parti, ſe bene per varij riſpetti, e per diuerſe 
intentioni, che s attendeſſe alla pace, dalla quale benche diſcordaſſe il 
Mateſciallo di Danuilla, come quello, che haueua gia ottenuta la libe- 
ratione del fratello, s era quaſi totalmente ſtabilito nel gouerno di Lin- 
Suadoca, ne voleua con la concordia tornare a quella vbbidienza, dalla 
duale, ſtimandola pericoloſa, egli s era con 1 arte, e con la forza ſot- 
_ ratto, il Prencipe di Conde, & il Re di Nauarra nondimeno, i quali 
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M. D. LXxvI. 
XN foleuano effi per innanzi poſſedere, 


uarra col 
Prencipe di 
Conde non 
vedon volen- 
tieri ſuperior 
loro i] Duca 


d'Alanſone, e 


propongono 
accordo per 
-uberarſene. 
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Ee che 8 haueano a male, ch egh fi 
godeſſe i frutti, e la gloria, e delle paſſate, e delle preſenti loro fatiche 
deſiderauano, che fi conctudeſſe E accordo, per il quale. tornandoſene 
egh alla corte, & alla confidenza del fratello, reſtaſſe a loro ] imperio 
& il dominio della fattione, giudicando, che fi come ſtando della loro 
parte, recaua grandiſſimo pregiudicio alla loro autorita, e grandiſſimo 
impedimento ancora all eſecutioni importanti, cost ſe dal Re ſuo fra- 
tello otteneſſe il comando dell eſercito Catolico, per la poca eſperienza 


ſua porgerebbe a loro molte occafioni di ſtabilirſi, e d auanzarſi; per 


la qual coſa preualendo l inclinatione di queſti, e la natura del Duca d 
Alanſone, fa finalmente deliberato di far proponere al Re gli articoli 
delle loro dimande, i quali ſe foſſero accettati, ſi doueſſe abbracciare 
F accordo, e ſe foſſero rigettati, fi doueſſe poi continuare riſolutamente 


la guerra. Erano graui, & eſorbitanti le richieſte propoſte, & artico- 


late da loro, ma era maggiore J inclinatione del Re a voler ſeguire la 


pace, e diſpoſta la volonta del conſiglio al medeſimo fine, e per libe- 


rarſi dall imminente pericolo de gli ſtranieri, e per rimuouere le ſpeſe 
intolerabili, eh eſſendo diſtrutto I erario, cadeuano tutte ſopra le miſere 


fortune de' ſudditi, e per le ſtanchezze de gli animi, e de corpi di ciaſ- 


cheduno; per la qual coſa la Reina gia conſapeuole tra ſe medeſima 
dell animo del Re, per hauere da molte congetture penetrata 1 intima 
ſua deliberatione, venuta perſonalmente, come era ſuo coſtume, nel 
campo del Duca d' Alanfone al principio del meſe di Maggio, dopo non 
molta conteſa, ſtabili le conditioni della pace, la quale con vn decreto di 
ſettanta tre capitoli fu ratificata dal Re, e publicata ſolennemente il 
quarto decimo giorno di Maggio, aſſiſtendo il Re medeſimo nel Parla- 


$i fa pace per mento. FU queſta la quinta pace ſtabilita con gli Vgonotti; per la 


la quinta volta 


con gli Vgo- 
notti. 


quale dopo le ſolite clauſule pertinenti all obliuione delle coſe paſſate, 
& all' approuatione di quelle, era conceſſa a gli Vgonott ſenza eccetti- 
one di tempi e di luoghi pieniſſima libertà di conſcienza, e 1 eſercitio 
libero della loro credenza, con la facoltà d erigere ſeminarij, e celebrare 
matrimonij, congregar ſinodi, amminiſtrar ſacramenti nell iſteſſo modo, 
che alla religione Catolica era conceſſo. Si permetteua a tutti dell iſteſla | 
religione il potere eſercitar carichi, vfficij, e dignità di qual fi voglia 
qualita, ſenza quella diſtintione, e ſenza quella precedenza de Catolic, 
che s era oſſeruata per il paſſato: fi prometteua di ſtabilire vna camera 
di giudici per ogni Parlamento, che mezzi d' vna religione, e meal 
dell altra, doueſſero giudicare le cauſe de gli Vgonotti: fi concedeuano 
otto Citta a Prencipi per loro ſicurezza, ſino all intera, e perfetta eſe⸗ 
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cutione de gli articoli, le quali furono Belcari, & Acqua morta nella M. p. XXV. 

Linguadoca, Perigort, & il Maſſo di Verduno in Guienna, Nion, e 

gerres in Delfinato, Iſſoira nell' Ouernia, e Senna la gran Torre in 

provenza. Si reuocauano, e dichiarauano nulle le ſentenze date con- 

tra la Mola, il Conte di Coconas, I Ammiraglio di Coligni, Brique- 

maut, Cauagna, Mongomeri, e Mombruno ; e che al Vidame di Ciar- 5 
ties, & a Beoues non fi poteſſe imputare a delitto T hauer contrat- , ſſegnamento 

tato, e negotiato qual fi voglia conuentioni con la Reina d'Inghilterra: Pane 


| K — M5 al Duca d A- : 
l Duca di Alanſone s afſegnauano per ſuo appanaggio, cosi chiamano lanſone. 


oli alimenti, che a' figliuoli, & a fratelli de Re fi concedono, il Berri, 
| Turena, & il Ducato d Angiò, tre grandiſſimi ſtati, e fertiliſſimi 
della Francia, e cento mila ſcudi d' annua penſione per ſuo ſoſtentamen- 
to: al Prencipe di CondE il gouerno della Piccardia, e per ſua partico- 
lar ficurezza la Città di Perona, piazza fortiſſima ſituata vicina al mare: 
al Prencipe Caſimiro il principato di Caſtello Tierri, 14. mila ſcudi di 
penſione, la condotta di cento lancie, e I intero pagamento di quanto 
| eſercito ſtraniero era creditore per le fue paghe, il qual credito aſcen- 
deua alla ſomma d' vn milione, e dugento mila ducati: al Prencipe d' I Prencipe 4' 
Oranges la reſtitutione di tutti gli ſtati, che gia ſoleua poſſedere nel re- Gange, dle. 
gno di Francia, Ii quali innanzi gli erano ſtati per ſentenza del Parla- lo, © reflitits 
mento leuati, & applicati alla camera regia con titolo di ribellione : * © 
finalmente fi prometteua di radunare gli ſtati generali nel termine di ſei 
meſi, li quali doueſſero rappreſentare al Re 1 grauami de' ſudditi, e de- 
liberare de rimedij, e de mezzi di ſolleuarli: la qual conditione pro- 
poſta da Prencipi per honeſtare la cagione delle loro armi, e per auten- 
ticare appreſſo i popoli il fine delle loro operationi, fù volentieri ab- 
bracciata dal Rè, come mezzo opportuno per annullare, e per diſſoluere 
le conuentioni accordate, le quali con molte altre minori di conſidera- 
tione, ma non meno inique, nè meno eſorbitanti, come furono note a 
quelli della parte Catolica, acceſero di si fatta maniera gli animi della 
maggior parte di loro, che non ſolo ſi mormoraua liberamente contro 
alla perſona del Re, come quello, che haueſſe I animo auuilito, & ef- 
feminato nelle delitie della corte, e contro alla Reina madre, quaſi che 
per ricuperare il Duca d' Alanſone ſuo figliuolo dalla ſtrada di perdi- 
none, haueſſe negletta la Maeſta della religione, e precipitata la ſalute 
miuerſale del Regno, ma molti ancora erano gia diſpoſti a ſolleuarſi, 
&a prender I armi per diſturbare I iniquita d' vna pace vniuerſalmente 
ſtimata inoſſeruabile, e vergognoſa, ſe non fi foſſe in poco tempo mani- 
feſtamente compreſo, che il Rè, e la Reina, appunto per ricuperare, e 
ware a ſe il Duca d' Alanſone, haueuano conſentito nelle parole a con- 
PaRTE I. e 
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Mpaxxv3. ditioni, ch erano ſicuriſſimi di non volere oſſeruare; perch? licentiato 
wnanzi ad ogni altra coſa I eſercito ſtraniero, con hauer eſborſato 3 


+ *  Caſimiro'vna parte delle paghe, e dell altra aſſicuratolo parte con * 


date a lui ſteſſo in pegnoꝭ parte con la fideiuſſione del Duca di Loreno, 


Condition & eſeguite interamente le coſe in ſua ſpecialità promeſſe al Duca d 
oſferue. Alanſone, non erano offeruate, ne. a gli Vgonotti in generale, ne 2 


Prencipe di Conde, © al Re di Nauarra in particolare le conditioni della 
concordia, anzi permettendolo il Re, e tacitamente conſentendo, erano 
diſturbate per ogni luogo violentemente le congregationi de gli Vgonot- 

: ti: al Prencipe di Cond3 nè ſi daua il poſſeſſo del gouerno di Piccardia, 
ne fi conſegnaua la Città di Perona, e le camere de giudici, che ſi do. 

ueano formare ne Parlamenti, s andauano ſotto diuerſe ſcuſe differendo; 

e di tanti ſenatori, che doueano eſſere eletti, hauendo il Rè nominato 

ſolo Arenes, vno de deputati che haueano negotiata la pace, per Preſi. 

dente della camera di Parigi, il Parlamento ſenza che il Re ſe ne riſcal. 

. daſſe, ricuſaua di volerlo accettare: le quali coſe, che chiaro denotauano 
S'intima la Ja mente del Re, benche acquetaſſero I animo di quelli tra Catolici, che 


C the i 0 5 © on. 
bets Je. tali ſenza affetto, & intereſſe di paſſione giudicauano delle coſe dello ſtato, e 


per li 15. No- diſponeſſero la maggior parte de gli huomini di quieta natura ad aſpet- 


ay tare I eſito della congregatione de gli ſtati, intimata dal Re nella Città 
Adi Bles per il giorno 15. di Nouemb. 1 Sig. di Guiſa tuttauia, che non 
erano lenti ad abbracciare qualunque opportunità per aumentare la 
grandezza propria, e per aſſicurare lo ſtato della religione concatenato 
ſtrettamente con i loro intereſſi, cominciarono con la congiuntura di 
cosi grande occaſione a pratieare ſegretamente vna lega de' Catolici in 
tutte le prouincie del Regno, ſotto nome di oſtare al progreſſo, & allo 
ſtabilimento dell' hereſia, che da gli articoli della pace era cosi ampia- 
mente autenticata, e ſtabilita, ma in effetto per ridurre le forze della 
parte Catolica in vn corpo vnito, ſtabile, e tutto intero, del quale po- 
teſſero poi diſponere all occorrenze per ſicurezza di loro medeſimi, e per 
fondamento di quella parte, della quale teneuano il prencipato. Erano 
rimaſi Henrico Duca di Guiſa, e Carlo Duca di Mena, ne meno di 
loro Lodouico Cardinale di Guiſa loro ter zo fratello, non ſolo heredi 
della grandezza, e della reputatione del padre, e poſſeſſori di dominare, 

e di reggere la parte Catolica, ma s haueuano anco co l valore, e con 
induſtria propria acquiſtata grandiſſima fama, & incredibile amore 
fra popoli, allettati parte dalla natura loro benefica, e popolare, parte 
dall ardore, e dalla ſollecitudine, che dimoſtrauano nel proteggere, © 
nel ſoſtentare la religione, della quale, poſpoſto ogni altro penſiero, ſ 
dimoſtrauano ſoli propugnatori. Queſti fratelli, oo quali erano con- 
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giunti il Duca, & il Caualiere d' Omala, il Duca d Ellebouè, & il 9 


Duca di Mercurio con 1 fratelli, benche cognati del Re, tutti però del- 


la medeſima caſa di Loreno, poichè videro fuori d' ogni loro aſpetta- 


tone concluſa, C ratificata la Ne, CON articoh, e conceſſi tanto iniquĩ » 


e tanto pregiudiciali alla fede Catolica, & al credito, & alla poten- 


12 della loro fattione, eccitati dallo ſdegno, e dall ira, che ſpeſle volte 
ſogliono aprire i ſentimenti, cominciarono ad entrare in grandiſſimo ſo- 


ſpetto della mente, e de conſigli del Re, parendo loro, che vn Prenci- 
pe di natura nobile e bellicoſa non fi ſarebbe laſciato condurre a par- 


it cos diſhoneſti & vergognoli, della temerita de ſudditi, { egi non 


ricopriſſe nell animo penſieri, e riſolutioni pid graui, e pid profonde ; 
per la qual coſa benchè il Re, e per mezzo della Reina madre, e per al- 
tri comuni confidenti faceſſe loro intendere I intentione ſua eſſere, © di 
moderare, © di rompere le conditioni della pace, con I occaſione de gli 
ſtati di Bles, & hauere aſſentito a tanta indegnita per leuare a gli Vgo- 
notti cos potente appoggio, quanto era la perſona del Duca d' Alanſone, 
ma che al tutto opportunamente ſi ſarebbe rimediato, con conuenienti, 
e proportionati mezzi; non reſtauano però queſti Prencipi del tutto per- 
ſuaſi, ma penetrando con ] apertura di varie congetture ogni giorno pid 
a dentro, ſdegnati grauemente anco per il paſſato decreto del Re, per il 
quale leuaua in apparenza a tutti, ma in effetto a loro ſoli, il poter in- 
tercedere, & impetrare gratie, e fauori per i ſeguaci, e dependenti del- 
la parte Catolica, & entrati in ſomma diffidenza della volonta ſua ver- 
ſo di loro, deliberarono, © per iſtabilire con queſta opportunità il fon- 
damento della loro potenza, d per impedire con oſtacolo cosi gagliar- 
do 1 diſegni principiati nell' animo del Re, di ſtringere il ſeguito de loro 
partegiani in vn ſolo, e ben vnito corpo, conſolidando inſieme quella 
machina di potenza, che, benchè vaſta, & ampliſſima, era però ſpar- 


ſa, e diffuſa, come ſangue co I mezzo delle vene, per tutte le viſcere della 
Francia. E perchè I opportunita dell' occaſione preſente porgeua loro 


mirabile congiuntura d' ineſcare gli animi con honoreuole, & apparente 
preteſto, e di far cadere nelle lor voglie con il terrore i timidi, e con il 
calore dello ſdegno coloro, che della concluſione della pace erano calda- 
mente riſentiti, cominciarono a praticare I animo de Parigini, e de Pic- 
cardi, quelli come geloſi in ogni tempo della conſeruatione della fede 
Catolica, queſti come intimoriti del comando del Prencipe di Condè, 
al quale era promeſſo il gouerno della prouincia loro. Haueua aper- 


to adito al radunarſi, & all' intenderſi inſieme, I inſtituto del Rs 


medeſimo, il quale d perſuaſo nell inclinatione ſua di deuotione, dal- 
le ammonitioni, e da gli ſcritti del P. Bernardino Caſtorio Gieſuita, e di 
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wo akri religiofi; e di quella, e d altre compagnie, ö per cominci- 


NelleCongre- are a ricoprire, & a palliare le fue naſcoſe mtentioni premeditate a 
ationi intro- | e 13132 r | 
3 per de- COrſo del ſuo gouerno, haueua introdotto I vſo di molte confraternitz, 


coronc a. che one diverſi haditi, e eue different nom i oongregat 
rionnenn ne giorni di devotione, per attendere a proceſſion), a diſdpine, ; 
rite de Si. Preghiere, & ad altri eſercitij ſpirituali, ſotto il pietoſo preteſto di pla 
gnoridiGuiſa, ear I ira diuina, e d impetrare rimedio alle diuiſioni, e calamità pre- 
| fenti, & vnione de gh animi, e tranquilhta, e ripoſo a popoli del Reame; 
con la quale occaſione non ſolo ſi congregauano liberamente in diuerſi 
haoghi le perſone Catoliche, ma trouauano anco materia, & opportu- 
© nita di ragionare de gli affari preſent}, e di deplorare il mifero ſtato, al 
quale per la diuifione, e per J accreſcimento dell hereſia, era all hora 
ridotta la Corona: dalle quali deplorationi paſſandoſi a trattare delle 
coſe del gouerno, e de gh affari di ſtato, non era difficile, & a' religioſi 
medeſimi, & ad altri perauuentura pid ſcaltri, e meglio informati dell 
intentione de principali, di ſpargere il ſeme, e d inneſtare i principj 
di queſta lega, la quale haueua mirabile conneſſione con il deuoto pro- 
poſito, per il quale fi radunauano gli huomini Catolici per ogni luogo. 
Fu il primo nella Piccardia a dar cominciamento a queſta pratica Gia- 
copo Monſignore d Humieres Gouernatore di Perona, di Mondidier, e 
di Roia, il quale principale di ſeguito, e di ricchezze in quelle parti, 
e per private cagioni nemico de Signori di Momoransd, e per conſeguen- 
2a del Prencipe di Conde, del quale odiaua I autorità, e temeua la 
grandezza, per dubbio d' eſfer rimoſſo, e priuo de ſuoi gouerni, princi- 
piò con! apertura delle congregationi, che iui non meno che ne gli al- 
tri luoghi ſi faceuano, ad eſortare gli habitanti della Città di Perona, che 
non voleſſero permettere, che la terra loro fi faceſſe nido, e ricettacco- 
lo dell herefia, e che nel ſeno loro fi nodriſſe, e s alimentaſſe quell 
incendio, che doueua pat ardere la patria comune, e confumare tutte le 
reſtanti membra della Francia: dimoſtraua che il primo giorno dell in- 
greſſo del Prencipe ſarebbe ſtato I vltimo della liberta loro, perche fot- | 
topoſti alla tirannia d heretici, e & huomini ſeditioſi, e ſtranieri, non 
harebbono potuto pid godere nè de beni, ne delle caſe, ne delle mogli, 
ne de' proprij figliuoli, che: tutto farebbe rimaſo preda all ingordigia, 
& alla crudeltà de dominanti : diſcorreua che non poteuano attendere 
altro, che male in qualunque progreſſo delle coſe, perche ſe pre ualeſſc- 
ro gli Vgonotti, eſſi rimarrebbono eſpoſti all acerba dominatione de gl 
Ingleſi, con i quali già fi ſapeua hauer pattuito il Prencipe di conce- 
der loro nella Piccardia piazze, e fortezze, e ſe preualeſſero i Catolici, 
non doueuano aſpettar altro, ſe non oſtinationi di aſſedij, miſerie, e ca- 


_ 
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* mit della guerra, e della fame, poichè non per altro ſi dimandaua M.D.LXXVI- 
on tanta inſtanza il poſſeſſo di quella piazza, ſe non per ſoſtenere nel! VP 
occalione con la fortezza ſua gli vitimi eſperimenti della cattiua fortu- 
uu. Dalle quali veriſimili ragioni commoſſo quel popolo, & eſſendo diſ- 
poſt al medeſimo gli habitanti delle Città di Mondidier, di-Roia, e di 
orlano loro vicine, aſſentirono di contrahere tra di loro vna lega per 
opponerſi all ingreſſo del Prencipe, al poſſeſſo di quella piazza, & al 

uerno di Piccardia, e per mantenere, e conſeruare la fede Catolica nel- 
A Prouincia loro. Era con non minor progreſſo gia introdotta queſta pra- 
tea nella Città di Parigi, oue il zelo della plebe verſo il riſpetto della 
religione, e inimicitia manifeſta, che haueua profeſſato quel popolo in 
ogni tempo con gli Vgonotti, ſomminiſtrauano materia molto propor- 
tonata a fomentare queſti penſieri, per la qual coſa eſſendo molti fra 
gli huomini del Parlamento, e tra Caporioni della Citta, che eſchiuini 
i chiamano, e non pochi ancora 1 religioſi, li quali praticauano per le 
confraternita, e per le radunanze, con deſtra maniera queſta lega, gia 
molte perſone d ogni qualita, e d' ogni ſtato, s erano vbbligate, & aſ- 
trette con giuramento a” vincoli di queſta vnione. L' eſempio de' Pic- 
cardi, e de' Parigini, ſeguendo la nobilta del Poet, e della Turena, 
come quella ch era pid vicina a luoghi poſſeduti da gli Vgonotti, e pid 
choſta all imminente pericolo della loro dominatione, facendoſene au- 
tore Lodouico della Tramoglia Duca di Toars, Signore di molto ſegui- 
to, e d antica nobiltà, e riputatione, ma huomo pieno di turbulenti, e 
diordinati penſieri, s era ſimilmente vnita, e collegata, e tiraua dopo 
di ſe non ſolo la maggior parte dell' ordine Eccleſiaſtico, ma molti an- 

cora del corpo della plebe. Ne mancauano nell altre prouincie, d ca- 

p, che introduceſſero, d materia diſpoſta, che riceueſſe la medeſima 
confederatione, la quale con nome plaufibile, e con honeſta apparenza = 
propoſta da perſone di grand artificio, e di non minore autorità, gua- si forma vna 
dagnaua facilmente anco la credenza de pm ſaputi, e s' andaua dila- x 2 
tando per le Citta, e per le Prouincie, con mirabile ampliatione. La 
ſerittura, che come forma della lega, e contratto obbligatorio, era pro- 

poſta per eſſere, da quelli che v aſſentinano, approuata, e ſottoſcritta, 

_ conteneua queſto concetto. Nel nome della Santiſſima Trinita, Padre, 

Figluolo, e Spirito Santo, noſtro ſolo, e vero Dio, al quale ſia gloria, Forma della 
C honore. La confederatione de Prencipi, Signori, e Gentilhuomini 188 

Catolici, deue eſſere, e ſarà fatta per tornare a ſtabilire la legge di Dio 
nel ſuo priſtino ſtato, rimettere, e ritornare il ſanto ſeruitio ſuo ſecon- 
0 la forma, e maniera della ſanta Chieſa Catolica, Apoſtolica, e Ro- 
"na, abiurando, e rinonciando ad ogni errore incontrario: ſeconda- 


— 4 oy 
— * ” * 
8 EEG EE 
——— NID DS 


1 


Gen 
Oo ar 


e 
3 : hd I, I 
555 


7. „„ 


— 
— 


. 


3 I 
— 4 > XL "45 — 22 
4 LEY SS — 
n =_ = 


wa: ©: 
WERE 


1 
| 
7 
1 
', 
. 
"RR 
* 
2 * 
il 
9 
* „ 
* 
fr, 
. 
= 
1 
* 
14 
„ 
—= 
Lt 
HAY 
 _ 
a 8 
= 

1* * 
| "5 : = 
x - 
? 

WE \ 
R 
1 

9 
11 
R 

—* 3 
. # 
, __— 

$f 

1 

1 

3 #7 

N * 1 

N M2 SEED 

14 

F \ y 

"1 AFRO 

1 de "_ 

* Nl _ 
3 . Va 

} =y, 
- XA 

: . IH 
Wa 

BY 

. 0 4 * 1 * 
E 

37 — 
6 4. 
*1, , 

V4 Wi 
\ N 

1 
70 

it FAR 

N ty 7 
wh n 

4 12 

At N. 

e 
1 o 6. 
x . 
AEM 
: fu 

9 
4 

17 ] 
0 

0 

may 

* 1 
74 TH 
1 
1 
” 
Fr : 
7 4 

YH 
* nf 
£20 500 
1345478 
1 

. 8 1 

i "' 
oe 
17 
1 
f. 
1 
bin 
0 F 
n 

[1 „ 
1 

1 
4 

- 
U 

. 

. 

the ; 

1 ,- 
$4 

* 4 

1 

1 

FI 

Pre f 
48" 
oft 
s 


i 
F 
7 

; 


EN — 
IF f : 8 8 

2 Y 1 2 2 + Y 2 
- — — Ir 3 8 A 

—_— * — — To. 2 - l l & Pets <= #2 e "= . 
os Ran RI 2 8 . — wp—— : 

nay. ER — — — TEES os EIS as 
> i o C 1 = — o © 7 
il *. 2 — K 1 * 3 


r — — 
—— — 
. r — 
F T 8222 


— P 4 5 
— — — Ma 
2 * 3 — . 
- — n ro - A 
- — _ -— 5 
> ; : CEE CLE = 
5 — — 
: — —— 
2 . Pr ˙— 


d ” 


0 — . EN ..]. 


MI. P. IXxVI. 


— 


384 Derr GvERRE | Crvitt 


3 her conſeruare il Re Henrico Terzo di queſto none, e l ix 
ſucceſſori RE Chriſtianiſſimi nello ſtato, ſplendore, autorita, d 


Ouere, ſer- 


uitio, & vbbidienza, che gli ſono douuti da fuoi ſoggetti, come 


ſtati, i quali eſſo giura, e promette di oſſeruare nel tempo della 
cConſecratione, & incoronatione, con proteſto di non fare alcuna coli 


contenuto negli articoli, che li ſaranno preſentati nell' aſſemblea + 
ſua 


contro quello, che da gli ſtati ſara prefiſſo, & ordinato : terzo per fe- 
ſtituire alle prouincie di queſto regno, & altri ſtati, che li ſono ſotto- 
poſti, li diritti, preminenze, franchigie, e libertà antiche, le quali era- 
no al tempo del Re Clouigi primo RE Chriſtianiſſimo, & anco migl. 
ori, e pid fruttuoſi, ſe fi potranno ritrouare ſotto alla detta protettione 


In caſo, che vi ſia impediments, oppoſitione, 8 rebellione a quello, 


che è predetto, ſia da chi fi voglia, ð da qualunque parte poſſa eſſere, fi. 


ranno hi collegati tenuti, & vbbligati d impiegare tutti li loro beni, « 


ſoſtanze, e le loro proprie perſone fino alla morte, per punir e, caſtigare, 


e perſeguitare quelli, che I haueranno voluto diſtornare, d impedire, & 
ado perarſi ſenza intermiſſione ſin tanto, che tutte le coſe ſudette ſiano 


pericttionate in fatti, e realmente. In caſo, che alcuno de collegati 
0 loro ſudditi i amici, e dependenti } foſſero moleſtati, oppreſſi e ricer- 
cati per queſto fatto, ſia da chi fi voglia, ſaranno tenuti d impiegare l 


loro perſone, beni, & haueri per far vendetta contra quel, che haue- 


ranno inferita queſta moleſtia, d per via di giuſtitia, © per via dell 


armi,ſenza alcuna eccettione di perſone. S'egli auueniſſe, che alcuno 


de collegati, dopo d hauerſi vnito con giuramento a queſta confeders- 
tione, ſe ne voleſſe partire, e ſeparare per qualunque ſcuſa, d preteſto, 
(che Dio non permetta a) tali refrattori delle proprie conſcienze ſaran- 
no offeſi nelli loro corpi e beni, in tutti quei modi, che fi potranno 


penſare, come nemici di Dio, ribelli, e perturbatori del publico ripoſo, 
ſenza che li ſudetti collegati poſſano per queſta vendetta eſſere imputa- 


ti, d richieſti, ne in publico, ne in priuato. Giureranno li detti colle- 


gati di preſtare pronta vbbidienza, e leal ſervitũù al capo, che ſarà de- 


putato, ſeguitarlo, & vbbidirlo, e preſtare ogni conſiglio, aiuto, & aſ- 


ſiſtenza cos alla intera conſeruatione, e mantenimento di queſta lege 
come alla ruina di quelli, che ſe li opponeranno, ſenza accettatione, 0 

eccettione di perſone, e ſaranno coloro, che falliranno, d che {i parti- 
ranno, caſtigati dall autorità del capo, e ſecondo i ſuoi ordini, alli quali 


Ogni collegato ſara tenuto a ſottometter ſe ſteſſo. Tutti li Catolici del- 


le Citta, e de Villaggi faranno auuertiti, & intimati ſegretamente dalli 
Gouernatori particolari de luoghi d' entrare in queſta collegatione, © 


di concorrere nel prouedere d huomini, d arme, e d' altri . ca- 
| cuno 
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f-uno conforme alla ſua facolta, e conditione. Sarà prohibito ad ogn' Mb. LxxvI. 
wo de' collegati d eſercitare diſcordia, ò entrare in quiſtione tra loro n 
ſenꝛa licenza del Capo, all arbitrio del quale ſaranno rimeſſe tutte le 
iifferenze,. e la terminatione delle contentioni, cost di roba, come d 
honore, e tutti faranno tenuti giurare nell infraſcritta maniera. Io 
guro Dio, il Creatore, toccando il teſto de gli Euangelij, e ſotto pena 
di communica, e di dannatione eterna; che ſono entrato in queſta San- 
ta lega Catolica, ſecondo la forma della ſcrittura, che di preſente mi & 
tata letta, & vi ſono entrato lealmente, e ſinceramente con animo, 
> di comandare, ò d'vbbidire, e ſeruire, come mi ſarà commeſſo, e 
prometto ſopra la vita, e honor mio, di conſeruarmi in eſſa ſino all' ul- 
tima gocciola del mio ſangue, e non me ne partire, nè contrauenire per 
qualunque comandamento, preteſto, ſcuſa, ouero occaſione, che mi ſi 
poſſa in qual ſi voglia modo rappreſentare e copie di queſte ſcritture 
fabricate. con tanta arte da Signori di Guiſa, che moſtrando voler vb- 
bidire, e mantenere il Rè, gli leuauano nondimeno tutta I autorità, e 
tutta 1 vbbidienza, per conferirla al capo della loro vnione, erano di- 
ſpenſate con gran riguardo per mano di perſone molto caute, e ſtretta- 
mente intereſſate con loro, con tanta ſagacità, che andauano penetran- 
do pian piano per ogni luogo, ſenza che I origine ne appariſſe; onde 
facendo grandiſſimo ma latente progreſſo, perchè di gia I vio inueterato 
haueua diſpoſti gli animi al deſiderio di coſe nuoue, riſtrinſero facil- 
mente, e ſenza molta dilatione di tempo in vn iſteſſo corpo tutti colo- 
ro, che d per zelo di religione, ò per dependenza d' intereſſi, © per de- 
derio di coſe nuoue, © per nemicitia co Prencipi Vgonotti, giudica- 
uano a propoſito di riſtringerſi in queſta lega. Ma eſſendo neceſſario per 
alimentare e per nodrire queſto corpo d' vnione proueder di denari, e 
per coprirlo, e difenderlo dalla oppugnatione del Re, trouar protettione 
di grande autorita, e di gran potenza, volgendo gli occhi fuori del Re- 
gno, ſtimarono i Signori di Guiſa, eſſere cost lecito a loro il valerſi, e per 
la religione, e per fe ſteſſi, del fauore, e del braccio de Prencipi foreſti- 
eri, come era ſtato poſto in vſo da gli Vgonotti il ricorrere alla Reina 
d Inghilterra, & il valerſi delle armi de Prencipi Proteſtanti, e pero 
cominciarono a far ſegretamente trattare a Roma per protettione, & in 
Ipagna per aiuti di genti, e di denari; ne trouarono © nell' vn luogo, 
0 nell' altro gli animi alieni dalle loro richieſte, perchè il Pontefice ſde- 
gnato, & intimorito della pace concluſa con gli Vgonotti, volentieri ſen- 
tiua trattare quelle coſe, che foſſero opportune per opponerſi allo ſtabili- 
mento loro, & il Re Catolico entrato in geloſia, che 1 diſegni del Duca 


d Alanſone sfogaſſero finalmente ſopra la Fiandra, e che il Re per eſtin- 
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M.D.LXXVI. guere it fuoco in caſa proptis; aſſentiſſe d actenderlo f in caſa altri, 
8 concorreua volentieri al fomento di quelli, che in Frantia procurauano di 
 .  Tinovare la guerra, ſperando aneo che le diſcordie di quel Regno po- 
teſſero vn giorno aprire a Iui la congiuntura di qualche grande occaſi- 
one, & in tanto manteneſſero la pace, e la quiete a tutti i Regni ſui. 
Trattaua a Roma Nicold Cardinale di Pelleuè, antico allieuo della cafy - 
di Guifa gn intereſſi di queſta viiione, la quale da Gregorio Decimo ter. 
20 huomo di grandiſſima candidez2a, e bontà, ma di ſemplice, e di fa- 
cile natura, era con molta inelinatione aſcc tata, non ſonando ella al. 
tro, che fede; che religione, che carith, ehe zelo del ben publico, checortet. 
tione, e riſtoraments d abuſi, ſe bene in effetto conteneua miſte anco pri- 
uate paſſioni, e particolari intereſſi: h quali non efſendo 1 incogniti alla 
Corte Romana, molti diſcorrendo di cos? alto, e cost nuouo diſegno, at- 
tribuiuano la cagione di eſſo al deſiderio, che haueuano 1 Signori di Guiſa 
di dominare la volontà del Re, il quale, eſcluſo il loro conſiglio, e I opera, 
moſtraua voler gouernare il tutto a modo ſuo: altri tirando le coſe ad 
altro verſo, attribuiuano queſto motiuo alla follecitudine di conferuare 
la grandezza propria aequiſtata faticoſamente con tanta lunghezza di 
tempo, e di ſudori; nè mancarono di quelli, i quali paſſando pid in- 
nanzi forſe per maleuolenza, che portauano a quella parte, taffarono i 
capi di ricoprire nell animo fini, e diſegni pid vaſti, che ò veri, 0 falſ fi 
publicarono poi, di leuare ſotto titolo d' incapacita, e di dapocagine, $ 
di diſſolutione, la Corona di Francia al Re medeſimio, e transferirla col 
tempo nella caſa di Guiſa, che alcuni diceuano paleſemente deriuare per 
diritta linea da Carlo Magno. Ma queſti vltimi diſegni, ſe veramente 
regnaſſere da principio, 0 pure ſe naſceſſero con 1 emergente dell oc- 
eaſioni, che ſeguirono, non è cosi chiaro, perchè fi come furono ma- 
gnificati, e diuolgati da gli Vgonotti, cost intrinſecamente, e profonda- 
mente furono ricoperti, e negati da Signori di Guiſa. Ben non pote- 
rono eſſi negare due grandi, e potenti intereſſi: T uno lo ſdegno di non 
G che Poter ſignoreggiare la volontà del Re preſente, come haueuano fatto 
mouono (zie quella di Carlo, e di Franceſco ſuoi proſſimi predeceſſori: I altro il de- 
: formar la ſiderio di dominare il partito Catolico fabricato di lunga mano da' lo- 
lega Catolica. ro antenati, e da loro medeſimi acereſciuto, e confermato ; e vi s ag- 
giunſe per terzo la neceſſità d opponerſi a diſegni del Re, che fi vede- 
uano tendere hormai apertamente alla loro ruina, per leuarſi dal collo- 
1] g10go delle fattioni. Queſti intereſſi, 1 quali non fi poteuano celare 
totalmente al Pontefice, perchè la corte ſagace nel giudicare tutte le coſe 
facilmente gli penetraua, lo rendeuano altrettanto trattenuto nel riſol- 
uere, quanto 10 ſtimolaua a conſentive 1 manifeſto, & — riſpet- 
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to di conſeruare la religione. Ma mentre fi tratta a Roma I approua- 1p Lv. 
tone della lega con inclinatione, ma con ambiguita d ammo del Papa, N 
fa per incontrario molto facile I' appuntare il negotio alla corte di Spa- 

ona, efferido tali le propoſte, che il Rè Catolico doueua pid toſto deſi- 

derare, che la lega fi ſottoponeſſe alla ſua protettione, che farſi lunga- Il R di spa- 
mente pregare per compiacere alle richieſte, che gli erano efficacemente 1 
fatte; perchE'queſta era certamente vna porta, che gli apriua I adits lega Catolica. 
non ſolo alla ficurezza de gli fats proprij, ma anco a grandiſſime ſpe- 

:anze di acquiſti, & almeno ſe non altro, a tener diuiſa, & occupata 

u potenza de RE di Francia, co quali la Corona di Spagna haueua 

hauute cost lunghe, & oſtinate conteſe. Non erano occulte al Re di 

Francia queſte machinationi, maſſimamente quelle, che fi maneggiaua- 

no per 1a Francia, perche dalla Reina madre, e da gli altri ſuoi intimi 
confidenti, gli erano rappreſentate ; anzi il Conte di Retz ! haueua par- 
ticolarmente auuiſato trattarſi da Monſignore di Vins nella Prouenza 

queſta collegatione, e della vnione di quelli del Poetù ne I haueua il 

prencipe di Condè fatto conſapeuole per mezzo del Signore di Montauto, 

oltre che nel medeſimo tempo fũ preſo, & arreſtato per viaggio vn cer. 

to Nicold Dauidde auuocato nel Parlamento di Parigi, il quale ſi diceua 

eſſere da Signori di Guiſa per negotiare mandato a Roma. Difſemina- 

rono gli Vgonotti alcune ſcritture, che ſotto titolo di commiſſione data 

a coſtui, conteneuano 1 diſegni della lega Catolica, e I intentione, & il 

fine d' impadronirſi della Corona, ma piene per il più di coſe fauoloſe, 
incredibili, & eforbitanti, di modo che ft vniuerſalmente creduto eſ- 
ſere ſtate malitioſamente finte, e diſſeminate per diſcreditare, e per ren- 

dere odioſi, e ſoſpetti i Signori di GuifaF 1 quali, oltre al negare aſſolu- 

tamente il tenore delle commiſſioni, e trattare it Dauidde, fe pure ha- 

veua ſeco ſimili ſcritture, da pazzo, e da forſennato, fecero anco da 

loro partegiani ſcriuere contro a queſta diſſeminatione, moſtrando in 

eſa molte coſe aſſurde, e ſenza alcuna apparenza del vero. Ma molto 

pid di queſta diuulgatione, vniuerſalmente creduta falſa, empierono il 

Re di ſoſpetto le lettere di Monſignore di San Goart Ambaſciadore ſuo 

reſidente alla corte di Spagna, il quale I auuiſaua d' hauere ſcoperto, che 

alcuni collegati Catolici di Francia trattauano ſtrettamente negotij ſe- 

creti a quella corte. Ma © che tra tanti diſordini, e confuſioni, che 

ſorgeuano alla giornata, non ſi poteſſe prouedere in vn medeſimo tempo 

a tutti, e per riparare a pid graui, & vrgenti, fi conueniſſero traſcurare 

quelli, che ne loro principij pareuano di minor peſo, © che il Re inua- 

phito de ſuoi occulti penſieri, per fabricare, & appianare la ſtrada alle 

coſe future, traſcuraſſe il pericolo delle preſenti, confidandoſi di troncare 
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cauſe, certo &, che il N& conſapeuole di queſti trattati non ſolo 


poneua alcun oſtacolo per impedirli, ma pareua ancora, che non ha- 
ueſſe diſcaro, che vna fattione con I altra 8 vrtaſſero gagliardamente 


** 


la via a tutte le machinationi in vna volta; qualunque fi foſſe di 


queſte 


non op- 


| penſando con la ſtrage, che naſceſſe tra loro, di rimanere gl arbitro e 
ad” 2 


propoſito, che queſto; riſentimento de Catolici cost vniuerſale, 


dominatore, e godere di quella debolezza, ch' eſſi medeſimi con 1 af. 


fliggerſi ſcambieuolmente s haueſſero procurata. E pareuagli molto 3 


e cog 


gagliardo, li ſomminiſtraſſe ragione di rompere le conditioni della pace 
accordata, e che Par eſſe al mondo, che | egli lo faceſſe non Per pro- 


Pria elettione, e perchè cost haueſſe deſtinato da principio, ma per } 
vniuerſale conſentimento de ſuoĩ ſudditi, al bene, & all inclinatione de 


quali doueſſe egli, come padre, e Signore, hauer molto pid riguardo, 


coſa non ſolo toleraua, che ſi contin 
ma con operationi ambigue, e con parole oſcure, e riſpoſte da poter eſ- 


che al beneficio, & alla volontà de diſubbidienti, e ſolleuati; per la qua 


aſſero queſte pratiche della lega 


il Duca d' Alanſone, cercauano d' appigliarſi ad ogni occaſione, che ſ 
rappreſentaſſe per riaccendere la guerra, con la quale ſperauano di ſtabi- 
lire la propria loro grandezza. Per la qual coſa eſſendoſi molte volte do- 
luto col Re, e con la Reina, il Re di Nauarra, che ne capitoli della pace 
foſſe ſtato ſcordato ogni ſuo beneficio, & intereſſe, & il Prencipe di 
Condeè, che il gouerno di Piccardia, e la Città di Perona non li foſſero 
conſegnate, & hauendo ſempre interpoſto il Re dilationi, & oſtacoli, e 
rimeſſo finalmente il tutto alla riſolutione de gli ſtati, hora con queſto 


nuouo emergente della lega, replicauano più viuamente I inſtanze, e l 


querimonie loro, e demoſtrauano non poterſi ſtare cos: incerti dello ſta- 


to, e della conditione preſente, mentre gli auuerſarij andauano colle- 


gando le forze loro per opprimerli, e per eſtirparli; dalle quali queri- 


monie importunato il Re, hauendo propoſto pil per trattenerlo, che per 
animo, che haueſſe di eſeguirlo, di dare al Prencipe in luogo di Pero- 


na, e della Piccardia, San Giouanni d' Angeli, e Cognaco nelle medeſi- 
me parti, ou erano le forze de gli Vgonotti, egli non aſpettata la con- 
ſegna, ſe ne fece improuiſamente padrone, e ſeguendo la proſperita d 

queſto principio, chiamato a ſe Monſignore di Mirabello ſotto colore di trat- 
tare altri negotij con lui, lo coſtrinſe a riponergli nelle mani la forte: 


| f by | 1 $7 * — 22 " 
Dr: FRANCIA. LIBRO VI 8 


1 di Bruaggio, piazza molto opportuna, cosi per eſſer collocata a' liti 
del mare Oceano, come per contenere abbondantiſſime ſaline, dalle qua- 
1; 6 ſogliono cauare continuati, e groſſi emolumenti, nella quale fortez- 
u con groſſũ guarnigione di ſoldati ſuoi dependenti poſe il Signor di 
Montauto, prouedendola di munitioni, e fortificandola con ſomma di- 
ligenza : nè contento di queſto, ma proſeguendo viuacemente il ſuo 
principlato | diſegno, er menno de ſuoi dependenti riduſſe in poteſta 
ſua nel termine di poche ſettimane, Ponte, Roiano, Talamonte, e Ma- 
| rano con molti altri luoghi di conſideratione, poſti nella Santongia. 
| Mail Re di Nauarra, che con pid peſata conſideratione hauea diſpoſto 
animo a pid alti penſieri, ſeruendoſi in queſto modo dell' audacia, 
e della prontezza del Prencipe di Conde in quelle coſe, oue era biſogno 
d adoperare la violenza, e la forza, egli con grandiſſima moderatione, 
ala quale, e per natura, e per elettione era molto inclinato, andaua ſot- 
to titolo di Gouernatore della Prouincia, riducendo a ſe le principali Cit- 
ti, dimoſtrando nelle parole, e ne fatti, molta manſuetudine verſo 1 
Catolici, molta veneratione verſo la perſona del Re, ſingolar deſiderio 
d giouare alla fortuna d ogn' vno, e grandiſſimo dolore de danni, e 
& gli oltraggi, che per occaſione della guerra era neceſſitato d' appor- 
tar al paeſe; con le quali arti hauendo tirato a ſe i popoli di Perigort, 
e le Citta di Loduno, d' Agen, della Ganaccia, con molti altri luoghi 
minori, poſſedeua quaſi tutto quel tratto di paeſe, eccetto la Città di Bor- 
deos, oue riſedendo if Parlamento, haueuano ſempre ricuſato d ammet- 
terlo 1 Cittadini; ne ceſſaua però, dopo molte repulſe, hora d allettarh 
con amoreuoli ambaſciate, hora d' aſſicurarli con ampie promiſſioni, di- 
moſtrandoſi del tutto lontano dall animoſità delle parti, e dalla cru- 
delta vſata da gli altri nelle guerre ciuili, poichè ſpontaneamente haue- 
ua rimeſſo I vſo della religione Catolica ne luoghi del proprio patrimo- 
no, onde I haueua leuato la madre, e con molta modeſtia, e riue- 
tenza, e con dichiarationi fauoreuoli trattaua de gl intereſſi della reli- 
gone, e con le perſone di Chieſa: il quale artificio, d natura, ouero. 
come ſpeſſo auuiene, artificio deriuato dal fonte della natura, s hauea 
concihati gli animi de popoli, e rimoſſo da ſe quell' odio, che fi ſoleua 
21 portare, come a' nemici del ben publico, a gli altri, che haueuano 
tnuto il dominio di quella fattione, la quale deſiderando di congiun- 
dere, e di conſolidare in vn corpo ſolo, come vedeua continuamen- 
te procurare dal canto loro i capi della parte Catolica, ottenuta da 
Cittadini licenza di poter entrare nella Rocella, della quale conoſceua 
cler neceſſaria la ſopraintendenza, ſeppe cos ben maneggiare I 
affettioni di ciaſcheduno, che addimeſticati gli animi di que' Cita- 
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M.. xvr. dini pieni di ſoſpetti, e poco diſpoſti a fidarſi d' aleund, con il conſipts 
—" foro, e con H aſſenſo di tutte le Citta, che ſeguitanano la parte lor, 
deputati delle quali haueua radunati nel medeſimo luogo, ſi fece Wi. 
wan dee, neee Oe ire 
rato Generale tutti pieno di tanta fincerita, e di tanta moder atione, che ne conſegyi 
4 tra ſuoi, oltre la beneuole nza, e inclinatione, anco vna autorità mol. 
ne, Pe te libera, © moles aut, 1a quale tek tanti ſoſett, e tr np. 
tendenti, con altre arti non hauerebbe forſe acquiſtata; perch? ns il 
Prencipe di Condè, nè il Mareſciallo di Danuilla, ne forſe Monſignore 
della Nua, d Monſignor di Roano gli hauerebbono cosi facilmente ce. 
duto, ſe non foſſero ſtati coſtretti a cedere oltre al nome, & allo ſplen. 
dore reale, alla beneuolenza de popoli, & all arti del dominare. Hora 
ottenuto il dominio della fattione per il fauore principalmente de Ro- 
celleſi, e conoſcendo, che la perſona del Signore di Feruaques, come 
d' huomo ſagace, e non ben ſicuro, era ſoſpetta a tutti, ma principal. 

mente a' cittadini della Rocella, i quali deſiderauano per loro ſicurezza, 
che Monſignore di Roano, Monfignore di Mui, la Nua, Languirano 
& altri inueterati nella fattione, haueſſero 1 primi luoghi ne ſuoi con- 
ſigh, e ne'carichi domeſtici, e militari, e perſuaſo, perauuentura da 
Obigni ſuo ſcudiere, il quale affermaua d hauere ſcoperto, come Fer- 
uaques haueua nell vltimo punto riuelato al Re il diſegno della par- 
tenza, e che non erano ſtati trattenuti, perche il Re hauendolo in peſ- 
fimo concetto, non haueua preſtato fede alle ſue parole, li diede deſtra- | 
mente occaſione di allontanarſi nel modo, che s è detto di ſopra, e com- 
ponendo il ſuo conſiglio di huomini, che fioriuano per fama d' integrita, 
e di retta intentione, non ſolo leuò il ſoſpetto a' Rocelleſi, & a tutte le 
prouincie vicine, le quali temeuano, che egli non foſſe per conuertire 
la ſua potenza in vna dominatione tirannica, ma non s alienò ne anco 
A interceſſi- I animo di molti de Catolici, che pur che poteſſero ſaluare la liberta d 
ore det Re Gi viuer nella religione de loro maggiori, erano diſpoſti a ſeruirlo, & a 
cellek permet- ſeguitarlo. Interpoſe anco I autorita ſua, accioche 1 cittadini della Ro- 
bratione delia cella concedeſſero nella città loro I eſercitio della religione Catolica, & 
E innanzi che ſi partiſſe, volle, che in vna pieciola Chieſa foſſe all vo 
ta. Romano, interuenendoui molti, celebrata la meſſa, le quali coſe ac- 
compagnate da modeſte, e temperate parole, come lo rendeuano grau- 
demente gratioſo appreſſo de ſuoi, cosi ſcemauano, & ammorzauanꝰ 
quell odio, che 1 Signori di Guiſa, imputandolo di apoſtata, e di re- 
lapfo, procurauano d accenderli contra appreſſo gli ordini della Fran. 
cia. Ma il Re in tanta perturbatione di tutte le coſe, e nello ſtato cc 
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miſerabule della Corona ſua, la qual era patentemente oppugnata da M.D.Lxxv3; 
politici, e da gli Vgonotti, e latentemente inſidiata da Catalici della e 
g, hauendo conceputo grande ſperanza. di trouare incaminamento a 


ſuoi diſegni per mezzo de gli Stati, era intento a radunarli nella Citta. 

1 Bles, nella quale arriud egli con la madre, e con il Duca d' Alan- 

| fone ſuo fratello il decimo di di Nouembre ; & hauendo ammoniti con 

fue lettere i deputati delle Prouincie a congregarſi ſenza dilatione, fu 

con tanta diligenza ſollecitata ! adunatione loro, che il ſeſto giorno di 

Decembre {i diede ſolenne principio all aſſemblea. Era ! intentione del Afemblea | 
Ne, ſeguendo 1 ſuoi penſieri, che per mezzo de gli ſtati fi ſtabiliſſe vna dle. og 
pace ferma, & vniuerſale, della quale alcuno, come fermata dal com- 
mune conſentimento di tutta la natione, non haueſſe poi occaſione di 
richiamarſi, ma continuando con vn fermo tenore, metteſſe in diſuſo, 

& in obliuione le animoſita, e gl intereſſi delle parti, e deſſe a lui tem- 

po, e commodita, di eſeguire I ordine de ſuoi penſieri nell abbaſſare,e 

nello ſpogliare di forze, e di credito, ambedue le fattioni. Speraua, che 

ma moderata concordia doueſſe eſſere prontamente abbracciata da tut- 

| tigh ordini; perchè a gli Eccleſiaſtici conueniua, come in guerra, 

nella quale erano pm d' ogn altro intereſſati, ſempre contribuire groſ- 

| famente ; 1 nobili fi trouauano ſtanchi dalle fatiche, & eſauſti dalle ſpeſe 

| paſſate, e la plebe, che oltre le continue, & intolerabili taglie, e con- 
ibdutioni, era ſottopoſta, ne campi per le correrie de ſoldati, e nelle 

Citta per I interrompimento del commercio a tutti 1 danni della guerra, 


| pareua auidamente, & impatientemente deſiderare la pace. Con queſto Oration 4 


fne, e con queſta ſperanza, eſſendo radunati alla preſenza ſua tutti gli L 
ordini de gli ſtati, con graue, e con efficace oratione cominciò a deplo- delli at a 
re lo ſtato miſerabile, e calamitoſo, nel quale il regno di Francia gia Bles. 

cos potente, e cosi florido, fi trouaua al preſente ridotto, poiche ciaſ- 

cuna parte, e ciaſcun ordine di tanta monarchia decaduto dalla ſua pri- 

ſtina proſperità, e grandezza, ſi vedeua manifeſtamente in vn abiſſo 

d ineſtricabile diſcordia condotto a ſomma depreſſione, & a termini de- 

 Porabili, funeſti, e ruinoſi: eſſere totalmente perduta quella vbbidien- 

a, e quella veneratione verſo la Maeſtà reale, che in ogni tempo era 

ſata cos] propria, e cos peculiare de Franceſi : eſſere dalla violenza 

be gli odij continuati, & inteſtini, diſciolta quella carita, che I amore 

&la patria commune ſuole ordinariamente nodrire fra gli huomini di 

eto ſentimento: eſſere dalla licenza della guerra ciuile, continuata per 

l corſo di tanti anni, leuato il douuto riſpetto alla giuſtitia, concul- 

ao il timore dg magiſtrati, e contaminata la ſincerità de coſtumi : 

Were egli, che tutte le calamità del popolo vengono ſempre attribuite 
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imeno nella con. 


”  Feienza ſua, e non dubitare, che i retti giudicatori confiderando 1a de 


bole eta del R ſus fratello, e Gr lui. quando preſs origine il nin. 
mento del male, lo ſcaricherebbonio da ogni cop; eſſer notorio a ty. 
11 mondo quante fatiche e traungli haueſſe ſoſtenuti la Reina ſua m. 
ted ger ene een eee 
Ppaleſe, da quali cagioni foſſero deriuate: douerſi alla prouidenza, ©. 
ſtanza, e magnanimitaà di lei la conſeruatione del Regno, e dell here. 
ditaà de ſuoi figliuoli pupilli inſidiata con tante arti, & oppugnata aper- 
tamente con tanta violenza, che ſe la medeſima ſua virtù non havey, 
Potuto eſtinguere il male troppo fiero ne ſuoi prineipij, era ſtata fork 
permiſſione della prouidenza diuina per eaſtigo de peccati del Prencipe, 
e del popolo vnitamente: eſſere finalmente manifeſto, /e chiaro a ciaſ- 
cuno quello, ch egli medeſimo haueſſe operato per I oppreſſione, & 
eſtirpatione delli preſenti mali: hauere ſotto al Regno del Re ſuo fra. 
tello con quelle eſecutioni vittorioſe, ch erano note al mondo, prouato 
il rigore della ſpada, ma eſſerſi conoſciuto per proua, che con Jeffuſione 
del ſangue ſi debilitauano le forze, ma non fi ſeemaua la maligniti, e 
la violenza del male, e che dalla guerra ciuile & inteſtina, la religione 
medeſima, che riceue Þ alimento dalla pace, sera grandemente dimi- | 
nuita, & abbaſſata, di modo che in luogo di racquiſtare per meꝛii 
violenti I anime de: deuiati, fi perdeuano, e fi pericolauano quelle de 
pin fedeli; per la qual coſa, & innanzi che paſſaſſe in Pollonia, ha- 
ueua procurato per tregua delle calamità d' introdurre Ja pace, e dopo 
che da Dio era ſtato chiamato alla Corona, haueua tentato ogni mei- 
20 poſſibile per conſeguire il ripoſo del ſuo 'Reame : a queſto effetto 
hauere egli chiamato la congregatione de gli ſtati, accioche con il con- 
ſiglio de buoni e fedeli ſudditi fi trouaſſe via, e modo di fermare k 
miſerie preſenti, le quali più toſto, che ſi continuaſſero, deſiderare che 
nel mezzo del corſo fi troncaſſero i giorni ſuoi: eſſere però tempo d 
penſare in commune a qualche ſalutifero rimedio, con il quale ferman- 
do gli odij reciprochi, le animoſita, le diſcordie, e la guerra, ſi poteſe 
ton dolcezza, e con moderatione reſtituire in integro il candore dla 
religione, rimettere nel petto de gli huomini la veneratione, e la douuta 
vbbidienza, ridurre al ſuo primo eſſere I integrita della giuſtitia, pur 
gare, & eſterminare 1 vitij, e le pernicioſe licenze, e ritornare. J anti 
candidezza, e rettitudine di coſtumi; dar finalmente tregua, © 7 eſpuro 
à' pericoli del Clero, alle fatiche della nobilta, & a' danni, e conturba- 
tioni della plebe, che con ſuo acerbo dolore per cagione della gueſs 
fi conueniuano non ſolo continuare, ma accreſcere ancora, e wok 
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dure in infinito. Giudicare egli, che a procurar queſti beni non vi foſle 
pid potente, e pid ſicuro mezzo, quanto vna buona, moderata, e per- 
manente concordia, e nondimeno eſſer apparecchiato ad aſcoltare le ra- 


vioni, che foſſero dette in contrario, e gli altri mezzi, che foſſero pro- 


poſti, per ſeiegliere 1 migliori, pid facili, e pid fruttuoſi, che fi poteſ- 
| {ro ritrouare. Eſortare perd ciaſcuno efficacemente, che mettendo da 
parte gl intereſſi, e le paſſioni, fi ſtudiaſſe di proponere ſinceramente i 
partiti, e le conditioni, che giudicaſſe a propoſito a ſolleuare lo ftato, 
& acquietare le turbulenze del Regno, perchè come egli conſulterebbe 
tutte le coſe volentieri in commune, cos era riſolutiſſimo di far oſſeruare 
puntualmente tutto quello, che ſi foſſe concluſo, e ſtabilito. Ripiglid 
le parole del Re il gran Cancelliere Birago, e con pid lunga oratione di- 
moſtrd le medeſime coſe, concludendo finalmente, che poichè la ſom- 
ma prudenza della Reina madre, & il valore, e la generoſità del Re 
haueuano ſin hora preſeruata la Francia nel mezzo di tante perturba- 
toni, e di tanti pericoli, doueuano hora gli ſtati portare in commune 


M. D. Lxxvi. 
— — 


il parere, e la ſentenza loro, affaticandoſi ogn uno di proponere coſe 


ſalutifere, & opportune, con le quali fi poteſſe ſolleuare il Regno dalle 
miſerie paſſate, e riguardarlo, e preſeruarlo intatto dalle future. Lau- 


darono, e ringratiarono ſeparatamente gli ordini il buon proponimen- 


to, e la retta intentione del Re, promettendo ciaſcuno dal canto ſuo, e 
ſincerita d animo, e candidezza di fede. Ma ſe bene in queſte prime 
apparenze I intentione del Re, e quella de gli ſtati pareuano eſſer con- 
cordi, erano nondimeno nell intrinſeco molto diverſe, imperochè i de- 
putati delle prouincie la maggior parte erano di quelli, che haueuano 
ſottoſcritta la lega Catolica, e ſi reggeuano co 'l conſiglio, e con la ſo- 
praintendenza del Duca di Guiſa, il quale ſtando abſente, haueua in- 
uiati ad aſſiſtere il Duca di Mena ſuo fratello, Pietro d' Eſpinac Arci- 


ueſcouo di Lione, il Barone di Seneſsè, e molti altri ſuoi dependenti; e 


perd-i deputati, a quali toccaua proponere nelle camere, e deliberare 


delle materie, per il pit erano riſoluti, non ſolo di moderare gli arti- 
coli della pace vltimamente ſtipulata, al che il Re fi ſarebbe volentieri 


accordato, ma di romperli totalmente, e di ripigliare con maggior for- 
& di prima la guerra con gli Vgonotti, i quali di gia vedeuano, che 


rotte le conuentioni, ſtauano sd I auuantaggio dell armi. Ma da queſto 


Lauimo del Re era totalmente alieno : la quale intentione non eſſendo 
nota à deputati, che I haueuano compreſa, e da molti altri ſegni, e 


particolarmente dal ſuo ragionamento, e preuedendo, che con la po- 
deſta ſua hauerebbe deluſi, e reſi vani i diſegni, & i tentatiui loro ogni 
volta, ch. egli haueſſe hauuto a far ſolo le deliberationi, cercarono di 
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nun), Tevarli ſagacemente la facolth di deliberare delle propoſte, e di rid. 
a certa congregatione, che haueſſe I vitima, & inappellabile Mons 


determinare ; per tanto i deputati della nobiltà, e gh Eccleſiaſtici, parte 
acconſentendo, parte tacendo i deputati della plebe, deliberarono di non 
r queſtione contendere apertamente ſe gli ſtati foſſero ſuperiori al R&, queſtione an. 
anica eg tichiſſima, ſe bene dal modo di tenere gli ſtati reprouata, e ſempre dall 
fiano faperiori autorith Regia deluſa, e reſa vana, ma di ſupplicare il Re, che per 
8 eſpedire preſto, e con ſodisfattione vniuerſale tutte le coſe, voleſſe ceg. 
gere vn numero di giudici non ſoſpetti alli ſtati, i quali inſieme con do- 
dici de medefimi deputati haueſſero da intendere di mano in mano le 
propoſte di ciaſcun ordine, e quelle riſoluere, e ſtabilire con queſta 
conditione, che tutto quello, che da giudici, e deputati foſſe vnita- 
mente determinato, haueſſe forma, e vigore di legge, nd? fi poteſſe pid | 
muouere, d riuocare. Conobbe il RE quanto importaſſe la dimanda 
de deputati, e quantunque foſſe nell animo grandemente alterato, che 
fi cercaſſe di leuarli quella podeſtà ch era naturalmente ſua, e di R 
libero ridurlo a vaſſallaggio de' ſuoi ſoggetti, tuttauia quanto maggiore 
era la forza di queſta procella, con tanto maggior deſtrezza cercando 
di ſuperarla, riſpoſe benignamente, che ogni volta che gli ſtati deſſero 
le loro propoſte, e dimande, hauerebbe prontamente, e ſenza dilatione 
aſcoltati 1 dodici deputati, che daua loro facoltà di nominare; e bilan- 
ciate che foſſero le loro ragioni nel ſuo configlio, hauerebbe riſoluta- 
mente riſpoſto loro, e determinato quanto fi conueniua per vniuerſale 
ſodisfattione di tutti; e che per maggior conſolatione d' ogn' vno haue- 
rebbe anco dato a gli ſtati i nomi di quelli, che doueuano intrauenire 
nel ſuo conſiglio, accioche fi conoſceſſe la qualità di quelle perſone, co! 
parere delle quali ſi voleua gouernare, il che acconſentiua di fare ad 
eſempio d alcuno de fuoi predeceffori : ma che! hauere per rato, e fer- 
mo quello, che altri, che lui determinaſſe, eſſendo contrario a quanto 
haueuano in ogni tempo oſſeruato i Rè ſuoi antenati, non era poſſibile 
ch' egli vi poteſſe in alcuna maniera acconſentire. Eſcluſi da queſta 
ſperanza gli ſtati, e diſperandoſi di poter ottenere ! intento loro, poi- 
ch8 era ſtato riconoſciuto T artificio della dimanda, fi volſero ad altra 
ſtrada, e cominciarono a proporre, che ſi decideſſe innanzi ad ogni al- 
tra coſa il punto della religione; perche, ſtabilito di non ne ammettele 
altra, che la Catolica l che ne il Re harebbe ardire d opponerſi, ne 
alcuno de' deputati, benchè molti ne foſſero, che ſentiſſero ſegretamente 
in contrario, ) reſtaua nell iſteſſo tempo annullata ogni ſperanza di pace, 
e decretata la guerra a gli Vgonotti. Per tanto proponendo I Arciue- 
ſcouo di Lione per gli Ecclefiaſtici, & il Barone di Seneſsè per la nobll- 
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- dependente dalla caſa di Guiſa, e de' pid confidenti della lega, 
farono concorda ] opinioni de gli Eccleſiaſtici, che fi faceſſe inſtanza al 
Re di prohibir e ogni eſercitio d altra religione, che della Catolica Ro- 


mana, e che tutti li popoli ſottopoſti al dominio della Corona ſi co- 


ſtringeſſero a viuere con i riti di quella. Seguirono ! iſteſſa opinione 


molti di quelli della nobilta, che diſponeuano de voti loro ad arbitrio, 
& a . altrui, benchè non pochi di quell' ordine s' opponeſſero non 
ga all integrita della fede Catolica Romana, ma alla preſa dell armi, 
volendo, che fi conſeruaſſe la religione, e che ſi richiamaſſero 1 1 deuiatt, 
ma con quei mezzi che ſi poteſſero adoperare ſenza guerra. Aſſentiro- 
no gli ordini della plebe a queſta vltima opinione, perchè a peſi della 
guerra era principalmente ſottopoſto il minuto popolo, cioè i mercanti, 


gli agricoltori, e gli artegiani, nè alcuni tra deputati loro, i quali in 


ſpecialita conſeguiuano frutto dalle turbulenze, & erano intereſſati co 
capi della lega, e perciò ſeguiuano oſtinatamente il parere de Prelati, 
hebbero potere di rimuouere gli altri dalla ſentenza loro, perche Gio- 
uanni Bodino huomo famoſo per dottrina, e per pratica delle coſe di 
Stato, vno de deputati della plebe di Vermandois, e ſegretamente in- 


quanto funeſta doueſſe riuſcire la nuoua preſa dell armi, repilogando * 
tutti i pericoli, e tutte le miſerie paſſate: il che fece grandiſſima im- 
preſſone ne gli animi del terzo ſtato, e I harebbe fatta anco negli al- 
tri ordini, ſe le conſcienze foſſero ſtate del tutto libere, e ſincere; ma 

trattando con huomini, che non ſolo erano portati dal zelo della fede, 


ma haueuano anco gia vbbligata, & aſloggettita I opinione loro, fu per 


la pluralita de voti determinato di fare inſtanza al Re, che a qualun- 
que partito fi conſeruaſſe ſola nel regno la religione Catolica, e s eſclu- 
deſſe per ſempre ogni comunione con gli Vgonotti. Ottenne nondi- 
meno il Bodino, che nel memoriale dell' ordine plebeo s inſeriſſero certe 
parole, le quali ſignificauano deſiderarſi I vnione della fede, ſenza lo 
ſtrepito dell armi, e ſenza neceſſità della guerra. Queſta deliberatione 
de gli ſtati eſſendo propoſta al Rè, che già haueua penetrate le ſegrete 
pratiche dell aſſemblea, lo fecero riſoluere di non opponerſi per I au- 
uenire, conoſcendo hauer apertamente contraria la pluralita de' voti, 
ma di deludere le propoſte de deputati, perche opponendoſi, vedeua 
apparecchiarſi contro di ſe quelle armi della lega Catolica, che hora s ap- 
parecchiauano contro de gli Vgonotti; per la qual coſa cercando obli- 


quamente d impedire queſta determinatione, propoſe, e perſuaſe a gli 
PARTE I. Eee 2 


conſentendoui Pietro Verſorio vno de deputati principali della plebe, a.v.1xxvi. 


Gio. Bod ino 
contradice alli 


dotto dal RE a contradire a gli Ecclefiaſtici in queſto particolare, fi Eccleſiaſtici 
ſtudid con lungo diſcorſo dimoſtrare all aſſemblea, quanto ruinoſa, 43 4 
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M.D.LXXVI, ſtati, che innanzi nanzi, che ella fi decretaſſe , fi doueſſero mandare Amba: 


ſciatori al Re di Navarra, al Prencipe di Conde, & al Mareſciallo q; 


Danuilla, i quali con vere, e con ſoſtantiali ragioni Ii perſuadeſſero a; 


vbbidire alla volonta degli ſtati, ſenza tornare di nuouo alle funeſte, e 
calamitoſe eſecutioni dell armi, ſperando con queſta dilatione trouar 
qualche rimedio contro alla riſolutione, che vedeua pertinaciſſima nella 
maggior parte de deputati. Furono perd eletti I Arciueſcouo di Vien. 

na, Monſignor di Rubemprato, & il Teſoriero Menagerio, Ambaſcia- 
tori al Re di Nauarra; il Veſcouo d Autun, Monſignor di Mommorino 
e Pietro Rato, al Prencipe di Condè; il Veſcouo del Pozzo, il Signore 
di Rochefort, e I Auuocato Toleo, a Monſignor di Danuilla, per in- 


tendere J vltima deliberatione di ciaſcuno di loro. Ma il Re di Na- 


uarra auuiſato della inclinatione de gli ſtati, e vedendo apparecchiar. 
feli contra cosi aſpra procella, mentre a Bles fi conſuma il tempo nel 
conſultare, e per la diuerſità delle opinioni, e per gli oſtacoli, che fi 
frappongono, le coſe caminano in lungo, egli riſoluto d' apparecchiarſt 
alla guerra, attendeua con ſomma diligenza a raccogliere da ogni parte 
ſoldati, e di farſi padrone di molte piazze opportune alla difeſa, e ſo- 
ſtentatione della ſua parte; il che ſuccedendoli proſperamente, hauea 
occupato Bazas, Perigueux, e San Macario in Guienna; Chiure nel 


| Poetti, e Quinperle nella Bretagna, e con eſercito pid bellicoſo, che nu- 


M. D.LXXVII. 


MO nd 


—— 


meroſo, s era poſto all' aſſedio di Marmandra terra groſſa poſta sd le 
ſponde della Garonna, e come vicina a Bordeos, cos molto opportuna 
a ſtringere quella Città, la quale ſolo tra le principali in quella Prouin- 
cia faceua reſiſtenza. Ma eſſendo in tanto arriuati a lui gli Ambaſcia- 
tori de gli ſtati, egli ridottoſi in Agen, diede loro audienza nell prin- 
cipio dell anno mille cinquecento ſettanta ſette, con dimoſtratione di 
molta riuerenza, & honore. Quiui hauendo I Arciueſcouo di Vienna 
con accommodate parole eſpoſta la deliberatione de gli ſtati di non vo- 
lere altra religione, che la Catolica nel Regno di Francia, ! eſortò ef- 
ficacemente a nome di tutti gli ordini a voler ritrouarſi all aſſemblea, 
riunirſi d animo, e di concordia, al Re ſuo cognato, e volere ritornare 
nel grembo della Chieſa, per conſolare con cost nobile, e cosi neceſſa- 
ria riſolutione, tutti gli ordini della Francia, da quali, come primo Pren. 
cipe del ſangue, era grandemente ſtimato, e riuerito; & eſſendoſi dopoi 
Jungamente diffuſo nel rammemorare i commodi della pace, e le miſe- 
rie, e le deſolationi della guerra, il RE di Nauarra con parole ſuccinte, 
ma ponderoſe, ripiglid puntualmente, che ſe i beni della pace, & i mai 
della guerra erano tanti, come efli rappreſentauano, doueſſero gli ſtati 
ſtabilire ſinceramente la pace già per innanzi concluſa, e non volere 


con -mouedeliberationi, e con la reuocatione de gli editti gia fatti, riac- MD1xxvn. 
cendere le ſcintille ſopite della guerra: eſſere coſa facile da diſcorrere, : 


ma per tante eſperienze ſempre riuſcita impoſſibile, la deſtruttione della 
religione- nel petto de gli huomini per mezzo della ſpada, e però do- 
verli ſtimare pid ſano conſiglio il dare la pace ſpirituale, perchè ne 
conſeguiſſe la temporale, che inquietando le conſcienze, immaginarſi 


d voler conſeruare la pace eſteriore: quanto a ſe, eſſer nato, & alleua- 


to nella religione, che teneua, e credere ſino al preſente, che ella foſſe 
| buona, e la vera fade, ma che quando non con la forza, e con la 
Volenza, ma con vere ragioni, apportateli da perſone intendenti egli 
haueſſe conoſciuto di ritrouarſi in errore, hauerebbe prontamente fatta 


r 


1a penitenza del ſuo fallo, e mutando religione, hauerebbe procurato, 


che tutti gli altri ſeco la mutaſſero per ſeguire la credenza, che tene- 
nano di quella fede, che foſſe riconoſciuta per vera: pregare gli ſtati a 
non volere con violenza aſtringere la ſua conſcienza, ma appagarſi di 
| queſta ſua buona volonta, e che ſe queſta riſpoſta non baſtaſſe alla ſa- 
- tisfattione loro, aſpettarebbe nuoue, e più ſpecificate dimande, per ri- 
ſpondere alle quali con pm fondamento radunarebbe quanto prima in 


Montalbano vna congregatione copioſa del ſuo partito; ma che in tan- 


tu mentre egli vedeua tutte le coſe apparecchiate alla ſua oppugnatione, 
era aſtretto di ſtare armato per la propria difeſa, e per oſtare a quella 
ruina, che apertamente gli machinauano 1 ſuoi nemici. Molto diuerſa 


fu la riſpoſta del Prencipe di Conde, il quale riceuuti priuatamente gli 
Ambaſciatori, non volle ne aprire le lettere, ne riconoſcerli per deputa- 


ti de gk ſtati generali, aſſerendo non poterſi domandar ftati generali 
quella congregatione, dalla quale mancauano i deputati di tante Citth, II Prencipe di 


terre, e prouimcie, e nella quale ſi trattaſſe di violare le conſcienze con 


la forza, e di opprimere, & eſtirpare il ſangue reale di Francia, e la 


5 0 | 11 . e Os li radunati a 
liberta della Corona, per compiacere all appetito di huomini foreſtieri Blies, nè rico- 


adenti nel proprio intereſſe d' intolerabile, e pernicioſa ambitione : eſ- 
ere queſta vna conuenticula di pochi huomini ſubornati, e corrotti 
da perturbatori del publico ripoſo, e pero non potere ne aprire la let- 


Conde aſſeri- 
ſce non eſſer 
ſtati generali 


noſce i loro 
ambaſciatori. 


tera, ne aſcoltare gli Ambaſciatori. Non molto diuerſa, ma pit mo- 


derata fü la riſpoſta del Mareſcial di Danuilla trouato da' deputa- 


i in Mompellieri ; perchè hauendo loro rappreſentato di non ha- 
uer meno a cuore d' alcun altro la religione Catolica, nella qua- 


le era nato, e nella quale voleua perſeuerare fino alla morte, diſ- 


ſe, che il voler prohibire J eſercitio della religione riformata, con- 
ceſſo per tanti editti, e confermato per tante paci, ſarebbe coſa im- 


pollibile, e vana, e che riaccendendo le fiamme della guerra, conti- 
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398 DTI GveRRE CIVIII 
1104xxvn. nuerebbe a diſtruggere, '& a deſolare ogni parte del regno; ma che 
vo queſto fi doueua conſultare in commune in vna congregatione 


Parti- 
ſoli d' vna fattione, e che però proteſtaua di nullità di quanto rs 
fi foſſe riſoluto, e decretato. Con queſte riſpoſte eſſendo ritornati ? 
Bles nel principio di Febraio gli Ambaſciatori, & eſſendoui, per dar c. 

lore al negotio dalla ſua parte, venuto il Duca di Guiſa, fi vedeua ma. 
nifeſtamente I inclinatione de gli ſtati preſta ad annullare editto pal. 

ſato di pacificatione, & a decretare la guerra con gli Vgonotti; per k 

qual coſa il Re non volendo tirarſi addoflo I odio vniuerſale di tutta la 

parte Catolica, ne dar ſentore men che buono della conſcienza ſua, e 

far credere al Papa, & a tutta la Chriſtianità, che egli s intendeſſe con 

gli Vgonotti, dalla quale opinione farebbe ſorto pericolo, che la legs 

Catolica armandoſi da ſe medeſima, fenza autorità ſua, perturbaſſe 

tutto lo ſtato delle coſe, conſigliato anco dal Veſcouo di Limoges, e da 
Monſignore di Moruigheri due de' principali ſuoi conſiglieri, del. 

berd, poiche non poteua diſtornare con aperta oppugnatione i di- 

ſegni, & il corſo della lega gia troppo ſtabilita, di farſene capo egli, « 
protettore, e tirare a ſe quella autorita, che fi procuraua dare al capo 

della lega, e dentro, e fuori del Reame, ſperando che fatto egli mode- 

ratore, e frenatore di queſta vnione, non ſarebbono co'l tempo man- 

cati opportuni rimedij per diſcioglierla, come quella, ch' era diretta- 

mente oppoſita a' ſuoi penſieri. Dimoſtrando pero gran deſiderio, che 

s eſtirpaſſe la parte de gli Vgonotti, e dando da credere di eſſere graue- 

mente alterato dalla riſpoſta de Prencipi, fece nella congregatione degli 

ſtati, preſenti i Signori di Loreno, leggere, publicare, e giurare la me- 

deſima ſcrittura della lega Catolica fabricata da loro, dichiarandola leg- 

Enrico III. fi ge irreuocabile, e fondamentale del Regno, & egli ſe ne dichiard capo, 
= e principal protettore, con proteſtationi molto ſtrepitoſe, & apparent! 
| tolia, di voler ponere ogni ſpirito per ridurre 1 ſuoi popoli tutti all vnione 
della fede, & all' intera vbbidienza della Chieſa Romana. Cosi s an- 
daua ſcanſando, e ſchermendo quel colpo, il quale reſiſtendo, ſi vede- 
ua di non poter riparare. Ma hauendo il Re per molti giorni oſten- 
tato gran volontà di opprimere gli Vgonotti, diſegnò con vn colpo mor- 
tale di voler tentare la coſtanza de deputati, perchè hauendo mandato 
1] Duca di Alanſone ſuo fratello, & il Duca di Neuers alla congrega- 
tione, fece loro proponere, che douendoſi far la guerra con potenti eſer- 
citi contra quelli, che non rendeuano vbbidienza alla Chieſa Catolica, 
era neceſſaria gran ſomma di denari, e che però il Rè trouandoſi eſau- 


to ricercaua gli ſtati di ſouuenirlo di due millioni di dueati, per poter re- N 


iſtere alle grauiſſime ſpeſe della guerra, non douendo alcuno ricuſare * 
4; conferire le ſue facolta in commune, poiche nella ſcrittura della lega 
clennemente haueano tutti giurato, es erano vbbligati ſtrettamente di 
{aro ; alla quale dimanda non eſſendo preſenti i deputati della Citta di 
Parigi, per eller parte indiſpoſti, e parte ritornati a caſa per ! elettione 
g Preuoſto de mercanti, vfficio principaliſſimo in quella citta, e per- 
dd eſſendo preſidente dell ordine Plebeo Giouanni Bodino, e conoſcendo, 
che tutto queſto grauame doueua eſſere addoſſato alla plebe, ſalito in 
pieci riſpoſe, che il terzo ordine haueua ſempre propoſto, e proteſtato 
d voler I vnità della fede, e la riunione de deuiati, ma ſenza ſtrepito 
1 armi, e ſenza guerra, e che togliendo gli atti della congregatione, fi 
-trouarebbe formalmente, e con le medeſime parole notata, & eſpreſſa 
nel ſuo memoriale I opinione dell ordine plebeo, il quale non hauendo 
aſentito alla guerra, non era ne anco tenuto a contribuire nelle ſpeſe 
per fomentare 1 capricci d alcuni de deputati, e di ſpendere le proprie 
ſoſtanze per rinouare le piaghe ancora ſanguinoſe della Francia: al quale 
ragionamento aſſentendo non che altri, ma gli Eccleſiaſtici medeſimi, 1 
quali hauendo giurato con le parole quello, ch erano poco diſpoſti di 
yoler oſſeruare con i fatti, e deſiderando non meno de gli altri di ſgra- 
uunrſi dalle contributioni, dalle quali tutti erano vgualmente ſtracchi, 
& afflitti, cominciò a titubare la coſtanza, e I ardore di quelli, che 
cos prontamente a ſpeſe, & a pericolo d' altri concorreuano a decretare 
la guerra: per il che il Re mutando nauigatione, eſpoſe il giorno ſeguente 
da ſe medeſimo a' deputati, che poiche tanto gli aggrauauano le ſpeſe 
della guerra, aſpettaſſero patientemente il ritorno del Duca di Mom- 
penſieri, e di Monſignor di Birone mandati da lui al Re di Nauarra per 
| procurare pacificamente, & amicheuolmente la ſua conuerſione; del che, 
non oſtante I oppoſitione di molti, fi contentò la maggior parte de 
deputati. Ritornò dopo non molti giorni il Duca di Mompenſieri, & 
ntrodotto per commiſſione del Re nella congregatione degli ſtati, eſ- 
poſe per ordine tutto quello, ch era ſtato negotiato da lui, & in ſo- 
ſtanza dimoſtraua, che il Re di Nauarra inclinatiſſimo alla quiete del 
Regno, ſi farebbe contentato di conditioni ragioneuoli, per le quali 
toncando le coſe ſuperflue & eſorbitanti conceſſe nell' vltimo editto, ſi 
larebbono potute moderatamente componere le controuerſie, ſenza po- 
nerſi in neceſſità della guerra, anzi con ſperanza quaſi certa, ch' egli 
medeſimo, che non voleua moſtrare di farſi Catolico per forza, co l 
| icmpo doueſſe condeſcendere a conuertirſi di volonta, e terminare final- 
"Kate tutte le coſe in bene; il qual ragionamento per la perſona del 
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nvaxxvn, Duca, Signore del ſangue regio, partiale in ogni tempo 
—. tolica, e cognato del Duca di Guiſa, eſſendo di grandiſſima effic 
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della parte Ca. 
gli animi di ciaſcheduno, eccitd di nuouo il Bodino, & altri * 
dine plebeo a proponere, che ſi tentaſſe da nuouo la via della concordia 
con eſpreſſa proteſtatione, che la riunione della fede fi procuraſſe ſen. 
za lo ſtrepito, e la turbulenza dell armi; la qual ſentenza per alcun; 
giorni pertinacemente oppugnata, e ſoſtenuta, rimaſe finalmente ſupe. 
riore, e fu con vna ſcrittura ſupplicato il RE a nome de gli ſtati, ac. 
ler prouedere all vnita della religione per via pacifica, ſenza la neceſſy; 
della guerra: la quale ſupplicatione propoſta dal Rè nel ſuo config 
furono diſcrepanti I opinioni, perchè il Duca, & il Cardinale di Gui, 
Il Duca di Mena, il Duca di Neuers, & altri s oppoſero alla dimand: 

de gli ſtati, moſtrando non fi poter ottenere il fine propoſto dell nit; 
della religione, ſenza eſtirpare, e diſtruggere gli Vgonotti, i quali era. 
no tuttauia pronti, & in arme, anzi haueuano di gia rinouata la guer. 
ra, e contendendo, che queſta vltima propoſta de deputati era ſtata ar- 
tificioſamente eſtorta, e machinata, oue la prima era volontaria, vni. 
uerſale, e riſoluta, & il giuramento fatto nell accettare, & approuate 
la lega, direttamente contrario di quanto al preſente ſi procuraua. Ma 
eſſendo di contrario parere la Reina madre, il Duca di Mompenſieri, il 
Mareſciallo di Coſsè, Monſignor di Birone, il Gran Cancelliere Birago, 
Moruillieri, Chiverni, Bellieure, e Villaclera, con la maggior parte de 
Conſiglieri, che diſcorreuano eſſerui molti altri mezzi, ſe bene pid 
lunghi, e pid tardi, di ridurre i deuiati nel grembo della Chieſa, e che 
il voler diſtruggere tanto popolo era vn debilitare totalmente la Fran- 
cia, e rimetterla di nuouo ne primi pericoli, e nell' anguſtie paſſate, fi 
terminato, che il Duca di Mompenſieri ritornaſſe al Re di Nauarra per 
intendere ! vltima ſua diſpoſitione di conuertirſi, e di riunirſi alla Chiefs 
e di ripigliare vna pace ragioneuole, e permanente. S' erano in tanto 
da gli ſtati ventilate, e diſcuſſe molte altre coſe appartenent alla regola 
della giuſtitia, al gouerno delle finanze, al pagamento de debiti, & ala 
riforma de coſtumi, trà le quali haueuano propoſto alcuni Prelati, che 
fi doueſſe accettare, & oſſeruare il Concilio di Trento; ma 1 deputat 
della nobiltà, e quelli della plebe, s erano gagliardamente oppoſti, 2 
quali aſſentendo anco la maggior parte degli Eccleſiaſtici per conferus- 
tione, come diceuano, de priuilegij della Chieſa Gallicana, e delle con. 
ceſſioni de Pontefici Romani, fa finalmente deliberato di non paſſr 
pm innanzi. Non preterirono 1 capi della lega Catolica, & 1 ſeguaci 
loro, di cercare nuoua maniera di riſtringere la poteſta del Re, con 
proponere, ch' egli doueſſe ridurre il ſuo conſiglio a ſoli ventiquatio 


U 
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conſiglieri, i quali fi doueſſero eleggere non a beneplacito del RE, ma w.ixxvn. 
1a ciaſcuna prouincia del Regno, come s vſa in altri ſtati di fare. Ma 
propoſta freddamente queſta dimanda, & oppugnata da molti efficace- 
mente, come contraria all inſtituto antico, & a gli eſempij di tutti i 
tempi, non hebbe finalmente luogo, e fi tralaſcid, per non irritare mag- 
gormente il Re, di farne alcuna inſtanza. Con queſte deliberationi 
non ſolamente ambigue, & incerte, ma oppoſite anco trà ſe medeſime, 
e diſcordanti, ſi terminò la congregatione de gli ſtati, nella quale non 
eſſendo reſtata, ne ſtabilita la pace, ne decretata la guerra, rimaſe al 
Ne la libertà di diſponere a modo ſuo: il quale hauendo felicemente, Si * 
ma non ſenza gran fatica, e ſenza gran ſollecitudine, ſuperate le machi- rr 
nationi della lega, s era in gran manera confermato nella meditatione tp 1 
de ſuoi primi diſegni, hauendo non ſolamente accreſciuto I odio inter- ſtati ſenza ve- 
no, che portaua alla caſa di Guiſa, ma prouato in fatti la debolezza n.. 
propria, e la ſouerchia potenza della loro fattione; per la qual coſa de- 
terminato di volere ſtabilire la pace, per leuare alle parti il fomento 
della guerra, innanzi ad ogni altra coſa licentiò di corte il Veſcouo di 
Limoges, & eſcluſe, benchè pm deſtramente, Moruillieri dal conſiglio 
del Cabinetto, hauendo preſo ſoſpetto, che ſegretamente 8 intendeſſero 
co Duca di Guiſa, e che non ſinceramente, ma per giouare a quella 
parte, I haueſſero perſuaſo a dichiararſi capo della lega; perche ſe bene 
artificio era felicemente riuſcito, paruegh nondimeno hauere ſcoperto, 
che in molte occaſiont haueſſero fauorita, d diſſuaſa la guerra con gli 
Vgonotti: il che hauendo effi fatto, perchè cosi giudicauano conuenirſi 
al grado loro, eſſendo Eccleſiaſtici, ſe ne era concitata grandiſſima in- 
dignatione, e ſoſpitione del Re, geloſo oltre modo nel vedere in alcuna 
maniera, © fauorita da ſuoi, © non oppugnata la lega. Di queſti il 
Veſcouo di Limoges · ridotto alla propria caſa, viſſe in ſomma tranquilli- 
ta 1] reſto de giorni ſuoi; ma Moruillieri huomo latentemente pieno di 
profonda ambitione, rimaſe occupato da cosi fiera malinconia, che 
nello ſpatio di pochi meſi terminò di cordoglio la vita ſua. Spedi ſubito 
il Re Monſignor di Birone, & il ſecretario Villeroi al Re di Nauarra, 
acciochè vniti co 1 Duca di Mompenſieri proſeguiſſero il trattato della 
concordia. Ma benchè il RE di Nauarra, che con prudente conſideratione 
miſuraua le forze della ſua parte non troppo gagliarde in queſto tempo, 
moſtrando di farlo per moderatione d' animo, e per deſiderio della quiete 
vawerfale, s accommodaſſe a rimuouerſi dalle conditioni paſſate, & a con- 
{entire alle propoſte de gli agenti del Re, il Prencipe di Conde nondi- 
meno di natura altiera, e pit feroce, & i miniſtri Vgonotti, co l pa- 
lere de quali neceſſariamente ſi conueniuano reggere tutte le coſe, fi 
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M. D. LXXVIE 


— ä — 
Il Re forma 
due eſerciti 
contro gli | 
Vgonotti. 


Il Duca di A- 
lanſone Luo- 

nente 
Generale del 
Re. 


moſtrauano pertinaci di non volere la concordia, ſe non con le 110 
lationi gia ſtabilite, diſputando con le parole di quelle coſe, delle t 5 
la neceſlita diſponeua in altro modo: per il che dopo che fi vide N a 
tinacia de gli animi, e la difficolt del trattato, il Ræ deli A 
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: berato di far 
accorgere gli Vgonotti della debolezza dello ſtato loro, e ſe perſeueraſ. 


ſero, determinato d' aſtringerli con la forza a riceuere le conditioni del 
la pace, ſpedi nel principio d Aprile due | diver ſi eſerciti contra di "wing 
vnd alle parti della Loira, & alle prouincie di qua dal frume ſotto a 
comando del Duca d Alanſone, il qual hauea finalmente, per rimuouere 
tutti i diſguſti, dichiarato Luogotenente ſuo generale, I altro di A dal 
fiume nella Santongia ſotto alla condotta del Duca di Mena, del! opera 
del quale fi ſeruiua pm volentieri, che del Duca di Guiſa, per hauerlo 


trouato d animo, e d' inclinatione molto pid moderata, & oltre a queſt; 


eſerciti, hauea poſta inſieme vn armata maritima, che ſotto al Signore 
di Lanſac ſoorreſſe le riuiere, & impediſſe ! ingreffo della Rocella. Con 
queſto modo giudicaua di ſtancar preſto la parte Catolica con le ſpe; 


che per mano del Duca d' Alanſone riuſcirebbono intolerabili, e di ſpez- 


zare nel medeſimo tempo la pertinacia de gli Vgonotti, con far loro pro- 
uare il poco modo, che haueuano di reſiſtere alle fue forze, per accom- 
modar poi le conditioni della pace nel modo, che a lui pareſſe ragione- 
uole, e giuſto, non fi potendo rompere, e moderare le prime capitola- 
tioni, ſe non fi faceua innanzi qualche principio di guerra, Era facile 


all vno, & all altro eſercito del RE 11 fare in poco tempo molto pro- 


greſſo, perchè gli Vgonotti ridotti ad eſtrema ſtrettezza di gente, e di 
denari, non haueuano facolta di comparire in campagna, e le fortezze, 
benche coſtantemente difeſe, non hauendo apparecchiato alcun ſoccor- 
ſo, ne di gente paeſana, ne di gente ſtraniera, vnico rifugio e ſolleu- 
mento in ogni tempo della fortuna loro, erano aſtrette, © laſciarſi 
miſerabilmente diſtruggere, d renderſi alla diſcretione de vincitori. Cosi 
non comparendo alcuno de' capi Vgonotti alla campagna, il Duca d 
Alanſone, battuta e preſa in pochi giorni la Carità, s era incaminato 
nella prouincia d Ouernia, & hauea poſto I aſſedio ad Iſſoira Citta for- 
te di fito, e ben munita di fortificationi, ma quello, che importaua pw 
da gli habitanti pertinacemente, d, per dir meglio diſperatamente difeſa: 
e nondimeno come rieſoe ſempre impoſlibile di mantenere le piazze, che 
non ſono ſoccorſe, ſi riduſſe nel principio di Giugno a cosi eſtremi ter- 
mini queſta fortezza, che reſa finalmente a diſcretione, reſtarono nun 
ſolamente ſaccheggiate le facoltà, e tagliati a pezzi gli habitanti, come 


piacque all animo immoderato del Duca d' Alanſone, ma meſſoui anco 


il fuoco, reſtd ſino alle fondamenta diſtrutta, e ruinata. Dall at 
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e il Duca di Mena, preſa ſenza difficolta Tonna, Carenta, e Mare- m.vuxxvu, 


no, haueua poſto I aſſedio a Bruaggio Citta per il ſito, per la fortezza, 


e per J vtile delle ſaline, di grandiſſima eſiſtimatione: nel quale aſſedio, 
hauendo il Prencipe di Conde prouato ogni coſa poſſibile per ſoccorrere 
gl aſſediati, dopo qualche difficoltà ſi riduſſero gli Vgonotti a tale ſtato, 
che nella fine d Agoſto conuennero d' arrenderſi ſalua la vita de' ſoldati, 
e de gli habitanti; la qual conditione fu loro dal Duca intieramente 


oſſeruata. Ne più proſpere erano in mare le coſe loro di quello, che 


folſero in terra, perche Lanſac con I armata regia hauendo fugata quel- 
la de Rocelleſi condotta dal Signor di Chiaramonte, e preſi due de' mag- 
giori vaſſelli, che haueſſero poſti in mare, hauea anco sbarcato, e preſa 

T Ifola d' Olerone, e finalmente ridotto al capo di Baia, incommodaua 
grandemente le coſe della Rocella. Da tutti queſti accidenti abbaſſata 


la ferocia del Prencipe di Conde, & vinta la pertinacia de' predicanti, 
non vi era alcuno tra gli Vgonotti, che preuedendo la totale ruina, non 
deſideraſſe, e non procuraſſe la pace, con tanta inclinatione delle per- 


ſone priuate, che i ſoldati abbandonauano le bandiere, i gentilhuomini 
{i ritirauano alle lor caſe, e gli habitanti delle Citta, deteſtando I eſer- 
citio dell' armi, ritornauano al miniſter1o delle loro botteghe : oltra, che 
il Mareſciallo di Danuilla, che nelle coſe proſpere haueua vniti i con- 
ſigli, e le forze con eſſi loro, hora chiamandoſi offeſo, e mal trattato 
da certi capi della fattione, negotiaua ſeparatamente d accordarſi, e di 


nitornare all' vbbidienza del Re, e gia haueua impugnate le armi contra 


alcuni de gli Vgonotti, da quali pretendeua eſſere ſtato grauemente of- 
feſo. Ne però erano pm moderat 1 Catolici nel deſiderare la pace, per- 
che le proſperità della guerra ridondauano in beneficio del Re, e della 
religione, ma le ſpeſe delle contributioni, & il danno che riceueua la 
campagna dal poco gouerno, e dalla licenza dell' eſercito del Duca d' A- 
 lanſone, riſultaua in detrimento, & in ruina priuata; per la qual coſa 
vedendoſi, che la guerra, benches lenta, e di poco pericolo, doueua perd 
eſſere continuata, e lunga, vna gran parte di quelli, che da principio d 
la bramauano, © non la ricuſauano, come ſono incoſtanti gli affetti de 
gh huomini, erano riuolti a deſiderio di pace per liberarſi da gl incom- 


modi, e da danni della guerra: onde da Signori di Guiſa, e da loro 


dependenti in fuori non era alcuno, che non ſentiſſe, che foſſe da pro- 
curare la concordia per ſolleuare i popoli eſtremamente afflitti. Era 
pero conuertita ! aſpettatione della parte Vgonotta nella perſona del Re 
di Nauarra, il quale hauendo da principio preueduto il male, e con- 
hglata la pace, hora trattando a Bergerac con i deputati della parte re- 
gia, ſapeua cosi ben diſſimulare, & aſcondere la debolezza de ſuoi, che 
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M. D Ixxvn. benchè fi rimuoueſſe dalle conditioni della pace vitimamente concluſa co 

I paca d' Alanſone, teneua nondimeno in reputatione, & in eſſere le 

coſe della ſua parte. Ma non era minore I inclinatione del R&, e per 

conſeguenza la facilita de deputati di quello, che ſi foſſe, d la deſtrez. 

za, O T arte del Re di Nauarra; per la qual coſa accordata prima nel 

principio di Settembre vna ſoſpenſione d' armi di pochi giorni, ſi ri. 

ſtrinſero cos] gagliardamente le pratiche dell' accordo, che finalmente 

conchiuſero le conditioni della concordia con tanta contentezza d ambe 

le parti, che il Re venuto a Pottieri con la corte per queſto effetto, ne 

moſtrò manifeſti ſegni d' allegrezza, nominandola la ſua pace; & il 

Prencipe di Conde I abbracciò con tanta auidità d' animo, ch' eſſendoli 

arriuata la ratificatione nell' oſcurare della notte, la medeſima ſera a 

Si .conclude lume di torce la fece publicamente bandire. L' editto molto copioſo di 
per ſtanchez- . EL 3 8 

za d' ambe le queſta pacificatione compreſo in ſettanta quattro articoli, circonſeriue- 

parti la pace, ua, e leuaua molte di quelle eſorbitanze, che a fauore delle forze ſtra- 


& ſi publicano . | . 
le capitulatio- niere erano ſtate nel precedente editto conceſſe, ſtabilendo vn gouerno 


di doc.. politico molto moderato, e per I vna parte, e per I altra egualmente ra- 
gioneuole, e giuſto : permetteua I eſercitio della parte Vgonotta in caſa 
de' gentilhuomini feudatarij, come effi chiamano d' alta giuſtitia, con 
ammiſſione d' ogn' vno, ma in caſa di gentilhuomini priuati al numero 
di ſette ſolamente, & in vn luogo prefiſſo in ciaſcuna giuriſdittione, e 
bailiaggio, eccetto che in Parigi, dieci leghe attorno, e due leghe diſ- 
coſto dal luogo doue ſi ritrouaſſe la corte: raffrenaua la licenza di quel- 
li, che vſcendo dalle religioni s erano congiunti in matrimonio, perdo- 
nando per gratia ſpetiale il paſſato, e regolando ſeueramente il futuro: 
reſtituiua I vſo della religione Catolica in ogni luogo d' onde era ſtato 
nel tempo delle guerre leuato: preſcriueua la reſtitutione de beni ec- 
cleſiaſtici a' prelati, e ſacerdoti in qual fi voglia prouincia, e ſenza di- 
latione di tempo: ſottoponeua gli Vgonotti all' oſſeruatione delle feſte, 
all' eſcluſione della conſanguinità ne matrimonij, alla certezza de bat- 
teſimi, & a molte altre coſe ſapientemente oſſeruate nella Chieſa Cato- 
lica, e molto accommodate al pacifico e regolato gouerno: leuaua le 
camere mipartite, come le chiamauano, gia ſtabilite a Parigi, Roano, 
Digiuno, & in Bretagna, laſciandole ne gli altri Parlamenti, ma con 
minor numero d' vfficiali Vgonotti, ne vi fi pretermetteua coſa, che po- 
teſſe ouuiare le diſcordie, troncare gli ſcandal, riunire gli animi diff 
denti, e diuiſi, e rimettere nel loro primiero ſtato I autorita de' Mag- 
ſtrati, & il vigore deile leggi. Erano nondimeno conceſſe per loro ſi 
curezza a Signori Vgonotti otto piazze per lo ſpatio ſolamente di quat- 
tro anni, dopo 1 quali eſſendo ſinceramente oſſeruato I editto, promet- 
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teuano di buona fede reſtituirle, e rimetterle nelle mani del Re, do- M.D.1xxvn. 

vendo loro ſolamente ſeruire, fin che J editto di pacificatione haueſſe 
preſo il ſuo incaminamento, e foſſe ridotto dall' offeruatione, e dal tem- 
ad vn vſato, & ordinato corſo. Erano queſte piazze Mompellieri, 
& Acquamorta nella Linguadoca, Nion, e Serra nel Delfinato, Senna 
| nella Prouenza, Perigheux, la Rocella, & il Maſſo di Verduno nella 
Guierina : coſe tutte per lo ſtabilimento d' vna pace prudentemente di- 
pole, & ordinate. Ma ſe bene il Re per la parte Catolica, & i Pren- 
cipi di Borbone per la parte Vgonotta con vniuerſal contentezza de po- 
i erano conuenuti in queſto accordo, che pareua accommodato a ſo- 
pire le concitate diſcordie, & ad acquietare lo ſtato torbido della Fran- 
cia, non reſtauano pero vniuerſalmente ſedati gli animi, non accom- 
modate le controuerſie, nè per ciaſcun luogo acquetati i tumulti, ma 
eſtinto il fuoco della guerra publica, bollinano ancora ne priuati in- 
terelli delle perſone le diſcordie particolari. Perche ne il Mareſciallo di 

Danuilla, il quale ogni giorno pid fi ſeparaua da gli Vgonotti, reſtaua 
di perſeguitare quelli, da' quali nella prouincia di Linguadoca fi chia- 
maua offeſo, ſotto colore di ſottoponere i luoghi del ſuo gouerno al ſuo 
proprio comando, ne il Signore delle Dighiere nel Delfinato ardiua 
fdarſi della pace, ne commetterſi alla fede del Re, conſiderando quello 

ck era accaduto a Mombruno, in compagnia del quale egli haueua mi- 
litato, e però ſtaua tuttauia sd I auuantaggio, e sd la ſicurezza dell' ar- 
mi, e qual volta i Catolici, e particolarmente gli aderenti della lega, 
vedeuano le radunanze alla predica de gli Vgonotti, acceſi da ſdegno, e 
portati dalla colera, non le poteuano tolerare ſenza mormorationi, e 
ſenꝛa detrattioni, dalle quali naſceuano molte rifle, e tal volta ſangui- 
noſe, e pericoloſe fattioni: onde dopo la pace, vna grandiſſima parte 
della Francia ſtaua ancora in ſolleuatione, & in moto. Ma il Re giu- 
dicando che il beneficio del tempo, e la moderatione del gouerno po- 

telſero finalmente placare, & eſtinguere tutte le turbulenze, diſſimulaua 
le coſe, che da varie parti gli erano ſcritte, e rappreſentate, e s' era poſto 
con tutto I animo all' ordimento, & all' eſecutione de ſuoi penſieri; e 
nondimeno vedendo anco dopo il corſo di qualche meſe continuare le 
Uſubbidienze, e le diſcordie, deliberò che la Reina ſua madre con il ſo- 
ito effetto della preſenza ſua, incaminandoſi nel Poetù ad abboccarſi con 
Re di Nauarra, e poi nell altre prouincie pw ſoſpette, andaſſe pacifi- 
cando le conteſe, e leuando deſtramente quei ſcrupoli, da' quali era 
| cditto della concordia tuttauia impedito, e perturbato. Cred in queſto 
tempo il RE due Mareſcialli huomini d' eccellente valore nell' armi, e di 
ingolare prudenza nel gouerno, Armanno Monſignore di Birone, e 
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.D1xxvn. Giacopo Monſignore di Matignone, i quali alieni da gl intereſſi n. 
. 3 Guiſa ſtrettamente dependeuano dalla an. ſola 3 
riconoſceuano per ſolo benefattore; e benche Birone per le coſe pan 
della Rocella, e per altri ſoſpetti foſſe ſtato lungamente in poca gat, 
del Re, maſſimamente innanzi ch egli perueniſſe alla Corona, t. 
tandoſi nondimeno al preſente di eſaltare, e di fidarſi di quelli, ch wi 
poco ben affetti alla cafa di Guiſa, egli veniua a ſorgere in vno de pri 
mi luoghi, eſſendo concetto quaſi vniuerſale, che alle coſe paſſate ei 
foſſe ſtato indotto principalmente dall odio, e dall inuidia, ch egi 
ternamente portaua a quella caſa, dalla quale ſapeua non ſolo eſſer ſtata 
tenuta baſſa la ſua eſaltatione, ma molte volte, e particolarmente ne 
eſecutione di Parigi, propoſta e perſuaſa la ſua morte. E perchè Rena. 
to di Birago gran Cancelliere, per raccomandatione del Re, e della Rei. 
na, era ſtato aſſonto dal Pontefice nel numero de Cardinali, fü eletto a 

quell importantiſſimo miniſtero Filippo Huralto Viſconte di Chiuerni 
| vno de gl intimi conſiglieri, e de pm fidati miniſtri, del Re preſente. 
M.D.LXXVIIl. In tanto eſſendo entrato I Anno mille cinquecento ſettantaotto, la Reina 
Renato di Bj- madre, dopo qualche dilatione cagionata dall aſprezza del verno, con 
rago Gran nobile oomitiua di principali Signori, s era poſta in viaggio per tro- 
fatto Cardi- Mark all abboccamento il Re di Nauarra, e conduceua ſeco la figlu- 
pale, 6 66%" ola Margherita, per reſtituirgliela, eſſendo ſtata da lui, nella fua in- 
45 8 prouiſa partenza, tralaſciata alla corte. Arriuata nella Citta di Bordeos, 
Chiverni, mandò a trattare con i deputati della parte Vgonotta, ridotti come a 
capo della fattione appreſſo il Re di Nauarra, il quale nella debolezza, 
e tenuità del ſao partito, eſſendo ſtanche le perſone, conſumate le fa- 
colta, e per il poco conto tenuto del Prencipe Caſimiro, e de gli ſtr | 
nieri, alienati gli animi de Prencipi proteſtanti, era aſtretto con la di- 
ſimulatione, e con la deſtrezza a ſupplire al biſogno publico, & al ſo- 
ſtentamento priuato; inperoche ridotto nell angulo di quella proumcia, 
gouernatore della Guienna ſolamente di nome, priuo in gran parte dell 
proprie entrate, e totalmente eſcluſo da beneſicij reali, con le quali cok | 

haueuano i ſuoi maggiori dopo la perdita del Regno di Nauarra ſoſte. 
nuta la propria dignità, era coſtretto dall vn canto di abbracciare, e d 
mantenere la pace, per non hauer forze da ſoſtentare la guerra, e dall 
altro era neceſſitato a permettere occultamente, che le diſcordie priate 
prorompeſſero a qualche eſecutione di guerra, per mantenerſi il cre 
to, & i ſeguaci, che non haueuano altro modo da ſoſtenerſi; per ' 
qual coſa con poche, ma ſagaci riſolutioni, e con certa fua viua pro- 
tezza, moſtraua per vna parte di riuerire i comandamenti del Re, e 
procuraua dall altra i proprij intereſſi con cosi deſtra maniera, che n 
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ma ſtrettezza di coſe cos vrgenti era commendabile la ſua viuacita alla u. p Xx. 
mitione de gli huomini di ſentimento, benchè molti biaſimaſſero i 
100 configlio di viuere più toſto vagabondo a guiſa di fuoruſcito, che di 
«conciliarſi all vbbidienza del Re, il quale gia per infiniti ſegni fi co- 
noſceua eſſere pili alieno da Signori di Loreno, che da lui. Ma queſta 
arieth d intereſſi, benchè haueſſe allungato il trattato delle coſe fino al 
Febraio dell' Anno ſeguente mille cinquecento ſettantanoue, non 
perd intieramente perturbarlo, s che non ſi terminaſſe vltimamente a 
Nerac, ou erano conuenute le parti, perchè non vi eſſendo forze da 
penſare alla guerra, gli Vgonotti finalmente ſi contentarono, che leuan- 
4ofi le oſcurità dell editto, dalle quali fi credeua, che procedeſſero le 
licordie, reſtaſſe ogni particolare fermamente ſtabilito, e la concordia, 
quanto comportauano gli occulti diſegni delle parti, intieramente fer- 
mata. In tanto il Re fiſſo ne ſuo1 penſieri, hauea cominciato a conſo- 
dare i fondamenti della ſua deliberatione, perchè oltre alli due Mare- 
ſciall, nuouamente eletti, haueua dato il carico di generale dell arti- 
glieria, tenuto molti anni da Birone, a Filiberto Monſignore della Gui- 
{cia, & haueua dichiarato Luogotenente nel gouerno di Delfinato, ca- 
rico vacato per la morte del Signore di Gordes, Lorenzo Monſignore di 
Maugirone, & il gouerno della Citta di Parigi tenuto per ? adietro da 
primi Signori della Francia, era eſercitato da Renato Monſignore di 
Villaclera, all hora vno de due principali ſuoi fauoriti, e Franceſco 
Monſignor d' O, ch era! altro, teneua la ſopraintendenza delle finanze, 
e quaſi nel medeſimo tempo Giouanni Monfignore di Aumont, huomo 
di chiariſſima naſcita, e di valore non inferiore nell armi, ma non fa- 
uorito dalla potenza, ne dall' unione di alcuna delle fattioni, fu creato 
da lui Mareſciallo in luogo di Franceſco di Momorans], il quale con- 
ſumato dal tedio delle coſe auuerſe, era trapaſſato da queſta vita. Alle- 
uaua il Re del continuo appreſſo di ſe, oltre quelli, che gia riſedeuano 
ala ſomma del gouerno, anco vna quantita di giouani d' altiſſima aſpet- 
tatione, per ſoſtituirli ne carichi, che andaſſero alla giornata vacando, 
tra quali erano principali Anna figliuolo del Viſconte di Gioioſa, e 
Ciouanni Lodouico figliuolo di Monſignore della Valletta, i quali con 
la viuacità dell' ingegno, accompagnauano anco la nobilta del naſci- 
mento, perciochè il Viſconte di Gioioſa padre di Anna ſplendidamente 
nato, haueua lungamente gouernata la Guaſcogna, & in tempo di ſom- 
ma turbulenza haueua fedelmente ſeguitate le parti del Re, e della 
Reina, ſenza meſcolarſi con alcuno de' due partiti, & il Signore della 
Valletta padre di Giouan Lodouico, caualiero ſimilmente di nobiliſſimo 
langue, hauendo nel corſo di tutte le guerre, comandato alla caualleria 
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onde queſti giouani leuati dalla diſciplina domeſtica, nella * 
ueuano I eſempio di chiariſſimi progenitori, e traſportati alla came, 
del Re, erano come capi de gli altri, che s alleuauano in gran numero 
alle principali ſperanze della corona; e benchè il Signore di Quelus, « 
Franceſco figliuolo di Maugirone due di queſti fauoriti venuti in di. 
ſparere con Antragetto, e con Riberacco fauoriti della caſa di Guif 


foſſero reſtati combattendo morti, e San Magrino terzo compagno di 


queſti due, pochi giorni dopo, foſſe ſtato veciſo di notte da gente inco- 


gnita nell vſcire di corte, il Re nondimeno sfogando il dolore, e] ira 


con gli honori fatti a morti, ſino ad hauer fatte erigere di marmo l 


ſtatue loro nella Chieſa di San Paolo, andaua di mano in mano ffi. 


tuendo nella ſua gratia altri giouani, che per naſcimento, e per ingegno 
corriſpondeſſero alla grandezza de ſuoi diſegni: le quali coſe mentre 
vanno maturando, era la vita del Re molto aliena dall' inſtituto, nel 
quale da giouane tra I armi 8 era generofamente alleuato, perchè ha- 
uendo prima deliberato di ſimulare vna vita rimeſſa, e delicata, e poi 
eſſendoli queſta maniera di viuere, molto conforme all' inclinatione 
della natura ſua, internamente, e fuor di modo piaciuta, s era total. 
mente abbandonato alla quiete, frequentaua le prediche, e le proceſ- 
ſioni, verſaua ſpeſſo tra Cappuccini, e tra' Gieſuiti, fabricaua mo- 
naſterij, e cappelle, adoperaua i cilicij, e le diſcipline, portaua publica- 
mente la corona attaccata alla cintura, & interueniua alle ſcuole de bat- 
tuti, & alle hore canoniche di Hieronimini, ridotti da lui ad habitare 
in palazzo; con le quali operationi andaua moſtrando grandiſſimo af- 
fetto alla religione, e deſiderio ardentiſſimo di accreſcerla, e d' ampliar- 


la. Queſto modo di vita produceua in gran parte il frutto deſiderato 


da lui, perchè addormentati molti de Catolici, & alienati con I eſem- 
pio del Prencipe dalla vita guerriera, e militare, s erano riuolti a pen- 


ſieri tranquilli, e ripoſati, & alla cura delle coſe domeſtiche gia nella ri- 
uolutione di tante guerre derelitte, & abbandonate; e trà gli Vgonot- 
ti parte rimettendoſi la pertinacia, poichè non era ſtuzzicata, parte ve- 
dendo tutti i premij, e tutti ĩ fauori eſſere di quelli, che ſeguiuano leſem- 
pio del Re nella veneratione della fede, e de gli eſercitij Catolici, molti 
s' andauano a poco, a poco diſtogliendo da quella parte, & in fatti, 0 
in apparenza 8 accoſtauano alla Chieſa Romana, si che fi vedeua chia- 
ramente hauer conuertite piti perſone pochi meſi di pace, che non 
haueuano fatto venti anni continuati di guerra. Ma queſto inſtituto 
del Re, che ſe foſſe ſtato tirato innanzi, conforme alla ſeuerita del fu 
principio, ſarebbe forſe riuſcito felicemente al deſtinato fine, trauiato 

e | a lungo 
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a lungo andare dall affetto, e dalla paſſione, comincid a paſſare dalla up . 
diuotione alle morbidezze, e dall' otio alla diſſolutione, di modo che ſe 
bene continuauano 1 medeſimi eſercitij ſpirituali, ſuccedeuano nondi- 
meno nell' hore di ricreatione, e ne giorni di ripoſo delitioſe maniere di 
ſollazzi, e di balli, ſontuoſe maſcherate, ſuperbiſſime nozze, e conuer- 
ſatione continua fra le donne della corte: onde il diſegno della vita pa- 
cifica corrotto a poco a poco non pm in arte, & in ſimulatione, ma in 
conſuetudine, & in abuſo, ſe bene procedeua per vna parte il beneficio 
di alienare gli animi dalla fierezza, per altra via nondimeno rendeua il 
Re grandemente ſprezzabile, & odioſo a vna gran parte del Regno ; 
rche 1 nobili vedendo ridotto 1] fauore del Prencipe in arbitrio di po- 
chi, & eſcluſo I adito della corte a ciaſcun altro, ſe non per mezzo de 
fauoriti, detti volgarmente mignon), 1 quali fi conueniuano non ſolo 
ſeruire, e corteggiare, oltre la conditione della naſcita loro, ma ben 
ſpeſſo corrompere con groſſi doni, ardeuano di grandiſſimo ſdegno, e 
fuggendo, e ſchifando I aſpetto della corte, deteſtauano lo ſtato delle 
coſe preſenti. La plebe intolerabilmente aggrauata di nuoue taglie, e 
di grauezze innumerabili, non ſolo per accumulare teſoro ſufficiente a 
ſoſtenere la machina de penſieri del Re, ma molto pm per ſupplire alle 


ſpeſe ſuperflue, e temporali, e ſpirituali, & alla ingordigia, & auidita 


de mignoni, vedendo peggiorata la ſua conditione nella pace, da quel- 
lo ſoleua eſſere nella guerra, odiaua il nome del Re, e mormoraua con- 
tra la maniera del ſuo gouerno. Gli Eccleſiaſtici aggrauati non meno 
de gli altri, lacerauano di continuo i conſigli di queſta amminiſtratione, 
nella quale s era data la pace a gli Vgonotti per attendere all' otio, & 
alle diſſolutioni di corte: e molti de' principali fra gli Vgonotti medeſi- 
mi, benchè godeſſero pacifica la libertà di conſcienza, tuttauia non po- 
teuano acquietarſi! animo, ne liberarlo da ſoſpetti, mentre vedeuano il 
Re dato publicamente a gli eſercitij pid ſeueri della religione Catolica, e 
continuamente attorniato da Capuccini, da Gieſuiti, da Bernardini, da 
Hieronimini, e da tant' altri religioſi, che nella pace altro non intona- 
uano, che la perſecutione dell' hereſia. Cosi I occulte machinationi del 
Re coltiuate da lui con si lunga meditatione, com' è ſolito de conſigli 
troppo ſottili, partoriuano a lungo andare ; effetto molto diuerſo dall 
intentione, e dal fine del loro ritrouatore. Queſta occaſione dell' odio 
vniuerſale contra la perſona del Re non preteriua il Duca di Guiſa, ne 
la preteriuano i ſuoi fratelli, e congiunti ; perchè dubitando della in- j nyc a; 
tentione ſua nel fatto della religione, della quale s erano' dichiarati di- r 2 
fenſori, & hauendo di gia da molte congetture compreſo il ſuo conſi- ee 


. popolo verſo 
glio, e ſcorto il fine, al quale tendeuano tutte le ſue operationi, non N 


PARTE J. G 8 8 


— — 


9 en Sr gran 2 
- — — —— — — — — 
. A TE — 
_— — "2.599% 25 


— — 


: 
; 
1 
5 
15 
1% 
47 
[3 
EF 
74 
* 
. 
. 
1 
1 
14 
T0 
* 
ty 
2H 
bb 
+ 
ff 
- 
th 
[2] 
i 
5 
{ 
, 
7 
7 
* 
þ 
r 
1 
* 
k 
i 


N 
ö 
þ 
} 
| 


— — 


. 
II. 2-5 Ir — 
n r T 


410 DRLLE GverReE CIVIII 


M.D.1xxrx, meno ſagaci, ne meno artificioſi di lui, attendeuano per ogni mezz 

poſſbile non ſolo ad accreſcerli la maleuolenza, che gli era quaſi vniver. 

| ſalmente portata, & a metterlo in diſpregio appreſſo de Popoli del ſuo 

Reame, ma anco a mettere in credito, & in riputatione ſe ſteſſi, & ac. 
| quiſtarſi la gratia, e] applauſo di ciaſcheduno, graui nel parlare, affa. 


þili nel conuerſare, pronti a preſtar fauore, & aiuto a biſognoſi, often. 
tatori delle proprie virtù, ch' erano molte, e quello, che appreſſo I'yni- 
uerſale della plebe importa ſempre molto, nobili di preſenza, & emi. 
nenti, e ben compoſti della perſona. Cosi ſe il Re ſcemaua loro la po- 
tenza con introdurre ne carichi perſone aliene da loro, e ſolamente da 
ſe medeſimo dependenti, & effi accreſceuano per altra ſtrada, raccogli- 
endo con gran deſtrezza, e ſolleuando gli offeſi, & aggiungendo a ſe 
ſteſſi i malcontenti ; e ſe il Re s era leuato vna gran parte dell' odio, 
che prima il volgo de gli Vgonotti gli portaua, con I hauer loro con- 
ceſla la pace e temporale, e ſpirituale, effi gli augumentauano la ma- 
leuolenza de Catolici, e particolarmente de Parigini, imputando il fa- 
uore verſo 1 giouani che I attorniauano, a coſtumi, & a voglie diſho- 
neſte, le diuotioni, e le diſcipline ad hippocriſia, & a ſimulatione, e la 
nominatione de ſuoi dependenti alle cariche, & a gli honori, ad vna 
potenza tirannica, & ad vna ingorda voglia d' aſſorbire ogni coſa: le 
quali coſe, tacendo eſſi, e parlando dell attioni del Re con parole am- 
bigue, e riſeruate, faceuano diuolgare da huomini eloquenti, & effica- 
ci, hora figuratamente per 1 pulpiti delle Chieſe, hora paleſemente nel- 
le radunanze, e conuerſationi de gli huomini, e bene ſpeſſo con libret- 
ti, ſotto diuerſi titoli artificioſamente deſcritti, e publicati. Ma il Re 
confidandoſi nella occulta machina de' ſuoi diſegni, che a lui ſembra- 
uano ottimamente incaminati, ſtimaua finalmente douere con gran fa- 
cilità ſuperare tutte I oppoſitioni ; e per indrizzare pili regolatamente 
1] filo del ſuo diſegno aggiugnendo la teorica alla pratica, fi riduceua 
ogni giorno dopo pranſo, con Baccio del Bene, e con Giacopo Corbi- 
nelli Fiorentini, huomini di molte lettere Greche, e Latine, da' qual: fi 
faceua leggere Polibio, Cornelio Tacito, e molto pid ſpeſſo i diſcorſi, 
& il Prencipe del Machiauelli, dalle quali letture eccitato, s era anco 
maggiormente inuaghito del ſuo ſegreto, a fine del quale per reſtrin- 
gere, & vbbligare pid confidentemente, e pid ſtrettamente le perſone 
pPrincipali a ſe medeſimo, ſotto colore, che 1 ordine de caualieri di San 
EnricoVT.in- Michele foſſe abbaſſato & auuilito, per eſſere ſtato da ſuoi predeceſſor! 
dine 7 Cana- troppo facilmente, e troppo indifferentemente conferito, inſtitui nuouo 
rio. ordine di caualleria, il quale con termini molto regolati, e con aſſigna- 
tione d entrate, e di ꝓenſioni, chiamd dello Santo Spirito, celebrandone 
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e cerimonie il primo dell anno; ma come queſto Prencipe era per il 

pid ingegnoſo nel ritrouare, & ardente ne principy, ma rimeſſo poi nel 
continuare, hauendo trouate molte difficoltà a Roma nel volere aſſe- 
gnare, ſotto titolo di commende, entrate Eccleſiaſtiche nel ſuo Regno a 
queſto ordine di caualleria, reſtò vana F aſſignatione de bent, quantun- 
que il nome, e! ordine, eſſendo in ſoggetti grandi, & in perſone emi- 
nenti collocato, ſia reſtato per molti anni in molta veneratione. Men- 
tre queſte coſe fi trattano alla corte, la Reina Madre concluſa la tratta- 
tione con il Re di Navarra, al quale haueua procurato di far guſtare i 
diletti, & i frutti della pace, andaua viſitando le prouincie di Guaſco- 


gna, di Linguadoca, e del Delfinato, pendendo ogn' vno, come da ora- 
colo, dalle riſpoſte ſue, poichè il RE moſtrando d attendere a vita qui- 


eta, haueua rimeſſo tutto il peſo del negotio alle ſuc ſpalle: e gia laſei- 
ata la figliuola appreſſo al marito, & era abboccata con il Viſconte di 
Turena nel Poetù, & haueua compoſte le controuerſie con il Mareſcial- 

lo di Danuilla nella Linguadoca, il quale ricercato perdono, ſenza 
perd muouerſi da ſuoi gouerni, era tornato, benchè in apparenza ſola- 
mente all' vbbidienza del RE:' Era vltimamente paſſata la Reina a Mon- 


luello terra del Duca di Sauoia, non molto lontana da'confini, per ab- 


boccarſi con il Mareſciallo di Bellagarda, il quale, durante le guerre di 
Francia, s era impadronito del Marcheſato di Saluzzo. Haueua Bella. 
garda tenuto il Prencipato molti anni nella gratia del Re, e da lui fa- 
uoritamente nel principio del Regno ſuo era ſtato creato Mareſciallo, ma 
era poi per ſoſpetto, che il Re preſe di lui, e per inſtigationi de' ſuoi 
emuli Chivernt & Villaclera , caduto dal ſuo fauore, e ſotto preteſto di 


M. D. Lxxix. 
WY 


mandarlo in Pollonia a negotiare per il Duca d' Alanſone, haueua arti- Bellagarda 


ficioſamente cercato d' allontanarlo dalla corte; ma egli fauorito paleſe- 


s* impadroniſ- 
ce con intelli- 


mente dal Mareſciallo di Danuilla, & occultamente dal Duca di Sauoia, genza del 


paſſato nel Marcheſato di Saluzzo, e trouata leggiera occaſione di con- 


Duca di Sa- 
uoia del Mar- 


teſa con Carlo di Birago, Luogotenente regio, il qual teneua le piazze cheſato di 


principali, I haueua con I arme facilmente diſcacciato, & impadronitoſi 
con non molta difficoltà di quello ſtato, con I imitatione di Danuilla, fi 
reggeua da ſe ſteſſo, & non vbbidiua a gli ordini del Rè ſe non tanto quan- 
to gli pareua a propoſito di voler fare. Queſta ſua moſſa non ſolo riu- 
ſciua di grandiſſimo pregiudicio alle coſe del Regno di Francia, ma ha- 


Saluzzo. 


ueua meſſi in ſoſpetto i Prencipi Italiani, i quali ragioneuolmente dubi- 


tauano, che Bellagarda fomentato dal Re Catolico a priuare 1 Franceſi 


del Marcheſato di Saluzzo, non deſſe occaſione, che il R& per ricupe- 


rare il ſuo, portaſſe la guerra in Italia, e metteſſe in perturbatione le 


coſe di quella Prouincia: tanto pid che manifeſtamente fi vedeua Bel - 
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22 lagarda radunar foldati, e munire le fortezze, ſenza ſaperſi con denar 

; di chi haueſſe facolta d operare queſte coſe. . Onde commoſſo il Pon. 

tefice, haueua pregato il Senato Venetiano, che come confidente del Re, 

nterponeſſe la ſua prudenza per leuare I occaſione al proſſimo incendio, 

che tanto vicino s andaua preparando.  Abbraccid.il Senato ſollecita. 

mente queſto affare, & hauendo fatto trattare co l Rè dall Ambaſcia- 

tore Grimano, e con il Mareſciallo di Bellagarda da Franceſco Barbar 

madre la ſopraintendenza di queſto affare. Per queſta cagione la Reina, 

non hauendo potuto tirare Bellagarda a Granopoli, ou erano venuti a 

trouarla il Duca di Sauoia, e Ambaſciator Venetiano, fi contentò d 

andare ad abboccarſi a Monluello, tenendo conforme al ſuo antico in- 

ſtituto poco conto dell apparenze, che tanto ſogliono trauagliare i Pren- 

cipi, purchè conſeguiſſe il ſuo intento nella ſoſtanza delle coſe. Quiui 

ottenuto, che il Mareſciallo riconoſceſſe il Re,. e riceueſſe da lui le pa- 

tenti di quel gouerno, gliele ſpedi con molte dimoſtrationi d' honore; 

ma qual ſi foſſe la cagione, il Mareſciallo a pena ritornato a Saluzzo, 

paſso improuiſamente da queſta vita, & innanzi che la Reina partiſſe 

da quelle Prouincie, i gouernatori, e tutori del figliuolo, ch egli hauea 

laſciato, rimeſſero queſto ſtato in mano del Rè di Francia. Vſcita di 

queſto trauaglio la Reina, paſſando per la Borgogna, era ritornata al 

 figliuolo, per aſſiſtere all amminiſtratione del gouerno, mentre egli ri- 

tirato dal maneggio, fingeua di non attendere ſe non a ſolennità & a 

feſte, laſciando al conſiglio, & a lei il peſo di tutta! amminiſtratione, 

ſe bene in fatti ogni minuzia paſſaua per le ſue mani: con le quali art: 

gli pareua eſſere cos ſicuro delle coſe preſenti, e cos certo delle future, 

che ſtimaua fra ſe medeſimo hauer eſeguito gia pienamente con J opere 

quello, che con J animo haueua diſegnato. Pareuali, che ſolo impediſle 

il corſo de ſuoi penſieri il Duca d' Alanſone, il quale incoſtante, e vario 

ne” ſuoi deſiderij, hora ritirandoſi dalla corte, hora confidentemente ritor- 

nandoui, tal volta intendendoſi co mal contenti, tal volta rifiutando la 

pratica loro, lo teneua tra molti ſoſpetti ſollecito, & anſioſo. A queſto 

attendeua la Reina madre a rimediare principalmente, come a punto cos 

1 Paeſi Baſſi ſoſtantiale, che ne dependeua la tranquillita, © la perturbatione del 8 

9 uerno; per la qual coſa hauendo di gia i popoli de Paeſi Baſſ ſottratti al 

gnuolo, ricer- dominio del Re Catolico, ricercato prima il Re di Francia, che gli ac- 

— Þ cettaſſe ſotto alla ſua protettione, e poichè egli ricusd di farlo, hauendo 
del Re, che proferito al Duca d Alanſone il dominio di ſe ſteſſi, ſe con potente eſercito 
8 - gli liberaua dal timore del dominio Spagnuolo, la Reina deſiderando libe- 


4 Alone Tür gh a ti, e proue i ſtato conueneuole all altro, 
& Alanſone. Taxe n figliuolo da - ſoſpetti, e prouedere di ſtato e nu 
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| cfortd il RE a permettere al Duca d Alanſone d' accettare la protettione de 

gt ſtati di Fiandra, e di radunare eſercito diſſimulatamente ne limiti della 

Francia, moſtrandoli, che co I medeſimo Duca ſarebbono vſciti del Regno 
tutti i ceruelli inquieti, e tutti gl ingegni fattioſi, diminuendoſi quella pe- 
ilente materia, che manteneua le diſcordie, e le turbulenze dello ſtato, 
e per meglio aſſodare, e fondare queſto diſegno, procurò che ſi rino- 
uaſſe la tante volte eſcluſa pratica di matrimonio tra 1 Duca, e la Reina 
EInghilterra, il quale ſe non poteſſe concludere, ne riſultaua almeno 
quaſi per conſeguenza, che la Reina s inclinaſſe a fauorire nella Fiandra 
con I autorita, e con le forze ſue, il nuouo dominio del Duca; per la 
qual coſa non ſi tralaſciando alcuno sforzo, che poteſſe giouare a que- 
to fine, dopo molte ambaſcierie vicendeuolmente paſſate, fi trasferi 
queſt' anno perſonalmente in Inghilterra Alanſone medeſimo, il quale 
honoreuolmente, e pompoſamente riceuuto dalla Reina, lungamente 
v1 fi trattene, e benche ella abborriſſe di ſottoponerſi al giogo del ma- 


M. D. LX XIX. 
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timonio, e gli ſtati d' Inghilterra abborriſſero ſimilmente il dominio d 


vn Re Franceſe, tuttauia perche gl intereſſi dello ſtato portauano, che 


{i fingeſſe, cos per accreſcere riputatione al Duca, e per conſeguenza 
forze a gli ſtati di Fiandra, come per mettere in geloſia il Re Catolico 
intento in queſto tempo a molte impreſe di gran ſoſpetto a tutti gli al- 


tn Prencipi ſuoi vicini, ſimulaua la Reina d' acconſentire a queſte 
nozze, e tra pompe e delitie accarezzaua, & honoraua molto domeſti- 


ceamente il Duca d' Alanſone, a fauore di cui ſpedi il Re vna honore- 
vole Ambaſcieria, capo della quale era Franceſco di Mompenſieri Pren- 


_ cipe Delfino, Signore grato, e ſouente adoperato, per eſſere conoſciuto 


di fincero animo, e di candida, ma non ſagace natura, e molto alieno 
dalle pratiche, e dal conſortio de gli animi fattioſi. All' arriuo di 


queſta Ambaſcieria riceuuta con gran dimoſtratione d' honore, ſi di- 


ſteſero i capitoli, e le conditioni da oſſeruarſi dall' vno, e dall' altro 
de gli ſpoſi, e ſi paſsd tanto innanzi, che il Duca e la Reina per pro- 
melſa di futuro matrimonio cambiarono I anella, con tutto, che co- 
ſtantement : perſeueraſſe ella in penſiero di vita libera, e perciò foſſe 


molto riſoluta, che non fi paſſaſſe pid innanzi. Ma queſte coſe acca- 
derono nel corſo dell anno ſeguente. In queſt' anno il Re di Nauar- 


la, dopo la partenza della Reina madre, riduſſe a Mazera nel contado 
di Fois, vna congregatione del ſuo partito, per deliberare del modo di 


gouernarſi nell' auuenire, oue pullulando fra le deliberationi di pace 


gl ſpiriti di molti deſideroſi della guerra, ſi cominciò finalmente a trat- 


are, ſe fi doueſſe continuare nella concordia, d ritornare all eſperimen- 


0 dell armi. Ne I animo medeſimo del Re di Nauarra era molto 
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alieno da penfieri di trauagliare, oonoſcendo per eſperienza, che 

pace, e la quiete, ruinaua à poco a poco, e logoraua infenſibilment; 
le forze del ſuo partito, perche molti ſtanchi delle nouità ritornauano 
ſinceramente alla Chieſa Catolica, molti vedendo gli Vgonotti depreſſi, 
allontanati, & eſcluſi dalle cariche, e da gli honori, fingeuano di it, 
narui, & egualmente tutti, inuecchiandoſi le coſe paſſate, e languendo 
T autorità del commando, s alienauano dalla cura, e da gl interef; 
della fattione: & egli medeſimo ridotto in ſtrettiſſima fortuna, non 
ſolo vedeua la ſua ruina chiaramente eſpreſſa nell auuenire, ma di pre- 
ſente non hauea di che mantenere il decoro ne di Re, ne di primo 
Prencipe del ſangue reale. Alle quali neceſſità aggiungendoſi le inſti- 
gationi del Prencipe di Conde di natura pid fiera, e pid inquieta, il 


quale non poteua tollerare d' eſſere ſtato eſcluſo dal gouerno di Piccar- 


dia, e concorrendoui ! aſſenſo, d pm toſto il deſiderio di molti giouani, 
che reggeuano le coſe del gouerno, concluſero finalmente, che foſſe 
meglio il tentare la fortuna dell' armi, che ſicuramente perire nell otio 
della pace, e deliberarono di prepararſi, e di trouare occaſione d attac- 
care la guerra, tanto pm che I inſtituto del Re gia creduto procedere 
da diſſolutione di coſtumi, e da debolezza d' animo, incitaua tutti a 


gouernarſi ſenza riſpetto, conforme al proprio intereſſe, & alla propria 


inclinatione. Per la qual coſa il Re di Nauarra chiamati a ſe i depu- 


tati di Linguadoca, e del Delfinato, ch' erano interuenuti alla congre- | 


gatione, dopo lungo ragionamento, nel quale gli efortd a preſtare dalla 
loro parte ! atuto, che poteſſero alla cauſa commune, diede loro le parte 
d' vno ſcudo d' oro ſprezzato da portare a Monſignore di Ciatiglione 


figliuolo gia dell Ammiraglio di Coligni ricouerato nelle terre di Lin- 


Gli Vgonotti 
ſuſcitano nu- 
oui moti. 


guadoca, & a Franceſco Monſignore delle Dighiere in Delfinato, con 

ordine, che preſtaſſero credenza nel fatto, e ne gli ordini della guerra 
a coloro, che portaſſero le reſtanti parti dello ſcudo, eſſendoli parſa 
queſta ciffera molto ſegreta, e grandemente ficura, e da non eſſere cos 
facilmente falſificata: con la quale determinatione ritirati ciaſcuno alle 
ſue prouincie, cominciarono ad apparecchiarſi ſegretamente alla preſa 
dell' armi. Ma il Re di Navarra cercando d' honeſtare il principio di 
queſto mouimento con qualche ragioneuole, & apparente colore, eſſen· 
do venuto il tempo di reſtituire le piazze di ſicurrezza, benchè foſſero 
freddamente ricercate dal Re pid per complimento con la parte Catol: 
ca, che per deſiderio d' hauerle, egli nondimeno ne faceua grandifiimo 
ſtrepito: e congregando ſpeſſe adunanze de ſuoi, che gli Vgonott! chi- 
amano ſinodi, fi sforzaua di moſtrare che 1 opportunità di rendere le 
piazze non era venuta, ne adempito I obligo della compita eſecutione 
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Aar editto, peichè nella Ciampagna; nella Borgogna, nell Tfota di Fran- W N. 


4a, e nella Normandia non era Ubero 1 eſercitio della religione 
oro; per Ia qual ooſa riſcaldandoſi i miniſtri, alli quali queſto preteſto 
aonmamente piaceua, gli animi cominciauano ad inelinare all armi, 
ger impugnare le quali il Re di Nauarra-era riſoluto di metter mano a 
Pony je ge e eee 
witi gli altri. Per tanto hauea penſato di prineipiare eo-1'tentatiuo di 
vendere la Città di Cahors, la quale eſſendo ſtata dal Rè promeſſa in 
tte alla Reina Margherita ſua moglie, non gli era poi ſtata mai con- 
ſonata, ma a nome regio era da quel Gouernatore tenuta. Conſegui- 
ta da queſto vna ragioneuole apparenza tanto neceſſaria nelle guerre 
dull. per paſcere I animo de popoli, e per velare gf intereſſi delle par- 
t, ele ne riſultaua gran beneficio per I aggiunta d vna Citta, e d' vn 
territorio molto ricco, vicmo a lui, grande, e mirabilmente accommo- 
lato 4 ſuoi preſenti intereſſi. Penſaua anco il Prencipe di Conde, il 
quale non poteua leuarſi dalla memoria le coſe di Piecardia, di paſſare 
ſonoſciuto in quella Prouincia, e con aiuto di qualche partegiano im- 
patroniruiſi d vna piazza, ò di due, con le quali poteſſe tener il piede 
n quella regione, & ampliare lo ſtato, e la fortuna ſua, fuori de' limiti 
fitretti della Santongia, penſando di poter ricoprire honeſtamente i ſuoi 
fni con il moſtrare di voler ſtare ſottopoſto all vbbidienza del Re, ma 
wlerſi vendieare de ſuoi nemici, dalle machinationi de' quali era ſtato 
eſcluſo da quel gouerno. Preuenne, come di pid veloce, e pitt impati- 
ente natura il Prencipe di Conde, e paſſato incognitamente a Pottieri, 11 Prencipe di 
 $meamind poi con molto ſao pericolo per le altre Prouineie, e Citta kae 
dela Franeia, nel cuor della Piccardia, oue dopo qualche meſe, con della Fera, e 
arte, e con inte lligenza de ſuoi, radunati da diverſe parti ſino al nu- 1 
mero di trecento, entrò nell a Fera, piazza forte, e di gran conſeguen- co! Preſidio. 
a, e cacciatone il Gouernatore; & il preſidio che in poco numero v 
era dentro, ſe ne reſe padrone il giorno vigeſimo nono di Nouembre 
di queſt anno, & hauendo ſubito ſcritto al Rs di tenere quella fortez- 
1a in ſuo nome, come eletto da lui Gouernatore della Prouincia, & 
tlcluſone dalla malignita de” ſuoi nemici, s' andaua tuttauia, come 
neglio poteua, preparando a difenderſi, non dubitando, che il Rè non 
per impiegare le ſue forze per cacciarlo fuori dall' opportunita di 
(eſto nido. Ma nel principio dell' anno ſeguente mille cinquecento M DIXxx. 
anta,- il Rè di Nauarra dopo d' hauer mandate le parti dello ſcudo 
Lato, tenute appreſſo di ſe; a Signori delle Dighiere, e di Ciatigli- 
due, per ſegno di principiare la guerra, egli ſi poſe alla deſtinata im- 
ela di Cahors, per improuiſamente ſorprendere quella città, e ridur- 
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M. p. xxx. la in ſuo potere. E la Citta di Cahors poſta alle riue del fiume Lot 
Cah ors6 afſe. il. quale circondandola da tre parti, laſcia vna ſola entrata libera, chi 
diata, preſa e amata la porta delle Sbarre, & all altre tre parti fi paſſa Per tre ſpati- 


ſaccheggiata 


dagli Vgonorti oſi ponti, che trauerſano la riuiera. Per vno di queſti, chiamato il 


Ponte nuouo, hauea diſegnato il Re di Navarra d attaccare 1a Citt, 
furtiuamente di notte, non hauendo forze da poterla battere, > aſſedi. 
are di giorno: e perchè il primo adito nel ponte era impedito da vna 
porta, che ſi teneua ſerrata, dopo la quale, ſenza altro ponte leuatoio 
nella fine del ponte fermo, era la porta della Citta difeſa da due riuel. 
lini, vno per parte, haueua diuiſato d' attaccare all' vna, & all' altra 
delle porte il pettardo (iſtromento all' hora per la ſua nouità tenuto in 
poca conſideratione, ma con I vſo frequente reſo poi molto famoſo nell 
eſecutioni improuiſe della guerra) e, ſpezzati gli oſtacoli venire ſpedita- 
mente alle mani co difenſori. Per queſto,oltre la comitiua di quelli 
che per attaccare il pettardo deuono per neceſſità caminare innanzi a 
tutti gli altri, hauea diuiſe le ſue genti in quattro truppe; la prima delle 
quali era condotta dal Barone di Salignacco; la ſeconda dal Signore di 
San Martino Capitano della ſua guardia; la terza, nella quale era la 
nobiltà, e la perſona ſua, da Antonio Monſignore di Roccalaura; ela 
quarta dal Viſconte di Gordone, nella quale erano mille dugento for- 
biti archibugieri. Fece il pettardo proſperamente! effetto ſuo, attacca- 
to dal capitano Giouan Roberto alla prima porta del ponte, e quei po- 
chi fanti, ch erano ne riuellini, furono tagliati a pezzi ſenza molta di- 
feſa; nè minor progreſſo fece il ſecondo pettardo, hauendo parimente 
proſtrata la porta della Citta, si che fi poteua penetrare adentro ſenza 
difficoltà, ſe non vi foſſe ſtata altra conteſa. Ma quei di dentro ſue- 
gliati allo ſtrepito del primo pettardo, & il Signore di Veſins Gouerna- 
tore corſo al pericolo, come fi trouaua, non pure ſenz armi, ma quali | 
ſenza veſtiti, s oppoſero francamente all entrata del nemico, concor- 
rendoui ſempre dalla Città nuoua gente, & huomini freſcamente armati 
alla difeſa. Attaccoſſi tra primi ſquadroni vna feroce battaglia, com- 
battendoſi non ſolo di continuo con gli ſcoppietti, ma azzuffandoſii 
pid feroci d appreſſo con I armi corte, & a poco a poco meſcolandoſ 
tra i primi i ſecondi, & 1 terzi per ogni parte, era ridotto il fatto d arme 
ad vn grandiſſimo, e ſanguinoſo conflitto, nel quale eſſendo ſtato am- 
mazzato dalla partedi dentro il Gouernatore, che verſaua neceſſariamente 
nel mezzo della battaglia diſarmato, e dalla parte del Rè di N auarra i 
Signore di San Martino, le coſe caminarono due groſſe hore del pari; 
ma eſſendo prima il Barone di Salignacco, e poi il Signore di Roccalau- 
ra ſtati grauemente feriti, e portati fuor della miſchia, / 4; debilitarono 


i animi de gli altri di tal maniera, che cominciarono a cedere precipi- wv.axx, 
wlamente gli aſſalitori, 1 quali arriuati nel principio ſino alla piazza, e 
-rano al preſente reſpinti quaſi sd I adito della porta, e farebbono ſtati 
1 ficuro ſcacciati totalmente, & eſcluſi dalla Citta, perche il Viſconte 
4 Gordone con 1 ſuoi archibugieri poſti nella retroguardia s auanzaua 
ſai lentamente, ſe il Re di Navarra addolorato per la perdita de ſuoi 
capitani, pieno di ſdegno dell affronto, che riceueuano i ſuoi, e diſ- 
rato delle coſe ſue, ſe non ſortiua ad effetto queſto primo tentatiuo, 
paſſando alla teſta della ſua gente a fronte dell' inimico, non haueſſe 
brauamente, & intrepidamente combattendo di ſua mano rinouato I' 
ifalto, perchè ſpingendoſi dietro a lui i nobili, & i ſoldati, e facendo a 
gara di ſeguitare le veſtigie del capitano, il quale facendo proue inere- 
libili, rintuzzaua ferocemente I ardire de difenſori, s' auanzarono tanto, 
che nello ſpuntare dell alba fi trouarono di nuouo ſopra la piazza prin- 
cipale della Citta, eſſendoſi 1 terrazzani rinchiuſi, e fatti forti, come 
permetteua la breuita del tempo, nelle publiche ſcuole, dalle quali ben- 
che percuoteſſero per ogni parte I archibugiate, con molta ſtrage de gli 
afalitori, 1 quali conueniuano combattere alla ſcoperta, il Re di Na- 
uarra nondimeno mai ſi moſſe dalle prime file, con tutto che molte 
volte gli foſſero vcciſi a canto quelli, che gli erano pit vicini. In 
queſto modo fi combatte tutto il giorno, e tutta la notte ſeguente, ſe 
| non quanto le tenebre alcuna volta inuitarono a breue ripoſo e I una 
| parte, e! altra. Peruenne al Re di Nauarra la nuoua nel leuare del 
ſole del di ſeguente, che dalle vicine terre veniua ſoccorſo a fauore della 
Citta, per la qual coſa deliberò di mandare il Signore di Chouppes a 
combattere il ſoccorſo fuori della porta delle Sbarre, & egli rinforzo 
coraggioſamente ! aſſalto per iſcacciare 1 difenſori dal poſto, nel quale 
$ erano trincerati; ma vi trouò cosi feroce. e gagliarda reſiſtenza, che 
benche dal valore de ſuoi foſſero disfatti coloro, che veniuano in aiuto 
de gli aſſediati, e perciò non riceueſſero alcun ſoccorſo, non pots 
gl in tutto il giorno, ne la ſeguente notte sforzarli, ſinchè racconci, 
e fatti venire trè pezzi d' artigheria, che s erano trouati nell' arſenale 
della Citta, non hebbe sbaragliate le trinciere di botti, o come eſſi 
cliamano barricate, erette da difenſori, oue ſegui grandiſſima mor- 
talita, e ruina di quella gente. Cosi dopo tre giorni di continuo 
combattimento, reſtò finalmente preſa, & impetuoſamente da ſoldati 
accheggiata la Città di Cahors, eſſendoſi non ſolo fatta grandiſſima 
Preda, ma sfogato ! odio, che contra il nome Catolico haueuano mol- 
de gli Vgonotti. In queſta impreſa diede grandiſſima marauiglia a 
acuno I animo intrepido del Re di Nauarra, che hauendo nell al- 
Pa RTE I. — H h h | | | 
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M.D.LXXX, 8 ſue operationi dato ſaggio di gran viuacita, in queſta con molto 
LE pauento de' nemici, e grand' ammiratione de' ſuoi, fi fece conoſcere 
per cost brauo, e feroce combattitore, quanto le coſe ſeguenti pid 
compitamente dimoſtrarono con gli effetti. In queſto medeſimo tem. 

po il Signore delle Dighiere nel Delfinato, non potendo muouere 1; 

nobilta, che ſi ſdegnaua eſſer comandata da lui, huomo, benchs nato 

di ſangue nobile, non molto fauorito da ſplendore ne di ſchiatta, ns 

di ricchezze, hauea concitati 1 contadini a prender I armi contra al. 

cuni de' principali, da quali fi lamentauano d' eſſere maltrattati; ma e. 

ſendo proceduta con pochiſſimo ſucceſſo la guerra, perchè i villani da 
Monſignore di Maugirone Luogotenente della prouincia, e da Mon- 

ſignore di Mandelotto Gouernatore di Lione erano ſtati molte volte 

rotti, e disfatti, egli tentate molte impreſe infelicemente, s' era final. 

mente ritirato, e fortificato in Mura. Ma nella Linguadoca, d che! 
autorita del Signore di Ciatiglione non foſſe ancora molto efficace ap- 

preſſo gli animi di quei popoli, & che gli huomini ſtanchi di trauagli- 

are, temeſſero di Monſignor di Danuilla, che fi moſtraua pronto a 

reſiſtere ad ogni nouità, che appariſſe, non ſi fece alcuna moſſa d' ar- 

n Balle nue. mi, come haueua creduto il Re di Nauarrg ; ma tutte le coſe vi furo- 
ue della olle. no molto tranquille, procurando il Mareſciallo con gran ſollecitudine, 
pas pry" che oſſeruandoſi gli editti regij, alcuno non haueſſe occaſione di doler- 
ſi. Riceuuta il Rè da tante parti la nuoua della preſa dell' armi, men- 

tre pid fi teneua ſicuro, e fuora de trauagh, e de pericoli della guerra, 
deliberò di moſtrare di nuouo il viſo a ſolleuati, per ridurli alla prima 
vbbidienza, & all oſſeruatione ſincera della pace; per la qual coſa ra- 

dund con grandiſſima celerita tre differenti eſerciti, ! vno che paſſaſſe in 
Piccardia per ricuperare la Fera, I altro che andaſſe in Guienna contra 

il Re di Nauarra, & il terzo, che andaſſe a mettere in vbbidienza i} | 
Delfinato, dalla quale pronta, & iſpedita riſolutione, e dalla preſteza 

di riordinare, e mettere inſieme le genti da guerra, argomentarono 

tanto pid coſtantemente gli huomini ſenſati, che non foſſe ſe non vo- 
lontariamente addormentato, e che ſotto all' apparenza d otio, e 0 
traſcuraggine, nodriſſe nell' animo pm profondi penſieri. Prepoſe il 

R2 a queſti eſerciti capitani proportionati al biſogno, & alla ſua ſegre- 

ta intentione, perchè hauendo defiderio, che la Fera foſſe preſtamente 
ricuperata, per eſſer cosi vicina alle parti interiori della Francia, & alla 

Cittaà di Parigi, & accommodata a riceuere fomento dalla vicinita de 

gli ſtati di Fiandra, v inuiò Giacopo Mareſciallo di Matignone, del 

quale era ſempre ſolito valerſi, oue faceua biſogno d' operare da do- 

uero; all incontro deſiderando, che il Re di Nauarra foſſe repreſſo, me 
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non oppreſſo, per non dar tanto crollo alla bilancia, e far ſuperare la pixxx 
attione di Guiſa, che non hauea maggior oſtacolo di lui, vi mand —v— 
Armanno Mareſciallo di Birone, accid con la ſua antica inclinatione 
andaſſe molto peſato, e rattenuto nel conculcar quella parte; e per- 
chè era pur neceſſitato a valerſi d' alcuno de Prencipi di Loreno, per 
non s alienare del tutto quei della lega, e per la potenza della caſa di 
Guiſa, alla quale fi conueniua hauer conueniente riſpetto, deſtind nel 
Delſinato Carlo Duca di Mena, cost perchè lo ſtimaua di pid peſata 
natura del fratello, come perchè giudicaua I impreſa del Delfinato fa- | 
cle, e di poco momento. Ne fu diuerſo I effetto dall' intentione del La Fera afte- 
Re, perche Monſignore di Matignone 'poſto I aſſedio alla Fera, della — 
quale s era di gia partito, e paſſato in Inghilterra il Prencipe di Con- na in poter dex 
4, benchè non ſenza ſangue, in poco tempo la riduſſe in ſuo potere. 
Duca di Mena hauendo eſpugnata Mura, e poſto in terrore gli Vgo- 
notti di quella prouincia, riduſſe a preſtarli vbbidienza non ſolo tutta 
la nobilta, *e la plebe, ma il medeſimo Signore delle Dighiere. Et il 
Mareſciallo di Birone hauendo appreſſo a Nerac disfatte alcune com- 

pagnie di genti d' arme, e preſi molti luoghi deboli nella Guienna, fi- 

nalmente eſſendoli caduto ſotto il cauallo, & offeſa in due luoghi la co- 

ſa, hauea ridotto ſenza maggior progreſſi I eſercito alle ſtanze, onde il 

Re di Nauarra non potendo ne tener la campagna, ne far alcuna impre- 

ſa per I oftacolo dell eſercito reale, {i manteneua perd armato, moſtran- 

do con picciole fattioni aſſai pm coraggio, che forze. In queſto mentre 

il Duca d' Alanſone ripaſſato d' Inghilterra in Francia pieno di molte 
promeſſe della Reina, ma ſenza alcuna certezza delle future nozze, e pre- 

parandoſi di paſſare all' impreſa di Fiandra, s interpoſe co 'l Re ſuo fra- 

teilo, e con il Re di Nauarra ſuo cognato, per ridurre le coſe alla concor- 

dia di prima, temendo, che ſe s accendeſſe da douero la guerra in Fran- 

cia, non ne poteſſe poi cauare egli quegli aiuti, che diſegnaua, di con- 

kguire ! intento ſuo; perilchè eſſendo paſſato perſonalmente a Liburno, 

& alla Freccia Città del Contado di Fois, oue fi trasferi ſimilmente il 

Re di Nauarra, e per parte del Re il Duca di Mompenſieri, il Mareſcial- 
b d Coſse, e Pomponio Signore di Bellieure, operò che riuſciſſe a buon 

fne la concluſione dell' accordo, percioche il Re ga Vera per ſua natu- 
ra inclinato, & il Re di Nauarra, oltre le poche forze, e I infauſta ri- 
uſcita dell impreſe paſſate, non haueua alcuna ſperanza di ſoccorſi ſtra- 
meri; eſſendo che il Prencipe di Conde paſſato in Inghilterra, e poi ne 
paſt Baffi, e conſeguentemente in Germania, haueua trouati gli animi in- 
teat! alle coſe di Fiandra, ſtracchi dell' inſtabilità de gli Vgonotti di 
Francia, e poco ſodisfatti, che fi foſſero preſe V armi ſenza alcuna legiti- 
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M.D.LXXX. ma occaſione, mentre il Re, viuendo in pace, offeruaua pu 
Me conditioni della concordia : onde _ 8 
poco confidando nelle coſe interne del regno, furono accettate "i 
tieri da lui le anterior: condition, e confirmato 1'-editto della Pace =] 
cedente, e la conferenza tenuta a Nerac con la Reina, & in queſto = 
do ſi poſarono di nuouo I armi, e fi compoſer alla pace tutte le coſ 
Acquetati i moti della guerra ciuile, due differenti impreſe teneuano 
in moto tutta la Francia; quella del Duca d Alanſone, che con tacita 
permiſſione del fratello fi preparaua di paſſare ne Paeſi Baſſi contro 1 
forze del Re Catolico comandate da Aleſſandro Farneſe Prencipe 4 | 
Parma, e quella della Reina madre per occaſione del Regno di Porto- 
gallo. Imperochè eſſendo morto il Re Sebaſtiano nella guerra d' Affi. 
ca, e poi il Re Henrico Cardinale ſenza figliuoli, tra gli altri molti 
pretenſioni che pretendeuano quella Corona, pretendeua anco la Reina madre di 
Gene een ſuccederui, come herede della cafa di Bologna, e diſcendente per dirit. 
3 di Por- ta linea da Roberto fighuolo d' Alfonſo Terzo, e della Conteſſa Matil- 
en. de ſua prima, e legitima moglie, allegando che tutti i Re, che haue- 
uano regnato dopo Alfonſo, venuti di Beatrice, che non poteua eſſer mo- 
glie legitima, ma concubina d' Alfonſo, viuente ancora Matilde, foffero 
ſtati illegitimi; e perchè per la lontananza, e per altri riſpetti, non fi 
teneua cos gagliarda di forze, come alcuni de gli altri competitori, pre- 
tendeua che il negotio ſi terminaſſe, e ſi decideſſe per via della giuſtitia 
ſenza venire alla forza dell armi. Ma hauendo in tanto il Re di Spagna 
confidato nella vicinanza, e nella potenza, occupato il Regno con eſer- 
cito, e fattoſi da Gouernatori di quello dichiarare legitimo fucceſſore, la 
Reina congiunti i conſigli con Antonio Priore del Crato, che pretendendo 
il medeſimo Regno, n era ſtato ſcacciato da gli Spagnuoli, preparaua vna 
potente armata, che ſotto Filippo Strozzi paſſaſſe contra I armata del 
Re Filippo a faccorſa delle Terziere Iſole del Mare Oceano apparte- 
nenti a quel Regno, le quali ancora per Antonio fi teneuano, & a pro- 
curare nuoui acquiſti, ſe fi poteſſe sbarcare ne contorni della Citta di 
Liſbona: Quello che di queſto. fuccedeſfe, la morte dello Strozzi, e la 
diſſolutione di queſts armata, ſeriueranno gli autori delle coſe di Por- 
togallo, non eſſendo conueneuole di rendere queſta narratione piu 
ampia, e pid proliſſa, con aggiugnere le coſe foreſtiere, che 0 nulla, 
d pochiſſimo rileuano alla cognitione de gli affari di Francia. Il me- 
deſimo ſilentio, e per | la medeſima cagione, oſſeruo nelle coſe di Flan- 
dra, oue il Duca d' Alanſone, fatta con tacito & occulto et 
mento del Re gran radunanza d' eſercito, s inuiò 1 anno ſeguente " a 
ke cinquecento ottant vno per ſoccorrere la Citta di Cambrai, © de. 
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z a 
85 che leuatiſi dall vbbidienza del Re Catolico, s erano con certe li- 


nitate conditioni ſottopoſti alla perſona ſua. Ne mancarono il Re Ca- 
tolico, & il Pontefice per mezzo de loro Ambaſciatori di dolerſi del RE 
d Francia, cost per la moſſa del Duca d' Alanſone, come perche foſſe 
ſtato in Francia riceuuto Antonio di Portogallo, e per i tentatiui della 
Reina madre nelle pertinenze di quel Regno ; ma egli riſpondendo a gli 
Ambaſciatori, e per mezzo de ſuoi agenti a Roma, & in Ifpagna, fi 
ſcusd, e con l' vno, e con ! altro, che Antonio era ſtato riceuuto dalla 


madre, e ſoccorſo come ſuo vaſſallo, pretendendo ella ragione nel regno 


4 Portogallo, e che la radunanza di naui armate fi faceua a proprie 
ſpeſe di lei ſenza ſaputa, e conſentimento ſuo, le quali quando dal Re 
Catolico foſſero combattute, e disfatte, egli non pretenderebbe riceuerne 
ne ingiuria, ne mala ſodisfattione, eſſendo negotio ſeparato da gli in- 
tereſſi ſuoi, e dalla Corona di Francia: che al Duca d' Alanſone egli 
(era viuamente oppoſto pm d' vna volta, ma ch' egli hauea voluto pit 
toto ſeguire la ſuggeſtione d' altri, che vbbidire a ſuoi comandamenti : 
dolerſi di non hauer potuto ritenere quell: Francefi, che lo feguitauano, 
ma efſer nota a tutto il mondo la diſubbidienza de' fuoi vaſſalli, e la 
ſqualità di quelle perſone, che vi s erano incaminate, le quali per tanti 
anni haueuano perturbato il Regno a ſe medeſimo, & a' Re ſuoi fratel- 


li, e predeceffort : hauer dato ſufficiente inditio dell' animo ſuo, quando 


volendoſi gli ſtati di Fiandra ſottoponere al ſuo dominio, egli gli hauea 
ſenza alcuna dubitatione ricuſati ; onde non hauendo egli le mani nelle 
prouiſioni fatte per Fiandra, nè in quelle fatte per Portogallo, credeua 
h pace, e! amicitia, che hauea co I Re Catolico, non foſſe ne violata, 
ne rotta, ne perturbata; conchiudendo, che per finire di paleſare Vani- 
mo ſuo, e per conſeruare la pace con la Corona di Spagna, manderebbe 
ad ogni richieſta del Re Catolico gente in Fiandra a ſeruire il Prencipe 
di Parma, con ordine eſpreſſo di combattere non ſolo contra gli ſtati, e 
contra gli altri capitani, ma anco contra il medeſimo Duca ſuo fratello. 
Qeſte coſe diceua, in ſoſtanza, il Re,adornandole di molte altre parti- 
colarita, e circonſtanze, ma in effetto procuraua, che I vn motiuo, e 
L altro continuaſſero, rallegrandoſi, che vſciſſe dal ſuo Reame non ſola- 
mente il Duca d Alanſone, ma con Monſignore della Nua, con il Mare- 
ſciallo di Birone, e con molti altri capi la maggior parte di quella ma- 
teria, che perturbaua, & inquietaua il ſuo ſtato ; il che eſſendoli final- 
mente riuſcito di vedere I anno mille cinquecento ottantadue, rimeſſoſt 


4. 


o d hauerla ſoccorſa e poſta in ſuo potere, s era poi con maggior for- „bar. 
incaminato ne Paeſi Baſſi, a riceuere il titolo, & il poſſeſſo de gli — — 


nella priſtina ſua quiete, continud la machina de ſuoi penſieri, i quali 
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422 DRLLE GVERRER CIVIII 
b. xxx. per la lunghezza del tempo ſe gli erano fatti familiari, e perch? la ſimu- 
latione, e I arte erano gia conuertite in natura, 


: 1 a & operaua per vſo e 
conſuetudine quello, che inchinandoui I humore, hauea da principio 


deliberato di fare per artificio, continuò ad eſaltare, & a metter tutta la 


potenza in mano de gli allieui fuoz ſmiſuratamente grati, e con into. 
lerabile maniera fauoriti, tra quali ad Anna di Gioioſa, creato da lui 


Duca, e Pari di Francia, hauea data per moglie la propria cognata, ſo- 
rella della Reina; & a Gio: Lodouico della Valletta, creato ſimilmente 


Duca d' Epernone, e Pari di Francia, concedeua le maggior cariche, & 
1 pm importanti gouerni, che vacaſſero alla giornata. Dopo queſti ſuc- 
cedeuano nella gratia ſua il gran Cancelliere Chiuerni, Renato Mon. 
ſignore di Villaclera, Franceſco Monſignor d O, Pomponio di Bellieure, 
1] Segretario di Stato Villeroi, & i Mareſcialli di Retz, e di Matignone, 
1 quali non meno di ſenno, che d' eta virile, non fi curauano «eſſere 


i primi nella gratia, e nel fauore del Re, per non eſſere anco i primi 


eſpoſti all inuidia, & a colpi della fortuna, ma cedendo alla vanità de 


giouani il primo luogo, fi contentauano di conditione pid ſtabile, e pid 


moderata. Fu particolarmente notabile la prudenza del Mareſciallo di 
Retz, il quale conoſcendoſi Italiano, e perciò ſottopoſto all odio, & alla | 


perſecutione de Franceſi, benche il Re con la vaſtita de ſuoi venefici 


cercaſſe d efaltarlo al colmo delle grandezze, non ſolo da ſe medeſimo 
poneua impedimento, & oſtacolo alla propria eſaltatione, ma poiche 
vide il Re riſoluto ad aggrandirlo, con ſagace deliberatione procuraua 
che le coſe che ſapeua eſſergli deſtinate, foſſero intercedute da qualche- 
duno de' Prencipi pm grandi: coſa che gli riuſci cos felicemente, che 
la ſua grandezza ſi ſtabili ſenza inuidia, hauendo ciaſcuno 0 roſſore, 0 
rimordimento d' attrauerſare quella fortuna, ch' egli medeſimo haueua 


fauorita, e ſtimando tutti d' hauerſelo reſo vbbligato, e dependente. 


Ma Gioioſa, Epernone, e gli altri giouani, a' quali! eſperienza, e et 
non haueuano inſegnata queſta moderatione, ſpiegando tutta la vela 


alla proſperità della fortuna, attendeuano per ogni mezzo poſſibile alla 


più eminente grandezza; per la qual coſa eſſendo ſeguita la morte di 


Filippo Strozzi alle Terziere, il quale era generale dell infanteria Fran- 
ceſe, fu data quella carica al Duca d' Epernone, ma molto pid ampliata 


d' autorità, e di comando, & hauendo il Mareſciallo di Birone laſciata 
la carica di Luogotenente della Guienna per paſſarſene in Fiandra co 1 
Duca d' Alanſone, fii conferita al Mareſciallo di Matignone ; & 1 g0- 
uerni d' Orliens, di Bles, e di Ciartres vacati per la morte del Mare- 
ſciallo di Coſsè mancato di vita in queſto tempo, furono transferiti nella 
perſona del Cancelliere, oſſeruandoſi queſto medeſimo ſtile in tutte le 
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-ofe, che non in altre perſone, che ne gli allieui del Re, capitaſſero le m.puxxxn. 
cariche, e le amminiſtrationi delle coſe importanti. Ma nell anno fe -W 
nente mille cinquecento ottantatre hauendo tentato il Duca d' Alan- 
One di ridurre nella Fiandra i] ſuo dominio limitato in vna Signoria I! Duca d' A. 
bera, & aſſoluta, e ſucceſſo il fatto molto diuerſamente dalla ſperanza, ooo =} 
0 percid odiato, e rifiutato da medeſimi, che! haueano chiamato, e cac- che Ames 
dato dall armi d Aleflandro Farneſe, era con molta noĩa del Re ritor- al Dominio 
nato di nuouo in Francia, oue fi dubitaua che foſſe per machinar coſe de Paeſi baff, 


muoue, conforme alla ſua natura ardentiſſima a principiare qual fi vo- Prencips a 
olia pericoloſo diſegno; per il che eſſendo egli ſtato richiamato in Fian- — 
dra da ſuoi aderenti, e da quelli che abborriuano più il dominio Spa- e di n a poco 
1 TA . 4 muore. 
enuolo, che! inſtabilità del ſuo ingegno, 1l RE gli prometteua potente 
boccorſo di genti, e di denari, perchè ritornando alla principiata im- 
preſa, lo liberaſſe dalla ſollecitudine, e dal timore di nuoui moti, & ha- 
rebbe ſenza dubbio fatto effetti non diſſimili alle promeſſe, ſe il Duca 
{ Alanſone afflitto dall' auuerſità delle coſe paſſate, e conſumato dalle 
continue fatiche, © come altri diſſero, dalle diſſolutioni, alle quali s era 
- totalmente abbandonato, non foſſe nel meſe di Giugno dell' anno mille 
einquecento ottanta quattro a Caſtello Tierri, vno de luoghi poſſeduti Mp. Lxxxrv. 
da lui, paſſato da queſta vita, laſciando libera la Fiandra, e libero il fra- 
tello da vna certiſſima riuolutione di coſe nuoue. Dopo la morte ſua 
ritornarono al dominio regio le Signorie d Angiò, d' Alanſone, e di 
Berri, che gli erano ſtate aſſegnate per ſuo panaggio; ma la Città di 
Cambrai occupata due anni innanzi, e data al Signore di Balagni in go- 
verno, non volendo il Re, per non rompere la pace co 1 Re Catolico, 
trasferirla apertamente in ſe ſteſſo, capitò in apparenza, quaſi per here- 
dtenella Reina ſua madre. | y 
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V queſto Libro i de feriums le cagiont, per le quali il Duca di Guiſa, 
& 7 ſuot tentano di rinouare la lega Catolica, che per innanzi s era gia 
raffreddata, le ragioni che allegauano a fauor loro, Ia qualita delle per- 
one, che aſſentiuano, e concorreuano alla lega, il diſegno di tirarui il Car- 
dinale di Borbone, e la riſolutione d abbracciare il partito, la protettime, 
che ne prende Filippo Re di Spagna, e le conditioni accordate con i ſuai a- 
genti a Genuilla, il dubbio del Pontefice di rat! ficare, & approuare queſia 
lega, ela ſua deliberatione di fraporre tempo di mezz0. Conſulta zl Re di 
Francia quello fi deue fare per opponerſi all vnione, e variano le opinimi : 
ſpediſce il Duca d Epernone ad abboccarſi con il Re di Nauarra per tentare 
di farli abbracciare la fede Catolica, e farlo tornare alla corte. Delibera 
7] Re di Nauarra ſopra queſta propoſta, e riſolue di ftar ſaldo nel ſuo part! 
fo: la lega prende ombra di queſta trattatione, e ne fd grauiſſme condegli- 
enze. Propongono i Fiamenghi alienati dal Re di Spagna, di ſottoponer 
alla Corona di Francia: il Re ia dubbioſo, e Hnalmente delibera di rimet- 
terli ad altro tempo. I Re Filippo entrato in ſoſpetto per queſta pratica 
ſollecita il Duca di Guiſa, e la lega ches arms : fi radunano percio ) forze, 
e dentro, e fuori del Regno : il Re propone d' opponerſi a queſte armi, nd 
ri efcono deboli Ie ſue forze. Parte il Cardinale di Borbone dalla corte, . 
ritira a Perona, e publica con 41 altri collegati vn manife go ; mettono in- 


| freme 
Z 


J efercito nella Ciampagna, occupano Tul, & Verduno: tumultua la 
attd di Marfigha @ fauore della lega, ma da' Cittadini reftano oppreſſi i 
congiurati : il medefimo ſuccede a Bardeos : g accoftano alla lga Lione, 
Burges, e molti altri luogbi per tutto il Regno. Riſponde il R? al manifeſto . 
lla lega: procure diſunire molti particolari da quel partito, e particolar- 
nente la cittd di Liane; ma vedendo il ſuo defiderio ſuccedere improſpera- 
nente, riſolue di trattar accordo con i confederati : paſſa la Reina madre ad 
abboccarfs co'l Duca di Guiſa, e con il Cardinale di Borbone in Ciampagna, 
ue depo molte pratiche fi conclude la pace. Publica il Rè di Nauarra vn 
nani feſto contra la lega, e chiama a duello il Duca di Guiſa, il quale diſſi- 
mula, e fd riſpondere ad altri. Paſſano il Duca di Buglione, & il Signore 
di Ciatiglione in Germania per eccitare i Prencipi Protęſtanti a fauore de 
gl N gonotti, I Re conſulta del modo d effettuare quello haueua promeſſo 
ell accordo con la lega : ſeno repugnanti Þ opinioni, e ne naſce graue diſ- 
cordia tra ſuoi: delibera far la guerra a gli Vgonotti, e comparſo nel Par- 
lamento prohibiſce ogni religione, eccetto la Catolica Romana : chiama a ſe i 
capi del Clero, & i magiſtrati della citta di Parigi, e con riſentite parole 
dimanda loro dinari per la guerra: mette in ordine diuerſi eſerciti contra 

gl Ygonotti: muore il Pontefice Gregorio XIII. a cui ſucced® Sifto Quinto, 
il quale con contemplatione della lega dichiara ſcomunicati, & incapaci di 
ſuccedere alla Corona il Re di Nauarra, & il Prencipe di Conde : fi parla 
diuerſamente in Francia di queſta ſcomunica, e molti ſcriuono, e contra, & 
in fauore di lei. | ; DR] > - 0 


ALLE ceneri del Duca d' Alanſone, tornarono a riaccen- *. p. Lxxxiv. 
derſi le fauille gia come ſemimorte della lega : imperoche 
hauendo il Re con la deſtrezza ſua ne gli ſtati di Bles, e 

| poi ne tempi ſeguenti con il diletto, e con! vtile, che cia- 

ſcuno riceueua dalla pace, e con I hauer tenuti baſſi, e lontani i capi de 
gl Vgonotti, leuata! opportunita, e rimoſſi i preteſti apparenti a' Si- 
gnori di Guiſa, s era ella inuecchiata da ſe medeſima, & in gran parte 
disfatta, e diſſoluta; & ancorchè quei Signori punti al viuo dalla ſouer- 
tha grandezza de mignoni, e ſollecitati del continuo dal ſoſpetto de gli 
andamenti del Re, non haueſſero mancato ad occaſione alcuna, che 
tolle ſtata opportuna a metter in odio le ſue operationi, & in credito ſe 
medeſimi, le coſe nondimeno ſin hora erano ſtate più in pratiche va- 
bhe, che in concluſione certa, e s erano eſteſe pit nelle parole, che ne- 
fatti. Ma in queſto tempo per eſſer mancato di vita il Duca d' A- 
laſone, e per non hauer il Re dopo dieci anni di tempo, ch' era ſtato 


con la Reina ſua moglie, alcuna veriſimile ſperanza di prole, le coſe co- 
PaRTE I. | Ii i 
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MD. minciarono a pigliare grandiſſima alteratione; rn 


11 R& 
n di Nauarra pid vicino tra Prencipi del fangue alla fucceflione della Co. : 


8283 di rona, come 8 accreſoeua ſtimolo alla prontezza de Signori di * an- 


dende la loro tichi emuli ſuoi, e naturali nenũci, cos ſi rappreſentaua loro apparente 


ruina machi- 


nano coſe nu- occaſione di rinouare la lega, Per owntare PII, Ve il Regno 
oue. non poteſſe capitare alle mani di vn Prencipe Vgonotto oon niuerſi. 
le ruina de Catolici, e con totale oppreſſione della fede: per la qual 
cola concorrendo a ſollecitarli la mala ſodisfattione, che riceueuano nella 
corte, & il ſoſpetto, che già molti anni nodriuano ne gli animi loro, e 
rappreſentandoſi opportunamente 1 biſogno appropriato di queſta emer. 
gente occaſione, ricominciarono non ſolo a riordinare le machine anti- 
che, ma anco a fabricarne, & adoperarne di nuoue. Erano molte le 
male ſodisfattioni, che 1 Signori di Guiſa riceueuano nella corte; per- 
che oltre al vederſi chiuſo I adito alla — del RE, & all amminiſtra- 
tione delle coſe di ſtato, nelle quali ſoleuano gia tenere i primi luoghi, 
e delle quali hora non haueuano participatione alcuna, oltre il poter 


poco a fauore de loro dependenti, e 1 poichè il Re haueua 
riſeruata a ſe medeſimo, & a ſe ſolo, la diſpenſa delle gratie, e de gli 


honori, ſi ſentiuano anco fieramente offeſi della grandezza di quegli 
huomini nuoui, 1 quali non fauoriti dalla fublimita della loro ſchiatta, 
ne portati dal merito delle loro proprie operationi, ma per ſola libera- 
lita del Prencipe, erano ſaliti tant alto, che offuſcauano con improuiſo 
ſplendore tutta quella chiarezza, ch' effi con infinite fatiche, e con gra- 
uiſſimi pericoli in lungo corſo d anni fi erano per innanzi acquiſtata. 
E ſe hene il Duca di Gioioſa per hauer preſa per moglie la ſorella della 
Reina, 8 haueua apparentato con la caſa di Loreno, e pareua in molte 
coſe intereſſato con loro, ſdegnauano eſſi nondimeno di douere ſtare 
ſotto all ombra della protettzone altrui, ou erano per innanz1 aſſuefatti 
a vedere infinite perſone ricouerate ſotto al fauore, & alle ali della gra- 
tia, e dell autorita loro. $' aggiungeua a queſto, che il Duca d Eper- 
none, © per iſtinto ſuo naturale, & per la ſperanza di accreſcere con le 
ruine de grandi, © per la congiuntione hauuta ne primi anni con il Re 
di Nauarra, alieniſſimo dall amicitia loro, pareua diſprezzare, e vilpen- 
dere i meriti, e la potenza di cosi gran famiglia, & ad ogni occaſione 
non ceſſaua di pungerli, e di perſeguitarli, fauorendo all incontro pe!- 


tinacemente, & ad ogni opportuna congiuntura ſoſtentando, & aiutan- 
do i Prencipi di Borbone; onde communemente ſi credeua, che egli 


per abbaſſar il credito, e diminuire la riputatione al Duca di Guiſa, 
haueſſe Per ſuaſo al RE di fare vna terminatione non mai chiaramente 
decifa da ſuoi maggiori, che nelle cerimonie di facrare i Re, e nell a. 
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tre accorrenze; non ſedeſſero, e non caminaſſero ĩ Pari con I ordine del MDE 
tempo, d dell eta, & dell aſſuntiome loro, ma. che i Pari, che foſſero 
5 prencipi del ſangue Precedeſſero aſſolutamente, per la prerogatiua della 
{anigha.reale, a tutti gli altri, it ehe haueua molto alterato-V animo de 
Prencipi di Loreno: ma molto pid al viuo gli pungeua il vedere, che il 
R era totabmente intento a ſpogliarli de loro earichi, e de loro gouerni, 
per inueſtirne cumulatamente i ſuoĩ mignoni; perche Carlo Duca di 
Mena eſſendo prima ſtato dichiarato Ammiraglio, carica tenuta dal 
Marcheſe di Villars ſuoeero ſuo, dopo la morte dell Ammiraglio di 
Ciatiglione, era poi ſtato coſtretto dalle violenti inſtanze del Re a rice- 
uere ottanta mila ſeudi in ricompenſa, e laſciare quell” vfficio, del q 
era ſtato ſubito inueſtito il Duea di Gioioſa; e perche il Duca di Eper- 
none ſi doleua di non hauere carica tanto eminente, il Re deſideroſo 
ö ſodisfarlo,, & cos fingendo per peruenire al ſuo diſegno, haueua pit 
volte ricercato il Duca di Guifa,, che rinonciaſſe il ſuo carico di gran 
Maſtro, e peiche lo vide riſentitamente deliberato di tenerlo, laſciands- 
I il nome ſolo dell vfficio, I haueua a poco, a poco priuo dell eſerci- 
tio, e di tutte le prerogatiue, & autorità, che ſogliono dependere da 
quello, & in luogo di queſta dignità haueua conferita al Duca di Eper- 
none la carica di Colonnello generale dell' Infanteria, la quale pro- 
meſſa gia a Timoleone di Coſsè per ! eccellente ſuo merito, e non I ha- 
uendo egli, preuenuto dalla morte, potuta godere; pareua che di ragi- 
dne ſi doueſſe a Carlo Conte di Briſſac ſuo figliuolo, ehe come erano ſtati 
il padre, e V auolo ſuo, era congiuntiſſimo con 1 Signori di Guiſa. 
Doleuaſi ſimilmente il Duca d' Omala, che eletto in concarrenza: co '] 
Prencipe di Conde al gouerno di Piccardia, quaſi per tenerlo dubbio, 
& incerto del poſſeſſo, gli foſſe denegato I ingreſſo di molte piazze 
principali, tra le quali Bologna, Cales, e la Fera tenute da perſone de- 
pendenti dal RE ſotto nome del Duca di Epernone, e finalmente non 
era alcuno, che portaſſe il carattere di dependente dalla caſa di Guiſa, 
il quale per via di denari, d per altre ſtrade, non foſſe ſpogliato de ſuoi 
vfficij, de gouerni, ò almeno priuo dell eſercitio, e dell amminiſtratione 
loro, che per oblique vie ſi riſeruaua, e fi transferiua a i fauoriti, e con- 
fidenti del Re. Queſte erano all hora ò tutte, 0 parte delle male ſodiſ- 
fattioni de Signori di Guiſa, nelle quali molti eſperimentati ne gli affari 
del gouerno, e memori delle coſe auuenute venticinque anni auanti, 
ammirauane nelle riuolutioni mondane gli effetti della giuſtitia diuina, 
poichè fi vedeuano a punto i Signori di Guiſa trattati da Duchi di 
Gioioſa, e di Epernone, nel medeſimo modo, ch eſſi gouernando nel 
Regno di Franceſco Secondo, haueuano trattate la caſa di Momorans], e 
PaRTE I. | . 
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M.D.1xxx1v. quella di Borbone, concludendo, che ſe bene Dio per il pid riſeruz; 
A 1 e la vendetta alle pene perdurabili, a ſi ke 1 
| ä perd tal volta con vn lampo del ſuo potere dar ſaggio di quella giuſtitia 
| is con la quale regge il corſs delle coſe mortali. Ma oltre i diſguſti, che 
pretendeuano di riceuere queſti Prencipi, molto pid acutamente erano 
ſtimolati dalla ſoſpitione che da molte congetture, e dalle coſe, che 
giornalmente s operauano, haueuano conceputa ; pereiochs vedendo il 
R bilanciare con gran ſollecitudine le forze loro con quelle de Signor i 
Vgonotti, non hauer voluto opprimere quella parte, come hauerehhe 
potuto (cost ſtimauano) ageuolmente fare, andare ſpogliando tutti i 
x diependenti delle fattioni ſotto vary preteſti delle cariche, e de gli ho- 
_ nori, & inueſtirne perſone, che puramente le riconoſceuano da lui, & 
* oue altri preteſti mancauano, hauer poſto in vſo di comperare gli vffi- 
cij. & 1 carichi da chi gli poſſedeua, con groſſe ſomme d' oro, per riti- 
rare a ſe la diſpoſitione di quelli, non dar adito alle interceſſioni per 
leuare il fomento de ſeguaci, e la potenza a Prencipi delle parti, ſpen- 
dere gran quantità di denaro per operare, e conſeguire queſte coſe, e 
molta anco radunarne, benchè ſotto nome particolare del Duea di Eper- 
none, in Mes, in Bologna, & in Angolemme, giudicauano tutto queſto 
tendere alla ruina, e deſtruttione loro, nè gli poteua acquetare il vedere 
il Re dedito a penſieri ſpirituali, & a vita rimeſſa, & otieſa, perch? 
conſapeuoli della natura ſua praticata da loro intrinſecamente fino da 
primi anni della ſua fanciullezza, interpretauano tutta queſta maniera 
di viuere a ſagace, & a profonda ſimulatione. Onde il Duca di Guiſa 
d' animo perſpicaciſſimo, e di penſieri eminenti, facendo vna maſſa di 
tutte queſte coſe, haueua trà ſe medeſimo deliberato di preuenire, e non 
aſpettare di eſſere preuenuto, nel che lo ſeguitauano arditamente Luigi 
Cardinale ſuo fratello, huomo di natura ardente, e d' ingegno non meno 
viuace di lui, Henrico di Sauoia Duca di Nemurs, e Carlo Marcheſe di San 
Sorlino, figliuoli d' Anna da Eſte, e perciò ſuoi fratelli vterini, Carlo di 
Loreno Duca d' Omala, e Claudio Caualiere Gieroſolimitano ſuo fratello, 
Carlo di Loreno Duca di Elleboue, Emanuello Duca di Mercurio, & 1 
fratelli, ſe bene cognati del Re, tuttauia per riſpetto della famiglia com- 
mune congiuntiſſimi d' animo, e d' intereſſe con eſſo lui. Solo pid lenta- 
mente vi concorreua Carlo Duca di Mena, che conſiderando con penſieri, 
e conſigli più ſtabili il corſo de gli affari del mondo, ſtimaua altrettanto 
difficile, e pericoloſo alla lega il ſottomettere il Re protetto dalla Macſta 
del nome regio, e dall obligo de ſuoi ſudditi intrinſeco, e naturale, quanto 
giudicaua non riuſcibile al Re medeſimo il poter diſtruggere, e ruinar la 
_ caſa loro protetta dal fauore de Catolici, e da meriti, e dalla innocenza 
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Ale perſone; per il che ſtimando ſuperfluo il metterſi in queſta paura, e mpaxxxv. 
pere artiſchiare la falute a partiti incerti, e precipitoſi; conſigliaua, che 
f procede ſſe con maggior flemma, þ e con maggior riſpetto verſo il legi- 
imo poſſeſſore della Corona. Ma il Duca di Guiſa riſoluto nel ſuo pen- 
fero, e per L autorita della perſona, e per la viuezza dell animo, e per 
| 1 facondia della lingua, e per altezza dell ingegno habile a perſua- 
| (ere, & a tirare nella ſua ſentenza tutti gli altri, eſcludendo ! opinione 
| 4d fratello, era con tutta la mente riuolto alla machinatione della tega, 
per ampliare, e per iſtabilire la quale diſſimulando non meno le male 
bockcfattioni, che i ſoſpetti, e gl intereſſi priuati, moſtraua ſolo di muo- 
 yerſi per riſpetto della religione, e per occaſione del bene vniuerſale, in- 
terpretando ſiniſtramente tutte le operationi del Re, & aggrandendo 
con molte circoſtanze, e con infiniti artificij, il pericolo, che egli di- 
ua ſopraſtare alla religione Catolica in quel Reame. Prendeua per fon- 
damento del ſue timore la morte del Duca d' Alanſone, e la ſterilità 
della Reina, che nello ſpatio di dieci anni non haueua partorito alcun 
felivolo, onde mancando il Re di queſta vita ſenza heredi della caſa di 
Valois, ſubintrauano al dominio della Corona i Prencipi di Borbone, 
& innanzi a tutti gli altri 1] Re di Nauarra heretico relapſo, e nemico 
zerto della religione Romana. L' aſſontione di queſto alla corona, 
contendeua egli douer eſſere I vniuerſale ruina della religione, e la to- 
tale conuerſione della Francia al rito, & alla fede di Caluino, e pero 
dimoſtraua eſſere in obligo tutti i buoni Catolici di prouederui per 
tempo, per ouuiare I horribil folgore dell imminente ſouuerſione, e ſe 
deci anni prima 8' erano collegati per impedire al Prencipe di Conde 
[ ngreſſo al gouerno di Piccardia, molto maggiormente douerſi ho- 
a reſtringere, e collegare infieme per impedire I ingreſſo del Re di 
Navarra, non in vna città, & in vna ſola prouincia, ma nella poſſeſſi- 
me di tutto il Regno. Si sforzaua di prouare la ſua introduttione alla 
Corona eſſere faciliſſima, perchè il Re perſuaſo dal Duca d' Epernone, 
© da gl altri ſuoi fauoriti, che dominauano interamente il ſuo genio, 
© indotto da loro a fauorire, & ad eſaltare il partito de Prencipi di 
Borbone, ve Io hauerebbe, mentre viueua, ſenza molta reſiſtenza; a 
poco, a poco introdotto: per queſto hauere egli donata la pace a gli 
gonotti, mentre nell eſtrema debolezza delle loro forze; fi vedeua eſ- 
rea la loro eſtirpatione: per queſto hauer deluſa la coſtante, e I vni- 
wrrfale deliberatione de gli ſtati di Bles, ſneruando con artificij, e diſtor- 
Endo con dilationi il concorde volere di tutta la natione Franceſe: 
fen queſto, qual volta era ſtato aſtretto di guerreggiare contro al Re 
(Navarra, hauerui mandato il Mareſcial di Birone, ſe ben Catolico nell 
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non poteſſen ndo veniſſe I occaſione, reſiſtere, e recalcitrare al ſuo 


volere, & alla propria ſeruitu, & oppreſſionę: e benche il Rs nell eftrin. 
ſeco dimoſtraſſe di ſentire, e di operare diuerſamente, non douerſi gli 
huomini di ſentimento laſciar per queſto ingannare alla ſimulatione ſua, 


che fingeua d eſſexe tutto inferuorato nella religione, e tutto dedito a 
vita ſpirituale; perchè quelli, che haueuano penetrato il vero di queſte 
fattioni, fapeuano certamente, che ſeruendo elle per maſchera, e per 


coperta, rinchaudeyang ſotto colore di dæuotione vna abomineuole hipo- 


criſia, perchè apparendo per le ſtrade pieno di mortificatione, con vn 


crocifiſſo in mano, e veſtito di vn ſaceo da penitente, nelle ſegrete ſtan- 


ze ſi abbandonaua a sfrenate diſſolutioni della carne, & al peruerſo a- 
dempimento di praui, e diſt ic appetiti. Dalle quali coſe dette con 


molta pompa di ragioni, e con adornamento di molte, e pid minute 


vnirſi prematuramente alla pr 


circoſtanze, concludeua, che foſſe neceſſario prouedere per tempo a 
queſto, male, puntellare I ediſiaio innanzi ch ei cominciaſſe a rumare, 
5 ropria difeſa, e diſſipare queſte machine in- 
nanzi che foſſere condotte a perfettione. Queſt! erano le ragioni de 
Signori di Guiſa: tra le quali, quello che dicenano della protettione di 
Geneura, era che il R& hauendo voluto rinouare con i Cantoni de gl 
Suizzeri la confederatione, che hanno tenuta per molti anni con la Co- 
rona di Francia, i Cantoni Preteſtanti haueuano r icuſato d accettarla, 
ſe non prendeua il Re la protattione: de: Gengurini, il quale conſideran- 


do, ch eſſendo all hora turbate le: oſa del Marchaſato di Saluzzo, & in. 


certa, e ſoſpetta. l amieitia del Duca: di Sauaia, gia ſtrettamente appa- 


 centato don il Ne di Spagna, havendo preſa per Koglie J infaftte Cate- 1ouxxay, 
In ſua felhuola, ſe voleua hauer vn paſſo in poter ſuo, eb I quite n- 
12 hauer a poner 1 piede in caſa d altri, Poteſſe pfeualerſi dell aruto de Enrico Terzo 
ee ee eee 
deri abbracciare la protettione di quella Città, dal territorio della quale, neura. | 
 aimarnente di conſentirui, aſtretto dalla neceſſita, mi contra ſua vo- 
diz e don molta ſoſpenſione di ahint, eſſendo alietiiſſimo per natura, 

eper donſuetudine, dal commercio de gli Vgonotti. Ma quello, he fi 
opalaua delle ſegrete diffolutioni del Ne, benchè non foſſe del tutto 
knta fondamento, per Vinclinatione ſua a gli amori delle donne di cor- 
te, era perd dalla diſſeminatione de ſuol maleuoli ampliato a vitij, & 
a diſolutioni molto aliene dall vſo, e dalla natura ſua, e tri il volgo ſe 
ne raccontauano fauole cost ſtrauaganti, che rendeuano riſo, e nauſea 
jel iſteſſd tempo, a quelli, ch erano conſapeuoli delle ſue pid recon- 
lite operationi. Hora il Duca di Guiſa & moſſo veramente dal zelo 
| &lareligione, & tirato dall intereſſe della propria grandezza, d per- 
fuaſo dall vno, e dalll' altro di queſti riſpetti ſtrettamente vniti, e con- 
neſfi inſieme, hauendo ordito il diſegno, & ordinate le ragioni ſue con 
wparemza cost honeſta, ſi ſeruiua d huomitii popolari & eloquenti, per 
farle da 1 pulpiti, e da i priuati ragionamenti penetrare nel volgo, e 
confeguirne la conciliatione de gli animi, e I augumento, e la dilatione 11 Duca di 
la lega. Trà queſti erano principali Guglielmo Roſa huomo d' effi- Ge Hi Te. 
cace facondia, il quale nel procedere del tempo conſegut il Veſcouato ologi, e Reli- 
della Citth di S. Lis, Giouanni Preuotio Arciprete di San Seuerino di Pa- f, K 01,919 
gi, huomo di rara dottrina, e di copioſa eloquenza, Giouanni Buci- hi pij inge- 
eo di naſcita Parigino, e nell iſteſſa Città Piouano della Parochia di fega Catolica. 
dan Benedetto, il Poncetta Monaco nella Badia di S. Patricio di Melu- 
no, Don Chriſtino da Nizza di Prouenza, e Giouanni Vinceſtrio famoſi 
Predicatori, e finalmente la maggior parte de Padri Gieſuiti, ſdegnati per 
awentura, che il Rè, il quale da principio trattaua familiarmente con. 
ſo loro, fi fofle poi rĩuoltato alle religioni de Foglianti, e de Hieronimi- 
11;e come queſti diuolgauano, e trattauano in Parigi le coſe della lega, il 
medeſimo faceuano in Lione Claudio Mattei Prete della medeſima con- 
kregatione de Gieſuiti, in Soeſſons Matteo di Launè Canonico di quella 
Catedrale, in Roano il P. Egidio Bluino dell Ordine de Minor: Offer- 
want, in Orfiens Burlato Teologo di molto nome, in Tul Franceſco de - 
Rofari Arcidiacono di quella Chieſa, & infiniti altri ſparſi in diuerſi luo- 
gli della Francia, i quali co l credito loro, e con plauſibile, e popolare 
doquemza, parte sd per i pergami, parte nelle congregationi de peniten- 
l, parte per quello fi diceua, nelle ſegrete conferenze della confeſſione 
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103x279, andayano ineſcando gli animi ad entrare nella collegatione, all qu, 
cooperauano queſti, come è veriſimile, per riſpetto della religione _ 
ſuadendoſi che ne doueſle reſtare eſtirpata Ia parte di Caluino, e ric... 


Ts Hehe dA : © rimeſa 
nella ſua priſtina chiarezza I autorita della Chieſa: ma non mancauano 


di collegarſi molti altri inuitati da altri penſteri, & allettati da diuerſe 
ſperanze, ouero neceſſitati da particolari loro intereſſi, benchè tutti co.. 
perti ſotto il mantello della conſeruatione, e difeſa della fede. Era perd 
la lega compoſta di due differenti maniere, e di due diuerſi generi di 


Lalega Cato- Perſone. La prima maniera per la maggior parte di perſone nobil, e 
Amalcorcen di ſoggetti eminenti, i quali mal ſodisfatti della potenza de mignoni de 
tidel gouer- Re, e non potendo tolerare di vederſi allontanati dalle cariche, e da! 
JantidellaRe- fauori di corte, concorreuano a queſto partito, parte per lo ſdegno, par- 


| Hgione. te per la ſperanza di coſe nuoue, ſtimando con la ſouuerſione delle cof: 


preſenti di douer capitare a miglior conditione di fortuna, & yltimg. | 
mente arriuare al ſegno dell' intentione loro. Principale tra queſti era 
Lodouico Gonzaga Duca di Neuers, il quale dopo d' hauer rinontiatoil I 
gouerno del Marcheſato di Saluzzo, e dell altre terre oltra i monti, all | 
hora che il Re preſente deliberd di reſtituire le piazze ritenute al Ducadi | 
Sauoia, parte diſpregiato, parte odiato, come gli pareua, non haueua 
potuto pm conſeguire alcun gouerno, come 1 ſuoi gran meriti verſo la 
corona gli haueuano fatto ſperare. Erano ſimilmente in queſto nume- 
ro Guido Monfignore di Lanſac, e Franceſco Monſign. di San Luc, i 
quali hauendo veduto qualche raggio della gratia del Re, & hauuta ſpe- 
ranza d' eſſere introdotti nel numero de ſuoi mignoni, erano poi ſtati 
ſpinti fuori da gli emuli loro, e rimaſi deſtituti di cos? grande ſperanza, 
haueano per lo ſdegno preſo differente partito. Era parimente tra queſti 
N Signore di il Signore di Vins ſoggetto, pid per eſſer capo di fattione, e per la prontez- 
Jun ge 3 za del ſuo ingegno, che per chiarezza di ſangue, principale” nella Pro- 
cella veden- yenza, il quale hauendo nell tempo dell aſſedio della Rocella, con I oppo- 


3 


3 nere il proprio corpo, ſaluata la vita al Rè preſente, riceuendo nel latodeſtro 


2 le palle dell archibugiate, ch erano addiritte a lui, non haueua poi conſe- 
corpo, e volle guito ne la gratia ſua, nè quei premij, e quelle grandezze, che 1 importanza 
Ia du ri. del ſeruitio gli hauea fatte ſperare. In queſto iſteſſo numero era Gio- 
uanni d' Hemeri Sign. di Villers, al quale eſſendo ſtato promeſſo per 1. 
compenſa de ſuoi molti ſeruitij, ma principalmente per la preſa del Conte 

di Mongomer), il gouerno della Citta, e del Caſtello di Can in Norman. 

dia, il Re per riponerlo in mano di Monſignor d' O ſuo fauorito, ne! 

haueua ſenza altro cambio improuiſamente ſpogliato. Simile era la con- 

ditione del Sign. della Ciatra Gouernatore di Berri, il quale dopo molt), 


e gran ſeruitij preſtati ſotto al Rè Carlo Nono, non ſolo non haueua 4 
| | — ceuuto 


Pd 
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ceuuto alcun premio, ne del valore, ne della fede ſua, ma non hauea po- uDð& x. 
tuto pur conſeguire il gouerno della Città di Bles, ò quello di Ciartres da 
lui per! vnione co Berri ſommamente deſiderati. Vi conſentiua ſimil- 
mente il Sig. di Mandellotto Gouernatore di Lione, al quale eſſendo ſtato 
accennato di leuare la ſua carica per vnirla co I Delfinato, e con il Mar- 
cheſato di Saluzzo a fauore di Bernardo Monſignor della Valletta fratello 
gel Duca di Epernone, & eſſendo ſtato meſſo nella Cittadella, che è la 
briglia del popolo di Lione, il Signore della Manta, e poi il Signore di Paſ- 
ſaggio dependenti da i medeſimi Signori della Valletta, s era tirato da 
queſt altra parte per aſſicurare le coſe ſue. Vi ſi era parimente accommo- 
dato Monſignore di Entraghes Gouernatore di Orliens, il quale eſſendo 
ſtato per innanzi fauorito, e beneficato dal Re, indotto dipoi e dalla mala 
ſodisfattione di eſſer ſottopoſto co I ſuo gouerno al Gran Cancelliere, co l 
quale non s intendeua, e dalla nemicitia del Duca di Epernone, dal quale 
vn ſuo figliuolo era ſtato mal trattato, di fatti, e di parole, 8 era tirato 
dalla parte de Signori di Guiſa. Seguiua ! iſteſſo conſiglio il Conte di 
baus, il padre del quale, & egli medeſimo hauendo tenuto da principio, 
ma con cattiua fortuna il partito de gli Vgonotti, ſe n era allontanato per 
cagione di molte inimicitie, dalle quali era acerbamente perſeguitato, e 
per propria ſicurezza s era ritirato ſotto alla protettione, e ſotto alle forze 
della lega. Eraſi parimente accoſtato alla vnione Guglielmo Monſignor 
di Feruaques, il quale d ingegno ſagaciſſimo, ma ſempre volubile, e facile 
ad abbraociare ſenſa riſpetto alcuno tutti quei partiti, da 1 quali ſperaſſe 
utilita, & auanzamento, dopo d' eſſerſi allontanato dal Re di Nauarra, ha- 
veua ſeguitata la fortuna del Duca d' Alanſone, & hora priuo d' appog- 
gio, e non ben viſto dal Re, cercaua nuoua protettione, e nuoua mate- 
ria di adoperare la ſua viuezza. Ma I Arciueſcouo di Lione, huomo di 
contraria natura, perchè all eruditione non volgare hauea congiunta ſom- 
ma grauità di coſtumi, e grandiſſimo riguardo di non deuiare da quei 
in, che fi conueniuano alla ſua vocatione, oltre all intereſſe della reli- 
gione, & alla lunga dependenza tenuta con la caſa di Guiſa, era tirato nella 
ga dalla nemicitia del Duca di Epernone, dal quale vilipeſo, e diſpregi- 
ato, era ſtato come perſona non bene affetta, ſpinto fuori della gratia del 
Re, e quaſi priuo della corte, nella quale per il valor ſuo haueua ſempre 
tenuto vno de primi luoghi. Ma principaliſſimo era tra tutti il Conte 
d Briſſac per lo ſdegno del Generalato dell' infanteria, che promeſſo al 
padre ſuo, e preteſo da lui medeſimo per i trauagh patiti nell armata 
di Portogallo in ſeruitio della Reina madre; n era reſtato priuo, ſenza 
che pur {i faceſſe ſembiante di premiarlo con altra ricompenſa. V era- 
no entrati finalmente per queſte e per ſimiglianti cagioni i Signori del- 
Pakrz I. K k k ” 
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M.p.1xxx1v. la Rocca Breotè, della Bauma, di Sourdeac, di Ceurieres, della B 
Q Beoues, di Forona, & infiniti altri gentilhuomini, ridotti a ſe 


roſſa, 


queſto partito, © per mala ſodisfattione delle coſe paſſate, d per — 


ta ſperanza delle future. L altra maniera di perſone, delle quali era 
compoſta ] vnione di queſta lega, di qualita pareua molto inferiore all 
prima, ma non era inferiore di vtilità, e di frutto, perchè per mezzo d 
eſſa fi guadagnauano le Città, i popoli, le communita, e varie profeſſo. 


ni di perſone in ciaſcuna parte del Regno. Queſti erano per la mag. 


gior parte huomini di ſemplice, e di buona natura, affettionati alla fede 
Catolica, e nemici acerbiſſimi de gli Vgonotti, de quali I vna parte ere. 


dendo veramente, che ſopraſtaſſe la total ruina della religione Romana, 


 altra deſiderando di vedere la diſtruttione dell' hereſia, non ſolo concor- 
reuano ardentemente alla lega con le proprie perſone, ma conferiuano 
tutta I opera loro per indurui la plebe, e per accreſcere ſeguaci alla fatti- 
one, & a queſti fi aggiugneuano alcuni altri huomini di roba lunga, che 
ſotto al colore della religione aſcondeuano 06 I inquietudine di penſieri, ò 
il deſiderio ambitioſo & auaro di aggrandire ſe ſteſſi. Traqueſti erano 


Giouanni Maeſtro Preſidente nella camera grande del Parlamento di Pa- 


rigi, huomo di molta probità, e di ſinceri coſtumi, Stefano di Nulli Pre- 
ſidente nella medeſima corte, Honorato de Laurenti Conſigliero nel Par- 


: lamento di Prouenza, Giouanni Chier ico, detto poi il Signor di Buſsi, 
& all hora Procuratore nella corte del Parlamento di Parigi, huomo di 


grandiſſimo ſeguito, e di grandiſſima autorita trà la plebe, Lodouico | 


di Orliens Auuocato principale nella medeſima corte, e ſoggetto di fin- 


golare letteratura, Carlo Hottemano perſona ricca, e facoltoſa, & a- 
gente del Veſcouo di Parigi, la Cappella Martello genero del Preſiden- 


te di Nulli, Stefano Bernardo Auuocato nel parlamento di Digiuno, 


Rollando vno de Generali delle finanze, Druarto- Auuocato al tribu- 
nale del Caſtelletto, Cruce Procuratore nel medeſimo tribunale, Com- 
pano, e Luciarto Commiſſarij nella corte di Parigi, e molti altri huo- 
mini di roba lunga, i quali erano in grandiſſimo credito, e riputatione 
appreſſo il commune della plebe. Queſto corpo compoſto di due cos: 
diverſe qualità di perſone, concorrendoui armi con la nobilta, e la 


toga con gli Eccleſiaſtici, e con gli huomini de Parlamenti, era com- 


paginato, come con nerui, e con oſſa „da partegiani, e dependenti della 


caſa di Guiſa, che penetrando per ogni luogo, accendeuano gli animi 


efficacemente a coneorrere a queſta collegatione, perchè oltre i Signori 
della caſa di Loreno, vi concorreuano il Cardinale di Pelleuè, il Com- 
mendatore Diu Caualiere Gieroſolimitano, Claudio Barone di Seneſss, 


l Signore di Baſſompiera, Pietro Giannino Preſidente nel Parlamen- 
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to di Digiuno, il Barone di Medauit, il Caualiere Bertone, 1 Signori di M. D. LXxR IV. 
Antraghetto, di Riberacco, di Rono, di Niſſa, della Barge, di Bois 
Daufin, di Chiamois, di Beoregart, di Meneuilla, il Capitano San Po- 

lo, e Sacromoro Birago ambedue Maeſtri di campo d' infanteria, & in- 

eniti altri, e Prelati, e Baroni, e Capitani, che riconoſceuano gli augu- 

menti della loro fortuna dal fauore, e dalla potenza della caſa di Lo- 

eno. Ma perchè il Duca di Guiſa auuertito dall eſperienze paſſate di 

tutti i tempi, e particolarmente dalle più freſche nel fatto de gli Vgo- 

notti, conoſceua per I inclinatione inſita della natione hauer poco fon- 

damento quei mouimenti, che non haueſſero la protettione di vn Prenci- 

pe del ſangue, cominciò a riuolgere gli occhi d intorno per ſcieglierne, 

e per perſuaderne vno, il quale preſtandoli ! autorita, e la ragione del- 
«famiglia reale, foſſe poi di tal natura, e di tal conditione, che fi laſ- 

ciaſſe totalmente reggere a lui. Non era chi foſſe pid appropriato a i 1 Cardinale 
ſuoi diſegni, nè pili parato a riceuere queſto impronto, di Carlo Cardi- Bande di Bor- 
nale di Borbone terzo fratello d' Antonio Re di Nauarra, e di Luigi Re di Nauar- 
Prencipe di Conde gia morti, perche eſſendo ſtato ſempre oſſeruantiſſimo : * = 
della fede Catolica, e nemico apertiſſimo de gli Vgonotti, era facile a ti- on legaCa- 
rare co l riſpetto della religione a conſentire all' vnione, & a farſi capo 
della lega, ma era anco d' ingegno cos! baſſo, e di coſtumi cos? placidi, 

e manſueti, che non harebbe hauuto difficoltà il Duca di Guiſa di volger- 

lo, e di aggirarlo a modo ſuo, e quello che importaua pi di qual fi vo- 

glia altra coſa, eſſendo il pid vecchio tra 1 Prencipi del ſangue, e zio del 

Re di Nauarra, poteua porre in dubbio ! heredità della Corona, e preten- 

dere, che morendo il Re ſenza figliuoli, a ſe apparteneſſe ragioneuolmente 

la ſacceſſione; e perciò era molto proprio, e molto accommodato a fo- 

mentare le pretenſioni della lega, che principalmente profeſſaua muouerſi 

per eſcludere dalla ſucceſſione deb Regno la perſona del Re di Nauarra, e 

de gli altri Prencipi fautori, e ſeguaci dell' hereſia. Ne mancò la fortuna 

di porgere mezzo proportionato all' induſtria del Duca di Guiſa, di po- 

tere con molta facilita peruenire all eſito del ſuo conſiglio. Era antico fa- 

miliare, e fauorito del Cardinale di Borbone, Andrea Signore di Rubem- 

prato, huomo gonfio di penſieri, e di vana natura, ma che con I induſ- 

tna, e con la politia del viuere, del veſtire, e dell addobbare conforme al 

genio del Cardinale, gli s' era reſo ſommamente grato, & accetto. A 

queſto per mezzo dell Auuocato Lodouico d' Orliens, e dell' Abbate dipretenſiont 

_ *nto Ouino fratella di Pelicart ſuo ſegretario, hauea fatte il Duca di 1 
Guiſa imprimere le ragioni, che il padrone poteua pretendere alla Coro- la ſucceflione 
na di Francia, contendendo, che la rappreſentatione, come la chiamano i ORs. 
Ciuriſconſulti, non valeſſe ne gradi tranſuerſali; che però il Re di Na- 
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M.D.LXXX1V. uarra non poteſſe rappreſentare la perſona d Antonio ſuo 
H venito tra i fratelli all heredita del Regno di Francia, ma che aſpettaſſe 
ſenza dubbio al Cardinale ancora viuo, e non a fratello maggiore gia tant 
anni innanzi mancato di vita. Oltre che eſſendo il Re di Nauarra he. 
retico relapſo, e per le leggi Canoniche inhabile a ſuccedere alla Corona 
Chriſtianiſſima di Francia, & eſſendo ſimilmente gli altri Prencipi del 
ſangue ſeguaci, e fautori dell hereſia, e perciò incorſi nella medeſima 

incapacità di ſuccedere, non era da tolerare, che ella ſi trasferiſſe, e 
capitaſſe all altrui mani, per volere hauer certo vano riſpetto di non 
pregiudicare alle ragioni del nipote, e perciò la ſua ſucceſſione eſſere 
non ſolo giuſta, perche cosi diſponeuano le leggi, ma anco pia, & ho- 
neſta, perche cost ricercaua la neceſſita di non eſcludere la famiglia 
reale, e di ſaluare nel medeſimo tempo la Catolica religione. Aggiun- 
geuano, che ſe bene il Cardinale era pm toſto vicino alia decrepit, 
che alla vecchiezza, & il Re di Francia poſto nella maggior forza del. 

la virilita, nondimeno hauuto riguardo alla poca vita de fratelli. alla 
ſua debole compleſſione, & alle diffolutiom continue, dalle quali era 
mezzo conſunto, fi doueua credere, che il Cardinale gli poteſſe ſopra- 
uiuere, & innanzi al nipote peruenire alla poſſeſſione della Corona 
per trasferirla nel Cardinale di Vandomo ſimilmente nipote ſuo, alle- 
- uato da lui nella religione Catolica, e con molta integrita, e candidez- 
za di coſtumi, & che tra tanti heretici, © fautori d' heretici, ſolo fi 
moſtraua degno di conſeguire il dominio di vn Regno. Chriſtianiſſimo, 
come era quello di Francia: le quali coſe trattate non ſolamente in 
voce, ma ſcritte da loro, & auuiluppate tra grandiſſima quantita di e- 
ſempi, & amplificate con gli ornamenti ſoliti dell eloquenza, facilmente 
penetrarono I animo di Rubemprato, deſideroſo d' eſſere pid toſtd mi- 
gnone di vn Re, che fauorito di vn Cardinale: ne hebbero maggior diff- 
colta di trapelare nell' animo del medeſimo Cardinale, al quale oltre le 
ragioni predette, e le ſperanze proſſime della ſucceſſione, ſi aggiugneua 
honeſtà di propagare, e di ampliare per tutto il Regno la fede Catoli- 
ca, della quale era ſempre ſtato feruentiſſimo protettore, oue perue- 
nendo alla Corona il. nepote, era da dubitare, che non ruinaſſe la reli- 
gione, e preualeſſe per tutto il Regno il veleno dell hereſia. Queſto ſeme 
ſparſo diſſimulatamente di lunga mano, hauea conciliato ! animo del Car- 
dinale a i Signori di Guiſa, & al partito dell vnione di si fatta manera, 
che quando fu biſogno di venire alla riſolutione, egli fi laſcio facilmen- 
te condurre a farſi capo della lega, & a ſeruire di mantello, e di r1paro 
a coloro, che cercauano di eſtirpare, e di diſtruggere la ſua famiglia, 
portando volontariamente la ſoma, & il fardello di tutta queſta ma- 


padre primo. 
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chinatione 3 perchè vinto da' ſottili artificij, e dalle eſquiſite luſinghe MDM MK 
al Duca di Guiſa, s era totalmente abbandonato all arbitrio, & alla 
condotta ſua, tenendolo, come Signore d' animo inuitto, e di zelo ſin- 
polare verſo la fede Catolica, in ſomma veneratione, per la qual coſa. 
:oloro, che all' hora nella corte con libertà Franceſe diſcorreuano delle 
coſe preſenti, ſoleuano comparare il Cardinale alla natura del camello, 
1 quale per portare la ſoma di tutto il male, fi metteua inginocchioni 
;nnanzi a ſuoi proprij nemici. Ma ſtabilita, e conſolidata la lega con. 
queſte forze, e con il colore della religione, e del ſangue reale, per pro- 
nederla anco del denaro neceſſario per mantenerla, e di quegli aiuti eſter- 
ni, che le poteuano recare autorità, e fauore, acciò non le mancaſſe al- 
cuna di quelle coſe, .che per ! ordinario paiono neceſſarie alla riuſcita. 
di cos grandi impreſe, cominciò il Duca di Guiſa a reſtringere le præ- 
iche gia principiate in Iſpagna, & a Roma, le quali s'erano gli anni 
alietro, come tutte le altre coſe, alquanto differite, e raffreddate. Ne 
dalla parte del Rè Catolico trouarono molta dubitatione, perchè deſide- 
nndo egli liberarſi dal ſoſpetto, che i Franceſi poteſſero pid nuocerli 
nella guerra de Paeſi Baſſi, & offeſo da paſſati tentatiui, e trauagli di 
Fiandra, e di Portogallo, non poteua ſe non piacerli, che reſtaſſero 
impediti nelle coſe proprie, e non haueſſero facoltà d' attendere a quelle 
de loro vicini, e confacendoſi al ſuo ſeruitio, che s opprimeſſero gli 
Vgonotti, 1 quali acerbamente odiauano il ſuo nome, e che il. Rè di Na- 
uarra non perueniſſe alla Corona di Francia, il quale haueua ſempre le 
ſolite pretenſioni di ricuperare il Regno ſuo di Nauarra, gia vnito alla 
Corona di Spagna, doueua bramare I opportunità d' opprimerli vnita- 
mente; onde ſenza difficolta condeſceſe non ſolo a concorrere con it 
conſentimento, ma. ad aggiugnerui anco la contributione. del denaro, 
ſimando. douerli riuſcire la grandezza de ſuoi. diſegni in ciaſcuna parte 
del mondo, ſe la Francia, che ſola poteua bilanciare, e trattenere le ſue 
forze, diuiſa nelle proprie diſcordie, porgeſſe a lui accommodata occa- 
lone di peruenire a quella grandezza, che i Prencipi potenti vanno per 
ordinario nell animo loro diuiſando. NE li pareua violare la pace, che 
tuttauia fi conſeruaua reciproca co 1 Re di Francia, perche ſe il Duca 
di Alanſone era ſtato paleſemente aiutato dal Re Chriſtianifſimo, men- 
tre per conſeguire il dominio de' popoli deuiati dalla ſua vbbidienza, 
duerreggiaua contra 1 ſuoi eſerciti in Fiandra, e ſe la Reina Madre con 
ie forze della Corona s era oppoſta. alla ſua ſucceſſione di Portogallo, 
limaua eſſer molto pin lecito a ſe aiutare 1 Catolici di Francia, acciò 
non foſſero oppreſſi da gli Vgonotti, & impedire che il Re di Nauarra 
wtorio ſuo nemico, non perueniſſe alla Corona: e ſe il Rè hauea nega- 
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v.0.1xxx1v.to di dar fomento, nè alle coſe di Fiandra, ne a quelle di Portogallo 
mentre era manifeſto farſi la guerra con i denari, e con le genti de ry k 


regno, giudicaua non eflere diſdiceuole, che celando egli ancora or 

aiuti, che riſolueua dar alla lega, e paſſando per mezzi occulti, e ſogre. 

ti, negaſſe in apparenza di voler rompere, © violare la pace. Per la qual 

coſa eſſendo conuenuti a Gienuilla, luogo del Duca di Guiſa ne confn; 

di Piccardia, e della Ciampagna Gio. Battiſta Taſſis Caualiere di Sant, 

Giacopo, e Don Giouanni Morreo per la parte del Re Catolico, il Duc: 

di Guiſa, il Duca di Mena ſuo fratello, e Franceſco Signore di Mene. 

uilla Procuratore del Cardinale di Borbone per la parte de' collegati di 
Francia, conuennero il ſecondo giorno dell' anno mille cinquecento ol. 

Nl. d lxxxv. tantacinque in queſte conditioni. Che occorrendo che il Re preſente di 
Cin Francia mancaſſe di vita ſenza legitimi figliuoli 8 intendeſſe dichiarato 
Mp cons pe Re il Cardinal di Borbone, come primo Prencipe del ſangue, e vero 
Re di Spagna herede della Corona, douendo eſſere eſcluſi vniuerſalmente dalla ſucceſ. 
& - den fione del Regno tutti quelli, che heretic), relapſi, 8 ſeguaci, e fautori 
d' heretici, ſe n'erano reſi incapaci; e per ouuiare che in vita del Re | 

preſente gli heretici per quelle vie, che tuttauia andauano tentando, non | 

s apriſſero, e non fi facilitaſſero la ſtrada a conſeguire la Corona, do- 

ueſſero i Prencipi collegati far eſerciti, radunar forze, amminiſtrare la 

guerra contro a gli Vgonotti, e fare tutte quelle altre coſe, che foſſero 

giudicate neceſſarie, & opportune. Peruenendo il Cardinale di Bor- 

bone alla ſucceſſione del Regno, ratificaſſe la pace concluſa gia a Cam- 

breſis, trà le Corone di Francia, e di Spagna, e! oſſeruaſſe interamente; 
prohibiſſe ogni altra religione nel Regno di Francia, fuorchè la Cato- 

lica Romana, eſterminando con I armi gli heretici fino alla loro totale 
deſtruttione; riceueſſe, e faceſſe oſſeruare i decreti, e le conſtitutioni del 

Concilio di Trento; prometteſſe per ſe, e per gli heredi, e ſucceſſori ſuoi 

di rinontiare I amicitia, e confederatione co 1 Turco, ne conſentire ad 

alcuna coſa, ch eſſo machinaſſe in qual fi voglia parte contro alla Re. 

publica de Chriftiani ; prohibiſſe tutte le correrie per mare, che fate 

da ſudditi della Corona di Francia, impediſſero la nauigatione, e com- 
mercio dell' Indie a gli Spagnuoli ; reſtituiſſe al Rè Catolico tutto quello 

che da gli Vgonotti gli foſſe ſtato occupato, e nominatamente la Citta, 

e giuriſdittione di Cambrai; e aiutaſſe con forze conueneuoli alla re. 
cupemtione di quello, che ne' paeſi Baſſi gli riteneſſero i ſolleuati: & al 

incontro il RE Filippo foſſe tenuto di contribuire per il ſoſtentamenio 

della lega, e delle ſue forze, cinquanta mila ſcudi effettiuamente 0g! 

meſe; aiutaſſe oltre di cid con quel numero di gente, che pareſſe neceſ- 

ſario, il progreſſo dell' armi della lega, cos] in vita del Re preſents, 


, 
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me dopo la morte ſua, per P eſtintione, & abolimento dell hereſia; 1. p. xv. 
ſceueſſe ſotto la protettione ſua il Cardinale di Borbone, i Signori del. . 
1 caſa di Guiſa, i Duchi di Mercurio, e di Neuers, e tutti gli altri Si- 
ri, che foſſero accettati, e fi ſottoſeriueſſero alla lega, promettendo 
utarli contro a gli Vgonotti, & alli loro fautori, s che fi conſeruaſſero 
lui, & illeſi; che non fi poteſſe pattuire in alcuna maniera co l Re di 
Francia, ſenza lo ſcambieuole conſentimento d' ambe le parti; & i capi- 
mu di queſta vnione per conuenienti riſpetti ſi teneſſero ſegreti fino a 
pid opportuna occaſione. Queſte furono in ſoſtanza le capitulationi 
contratte co 1 RE Filippo, il quale, oltre le coſe predette, promeſſe ſegre- 
umente al Duca di Guiſa di contribuirli dugento mila ſcudi di Sole all 
nno, aſſegnati alla ſua particolare perſona per valerſene in beneficio, & 
n ampliatione della lega. Ma non era cosi facile, e cosi eſpedita la 
tattatione a Roma, oue non militauano i medeſimi intereſſi di Stato; 
perche ſe bene il Padre Mattei con celerità mirabile trasferendoſi sd ca- 
ulli delle poſte hora a queſta parte, & ora a quella, s affaticd molto di 
conciliare queſta vnione; e benchè il Cardinale di Pelleuè dimorando 
n Roma faceſſe ogni poſſibile per farla riceuere in protettione, Gre- 
gorio nondimeno Pontefice di ſomma bonta, ma di non troppo ar- 
dente natura, conſigliato anco da Tolomeo Gallo Cardinale di Como 
ſiuo ſegretario, huomo di grandiſſima eſperienza nelle coſe del gouerno, 
parendoli di non veder chiaro ne diſegni di queſta lega, e di non poter 
alentire alla preſa dell' armi, contra vn RE manifeſtamente Catolico, e 
gandiſſimo veneratore della Religione Romana, ſotto preteſto di coſe, 
cb erano occulte, e ſegrete, e raccomandate ſolamente alla conſcienza, 
delle quali non li pareua di poter eſpeditamente giudicare, andaua dif- 
ferendo la ſua deliberatione, accioche il tempo metteſſe in luce I inti- 
no di quei penſieri, che hora gli pareuano auuiluppati, & oſcuri. Per 
che hauendo eletti alcuni Cardinali, & altri huomini di molto ſapere 
n ma congregatione, che haueſſero a conſultare le propoſitioni della 
ga, e riſpondendo ſempre queſta congregatione conditionatamente con 
a dauſula, ſe cosi &, con la quale moſtraua di dubitare della verità del- 
| Epropoſte, che faceuano Pelleuè, e Mattei, il Papa dando ſempre a gli 
gent! de confederati buone ſperanze, & eſortandoli ſempre ad inui- 
glare al bene della religione, & alla eſtirpatione dell' hereſia, nel reſto 
adaua continuamente differendo: ne per molte diligenze, che vſaſſero, 
poteuano mai cauare ſcrittura dalle ſue mani, per la quale fi poteſſe dire 
ſcuramente ch egli haueſſe approuata, e riceuuta la lega in protettione. 
Mentre i Signori confederati vanno in queſto modo aſſodando il corpo 
cela loro vnione, il Re di Francia auuiſato minutamente di tutte queſte 
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ditamente con gli Vgonotti, e con il RE di Nauarra, preueniſſe ; f. 
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M. b. LXxxv. coſe, conſultaua tra ſe medeſimo, e con 1 ſuoi pid intimi famil; 


arl, della 


—aeuberatione, che doueſſe pigliare per opponerſi, ð per divertire im. 


peto di queſta oppugnatione. Il Duca di Epernone, il gran Cancelli. 
ere Chivernt, Monſignor d O, Alberto Gondi Mareſciallo di Retz, e. 
rano di parere, che il Re moſtrando arditamente il viſo, & vnito f. 
gnori di Guiſa, e treuandoli mal proueduti, e diſordinati, come ſoglo. 
no eſſer ſempre poco concordi, e mal pronti 1 motiui delle leghe, doue 

eoncorrano molti, procuraſſe di ſuellere ne” ſuoi principij queſto ſcan. 


daloſo ſeme, dimoſtrando, che trouandoli ancora diſarmati, e diſunit 
prima gli hauerebbe diſordinati, & oppreſſi, che haueſſero tempo, d 
di mettere molte forze inſieme, ò di attendere gli aiuti, & i ſoccorſi di 


Spagna: non eſſere d aſpettare, che queſta gran machina condotta x 
perfettione vniſſe tenacemente i ſuoi membri, e non eſſere ſano confi. 


glio il dar tempo, che la quantità de gli humori, i quali alla giomats 
ſi rendeuano pin pernicioſi, e maligni, ingombraſſe, & occupaſſe qual. 
che parte vitale della Francia, perchè come ne loro principij fi ſoglio- 


no purgare facilmente gli humori diſuniti, e diffuſi, cos} è pericolo- 
ſo, e difficile il prouederui, quando fatta la maſſa, offendono mortal. 
mente, & affogano la virtù naturale : ſaperſi che ne il Duca di Guifa, 
ne alcuno de ſuoi haueua eſercito alcuno vnito inſieme, ma ſolo ! afſen- 
ſo d' alcuni Eccleſiaſtici, & il concorſo della plebe, con il ſeguito di po- 
chi nobili del Regno ; forze per ſe medeſime deboli, & incerte, la mag- | 


gior parte delle quali, come vedeſſero vno sforzo gagliardo, ſi ſarebbo- 


no da ſe ſteſſe dileguate: il Re Catolico eſſere tanto impedito nelle coſe 
di Fiandra, che non potrebbe ſe non difficilmente, e con molta dilatione 
attendere in fatti parte di quelle coſe, che hora cost largamente, per fol 
leuare gli animi turbulenti de Franceſi, prometteua in parole, & il Papa, 
Prencipe lontano, e debole, che per il più non ſuole adoperare altre ar- 


mi, che le ſpirituali, non eſſere ancora ben riſoluto di proteggere, ed 


aiutare la lega : all' incontro la maggior parte della nobilta ſempre ap- 
parecchiata alle armi, & alla guerra, douer ſubitamente concorrere doue 
il Re in caſo di tanta importanza la chiamaſſe: gli Suizzeri co qual | 


s' era nuouamente rinouata l'antica confederatione, douer ſomminiſtrare 
al denaro Franceſe ogni numero di ſoldateſca: il Rè di Nauarra, e gl 


Vgonotti per propria difeſa ſempre armati, douer ringratiare Dio ei 


tanta ventura, e douer prontamente ſottoponerſi contro a'loro natural 
nemici all' vbbidienza reale: hauer inſegnato I eſperienza nel cor ſo d 
tante guerre ciuili, che il traſcurare i principij produce infermita 1 
Jupergbili, e danni mortali, e la viuezza, e ardire delle nobili, e ſpiri- 


toſe 
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toe riſolutioni, eſſer ſolita a | portare proſperi progreſſi, e glorioſi fini. 


Ma erano di contrario parere il Duca di Gioioſa, Renato Monſignore 
4; Villaclera, Pomponio Signore di Bellieure, & il Segretario di Stato 
Villeroi, i quali diſcorreuano, che volendo il RE mouerſi inimicheuol- 
mente contra la caſa di Loreno, e contra tutti i Signori confederati, 
neceſſariamente ne conſeguiua, © che egli lo faceſſe ſolo da ſe mede- 
| (mo, ouero che s' vniſſe, e collegaſſe co I partito de gli Vgonotti ; che 
s egli ſi moueſſe da ſe ſteſſo, ſarebbono molto deboli, e molto tenui le 
fore ſue, perchè eſſendo tutto il Regno diuiſo in Catolici, & in Vgo- 
notti, egli reſtando nemico, e dell' vna parte, e dell altra, non hareb- 
de hauuto altro ſeguito, che di pochi ſuoi dependenti, contra due po- 
tenti, antiche, & inueterate fattioni, le quali poſſedendo tutte le mag- 
gjori Prouincie, e pid opportune della Francia, cioè gli Vgonotti, il 
poetü, la Gutenna, la Guaſcogna, la Linguadoca, e gran parte del Del- 
fnato; i Signori di Guiſa, la Ciampagna, la Borgogna, la Piccardia, 
il Lioneſe, la Prouenza, e la Bretagna, oltre la Città di Parigi diſpoſta, 
& inclinata a fauor loro, onde il Re al ſicuro ſarebbe rimaſo ſenza en- 
trate, ſenza fortezze, ſenza ſudditi, ſenza militia, e ſenza denari, con 
fare vn motiuo ruinoſo per ſe, e ridicolo a tutto il reſto del mondo: 
ma f vnirſi con gh Vgonotti, oltre la bruttezza dell' operatione, contra- 


ria a coſtumi della Maeſta Sua, & all antico ſuo inſtituto, & indegna 


della pieta d' vn RE Chriſtianiſſimo, e figliuolo primogenito di Santa 
Chieſa, tirare ſeco grandiſſima conſeguenza di coſe, ! alienatione di tut- 
to il reſtante della parte Catolica, e la riuolta della Città di Parigi, ne- 
mica naturale de gli Vgonotti, e coſtantiſſima nella religione, I augu- 
mento di molte forze alla parte dell' vnione, che non poteua riceuer 
miglior nuoua, ne maggior fomento di queſto, I autenticatione delle 
menzogne fin hora diſſeminate contra i diſegni, e I intentione reale; 
colorirſi, e cohoneſtarſi la protettione, che della lega haueano preſa gli 
dpagnuoli; neceſſitarſi il Papa a dichiararſi a fauore della vnione, qual 
hora co l Re foſſero ſtati congiunti i nemici della Sede Apoſtolica; per- 
derfi le prouincie più interne, pid vicine, e pill importanti della Fran- 
a, per aſpettare I aiuto, e la forza di quelle, che lontaniſſime erano 
polte ne gli eſtremi confini del Reame, ne pero eſſere molte le forze, 
ne ſicuri gli aiuti de gli Vgonotti, i quali dall vn canto erano de- 
boli, eſauſti, & inhabili ad vſcire fuor delle loro natiue prouincie, nel- 
le quali erano a pena baſtanti a ſoſtenerſi, e dall altra parte non 
potrebbono cost facilmente, e cos in vn ſubito vnirſi fedelmente, e 
ſnceramente collagarſi con quel Re, ch' era ſempre ſtato loro acerbo 
nemico, e terribile, e ruinoſo perſecutore; douer potere pid ne gli ani- 
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M.D.LXXXV. mi loro la memoria freſca della ſanguinoſa eſecutione di Parigi, della 


quale egli era ſtimato principale autore, e quaſi ſolo eſecutore, che la 
preſente dimoſtratione, la quale da molti ſoſpettoſi ſarebbe attribuita ad 
artificio, & a ſimulatione, per coglierli di nuouo improuiſi, & incauti 
nella rete; e finalmente eſſer vero il prouerbio, che de' diſſimili e ſem- 
pre infedele la compagnia : giudicauano pero eſſere molto mighor par- 


tito di dar ſodisfattione in vniuerſale, & in particolare a Signori della 


lega, la maggior parte de' quali per priuati diſguſti fi ſapeua conſen. 
tire a queſto publico moto, perche acquetati 1 Signori di Guiſa, e ſodiſ. 
fatti gli altri grandi, e principali del Regno, ſuanendo, & inuecchian. 
doſi il colore della religione, ella ſi ſarebbe da ſe medeſima diſciolta, e 
diſſipata: contendeuano, che leuando le cagioni, ſarebbono ceſſati per 
ſe ſteſſi gli effetti, e diſcorrendo per molti particolari, moſtrauano, ef. 
ſere in potere del Re il diſunire la lega con dare, e concedere à capi, 
& a gli altri confederati di ſua ſpontanea volonta quelle coſe, ch efli 
$' affaticauano di conſeguire, ma non erano gia certi d' ottenere con 


T armi. A queſta ſentenza, come a più ficura, e di minore ſcandalo, 


e di minor ſtrepito, acconſentiua la Reina madre, la quale ammaeſtra- 
ta nel vicendeuole riuolgimento di tanti anni, ſtimaua non meno vi. 
noſo, che ſcandaloſo conſiglio il leuarſi dalla parte più fauoreuole, pid 


certa, pil potente, e più ſtabile de Catolici, per voler ſeguitare la for- 


tuna poco meno che diſperata de gli Vgonotti; e queſta era commune 
opinione, & vniuerſale parere tra il volgo de cortigiani, 1 quali ſogliono 
in ogni luogo, ma particolarmente nella Francia diſcorrere con gran 
libertà delle pid ardue deliberationi de padroni. Ma era grande I au- 
torita del Duca d Epernone, e de gli altri mignoni, 1 quali vedeuano 
nella ſodisfattione, che fi trattaua di dare alla lega, la propria ruina eſ- 
preſſamente ſcolpita, non ſi potendo dare a Signori dell vnione quelle 


ſodisfattioni, che pretendeuano, ſenza ſpogliar loro delle cariche, delle 


grandezze, e dell autorità, che teneuano, tra quali ſolo il Duca di 


Gioioſa acconſentiua alla concordia con la lega Catolica, parte per lod, 


che portaua al Duca d Epernone, dal quale era nella gratia del Re di 
grandiſſimo interuallo ſuperato, parte perche ſtrettamente apparentato 
con la caſa di Loreno, ſtimaua potere nell abbaſſamento de gli altri u- 
gnoni, ſolo reggerſi, e ſoſternerſi in piedi. Era oltre di cid queſta de- 
liberatione molto contraria all inclinatione, & à diſegni del Re medeſt 
mo, conuenendo ruinare in vn punto tutto quello, che hauea fabricato 
nel corſo di molt anni, perche conſentendo alla ſodisfattione de Signon 
di Guiſa, e de gli altri loro confederati, veniua 4 rimettere nelle loro 
mani quelle cariche, quelle fortezze, quell-autarita, e quelle fore, 
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gelle quali lentamente con molta induſtria, e con ſpeſa intolerabile gli 
«ra andati a poco a poco in qualche parte ſpogliando, & in conſeguen- 
12 veniua a diſtruggere da ſe ſteſſo il ſuo primo, & antico diſegno d' e- 
ſtinguere, & deſtirpare totalmente, e I'vna, e Taltra fattione. Hauerebbe 
perd pid volentieri acconſentito d opponerſi alla lega, ed vnirſi con gli Vgo- 
notti, ſe lo ſtimolo della propria conſcienza, la diſhoneſta della coſa, e la 
jenitenza della Reina madre non glie I haueſſe fatto aſſolutamente ab- 
horrire. Per il che reſtando ambiguo animo ſuo, e fofpeſa tuttauia la 
deliberatione, volle in tanto indagare pm adentro I animo del Re di 
Nauarra, & il polſo delle forze Vgonotte, tentando di ridurlo a ricon- 


M.D.LXXXV, 
een 


ciliarſi con la Chieſa, inſieme con gli altri Prencipi di Borbone : il che 


quando li foſſe ſucceduto, ſtimaua di ruinare il fondamento della lega, 
e di ridurre 1 Signori di Guiſa in vno ftato molto difficile, e molto peri- 
coloſo, percioche ceſſando il punto principale della ſucceſſione del Regno, 
che coloriua, & accreditaua le coſe dell vnione, & aggiungendo a ſe 
ſinceramente le forze della caſa di Borbone, fi rimoueua I oftacolo di 
Roma, il concorſo della plebe imperita, che credeua trattarſi ſolo della 
manutentione della fede Catolica, il fomento de religioſi, e tutto il 

motiuo vniuerſale. Sarebbono anco reſtati molti particolari, e forſe i 
medeſimi capi del partito perſuaſi dal riſpetto, e dalla vergogna, ad ab- 
bandonare quelle pratiche, che non harebbono pm altro fondamento, 
che! ambitione, e gl ingiuſti deſiderij de grandi, e rimouendo la ma- 
teria, ſarebbe in vn ſubito data gm quella vampa, che hora cos} alta- 
mente ardeua, e ſi dilataua. Per queſto ſpedi ad abboccarſi co I Re di 


Nauarra il medeſimo Duca d' Epernone ſotto colore di vedere la madre, 


che vecchia dimoraua nella Guaſcogna, perſuadendoſi, che per proprio 
intereſſe doueſſe grandemente affaticarſi di ridurlo alla religione Cato- 
lica, poiche facendo altrimente, vedeua il Re in neceſſità quaſi ineuita- 


bile di ſodisfare a Signori della lega, e d' abbaſſare la grandezza de“ 


ſuoi mignoni, tra i quali egli teneua il luogo principale. Ma perue- 
nuto il Duca d' Epernone ad abboccarſi in Guaſcogna co 1 Re di Na- 
uarra, proponendoli a nome del Re larghiſſime conditioni, fe fi riſol- 


ueua di farſi Catolico, e di ritornare alla corte, non furono minori le 


conſultationi, e le ambiguita di quello foſſero ſtate nella Corte del Re 
di Francia; perciochè Giouanni Monſignore di Salignan, & Antonio 
Monſignor di Roccalaura familiari del Re di Nauarra efficacemente lo 
perſuadeuano a fidarſi del Re, riconciliarſi con la Chieſa Catolica, e ri- 


Abboccamen- 
to del Duca d 
Epernone co 'l 
Re di Nauar» 
ra, per parte 

d' Enrico III. 


” 
z 


tornare come primo Prencipe del ſangue alla Corte, moſtrando queſta 


tllere la ſtrada-di-vincere ſenza arm, e ſenza conteſa i ſuo1 nemici, d 


&cupare il luogo douutoli per ragione di ſangue, d' impoſſeſſarſi dell 
ParTE I, L112 


| | 


444 DELLE GVERRERB CTIVIII 
|  M.D1XxXV. heredità della corona, alla quale il Re vedendoſi ſenza figliuoli, gli ha. 
| —— uerebbe appianata la ſtrada, e di mettere in tranquillita, & in quiete la 
ſua propria fortuna, e tutto il Reame di Francia; e benche per arri. 
uare a queſto fine ſi doueſſe patir molto e tolerare, e diſſimulare in. 
finite coſe, eſſere conſiglio prudente T aſtringere il proprio guſto, e ne- 
4 gare la propria volonta per peruenire ad vn alto, & eminente diſegno: 
| ſoffrirſi molte coſe da gli huomini per conſeguire vna priuata heredith, 
| e ben piccola, quanto più douerſi fare, e patire, per arriuare alla ſuc. 
| ceſſione d vna Corona di Francia: vederſi chiara la mente del R&, eſpreſ. 
fa la volontà de' ſuoi conſiglieri, e fauoriti, ne poterſi mai deſiderare 
| pid eſpedita via di ruinare, e di diſſipare la potenza de' ſuoi antichi 
1 Es nemic1, e per ſecutori. Contendeua in contrario Arnoldo Monſignore 
ET di Ferrier ſuo Cancelliere, il quale huomo di finiſſimo ingegno, e di ec- 
cellente dottrina, dopo la legatione di Venetia, nella quale era ſtato molti 
= anni, tornato in Francia, e poco riconoſciuta alla corte, s era ritirato 
| appreſſo il Re di Nauarra. Queſto temendo, ſe il Padrone fi riduceſſe 
alla concordia, & alla vbbidienza del Re, di rimanere abietto, & ab- 
bandonato, s era benchè Catolico, accoſtato all opinione di Filippo i 
Morne Signore di Pleſſis, del Signore di Obigni ſtretto familiare del Rs 
di Nauarra, e de gli altri Vgonotti, 1 quali pertinaci nella loro credenza, 
3 f ſi sforzauano di moſtrare non eſſere d anteporre le ſperanze temporal 
| fs alla conſcienza, & alle coſe dell' anima, che ſono eterne, ne douere il Ne 
= 5 di Nauarra con cos! ſpeſſe mutationi di riti, e di credenza, metterſi in 
1 manifeſta, e ſcandaloſa opinione del modo pin toſto d' ateiſta, che di vo- 
lubile, e d'incoſtante : non eſſere pero ne anco molto fondate le ſperanze, 
4 che ſe gli offeriuano di preſente, perche il Re di Francia nel fiore della 
virilita, e la Reina nelle forze dell eta ſua erano ancora habili a procrear 
Y figliuoli, nel qual caſo rauuiuandoſi le antiche inclinationi, egli ſarebbe re- 
| CD ſtato, come altre volte, lo ſprezzo, & il vilipendio della corte: eſſere la ſpe- 
: ranza della ſucceſſione molto lontana in vn Re giouane nell' eta di tren- 
B | ta due anni, e ſimilmente molto incerta, poiche il Re di Nauarra era 
| poco inferiore d' eta al Re di Francia, & che anco per via naturale era 
| 1 difficile il congetturare, chi di loro doueſſe hauere più lunga vita: in 
4 | tanto per coſe cosI remote, e tanto incerte, metterſi egli ad vna ſeruiti 
certa, e preſente, priuarſi dell' imperio, e del ſeguito de ſuoi, ſpogli- 
arſi della potenza, e del fondamento della fattione, e rimetterſi all ar- 
bitrio, & alla diſcretione de' ſuoi nemici; ſaperſi da tutto il mondo 1a 
natura, e I inclinatione del Re, il quale deſiderando valerſi nella pre- 
ſente congiuntura della perſona del Re di Nauarra per ſuo intereſſ⸗ ap» 
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na paſſata queſta occaſione, harebbe riaſſunto l' odio antico, e la vo- .vixxxv. 


nz deriuata dal fermo proponimento de ſuoi maggiori d' abbaſſare, 
4 ſtrapazzare, e finalmente di diſtruggere la caſa di Borbone; e con che 
animo, con che cuore douer egli tornare ad imprigionarſi nel Loue- 
o, oue haueua con gli occhi proprij veduta la ſanguinoſa ſtrage di 
tutti i ſuoi, e per tante hore tenuta incerta la propria ſua ſalute, ch 


egi doueua pm riconoſcere dalla bonta diuina, e dall incertezza del ca- 


o, che dalla modeſtia, 0 dalla clemenza de ſuoi nemici? Non eſſere da. 
afndare della giuſtitia diuina, ſe mancando il Re ſenza figliuoli a lui ſi 
Joueſſe di ragione il poſſeſſo della Corona: eſſere molto pid facile a 
conſeguirlo mentre fi trouaſſe circondato da poderoſe forze, e co l ſe- 


guto d' vna fattione armata, che tante volte hauea fatto reſiſtenza alla 


ſuperbia de ſuo1 perſecutori, & alla potenza di tanti Prencipi congiura- 
tili contra, che mentre fi trouaſſe nudo, ſpogliato di aiuti, vilipeſo, e 


mezzo prigione alla corte: non douerſi pero eſponere alla certezza de- 


pericoli, dell inſidie, de veleni, e de gli aſſaſſinamenti, da' quali hauea 
veduto toglierſi la madre, e tanti ſuoi congiunti, e ſeruitori, ma ſoſte- 
nendoſi con la grandezza dell' animo, rimettere I. eſito delle coſe tanto 


lontane, e tanto oſcure, alla prouidenza diuina. Non era dubbio ap- 
preſſo de pid ſauij, che la prima opinione di riconciliarſi co 1 Re, e con 


k Chieſa, e ritornare alla corte, non foſſe la più eſpedita, e la pit ſe- 
cura, ma dall' animo ſuo non fi poteua ſuellere il ſoſpetto d' eſſere di 


nuouo ingannato, e circonuenuto dall inſidie de ſuoi nemici, & il ſuo 
genio difficilmente fi riduceua a voler laſciar la liberta, e I imperio de 
| ſuoj, per ridurſi quaſi a certa prigionia, © almeno ad vno ſtato molto 
priuato nella corte: conſideraua non poterſi fare errore in queſta deli- 


beratione, che non i pagaſſe con la vita, perchè ſe il RE non procedeſſe 


ſnceramente, ð ſe ſi laſciaſſe volgere di nuouo alle potenti perſuaſioni, 


e machine de Signori di Guiſa, vedeua douere per neceſſità, ò di vele- 
no, 0 di ferro incorrere certiſſimo pericolo della morte: moueualo gran- 


demente il riſpetto della Reina Margherita ſua moglie, perchè hauendo- 


la per la fama- delle ſue impudicitie, come repudiata, & eſſendoſi lei 
ntirata in Ouernia a certi ſuoi caſtelli a viuere con libertà molto licen- 


tioſa, vedeua neceſſariamente, © conuenire riceuerla di nuouo all' vni- 


one del ſuo matrimonio, d non poter mai ſtare in ſincera amicitia, & 


in intera confidenza con la ſuocera, e co l cognato, ma douere alla 


giornata naſcere nuoue diſſenſioni, e nuoue diſcordie, con totale eſter- 


minio della fortuna ſua: Queſte conſideratione aggiunte all autorità 


del Ferrier, & allo ſtimolo, e perſuaſioni de' Predicanti, lo fecero fi- 


nalmente riſoluere di non volere nè dichiararſi Catolico, ne ridurſi alla 


— 
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ND xxxv. Corte; ma ſemplicemente, e con parole di gran modeſtia proferire i fa; 
— aiuti, e le forze di tutta la fattione in ſoccorſo del Re, quando R 
deliberaſſe di voler domare coloro che con le forze della lega 0g 
no lo ſtato del ſao Reame. Trattoſſi patimente in queſta conferenz; 

come s era per innanzi ancora molte volte trattato, la reſtitutione dell 
piazze conceſſe per I editto di pace alla parte de gli Vgonotti; percio. 
| 1 che eſſendo ſpirato il termine prefiſſo, il Re faceua inſtanza, che 8 
| forme all abligo, foſſero rimeſſe nelle fue mani; ma fatta la deliberati. 


one dal Re di Nauarra, di non abbandonare il fuo partito, fi ſcus) anco 


| da queſta reſtitutione, dimoſtrando che i tempi, che s apparecchiauano, 
| | erano tali, che li faceuano deſiderare d hauerne per ſua ſaluezza dell 


altre; non che foſſe poſſibile, che egli reſtituiſſe quelle che poſſodeua 
pregando il Re ad iſcufare I vrgente neceſſita, & attribuire la colpa a 
gl imminenti tentatiui, & alla pertinace perſecutione de ſuoi nemic;, 
Ma queſto capo eſſendo trattato ſolamente per apparenza, non ſi fece 
ſopra di eſſo ne lunga, ne difficile rifleſſione; per il che la riſpoſta fa 
facilmente riceuuta, & approuata per buona dall honeſta, che porgeua 
Il corſo delle coſe preſenti. Con queſte riſpoſte ritornd alla corte il Dy. 
1 aa & Epernone, dall abboccamento e ritornata del quale prendendo 
argomento 1 collegati, fecero diuolgare per ogni luogo, eſſerſi abbocca- 
to per praticare vnione tra il Re, e la fattione de gli Vgonotti a fine 
di ſtabilire I hereſia, & introdurre il Re di Nauarra nemico della Chieſa 
Catolica alla ſucceſſione del Regno, per il quale effetto gli haueua an- 
co per ordine del Re portati dugento mila ducati; le quali coſe into- 

nando da pulpiti 1 loro Predicatori, empirono il popolo di vano ter- 

rore, e d' acerbiſſimo odio contra alla perſona del Prencipe, e contra a 

conſiglieri, e fauoriti ſuoi. Ma la curiofita, & il prurito de gli Vgo- 

notti, troncò in gran parte le radici a queſte menzogne, perche il di- 

1 gnore di Pleſſis ardendo d' ambitione d' eſſer conoſciuto per autore del- 

la deliberatione del Re di Nauarra, e d acquiſtarſi: nome, e merito fra 
ſuai partegiani, diuolgò in vn libretto alle ſtampe tutto il trattato paſ- 

fato co l Duca d' Epernone, le ragioni addotte da ſuoi conſiglieri al Re 

di Nauarra, e I vltima ſua riſpoſta, e deliberatione; onde apparue il 

Re non cercare di riunirſi con gli Vgonotti a danno della fede Catolica 

come publicauano i collegati, ma procurare, che il Re di Nauarra con 

gli altri Prencipi del ſuo ſangue ritornaſſe nel grembo della Chieſa: non 

eſſere ſimilmente vero, che egli concedeſſe volontariamente le piazze al- 

| la parte de gli Vgonotti, ma che ricuſando loro con apparente ragione 

We: dd renderle, egli moſtraſſe di tolerarlo per non mettere in tempo cob 
WM alieno I armi in mano anco a quell altra fattione. Troud il Duca d 
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none alla tornata ſua nuoua occaſione di dubbij, e di conſulte, m.oaxxtv. 
che i Fiaminghi, che morto il Duca d' Alanſone, erano rimaſi pri- 
i d ogni ſoccorſo eſterno, e come abbandonati da tutti, penſarono di 
ttoponerfi alla Corona di Francia, e per queſto mezzo hauere la pro- 


W - Y 


peendeſſe la protettione, & il dominio di tutti ĩ paeſi loro, e rompendo I paeſf bag; 


la guerra al RE di Spagna, li ſottraeſſe con potente eſercito da quel do- nagen 


3 8 3 1 „ % baſciatori al 

minio, dal quale s erano gia per molti anni innanzi alienati. Queſta Nedi Francia, 
—— | . POOR | | 3 8 : - pregandolo a 

Ambaſcieria tenuta prima come occulta dal Re-per non eſaſperare I ani- — SY ao. 


mo del R& Filippo, fu poi publicamente admeſſa, & introdotta, quando minio, ela 


; be * . . . 0 tti d 5 
de, che continuauano i miniſtri Spagnuoli a fomentare la lega. Era- oro Sti. 


loro Stati. 
no molti, e quei medeſimi, che I haueuano conſigliato ad vnirſi con gli 


Vgonotti, che I eſortauano ad accettare cost ampio dominio, e cost no- 
bile occaſione d aggrandire, e d' accreſcere lo ſtato ſuo; dimoſtrandoli, 
che poi che gli Spagnuoli fi faceuano lecito con occulte pratiche e ſug- 
eſtioni di perturbare la quiete, e la pace del ſuo Regno, era molto pit 
kcito a lui d' accettare il patrocinio di queſta gente oppreſſa, ritor- 
cendo I ingiuria, che riceueua, e neceſſitando a difendere il ſuo pro- 
prio coloro, che cercauano di mettere in ſcompiglio, e di perturbare 
ſagacemente I altrui: eſſere queſta la ſtrada di ſmaltire, e di eſpellere 
gi humori nociui del ſuo Regno, il quale mai goderebbe la tranquilli- 
ta ciuile, ſe non con il beneficio d' vna guerra eſterna, che teneſſe oc- 
cupati gli animi, & impedito I eſercitio delle perſone: diceuano eſſere 
queſto potentiſſimo rimedio d' abbaſſare la lega, che priua de gli aiuti, 
e dell oro di Spagna, ſarebbe da ſe medeſima caduta, non hauendo il. 
modo, e la facoltà di ſoſtenerſi: eſſere finalmente tempo di leuarſi tante 
miſerie d' attorno: dare eſito alla ferocia Franceſe, & impiegare pin. 
woſto ! armi in danno de gli emuli, & antichi nemici della Francia, che 
aloperarle a lacerare il corpo della madre commune. Ma s erano pro- 
babili, & apparenti queſte ragioni, che haueuano tanto del nobile, e 
del generoſo, erano perd. difficili, e poco meno che impoſſibili ad eſe- 
guire; perciochè con che eſerciti, con che forze poteua il Re con il Re- 
$00 lacerato, e diuiſo, e ridotto in diffidanza d' ambedue le fattioni, 
ntraprendere, e gouernare vna guerra di tanto peſo? Nella parte Ca- 
tolica non era da far fondamento, eſſendo per la maggior parte vnita. 
con ſegreta intelligenza al Re Catolico, & il collegarſi con la parte v- 
Motta. portaua J iſteſſe difficolta, e I iſteſſe oppoſitioni, che s erano. 
conſiderate per innanzi; per la qual coſa il Re perſuaſo dall euidenza 
Ela ragione, e conſigliato dalla Reina ſua madre, riſpoſe all Ambaſ- 
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cCia ad incami- 
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M.D.LXXXV. cieria de Fiaminghi con amoreuoli parole, moſtrando dolore dell' op. 
N preſſione, della quale ſi doleuano, ſcuſandoſi di preſente con le diviſion; 
e diſcordie inteſtine del ſuo Regno, e dando loro intentione di "og 

rerli, e di proteggerli in altro tempo: con le quali parole, e con ogni 
ſignificatione d' honore, furono dopo molti giorni licentiati, e nondi. 

Bernardino meno facendo Don Bernardino di Mendozza Ambaſciadore del Re C3. 
Mendozza tolico graue indolenza, che ſi foſſe admeſſa la legatione, e foſſero Rati 
diSpagnaha- honorati gli-Ambaſciatori de ribelli del ſuo Signore, il Rè, d grauemente 
vate del Ke eſacerbato contro a gli Spagnuoli, 8 non volendo moſtrare timiditz e 
monde ill. baſſezza d animo, riſpoſe francamente, che la commune ragione dell 
poſta, comin- gent1, 'e la congiuntione di popoli cos! vieini, e che deriuauano dall 
imperio, e dalla natione Franceſe, lo perſuadeua ad hauerli in protettio- 


nar la lega al- 


la ſcoperta. ne, ma che non hauea però aſſentito, per ſuoi intereſſi di far motiuo 


alcuno, e che non voleua violare la pace in publico, ſe bene dal Re di 
Spagna ſapeua eſſere ſtata di gia violata in ſegreto; ma che a ſuo ten- 
po harebbe ſignificato l animo ſuo, non temendo le forze, nd le mi- 
naccie d alcuno, e conoſcendoſi Rè libero, e padrone del ſuo arbitris, 
e di portare la guerra, e la pace ouunque gli piaceſſe: la quale riſpoſta 
credendo il Re, che per riſpetto, e geloſia delle coſe di Fiandra, poteſſe 
raffrenare gli Spagnuoli, accelerò le pratiche loro, affrettandoſi d ac- 
cenderh il fuoco in caſa, accid non haueſſe facoltà d' attendere all in- 
cendio de ſuoi vicini; onde Don Bernardino partito con queſta riſpoſta, 
comincid a ſollecitare i Signori di Guiſa, & il Cardinale di Borbone, 
che armandoſi con gli aiuti, e co denari di Spagna, cominciaſſero ad 
eſeguire i diſegni della lega, e prontamente fece sborſare al Duca di 
Guiſa i dugento mila ducati per la prima annata della penſione, depoſi- 
tando le rate di tre meſi in Germania per la leuata della gente Alemana; 
perciochè Lodouico Fifero Capitano principaliſſimo de gli Suizzeri, cor- 
rotto da groſſi premij, s era accordato alli ſtipendij dell vnione, e Chriſ 
toforo Signore di Baſſompiera era paſſato in Germania a far leuata di ca- 
ualli Tedeſchi, ne ſi ceſſaua nelle prouincie, ch erano tenute da Signo- 
ri della caſa di Loreno, di radunare con gran ſollecitudine fanti e ca- 
ualli, per dar principio con groſſe forze a' diſegnati penſieri. Ma il Re, 
che non poteua accommodarſi V animo, nè a congiugnerſi con gli Vgo- 
notti, ne a dar ſodisfattione a Signori della lega, aſpettando conſiglio 
dal beneficio del tempo, andaua con lente operationi pid toſto honeſtan- 
do la ſua cauſa, e giuſtificando ſe ſteſſo, che impedendo i progreſſi de 
collegati; perciochè, oltre alle publiche orationi, e proceſſioni continue, 
che fi faceuano per impetrare da Dio poſterita, e figliuoli, auuiſato da 
molte parti in vn medeſimo tempo delle leuate, e — de 
F 9 1 aceu 
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faceuano di gente d arme, gli baſtò di publicare il giorno vigeſimo ot- MD XXv. 
auo di Marzo vn ſuo decreto inuiato a tutti i Gouernatori delle pro-]. 
uincie, nel quale dopo d hauere con 1 ſoliti preambuli atteſtato d eſſer moſ- 8 
o in ogni operatione dal deſiderio della quiete, e tranquillità publica, <4 qua — : 
& hauer cominciato a prouedere con opportuni mezzi all alleuiamento — 1 
4 tutto il popolo, al che alcuni nemici del ripoſo fi sforzauano d' op- leuate di ſol- 
ponerſi per impedirlo, prohibiua eſpreſſamente ogni leuata, e radunan- dai. 
a di ſoldateſca, commettendo che i capi foſſero rigoroſamente puniti, e 
che a ſuono della campana a martello ſi radunaſſero i nobili, & i com- 
muni, per disfarli, perſeguitarli, e tagliarli a pezzi, facendone capitare 
quanti pid poteſſero in mano della giuſtitia, per riceuere degno caſtigo 
della loro temerita, e ſolleuatione; dal quale editto hauendo conſeguito 
queſto ſolo, che di gia quelli, che metteuano forze inſieme, foſſero rico- 
noſciuti per ſuo1 nemici, nel reſto ne impediua, ne raffrenaua le ope- 
rationi de collegati. Ma eſſendo finalmente neceſſario di far altre pro- 
uiſioni pid conueneuoli alla qualita de tempi preſenti, dopo lunga du- 
bitatione deliberò di volerſi opponere ſolo in quel miglior modo, che po- 
teſſe, alle forze, & a' tentatiui della lega, ſenza alcuna intelligenza con 
gl Vgonotti, ſperando d' hauere tante forze da ſe ſteſſo, che foſſero baſ- 
tanti a raffrenarla, e giudicando che gli Vgonotti non ſolo ſarebbono ſtati 
indifferenti, e neutral a veder l' eſito delle coſe ſenza darli moleſtia, ne 
trauaglio, ma che ſenza altra vnione, e colleganza harrebbono dato ca- 
lore, e forza alle ſue operationi. Ma appena fi diede principio ad eſe- 
guire queſta deliberatione, che apparue nella debolezza delle forze la fal- 
lacia del ſuo conſiglio, perche ſe bene il Signor di Fleuri cognato del Se- 
gretario Villeroi, il quale ſi ritrouaua Ambaſciatore regio alle commu- 
nita de gli Suizzeri, aſſoldò prontamente dieci mila fanti di quella nati- 
one per ſuo ſeruitio, douendo nondimeno paſſare per le prouincie di Bor- 
gogna, di Ciampagna, e del Lioneſe, ch erano poſſedute da Signori della 
tea, era molto incerto, e molto difficile il paſſaggio loro; e Gaſparo 
Conte di Scombergh mandato a far leuata di caualli Alemani, eſſendo 
aſtretto di paſſare per I iſteſſe prouincie, fü di commiſſione del Duca 
d Loreno arreſtato prigione, perchè quel Duca eſpugnato dalla ſpe- 
ranza di conſeguire Mez, Tul, e Verduno Città confinanti allo ſtato 
ſuo, e gia ſtate da RE di Francia leuate a' Duchi ſuoi anteceſſori, s era 
finalmente rimoſſo dalla deliberatione di ſtar neutrale, offeruata in tutti 
| paſſati motiui, & hauea conſentito alla lega de Signori della ſua caſa. 
Ne erano più felici per il Re le coſe dentro, di quello ſi foſſero fuo- 
1 del ſuo Reame, perchè la nobiltà diuiſa per il riſpetto della religj- 
one, e per ! antiche partialita, non ancora ſcordate, ma rauuiuate con 
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queſti nuoui motiui, s accoſtaua in poco numero, e con molta ren;. 
tenza alla parte de] Re; 1 popolo mal affetto al ſuo nome, non concor- 
reua a ſomminiſtrare aiuti al ſuo biſogno, e T entrate regie interrotts 
non ſolo dal romore dell armi, ma a bello ſtudio intercette da capi del. 


M. D. LXXX. 


le fattioni, erano in grandiſſima parte annichilate; onde per ogni parte 


mancauano i nerbi della guerra. Da queſte difficolà del Rè prendendo 


animo i Signori della lega principiarono arditamente a metter inſieme 


le forze, & a dar cominciamento all eſecutione delle coſe gia deſtinate. 


Fü il primo motiuo la partenza di Corte del Cardinal di Borbone, il 


quale ſotto nome di far la quadrageſima nel Veſcouato ſuo di Roany, 


I tradut- 
tore Franzeſe 
dice che ſono 


otto. 


trasferitoſi a Gaglione palagio vicino * quattro leghe a quella Città, fu 
accolto da gran numero di nobili della prouincia di Piccardia, e per ſua 
ſicurezza condotto in Perona matrice originaria della lega, oue eſſendo 
venuti a ritrouarlo il Duca di Guiſa, il Duca di Mena ſuo fratello, & 
Duchi d' Omala, e d' Elleboue, publicarono vn manifeſto, il quale ſe 


bene parlaua in commune ſotto nome di Pari, Prelati, Prencipi, Si- 


gnori, Città, e Communità Catoliche del Regno di Francia, era nondi- 


Manifeſto 
publicato da- 
Capi della le- 


ga. 


meno ſottoſcritto dal ſolo nome del Cardinale di Borbone. Conteneua 
il manifeſto queſte preciſe parole. Al nome del Potentiſſimo Dio Re de 
Re;. fia manifeſto a tutti gh huomini, che eſſendo la Francia, da quat- 
tordici anni in qua, ſtata tormentata da vna peſtifera ſeditione, moſſa 
per ſouuertire ! antica religione de noſtri Padri, ch è il forte legame del- 
lo ſtato, vi ſono ſtati applicati de rimedij, che fi ſono reſi pid propry a 


nodrire il male, che a guarirlo, che non hanno hauuto di pace, ſe non il 


nome, e che non hanno ſtabilito il ripoſo, ſe non per quelli, che! han- 
no turbato, laſciando le perſone da bene nell animo loro ſcandalizzate, e 
ne loro beni intereſſate. Et in vece del rimedio, che co I tempo fi potea 
ſperare da queſti mali, ha Dio permeſſo che gli vltimi Re ſiano mort! gio- 
uani ſenza laſciare fin ad hora alcuni figliuoli habili a ſuccedere a que- 


ſta Corona, e non gli è ancor piaciuto, con diſpiacere di tutte le perſone 


da bene, di darne al Re, che regna hoggidi, auuenga che non habbino 
i ſuoi buoni ſudditi laſciato, fi come non laſciaranno, le loro pit affet- 
tionate preghiere per impetrarne dalla bontà del noſtro Dio; di ſorte 
che eſſendo la Maeſtà Sua reſtata ſola di tanti figliuoli, che la Diuina 
bonta hauea dati al buon Re Henrico di chiara memoria, fi deue troppo 
temere, il che non voglia il Signore, che queſta caſa non reſti con noſtra 
gran mala ventura eſtinta ſenza lignaggio, e che nello ſtabilire vn ſuc- 
ceſſore nello ſtato Regio, non auuenghino di gran tumulti per tutta la 
Chriſtianità, e forſe la totale fouuerſione della religione Catolica, 
Apoſtolica, e Romana, in queſto Chriſtianiſſimo Regno, in cui non 
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on tenuti di riconoſegre, ne comportare il dominio d' vn Prencipe de 
chinato dalla fede Chriſtiana, e Catolica, eſſendo il primo facramento che 
anno i RE, quando ſe li mette la Corona in capo, di A la reli- 
gione Catolica, Apoſtolica, e Romana, ſotto i qual Sacramen riceuo- 
no poi quello di fedeltà da loro ſudditi, e non altrimenti. Tuttauia 
dopo la morte di Monſignor il Duca d Alanſone fratello del Re, le pre- 
tenſioni di quelſi, li quali per publica profeſſione fi ſono ſempre mo- 
ſtrati perſecutori della Chieſa Catolica, ſone ſtate talmente fauorite, e 
ſoltentate, ch egli E grandemente neceſſario di farui pronta, e prudente 
prouiſione, affine di ſchifare gl inconuenienti molto apparenti, de qua- 
- Ila calamita è hormai da tutti conoſciuta, li rimedij a pochi, & il mo- 
do d applicarli quaſi a neſſuno; e tanto piu, che fi può molto ben giu- 
_ dicare per li grandi apparecchi, e pratiche, che per tutto fi fanno le- 
uate di genti di guerra, tanto fuori come dentro del Regno, e ritenti- 
one di Ville, e Piazze forti, che douerebbono, hormai gia è longo tem- 
pos, eſſere ſtate rimeſſe nelle mani di Sua Maeſta, che noi ſiamo molto 
vicini all effetto delle maluagie loro intention; eſſendo aſſai certificati, 
ch effi hanno da poco tempo in qua mandato a far pratiche con 1 Pren- 
cipi proteſtanti d Alemagna per hauer forze, a fine d' opprimere con 
loro maggior commodo le perſone da bene, ſi come ad altro non tende 
anco il diſegno loro, che d' impoſſeſſarſi, e d' aſſicurarſi de mezzi neceſ- 
fary per abbattere la religione Catolica, che è I intereſſe commune di 
tutti, e principalmente de grandi, che hanno queſto honore di tenere del- 
le prime, e principali cariche, e dignità di queſto regno, li quali eglino ſi 
gorzano di ruinare in vita del Re, anzi ſotto la ſua autorita; affinchè non 
hauendo pil perſona, che nell' auuenire poſſa opporſi alle voglie loro, 
torni pid commodo di fare il mutamento, che ſi prepara della religione 
Catolica, per arricchirſi del patrimonio della Chieſa, ſeguitando I eſem- 
pio di quel che ſtato fatto in Inghilterra. Conoſce ancora ciaſchedu- 
no molto bene, e con I occhio vede li diportamenti, & attioni d' alcuni, 
li quali ſendoſi inſinuati nell amicitia del Re noſtro Prencipe ſourano, la 
cui Maeſta ci è ſempre ſtata, e ſarà ſacroſanta, fi ſono quaſi del tutto 
impoſſeſſati dell autorità ſua, per mantenerſi nella grandezza, che han- 
uo vſurpata, fauoriſcono, e procurano in tutti 1 modi I effetto de' ſu- 
detti mutamenti, e pretenſioni, & hanno hauuto I ardire, & il potere 
d allontanare dalla priuata conuerſatione di Sua Maeſta, non ſolo i Pren- 
epi, e la nobilta, ma tutto cid, che I è più naturalmente congiunto, 
non dando adito, ſaluo che a quelli, che da loro proprij ſono depen- 
denti. Nel che eglino hanno di gia fatto profitto tale, che non vi © 
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M.D.LXXXV. pid perſona, C habbia parte nella condotta, & amminiſtratione dello ſta. 
c, nè che eſerciti interamente il carico ſuo, eſſendo gli vni ſtati diff 


N 


gliati del titolo della loro dignità, e gli altri del potere della fontione. 
ancorche li ſia reſtato il nome vano, & imaginato. E' anco ſtato fatto 
il medeſimo verſo molti Gouernatori di Prouincie, Capitani di Piazze 
forti, & altri vfficiali, li quali ſono ſtati sforzati di laſciare, e di rimet- 
tere li carichi loro, mediante alcune ricompenſe di danari, ch effi hanno 
riceuute contro I animo, e contra voglia loro, perciochè non ardiuang 
di contradire a coloro, i quali haueuano la poteſta di coftringerli con 


la forza; eſempio nuouo, e non mai pid pratticato in queſto Regno di 


leuar per danari le cariche a coloro, a quali erano ſtate date in ricompen. 
fa della loro virtù, e fedeltà, e con queſto mezzo fi ſono fatti padroni 
dell armi per mare, e per terra: e non ſi laſcia di tentare ogni giorno di 
fare il medeſimo con gli altri, che ne ſono in poſſeſſo, auuenga che non 
vi ſia pid alcuno, il qual fi poſſi afficurare, & il quale non ſtia in timore, 


che non li ſia rapita, e leuata di mano la carica, ancorchè eſſendoli ſta- 


ta data per 1 ſuoi meriti, non ne poſſa, e non ne debba eſſere priuato per 
le leggi del Regno, ſaluo che per qualche giuſta, e ragioneuole conſide- 
ratione, © ch egli mancaſſe in coſa, che da eſſa dependa, e che per giuſti- 
tia ſha conoſciuto tal ſuo mancamento. Hanno ancora queſti tali tirato a 
ſe tutto I oro, e tutto I argento delli eofani del Re, ne' quali eglino fan- 


no mettere 1 pid pronti denari delle ricette generah per loro particolare 
* profitto, tenendo a ſua diuotione tutti li ſuoi gran partiti, e coloroche i 


maneggiano: e queſte ſono le vere ſtrade per diſporre di queſta Corona, 
e di metterla in teſta a chi pid li piacerà; e per loro auaritia è auuenuto, 
che abuſando della facilita de' ſudditi, s & poi grandemente allargato 
nel mettere più graui angarie ſopra la pouera plebe, non ſolo eguali a 
quelle, che la ealamità della guerra hauea introdotte, delle quali non 
& ſtato rimeſſo niente nella pace, ma molto pid graue per I infinite al- 


tre impoſitioni naſcenti di giorno in gierno nell' appetito delle loro 


sfrenate voglie. Era comparſo qualche raggio di ſperanza, qual ho- 
ra ſopra le frequenti querele, e gridi di tutto queſto Regno, fi publico 
la conuocatione de gli ſtati generali a Bles, che è I antico rimedio delle 
piaghe domeſtiche, e come vna conferenza tra il Preneipe, e li ſudditi, 
per venire inſieme al conto della debita vbbidienza da vna parte, e del- 
la debita conſeruatione dalł akra, amendue giurate, amendue nate co 


I nome reale, e regole fondamentali dello ſtato di Francia; ma di que- 


ſta cara, e laborioſa impreſa, non reſtò ſaluo, che I interponimento del 
autorità, e cattiuo conſiglio d' alcuni; i quali, fingendoſi buoni Politic, 
erano in effetto maliſſuno affettionati al ſeruitio. di Dio, & al bene dello 
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fato, U quali non efſendoſi contentati gettar il R2, per ſua natura in- wvaxxxv; 
cinatifſimo a pieta, fuori della ſanta, & vtiliſſnna deliberatione, ch' egli 


; humiliſſima richieſta di tutti queſti ſtati hauea fatto, di riunire tutti i 
ſuoi ſudditi a vna ſola religione Catolica, Apoſtolica, e Romana, affine 
4 farli viuere nell antica pieta, con la quale era queſto Regno ſtato ſta- 
hilito, s era conſeruato, e poſcia accreſciuto, fin ad eſſer il pid potente del- 
Chriſtianità, il che ſi poteua all hora eſeguire ſenza pericolo, e quaſi 
{nza reſiſtenza, li perſuaſero a volere il contrario, dicendo, ch' egli era 
xeceſſario per ſeruitio di Sua Maeſta di indebolire, e diminuire ! autorita 
de Prencipi, e Signori Catolici, 1 quali con gran zelo haueano grande- 
mente arriſchiate le vite loro combattendo ſotto le ſue inſegne per la difeſa 
della detta religione Catolica, come ſe la reputatione, ch eſſi haueano ac- 

quiſtata con le loro virtù, e fedeltà, gli haueſſe douuto rendere ſoſpetti, 


in vece di farli honorare. - Cosi I abuſo, che a poco a poco incomincid. 


a far progreſſo, & poſcia caſcato a guiſa d' vn torrente nel precipitio d. 


ma cos violente caduta, che il pouero Regno ſi troua sd I. punto d' eſ- 


erne ben toſto oppreſſo ton poca ſpeme di ſalute, perchè I ordine Ec- 


ceſiaſtico per belle aſſemblee, e giuſti diſcorſi, c' habbiano potuto farſi, 


e hoggidi oppreſſo da decime, e da ſouentioni eſtraordinarie, oltre il 
diſpregio delle coſe ſacre della Santa Chieſa di Dio, nella quale hormai 


eil tutto tolto, & imbrattato, la nobiltà annullata, ſchernita, e villa- 


neggiata, & ogni giorno miſeramente oppreſſa da infiniti aggrauy, & 
ndebite eſattioni ch ella paga con grandiſſimo incommodo, ſe vuole ſo- 
ſtentare la vita ſua, cioè bere, mangiare, e veſtire: le Citta, gli officiali 


Regy, & i popolo minuto oppreſſo cosi. ſtrettamente, per la frequenza 
d nuoue impoſitioni, chiamate inuentioni, che non vi reſta più altro 


da trouare, ſaluo che il modo di darui buon rimedio. Per queſte giu- 


ſte cauſe, e conſiderationi, noi Carlo di Borbone primo Prencipe del 


langue, Cardinale della Chieſa Catolica, Apoſtolica, e Romana, come 
a quello, a chi pin d appreſſo tocca il prendere in ſaluaguardia e pro- 
ettiane la religione Catolica in queſto Regno, e la conſeruatione de 
buoni, e leali ſeruitori di Sua Maeſta, e dello ſtato, con J aſſiſtenza di 
FU Prencipi del ſangue, Cardinali, & altri Prencipi, Pari, Prelati, &. 
"cial della Corona, Gouernatori di Prouincie, Principali Signori, e 
Gentilhuomini di molte Città, e Communità, e d' vn buon numero de 
buoni, e fedeli ſudditi, che fanno la migliore, e più ſana parte di que- 
ſto Regno, dopo hauere prudentemente fermato il motiuo di queſta im- 
pr ela, & hauer preſo il parere tanto de noſtri buoni amici affettiona- 
tlimi al bene, e ripoſo di queſto Regno, come di perſone di ſapere, 
* umorate di Dio, il. quale non vorremmo offendere in queſto per niuna 
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coſa del mondo; dichiariamo d hier tutti giarato, e ſantamente yrs. 
meſſo di tener la mano forte, e f armi, aceiochè la Santa Chieſa 1 
ſia reintegrata nella ſua dignita, e nella vera, e ſala Catolica lica religio =y 
che la nobiltà goda, com' ella debbe, della ſua liberta 3 intieramente, e 


ſia il popolo ſolleuato, le nuoue impoſitioni abolite, e tutti gl accreſci. 
menti dopo il regno di Carlo Nono, che Dio aſſolua, interamente le- 


uati; che ſiano li parlamenti rimeſſi nella Pienezza delle loro conſcienze, 


e nein intera ſouranità de loro giudicij, e tutti li ſudditi del Regno 
mantenuti ne loro gouerni, carichi, & vfficij, ſenza che li poſſino eſſer 
leuati, ſe non nelli tre caſi dell antiche conſtitutioni, e per giudicio de 


giudici ordinarij de Parlamenti ; che tutti li danari, che s eleueranno 


ſopra il popolo, ſiano impiegati nella difeſa del Regno, & all effetto, 
a cui ſono deſtinati, e che in ogni modo ſiano tenuti gli Stati general 
liberi, e ſenza alcuna pratica, di tre anni, in tre anni, per il pv tardi, 


con intiera liberta a ciaſcuno, di farui le fue querele, alle quali non ara 


ſtato debitamente proueduto. Queſte coſe, & altre, che ſaranno yii 
particolarmente, & amplamente dedotte, ſono il ſoggetto e! argomento 
dell aſſemblea in armi, che fi fa per la reſtitutione della Francia, man. 


tenimento de buoni, e punitione de' cattiui, e per la ſicurezza delle no- 
ſtre perſone, che alcuni ſi ſono sforzati ſpeſſe fiate, e non ſono ancora 


molti giorni, d opprimere, e del tutto ruinare per mezzo di ſegrete con. 


ſpirationi, come ſe la ſicurezza dello ſtato dependeſſe dalla ruina de 


buoni, e di coloro, li quali hanno cost ſouente arriſchiate le vite loro 


per conſeruarlo, non ci reſtando pid per guardarci dal male, e per di- 
uertire il coltello, che ſtà fin * ſopra delle noſtre teſte, ſaluo che di 


correre alli rimedij, © haueuamo ſempre hauuto in horrore, che ſono 


bito, & obligo c habbiamo, come buoni Chriſtiani, 
& impedir ancora come buoni, e fedeli ſudditi, la 


ſcuſabili, e deuono eſſer trouati giuſti, quando ſono neceſſarij, & ap- 
plicati con principal autorità, e de quali non vorremmo anco aiutarſi 
al preſente per il ſolo pericolo de noſtri beni, ſe la ruina della religione 

Catolica in queſto Regno, e del ſuo ſtato, non vi foſſe inſeparabilmen- 
te congiunta: per la cui conſeruatione noi non temeremo mai alcun 
perĩcolo, eſtimando di non poter eleggere ſepoltura pit onorata, quan- 


to morire per vna cos ſanta, e giuſta querela, e per iſcaricarci del de- 
ſeruitio di Dio, 
iſſipatione dello 


ſtato, che ſeguita volentieri il detto mutamento; proteſtando che no! 


non pighamo le armi contra il Re noſtro ſourano Signore, anzi per la 


guardia, e giuſta difeſa della perſona ſua, della ſua vita, e del ſuo ſtato, 
per lo quale giuriamo, e promettiamo tutti d eſporre li noſtri beni, e 


le noſtre vite, fin all' vltima gocciola del noſtro langue, con la medeſuna 
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feleltä, che habbiamo fatto per lo paſſato, e di deporre ! armi imman- M.0.1xxxv, 


-nente, che ſarà piaciuto a Sua Maeſta di far ceſſare il pericolo, che 
ninaccia la ruina del ſeruitio di Dio, e di tanti huomini da bene; il 
che la ſupplichiamo humiliſſimamente di voler fare, facendo teſtimonio 
| ciaſcheduno con buoni, e veri effetti, ch egli E veraphente Re Chri- 
1aniffimo, e che è timorato di Dio, & ha ſcolpito nel cuore il zelo della 
religione Catolica, s come I'habbiamo ſempre conoſciuto, e come ſi con- 
iene a buon padre, & affettionatiſſimo alla conſeruatione de ſuoi ſudditi; 
che facendo Sua Maeſtà, ſarà tanto pit obbedita, riconoſciuta, & hono- 
ata da noi, e da tutti gli altri ſudditi, con molto oſſequio di riuerenza, 
1 che noi pid d' ogni altra coſa deſideriamo. E ſe bene non ſarebbe 
lieno dalla ragione, che il Re foſſe richieſto di prouedere con aperta 
dchiaratione del ſucceſſore, che durando la ſua vita, e dopo la ſua morte, 
il popolo a lui commeſſo non ſia diuiſo in fattioni, e partialita, per le 
differenze della ſucceſſione, nondimeno noi ſiamo cosi poco moſſi da tal 
confideratione, che 1a calunnia di coloro, che ce lo rinfacciano, non fi 
trouera ſoſtentata d' alcun fondamento, perchè oltre che le leggi del 
Regno ſono aſſai chiare, e conoſciute, il riſchio ancora, nel quale noi 
Cardinale di Borbone fi mettiamo in queſti noſtri vecchi. giorni, & vl- 
ima etade, rendono aſſai ſufficiente proua, che non ſiamo gonfiati di 
ull vanita, & iſperanza, anzi ſolamente ſoſpinti da vero zelo di religione, 
che ci fa pretendere parte nel regno più ficuro; e di cui il godimento e 
pu deſiderabile, e di pid lunga durata. Eſſendo tale la noſtra inten- 
none, ſupplichiamo tutti inſieme humiliſſimamente la Reina madre del 
Ne, noſtra honoratiſſima Dama, ſenza la cui ſauiezza, e prudenza, il 
Regno ſarebbe, gia lungo tempo fa, diſſipato e perduto, per il fedel teſti- 
monio, che ella può, vuole, e deue rendere de noſtri gran ſeruitij, ma 
in particolare di noi Cardinal di Borbone, che I habbiamo ſempre ho- 
norata, ſeruita, & accompagnata ne ſuoi pid grandi affari, ſenza riſpar- 
miarui 1 noſtri beni, la vita, gli amici, & i parenti, per fortificar con 
dla lei il partito del R&, e la religione Catolica, di non volere a queſta 
Volta abbandonarci, ma d' impiegare tutto il credito, che le ſue pene, e 
laborioſi trauagli le douerebbono giuſtamente attribuire, e che li ſuoi 
nemici le potrebbono hauere infedelmente rapito appreſſo del RE ſuo 
gluolo. Supplichiamo ancora tutti li Preneipi, Pari di Francia, vffi- 
dal della Corona, perſone Eccleſiaſtiche, Signori, Gentilhuomini, & 
| alri di qualunque qualita fi ſiano, i quali non ſono ancora congiunti con 
01, di volerci fauorire, & aiutare con il loro potere, all' eſecutione d' 
ma cos buona, e ſanta opera, & eſortiamo tutte le ville, e communita, 
per quanto amano la loro conſeruatione, di giudicar ſommariamente le 


' 
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2 NA J0lleu e ripoſo 
doro auuenire ne gh affari tanto publici, come domefticl; e cis Po 
do, mettere 1a mano a queſta buona impreſa, Ia quale non ſaprebbe ſ 
non proſperare con la gratia di Dio, a cui noi rimettiamo tutte le coſe; 
8 almeno ſe il loro parere, e riſolutione non fi poteſſero od toſto ray. 
portare ad yno, quando i loro conſigh fiano compoſi di molti, nd . 
ammoniamo d aprir I occhio alle coſe loro prop! 
laſctar tentare da perſona alcuna, nc ſedurre da coloro, i quali per qual 
che finiſtra interpretatione delle noſtre volontà, vorrebbono impadro- 
nirſi delle dette loro Citta,” e mettendoui guarnigione di ſoldati, ridurle 
nella medeſima ſeruitù, nella quale ſono ! altre piazze occupate da loro. 
Dichiariamo a tutti di non voler vſar atto alcuno d' inimicitia, ſaluo 
che contro a coloro, 1 quali vorranno opporſi, e con altri indebiti mez. 
2 fauorire 1 noſtri aduerſarij, i quali cercano di ruinare la Chief, e 
diſſipare lo Stato: & aſſicuriamo ciaſcheduno, che li noftri eſerciti ſanti, 
e giuſti non faranno danno, ne oppreſſione ad alcuno, ſia per paſſag- 
gio, © per dimora in qual fi voglia luogo, anzi viueranno con regol, 
e non pigliaranno coſa alcuna ſenza pagarla. Riceueremo inſieme con 
noi tutti li buoni, che haueranno zelo dell honor di Dio, e della Santa 
Chieſa, e del bene, e riputatrone della Chriſtianiſſima religione Franceſe, 
ſotto proteſta nondimeno di non poſare mai I arme, fin all' intera eſe- 
_ cutione delle coſe ſudette, e pmi toſto morirui tutti di buon cuore, con 
deſiderio d' eſſere ammucchiati in vna ſepoltura conſecrata a gli vltimi 
Franceſi morti in armi per il ſeruitio di Dio, e della loro Patria. In 
fine, poiche egli è di meſtieri, che tutto il noſtro aiuto venga da Dio, 
noi preghiamo tutti i veri Catolici di metterſi tutti con noi in buono 
ſtato, riconciliarſi con Sua Diuina Maeſta, con vna intiera riforma delle 
vite loro, _ di pacificare I ira ſua, & inuocarlo con purita di con- 
ſcienza, tanto con publiche preghiere e Proceſſioni Sante, come con pri- 
uate, e particolar diuotioni, affinchè tutte le noſtre attioni ſiano rap- 
portate alf honore di Dio, & a gloria ſua, il quale è 1] Dio de gli eſer- 
citi, e da cui aſpettiamo ogni noſtra forza, & ogni certo ſoſtenimento. 
A queſte parole aggiungendo i Signori della lega fatti non meno eff 
verduno d 1a caci, cominciarono ad impadronirſi di molte Citta, e fortezze, parte 
prima citz con occulti trattati, parte con la forza aperta dell armi, percioche, es 
Peſereito del- ſendoſi accoftati con! eſercito gia numeroſo di dodici mila combattent! 
la lega. a Verduno Citta poſta a' confini del Duca di Loreno, ſe bene il Goucr- | 
natore arditamente diportandoſi, dimoſtrò di volerſi difendere, eſſendoui 
nondimeno entrato occultamente Guittaldo appreſſo i Cittadini huomo 
di molta autorità, fece loro il giorno ſeguente all aſſedio 1 


roprie, e fra tanto non ſi 
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p armi per occupare le porte, & introdurui I eſercito de collegati; al M. p. LXXX V. 


nal romore eſſendoſi oppoſto il Gouernatore con molto animo, ma con 
hiſſime forze, fu facilmente ſuperato, perciochè entrato nella Città 

l Duca di Guiſa medeſimo, ne lo cacciò con tutti quelli che il ſeguita- 
nano, e poſtoui in ſuo luogo Guittaldo, reſto la Città interamente alla 


diuotione della lega. Segui la Citta di Tul I eſempio di Verduno, per- 


<8 ſolleuata in armi, e cacciati gli vfficiali del Re, fi diede volontaria- 
mente in mano a' Signori della lega. Il medeſimo ſarebbe per auuen- 
tura ſucceduto di Mes, fortezza, e Citta di grandiſſima conſeguenza, 
ſe il Duca d Epernone, che I haueua in gouerno, antiuedendo il peri- 
colo, maturamente non vi haueſſe ſpinti gentilhuomini, e ſoldati da 
molte parti, per il quale ſoccorſo confermata la ſolita guarnigione, che 
ſuole eſſere come in piazza forte di confine valida, e numeroſa, non 
parue al Duca di Guiſa di tentarla ò per non hauer forze baſtanti a po- 
terui mettere ! aſſedio, ò dubitando di conſumarui attorno tanto tempo, 
che pregiudicaſſe al ſoccorſo dell impreſa principale. Succeſſe ne me- 


deſimi giorni il motiuo della Città di Marſilia, porto principaliſſimo del- Solleuatione 
di Marſilia. 


l Prouenza, e luogo ſommamente deſiderato da' collegati, per potere 
con pid facthta, e con maggior breuita di viaggio riceuere gli aiuti di 


Spagna. Haueuano tirati alla loro parte Luigi Dario Conſolo della 


Citta, e Claudio Bonifacio detto Ciabanes, vno de' Capitani de' Citta- 
dini, de quali il primo huomo di natura tirannica, deſideraua conſe- 
guire aſſoluto il gouerno, I altro aſpirando all heredita del fratello, vno 
de Teſorieri del Rè, huomo auariſſimo, ma facoltoſo, hauea congiura- 


to ſceleratamente d ammazzarlo, e perciò deſideraua turbatione, e riuo- 


lutione di popolo, per poter pid commodamente eſeguire il ſuo diſegno. 
QOeſti fatta maſſa de loro ſeguaci, e d' ogni forte, e qualita di perſone, 
andarono di notte alla caſa del Teſoriero, e chiamatolo sd la porta con 
teuſa di darli alcune lettere, I vcciſero a tradimento, e poſcia armata- 
mente corſero per tutta la terra, chiamando il popolo a liberta, & a di- 
feſa della religione, che gridauano eſſere in pericolo per le machinationi 
de foreſtieri Vgonotti. Solleuata la plebe, preſero e conduſſero nelle 
 Pigiont alcuni, che haueuano fama d' eſſere Vgonotti, altri ne vcciſero, 
e molti altri ſi naſcoſero per le caſe priuate, ſtando come attonita la mag- 


dior parte de Cittadini per I improuiſa ſolleuatione dell armi, e per Pau- 2 


torita del conſolo, e del capitano, i quali con I iſteſſa furia s impadro- 


urono delle fortezze del porto. Spedirono ſubito a darne auuiſo a Lo- 


douico Gonzaga Duca di Neuers, il quale ſtimando, che la riuolta di 


quella Citta doueſſe riuſcire per altri mezzi, e ſenza I eſecutioni ſcele- 


rate, che j privati antereſſi cagionarono, J era ſotto nome d' andare alla 
Paxrz IJ. Nnn 
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M.D.IXXXY, volta di Roma fermato in Auignone, con iſperanza, ſeguendo ̃ oc, 


patione di Marſilia, d eſſere dalla lega fatto Gouernatore della Prouen. | 
za; e chiamarono con grandiſſima preſtezza il Signore di Vins, & | | 
Conte di Saux, accid come pitt vicini veniſſero in aiuto loro; ma 5 
dando queſti a venire il giorno ſeguente, che giz cominciaua a raffzeq. 
darſi il primo impeto del popolo, & era venuta in luce la ſcelerita di 
Ciabanes contra il proprio fratello, cominciò a poco a poco la moltitu. 
dine de folleuati a dileguarſi, & vn Cittadino de' pi graui per eta, e de 
pid autoreuoli per eſtimatione, nominato Bouquiero, chiamato il popo- 
lo a parlamento, efortd ciaſcuno a prender I armi contro a queſti ſedi. 
tioſi, & a procurare il caſtigo dell aſſaſſinamento di Ciabanes: al qual 
ragionamento commoſla la maggior parte, e la pit forte de Cittadini, | 
che come in Città mercantile, geloſa delle proprie facoltà, ſtaua con 
gran ſoſpetto, preſe popolarmente I armi, fi meſſero a perſeguitare i ſol. 
leuati, chiamarono con gran preſtezza il gran Priore di Francia fratello 
naturale del RE, e Gouernatore della Prouincia, che fi trouaua in Aix, 
alla venuta del quale, che ft preſta, benchè non pit che con dugento 
eaualli, ſeguitando con gran concorſo il popolo !! autorita ſua, fü eſpu- 
gnato il forte della Guarda, e preſi in eſſo il Cenſolo Darie, & il Capi. | 
tano Ciabanes, che la ſeguente mattina furono giuſtitiati, con la quale 
ſeuerità fi conſeruò la Città libera da pericoli, e ſotto all vbbidienzareale. 
Simile riuſcita hebbe il tentatiuo della Città di Bordeos nella Guienna, 
perchè tentando i collegati d impadronirſene per via della Rocca, detta 
volgarmente il Caſtello della Trombetta, nella quale era Gouernatore il 
Signore di Valliacco, vno di quelli, che haueuano ſottoſcritta la lega, il 
Mareſciallo di Matignone Luogotenente del Re di Nauarra nel gouer- 
no di quella Prouincia, ma Catolico, dependente dal Re, e reſidente 
nella terra, hauendo hauuto notitia di quanto fi trattaua, finſe di tenere 
vn conſiglio vniuerſale nel ſuo palazzo per communicare a tutti alcuni 
ordini venuti dalla corte, e vi tirò con gli altri anco il Signore di Val- 
hacco, il quale ancora non ſoſpettaua, che s haueſſe ombra di lui. Iui 
Matignone fatti conſapeuoli i congregati della riuolta, che s andaua ma- 
chinando, ritenne Valliacco prigione, e nell iſteſſo punto fece piantare 
contra la fortezza J artiglieria, minacciando di far morire il Gouerna- 
tore, ſe quelli della fortezza haueſſero hauuto ardimento di tirare contra 
la terra: dalle quali minaccie, e dalla riſoluta natura del Mareſciallo, 
impaurito Valliaceo, commeſſe a' ſuoi, che rendeſſero ſubito la fortezza, 
la quale con nuoue fortificationi, e eon groſſo preſidio fu ſempre poi 
mantenuta a divotione del Re ſotto il comando di Matignone. Ma po- 
che, e deboli erano queſte proſperita a comparatione delle ſpeſſe riuolte, 
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che ſeg nano per I altre parti del Regno, perche cominciando a di- 11 p.Lxxxv. 
hiararſi liberamente 1 collegati, il Signor di Mandelotto Gouerna Va 


wur di Lione hauen preſa, e ſpianata la Cittadella; il Signor della Cia- 


ua hauea meſſo Burges in poter della lega; il Signore d' Antrages 

iati fuori di Orliens 1 partegiani del Re, ſe n era totalniente impa- 
gronito; il Conte di Briſſac con la Citta d Angers, & altre del ſuo go- 
dero, 5 era manifeſtamente vnito a collegati; il Duca di Guiſa in per- 
ona 8 era impoſſeſſato di Mezieres Città importante ne confini della 
Campagna; il Duca di Mena s era fatto padrone del caſtello, e della 
ita di Digiuno nella Borgogna; e finalmente con eſercito numeroſo e 


pauza d arme, e per baſe, e per fondamento della guerra. Quiui de- 
erminarono d aſpettare le forze da cauallo, e da piedi, che in Germa- 
nia con i denari di Spagna erano ſtate condotte, e le quali haueuano 
zuuiſo cominciare a muouerſi per entrare in Loreno, e mentre queſte 
F auanzano, il di Guiſa laſciato al Duca di Mena il comando dell 
eſercito, con li Duchi d' Omala, e d' Elleboue, e con vn ſcielto numero 


di caualli era ſcorſo ſino a Perona, di doue con infinite dimoſtrationi 
{ honore, hauea condotto a Chialon il Cardinal di Borbone, per accre- 


litare co l ſuo nome, e con la ſua preſenza le operationi della lega, farlo 
vedere all eſercito, e valerſene come di ſcudo, e di coperta della futura 
guerra. A queſta cosi potente, e cosi proſſima oppugnatione de col- 


legati, opponeua il Rè quanto poteua, e le parole, & i fatti, & innanzi 


ad ogni altra coſa riſpoſe al manifeſto loro con vna dichiaratione del 


rrofſo s erano ridotti a Chialon nella Ciampagna luogo deſtinato per 


tenore che ſegue. Ancorchè il Re habbia per lettere, e comandamenti, Riqpoſta del 
ga molte volte ammoniti 1 ſuoi ſudditi di non ſi laſciar perſuadere, nè Raal mani- 


conſigliare ad alcuni, i quali i sforzano di folleuargli, e di tirargli nella 


feſto publica. 
to da' Capi 


bro compagnia, e cid facendo diſuiargli dal loro proprio ripoſo, & della lege. 


habbia parimente offerto, e promeſſo gratia a quelli, i quali eſſendoſi 


di gia impegnati, ſe ne foſſero ritirati, dopo d' hauer inteſa la ſua in- 
tentione, nondimeno hauendo Sua Maeſta con gran diſpiacere inteſo, 
che non oſtante i detti ſuoi comandamenti, e piaceuoli auuertimenti, 


alcuni de ſuoi ſudditi non laſciano di entrare nelle dette compagnie, 


indotti a cid da diuerſi intereſſi, ma la pid parte traſportati, & offuſca- 

d da belli, e ſpecioſi colori, che danno alle loro impreſe gli autori delle 

bolleuationi, Sua Maeſtà ha ſtimato di douere per il bene vniuerſale di 
tutti 1 ſuoi ſudditi, e per lo ſcarico della ſun conſcientia verſo Dio, e del- 

la ſua riputatione verſo il mondo, opporre a tali artificij il lume della 

*rita, vera conſolatione de buoni, e nemica capitale de' cattiui, affine 

cke eſſendo li ſuoi ſudditi guidati dalla chiarezza di quella, diſcernino, 
l | Nnn 2 
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uv. e conoſchino a tempo, e ſenza impedimento, I origine, & il fine a; 15 
moti, e con queſto mezzo venghino a ſchifare le miſerie, e le calamit: 
publiche, e priuate, le quali erano per naſcere da queſto dents, 
Li preteſti, che prendono gli autori di detti moti, ſono principalmente 
fondati ſopra la riſtauratione della religione Catolica, Apoſtolica, Ro. 
mana, in queſto Regno, ſopra la diſtributione delle cariche, e dignith d 
eſſo a coloro a' quali ſono giuſtamente douute, e ſopra il bene, honore 
& alleggiamento dell Eccleſiaſtici, della nobiltàa, e del popolo. 1 qu A 
punti ciaſcuno ha per effetti non palliati conoſciuto eſſere ſtati cos; cari, 
e raccomandati a Sua Maeſta, che neſſuno pud ſinceramente dubitare 
in ciò della ſua intentione, di ſorte, che non pare, che foſſe di biſogno 
di ſolleuare i ſuoi ſudditi, mettergli in armi, e leuar forze ſtraniere per 
ridurlo ad abbracciare gli articoli, che vanno proponendo, in caſo che 
ſiano giuſti, poſſibili, & vtili a ſuoi ſoggetti. Perchè, in quanto alla 
religione, ha la Maeſtà Sua, innanzi ch ella veniſſe alla Corona, troppo 
ſouente eſpoſta la ſua propria vita, e feliciſſimamente combattuto per la 
propagatione di quella, e dopo ch' è piaciuto a Dio di chiamarla al go- 
uerno di queſto Regno, troppo ſpeſſo ha arriſchiato al medeſimo fine lo 
ſtato ſuo, & impiegati 1 ſuoi migliori mezzi con la vita, e ſoſtanza de 
ſuoi buoni ſudditi, e ſeruitori, per perſuadere al preſente, e per far cre- 
dere, che altri, ſia chi ſi voglia in queſto regno, d altroue, d ſia di qual 
fi voglia profeſſione, non habbia la religione e pietà pit a cuore di quello, 
ch' ella ha ſempre hauuto, & haura eternamente, mediante la gratia di 
Sua Diuina Maeſta. E ſe con I eſempio del Re ſuo fratello, di chiara 
memoria, e d' alcuni altri Principi di Chriſtianita, gl impery, e gli ſtati 
de' quali ſono afflitti d' opinioni diuerſe nella religione, Sua Maeſta co 
prudente parere della Reina ſua madre, di Monſignor il Cardinal di Bor- 
bone, d' altri Prencipi, vfficiali della Corona, e Signori del ſuo conſiglio, 
1 quali erano all hora preſſo di lei, ha pacificati i tumulti, ch erano fra 
li ſudditi ſuoĩ per cauſa della fede, aſpettando, che foſſe piaciuto a Dio di 
riunirli tutti in grembo della Santa Chieſa, non ſegue perciò, che il fer- 
uore, e la deuotione in quello, che concerne la gloria di Dio, e lintera re- 
ſtauratione della Chieſa Catolica, Apoſtolica, e Romana, ſi ſia di poi can- 
| giata, e ſia al preſente in lei minore di quello, ch' ella I ha dimoſtrato 
. mentre durauano i paſſati tumulti. Tanto è lontano, che cosi ſia, che ſua 
' Maeſta deſidera, che ciaſcuno ſappia, ch ella fece la pace eſpreſſamente per 
prouare, ſe per la via di quella ella poteua riunire alla Chieſa di Dio 1 uo! 
| ſudditi, i quali la malitia, e licenza del tempo hauea da quella ſeparati, ha- 
uendo lungamente prouato co l riſchio della ſua perſona, e del ſuo ſtato, e 
co I prezzo del ſangue d' vn gran numero di Prencipi, dignori, Gentilhuo- 
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nini, & altri ſuoi ſudditi morti, ne detti moti, che la diſcordia moſſa per Mx v. 
cauſa della religione, e radicata in queſto regno durante la minorità del gia 
Nd ſuo fratello, e ſua, con grandiſpiacere della Reina loro madre, non potea 
gere terminata per la via dell armi, ſenza diſtruggere i detti ſuoĩ ſud- 
di, e mettere il ſuo Regno ad euidente pericolo, e perditione. Onde 
a Maeſta s E Tiſoluta alla pace, qual hora ella ha conoſciuto, che tut- 
i le ſorti di ſtati erano ſtanchi, & afflitti per il troppo lungo corſo delli 
iti tumulti, e che le mancauano 1 modi di ſouuenire pit lungamente 
ale ſpeſe di cost ruinoſa guerra. 4 H che non ſarebbe auuenuto, ſe nell 

- afemblea de gli Stati generali di queſto Regno, tenuti a Bles, li depu- 
ati, che v erano, haueſſero fatta inſtanza a Sua Maeſtà di prohibire aſ- 
blutamente 1' eſercitio della religione preteſa riformata in queſto Re- 
ono, perche non farebbe ſtato decretato il partito, che vi fu preſo, e 
zurato, e che Sua Maeſta s è affaticata mettere in eſecutione con quelle 
conditioni, che chiaramente ſono appoſte in eſſo. Che ſe ſi foſſe delibe- 
nto da douero di douer proſeguire la guerra, fi ſarebbe di mano in ma- 
no prouiſto a far vn fondo di denari certi per ſeguitarla fin alla fine, 
come era neceſſario di fare, e come ne fù fatta inſtanza da Sua Maeſta, 
e non hauerebbono al preſente preteſto di dolerſi quelli, i quali niente 
d meno publicano, che ciaſcuno fu ben toſto priuo di queſto raggio di 
buona fperanza, che loro apparue per la riſolutione preſa dalli Stati; 
benche egli ſia poco decente, & illecito ad vn ſuddito di giudicare delle 
attioni del fuo RE, quando non foſſe per altro, ſaluo perchè egli bene 
ſpeſſo non sa le ſecrete cauſe motiue de ſuoi commandamenti, le quali 
ſono alle volte pid pregnanti di quelle, che ſono apparenti, e notorie ad 
ogn vno; non appartenendo di far ciò, ſe non a Dio ſolo ſcrutatore, e 
cenſore de cuori, e delle attione de Prencipi,, il quale $a le cauſe, che 
forzarono all hora Sua Maeſta prima d' ogni altra coſa a concludere la 
letta pace, eſſendo certa, che s ella haueſſe differita detta concluſione, 
queſto Regno ſarebbe in vn momento ſtato riempito di forze ſtraniere, 
e di diverſe partialità, e nuoue diuiſioni, le quali ſarebbono ſtate di 
grandiſſimo pregiudicio allo Stato. Sua Maeſta dunque per ouuiare a 
tutti gl inconuenienti ſuddetti, per preuenire gh effetti, per tentare i 
migliori rimedij, accordd la detta pace, e non per iſtabilire, e per fon- 
Gre ! hereſia in queſto Regno, come i va publicando, perchè non 
entro mai ſimil penſiero nell animo d' vn Prencipe Chriſtianiſſimo, e 
buoniſſimo, qual & Sua Maeſta, la quale hauendo preuiſte, ſentite, e 
prouate le difficoltà della guerra, eſtimò di douer anco tanto pitt 
peſto deuenire alla ſuddetta pace, affine di potere co'l mezzo d eſſa al- 
acno ſodisfare à ſuoi ſudditi dell alleggiamento, che aſpettauano de gli 


M.D.LXXXV. altri punti propoſti, e richieſti nell aſſemblea delli detti Stati 
per il ben publico del Regno, eſſendo la pace, e la concordi 
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general, 
damento principale, e neceſſario allo ſtabilimento delle buone les; 
& alla riforma de coſtumi. Al che Sua Maeſta ha di poi 8 l 
mente atteſo, come appare per gli editti, e per le conſtitution; hw 
in queſto propoſito, le quali ella s & affaticata di far effettuare, & or 
ſeruare; e ſe la ſua intentione non è ſtata eſeguita ſecondo il ſuo deg. 
derio, ne ha ella ſentito eſtremo diſpiacere; e può anco eſſere, che ci) 
ſia tanto auuenuto per la negligenza d alcuni ſuoi vfficiali, e per ar- 
tificio de ſuoi maleuoli, come per cauſa del piede, e dell auuan E 
che I impieta, la corruttione, e la diſubbidienza haueano preſo in que- 
ſto Regno durante la detta guerra. Per la pace molte Città piene di 
Cittadini, & habitanti Catolici, furono liberate da ſoldati, i quali le ha. 
ueano occupate, I eſercitio della religione Catolica, Apoſtolica, e o. 
mana, redintegrato in eſſe, fi come per la diligenza, e ſollecitudine di 
Sua Maeſta è auuenuto in quaſi tutte quelle di queſto Regno; nelle quali 
quelli ancora, che fanno profeſſione della detta religione preteſa rifor. | 
mata, ſono ſtati dopo li moti, e ſono ancora al preſente li pid forti, e 
dalle quali il detto eſereitio era ſtato bandito innanzi, e dopo ch ella ve- 
niſſe alla Corona. V'e parimente comparſa la faccia della Giuſtitia ſe 
non piena, & intiera, ſecondo che ſi potea deſiderare, tale almeno che 
ella ha qualche volta hauuto forza baſteuole di confortare 1 buoni, e di | 
sbiggottire 1 triſti. Li Prelati, & Eccleſiaſtici ſono rientrati nelle loro 
Chieſe, e nel godimento de loro beni, de quali erano ſpogliati: li No- 
| bili, e Gentilhuomini hanno potuto viuere con ſicurezza nelle caſe lo- 
ro ſenza ſtar ſoggetti alle ſpeſe, ch erano ſoliti di fare, durando la guer- 
ra, per guardarſi di non eſſer colti alla ſprouiſta. II Cittadmo priuo I 
delle ſue poſſeſſioni, & errante per li campi con la ſua famiglia, e anco 
egli rientrato in caſa ſua con mezzo della detta pace. Il mercante ha 
ſimilmente ripreſo il maneggio del ſuo traffico mtieramente, interroto 
per cagione delli detti tumulti. Et il pouero contadino oppreſſo dal pe- 
ſo dell inſopportabile carico, naſcente dalla sfrenata licenza del ſoldato, 
ha hauuto modo di reſpirare, & hauer ricorſo alla ſua ordinaria fatica, 
per ſoſtentare la ſua meſchina, e pouera vita. In ſomma non ve for- | 
te alcuna di ſtati, e di perſone, che non habbia participato effettual- F 
mente del beneficio, e del frutto della pace. E fi come Sua Maeſta « 
ſempre ſtata geloſiſſima dell honor di Dio, e tanto ſollecita del ben pub- 
lico de ſuoi ſudditi, quanto deue eſſere vn Prencipe Chriſtianiſſimo, e 
veramente buono, conoſcendo che li mali, e le calamita d vno ſtato 
naſcono principalmente dal mancamento della vera picta, e giuſtitia, | 


a vn fon. | 
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ha dopo la detta pace continuamente trauagliato, per rileuare queſte pv. 
que colonne, le quali la violenza delli detti tumulti, hauea quaſi riuer- N 
ate, e meſſe a terra. Per ciò fare ha ella incominciato a nominare al- 
| dignita Eccleſiaſtiche, che hanno cura d' anime, perſonaggi idonei, 
e capaci, e quali ſono ordinati da' Santi Decreti. Ha ancora inuitati i 

ſuoi ſudditi con I eſempio ſuo a riformare 1 loro coſtumi, & a ricorrere 
ala gratia, e miſericordia di Dio, con preghiere, e con auſterità di vi- 
tz, Il che ha confermato li Catolici nel loro douere verſo la Maeſta 
duina, e moſſo alcuni di quelli, i quali erano ſeparati dalla Chieſa 
Al Dio, a riunirſi ad eſſa. Ella ha parimente vacato ad vdir benigna- 
mente 1i ragionamenti, e le querele del Clero (dopo hauerli permeſſo 
d congregarſi per queſto effetto) e prouiſto loro amplamente, e fauo- 
' revolmente, hauendolo di poi pi toſto alleggerito, che caricato di nu- 
odo di decime eſtraordinarie, ſenza hauer riſguardo alla neceſſità de 
ſuoi afferi, ben mal contenta di non poter anco liberarlo dal pagamen- 
to dell ordinarie, hauendole eſſo trouate, quando venne alla Corona, 
impegnate per il pagamento delle rendite della caſa, detta la villa di Pa- 
igi, Li detti Prelati, & Eccleſiaſtici hanno ancor hauuto commodita 
per permiſſione di Sua Maeſta di conuocare, e di tenere 1 loro concilij 
Proyinciali, mediante li quali effi hanno conſultato, e prouiſto alla ri- 
forma degli abuſi introdotti nella Chieſa, mentre ſono durati i detti tu- 
multi, & hanno fatto di molto buone e ſante ordinationi per il bu- 
on gouerno di eſſa, le quali ſono ſtate laudate, & approuate dalla Mae- 
ſz dua. Queſti ſono li frutti, & 1 vantaggi publici, e generali, che la 
Chieſa di Dio, e la religione Catolica, Apoſtolica, e Romana hanno 
raccolti dalla detta pace, oltre infiniti altri priuati, e particolari, i qua- 
| farebbe troppo lungo a raccontare. In quanto a quello, che s ap- 
partiene alla giuſtitia, ciaſcuno sà la fatica, che Sua Maeſta s' e preſa - 
rel ritirarla dalle tenebre, oue i moti I haveano ſommerſa, per rimettere 
k ſua luce, nella ſua primiera forza, & antico ſplendore, hauendo an- 
nullati per morte gli vfficy, i quali erano ſopranumerarij, e di più pro- 
lubito, e fatto ceſſare la venalità di detti vfficij, che la neceſſità di de- 
nari hauea conſtretto i ſuoi predeceſſori d' introdurre, ſenza hauer ri- 
guardo alla ſua non minore di quella delli detti ſuoi predeceſſori. Ol- 
tre di cid ha la Maeſtà Sua del tutto ſerrata la porta alle remiſſioni, & 
euocationi, le quali per I adietro ſoleuano eſſere ſpedite di ſuo proprio 
moto, conoſcendo quanto la ſperanza, che s hauea d' ottenerle, daua 
atorita al maleficio, e la troppo poca difficolta, che fi faceua d accor- 
dare gh altri, apportaua confuſione nella giuſtitia. Ha di più la Mae- 
ſta ſua dopo la detta pace hauuto modo di mandar in diuerſe Prouin- 
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raceolto il frutto, che ciaſcuno ha guſtato, il qual ſarebbe anco flat, 
maggiore, oon gran contento delle perſone da bene; ſe la ſun buona in. 
tentione foſſe ſtata meglio coadinuata da quelli, i quali naturalmente, « 
per obligo.particglare. delle cariehe loro, erano tenuti. a. douerlo far 
la ſi com la. mala fortuna del tempo ha dats ardire ad alcuni d ar. 
| buire a. Sua Maeſta li: mancamenti altrui, ces la corruttione e mali 
gnita è ſtata rien Pita di tal audacia, & imprudenza, che molti hanno 
ancora preſd piacere d infamare le ſue piti ſante, e migliori attioni, & 
in queſto modo agquiſtare beneuolenza alle : ſpe ſe della ſua riputatione; 
e {euerita, il molto laudabile penſiero, ch ella ha hauuto di far eſequire 
h deereti, e ſentenze delle dette Camere contro de malfattori. Hauen. 
do dunque la Maeſta ua inceminciato a prouedere con queſti mezzi al 
rileuamento di queſte due Colonne, veri, & vnichi fondamenti di tut- 
ta la Monarchia, s era, promeſſa di raddrizzarle del tutto, e rimetterle 
nel loro intiero, con la continuatione della pace, ſe Dio le haueſſe fat- 
ta la gratis di renderne degno ił ſuo Regno, & i ſuoi ſudditi. Il che 

pare; che hauendo eos toſto temuto, e preueduto quelli, i quali al pre- 
ſente vogliono ſolleuare i ſuoi ſudditi a pigliar I armi, ſotto colore non- 

dimeno di prouedere all vno, & all altro puſto, publichino ancora d 
bauer preſe ] armi per ouuiare alli tumulti, i quali dicono temere di 

veder giungere, dopo la morte di Spa Maeſtà per lo ſtabilimento d vn 
ſuceeſſore, eon danno della religione Catolica, Apoſtolica, e Romana, 
eſſendoſi perſuaſi, & hauendolo almeno cosi publicato, che Sua Maeſta 
o quelli, che ſono preſſo di lei, fauoriſehine le pretenſioni di coloro, 
che ſi ſono ſempre moſtrati perſęcutori della detta religione: coſa, alla 
quale Sua Maeſtà prega, & ammoniſce i ſuoi ſudditi a credere, ch ela 

non hà . già mai. penſato; perehè eſſendo ancora, Dio gratia, nel fiore, e 
forza delh ętà ſua, & in piena ſanita, e parimente la Reina ſua mo- 
glie, ella fpera, che Dio darà loro prole per vniuerſale contento di tut- 
ti i ſuoi buoni, e leali ſudditi. E pare alla Maeſta Sua, che queſto ſia 
vn volere sforzar la natura, & il tempo, e diffidarſi troppo della gra- 
tia, e bontà di Die, della ſanità, e vita di lei, e della fecondita deli 
Reina ſua moglie, mouendo al preſente tal queſtione, e voler pol ve- 
nirne alla deciſione per la via dell armi. Perchè in luogo di liberare, ® $8 
guarire queſto Regno dal male, che { dice temere, di vedere qualche 
giorno giungere per queſto riſpetto, ſi viene propriamente ad affrettare 
li dolori, & effetti mortali di eſſo, con incominciare al preſente la * = 
| | | 2 
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fa, per queſta occaſione; eſſendo coſa certa, che mediante quella, il Re- MDE xxvV. 
2 WY" 4 . . * 1 4 & kn P . . ; 
o fara ben toſto ripieno di forze ſtraniere, di partialità, e di diſordini e 


mmortali, di ſangue, di homicidij, e d infiniti aſſaſſinamenti. Et ec- 
-o come vi ſarà reſtabilita la religione Catolica, come ] Eccleſiaſtico ſa- 
> ſcaricato dalle decime, come il gentilhuomo viuera in ripoſo, e ſicu- 
eit in caſa ſua, e godera delle ſue ragioni, e prerogatiue, come li Cit- 
dini, & habitanti delle Citta, ſaranno eſenti dalle guarnigioni, e come 
i pouero popolo ſara liberato da datij, e dalle grauezze, ch ei ſoppor- 
ta. Sua Maeſtà eſorta, & ammoniſce 1 ſuoi ſudditi d' aprire qui gli oc- 
hi, e non perſuaderſi, che queſta guerra finiſca cosi leggiermente, come 
{i publica, anzi a comprendere, & a conſiderare maturamente le conſe- 
guenze ineuitabili d' eſſa, e non permettere, che la loro riputatione ſia 
imbrattata, e che I armi loro ſeruino d' iſtromento alla ruina della loro 
patria, & alla grandezza de nemici d eſſa. Perchè mentre che noi ac- 
cecati al noſtro proprio bene combatteremo gli vni contro gl altri, ſoc- 
corſi in apparenza, ma in effetto fomentati dalla loro aſſiſtenza, eſſi re- 
gneranno felicemente, e ſtabiliranno la loro potenza. Si dogliono anco- 
ta della diſtributione delle cariche, & honori di queſto Regno, dicendo, 
che quelli ne ſono priuati, i quali hanno più meritato del ſeruitio di Sua 
Maeſtà: fondamento deboliſſimo, e poco honorato per fabricare la ruina, 
ediſſipatione d' vn cosi florido Regno, li cui RE non ſono mai ſtat aſtret- 
ti a ſeruirſi d' vno pi: toſto, che d' vn altro; perchè non c'e legge, che 
gli oblighi a farlo, ſaluo, che quella del bene del loro ſeruitio. Ha non- 
dimeno la Maeſta Sua honorati ſempre, e graditi li Prencipi del ſuo ſan- 
gue, al pari de gli altri ſuoi predeceſſori, & ha moſtrato di voler tirare 
innanzi gli altri nel credito, honore, e riputatione, co I ſeruirſi di effi: 
perche ogni volta, che Sua Maeſta ha meſſe inſieme forze, & eſerciti, 
ne ha loro commeſſo la carica, e condotta, preferendogli a tutti gli al- 


tri, e ſe fi conſidera quali ſono quelli, che anco al preſente tengono le 


pu grandi, & honorate cariche del Regno, fi trouera, che quelli, i qua- 
li ſi dice effere autori di tali querele, hanno piu occaſione di laudarſi del- 
la bontà, & amicitia di Sua Maeſtà, che dolerſene, e partirſene. Ma 
eglino dicono, che non ne hanno, ſaluo che il nome, e che in effetto 
ſono priui delle prerogatiue, che dependono dalle dette loro cariche, le 
quali ſono vſurpate da altri. Hora prima, che giudicare del merito d 
ma tale querela, ſarebbe neceſſario di vedere, e di toccare il fondo del- 
le ragioni, e delle preminenze attribuite a ciaſcuna carica, e conſidera- 
re come, e da quali perſone elleno ſono ſtate eſercitate al tempo de Re 
ſuoi predeceſſori: coſa ſouente propoſta dalla Maeſtà Sua, volendo re- 


golare le cariche di ciaſcuno, e la quale ſarebbe, lungo tempo fd, ſtata 
rr Ooo | 
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M.D.LXXXV., 7 e did ſe la ſua buona volontà foſſe ſtata ſccondata, 
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E 
iuuata, come doueua eſſere da que medeſimi, che v hanno ok 


Ma ſarà egli detto at preſente, e laſciato alla poſterita, che gl intereſf. 
e diſpiaceri priuati ſono cagione di mettere ſotto ſopra tutto vno Stato, e 
di riempirlo di ſangue, e di deſolatione? Non è queſta la via, che bi. 
ſogna tenere per regolare gli abuſi, de quali tanto dogliono, hauendo 
da fare con vn Prencipe pyllimo, il quale s opponera ſempre al male, 
& abbraccierà volentieri i rimedij proprij, e conuenienti, che gli re. 
no propoſti per prouederui. Per tanto, che fi poſino! armi, le forze 
ſtraniere ſieno mandate a loro paeli, e fia queſts Regno libero dal pe. 
ricolo, che ei corre per la ſolleuatione, e preſa di dette armi, & j = 
ce di ſeguitare queſta ſtrada piena d oftacoli, miſerie, e calamith pub- 
liche, e private, ſia ricercata, abbracciata, e ſeguitata quella della ra- 
Zione, e del douere, mediante la quale, la ſanta Chieſa di Dio, inimica 
& ogni violenza, fark pin facilmente redintegrata nella ſug forza, e 
ſplendore, e la nobilta ſatisfatta, e reſa contenta, com ella deue eſſere. 
Perchè quale de Re predeceſſori di Sua Maeſta ha in effetto moſtrato di 
amare, e di gradire pid I ordine di eſſa di quello, che ha fatto la Mae- 
ſta Sua? non ſi eſſendo contentata di preferirla a gli antichi, e princi- 
pali honoxi, e gradi del Regno, ch ella ne ha eſpreſſamente eretti, e fatti 
de' nuoui, i quali ha conſecrati al Muſtramento. della vera. nobiltà, ha- 
uendo da quelli eſcluſe, e private tutte le altre ſorti di perſone. Proue- 
dera di mano in mano la Maeſta Sua. alli alleuiamenti del ſuo popolo, 
6G come ella ha di gia. beniſſimo incominciato, e deſidera di continuare 
eon ogni ſuo potere. Et auyengg, che li capi di queſta. guerra promet- 
tino, che le loro forze vmeranno con tal politia, che ciaſcuno ſi laude- 
ra di eſſi, & ammoniſchino ancor 1. cittadini, delle Città di non accettare 
alcuna guarnigione, nondimeno ſi vede, che i ſoldati, ch! eglino han- 
no ammaſſati, commettono fin ad: hora infiniti ecceſſi, e maleficy, e 
che eſſi hanno meſſo delle forze dentro delle Città, e delle piazze, che 
banno occupate, per Souerna le, e conſeruarle a loro diuotione. Oltre 
- di cid & coſa certa, che molti vagabondi, e che non ſanno far altro, che. 
del male, ſi ſolleueranno al bie, ſotto il nome de gli vni, e de gli a- 
tri, 3 quali commetteranno infiniti ſacrilegij, & aſſaſſinamenti. Di ma- 
niera che in luogo di far ceſſare it pericolo, che minaccia la ruina del ſer- 
uitio di Dio, e delle perſone da bene, come fi promette di fare per que- 
ſta guerra, ella riempirà queſto. regno d ogni impietà, e diſſolutione. 
Eglino vanno ancora publicando, che fi. vuol inſidiare alle loro perſone, 
e vite, e che queſta è vna delle cauſe, che gli muoue a prender 1 arm. 
Neſſuno pud credere, che tal Gierala din in modo alcuno alla Mae- 
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qa dua, per natur ost aliena da ogni ſorte di vendetta, che egli ha an- MD. 
ora da naſcere quegli, il quale fi poſſa ragioneuolmente dolere di lei 
yer queſts conto, non oſtante qual ſi voglia offeſa, ch ella n haueſſe ri 
ceuuta. Se ne troueranno ben molti di queſta qualità, li quali hanno 

uata la ſua natural bonta, e ne ſeruiranno di memoria alla poſterità. 

Ia onde ua Maeſta pregu, & eſorta li capi delli detti tumulti, o moui- 
menti d' armi, a ſeparare prontamente le loro forze, rimandare le ſtra- 1 
niere, e di partirſi da ogni lega, e via di fatto, e come ſuoi parenti e 
ſeruitori, a pigliare intiera fidanza della ſua amicitia, e beneuolenza, la 
qual ella, ſe cid faranno, offeriſce loro di continuare, honorandoli del- 
la ſua buona gratia, e rendendoli partecipi de gli honori, 1 quali ella ha 
per coſtume di conferire a quelli della qualiti loro: riconciliarſi, e xriu- 
nirſi ſeco, per prouedere debitamente, e con effetto, alla reſtauratione del 
ſeruitio di Dio, e del ben publico de ſuoi ſudditi, con quei mezzi, che 
faranno giudicati proprij, e conuenienti, al che Sua Maeſta ha buoniſ- 
ima volonta d' attendere. Ella parimente ammoniſce gli Eccleſiaſtici, e 
gentilhuomini ſuoi ſudditi, di peſare bene e maturamente la conſeguen- 
za di queſti moti, abbracciare ſinceramente la ſua intentione, e cre- 
dere, che il ſuo ſcopo principale & ſempre ſtato, e ſarà eternamente di 
far del bene a tutti, e non far male, ns diſpiacere ad alcuno: Coman- 
dando loro ſtrettiſſimamente, e ſimilmente a tutti gli altri ſuoi ſudditi 
di dipartirſi, e ritirarſi da tutte le leghe, e compagnie, & a riunirſi con 
ello lei, fi come la natura, il debito loro, & il loro proprio bene, e ſa- 
lute gli obliga di fare, acciochè ſe queſti mouimenti d arme haueranno 
pur da paſſar pm oltre (il che ella ſupplica la bontà diuina a non per- 
mettere) ella ſia accompagnata, e ſoccorſa dal loro conſiglio, arme, & 
auti, per la conſeruatione del Regno, a cui & congiunta quella della 
Chieſa Catolica, Apoſtolica, e Romana, del loro honore, e riputatione, 

e imilmente delle loro perſone, famiglie, e beni: Offerendo, e promet- 
tendo loro, facendo queſto, la continuatione della ſua buona gratia, e 
rimuneratione della loro fedeltà, e ſeruitij . Queſta fa la dichiaratione 
del Re, publicata per riſpondere al manifeſto della lega, nella quale eſ- 
ſendoli parſo conueniente alla grauità della ſua perſona il reſtringere le 
ole m poche parole, ſenza condeſcendere alla minutia de particolari, 
T0 poi, che da perſone di gran ſenſo, e di non minor eloquenza, 
folle pid puntualmente riſpoſto alle ragioni de' Signori di Guiſa, i quali 
hauendo replicato diffuſamente in ſcrittura, acceſero di tal maniera le 
coſe, che era molto pid neceſſario il venire vltimamente a fatti, che 
 nokiplicare in parole. Sforzauaſi il Re non ſolo di radunare le ſue 
TX per ogni parte, per reſiſtere a tentatiui, & opponerſi all eſercito 
rar, ooo na 
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ingreſſo della Borgogna, e della Ciampagna, prouincie te 


M.D.LXXXV, cosi vicino della lega, ma anco di diſunire, e di ſmembrare alcuni di 


la Città di Lione era grandemente neceſſaria a i ſuoi diſeg 


8 | I D F an. ni per poter 
per quella ſtrada far camminare i ſuoi Suizzeri, 1 quali erano eſcluſi dall 


quelli, che li pareuano più appropriati, dal corpo dell vnione. E perche 


© N . | Aenne dalla le- 
ga, cominciò a far tentare il Signor di Mandelotto per tirarlo dalla fu 


parte, e vi hauea ſtrettamente intereſſato il Segretario di Stato Villeroi. 


ſato con hauerli il Re fatta gratia della morte ; di Monſignor di Lizo- 


perciochè hauendo Mandelotto vna figliuola nobile molto ricca, ff co- 
minciò a trattare di darla per moglie a Carlo Monſignor d' Alincurt fig. 
liuolo di Villeroi, promettendo il Re la facolta a Mandelotto di 66; 
tuire dopo di ſe il genero al gauerno della Citta di Lione, con il qual pa- 
rentado liberandoſi egli dal ſoſpetto, che il Duca d Epernone gli leuaſſe 
quella carica, per farne inueſtire il fratello, e reſtando autenticata, & 
approuata dal Re la demolitione della Cittadella gia deſtrutta, pareua, 
che Mandelotto non. haueſſe occaſione di pmi ſeguitare la lega, rimo- 
uendoſi da quei ſoſpetti, che ve I haueuano fatto acconſentire: ne fü 
vano queſto trattato, perchè Mandelotto huome di manſueta natura, 


& auido d' apparentarſi con ſoggetto tanto potente, acconſenti al ma- 


trimonio, e promiſe dar liberamente il paſſo a gli Suizzeri, affoldati dal 
Signor di Fleuri'zio della nuoua ſpoſa. Valſero le perſuaſioni del Rè 
anco con Lodouico Gonzaga Duca di Neuers, il quale priuo della ſpe- 
ranza del gouerna della Prouenza per la cattiua riuſcita del trattato di 
Marſilia, ma come egli diceua, vedendo che il Papa non finiua d ap- 
prouare, e di riceuere in protettione la lega, cominciò a preſtar orec- 
chie alle parole di Franceſco Nuuoloni Mantouano ſuo familiare, il qua- 
le da Pietro Abbate del Bene, confidentiſſimo del Re, era ſtato impreſ- 
ſo della ragione, e riempito per il Padrone di copioſe ſperanze, onde fi- 
nalmente deliberò di ſcriuere al Duca di Guiſa, & al Cardinal di Bor- 
bone, rinontiando, e licentiandoſi dalla lega, con allegare, che non ve- 
deua mai eſpreſſo conſentimento, & approuatione del Papa, e per mol- 


to, che s haueſſe trattato a Roma per mezzo del Padre Mattei, non 


gli era mai ſtato leuato lo ſcrupolo, che foſſe lecito in queſta oc- 
caſione impugnar I armi contro al Re, ch' era Catolico, legitimo, | 
e naturale: dal qual eſempio commoſſi, cominciarono a vacillare 
molti altri, e particolarmente il Signore di Villers, il quale hauen- 
do acconſentito in gran parte alla lega, per la veneratione, che ha- | 
ueua ſempre hauuta alla religione Catolica, era mal ſodisfatto dt 


vedere, che lo sforzo principale de collegati impugnaſſe la perſona 


propria del Re, onde ceſſato il diſguſto del Caſtello di Can, ricompen- 


DI FRAN CIA. LIBRO VIE 469 
res, 


era vn ſottrarre vna gocciola d acqua all ampiezza del mare, perche 
ena tanto I' ardore della plebe, & il concarſo de gli Eecleſiaſtici a fauore 
della lega, ch ella ne reſtaua con continui progreſſi ogni hora maggior- 
mente fortificata. Ne erano molto felici per il Re gli apparecchi dell' 
ami; perchè i Cantoni Catolici de gli Suizzeri, quantunque haueſſero 
4a principio acconſentito alla leuata, che fi faceua a nome del Re, cor- 
rotti nondimeno alcuni de loro eapi da denari della lega, e ſpauentati. 
gl altri dall' autorità di Spagna, haueuano ricuſato, che la leuata & ef- 
fettuaſſe; anzi haueano conceduto al Duca di Guiſa di poter aſſoldare 
tra loro ſei mila fanti, e gli altri Cantoni, ſe bene haueano promeſſo al, 
Senor di Fleurĩ d' adempire il numero delli dieci mila, che il Re faceua 
leuare, haueuano voluto nondimeno: che s aggiugneſſe eſpreſſa condi- 
tone, che ſeruiſſero ſolamente a difeſa propria, e non per offendere al- 
cuna altra perſona, cost perſuaſi da gli altri, che fauoriuano la parte de 
collegati: per la qual coſa preuedeua il Re douere con groſſa ſpeſa, e 
molte difficolta, riceuere poco frutto dalla leuata de gli Suizzeri, poiche 
erano riſtretti da queſte commiſſion, e militauano. contra gli altri della 
medefima natione : coſa, che per tante proue de tempi paſſati, fi ſapeua 
riuſcir ſempre difficile, e molte volte ruinoſa. Erano anco molto debo- 
l le forze del Regno, che s accoſtauano alla ſua parte, perchè non ha- 
uea hauuto quel tempo, che fi richiedeua a condurre, con diſſimula- 
tione e lentezza, il ſuo diſegno a fine, & era ſtato preuenuto dalla ſa- 
gacita, e prontezza de Signori di Guiſa; perilche da ſeguaci ſuoi pro- 
pry, e quelli de' ſuoi mignoni in fuori, chi s era accoſtato all' vn 
partito, e chi all altro, e quelli che pur ſeguiuano I autorità reale, fi 
moſtrauano molto freddi, e molto lenti, eſſendo gli animi attoniti, & 
impauriti dal tentatino gagliardo de collegati : anzi alcuni di quelli, in 
chi il Rè fi fidaua, e ch erano ſtati fauoriti, e beneficati da lui, s erano, 
come habbiamo accennato, riuoltati alla lega, come il Signore d' An- 
traghes, San Lue, il giouane Lanſacco, e molti altri, diſpiacendo ad 
ogn vno eminente gratia, e la ſingolare autorita del Duca d' Eper- 
none. Ma pi d' ogn' altra coſa lo teneua ſoſpeſo & afflitto il timore 
della Città di Parigi, capo veramente del Regno, ma capo cos! groſſo, 
e cos potente, che ſempre doue haueua inclinato, haueua dato il crollo 
ala bilancia. Queſta Città era non ſolamente vnita con la lega, ma vi 
era vna lega particolare pratticata dal Signore di Meneuilla, dal Preſi- 
dente di Nulli, dalla Cappella Martello, dal Signor di Buſsi, da Hotte- 
mano, e da altri capi del popolo, per la quale haueano ſegretamente 


— 8 


veciſo da lui combattendo da ſole. a ſolo, tornò all vbbidienza del M. DuxxxVv. 
Re, e lo ſerul pol coſtantemente tutto I auanzo di ſua vita: ma queſto * 


M. D. LxXxxv. 


da Nicold Polledro Luogotenente del Preuoſto dell Ifola di Francia, 


chiamati tutti a ſoldati delle ſue | 
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armata la plebe, comprando arme ad ogni prezze, e con grand;q; 
diligenza, da tutte le parti, per riuoltare la Citta ad ogni ocaßone, & 

anco quando foſſe neceſſario, per ritenere, & impedire Ia perſona del h 
ſino all arriuo dell eſercito de collegati, per I ammaſſamento, e ſoſten. 
tatione del quale haueano i particolari della Citth- contribuito trecento 
mila ſcudi al Duca di Guiſa. Queſte coſe riferite occultamente al R 
del numero de collegati, I haueuano meſſo in grandiſſima — 
d animo, perchè dimorando in Parigi, vi habitaua oon grandiſſimo peri. 
colo di riceuer qualche affronto dalla temerita inconſiderata della plebe 
impreſſa, ch egli fauoriſſe e protegeſſe il Re di Navarra, e gli Vgoneti; 
e dall altra parte abbandonando la Città, era ſieura la ſua rivolta, ri. 
tardata non da altro, che dalla ſua preſenza, e da rimedij, che di mo- 
mento in momento egli vi andaua applicando : per il che fe bene hauea 
guardie alle bandiere loro, & eletti qua- 
rantacinque confidenti gentilhuomini, 1 quali con lo ſtipendio di cento 


ſcudi al meſe, e con le ſpeſe in corte aſſiſteſſero ſempre, e circondaſſero 


la ſua perſona, viueua nondimeno con grandiſſimo ſoſpetto, & afflit- 
tione, vedendoſi ſotto cauallo cosi sfrenato, che non era poſlibile il trat- 
tenerlo. - Queſte cos graui difficolta, e che pareuano inſuperabili per 
ogni parte, e la ſperanza di potere co tempo guadagnare molti de col- 
legati, e diſciogliere con le folite arti la lega, la quale hora pareua in- 
ſuperabile con I armi, fecero riſoluere il Re al conſiglio della Reina ſua 


madre, di Bellieure, e di Villeroi, ch' era di procu rare maggior dilatione 


che fi poteſſe, & in fine dar quelle fodisfattioni, che foſſero neceſſarie 
alla lega, per diuertire! impeto, e le forze de confederati, e tentare con 
l arte, e co I tempo la ſua difunione, eſſendo gia per tanti eſperimenti 
certa la proua, che co l refiſtere, e co I guerreggiare fi accreſceuano 
le armi, & i pericoli cosi interni, come ſtranieri, e co 'l cedere, & ac- 


commadarſi, fi differiuano i riſchi, e fi declinauano i mali, e le cala- 


mità ſopraſtanti. Con queſto fine aſſunſe la Reina il carico di trattare 
co I Duca di Guiſa, e con gli altri Prencipi eollegati, & accompagnata 


dal Mareſciallo di Retz, dal Segretario di State Brulart, e da Monſignor 


di Lanſacco, fi trasfert nella Citta d' Epernè nella Ciampagna, dieci 
leghe diſcoſta da Chialone, per abbocearſi con 1 Signori di Guiſa, e con 
il Cardinal di Borbone. Quiui vennero i Signori collegati, e ſi comin- 
cid ſenza dilatione a trattare i modi proportionati per accordarſi. Ma 
erano tanto diuerſe le intentioni delle parti, ehe difficilmente ſi Poteua 
venire ad alcun fine ; perciochè la Reina attendeua ſolamente 2 guada- 
gnare il tempo, cos per dar commodita al Re di poterſi armare e Pro- 


rere, e {patio a gli Suizzeri & arriuare ne contorni di Parigi, come dv. 
yer porgere opportunità a quelle machine, che s adoperauano occulta- ng 
nente per diſunire la lega, oue all incontro i Signori di Guiſa ben au- 
veduti in ciaſcuno di queſti particolari, voleuano preſta eſpeditione, 0 
ii no auuantaggioſo accordo, 0. d vna riſoluta guerra: per la qual coſa 
on tutta che la Reina, e con I autorità, e con le ragioni 8 affatieaſſe 
| nolto, non pate conſeguire altro, che vna ſola tregua di quattro gior- 
wb nel quale {patio ella edi al Re Monſignor Mirone ſuo Protomedi- 
co, per riportarne da lui circa ! accordo qualche riſolutions. Spixato il. 
tempo della tregua, la Reina s acccoſtd più d appreſſo, e & auanzò ſino. 
a chiarri, luogo del Veſcouo di Chialone, oue vennero. i Signori della 
ra a ritrouarla. Significò loro, che il RE per il Medico. Mirone le 
| kavea mandato ordine d aſſicurarli, che nel fatto della religione era con- 
corde can loro, e che non meno di loro deſideraua ! aſſicuratione della 
{de Catolica, 1 eſtirpatione dell hereſia, & vna ſola fede, e eredenza. 
nel ſuo Regno; ma che per peruenire a queſto fine, nan ſi trouaua ne: 
forte ſufficienti, ne danari baſtanti a ſoſtenere la guerra in tante parti, 

e che perd eſſi che ſe ne moſtrauano cost zelanti, doueſſero proponere 
\mezza di metter inſieme gli eſerciti, e di prouedere alla loro manuten- 
tine, e ſaſtentamento. Speraua il Re con queſta propoſta metter fra! 

| colkgati vna gran confuſione, ſimile a quella, che nell iſteſſo modo ha- 
wa meſſa tra deputati di Bles, perchè non era dubbio, che le ſpeſe ne- 
aariamente ricadeuano ſopra gli Ecclefiaſtici, e ſopra la plebe, coſa. 
contraria. alla propoſta della lega, ch era di ſolleuare il Regno dalle 
guezze, e negli eſerciti, che fi doueuano formare in. diverſe parti, 
ra neceſſario imꝑpiegarui tutta la nobilta con obligo, & aggrauio cosi 

Gl facolta, come delle perſone; perciò non era in fatti molto facile 
a Duca di Guiſa, & a gli altri collegati, di riſoluere queſta dubitatio- 
re, onde con gran contento della Reina preſero tempo tre giorni alla: 
nlpoſta, Dapo molte conſultationi terminarono finalmente di ſchifare 
incontro di queſti mezzi, e di queſti auuertimenti, che richiedeua il 
Kc, per non moſtrare eſpreſſa falſità nelle promeſſe, che haueano fat- 
nel proponere la-lega, e riuolgere ſopra fe ſteſſi I odio. de danni, e 
cle grauezze, che ardeua di preſente contro alla perſona del R&, e pe- 

d wlendoſi dell antorita, e della forza, riſpoſero riſolutamente alla. 
lena, che a loro non toccaua il prouedere de mezzi, ma il Rè, ch'era. 
wolcio a ſe ſteſſo delle ſue forze, doueua lui ritrouarh, e che ſenza pin: 
an valeuano. ſubito vna. dichiaratione, & vn editto contro a gli. 
bonotti, ſicurezza per ſe medeſimi, e certezza, che non fi differiſſe la 
dera, nella quale proferiuano quelle forze, che di gia ft ritrouauano 
fuer in pronto, d altrimenti harebbono fatto caminare J. eſercito, oue 
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M. D. Lxxxv. 


mentre egli ſcorre per incontrarle, e metter ordine: 


Guiſa, che hauea biſogno d' incontrare le ſue genti Alem 


haueſſero giudicato a propoſito per fine dell impreſa, & in 


rono nell hora iſteſſa il Duca di Mena con parte delle forze — ſpedi. 
miſſione d' incontrare gli Suizzeri del R&, e fe gli foſſe rk con com. 
terli ſenza dilatione A queſta riſeluta propoſta'dimandd Ia Beh . 
giorni di tempo per auuiſare il RE," e trarne riſolutione, & il D bs 


BIA . * I : f ane ] 1 
teneua auiſo eſſer vicine a Verduno, ſe ne contentd — mo 


A doro ingreſſo, la 


Reina attendendo ad ogni opportunita, haueua daLaigi Dauila Ciprictt 


Luigi Dauila Circaſſi pur Cipriotto gentilhuomo del Cardinal di Borbone, per tentare 


fratello mag- 


ls Et rimouerlo, e {epararlo dalla collegatione de Signori di Guifa, il quae 
tore fd in gra- ragionamento eſſendo corſo, e feplicato molte volte, mentre durauano : 


tia della Re- 


congreſſi, vi s introduſſe con deſtrezza il vecchio Signore di Lanſac capo 
de' gentilhuomini della Reina, e dalla parte del Cardinale il medeſimo 


ina madre, 
4 il Re ſti. 


mandolo ſi 


ſerul di lui ne Signore di Rubemprato, il quale, com era gonfio d animo, non hauen. 


maneggi de 
negotij, e dell 
armi di quei 
tempi. 


do quell autorità nella lega, che gli pareua di meritare, cominciaua ad 


applicar 1 animo alla parte, & alla riconciliatione del Rè, e finalmente | 
Lanſac medeſimo s abboccò ſotto ſpetie di complimento co 'I medeſimo 


Cardinale. Se gli portauano in ſoſtanza molte ragioni: poter egli ac- 


| corgerſi di non eſſere capo della lega, come fi conueniua al decoro della 


ſua perſona, | & alla dignità del ſuo ſangue, ma ſoggetto, e vaſſallo de 
gli affetti, e delle paſſioni del Duca di Guiſa, e de gli altri della ſua caſa: | 


non trattarſi d' intereſſe alcuno della religione, poichè hauendo il RE 


propoſto di dare ogni maniera di ſicurezza in propoſito della fede, non 
era accettata la ſua propoſta, ma reſtare manifeſto, e publico a tutto il 
mondo, trattarſi, ſotto colore di religione, de gl intereſſi, e de fini pri- 
uati : non eſſere conueneuole, ch egli huomo di tanta integrita, e di 


tanto zelo, e poſto nelle pid eminenti dignità di Santa Chieſa, ſeruiſſe 


di fondamento alle pretenſioni de Signori di Loreno, e porgeſſe colore 
ad vna apertiſſima ſolleuatione, contro alla perſona d' vn Re altretanto 


Catolico, quanto legitimo, e naturale: molto meno conuenire, ch egli 


primo Prencipe del ſangue foſſe autore a gli antichi nemici della ſua 
caſa di eſtinguere il reſtante della famiglia reale: conſideraſſe, che el- 
ſendo egli vecchio, & in eta di non procrear pid figliuoli, nell oppre'. | 
ſione de ſuoi nepoti reſterebbe eſtinta, & annichilata la caſa di Borbone: 
parere molto ſtrano a ciaſcuna perſona da bene, ch egli autore di pace, 
e di concordia in tutto il reſtante di ſua vita, hora ridotto ne gli eſtrem! | 
paſſi della eta ſenile, fi faceſſe autore di guerra, di ſangue, di diſcordia, 


e di ſolleuatione: douer riuſcir molto pid grato a Dio, e molto più com- 


mendabile 
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nendabile frà gli huomini, ch egli vnito co l RE ad vn medeſimo, e M.D.LXXXY, 
anto fine, procuraſſe di ritorcere 1 nepoti dalla ſtrada di perditione, e 
pid p preſto riunirli pacificamente alla Chieſa, che ruinarli, & opprimer- 

l nell incendio, e nella deſtruttione totale della Francia: non dubitaſſe, 
e non ſoſpettaſſe dell intentione del Re, nell intrinſeco, e nel paleſe 
ſempre Catolico, & affettionato alla religione, perchè ſi come in propo- 
fito de gli Vgonotti gli hauerebbe mandata carta bianca, cosi nel ſuo 
particolare ! harebbe ſempre riuerito, & honorato come padre, eſſendo 
Clito-a dire, che nella moltitudine cost grande de collegati non vi era 
atro huomo da bene, che il Cardinal di Borbone.” - . Queſte ragioni ad- 
dotte, e replicate in vn animo pieno di retta intentione, e d' incorrotti. 
fn; haueuano poco meno, che moſſo il primo proponimento, e ridot- 
tolo in penſiero di riunirſi, e riconciliarſi con il RE per mezzo della 
Reina, la quale teneua in ſomma veneratione; ma, mentre ſta dubbioſo, 
hauendone, come huomo ſemplice, e poco accorto, dato ſoſpetto al Car- 
dinale di Guiſa ne ragionamenti, e nelle conſulte, che fi faceuano, fu 
ſubito richiamato il Duca di Guiſa, lo ſpirito del quale moueua tutto il 
corpo, e ciaſcun membro della vnione; il quale, fe bene fermò con! au- 
tocita ſua la deliberatione del Cardinal di Borbone, nondimeno veden- 
do, che gli Suizzeri ogni giorno s auanzauano, e che per opprimerli il 
Duca di Mena haueua poche forze, e conſiderando, che per perfet- 
tonare la condotta della ſua gente Alemana era neceſſaria gran quan- 

tita di denari, alla contributione de quali gli Spagnuoli non concorre- 
uano eon quella prontezza, ch' egli s hauea raffigurata, perchè inuolti 
nella guerra di Fiandra, malamente poteuano ſupplire a tante ſpeſe, & 
accortoſi finalmente, che fi tentaua occultamente di diſunire la lega, 1 
membri principali della quale gia vacillauano, giudicd, che la dilatione, oy 
come haueua ſempre creduto, gli foſſe nemica mortale; e ,perd,volendo Borbone capo 
cohoneſtare la preſa dell armi, giuſtificare i ſuoi fini, e leuare al Cardi- n "- - 
mal di Borbone quei ſcrupoli, che gli erano ſtati ſeminati nell' animo, i riconciliarii 
quali erano di già non ſolo diuulgati, ma impreſſi ancora nell intrin- bby 


Duca di Guiſa 
eco di molti, fece riſolutione di voler proponere vn partito pieno di Propone par. 


honeſta; di non voler altro, che vn editto contro a gli Vgonotti, che ER” 
non foſſe permeſſa nel Regno altra fede, che la Catolica; ch' eſſi foſſero 
incapaci di vfficij, e di dignità di qual fi voglia forte; e che fi haueſſe 
certezza, che foſſero perſeguitati.con I armi ; rinontiando a qual fi vo- 
Zla altra ſicurezza, e conditione, e proferendoſi anco tralaſciare le cari- 
che & 1 gouerni, ch' egli, & i ſuoi poſſedeuano, per leuare ogni ſoſpetto 


d cauilloſo intereſſe. Faceua queſta propoſta due marauiglioſi effetti a 
n  Ppp 


- 
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fauox ſuo: L vng,confeymaya, I anime; det Cardinak diBorbone, perdato 
il Ke ip, neceſſita, di accottar, la propoſta par: nom fi matter maniftſe 
parte Catolica, con, la quale di gia era entrate in mala: fab: e. dum 
all, altre Neues & aumantaggt dels ſg enſh;” Bene d aunedeus chli, 
che ſa il Re banging; I. gr 4: glh Vgangttis, ſi farchbbe per-neceſlt 


* 
* 


le cariche, & i gauerni. ma. ſerehhs ane aſtrettꝭ a: darne loro do gti al. 
tri, e conferire nellg perſong laro igeneralatic dagli eſarciti, & il coman. 
deo del arm; & ip. fine, wecdeug, che: pero nocaſliths alla: guerra de gli 
Vgonatti conſegyitayaila, tatal perfattione dif-ſuoi: diſegni; il che ca 
co verg, che Ia guerra, con. gli Vgonattic. a la. grandezza: ſus, follers: 
tanto tenacements mite inſieme, dhe ſempra:agli. pate! con marauiglioſa 
qpportunità ayangzgre.1: ſugi, inttsprendimenti, ſenza: che appariſſo in 
eſtęriore, altro intæreſſ, che quello della. fre: Cs diſteſa queſta vlti- 
ma. inatione-ip vna ſerittura. }appeefentarono:alla.Reina:ilnono- 
Gwgno, fottolerittaidal NucadbGuiſay. ei dal Cardinal di Bor- 
bone. a Non ne © reſto, olte attenita: la Rewaz comer quella, che molto 
innanzi haueuq; prenędnte, chi Signorideliaclegainon.potcuano pren- 
dere altro eſpediente, che: quęſtoa . maaſpeqt ral Recon la. medefima di- 
chiaratione il megeſuno Mixongs, facendolb ſignificare, . ch era neceſſario 
e. diſunire le, fopzeide collegati. perehꝭ nell: eſecutione poi. ſt ſarebbono 
interpoſte tante: diffolta . cheu il: tempo harebbe portato da ſe ſteſſo 


_ T'oppoſitione,. ma che non agconſintenda; 5:afficuraſie- oltre · I odio, e, 


I abominatione 


*N% 


ale, di-reſtare:melto: preſto oppreſſo, & aſtretto 


a pi dure. conditioni, paich?-givil Nuga di Mena“ era Partito per im- 


ire. ingreſſo de. gli Suia geri i; qual mente i ritardauano, il Duea 
di, Guiſa: pronto, a,congiungenſiceo!.faok,Fedeſobs, . i ſarebbe con tre. 
mala, combattenti ingaminate;alla.volta:di:Parigi,. oue- non fi: poteua- 
aſpettan altro, che vnamenifeſiacribellions della Città, e vniuerſal ri- 
ugſta di tytto, il Regno, con aſtringerlo a rifaggire ne! luoghi..de gh 
Vgongtti, de, quali. non ſi ptoua aſſieurare nt dell animo, ns delle for- 


20 Cogi il, dghbio. del ritardamento degli Suizzerꝭ affliggeua e vnd 


Parte, e altra ; perehè la Reina dall vm canto temeua, che il Duca di 


Mena foſſe per impedisti, e dak altra parte il Duca di Guiſa dubitaua, 
che. il fratello. non pqteſſe oſtar loroa il qual reciproco timore coneiliaua 
gli animi d ambe le parti a conſentire alla pace. Riceuuta il Re-la di- 
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chiaratione, & il conſiglio della Reina, ſprdl fubito 4 lei II ſegretarid d. B. LARA F. 
hilito' accordo con quella migliori condition, che fi poteſſs. Per Id Conditoni 
qual coſa ridotta Ia Reina con 1 Prencipi collegati a Nemurs, esnubfi- in Begins tra 
gero N ſettimo giorno di Luglio in queſte condition, Che it RE pro- madre, « i 
hibifſe gu altra religione dal ſuo Rogho, fuorehs 14 Catolics Romana ; Collegati. 
bandifſe tutti 3 Pediranti heretics da ſees conifint Srditrafte, che folſers 

puniti gli Vgonotti nella vita con eonfifoations de bent; banidifſe loro 

quanto prima la guerra, deſta quake foffero dichiafati Capitani huomi- 

n confidentt dell vnioris; aboliſſe le camere inftitune ne Parlamenti, e 

ſabilte a favore de gli V gonotti ; nd penmetteſſe, che alcuno eſercitaſſe 

cio, dcarico-publico, chr non facaſſe prima la profeſſions della fede, 

conforme alla neligioneRonians : che atty Duchi di Guia, di Mena, di 

Omala, di Mercurio, e d' Ellebone' rnaneſſere oltre K lere goterni or- 

linary,” le Citts di Chialon, di Tul, di Verduno, di San Deſire, di 

dens, di Soeſſorm, di Digiumo, di Beona, db Run in Piccardia, di Dinan, 

bugiert a caunſi in certa quantitꝭ alli Cardi ali di Börbone, e di Guiſa; 

ali Duchi dv Guiſa, di: Merrurio, di Mena di Omala, e di Elleboue: 
che al Duca di: Guiſaæ daueſſero eſſer sborſuti cento mila ſcudi per fabri · 
are na Cittadella in Verdund : che ſi tratteneſſerv, e fi pagaſſerd: due 
eggimenti di fantexia della lega ſotto Sacromoro Birags, & il Capitano 
r paſar le genti Ale- 


amn Palo: che ſi chor ſaſſero dugento mila ſcuui per pa 
mane condotte; dalla: lea; co l quale pagamento foffers/ ſubito licen- 

tate: e chio:ſi rĩmetteſſero; e:condoriafiero cento, e dieci mila ducati, 
che huueano preſi dall ertrate: Regie, e ſpeſi in befteffeie delf viiione?? 
Dalle quali: capatulationi apparue chlaramente a cM fü conſeio delle 
dale, che:paſſauano; non la compaſſione del popeld, per ſolleuarlo dalle 
gauerze, hauer contratta la lega; ma la cura della propria ficurezza de 

grandi, &. il deſidario di vetler eſtinta; & oppreſſa la parte de loro ne. 

mici, ſe bene: il riſpetto,. & ili clore: della religione vi fu ſempre tenate- 

mente congiunto; percioche queſta quartità di Città; e di Fortezze ot- 
tenute per ſicurezza de Signori di Guifa} dimoſtrauano, che hauendo 
ſoperto la ſegreta intentione del Re e vedendo la parte de gli Vgonotti 
bauer i ſuoi luoghi.di ſicurezza; che vſtaua alla deſtruttione loro, pen- 
ſuono di ottenere il medeſimo dalla loro parte, accid non foſſe meno 
afticile-I abbaſſarh; & opprimerli, di quello che riuſciua di ſoggiogare 
di Nauarra, e gli altri del ſuo partito; e la guerra, che faceuano 
eretare contra de gli Vgonotti, benchè foſſe prineipalmente procurata 
r eſtirpare la diuiſione della fede; conterieus- nondimeno nell ' iſteſſo 

Pare: I. PPP — 


.01xxxv. tempo ancd la ruina de! Prencipt di Borbone, e de gli amici, 
loro. Concluſo, e ſtabilito I accordo, il Duca 
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8 & adherent; 
ao, M Duca di Guiſa, con il Cardinale 

ſuo fratello, e con il Cardinale di Borbone, andarono a trouare il Re 3 
San Moro, luogo vicino a Parigi, e ſtipulate le conditioni, il Duca di 
Guiſa ritornò dopo molte dimoſtrationi di confidenza a' ſuoi gouerni, 
Mentre fi negotia la pace tri la Reina, e la lega, il Re di Nauarra era 
ridotto in grandiſſima anguſtia dell animo, preuedendo la certezza del 
accommodamento, e che contra di se fi ſarebbono riuolte tutte le forze 
vnite de Catolici per opprimere, e per eſterminare la ſua parte. Haueua 
egli fin da principio, per mezzo de Signori di Clerauant, e di Chiaſſin- 
curt, ſuoi agenti alla Corte, proferito i ſuoi aiuti a beneficio del Re, 
eſortandolo a congiongerſi ſinceramente ſeco, & à voler prouare la fe- 
delta, e la potenza de gli Vgonotti, e finalmetite-havena proteſtato di 
non poter ſtare cost a bada, & aſpettare il folgore di quella ruina, che 
preuedeua apparecchiarſeli contro. Ma il Re con lettere di ſuo pugno, 
e con parole molto efficaci replicate a ſuoi agenti, f haueua eſortato a 
ſtarſene quieto, e non perturbare maggiormente le coſe, afficurandolo, 
che non harebbe mai acconſentito a coſa, che perturbaſſe la pace, e che 
poteſſe cagionare la ſua ruina; e tale era veramente da principio J in- 


1 tentione del RE, ma poichè lx neceſſità lo riduſſe a promouere accordo 


Manifeſto del 
R: di Nauar- 


con la parte de collegati, il Re di Nauarra non ineſperto eſtimatore delle 
coſe, facilmente ſi auuedeua tutto queſto nembo douer ſcoccare contra 
la perſona, e contra la parte ſua : però deſiderando honeſtare la ſua cau- 
ſa, e far ſentire le ſue ragioni per incaminamento de gli altri ſuoi diſe- 
gni, il decimo giorno di Giugno publicò in Bergerac vna dichiaratione, 
nella quale dolendoſi acerbamente di eſſer trattato da heretico relapſo, 
da perſecutore della Chieſa, da perturbatore dello Stato, e da capital 
nemico de Catolici, per eſcluderlo con queſti titoli dalla ſucceſſione del 
Regno, manifeſtaua di eſſere coſtretto di chiarire il mondo, e partico- 
larmente 1 Prencipi della Chriſtianità, e ſopra tutto il Re ſuo ſourano, 
& il popolo di Francia, che queſte erano calunnie impoſteli da ſuoi 
nemici, 1 quali per ambitione d' inalzare ſe ſteſſi, s erano co l pre- 
teſto di armarſi contra di lui, e contra gli altri della religione riformata, 
incaminati per la ſtrada di confondere miſerabilmente lo Stato; hauen- 
do in effetto preſe I armi contra il Re, e contra la Corona, dichiarato 
fuori degli ordini della natura, e delle leggi del Reame di Francia, vn 
primo Prencipe del ſangue, & vn ſucceſſore alla Corona, arrogando a 
ſe medeſimi quell autorita, che a gli ſtati generali del Regno s apparte- 
neua: ch ei non pure non poteua eſſer tenuto per relapſo, non ha- 
uendo mai cambiata opinione; perchè quantunque per giuſto timore, 
che può cadere in petto di qual fi voglia huomo più forte, & aſtretto 
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1; manifeſta violenza, haueſſe mandata vn ambaſciata al Papa, nondi- M.v.1xxxv. = 
| geno toſto ch ei haueus recuperata la liberta, haueua anco dichiarato 
d non hauer mutata religione; ma che ne anco poteua eſſer chiamato 
teretico, tenendo con I eſempio di molti altri, opinioni ancora non de- 
iſe, & eſſendoſi ſempre offerto, come parimente al preſente faceua, di 
Gttoporſi a gl ammaeſtramenti di perſone dotte, & alla determinatione 
m Concilio legitimamente congregato: eſſere falſamente calunniato 
{ hauer perſeguitati 1 Catolici, hauendone ſempre accarezzati molti, 
non ſolo co l tenerne appreſſo la ſua perſona, ma co 1 ſeruirſi di loro 
| ne carichi principali e dello ſtato, e della caſa ſua, e che haueua laſci- 
10 gl Eccleſiaſtici nelli ſtati ſuoi, & in ogni luogo, oue egli comanda- 
u, godere I entrate loro pacificamente, & eſercitarſi nella religione 
Romana: che ſe egli in diuerſi tempi fi era armato, I haueua fatto ſen- 
2 intentione di perturbare lo ſtato, e ſempre per difeſa, la quale dalla 
mura è inſegnata a ciaſcuno, hauendo veduto quanto foſſero inhu- 
mnamente trattati coloro, che haueuano abbracciata la riforma della 
 rigione : che per opporſi alle perſecutioni, che contra di ſe del conti- 
uo fi apparecchiauano, e non per trattar lega contra il Re, hauea man- 
to in Inghilterra, in Danimarca, & in Germania, con ſolo fine di 
ume per ſoſtentamento della ſua libertà qualche ſoccorſo: che la riſo- 
utione di non render le fortezze, come era ſtato negato vltimamente 
4 Duca di Epernone, era ſtata preſa per conſentimento vniuerſale di 
tutto il ſuo partito; perciochè non ſolo non erano ceſſati 1 ſoſpetti, 
per 1 quali furono loro concedute, ma in queſto tempo erano molto 
acreſciuti, $I per li apparecchi grandi di guerra, che i collegati face- 
uno, come per la particolare inſtanza, con che dimandauano al Re 
tre fortezze, oltre a quelle, che teneuano, e non gia come eſſi alle- 
Ruano, per aſſicurarſi di quelli della contraria religione, i quali non 
zi haueuano mai ne offeſi, ne ingiuriati, & a pena poteuano difender- 
da i loro mali trattamenti, non tenendo pur tante piazze in mano, 
quante prouincie haueano ſotto al loro gouerno quei della caſa di Gui- 
h i quali, compartitiſi fra loro tutte le gratie, & i fauori de Re, ha- 
uno comandato a gli eſerciti, aſſediate città, date battaglie, diſtri- 
butti i carichi a loro beneplacito, e per tale ſtrada fi haueuano fat- 
bo il ſeguito, & vendicate le proprie offeſe, e trattati i proprij inte- 
eli a ſpeſe della Corona, & hora co l preteſto della religione, voleua- 
70 affalire la perſona del Re, e ſignoreggiare lo ſtato: poterſi mani- 
fltamente da ciaſcuno conoſcere quanto indebitamente dimandaſſero 
moue fortezze per ſicurezza, che nondimeno per leuar loro anco que- 
lo preteſto, egli, & il Prenci pe di Conde ſuo cugino, benche doueſſe- 
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LUI ch e pe quelli della religions, per turhare lo ft 
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e, gp. bauer maj. — 9 1 ha ng 58 af} ren, & 3 la 
1 come gli aptecefſori de i. cap), della lega, haueuano continua- | 
mente alle, 182 nnouę. angazie, e cn Ia. vendita de gli vffici, e cop 

10 iy de; caright, molti ds quali hapeuang. t anSteriti nelle cab. 
; , Altr ( yenguti al. bayre >; di Hear ico.Secondo, 8 di Franceſco Secon- 
19, © rodprie. 1 alicnations de heni temporali delle Chieſe, per 
adempire.le lore. Rafficnz, ttto bei di. far IA guerra per cauſz di reli 

alone: ch Slienqn hayeua, maj. füſcitate gyerze, come: hauguang fatto 

i ſug1-ngnpd, mg che ſi era ſemplicemente ifa, &. in ogni occaſione 

hapeya accetfatg, da [Re quelle condlitioni per. la page, che a lui era pie 

aciuto di dark; ma. ch. era, cola degna. di. maggigr. conſiderationę I eſ· 

eri egh, ofterto, dir f Jaye il Re. nelle ſug. imporfanti occaſſoni e 

LS ticolar MEA. qu , ſtato. clyamato.al dominio delli ſtati 
dj FANS, ous. i capi A 955 tuttg incontrario s erano oppolt. & 

havevang fatta.tralaſciare occalione.di 83 gran gloria, & abbandonare | 
= 4 5 60081 155 "Ky 12 ch Key; A 18 ep: 
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ine kaegut, tuerg V0). cho F fGthe fie Aaffefti irfggüäce & Mir fer 
Auneto, eccetkcndbe e il. Cerdfittafe foe Zi6. & dffertuaff dr deffive 
guſts heren 05” k or dh ide eerie ogft capt detf run df 
„C— ⅛ ̃ m ̃ 2 died, A vert pet 
ite E. 60IF ARSE, 8. mRAGr nUMEro, cottie act ello! MoHſiftiot dx 
babe welt, Metis, & Hunk ds ofſee pin d v5 per parte, ele 
A ee N 
ſhaver Tguafdo alta megülälitä della concftiotte; Polchk æ qukffe rif- 
3 ˙»0 . ⏑⏑ hn ap og een po 
iis u Keek l te gti, 
is quello ruine;. ci appots wecelfarirnielite la gueira;- Ed&iderlttvh * 
ltr queſta querela, laſtiare in Regno if Pace; e Eafiimo de Re ifi ri- 
plrequirts; ſeiza-pixRgutate 2 Pertürbürle. Süß plictua per i Re 
1yolar nomi rarer il caro dentro dell ſub Ræame, e quand a Duca di 
Guifa foſſe tutte il Reamorſdſpetts, ſi offerĩiua di afidar fuori di eſſo- in 
go ad: ambe: le parti ſicufo act dettione di eſſo Dijea;” e terminate; 
oon armi vatectea: Caualieri;queſta-conteſi,- Procufatia con queſta di- 
chiatatidne il: Re di Nauarfa, noi: ſolo di giuſtificare: la ſuà cauſa; e di 
liſoreſtiice- quelia ds: collepars}+ fa arieo· ſenteridoſi irferiore di forze, 
m non: gi inferlere d- aH, cercauã di ridurre la guerra in vn duets 
private; iche ſe 11 Trufeiua, era prerto dr nietferit” al cimento del! 
conbattere; riducendo cënGifione eguale la forttma ſua mera diſpe- 
condſcetta ſegutare poea riputatione al Duca di Guiſa, & alf arini del- 
klega, e verſo di ſe molta propenſtonè de* popoli, che harebbono lau- 
t la: generoſità ſua di eſponere la propr ĩa vita a per icolo, per diuertire 
1 pertürbationd vniderſale della guerra: MA il Duca dr Guifi-cono- 
ſendo l artè dell auer ſario; & aſpirando a diſtruggerlo con tanta ſu- 
petiorita di forze, ſenzd obligarſi al perieelo della propria vita; non 
ole riſpondere: al manifefto, per nor abeettäre, ne rifutare' il-duello, 
m da terze perſone feœs: con mitt libretti riſponderè che niuno de 
Sgnori dilla parts Oatolies /profeſſana nemicitis con- il R& di Nauatra- 
her ptiuate:caglof ma che queſto- operand; era per riſpetto di ſal- 
dur la religlone; ee proprie conſeienze; onde non era conuerieuole di 
pures la cadſaopliblica a duelle particolare; effetto molts-contrario al 
ue chdeſi erano propbſti j e com finili altre ragioni s opponeuano alle 
onicaddstre dal R dil Nauarra, il quale, auiſato della contlufibne 
deln concordia tra: ib N&, & 3 ſignori della lega, ſeriſſe al-Re con lette- 
o che fureno publicate alle ſtampe, dolendoſi grauemente, che mien 
weglh per vbhldixe E bœmandamento di S. Maeſtas fatto con letter 
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dpolte ſtabilito accords, co ſuoi nenuci con conditione di romper z 
editti di pace gia publicati, e contra la fede [gia data mouere di 1 1 

la guerra contra alla religione riformata: ch eli efortaua efficacem,,_ 

te, e ſupplicapa I} Re 2 conliderare, che per,compiacere alle paſoni 

ſuoi ribell, ſi armauacontra i fuoi buon e fideli fudditi, e vaſſali, e 

che preuedeſſe contenerfi nella guerra, che fi preparaua contra di i, 

I oppreſſione di tutto quanto il Reame: ma che ſe ſi perſeueraua ne 
machinare la ſua ruina, egli per legge di natura non poteua far dime. 

ſa I haurebbe liherato, e difeſo dalla perſecutione degli huomini, e fit. 

ta yn giorno chiara a tutti, e manifeſta. la ſua innocenza. Scrifſe oe 

di, queſta, altre lettere alla nobiltà, altre al popolo, & altre a i parla- 
menti, ſcuſando ſe ſteſſo, incolpando la lega, e sforzandoſi di far co- 

noſcere, che egli hauendo oſſeruate puntualmente le conditioni della | 
P pace, hora veniua iniquamente oppugnato; dopo le quali dichiarationi 
=P | hauendo chiamati a ſe il Prencipe di Conde, & il Mareſciallo di Dan- 
|  uilla, il quale ſapeua di non. eſſer meno acerbamente perſeguitato di 
quello, che erano gli Vgonotti, ſtabilirono di commune conſentimento 
tutto quello, che fi doueſſe fare per difeſa propria, e ſoſtentamento del- 

le piazze, che teneuano dalla loro parte, e perchè conoſceuano gia per 

tante proue, niuna coſa eſſer pin ſalutare alla loro difeſa, quanto i ſoc- 

corſi della gente Alemana, che diuertiua in parte remotiſſima la poten- 

za, e le forze nemiche, ſpedirono ſubito a i Prencipi proteſtanti per 

| | pratticare, e concludere vna leuata gagliarda, e fi preſero queſto aſſunto | 
| il Duca di Buglione, il quale come in propria heredita deriuata da ſuoi 
maggiori, ſi era ſtabilito in Sedano luogo fortiſſimo nel confine della 

Ciampagna, e di Loreno, e Monſignor di Ciatiglione figliuolo del! 


- 


Ammiraglio di Coligni, il quale per gli Vgonotti teneua il gouerno < 
Mompellieri, & hora di Linguadoca era paſſato incognito ſegretamen- 
te a Geneura. In tanto il R&, riſtretto con la madre, e con il configlo | 
del Cabinetto, trattaua del modo, che fi doueſſe tenere nell eſeguire [ 
accordo con la lega. Il ſegretario Villeroi, al quale aſſentiuano Bellie- 
ure, e Villaclera, teneua opinione, che il RE non haueſſe pit franca, 

e pid ſicura ſtrada di eſtinguere I incendio del ſuo Regno, e render va- 
ni 1 diſegni de Signori di Guiſa, quanto abbracciare ſincer amente la 
guerra con gli Vgonotti, manifeſtare a tutto il mondo il ſuo zelo ver ſo 
la religione Catolica, e la maleuolenza che portaua a 1 Caluiniſti, ri- 
mettere le cariche in mano alla pit fiorita nobiltà del ſuo Regno, rio 


dinare la forma delle gratie, e de memoriali, e la diſpenſa del 
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nella maniera antica oſſeruata da i ſuoĩ predeceſſori, e ſodisfare in par- 
-colare a i deſiderij di quelli, che per diſguſto di non poter niente alla 
corte, s erano alienati da lui; moſtrauano queſta eſſere la via di sfor- 
ire, e di ſpogliare la lega di tutti i preteſti, volgere in ſe ſteſſo I ap- 


plauſo, e la beneuolenza de' popoli, che hora per vederlo alieno da 


eſti fini, s erano poſti ad adorare, & a ſeguitare i Signori di Guiſa, 
come ſoſtentatori della religione, e reſtauratori dell equalità, e del ri- 
poſo vniuerſale: eſſere neceſſario leuarſi vna volta dinanzi queſto peſſi- 
mo ſeiſma delle diſcordie ſeminate prima, e principal mente, da gli Vgo- 
notti, e riunire a ſe ſteſſo tutti i ſuoi ſudditi, e vaſſalli, ad vna medeſi- 
ma carità, in vna iſteſſa reli gione, & ad vno ſcopo concorde, & vniwer- 


M.D.LXXXV.- 
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ſale: &, in fine, non potere ne pid facilmente, ne pid honoreuolmente 


ruinare la lega, quanto facendo, & operando ſinceramente, e bene, e 
moſtrandoſi del tutto contrario a quello, che 1 capi di eſſa I haueuano 
fatto apparire ; ; perche con queſta retta maniera di procedere harebbe 


deſtrutte pid machine, e leuati pm ſeguaci a 1 Signori di Guiſa in vn 


giorno, che per mezzo di artificy, di ſimulationi, e d' inuentioni Poli- 


tiche, ** hauerebbe fatto in tutto il corſo di vita ſua, ſe duraſſe cent 


anni. A queſta opinione 8 accoſtaua, benchè cautamente, la Reina 


madre; perchè ſapendo di eſſer gia calunniata per fautrice de Signori 


4i Guiſa, e per perſecutrice del Re di Nauarra per cagione della figliu- 
ola, non voleua moſtrarſi partiale della parte Catolica, e ſdegnata, 
benchè ſegretamente nell animo, che 11 Re quaſi non fi fidando intiera- 
mente di lei, haueſſe mandato a Nemurs il Duca di Epernone nel con- 
cludere le coſe negotiate con la lega, andaua molto rattenuta nel pale- 
fare la ſua ſentenza, forſe dubitando di perdere I autorita a ppreſſo del 
Ns ſuo figliuolo, d. come diceuano alcuni, deſiderando di vederlo auui- 


luppato in tal trauaglio, che haueſſe da riconoſcere vn altra volta la ma- 


no ſalutare, con la quale ella aſſiſtendo al gouerno con prudenza, e con 
moderatione, hauea tante volte trattenuta la imminente perditione del- 


la Corona. Ma il Rè era diuerſamente inclinato, e del tutto alieno con 


animo dalla opinione di queſti ſuoi conſiglieri. Le ragioni, che ad- 
duceua in contrario, erano due: I vna che douendo amminiſtrare da 
douero la guerra contra gli Vgonotti, che non poteua eſſer ſe non dif- 
ticile, e lunga, era neceſſario dar i carichi nelle mani, accreſcer poten- 
za, & aggregare ſeguaci, e fautori alla parte de Signori di Guiſa, a i 
_ quali, e non al Re, ſarebbe attribuita la gloria della deſtruttione loro, 
eſſendo paleſe, ch' effi I haueuano aſtretto con la forza a conſentirui: 
altra che deſtrutta la parte de gli Vgonotti, che ſola raffrenaua la po- 
tenza, e faceua oſtacolo alla ſouerchia forza de Signori di Guiſa, egli 
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.paxxxv. ſarebbe ſenza alcun ritegno rimaſo in preda alla loro potenza, poichs 
non erano mai per mancar loro preteſti di pigliar I armi, ancor the 
foſſe ceſſata la cauſa della religione, non eſſendo veriſimile, che 2 "Fa 

gegni cosi pronti, & ad animi cost arditi, foſſero per mancare invent;.. 
oni. Queſte erano le ragioni addotte dal Rè, ma ſegretamente fi 39. 
giongeuano a queſte I odio acerbiſſimo nodrito di lunga mano, & "a 
ra maggiormente infocato, contro i Signori di Guiſa; I inclinatione à 
r te. 
mo di voler abbaſſare; la cupidigia di diſpenfare ! oro e I entrate a fs 
modo, per ſodisfare alla prodigalità dell animo ſuo; e la continuatione 
del ſuo antico conſiglio di voler con il mantener viua I'vna, e I altra 
fattione, ruinarle, & eſtinguerle finalmente ambedue. Ne, per dire il 
vero, era molto da biaſimare, ch' egli hauendo veduto I ardire de $i. 
gnori di Guiſa, e di tanti altri loro fautori, e ſeguaci, non poteſſe in- 
dur I animo ſuo ad accreſcer di nuouo la loro autorita, :& aumentare 
la loro potenza, & all incontro di ſpogliar ſe ſteſſo del miniſterio de 
ſuoi allieui, e dell aſſiſtenza de ſuoi pit confidenti, con euidente pe- 

ricolo di rimanere eſpoſto alla loro diſcretione ; poichè harebbono fa 
cilmente fatto naſcere altri emergenti, & altre occaſioni di proſeguire 
il corſo de principiati difegni. Per la qual coſa dopo qualche dubita- 
tione s accoſtò al parere del Duca di Epernone, del Mareſciallo di Retz, 
e dell Abbate del Bene, il quale Fiorentino di origine, e figliuolo 
della Balia del Rè Carlo, era ſalito per I acutezza del ſuo ingegno in 
grandiſſima confidenza, e deliberd di ſodisfare in apparenza alle capi- 
tulationi accordate alla lega, ma d' interrompere, & impedire deſtra- 
mente l eſecutione ; poiche, ſe bene per il paſſato haueua procurato I 
oppreſſione de gli Vgonotti, nè poteua piacerli la loro conſeruatione, 
hora nondimeno non voleua parere di far loro la guerra a petitione al- 
trui, e coſtretto da 1 ſuoi proprij vaſſalli, e che tutto il fauore, e tut- 
ta la gloria, ridondaſſe ne Signori di Guiſa. Queſto conſiglio hebbe 
Ion ſolo infelice fine, come per il pid ſogliono hauere quelle opera- 
Poem, i tioni, che per nuoui e fallaci ſentieri di inuentioni fottili caminano 
SecretarioVil- fuori della ſtrada battuta, ma hebbe anco difficile, & improſpero il 
„ principio, perchè ne nacque ſubito diſcordia, e diffidenza tra i me- 
che co'l pro- deſimi conſiglieri del Re, hauendo cominciato il Duca d' Epernone, ge- 

ceſſo di tem 3 JJ. I GOES Koi | a. 

produſſe molti loſo della gratia del padrone, e tenace della propria grandezza, ad odia- 
mal effett. re, & a perſeguitare il Signore di Villeroi, dal quale ne ſuol prim. 
| principij, e rudimenti, era ſtato introdotto alla Corte, e co! quale era 
viſſuto congiuntiſſimo fin all' hora, attribuendoli, che foſſe corrotto 
con denari, e con promeſſe dal Duca di Guiſa, e che 8. intendeſſe ſe- 
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gretamente con lui, e perciò foſſe autore di quel conſiglio, che per- M.D.LXXXV. 
| ſuadeua al Re di eſtirpare gli Vgonotti, di ane le coſe del gouer- og e 


no alla forma antica, e riunirſi ſinceramente con i Catolici della lega: 
il che non voleua ſignificar altro, che abbaſſare 1a grandezza, e I au- 
torith de Mignoni. Era veramente cominciato il diſguſto a naſcere fin 
quando il Duca hauea impedito il matrimonio di Alincurt figliuolo di 
Villeroi con Madamoiſella . di Manure herede di grandiſſime facolta di 
quella caſa, per farla hauere al figliuolo di Monſignore di Termes, 
detto Monſignore di Bellagarda, ſao parente ; perilchè come ſdegnato 
Alincurt, s era accoſtato al Duca di Gioioſa, e da lui era ſtato creato 
Alfiere della ſua compagnia d' huomini di arme, e s era poi continua- 
ta la mala ſodisfattione, nell' hauer Epernone veduta approuare dal Re, 
ad inſtanza di Villeroi, come egli diceua, ma realmente per tirare al- 
la ſua parte il Signore di Mandellotto, la demolitione della cittadella 
4i Lione. Ma erano ſtate ſegrete queſte reciproche alterationi, e con 
ſperanza, che il diſguſto fi rimoueſſe, e ſolamente con I occaſione di 
queſto conſiglio, cominciarono a paleſarſi, e paſsd tanto innanzi il 
Puca di Epernone, che non ſolo hauea preſi in odio il Gran Cancel- 
lere Chiuerni, & il Signore di Villaclera, antichiſſimi fauoriti, e be- 
nemeriti ſeruitori del Re, ma cominciaua anco a ſeminar. ſoſpetti con- 
to alla medeſima Reina madre, quaſi che foſſe affettionata per antica 
inclinatione a i Signori di Guiſa, e che cercaſſe con il fomentare i mo- 
ti della guerra ciuile, tenere come in perpetua tutela la liberth del fi- 
giuolo, aſtretto nelle coſe ardue e difficili a valerſi del mezzo ſuo per 
poter gouernare, e mantenere il ſuo Regno. Queſti ſoſpetti, e — 
diſcordia nata in quei tempi, che ricercauano concordia, & 2 
fecero perdere al Re in progreſſo di tempo vna parte de migliori, 

pid ſenſati ſuol ſeruitori, & vn altra parte neceſſitarono ad inclinare 
a fauore del Duca di Guiſa per odio del Duca di Epernone, e per il bi- 
ſgno,. che haueuano di vederlo abbaſfato; & quello che importò pid 
tutto, fecero, che il Re non preſtd tutta quella fede, ch' era ſolito, 
ai conſigli della Reina ſua madre, e coſtrinſero lei a tacer molte vol- 
te, e molte altre parlare a compiacenza, per non finire di alienare da 
ſl! animo del figliuolo. Ma il Re, tirando innanzi il filo del ſuo diſe- 
$10, comparue ſolennemente il decimonono di di Luglio in parla- 
mento, e fece publicare vn decreto, nel quale reuocando tutti gli al- 


tri decreti fatti in diuerſi tempi a fauore de gli Vgonotti, prohibiua 54 rw, 
ogni altra religione, fuor che la Catolica Romana in tutte le terre, e contro gh V- 


een del ſuo Reame, bandiua tutti 1 predicanti, e miniſtri della re- © 
Ugione preteſa riformata da 1 ſuoi confini, in termine di vn meſe dopo 
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la publicatione, e ſtatuiua che tutti i ſuoi vaſfalli nel termine di fe 
meſi fi riduceſſero a viuere con i riti di ſanta Chieſa, e fare 


profeſſione della fede Catolica; 0 vero non volendo farla, doneſfm 


partirſi dalle terre del ſuo Reame, & eſſere nel detto termine effetti. 
uamente vſciti da ſuoi confini, e finito il predetto ſpatio di meſi ſei, fl 


procedeſſe contro a gli Vgonotti, come contro ad heretici, e nemici 


della quiete publiea con pena capitale, e con la confiſcatione de' beni: 


foſſero dichiarati quelli della predetta religione inhabili, & incapac 


di confeguire, e tenere qualſivoglia grado, vfficio, e dignita nel ſuo 
Reame; foſſero riuocate tutte le camere impartite, e tripartite, con- 
cedute, e ſtabilite per gli editti di pace a fauor loro, e doueſſero ef; 
reſtituire tutte le piazze conceſſe loro per ſicurezza, e quelle rimette. 
re ſenza conteſa, e ſenza dilatione, ſotto all vbbidienza Reale; ciaſcu- 
no Prencipe, Pari, vfficiale della Corona, parlamenti, Gouernatori, 
& altri miniſtri foſſero vbbligati a giurare I oſſeruatione di queſto de- 
creto, il quale foſſe irreuocabile, e di perpetua offeruanza” Nel! 
vſcire del parlamento ft accolto il Re dal popolo con allegriflime gri- 


da, per dimoſtrarſi ſodisfatto, e contento dell editto, che s era pu- 


blicato; ma egli con volto turbato moſtrò di gradir poco queſta feſta, 


= che adulandolo ſe li faceua fuori di tempo, anzi fu offeruato da mol- 


ti, che contra allo ſtile ſuo ordinario non degnò di riſalutare, ne il 
preuoſto de mercanti, ne gli altri capi, & vfſiciali del popolo Parigi- 
no, il che facendo egli per moſtrare di eurarſi pece della volubilita, 


ce e dell incoſtanza loro, e di non fare alcuna coſa per compiacere ad al- 
tri, diede materia a 1 Guiſardi di eſaggerare, che nell intrinſeco ſuo 


Riſpoſta delli 
Vgonotti all' 
editto Regio. 


egli foſſe fautore de gli Vgonotti, e che per viua forza contra il ſuo 
genio foſſe tirato dal zelo, e dall opera de Signori di Loreno, a bandir 
foro la guerra. Alf editto del RE riſpoſero con nuoua proteſtatione il 
Re di Nauarra, il Prencipe di Conde, & il Mareſeialle di Danuilla 
vniti inſieme a fan Polo, e moſtrarono eſſere queſta vna perſecutione 


ingiuſta di coloro, che tante volte haueuano turbata la pace, e non 
ſincera volonta ne del Re, ne della Reina ſua madre, la clemenza, e 


retta volontà de quali era ben nota a tutti, e che hauendo il Re di- 
chiarati per innanzi ribelli tutti quelli, che s' armaſſero ſenza ſua com- 
miſſione, erano 1 ſignori di Guiſa caduti in queſto delitto, hauendo 
preſe I armi, occupate eittà, e fatti atti di hoſtilità non ſolo contra 


gli ordini, ma contra la perſona del Rè medeſimo, e ehe perciò eſſi 


conoſcendoli, e trattandoli per ribelli, contra loro, e contra i loro ſe | 
guaci, e complici, harebbono preſe le armi per difeſa del legitimo Re 
e della Corona, per ſaluezza delle vite proprie, e liberta della con- 
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ſienꝛa, riceuendo in protettione tutti coloro, che foſſero pacificamente Dux v. 
amorati alle loro caſe, ſenza. preſtar conſenſo a queſta conſpiratione, "a 
ncorch8 foſſero della religione Romana. Mi ſouuiene, che quando fu 
tata al Re, e diuolgata in Parigi queſta proteſtatione, Luigi Mon- 
fignore di Lanſac vecchio Caualiere, e pieno dell eſperienze paſſate, diſ- 
-orrendo.nel Louero delle coſe preſenti, con la ſolita ſua facondia, e con 
-uriofita de gli aſcoltanti, diſſe publicamente ſenza hauer riſpetto alla 
kg, che gli Vgonotti finalmente haueuano guadagnata la lite, perche 
ue da principio erano placitati per perturbatori del Regno, occupatorr 
1; citta, ſolleuatori di popoli, e nemici del Principe ſupremo, hora eſſi 
con ragione opponeuano le medeſime coſe, e conuinceuano i Catolict 
del iſteſſo delitto; il quale era tanto meno ſcuſabile dal canto della lega,, 
quanto effi erano quelli che pm di tutti ſoleuano eſclamare, e far ro- 
more delle ſolleuationi, e congiure de gli Vgonotti, e che ſe loro meri- 
tauano biaſimo per hauer contratto lega con gli Ingleſi nemici perpetui 
della Francia, hora i Catolici non meritauano laude di eſſerſi collegati 
con gli Spagnuoli: che il Re di Nauarra diſcorreua meglio in ſerittura 
di quello che ſi conueniua a ſoldato, ma che ſe alle ſue preſenti ragioni 
havefſe aggiunto il dichiararſi Catolico, hauerebbe fatta apertamente 
condannare la lega per ſeditioſa, e per ribella. Con tutto queſto ne per 
k ragioni del Re di Nauarra, ne per le ſentenze de pid ſenſati, s inte- 
pidiua I ardore vniuerſale de gli huomini, e particolarmente de Pari- 
gini incitati alla ruina de gli Vgonotti; anzi cominciauano ad incolpare 
il Re, che il termine di ſei meſi foſſe ſtato troppo commodo, e troppo 
lungo, e bramauano di vedere ſenza indugio acceſa, e principiata la. 
guerra; il quale humore conoſcendo il Re, e volendo ſeapricciarh, & 
farli accorgere, che procurauano il proprio danno, la mattina dell' vn- 
decimo giorno di di Agoſto fece chiamare nel Louero il prepoſto de Mer- 1! Re conuo- 
anti, li preſidenti primo, e ſecondo del parlamento, il Decano. della i Cig Hf P- 
Catedrale di Parigi, e pregò nominatamente il Cardinale di Guiſa di ri- 1igi domanda 
trouarſi preſente. Radunati che furono, cominciò publieamente a fa- es 
velare dell allegrezza, che egli haueua di eſſere ben conſigliato: per i] Calle pro- 
che dopo! hauer lungo tempo hauuto patienza, alla fine moſſo dal con- uo gli Vgo- 
ſglo de ſuoi ſeruitori, e particolarmente di quelli, che erano iui pre- 
ſenti, haueua riuocato ] editto di pace gia per innanzi ſtabilito con gli 
Vonotti: che & egli era ſtato lungo tempo a riſoluerſi, non era ſtato 
per mancamento di affettione verſo la religione Catolica, ma perche 
hauendo tante volte prouato le difficoltà della guerra, non fi poteua cos 
a primo colpo imaginare, che foſſe pid facile da eſeguire queſta vltima 
Uolutione, di quello, che erano ſtate le prime: che 3 conſidera- 
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N. b. Ixxxv. tione lo haueua ritenuto, e riteneua ancora, preuedendo le 
"a commoditaà, che queſta guerra farebbe per apportare, & al ge 
Stato, & a ciaſcuno particolare. Ma nondimeno, che vedendoſi fauo- 
rito, & accompagnato da tante perſone, della fedeltà delle quali egli | 
aſſicuraua, e conoſcendo, che perſeuerauano cosi allegramente all eſe. 
-cutione di queſta opera, ne godeua, e ſe ne congratulaua con eſſ 
e gli pregaua ad eſaminar ſeco i mezzi migliori per peruenire ad 
lice eſito del conſiglio, ch' effi medeſimi gli haueano dato: che 
effetto, ei rappreſentaua loro, qual forze ei pretendeua di leu 
quanto fondamento ſi doueſſe principiar queſta guerra: ch egli voleua 
tre eſerciti, 1 vno in Guienna, I altro preſſo di ſe, & il terzo per im- 
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grand! in. 
nerale dello 


0 loro, 
vn fe- 
Per queſto 


are, E Con 


pedire I'entrata de gli ſtranieri nel Regno, li quali egli era auiſato, e fa 


peua certamente, eſſer gia pronti a marchiare: che non ſarebbe ſtato 
tempo di penſare alla guerra quando fi haueſſe hauuto il nemico $i l 
braccia, nè di far la pace, quando egli ſi foſſe reſo it pitt forte: ch egi 
haueua hauuto ſempre gran difficoltà di romper I editto di pace, e che | 
hora trouaua maggior difficoltà nel cominciar la guerra, e percid che 


tutti penſaſſero bene a quello, che haueuano da fare, e che ſarebbe trop- 


po tardi di gridare la pace, quando ĩ molini di Parigi foſſero di già ab- 
brugiati: che in quanto. a fe, hauendo riceuuto conſiglio da gli altri 
contra il ſuo proprio, egli s era nondimeno riſoluto di non riſparmiare 
niente del ſuo, e ch era pronto a ſpogliarſi fim della camiſcia per queſta | 
guerra: che poichè non haueuano voluto credere all intertenimento 


della pace, biſognaua dunque che lo ſoccorreſſero all' intertenimento 


della guerra: ch'.egh non ſi voleua ruinar ſolö, e che biſognaua che 


ciaſcuno de particolari portaſſe la ſua parte delle incommoditaà, le quali 


egli primo haueua ſolo prouate: e voltandoſi al primo Preſidente, lodo 


grandemente la ſua buona affettione verſo la religione Catolica, la qual 
egli haueua ben oſſeruata in vna dunga, e bella oratione, ch egli tece 
all hora che l editto fi riuocato, ma ch era ragioneuole, che egli con 

tutta la ſua compagnia conſideraſſe la neceſſità de gli affari, ch crano 
tali, che per eſſer coſtretto di ricorrere all eſtraordinario, biſognaua che 
laſciaſſe I ordinario; e perciò li pregò, che non ſe gli ragionaſſe pi 


delli loro ſt pendij, l quali tanto che duraſſe la guerra, non haueua 1 


modo di pagare: poi voltandoſi verſo il prepoſto de'mercanti, gl di, 
che il popolo della ſua citta di Parigi gli haueua fatta gran dimoſtra- 
tione d' allegrezza per la rottura dell editto di pace, che biſognaua dun- 
que, che egli I aiutaſſe ad eſeguire ciò, che gli era ſtato fatto er | 
buono, e gli comandd di chiamare il conſiglio de' cittadini il giorno fe. 
guente, & iui dire al popolo che non aſpettaſſero pid, mentre durauano 
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i ami, che ſi pagaſſero T entrate della villa (e queſto. come vn monte, M.9.1xxxvy. 
+ era ſtato eretto da 1 Re nelle oecorrenze Paſſate, per far denari a ra- — 
gane di dieci per cento) e, di più, far vn impoſitione ſopra la città di 
lugento mila ſcudi, | de | quali diceua di hauer biſogno, eſſendo per in- 
ominciare il primo meſe la guerra, & importando I intrattenimento 
{ eſſa quattrocento mila ſcudi al meſe. In fine ei fi volſe verſo il Car- 
anale di Guiſa, al quale fece con vn turbato viſo intendere, che per il 
imo meſe egli ſperaua di poter fare ſenza I aiuto del clero, cercando 
nino al fondo le borſe di tutti 1 particolari; ma che per gli altri meſi, 
| tanto che duraſſero V armi, egli intendeua di prendere le ſpeſe ſopra la 
chieſa, e che in ciò non penſaua di far nulla contra la ſua conſcienza, 
N volea altre licenze da Roma, perche erano ſtati i capi del clero quel- 
b che lo haueuano ſoſpinto a queſta deliberatione, onde biſognaua, che 
ei portaſſero yna parte delle ſpeſe; in fine che egli era riſoluto che ogn 
mo ſuppliſſe alla parte ſua, eſſendo la nobiltà, e I entrata regia, di gia a 
| baſkanza aggrauata. Quiui fi tacque per vdire, e quando ei fi ſenti far 
gualche difficolta, gridò con voce alterata: egli era dunque meglio a 
| credermi, e godere il beneficio e I ripoſo della pace, che ſtando in vna Detto d' Hen- 
bottega, ö in vn choro, voler determinare i conſigli della guerra: io hd rc III. 
gm paura, che volendo diſtruggere la predica, noi non mettiamo a 
gan pericolo la meſſa; ma, ad ogni modo qua, fanno biſogno fatti, e 
| non pid parole; e con queſta maniera fi ritirò alle ſue ſtanze, laſciando 
confuſi tutti quelli, alla borſa de' quali era ſtata intimata la guerra. 
Ma ne anco queſto tentatiuo raffreddo ! ardore del popolo concitato del 
| continuo da ſuoi predicatori, & i ſignori di Guiſa ſtando lontani mor- 
worauano, che non fi daua mai principio alla guerra per ricuperare le 
fortezze, che teneuano gli Vgonotti ; onde il Re per non diſtruggere 
quanto s era fabricato, e tornaxe nelle difficoltà gia ſuperate, cominciò 
apenfare all' vnione dell eſercito, per mandarlo in Guienna. Afflig- 
geua diſpettoſamente I animo ſuo I hauere ad eleggere i Capitani dell 
| mpreſa a guſto della lega, conſiderando, che oltre il riponere le forze 
proprie in mano altrui, tutto il bene anco che ne ſeguiſſe, ſarebbe attri- 
buto publicamente a ſignori di Loreno, che ſenza dubbio voleuano per 
& medeſimi queſti generalati; ma come Prencipe, che con P acutezza 
00 ſuo ingegno trouaua ſempre ripiego alle coſe pid ardue, e pid diffi- 
Ul, dopo hauer molti giorni rtuoltata queſta materia per tutti i verſi, 
ſedi Guido Monſignore di Lanſac al Duca di Guiſa per intendere la 
in intentione circa quelli, che doueuano comandare a gli eſerciti, il 
(ale dopo lungo conſiglio deliberò, che il Duca di Mena ſuo fratello 
omandaſſe all eſercito, che paſſaua in Guienna contra il Re di Na- — ä — 
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M.D.LXXV, uarra, & egli fi riſeruò ! aſſunto di cuſtodire i confini, e vietare il aſl 
Alle genti proteſtanti di Alemagna, parendoli queſta pit: difficile * 8 
ſa, e tornandoli a conto di ſtar vicino alla corte, per poter prender 2 

tito in quelle occorrenze, che ſogliono ben ſpeſſo improuiſamente acca- 

dere. Hauuta il RE queſta riſolutione, preſe partito, che in Guienna 

ſotto al Duca di Mena comandaſſe come Luogotenente della prouincia 

1] Mareſciallo di Matignone, della fede, e ſincerità del quale poteua in. 
teramente aſſicurarſi: che il Mareſciallo di Birone con gente paſſaſſe ad 
oppugnare la Santongia, e che il Duca di Gioioſa con vn eſercito pal. 

ſaſſe nella Guaſcogna, Prouincie cost vicine, che il Duca di Mena da 

queſti eſerciti ſarebbe ſtato come circondato all intorno; & perchè ne 

medeſimi giorni ſucceſſe la morte di Monſignore di Angolemme gran 

Morto il Sign. Priore di Francia, e fratello naturale del Re, il quale era Gouernatore 
a Angolem- della Prouenza, egli conferi quel gouerno al Duca di Epernone, e de- 


ec Fran- I;bero di mandare con lui vn eſercito in quelle parti a danno de gli | 
naturale del Vgonotti, diſegnando per queſta ſtrada non ſolo di hauer molti eſerciti 
—— N in piedi comandati da ſuoi confidenti, e fauoriti, ma anco ritardando 
Proucnza fa 1 progreſſi del Duca di Mena con farli mancare e denari, e monitioni, 
Docs d Eper. e vettouaglie, laſciare che ne ſuoi pit congiunti cadeſſe la gloria di 
none. quello, che fi andaſſe operando. Ma per non dar occaſione a nu- | 
que querimonie, & a nuoue mormorationi, fi preparaua innanzi a 
tutti gli altri I' eſercito al Duca di Mena, e nondimeno per ritar- 
dare il ſuo progreſſo, volle mandare innanzi tre Ambaſciatori al Re 
di Nauarra a perſuaderlo alla ſua conuerſione, i quali furono il Car- 
dinale di Lenoncurt antico allieuo della ſua caſa, il Signore di Poigni 
caualiere di Santo Spirito, & il Preſidente Brulart, i quali di poche 
giornate precedeuano I eſercito del Duca di Mena; onde preſe oc- 
caſione di motteggiare la Ducheſſa di Vzes donna di gran ſentimento, 
e diſſe al Re, che lo Stato del Re di Nauarra era hormai all eftremo, | 
e che certo ſi ſarebbe conuertito per non morire impenitente ; poiche 


dietro a 1 confortatori caminaua il miniſtro della giuſtitia per eſeguir la 
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ſentenza. Haueano commiſſione gli Ambaſciatori di ſcuſare la rottura W 


dell editto di pace con molte apparenti ragioni, di eſortare il Re di Na- 
uarra a ritornare all' vbbidienza della Chieſa Catolica, intimarli di !1- | 
mettere le piazze in mano al Rè, di venire ad habitare appreſſo alla ſua | 
perſona, e rimouere tutte le cagioni della preſente guerra, e tutto queſto 
per cercare ſutterfugio, e dilatione di dar principio all armi. II Re di 
Nauarra pid riſoluto che mai di non ritornare alla prigionia, £0! la 
chiamaua, della corte, mentre 1 Signori di Guiſa vi haueſſero pw ade- 
renze, e maggior forze di lui, e vedendo di eſſer in iſtato debole, —— 


g conueniua per difenderſi, far ſembiante di non temere, dopo d' ha- Mp. Lx xxv. 

dere con ſommiſſioni grauiſſime ringratiato il Re della cura, che teneua 5 

della ſua ſalute, e dopo I eſſerſi modeſtamente doluto della rottura dell 

editto in tempo, ch egli harebbe per ogni ragione creduto, che ſi vol- 

geſſero pid toſto armĩ contro a 1 ſeditioſi della lega, che contra di fe 

oſſeruantiſſimo de comandamenti del Re, e de capitoli della pace, fi ri- 

uoltd con grauita, e con eſaggeratione grandiſſima a dannare non ſolo 

la peruerſa ambitione de Signori della lega di contendere della ſucceſ- 

Gone del RE durante la ſua vita, ma anco la vilta del Duca di Guiſa di 

non voler accettare il duello da lui propoſto, e terminare le differenze, 

& inimicitie loro da ſolo a ſolo, ſenza inquietare il Re, e perturbare 

tutto quanto il Reame; e concluſe finalmente, che come fi ſarebbe ſem- 

pre volentieri ſottopoſto ad vn concilio legitimo, & all' inſtruttione, che 

da perſone ſapute ſinceramente gli foſſe data cosi non comportaua ne 

a conſcienza, ne ! honor ſuo, di ridurſi alla meſſa per forza, ſperando, 

che Dio proteggerebbe la ſua innocenza, come altre volte! hauea mira- 

coloſamente protetta. Alla partenza de gli Ambaſciatori s' incaminò 

| eſercito per entrare in Guienna, e fi riſcaldarono f armi per ogni 

luogo: perchè i Signori della lega deſideroſi di vedere la deſtruttione de 

gli Vgonotti, & in particolare de Prencipi di Borbone, fecero all' armi 

temporali aggiungere anco I arm ſpirituali, credendo per queſta ſtrada 

accelerare la loro intera oppreſſione. Era in queſt anno morto il Som- Del 1585. 

mo Pontefice Gregorio Decimo terzo, il quale di natura mite, e d' in- Gerte, fe p- 

| , WEE Ie 3 5 5 . 5 3 | regorio 

gegno alieno da mezzi violenti, non haueua aſſentito mai, nè all aperta XIII. & gli 

protettione della lega, ne alla condennagione del Prencipe di Condè, e Vece Silo 
del Rè di Nauarra. Ma eſſendoli ſucceduto nel Ponteficato Fra Felice 

Peretti Frate dell' Ordine di San Franceſco, Cardinale di Montalto, no- 

minato poi Siſto Quinto, huomo di natura terribile, e vehemente, non 

ceſfarono il Cardinale di Pelleue, il Padre Mattei, e gli altri agenti del- 

a kgga, di ſollecitarlo, e di perſuaderlo ad accettare i collegati in aperta 
protettione, & a voler dichiarare ſcommunicati 1 Prencipi di Borbone, Sito * 
ale quali perſuaſioni conſentiua molto per ſua propria inclinatione il 1585. in Con- 
Papa, come quello, che hauendo eſercitata la profeſſione d' Inquiſitore ©\97o dichi- 
dran parte de gli anni ſuoi, era per vio aſpro nemico di quelli, che ſen- relapfi, & & 
tuano diuerſamente dalla Chieſa Romana; per la qual coſa in vn Con- f ca. 


ti, & incapaci 


eiſtoro tenuto il nono di di Settembre di queſt anno, dichiarò il Re di 22 12 
* py Py \ 2 0 1 ne 1 
Nauarra, & il Prencipe di Conde relapſi nella hereſia, ſcommunicati, & di Nauarra & 


8 : = . . ; il Prencipe di 
pact d1 ogni ſucceſſione, & in particolare d1 quella del Reame di Conde . 


TM a . 7 e 
dal giuramento, e ſcommunicando quelli, che gli vbbidiſſero per I au- ments 
—_—. Rrr 


Francia, e gli priuò de gli ſtati, ch' eſſi teneuano, aſſoluendo 1 popoli uendo i popo- | 


_ 
_ 
= 
al _ 
_ 
i J ' 
| 0 * 
k 
* 
x ' 


M. D. LXX xv. 
— — 


490 DELLE GveRRE Civirr 


uenire. Di queſta dichiaratione, come'ne fecero grandiſſime allegrezm 
quei della lega, perſuadendoſi, ch ella haueſſe totalmente eſcluſi 1 Pren- 
cipi dalla Corona, cosi ne rimaſe acerbamente trafitto il Re, ſenza par- 
ticipatione del quale era ſtata propoſta nel Conciſtoro, e ſottoſcritta da 
molti Cardinali, affiſſa, e diuolgata. Ma la maggior parte de Franceſi 
grandemente contriſtati di queſta improuiſa dichiaratione di Roma, ri. 
uocando a memoria quello che era ſtato fatto dal Re Carlo Nono, quan. 
do fi fece il monitorio alla Reina di Nauarra, e dubitando che non ſ 
violaſſero, e calpeſtraſſero i priuilegij della Chieſa Gallicana, ſtaua pur 
aſpettando la deliberatione del Re, il quale aſtretto dalla conditione de 
tempi preſenti, per non finire di metterſi in ſoſpetto di fauorire il par- 
tito de gli Vgonotti, e dar nuoua occaſione, e nuoui preteſti a i Signori 


di Guiſa, deliberò di diſſimulare queſto fatto, ancor che tutto il Parla- 


H Re di Na- 


varra fece ri- 


mento vnito appreſentatoſi a Sua Maeſta, faceſſe grandiſſima inſtanza, 

che la bolla foſſe lacerata, e caſtigati coloro che I haueuano procurata, 
& impetrata; alla quale inſtanza riſpondendo il Re, che vi haurebbe 
penſato, la coſa ſi poſe in ſilentio, e la bolla non ft ne accettata, ns 
publicata nel Parlamento, ma ſolo da ſeguaci della lega, e da i predi- 
catori Catolici diuolgata in molti luoghi del Regno. II Re di Nauarra 


Condere alla hauuto I auuiſo della dichiaratione del Papa, non ſolo procurd, che in 
Bolla di Siſto Roma medeſima foſſe affiſſa ! appellatione, come ſegul la notte del {eſto 


V. e la riſpo- 


fla fd affiſſa in di di Nouembre, ma ſcriſſe a tutti gli ſtati del Reame di Francia, do- 


Roma. 


lendoſi particolarmente con ciaſcuno del torto, che riputaua eſſerli fat- 


to, & eſortandoli a non tolerare, che a Roma ſi decideſſero le ragioni 


della ſucceſſione della Corona di Francia. Furono ſcritti molti volumi 


a fauore, & in oppoſitione di queſta bolla, da pi fioriti ingegni di Euro- 
pa, le ragioni de quali troppo lungo ſarebbe inſerire nella compendioſa 


narratione di queſta hiſtoria, tanto più che nello ſpatio di pochi giorni 


i romore dell' armi temporali fece ceſſare il bisbiglio nato per la ful- 
minatione delle ſpiritualu. 1 
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YI deſcriue nell Ottauo Libro la guerra contro gli Vgonotti nella Gui- 
enna : la disfatta del Prencipe di Conde : i deboli progreſſi del Duca 


di Mena Generale dell eſercito del Re : la difeſa del Re di Nauarra : 
incaminamento del Mareſcial di Birone con vn altro eſercito nella San- 


ungia: I afſedio di Marano. Spediſce il Re due altri-eſerciti, Þ uno ſotto 


al Duca di Gioioſa in Ouernia, I' altro ſotto al Duca d' Epernone in Pro- : 


uenza : va egli medęſimo a Li one, IJ Prencipi proteſtanti di Germania met- 
tano in nfieme groſſo eſercito per ſoccorrere gli Vgonotti : ſpediſcono innanzi vn 
Anbaſ ceria al Re di Francia, per la guale moltiplicano le male ſodisfatti- 


ont, e i eccitano maggiormente ] armi, I Re delibera tentar di nuovo J. 


animo del Re di Nauarra ter ridurlb alla religione Catolica, & alla 


carte: manda la Reina madre in Poetu ad abboccarſi con lui: quelli della 
Ha ſe ne alterano, e ne mormorano gagliardamente, e da queſia cagione 
ftrende fomento la vnione de Parigini, i qual. ſegretamente fi armano, e fi 


prouedono : diſe egnano ſorprendere Bologna in Pi ccardia, ma il negotio e ſco- 


ferto, e liberata HY fortezza : penſano arreſtare il Re medeſt eff mo, ma non 

ardiſcono fark, S gli auuiſato fi guarda : ricorrono effi per atuto al Duca 

a Mena ritornato in Parigi , ma egh ricuſa ]  afentirus, e þ parte: in 

tanto il Duca di Guiſa armato in Borgogna, & in Ciampagna prende Of- 

ſama, e Rocroi, & aſſedia Sedano. S' abbocca la Reina con il Re di Na- 

uarra, ma ſenza frutto, onde ſe ne ritorna in Parigi. 1] Re veduta la 
"HR I. Nrr2 
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durezza di quel Prencipe fa nuoua proteflatione di non tolerare fit oh V. 

gonotti: fi fringe con la lega Catolica, per opponerfi all- eſercito . Al 
magna. Blade Durs di Gioigla in Poets contra il R? & Naugrr, ; 
quale arriuande. improuiſamente, opfrims due reggimenti di fanteria 7 * 
notta, Il Duca di Guiſa raduna il ſuo efercito per auanzarfi contra: 5 

deſchi di Loreno : il R? afſolda, Suizzeri, e mette infleme padereſe fire fn, 
il medefimo effetto : paſſano all incontro il Conte di Soefſons, & il Prencipe 
di Cont? al partito del Re di Nauarga. I Duca di Lorens vnjte.col Dy. 

ca di Guiſa C oppone al ingreſſo deli tram nel ſuo parſt : 8 abbattong a, 
Ponte di Santo Vicenzo, ma non ſegue la giornata: paſſano gli Alemani in 
Francia: gli ſeguita it Duca di Guiſa, i Re con Þ eſercito | fa bro in- 
contra per impedire, che non paſſino ad vnirfi con il Re di Nauarra, i] qua- 
le auanxandhj in queſto mentre per incntrare il Duca di Gioiaſz, paſs ls 


riuiera di Drogna: fi affrontano- gli eſerciti a. Cutrds, e combatting (mm 


tutte le forze: il Duca di Gioigſa perde la battagha, e la vita. Dall al. 
tra parte il Duca di Guiſa combatte con i Tedeſchi a Vilmori, & ad Ones 
e ne fa grandiſſima firage : il Re ſeguendo Ig vittoria, incalza I efercin 
nemico : ſe gli arrendono gli Suizzer1, it reftante de gli Alemani ſi ſhanda, 
e fi abbandona alla fuga : ſono per, 5 and „e disfatti in molte parti: il 
Duca di Guiſa per vendetta paſſa a diſtruggere il Contado di Mombelliaxt : 

il Signore della Valletta, & il Colonnello Alfonſo Corſo rompono gli Veouuti 


nel Detfinato, 


F 


N RANDE era la ſperanza, che haueuano concepita i ſignori 

dl Guiſa, che i Prencipi di Borbone perſeguitati con tante 
machine, & aſtretti da tante parti, doueſſero finalmente 

J.. ” ſoccombere all oppugnatione della lega, e che diſtrutta, & 
annichilata la parte de gli Vgonotti, reſtaſſe ſola in Francia la religione 
Catolica, e ſola nella corte la loro antica, & conſueta potenza, ma non 
era minore la coſtanza, con la quale il Re di Nauarra ſeguitato con 
grandiſſima vnione da gli altri ſignori del ſuo partito, g era poſto sd la 
difeſa, e pareua che lo ſtato ſuo, il quale ſoleua per innanzi eſſere dif- 
ficoltoſo, & abietto, quaſi pigliando forza dalla oppugnatione de ſuo! 
nemici, cominciaſſe in qualche parte a ſolleuarſi per corriſpondere final- 
mente alla grandezza dell animo ſuo, & allo ſtabilimento de ſuoi pen- 


ſieri. Imperochè la generoſa ſua propoſta di chiamare a duello il capo 
della lega, e di proferirſi a voler terminare co 'l pericolo di ſe medeſimo 


le calamita di tutto il Regno, gli haueua conciliato il fauore, e | ap- 
plauſo vniuerſale, e la ſcommunica di Roma, ſe bene haueua in certo 


modo confermata, & approuata la lega, non mai dal Pontefice Grego- 


- 
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cio apertamente riceuuta in protettione, e ſe bene haueua accreſciuti gli M. D Ixxxv. 


crupuli nell' animo di molti, haueua nondimeno commoſſi dall altra 

a riſentirſt i parlamenti, e molti huomini di roba lunga, e quello 
che importaua pitt, alienato, & alterato l animo di non pochi tri il nu- 
nero de Prelati: quelli come geloſi della grandezza della Corona, la 
ucceſſione della quale contendeuano douerſi decidere dalla radunanza de 
gli ſtati generali del Regno, e non dependere dall arbitrio della corte di 
Roma: queſti come propugnatori delle immunita, che pretendono do- 


—— 
; . * 
. 


verſi alla Chieſa Gallicana, conſeruate come diceuano con grandiſſima: 


perſeueranza, dalla ſollecitudine de loro antepaſſati; di modo che ap- 
reſſo di molti s erano gia fatte più accette le perſone, e meno disfauo- 
reuoli le ragioni de Prencipi di Borbone, che ſoleuano per innanzi eſ- 


ere acerbamente odiati, & vniuerſalmente abborriti. Aggiongeuaſi il 


fauore de mignoni del Re, 1 quali oppugnati pertinacemente dalla Rea, 


e nemici aperti de ſignori di Guiſa, conueniuano per neceſſità pendere 
alla parte del Re di Nauarra, e con gli auiſi, e co 1 eonſigli, e con gli 
ziuti ſoccorrere quanto poteuano al ſuo pericolo, e machinare per molti. 
mezzi il ſuo ſoſtentamento. Ne mancaua egli © con le ſcritture di giu- 
flificare le fue ragioni appreſſo di tutti gli ordini, © con i fatti di pre- 


pararſi alla difeſa, ma con animo, e corpo indefeſſo, radunaua gente 


per ogni parte, muniua di ripari le ſue fortezze, vettouagliaua abbon- 
dantemente le piazze, fi prouedeua con ogni mezzo poſſibile di artiglie- 
fie, congregaua munitioni, metteua inſieme denari, ſollecitaua i nobi- 
l, armaua, e diſciplinaua le fanterie, e ſenza ripoſarſi haueua I occhio: 
intento a tutte quelle coſe, che fi conueniuano a ſoſtenere J incontro di 


cos] gran potenza. Caminaua il Duca di Mena con I eſercito alla vol- 


ta del fiume Loira, nel quale erano cinquecento huomini d' arme, mil- 
k e cinquecento Raitri, quattrocento cauai leggieri, e cinque mila fan- 
t. Caminaua alla medeſima volta, ma per diuerſe ftrade il Mareſciallo 


< Birone con le ſue truppe, deſtinato a far la guerra ne contorni della 


Rocella, e Claudio ſignore della Chiatra con le genti radunate nel Berri, 
e nella Solognia, veniua lungo le riue della Loira per vnirſi co Duca 
a Mena, ma innanzi a tutti gli altri s era moſſo Emanuelle Duca di 
Mercurio, Gouernatore della Bretagna, e con ottocento caualli, e mille 
e einquecento fanti di quella prouincia era di già entrato a deuaſtare 
quei luoghi, che nel Poetù erano tenuti da gli Vgonotti. II Rè di Na- 
uarra all incontro dopo di eſſerſi a San Polo di Cadeioux abboccato co l 
Prencipe di Conde, e co'l Mareſciallo di Danuilla, radunate in vn cor- 
Po le genti, che ſeguiuano il nome ſuo, s era fermato a difeſa della 
Gurenna, oue doueua inclinare il maggior peſo delle coſe, & haueua 


Si incomincia 
di nuouo la 
guerra tra Ca- 
tolici, & Vgo- 
notti. 
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v. ſpinto il Prencipe di Conde nella Santongia, perchè con i partegiani di 


quel paeſe, e con gh aiuti della Rocella, procuraſſe di munire, e fort 
ficare pid luoghi, che foſſe poſſibile, e pigliarne quanti altri poteſſe, re. 
fare maggiore oſtacolo, e porgere maggior impedimento all I + 
gl ininuci. Erano co 1 Prencipe di Conde il Duca della Tramoglia il 
quale con animo votubile era nuouamente paſſato alla religione, & a 
partito de gli Vgonotti, il ſignore di Roano nobiliſſimo Barone della 


. Bretagna, e ſtretto parente del Re di Nauarra, il Conte della Roccafo. 


caut, il ſignore di Chiaramonte d' Ambuoſa, Monſignore di San Gele; 
11 quale eſercitaua il carico di Maeſtro Generale del campo, e molti & | 
tri ſignori, e gentilhuomini di quelle parti, con quali a pena s' era par- 
tito da San Giouanni di Angeli per paſſare pid innanzi a viſitare i luogli 
del Poetù, che riceuette I auiſo, che il Duca di Mercurio haueua di gi 
paſſato Fontene, e caminaua depredando, & abbrugiando il paeſe, all; 
ſua volta; per la qual coſa deſideroſo ne primi congreſſi della guerra d 
moſtrare la faccia al nemico, e dare proſpero, & ardito cominciamento 
alle coſe ſeguenti, ſi ſpinſe prontamente, oue il grido, e la fuga de pae- 

ſani lo conduceua. Ma il Duca di Mercurio auiſato da molte parti del. 
Ia venuta del Prencipe, e conoſcendoſi inferiore di forze, per non entra- | 
re pid adentro nel paeſe nemico, che tutto s era ſolleuato contra di lui, 


deliberò di ritirarſi a Fontenè, luogo della parte Catolica, & iui come in 


poſto ſicuro, aſpettare gli eſerciti Regij, che caminauano a quella volta. 
Vano riuſci queſto conſiglio; perchè coloro che comandauano a Fon- 
tens, mal affetti al partito della lega, ſcuſandoſi di non haver ordine dal 
Re di riceuerlo nella terra, gli ſerrarono nell' arriuare le porte, & egl | 


con incommodo, e con pericolo grande fa coſtretto d' alloggiarſi ne 


borghi detti volgarmente le loggie, non riceuendo da i terrazzani alcun | 
altro ſuſſidio, ſe non ben piccola quantita di vettouaglie. Sopragiunſe 
dopo non molte hore il Prencipe riſoluto di combattere, e pronto ad in- 
calzare il nemico, & all arriuo ſuo fi comincid furioiamente a ſcara- 
mucciare, facendo per gli Vgonotti la ſuperiorità del numero, e per 1Cato- | 
lici I auuantaggio del ſito; ma eſſendoſi continuata ſino alla notte la ca- 


ramuccia, ſempre proſperamente ripigliata da gli Vgonotti, ne meno co- 


ſtantemente da'Catolici ſoſtenuta, e conſiderando il Duca di Mercurio, che 
non potendo aſſicurarſi di quelli, ch' erano nella terra, ſtaua in gran- 


diſſimo pericolo il giorno ſeguente di rimanere oppreſſo, determinò con 
. la celerita di ſaluarſi, e leuato il campo nelle pid tacite hore della notte, 
© © ſenza dare nè con trombe, nè con tamburi ſegno alcuno della leuata, ſt | 
meſſe con grandiſſima fretta a caminare alla volta della Loira, e con tanta 


ſollecitudine di ogn' vno, che tralaſciarono quel giorno di cibarſi, per al- 
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cuare, caminando ſempre nell' ordinanza, in luogo ſicuro; e nondi- m.p.1xxxv. 
neno ſeguitato dal Prencipe con la caualleria, vi conuenne laſciare molti 
ge ſuoi ſoldati, & abbandonare in preda al nemico non ſolo il bottino. 
fatto, ma anco la maggior parte de carriaggi. Scacciato il Duca di 
Mercurio, mentre ritornaua il Prencipe ne luoghi della ſua. parte, heb- 
te auiſo, che molti gentilhuomini Catolici vniti inſieme, e non auiſati. 
ancora del ſucceſſo, s' auanzauano per congiungerſi con il Duca, peril- 
che ſenza perder tempo, e ſenza dar loro ſpatio d! eſſere auuertiti, fi. 
ſpinſe con tanta preſtezza alla loro volta, che ſopragiunti improuiſa- 
mente, non hebbero- commodita di far molta difeſa, ma parte reſtaro- 
10 ſu I campo morti, e parte fatti prigioni, fi liberarono poi con pro- 
meſſa di non militare contra 1 Prencipi per certo tempo. Moſſo dalla 
felicita di queſto principio, deliberò il. Prencipe di aſſalire I Iſole, e le 
caſtella vicine alla Rocella, per ridurre tutto quel contorno alla ſua. 
duotione, & hauer maggior campo da ſoſtenere la guerra; nel che 
hebbe cosi propitia la fortuna, che rotti con molta ſtrage in ogni luo- 
go quelli, che ſi erano auanzati per impedirlo, occupati tutti 1 forti. 
 vicini, e preſi tutti 1 paſſi all' intorno, accreſciuto grandemente d' ani- 
no, fece vltimamente riſolutione di aſſediare la fortezza di Bruaggio, 
nella quale era il ſignore di San Luc vno de' collegati con numero non. 
iprezzabile di fanteria, e con alcuni gentilhuomini del paeſe. Aſ- 
entirono 1 Rocelleſi a queſta impreſa per I vtile, e per la riputatione, 
che ne conſeguiua, e mandatiui molti legni, aſſediarono la fortezza per 
mare, mentre il Prencipe, occupato, quell' adito, per il quale ſolamente 
{| paſſa da terra ferma a Bruaggio, e riſerrati 1 difenſori nel circuito. 
delle muraglie, ſtringeua gagliardamente l' aſſedio della parte di terra. 
Ma in tanto ch' egli fiſſo con tutto l animo a queſta. oppugnatione, 
non preteriſce coſa, che faccia a propoſito per ſtringere, e per incom- 
modare la terra, ſopragiunſe nuouo accidente, che I inuito a pm im- 
portante deliberatione; perche il ſignore di Rocca. morta, & i capita- n Cate¹˙ - 
m Haliot, e Freſne partigiani occulti del Rè di Nauarra, e nemici Angers preſo, 
del Conte di Briſſac Gouernatore di Angers, trouato modo di entrare ti 3 
come amici nel caſtello di quella città, vna delle pit munite, e delle ente. 

pu pr incipal fortezze di Francia, vcciſo. improuiſamente il. Caſtella- 

to, e quei pochi ſoldati, che vi erano in. guarnigione, I occuparono 

Enza molta conteſa; ma mentre cercano di riuoltare anco la terra, aſ- 

eliati dal Popolo, che preſe I armi hauea ſerrato di trinciere Þ adito 

del caſtello, cominciarono. a ſcriuere per ogni parte, & a: chiedere 

preſto ſoccorſo al Prencipe, che molto più del RE di Nauarra ſi tro-- 
Wa.vicino, E Angers città poſta di qua dalle ripe della Loira in pac=- 
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ups, fe fertile, ameno, & abbondante, ripiena di molto popolo, nobil er 
—Y lo ſtudio delle leggi, e poſta in ſito opportuno a volgerſi a tutte le pro- 


ẽincie della Celtica, dalla quale è per ogni parte con ampio e ſpatioſy | 
giro circondata per la qual coſa ſtimando il Prencipe grande & oppor. | 
tuna I occaſione, che ſe gli rappreſentaua, non ſolo di occupare ina ct. 
ta principaliſſima, ma di portare la guerra oltre il fiume della Loira, 


cCoſa ſempre bramata, e giudicata ſalutare per gli Vgonotti, cominci ad 


applicar I animo a portarui cosi preſto ſoccorſo, che fi poteſſe con l al. 
uto, e con I adito del caſtello occupare la terra, innanzi che da i Catolic; 
foſſe maggiormente riſtretto, e riſerrato. Era veramente grande, e di 
altiſſima ſperanza queſto diſegno, ma ſe gli opponeuano difficoltà non mi. 
nori, perche a voler paſſare vn fiume di tanta larghezza ſenza hauere nel. 
le ſue mani alcun paſſo da poter cuſtodire, entrare nel centro di quelle 
prouincie, che ſenza diuiſione tutte teneuano dalla parte Catolica, e cac- 

_ clarſi tra due eſerciti potenti, che caminauano in quei contorni per affron- 
tarſi con lui, pareua riſpetto alle ſue forze più toſto temerario, che gene- 
roſo conſiglio, e I abbandonare ! aſſedio di Bruaggio ridotto a ſtretti ter. 
mini, e quaſi a ſicurezza di ottenerlo, per auuenturarſi ad vna impreſa cog 
dubbioſa, e cosi incerta (perchè nel caſtello di Angers non erano oltre i | 
capitani pin di ſedici ſoldati, e fi dubitaua, che non poteſſero aſpettareil 
ſoccorſo) pareua inutile, e dannoſa riſolutione. L' ariimo del Prencipe 
tuttauia inclinaua alla ſperanza della riuolta di Angers, e lo ſtato del 
ſuo partito era tale, che per ſolleuarlo non fi doueuano ricuſare i pi 
incerti, e più pericoloſi conſigli; per la qual coſa riſoluto di ſeguire ii 
corſo della fortuna, dalla proſperità della quale gli pareua eſſete con ot- 
timi principij aſſicurato di feliciſſimo fine, laſciato Monſignore di fan | 
Meme con le fanterie, e con artiglierie, all aſſedio cominciato di Bru- 
aggio, e dato ordine che I armata continuaſſe a ſtringerlo dalla parte 
di mare, parti per ſoccorrere i caſtello d Angers I ottauo giorno di Ot- 
tobre con ottocento gentilhuomini, e con mille quattrocento archubu- 
gieri a cauallo. Ne fit men proſpero dell altre coſe il principio di que- | 
Na impreſa ſtimata molto precipitofa da i ſoldati di grande eſperien- 
za, perchè ſe bene non hanea ne paſſo alcuno, che teneſſe per lui, nt 
darche preparate per paffar la riuiera, paſsò nondimeno ſenza molta 
difficoltà felicemente a i Rofari, hauendo wi trouate alcune barche, le 
quali cariche dt vino, folcando i frume al loro viaggie, s erano acc 
dentalmente accoftate a quella riua. Paſfato il ume, trouarono il f- 
gnor di Chiaramonte con circa ſettecento caualli, il quale paſſato pm? 
nel paeſe di Mena, & in que contorni, per radunare gli amici, ww_ 


r — ee SS 
1 — o _ 
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gelle coſe di Angers, era venuto con grandiſſima celerita, per vnirſi 1.0.1xxx4. 
co Prencipe alla medeſima impreſa, © vero non lo trouando paſſare 
1 fume, e congiungerſi con lui all' aſſedio principiato di Bruaggio. 
Congiunte con grandiſſima allegrezza le genti, e marchiando innanzi a 
tutti i] ſignore di ſan Geles con due compagnie di caualli, per ricono- 
ſcere il paeſe, e prouedere di vettouaglie all eſercito, alloggiarono il 
venteſimo di di Ottobre a Beofort, luogo non molto lontano dalla citta 
4; Angers, oue deliberarono di ripoſarſi il giorno ſeguente, per arriuare 
pil freſchi al tentatiuo di tanta impreſa. Ma due giorni auanti era ri- 
tornato il caſtello nelle mani de Catolici; perche hauendo da principio 
i terrazani fatto prigione il capitano Haliot, il quale era vſcito a parla- 
mento, per perſuaderli a volgerſi alla ſua parte, e poi il giorno ſeguente 
hauendo vcciſo il capitano Freſne, mentre dal ponte della fortezza con 
alcuni deputati trattaua delle coſe correnti, s erano popolarmente poſti I! Caftello d 
ad aſſediare il caſtello, oue eſſendo dall' vna parte ſopragiunto il Conte 1 3 
d Briſſac, Gouernatore della citta, e dall altra Henrico di Gioioſa Conte totici auanti 
di Buchiaggio Gouernatore della prouincia, & indi a non molti giorni il — 
Duca medeſimo di Gioioſa, ſpintoſi con qualche numero di gentilhuo- 
mini in aiuto del fratello, & eſſendo finalmente morto di due archi- 
bugiate il ſignore di Rocca morta, I vna delle quali gli haueua tagliata 
la lingua, e I altra paſſata la gola, 1 ſedici ſoldati rimaſi ſenza gouerno 
di capitano, e non ben concordi trà di loro, per eſſere vna parte Cato- 
li, e I altra parte Vgonotti, haueano finalmente pattuito d' arrenderſi 
con certe conditioni, per le quali la Domenica giorno decimo ottauo 
d Ottobre rimeſſero il caſtello in potere del ſuo Gouernatore. Ma il 
Prencipe di Conde credendo che il caſtello ancora teneſſe dalla ſua parte, 
la mattina del vigeſimo primo diuiſe le genti in pm ſquadroni, preſe 
nello ſpuntare dell alba la volta d' Angers, non per la ſtrada maeſtra, 1 
la quale a dirittura conduce alle porte della terra, ma per quella, che 
per la parte della campagna conduceua alle trinciere tirate da 1 Catolici 
per aſſediare il caſtello. Quelli della citta hauuto da molte parti I au- 
uſo della venuta del Principe, trouandoſi di gia padroni della fortezza, 
h ritirarono ne borghi della terra, e quiui con trinciere, e con bariccate 
ſi meſſero sd la difeſa, per riceuere pid ſicuramente I incontro de gli 
Vgonotti. Fd facile di conoſcere al primo arriuo, che il caſtello non 
deneua più dalla parte del Prencipe, perchè in luogo di dar loro ſegno 
U allegrezza per la venuta del chiamato ſoccorſo, tird con grandiſſima 
furia molto numero di cannonate alle prime ſchiere dell eſercito, che 
lotto il ſignore di ſan Geles s' erano accoſtate in tiro di artigheria, al 
kgno delle quali, benchè conoſceſſero i capitani eſſer di gia reſo il caſtel- 
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b. xxxv. Io, nel calore nondimeno del primo impeto, diedero con grand iim 
brauura nel borgo pid vicino della terra, e ſcaramucciarono ferocemente 
c ſpatio di molte hore non ſenza ſangue dell vna parte, e dell altra 
Fd queſto un de i ſoliti effetti del primo moto, ma rachetandoſ gl gy. 
riti del calore, e conſiderando il Prencipe, e gli altri ſignori, e capitani, 
che l' oſtinarſi a ſcaramucciare era vn perdere la gente, il tempo, e 
opera, e ch era neceſſario prendere altro partito, chiamarono a raccott 
eſſendo ancora il ſole alto ſopra la terra, e ritirarono a ripoſare la gente 
in vn villaggio vicino. Quiui per la conſideratione dello ſtato, in che 
ſi ritrouauano, conuertendoſi la paſſata brauura in grandiſſimo, e ras;. 
oneuol terrore, cominciarono a penſare quello, che per ſalute propria. 
di ciaſcheduno fi doueſſe al preſente operare ; nel che rappreſentandoſi 
ardue, & inſuperabili quelle difficolta, che da principio la ſperanza, & 
11 deſiderio del conſeguire la città di Angers hauea fatte parere molto 
leggiere, ne douendoft framettere tempo di mezzo per non dar com- 
modita a i Catolici di aſſalirli, fi leuarono ſenza determinato conſiglio, 
e e quaſi a caſo. fi meſſero a caminare alla volta del fiume Loira, il quale 
per ſaluarſi erano in neceſſità di paſſare. Ma cominciando di gia a ſuo- 
no di campana a martello a ſolleuarſi popolarmente tutto quanto il pacſe, 
& hauendo auuiſo che 1 paeſani per ogni parte con grandiſſima diligen- 
za haueano fatte ſcoſtare tutte le barche dalle ripe del fiume, che Mon- 
| ſignor della Chiatra caminaua lungo le ſponde della medeſima riuiera 
per iſcontrarli, che il Duca di Mena paſſato con tutto f eſercito a Or- 
liens, marchiaua con grandiſſima celerità alla volta loro, che dall altra 
parte il Mareſcial di Birone ſi auanzaua con le ſue genti, che il Conte 
di Buchiaggio vicito di Angers, metteua infieme nobiltà, e paeſani, 
faceua tagliar alberi, e guaſtare per ogni luogo le ſtrade, e che il Duca 
di Gioioſa con gran maſſa di gente era loro alle ſpalle, furono aſtretti a 
pigliare partito molto diuerſo dalla prima intentione, e diuiſe le genti in 
trè ſquadroni, I vno ſotto il comando di San Geles, altro del Prencipe, 
e altro del ſignor di Roano, s auuiſarono, per ingannare I inimico, di 
volgere le ſpalle al fiume, e caminando fuori delle ſtrade maeſtre tra ! 
vno eſercito, e! altro, cacciarſi nelle parti ſeluoſe e boſchareccie di quel- 
la prouincia, e poſcia con lungo giro penetrando velocemente nelle part! 
pi alte della Beoſſa, paſſare la riuiera repentinamente in qualche luogo, 
oue il beneficio della fortuna, e improuiſo loro arriuo appreſentalle 
1 occaſione, & appianaſſe la ſtrada. Caminarono in queſto modo con 
grandiſſima ſollecitudine de capitani, e con grandiſſimo terrore de ſol- 
dati tutta la notte, e la giornata ſeguente, ma l' effetto dimoſtro la dif- 
ficoltà di eſeguire queſto conſiglio, perchè ſolleuata la prouincia all in- 
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oro, non hatieano commodo di ripoſarſi, non facolta di nodrirſi, non D. xxx. 
adito di trapaſſare 1 paſſi impediti e forti, & il grido, & il concorſo de 

xcſani, e le campane a martello che riſonauano per tutto, per ſe ſteſſe 
ſgnificauano alle genti Catoliche il luogo, doue fi trouauano, e con- Suanita !' im- 


quceuano a dirittura gli eſerciti a circondarli, non altrimenti, che fi ſo- eg, Sar 


* e , gers l' eſercito 
"of r le ſelue, ſeguendo la traccia, cacciare, e perſeguita delli Vgonotti 
glono per ſelue, ſeg cacciare, e perſeguitare le fiere. e Vgonort 


per la qual coſa il Signore di Roano, che fi vedeua pid vicino de gli al- Catolici, e ri- 


. | n en nta: 1 A Cotto in ſtret- 
tri alla ſua patria, eſſendo non molto lontani 1 confini della Bretagna, . 
fignificd al Prencipe, che il ſeguitare a caminare vniti harebbe cagio- fi «banda, e ſe 


nata la deſtruttione totale di quelle genti, e che però ! eſortaua a ſepa- i falua con i 


> 2 RO 5 | f capi qualche 
:arſi in piccioliſſime truppe, per deludere I inimico, che hora in vn 1 la 
u 


luogo, hora nell altro, dal tumulto de popoli ſarebbe ſtato chiamato, 8 
& appiattandoſi per i luoghi pm remoti, e naſcoſti, cercare di ſaluare 
ma parte di quel tutto, che vnito era impoſſibile di poter diſciogliere di 
tanto impedimento. Ma ſtando tutta via il Prencipe ſoſpeſo, ne ſof- 
ferendoli l' animo di deuenire a queſta riſolutione, il Signore di Roano 
dicendo di non voler perire per I oftinatione, & imperitia d' altri, ſi 
ſepard da lui con le ſue genti, & diuiſi 1 ſoldati e gentilhuomini in pic- 
cole ſchiere di dieci, e di quindeci per vna, naſcondendoſi, © gettando 
via I armi, per diuerſe ſtrade, per boſchi, e per valloni, nello ſpatio 
di molti giorni, ma con grandiſſima fatica, e con pericolo eſtremo, 
paſsò finalmente, e fi ricouerò nella Bretagna, di doue per altre ſtrade 
{i conduſſe finalmente alla Rocella. Il Prencipe dopo di hauer camina- 
to in groſſo con i ſuoi vn altro giorno, conoſcendo di non poter pid 
reſiſtere, ne ſtar vnito, preſe il medeſimo conſiglio, e sbandate tutte le 
renti, raccomandd ciaſcuno alla propria ſagacità, & al beneficio del 
cielo, & egli con 1 ſignori di Auantigni, e della Tramoglia, e con otto, 
d dieci compagni, preſe alla ventura quella ſtrada, che gli appreſentd la 
fortuna. Queſta diuiſione cost minuta dell' eſercito fece errare il viag- 
gio a quelli della parte Catolica, perche eſſendo chiamata in diuerſe 
parti dal tumulto, e dall auuiſo de paeſani, non poterono ſeguitare la 
traccia del Prencipe, e de capitani, e portò il caſo, che hauendo cir- 
condate, e preſe alcune frotte di ſoldati priuati, non poterono aggiuſtar 
mai alcuna perſona di nome; per il che il Prencipe trauerſando ſcono- 
ſciuto come viandante il paeſe di Mena, e peruenuto nell' eſtreme parti 
della baſſa Normandia, fi conduſſe a 1 liti dell' Oceano, & quiui tro- 
uati per auuentura alcuni vaſſelli carichi di mercantia, s imbarcò vici- 
no alla Città di Auranches, e paſsò prima nell Iſola di Greneze, e po- 
ſcia nel regno d' Inghilterra, oue accolto honoreuolmente dalla Reina, 
fu d alcuni vaſſelli da guerra, dopo non molti meſi, condotto alla Ro- 
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M.D.1xxxv. cella. II ſignore di ſan Geles cacciatoſi nella foreſta di Orliens, 
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uendo fatto diuerſo, & intricatiſſimo viaggio, finalmente 8 


preſſo a Giano, con ] aiuto delle barchette di certi molini paſs Ia * 
uiera di Loira, laſciando 1 caualli in preda a gl inimici, e trouate a . 
caualcature a vettura, in forma di viandante, peruenne in fine ne lu 4 
ghi della ſua parte. Il Signore della Tiffardiera, Obigni, & altri f 
naſcoſero nelle caſe de parenti, e de gli amici, che haueuano chi in vna 
parte, e chi nell altra; molti a piedi mutato habito ſi ſaluarono; mol. 
ti per incontrario capitarono in mano de Catolici, e furono da i paeſani 

con grandiſſima crudelta tagliati a pezzi. Queſto fa I' eſito dell impreſa 
del Prencipe di Conde, nella quale ſenza combattere fi diſſipd, e ſi di. 
ſperſe tutto I eſercito, laſciando in cosi gran biſogno ſommamente in. 
debolite le forze de gh Vgonotti. Mentre il Prencipe, & i ſuoi corrono 
cosi acerba fortuna, il Signore di San Meme laſciato all' aſſedio della 
Città di Bruaggio, con poco miglior ſucceſſo ft coſtretto ne medeſimi 
giorni di ritirarſi; perchè auicinandoſi per ſoccorrerla il Mareſciallo di 
Matignone con molte forze, egli trouandoſi con la fanteria ſola, e con 
la gente per la fama dell auuerſità del Prencipe tutta ſmarrita, ſtimò 
miglior conſiglio di ritirarſi, che oſtinandoſi pericolare le reliquie di 
quell eſercito, il quale alla difeſa de i luoghi proprij era tanto neceſſa- 
rio, e biſognoſo, e nondimeno eſſendo la nouella della disfatta del Pren- 
cipe penetrata nel campo, ft tanto il terrore di ciaſcuno, e non meno 
de gentilhuomini, e de' capitani, che de ſoldati, che ogn' vno preſe 
partito di ſaluare ſe medeſimo alla sfilata, di modo tale, che vſcito dan 
Luc dalla piazza, e perſeguitando quei che ſi ritirauano per ogni parte, 
ne fece in molti luoghi grandiſſima ſtrage, onde 1 capitani abbandonan- 
do ogni penſiero di rimettere il campo in piedi, fi ritirarono nel miglior 
modo che fu poſſibile alla ſicurezza de luoghi forti. Il medeſimo con- 
ſiglio ſegui Henrico della Torre Viſconte di Turena; perche eſſendo 
con gran ſperanze entrato nel paeſe di Limoges, & hauendo di gia 
meſſe in terrore le genti di quei contorni, ſopragiungendo la nouella 
della disfatta del Prencipe, giudicò pid ſana riſolutione il ritirarſi, che 
opponerſi ſolo all impeto di tanti eſerciti, che a danno della ſua parte 
caminauano in quei contorni. Ma nel Delfinato il Signore delle Di- 
ghiere capo della parte Vgonotta, radunati fanti, e caualli, hauea co- 
minciata vn aſpra guerra contra Monſignor di Maugirone Luogotenente 

della Prouincia, e contra il Colonnello Alfonſo Corſo, per la quale ſol- 
leuato tutto il paeſe, e ſupplendo la ſagacità, e la preſtezza del capitano, 
alla inegualità delle forze, erano ridotte le coſe de gli Vgonotti in buo- 
niſſimo ſtato, hauendo preſe molte Città deboli, e molte caſtella op- 


Dr FRANCIA. LIBRO VIII. For 


gortune, e radunato alla ſperanza de bottini groſſo numero di ſoldati Mp. xxx. 


"eterani, vſi a viuere infra le turbulenze della guerra. In tanto i capi 
dla lega accreſeiuti d animo, e di ſperanza per I auuerſità del Pren- 
cipe di Conde, e per la disfatta dell eſercito ſuo, inſtauano appreſſo il 
de che foſſe raccorciato il termine di ſei meſi prefifſo per ! editto paſ- 
0 al bando de gli Vgonotti, dimoſtrandoli, che poiche s erano dichi- 
icati di voler contraporſi alla volonta ſua con I armi, non erano pid lun- 
camente da eſſere tolerati, ma fi doueua con ogni celerita maggiore pro- 
cucare di opprimerli, e di eſtirparli; la qual coſa conaſ@ndo il Re ri- 
kuar poco alla ſomma de ſuoi penſieri, deliberò di gratificarli, e con 
ou editto riduſſe il termine di meſi ſei conceſſo per gli Vgonotti allo 
patio di quindici ſoli giorni, dopo li quali ftando quiete ! altre prouin- 
die per eſſerui debole il numero degli Vgonatti, ſeguirono a maneggiarſi 
ami cosI nel Paetu,. e nella Guienna, come anco nella prouincia del 
Delfinato. Non ſorti il medeſimo effetto I altra inſtanza fatta al Re 
per ſuggeſtione della lega da vn groſſo numero di Prelati, di far publi- 
"are, & offeruare i decreti del Concilio di Trento, perchè non volendo 
eli vbbligare, e legar ſe ſteſſo pm di quello, che gia fi trouaua vbbli- 
ito, moſtrando che la dimanda era fuori di tempo, & iſcuſandoſi 
con le turbulenze, che lo circondauano d' ogn' intorno, rimeſſe negotio 
di tanto peſo a più quieta ſtagione, nella quale ſe ne poteſſe poſata- 
mente, e maturamente deliberare. Con queſta apparenza di coſe tutte 
uolte alla perturbatione di vna oſtinata guerra, comincio I anno mille 
cinquecento e ottanta ſei, pieno, contra la commune credenza, di gran- 
diſime machinationi, ma di pochiſſime, e deboliſſime eſecutioni di guer- 
ra, Era nel fine dell' anno precedente peruenuto il Duca di Mena con 
| eſercito ne confini della Guienna a Caſtelnuouo, oue per conſultare 
della ſomma della guerra, era venuto anco il Mareſciallo di Matignone, 
Luogotenente della prouincia, partecipe della intentione del Re, e de 
diegni, con 1 quali egli deſideraua, che foſſero gouernati i mouimenti. 
dell armi, pero dimoſtrando la difficolta della ſtagione ridotta nel mez- 
20 del verno, e la qualita del paeſe aiflitto non ſolamente da vna eſtrema 
penuria, e careſtia del vitto, ma anco dalla violenza della peſte, che gia 
molti meſi s era dilatata con grandiſſimo progreſſo in molti luoghi, e 
conſiderando, che le piazze principali erano ſtate dalla diligenza del: 
N di Nauarra talmente munite, e preſidiate, che in vano ſi tentereb- 


bono con T auuerſità delF aria, e del cielo, e con Veſtrema ſtrettezza di 


«touaghe, conſigliaua, che fi aſſaliſſero i luoghi minori, e le parti 
pu aperte della prouincia, per ridurre all vbbidienza quelli, che non 
ſartificati da alcuna fabrica principale, erano nondimeno per la fertili- 
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\*:D.xxxvt. ta loro douitioſi, e ricchi, e da quali con le contributioni 
YR SR traheuano gli Vgonotti il modo di ſoſtenerſi. II di Me 


ordinarie, 
FFC . CE eee wm. ny 
che per riputatione di ſe medeſimo, e per aumento, e credito della lea 


deſideraſſe di ſegnalarfi con qualche impreſa eminente, non & laſciands 


pero traſportare dall' impeto dell affetto, -6 dal vento delle ſperanze a 
penſare a coſe impoſſibili, condeſcendeua facilmente nell iſteſſa for. 


tenza, dubitando di perder molto della rrputatione, ſe affalendo qual. 


che principale fortezza, non haueſſe potato ottenerla; del che lo facen, 


maggiorment dubitare, oltre le coſe conſiderate da Matignone, anc, 
il poco apparato di artiglierie, con il quale fi ritrouaua, non hauen. 
do pili che quattro cannoni, due colubrine, e piccola quantita di muni. 


tioni: però tralaſciando da parte San Giouanni di Angeli, nel quale 
nondimeno erano gli Vgonotti in grandiſſima ſtrettezza e timore, e 
tutte I altre piazze di ſimile conditione, deliberarono di commune con. if 
ſentimento, benchè can diuerſi fini, diuidendo tra loro J efercito, di 

attendere ad occupare 1 luoghi pm facili, per quanto duraſſe I aſprezza 
dell' inuernata, e poi congiungendo le forze, applicarſi a quella impre- 
fa, che appreſentaſſero il tempo, e I occaſione. Cosi ritornato il Ma. 


reſciallo a Bordeos citta Metropoli di tutta la prouincia con vna parte 


dell eſercito, e riſtorate, e riordinate commodamente, anzi lentamente 
le ſue genti, meſſe I aſſedio a Caſtels luogo di piccola conſideratione, e 
con vary ſucceſſi conſumò in queſta eſpeditione tutto il tempo dell In. 
uernata, nel quale il Duca di Mena con la maggior parte delle forze, 
attaccando le piazze pin deboli, preſe Montignacco, Beoieu, Gaignac- 


co, & altri luoghi di non molta importanza, e che ſeruiuano ſolamente 


a mantenere viua la riputatione dell armi ſue. Ma nello ſpuntare dela 
Primauera, auanzandoſi per riunire le forze, prouò per molti giorni 
cos] aſpra ſtagione di venti, e di pioggie ſtraordinarie, che aggiugnen- 
doſi a patimenti del campeggiare I Inuerno 1 diſagi della careſtia, e! 
infettione della peſte, che continuaua maggiormente ad accenderſi dogn | 
intorno, I eſercito comincid ad infermar grauemente, eſſendo non ſolo 
ammalati tutti i principal ſignori e capitani, ma morendo alla gior- 
nata grandiſſimo numero di ſoldati, non oſtante le quali difficolta ſupe - 


rate con grandiſſima toleranza, fi congiunſe finalmente con Matignone 
nel principio del meſe d' Aprile, & alla ſua venuta s arreſe prima Ca- 


ſtels, e poi Santa Bazeilla, e con qualche difficolta la fortezza di Mon. 
ſeguro: e ſi ſarrebbe proceduto più innanzi, e forſe dato principio a piu 


importante impreſa, ſe le malattie, che affliggeuano I eſercito, non ha- 


ueſſero finalmente aſſalito il capitano; perchè il Duca di Mena inferma- 
to grauemente di febbre, fu coſtretto, partendo dal campo, ritirarb a 
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gondeos. Cos reſtato il peſo delle coſe al Mareſciallo, caminarono len- MD.xxxvi. 
amente [ eſpeditioni dell armi, perchè era intentione, benchè ſegreta "YO 
141 R8, che ſtancandoſi con la lunghezza della guerra gli Eccleſiaſtici 
yer k contributioni, i nobili per le fatiche, & il popolo per gli ſtratij 
Gela ſoldateſca, e per le moltiplicate grauezze, ritornaſſero con maggi- 
ar auidita di prima a chiedere, & a bramare la pace, la quale per inſti- 
tone de Signori della lega haueuano fatta rompexe, si che ritornan- 
oo ke coſe al priſtino ſtato, reſtaſſe deluſo il conſiglio de ſuoi nemici, & 
nerta a ſe medeſimo la continuatione de ſuoi diſegni; Ma guarito del. 
z indiſpoſitione ſua, benche tardi, il Duca di Mena, e ritornato all' 
 elercito, preſe valoroſamente Caſtiglione, guardato dal Barone di Sali- 
gc, e piazzua di qualche momento, e conſeguentemente Pozzo Nor- 
mando, luogo di non minore importanza: dopo le quali impreſe, co- 
noſcendo il ſuo eſercito da varij caſi, e da molti pati ment! eſſere grande- 
nente indebolito, hauere Poca facoltà di munitioni, e d' altre coſe ne- 
ceſarie per eſpugnare le piazze, e quello, che lo trauagliaua molto, non 
eendo ſomminiſtrato dalla corte il denaro neceſſario a mantenere I e- 
kcito, di modo che le genti andauano creditrici di molte paghe, ſpedi 
1 Re il Signor di Seſſaualle per informarlo dello ſtato delle coſe, e ri- 
chiedere nuoui aĩuti di genti, e di denari, preuedendo, che ſe continua- 
uno le coſe nella principiata maniera, con poca ſua riputatione ſi ſa- 
ebe da ſe ſteſſo diſſoluto ! eſercito fra pochi meſi; perche il RE di Na- 
wrra conoſcendo di non hauer forze ſufficienti da reſiſtere, e da tener 
k campagna, con ſagace conſiglio, munite abondantemente tutte le pi- 
ue, fi era riſerbati ſolo due mila archibugieri, trecento cauai leggieri, 
e pochi gentilhuomini, che ſeguitauano nella prouincia il nome ſuo, 
con le quali forze ſpedite, pronte, veterane, e ſenza impedimento ne di 
atigherie, nè di carriaggi, ſcorreua con grandiſſima velocita hora in 
queſta parte, hora in quella, prouedendo a tutte le coſe neceſſarie, por- 
tando ſoccorſo a luoghi oppugnati, e non permettendo mai, che Þ ini- 
nico haueſſe opportunità di affrontarſi con lui: imperochè per la peri- 
ta delle ſtrade, e per 1 indefeſſa toleranza de ſuoi, toccaua, e ſpariua 
aguifa di folgore, trouandoſi la mattina molto lontano da quei luoghi, 
Ole era ſtato veduto la ſera; con la quale ſagacità, e preſtezza, che riu- 
ua incredibile, guerreggiando con vn eſercito poſſente, ma languido 
per! infermità continue, che affligeuano il campo, & hauendo a fare 
oon vn capitano, il quale graue, e ritenuto nelle ſue deliberationi, pro- 
cedeua ſempre con grandiſſima maturezza, haueua opportunamente 
proueduti, e ſoccorſi i luoghi principali, ſorpreſe molte truppe ſban- 
date dall eſercito, interrotto il corſo delle vettou aglie, e tenuto in conti- 


+ 


x04 DeLLe Gverre' Crying 
Evi. nu6 moto, & in grandiſſimo ſoſpetto il ſuo nemico: 


Per la qual coff 


3 preuedeua il Duca di Mena, che diminuendoſi del continuo, e debili. 


tandoſi le ſue for ze, e mancando denari, e munitioni, ſe non 
ſtamente ſoccorſo di nuoue genti, e di nuoui apparati, ſarebbe 
con poco honore di quella guerra, nella quale non vedendo mai la fac 
cia dell inimico, era neceſſario conſumare I eſereito nella oppqugnaion 
non pid di luoghi deboli, ch erano tutti preſi, ma di piazze fortiflime. 
& eccellentemente munite, e prouedute, nella preſa delle quali, ancor- 
chè le foſſe riuſcita, harebbe nondimeno diſtrutte, & annichilate le pro- 
prie forze, con reſtare poi eſpoſto alla brauura, e celerità, con la quale 
egregiamente il Re di Nauarra, benche attorniato ancor lui da mill 
difficoltà, ſapeua valerſi dell occafioni. Mentre con queſta nuoua ma. 
niera fi guerreggia nella Guienna, il Prencipe di Conde rimeſſo inſſeme 


era Pre- 
riuſcito 


vn buon corpo di genti nei contorni della Rocella, hauea preſo, e fc. 


cheggiato il caſtello di Dompierra, eſpugnata Subiza, e Mornacco, e 
teneua in terrore tutto il paeſe, per acquetar il quale eſſendo con alte 
tante forze vſcito di Bruaggio il ſignore di San Luc, vennero alle mani 
preſſo 1 Ifola di Olerone, oue con diuerſa fortuna combatterono, ben- 
che interrottamente, tutto vn giorno, con danno quaſi vguale di queſta 
parte, e di quella, perchè ſe bene 1 Catolici vi perderono il reggimento 


del Colonnello Tiercellino con circa cinquecento archibugieri, rimaſero 


nondimeno dal canto de gli Vgonotti parte morti, e parte feriti quaſi 
tutti i ſignori, e capitani, e particolarmente Rieuz, & Sailli, figliuoli 
del giz morto Andelotto, 1 quali indi a pochi giorni paſſarono di que- 
ſta vita, ſeguiti da Guido di Laual loro maggior fratello, che nel fiore 
de' ſuoi anni conſunto dalle continue fatiche, mori di febre ardentiſlima | 


ne medefimi giorni, come anco per J iſteſſa cagione mori il Signore di 


Roano alla Rocella. Nè il calore, & i trauagli dell' armi eſcludeuano 
nel Prencipe di Conde gli altri penſieri: perchè deſideroſo di ſtringere 
a ſe con vincolo particolare, e di fermare I animo del Duca della Tra- 
moglia, paſſato nuouamente al ſuo partito, & oltre di cid di acquiſtarſi 


qualche maggior commodita di fortuna, e forſe bramoſo anco di prole, 


ſi preſe in queſto tempo per moglie Carlotta Caterina ſorella del Duca, 
la quale alla forma del corpo eccellente hauea congiunte accommodate 
ricchezze, come partecipe della heredità dell' antica, e gia floridiſſina 
caſa della Tramoglia. Ma ns i piaceri delle nozze, ne le delitie della 
nuoua ſpoſa, rallentauano la ferocia del Prencipe, il quale pieno di co- 


raggio, e ſprezzatore de pid euidenti pericoli, abbracciaua con gran 


cuore tutte le occaſioni di combattere, ne per la debolezza delle ſue forze 


voleua in alcuna parte cedere all impeto de nemici, In queſto ſtato 
erano 


* 
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erano le coſe della guerra, quando da diuerſa parte con ! altro eſercito u. b xxxvi. 
;rrivd il Mareſciallo di Birone nella Santongia, il quale deſiderando 

1 di far qualche impreſa, non tanto per danneggiare la parte de gli 
Veonotti, quanto per emulatione del Duca di Mena, deliberò di metter 
r aſſedio a Marano, luogo opportuniſſimo a ſerrare la Rocella dalla par- 
te di terra, & ad impedire 1 i traffichi, & 1 commercij de cittadini con le 
uble, e con le citta vicine; per la qual coſa ſtandone i Rocelleſi, e tut- 

' ala parte de gli Vgonotti in grandiſſimo penſiero, il Re di Nauarra 
vedendo gia ſpuntato il primo impeto, & indebolite le forze dell' eſer- 
cito del Duca di Mena, laſciato il Viſconte di Turena nella Guienna, 

che con i medeſimi conſigli amminiſtraſſe la guerra, paſsò improuiſa- 
mente con trecento caualli alla Rocella, dubitando, che il troppo ardire 
del Prencipe non produceſſe qualche graue errore da quella parte; per- 
ciochs prudente eſtimatore delle ſue forze, hauea deliberato fra ſe me- 
deſimo, e preſcritto riſolutamente a tutti i capitani, che amminiſtrando 
[armi con la ſagacità, e con la preſtezza, e riducendoſi ſempre in luo- 
gli auuantaggioſi e ſicuri, portaſſero la guerra in lungo, e non por- 
gellero alcuna occaſione di nuoua proſperità a gl inimici: la quale de- 
lberatione non quadrando troppo alla natura del Prencipe, dopo la 
morte del ſignore di Roano, rimaſo ſolo capo nella Santongia, volle il 
Re di Nauarra con la preſenza ſua ſtabilire queſto conſiglio, e dar da ſe 
medeſimo la forma al gouerno, & all' amminiſtratione dell' armi. Ma 
artiuato alla Rocella, e trouato, che per il diſegno del Mareſciallo di 
Birone di aſſediar Marano erano 1 cittadini molto confuſi, fermatoſi ſe 
non tanto quanto preſe informatione dello ſtato preſente delle coſe, e 
conoſcendo opportuna la ſua venuta, perche 1 Rocelleſi non ardiuano 
di ſminuire il preſidio della città per munire pit abondantemente Ma- 
rano, paſsò perſonalmente in quella piazza, e conſiderato il giorno me- 
deſimo il ſito per ogni parte, cominciò ſenza dilatione a fabricare trin- 
cere, & alzare ridotti, e caualieri per la difeſa, con tanta ſollecitudine, 
ch egli medeſimo aſſiſtendo indefeſſamente all opera, I hebbe nello ſpa- 
to non di giorni, ma di hore ridotta a fine. E Marano luogo 1 impor- a gedio di 
tante e groſſo poſto come in peniſola nelle lagune del mare Oceano in Marano poſts 
luogo paludoſo, e baſſo, cost circondato all intorno, che per poche, e e 
ben riſtrette ſtrade ſi può peruenire alla foſſa, & alle mura della for- 
tezza.. Queſti aditi haueua il RE di Nauarra fatti ſerrare con le trin- 
ciere, alzando vn forte ad ogni capo di ſtrada, 1] quale pieno di mi- 
nute arti iglierie, e difeſo da numero conueneuole di archibugieri, im- 
bediſſe a gl inimici il poterſi accoſtare, hauendo, nel reſto della palude 
non molto profonda, fatto affondare tauole conficcate con groſſi chi- 
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11.p.4xxxv1. di, & altri iſtromenti accommodati a nuocere a chi haueſſe hay, 
— cardire d' entrarui per trappaſſare all aſciutto. Haueua dall altra 8 
il Mareſciallo di Birone fatta la maſſa, e riueduta la ſua gente a Mur: | 
a mezzo il meſe di Giugno, e ft era incaminato alla volta di M Ning L 
oue hauendo nelle prime ſortite prouata I audacia de difenſori, i qua- 
li confidati nell auuantaggio del ſito, ferocemente vſciuano a ſcaramuc- 
ciare (di modo che in vna ſortita incalzauano talmente le prime ls. 
re, ch' egli medeſimo fu coſtretto di meſcolarſi nella ſcaramuccia, nel 1 
quale rimaſe anco nella ſiniſtra mano leggiermente ferito) preſe conki- 
glio di procedere innanzi cautamente, e fabricati alcuni forti, come confi. | 
gliaua la qualita del ſito, a dirimpetto di quell de difenſori, haueua bo- 
{ta nella lunghezza dell aſſedio tutta la ſperanza di conſeguir queſta pi- 
azza. In tanto era occupata la corte nell eſpeditione di nuoui eſerciti, | 
e nell apparato di nuoue armi; perche non volendo permettere il ;, 
che I aumento di riputatione, © di ſeguito, ' © di forze, ridondaſſe tut- 
to ne ſignori di Loreno, e ne loro ſeguaci della lega, haueua delibera- | 
to di prouedere d' altri eſerciti 1 ſuoi confidenti, e mignoni, e con nuo- 
ue eſpeditioni, e nuoui gouerni di prouincie ſoſtentare la loro riputati- 
one, la quale ben conoſceua ridondare in auuantaggio, & in grandez- 
za di ſe medeſimo, contra la potenza de i ſignori di Guiſa. Otteneua 
da queſto conſiglio vn altro fine, di ſtancare, con I alimento di tanti 
e cost diuerſi eſerciti, la parte Catolica, e fare che tutti ritornaſſero alla 
meditatione di quella pace, ch era cost neceſſaria alla perfettione de 
ſuoi difegni : onde oltre vn milione, e dugento mila ſcudi cauati dalle 
decime del Clero, inſtaua a Roma per la licenza di potere alienare cen- 
to mila ſcudi di entrata de beni della Chieſa; & i popoli aggrauati 
in tanti luoghi, e quaſi per ogni prouincia, dall' inſolenza militare, 
benchè lontani da i luoghi tenuti dagli Vgonotti, ſentiuano nondime- } 
no gl' incommodi, & 1 danni della guerra. S' apparecchiauano due 
differenti eſerciti, I vno che ſotto al Duca di Gioioſa paſſaſſe nell Oucr- 
nia, & indi nella Linguadoca per ricuperare le piazze, che vi tenea la 
parte degli Vgonotti, I altro, che co l Duca di Epernone paſſaſſe nella 
Prouenza a prendere il poſſeſſo di quella prouincia, la quale dopo la 
morte del gran Priore di Francia, haueua il Re conferita nella perſona | 
fua. L' apparato di queſti eſerciti con danno, e diminuiione, e con a- 
perto ſdegno de ſignori di Guiſa, teneua occupata tutta la noþilta, e 
gli huomini militari della Francia; perchè deſiderando ogn vno cond- 
harſi il fauore, e la protettione de mignoni del Re, i quali nella diſpen- 
fa degli honori, e delle gratie, reggeuano ogni coſa a piacer loro, tutu 
volonteroſamente concorreuano alle loro inſegne, e con numeroſo ſe- 
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ito, e con apparato pompoſo di militari ornamenti, procurauano di M.D.LXXXV1- 
hbligarſi I animo chi dell vno, e chi dell altro di queſti ſignori, inten- d 


t per ſegreta inſtigatione del Re a prouocare ogn vno con la liberalita, 


e con! oſtentatione de premy, a voler ſeguire il corſo della loro fortu- 


na, di modo che non ſolo gli huomini neutrali concorreuano per ogni 
arte a ſeruirli, ma quelli, che haueuano per innanzi deliberato di ſe- 

re il Duca di Mena, e gli altri capi nella guerra della Guienna, la- 
{cato il primo penſiero, fi riduceuano a ſeguitare la fortuna de' pit po- 
tenti. Aggiongeuaſi che il RE medeſimo, per accreſcere riputatione a 
ſuoi, e moderare con la preſenza, e con 1 conſigli proprij le guerre moſ- 
e da ſuoi allieui, haueua deliberato di transferirſi a Lione, douendo e 
mo eſercito e I altro fare il medeſimo viaggio; onde anco con la 
moſſa della perſona ſua ſi tiraua dietro gran numero, & eminente qua- 
lth di perſone, e s accreſceuano in infinito le ſpeſe, per le quali con 
nuoue grauezze, e con erettione di nuoui magiſtrati, inuentioni di nuo- 
ui datij, diſpenſa di nuoui vfficij, era per ogni parte oppreſſo il po- 
polo, e grandemente afflitta, e tormentata la plebe, eſſendo il Re tut- 
' tauia pertinace nel ſuo proponimento, che le oppreſſioni, e ruine del- 
la guerra, quanto maggiori, tanto più preſto hauerebbono eſpreſſa 
dall vniuerſale conſentimento la neceſſità della pace, & harebbono fat- 
ti odioſi, e deteſtabili gli autori della diſcordia, e reſi disfauoreuoli ap- 
preſſo a tutti i conati per innanzi tanto fauoreuoli della lega. Nel 
che accordandoſi I inclinatione ſua allo ſplendore, con la ſottigliezza 
del ſuo diſegno, era impoſſibile, che per ragione alcuna ſi rimoueſſe da 
queſto proponimento. Ma mentre con ſomma occupatione del RE, & 
ardentiſſimo ſtudio de' cortegiani, fi preparano queſte coſe, ſi preparaua 
in Germania potentiſſimo eſercito per ſoccorſo de gli Vgonotti; im- 
peroche il Re di Nauarra preuedendo molto tempo innanzi, che facil- 
mente fi ſarebbe accordato il Re con i ſignori della lega a danno ſuo, e 
conoſcendo per le paſſate eſperienze, che tutta la ſperanza della ſua 


parte era ripoſta ne gli aiuti della Germania, ſoliti a preſtarſi agli Vgo- 


notti dalla vnione de Prencipi proteſtanti, haueua inuiato in quella pro- 
uincia il ſignore di Pardigliano huomo ſagace, e pratico di molti viag- 
gi, e di diuerſi coſtumi, il quale trattando particolarmente e confidente- 
mente con ciaſcun Prencipe, e con ciaſcuna Republica delle terre Fran- 
che, dimoſtraſſe loro il pericolo della religione commune, eſaggeraſſe 
[ odio, che portauano i fignori di Guiſa alla parte de proteſtanti, e gli 
eſortaſſe a continuare i beneficij gia conferiti per il paſſato a gli Vgo- 
notti contra la perſecutione de loro nemici : il quale vfficio paſſato ec- 
cellentemente da Pardigliano, hauea non ſolo acceſi gli animi di quei 
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508 Dee Gvenne CIVIL I 


M.D.LXXXv1. Prencipi a fauore de gli Vgonotti, ma haueua anco ſolleuate grande 


mente le ſperanze del Re di Nauarra, di modo che riuolto a queſto 

penſiero, nel cominciamento della guerra haueua ſpedito in Germania 

il fignore di Clereuant, a maturare 1 frutti di quella ſemente giz perin 

In Germania nanzi. opportunamente ſparſa da Pardigliano. E perchè & i Preneir: 
ſi preparano . 17 1. P — ; 8 CES P 5 1 I Tency l, 
KN & 1 popoli di quella prouincia per natura veneratori di quella reli 
auor egli f 


gione, 
Vgonotti. 


che tengono per vera, e d animo facile, e piegheuole alla inſtanza delle 
preghiere, & alla efficacia delle ragioni, pid facilmente fi moueſſero 3 
conſentirui, paſsò al medeſimo effetto da Geneura nella Germania, e 
nelle communitaà de gli Suizzeri, Teodoro di Beza eloquentiſſimo pre- 
dicatore de gli Vgonotti, il quale con ! autorità, e con i ragionamenti 
commoſſe grandemente ciaſcuno di quei ſignori ad abbracciare I impreſa 
a fauore di coloro, che teneuano la medeſima, © almeno poco differente 
credenza. Procuraua ! iſteſſo non ſolo con 1 fauori, e con le parole, 
ma con i fatti ancora la Reina d' Inghilterra, percioche tenendo carce- 
_ _—_— rata Maria Regina di Scotia cugina de Signori di Guiſa, e con! animo 
gira de Si- pertinacemente congiunta alla fattione loro, deſideraua, che la lega, e 
1 la caſa di Loreno foſſero ò del tutto oppreſſe, 0 tanto impedite nella | 
della Regina Francia, che reſtaſſe a lei! arbitrio libero di diſponere della vita di quel. 
— In. 14 Reina, e delle coſe di Scotia, e d' Inghilterra : perilche non ſolo aiu- 
| taua gli affari del Re di Nauarra con I autorita ſua, ch' era molta nella 
Germania; ma haueua fatto depoſitare buona ſomma di denari, da eſ- 
ſere ſpeſa nella leuata della gente Alemanna. Aggiunſe alla negotiatione 
di Clereuant, alle eſortationi di Beza, & al denaro d' Inghilterra! opera 
ſua il Duca di Buglione, il quale tenendo Sedan piazza fortiſſima, & 
altre terre e caſtella ne confini della Germania, e della Francia, di re- 
ligione Vgonotto, & vnito ne' conſigli con il Re di Nauarra, fu oppor- 
tuno miniſtro all' eſpeditione, & alla leuata della gente Tedeſca; per- 
che aſſentendo il Palatino del Reno, & il Duca di Vittemberga, & 1 can- 
toni proteſtanti de gli Suizzeri, e concorrendoui il Re di Danimarca, 
ma ſopra tutti adoperandoſi il Conte di Mombelliart ſignore confinante 
con la Borgogna, ſi cominciò a mettere inſieme il più potente eſercito 
di Alemani, che mai per I adietro foſſe paſſato in Francia a ſoccorſo 
de gli Vgonotti. Ma perch pareua a queſti Prencipi, di non hauere 
occaſione alcuna di offendere il Re di Francia, e di entrare hoſtilmente 
nel ſuo paeſe, deliberarono, che all' eſercito, che fi apparecchiaua per 
la primauera futura, precedeſſe queſto anno vna numeroſa, & orna- 
tiſſima legatione, la quale a nome di tutti fi doleſſe della pace rota, 
e della violata fede a gli Vgonotti, co quali erano intereſſati, & vr 
ti d religione, e richiedeſſe al Re la ceſſatione dell arme, e la confer- 
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natione de gli editti tante volte conceduti a' ſuoi ſudditi per la libertà MD xxvI. 7 


I conſcienza ; preuedendo bene, che ſe il Re acconſentiua alla diman- 


da loro, ne reſtauano ſolleuati gli Vgonotti ſenza altro ſtrepito d' armi, 
e ſe pure perſeueraua a negarlo, veniuano ad honeſtare il preteſto della. 
werra, & a prendere vn anſa non del tutto irragioneuole di mouer le 

ati loro. Queſta deliberatione de Tedeſchi teneua grandemente tra- 
ugliato! animo del Re di Francia, al quale non ſolo diſpiaceua, che 
atri fi preſumeſſe ingerirſi ne gli affari del ſuo Regno, ma gli porge- 
gano anco grandiſſimo terrore le forze de gli ſtranieri, da quali con 

ricoloſa. commotione reſtauano diſtrutte le prouincie, ruinati i popo- 
|, perturbate le coſe diuine, & humane, e fi metteua in eſtremo peri- 
oolo lo ſtato della Corona. Ma come Prencipe ſolito a gouernarſi con 
| ſottigliezza dell ingegno, al quale, ſe ben molte volte improſpera- 
nente, ſi rappreſentauano quaſi ſempre le apparenze di finiſſimi ritro- 
uati, andò tra ſe ſteſſo penſando di poter da queſto male eſprimere vn 
atro bene, e ſeruirſi della venuta de Tedeſchi, per preſta, & intera eſe- 
cutione de ſuoi diſegni, pereiò che vedendo il Re di Nauarra ridotto a 
termini eos deboli, che ſe bene intrepidamente reſiſteua, era nondimeno 


otto a gli vltimi 1 fortu a, e mancando a ſe ogni Enrico III. 
fdotto a gli vltimi frangenti della fortuna ſua, Sni n 3 


giorno maggiormente la ſperanza di prole, poiche per il continuato, e d' hauer prole 


za irremediabile male della Gonorea, e per! infinite proue & eſperi- Hen me 

enze fi conoſceua inhabile a generar figliuoli, giudicò douere per ogni rea, riſolue in- 
0 0 . | 4s = | camin : 1 

modo procurare di riunire a ſe ſteſſo ſinceramente e ſtrettamente il Re Crean i Ba 


di Nauarra, come legitimo ſucceſſore della Corona, ridurlo appreſſo di di Nauarra, &. 


vnirſi con eſſo 


ſe alla corte, farlo partecipe delle coſe del gouerno, e per mezzo ſuo a deſtruttione 


rar dell eſercito de gli ſtranieri per oppreſſione, & eſterminio de Si- Gifs r d 


gnori di Guiſa, e della fattione della lega, che auuiluppata improuiſa- 
mente trà le forze ſue, e la ſoprauenente procella della gente Alemana, 
non hauerebbe potuto ſicuramente reſiſtere, ma ſarebbe rimaſa in vn. 
{ubito. eſtinta, ð diſſipata. Due coſe tra ! altre oſtauano principalmente 
a queſto penſtero: I vna la religione del Re di Nauarra, eſſendo riſolu- 
to per ſodisfattione della propria conſcienza, e per gli ſcandali, che ne 
ilaltarebbono, di non riconciliarſi a lui, ſe prima non fi riduceſſe nel 
grembo della Chieſa: I altra I impedimento della Reina Margherita ſua. 
lorella, e moglie del Re di Nauarra, la quale hauendo abbandonata ſe 
ſteſſa a vita licentioſa, per ſoſpetto de riſentimenti del marito fi era fug- 
ita da lui, ma preuenuta per ordine ſuo, e per commiſſione del Re 
ſuo fratello, ella fi poſta nel caſtello di Carlac in Ouernia, come pri- 
zione, e di Ia dopo qualche tempo trasferita ad Vſſone nella medeſima. 
Trouincia ſotto alla cuſtodia del Marcheſe di Canigliac, il quale come 
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-MD-LXXXVI. 6 diana. fa igione dalla ſua prigioniera, 1 haueua rok. 1. 
MD . ſi diceua, fatto prigione dalla ſua prigioniera, I haueua ripoſta in 5 


ta; onde ella trattenendoſi in alcune ſue caſtella pur in Ouernia, e con 

tinuando I iſteſſo modo di vita, era di grandiſſimo oſtacolo alle con- 
Per la licen- uentioni, che trail marito, & il fratello poteſſero contrattarſi. Per ſu. 
Margarita : PETAT 2 queſte importanti difficolta, confer ito 11 ſuo diſegno alla Reina 
e 5 madre, ſolita a maturare, & a trouar ripiego a tutte le coſe difficili, & 
ſoluono il Re, jimportanti, deliberarono finalmente, che non era da tener più co 
e la Reina | 2 2 1 E | 6 
madre di far della perſona di Margherita, reſaſi da fe ſteſſa poco degna d eſſer 4 
diſcioglier i! 9 ric ; Ne per la. ne pe; juola. e ichs la g: 
e loro riconoſciuta, ne per ſorella, ne per figliuola, e che, poichè la di- 
dar al Redi ſpenſa difettoſa, ottenuta dal Pontefice al tempo del ſuo matrimonio, 
yn hg porgeua'cauſa, e preteſto a poterlo diſciogliere, C doue elle fare queſto | 
mw "_ di diuortio, e dar per moghe al Re di Navarra Chriſtiana figliuola del 

oreno, che 


{a poi data a Duca d1 Loreno, e di Claudia ſorella del Re, la quale gratiſſima perle 
ee ſue maniere, e conſtituita già in età nubile, ſi alleuaua appreſſo la Reina 
Duca di Toſ- madre in grado, & in conditione di figliuola; e quanto alla religione, 
. che con I oſtentatione del gran bene, che ne riſultaua, e dall importante 
premio che ne conſeguiua, ch era d' aſſicurare in ſe ſteſſo! heredità poſta 

in dubbio della Corona, fi tentaſſe di ammollire, e piegare! animo del 

Re di Nauarra a farſi Catolico, dandoli quelle ſicurezze, e quelle ſodi- 

sfattioni, che foſſero giudicate a propoſito per confermare, e per aſſi- 

curare I animo ſuo. Ma perche ogn' altra perſona, ò era ſoſpetta, | 

pareua poco habile a maneggiare negotio di tanta difficolta, e di tanta 
importanza, il Re pregò la Reina ſua madre, che voleſſe prender fatica 

di condurſi nel Poetù, e nella Santongia, ad abboccarſi con il Re di Na- 

uarra; facendoſi anco al preſente, come ſempre per il paſſato, concilia- 

trice, & autrice del bene, e della quiete di tutto il Regno. Aſſunſe la 

Reina il carico di queſto affare, benchè aggrauata dall' età, e mala- 

mente veſſata dalla podagra, e perciò fu ſpedito I Abbate Giouan hat- 

tiſta Guadagni al Mareſciallo di Birone, acciochè fi ſoſpendeſſero I ar- 

m1 da quella parte, es appuntaſſe con il Re di Nauarra I abboccamen- 

to della Reina. II Mareſciallo ſeguendo ! inſtinto della ſua antica in- 
clinatione, e trouandoſi vicino al Re di Nauarra nell' aſſedio princi- 

piato di Marano, poſe ſenza dilatione in effetto il comandamento del 
e Re, e deuennero in queſto accommodamento : che Marano reſtaſſe neu- 


notti trattaa trale, & in quel luogo libero il commercio a ciaſcuna delle parti; che il 
dalla Reina : 


ERS Gouernatore pero foſſe poſto dal Re di Nauarra, & il preſidio proteg- 


gradita da geſſe egualmente cosi quelli dell vna religione, come dell altra ; che 1 
— della Mareſciallo ritiraſſe le ſue forze oltre la Chiarenta fiume di quei con- 
torni, & il Re di Nauarra, dopo hauer proueduto alle coſe della Ro- 


cella, fi auanzaſſe per abboccarſi nel Poetù con la Reina. Commoſſe 
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--andemente queſto trattato! animo de Signori di Guiſa, e di tutti quel- MD. LæxxxVl 
j, che ſinceramente aderiuano al partito della lega; di modo che dall 


ma parte il Nuntio del Pontefice ne fece co I Re medeſimo grauiſſima 


querimonia, e dalt altra il Duca di Guiſa, che fi ritrouaua in Ciampa-- 


ma al ſuo gouerno, ne fece trattare da ſuoi agenti alla Reina madre, 
& il popolo Parigino comincid volgarmente a mormorare; che fi tra- 
aua la cauſa della reli gione; che fi fauoriuano apertamente gli Vgonot- 
ti; che fi rompeua il filo a quella guerra, che ben preſto era felicemente 
der terminarſi; e che il RE moſtraua apertamente d hauer I animo. 
leno dalla parte Catolica, e volere per ogni modo alimentare, e man- 


tener ! hereſia: perciochè ſe bene era ancora occulta a ciaſcuno la 


nente, & il diſegno del Re, il nome della pace nondimeno hauea poſto 
in ſoſpetto I animo ſagaciſſimo del Duca di Guiſa, & hauea dato oc- 
caſione al volgo di ragionare. Al Nuntio riſpoſe prima riſentitamente 


il N, che la renitenza, che moſtrauano gli Eccleſiaſtici nel ſottoponerſi 
per la loro parte alle ſpeſe grauiſſime della guerra, e la difficolta, che 
moſtraua il Pontefice di concedere la licenza per I alienatione de' cento. 


mila ſcudi d' entrata de bent della Chieſa, lo haueuano fatto inclinar 
animo a conſigli della pace, e che non penſaua di fare contra la ſua 
conſcienza, ne di partirſi dall vfficio di Prencipe Chriſtiano, ſe procu- 


nua di metter in quiete, & in tranquillità i popoli del ſuo Regno, gia. 
conſumati, & afflitti dalle calamita della guerra; che era bella coſa il 


ſtar lontano, e volerſi rimeſcolare ne gouerni altrui con parole, e con 


eſpeditioni di carta, ma che il buon padre di famiglia doueua hauer pid 


riguardo al bene euidente della ſua caſa, che a quello, che foſſero per 


diſcorrere 1 foreſtieri: e nondimeno hauendo replicato il Nuntio; che 


1 vero modo di dar la pace al ſuo Regno, era d' eſtirpare finalmente le 


radici dell' herefia ; che fi doueua anteponere la ſalute delle anime a- 


commodi temporali ; che la guerra intrapreſa con gli Vgonotti haueua 
per vltimo fine la tranquillità, e la quiete, la quale per la debolezza de 
Prencipi ſcommunicati non era molto difficile a chi perſeueraſſe, d' ot- 
tenerla ; ch' i Prelati di Francia non s erano mai ſottratti dal peſo equi- 
valente delle ſpeſe, ne meno ſe ne ſarebbono ſcuſati per I auuenire; e 
fnalmente, che teneua certa ſperanza da Roma della conceſſions della. 
licenza dalla Maeſtà ſua deſiderata; il Rè moderando il ſuo ragiona- 


mento, cominciò a dimoſtrarli il gran pericolo, e le peſſime conſeguen- 


, che portaua ſeco I inondatione apparecchiata de foreſtieri, per di- 
wrtire la quale era neceſſario fingere, e ſimulare molte coſe, e che aſ- 
hcuraſſe i Pontefice, che mai harebbe concluſo coſa alcuna, che pre- 
audicaſſe alla reli gione Catolica, e che foſſe aliena dal bene, e dall 
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5812 DELLE GVERRE CIVILI 
_ M».xxxv1, honore di Santa Chieſa. Al Duca di Guiſa furono eſpoſte per | 
e della Reina in ſoſtanza le medeſime coſe ; ma li fece pid n 
conſiderare, che facendoſi queſto per impedire, e diſtornare con la 5 
latione I ingreſſo de gli Alemani, tutto ridondaua in particolar . 
tio della lega, & in priuato beneficio di lui, come quello, che paſto 
nel confine del Regno in quella parte, per la quale procurauano gli ſtra. 
 hieri d' entrare, era pid d ogni altro ſottopoſto al pericolo della loro 
incurſione: ſaper egli la debolezza delle forze regie, il mancamento 
del denaro, & all' incontro il gran nerbo d' eſercito, che in Germania 
fi preparaua; e pero eſſer neceſſario, ch' egli laſciaſſe reggere con de- 
ſtrezza gl incominciati conſigli, 1 quali tutti vltimamente riſultauano 
ad vn iſteſſo fine. Le medeſime coſe fi conuennero far paſſare per mez. | 
20o de confidenti al popolo Parigino, il quale gia sfrenatamente comin- 
ciaua a tumultuare, e fũ neceſſario affermarle eon tanta efficacia, che 
raccolte in pit luoghi da quelli, che fauoriuano al partito de gli Vgo- 
notti, 1 quali erano ſegretamente molti, e rapportate al Re di Nauarra, | 
gli empirono I animo d' ambiguita, e di ſoſpetto, con graue danno, e 
ſommo pregiudicio della trattatione intrapreſa dalla Reina, la quale 
paſſata a Chienonceo, luogo di delitie, fabricato già dalla Valentina, & 
al preſente poſſeduto da lei, aſpettaua, che dall' Abbate Guadagni, e e 
dal Signore di Rambuglietto, i quali erano andati a trattarlo, foſſe 
appuntato il luogo dell' abboccamento con il Re di Nauarra, nel che 
ſorgeuano molte difficoltà per il graue ſoſpetto, nel quale egli era en- 
trato, che fi cercaſſe d' ingannarlo; per il che ricuſaua di ridurſi all ab- 
boccamento fuora de luoghi tenuti dalla ſua parte, e ſenza ! aſſiſtenza 
| | di forze conueneuol per guardia, e ſicurezza della ſua propria perſona. 
| Dall' altro canto era poco conueneuole., e poco ſicuro, alla Reina di r1- | 
durſi in potere, e nelle forze de gli Vgonotti ; & il negotiato era tale, | 
che non poteua eſſere in poche hore e trattato, e riſoluto in campa- | 
gna. Ma erano cosi frequenti le lettere, e le ambaſciate del Re, e tan- 
to il deſiderio ſuo, che fi perueniſſe a queſto abboccamento, che con 
tutto, che il Re di Nauarra ſolleuato dalla proſſima venuta de gli Am- | 
baſciatori di Germania, e dalla ſperanza delle forze ſtraniere, 0 fi cu- 
raſſe poco d' abboccarſi con la Reina, d voleſſe farlo con compita ſua | 
ſicurezza, e con intiera riputatione, e perciò non acconſentiſſe d vſcire 
da confini del paeſe da lui poſſeduto; ella nondimeno deliberd final- } 
mente di compiacerlo, e di transferirſi nelle vltime parti del Poetü, e 
contigue alla Santongia, e fatto ritirare a dietro I eſercito del Mare- 
ſcial di Birone, conuenne d' arriuare ſino a San Bris luogo molto vici- 
Bo à preſidij del Re di Nauarra, e circondato dalle forze de gli df 
| | | | notti. 
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notti. In tanto il Re per dar tempo a queſto abboccamento, e non ri- x.p.1xxxvr 
euere l Ambaſcieria di Germania, innanzi che ſapeſſe I efito di que- . 
geo trattato, ſi meſſe in viaggio alla volta di Lione, come haueua de- 
ſtinato, laſciando ordine, che gli Ambaſciatori Alemani foſſero rice- 
uuti, e con regali, e honori grandiſſimi, trattenuti ſino al ſuo ritorno 
in Parigi. Moueuano nel medeſimo tempo le genti loro il Duca di E- 
pernone, & il Duca di Gioioſa, con I occaſione della partenza del Re, 
ma come per diuerſe ſtrade, cosi con diuerſa intentione; perciochè il 
Duca di Epernone vnito ſtrettamente al fine de conſigli del Re, diffi- 
gente della lega, nemico de Signori di Guiſa, & inclinato a ſoſtenta- 
mento, e fauore del Re di Nauarra, procedeua nella Prouenza con ani- 
mo di riunirla, e di ſottoponerla interamente all' vbbidienza ſua, ma 
non di fomentare 1 diſegni della lega, ne di perſeguitare il partito de gli 
Vgonotti. Ma il Duca di Gioioſa rapito dal vento delle ſperanze, e 
ſtimolato dall' emulatione del Duca d' Epernone, s era in parte ſcorda- 
to dell' intereſſe del Re, autore della ſua grandezza, e ſola radice della 
ſua cost ſubita eſaltatione, & apparentato per il matrimonio della co- 
ata del Re con la caſa di Loreno, cominciaua a ſecondare in parte i 
configli de Signori di Guiſa, e deſideroſo di gloria, era pronto ad eſer- 
 citare viuamente F armi a danno de gli Vgonotti; per la qual coſa par- 
tito da Bagni del Borboneſe, oue per curare alcuna ſua indiſpoſitione 
g era qualche giorno intrattenuto, diſcaccio vittorioſamente dall' aſſedio 
ü Compiera il Signore di Ciatiglione, il quale con alcune forze meſſe 
infileme ne contorni di Linguadoca aſſediaua quella fortezza, preſe 
furioſamente Maleſes, la Pietra, Marueges, e Saluagnacco, tutti luoghi 
in quella prouincia di conſideratione, e penetrato nella Linguadoca, 
pieno non meno di faſto, che di iattanza militare, volle far vedere di- 
ſtintamente la grandezza della ſua fortuna al padre ſuo, e raſſegnare 
eſercito a viſta della citta di Toloſa, nella quale comandando il padre, 
come Luogotenente Regio, egli s era ne primi anni della fanciullezza 
alleuato. Ma il Duca d' Epernone con maggior eſercito, e forze me- 
pho ordinate, accompagnato dal Signore della Valletta ſuo fratello, de- 
ſtinato Luogotenente ſuo nella Prouenza, entrd in quella prouincia per 
farſi riceuer dal parlamento per Gouernatore, in tempo appunto, che il 
dgnore delle Dighiere, paſſatoui dal Delfinato, hauea con grandiſſima 
mortalità rotto il Signore di Vins, principale ſeguace della lega in quei 
contorni, e ridotto le coſe de Catolici a ſtretti paſſi. Fu queſta con- 
giuntura non disfauoreuole al Duca d Epernone, perche 1 ſegyaci della 
ga gia machinauano per eſcluderlo da quel gouerno, & il Signore di 
Vins hauea procurato, che alcune piazze ricuſaſſero d' accettarlo. Ma 
PakTE I. "SEE | 
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— dalla rotta, che freſcamente haueuano riceuuta, ancor che il signo 
delle Dighiere foſſe aſtretto a ritirarſi di auouo nel Delfinato, Vins n 4 
hebbe pid ne forze, ne occaſione d' opponerſi apertamente, & il " 
preſa la citta di Senna, detta volgarmente della gran torre, e molte 
tre piazze minori, riduſſe in poche ſettimanè tutta la prouincia all vb. 
bidienza del ſuo gouerno, oue laſciato il fratello alla cura dell eſercito 
ritornò freſcamente alla corte, poiche I intereſſe di dominare il genio 
e di moderare le deliberationi del Re, non comportauano chi egli eq; | 
molto lontano. Era in queſto: medeſimo tempo arriuata in Parigi Am. 
baſcieria di Germania, nella quale oltre vno ſcielto numero d honore. 
uoli perſonaggi, erano perſonalmente, & il Conte di Mombelliart, & i 
Conte di Iſemburg, ſignori, per la nobilta del ſangue, e per la quality | 
del loro dominio di ſomma eſtimatione, e quei medeſimi, che ardente. 
mente fauoriuano, e praticauano la leuata della gente Alemana: queſt 
raccolti con ſpeſa Regia, e con ogni eſquiſita forte di honori, fi moſtra- 
uano nondimeno mal ſodisfatti della lontananza del Re „e della dila- 
tione, che ſi fraponeua a poter negotiare con lui, interpretando a ſuper- 
bia, & a diſprezzo- Franceſe, quello, che dependeua da cagioni pid re- 
condite, e pid remote, di modo che 1 due Conti giudicando di rimet- | 
tere della propria riputatione, ſe pid lungamente ſi tratteneſſero per a- 
ſpettarlo, pieni d occulto ſdegno, e di tanto maggior inclinatione a fa- 
uore de gli Vgonotti, ritornarono alle caſe loro, laſciando il carico della | 
legatione a gli altri Ambaſciatori. Arriuato con duplicati Corrieri al 
Re auuiſo della partenza di queſti, e del mal guſto, che paleſemente 
dimoſtrauano gli altri, a piecole giornate ſi meſſe in viaggio per ritor- 
nare alla volta di Parigi, aſpettando pure d' intendere, che ſuperate le 
diffieoltà, la Reina ſi foſſe finalmente abboccata con il Re di Nauarra; 
ma conſumate già tutte le dilationi, e procedendo il negotio dell ab- 
Gli Amba- boccamento con eſtraordinarie lunghezze, fü finalmente neceſſitato a 
1 fermarſi a San Germano, e dare audienza a gli Ambaſciatori, ma con 
teſtani u volto non meno incerto, & ambiguo di quello, che fi foſſe I animo 
ermania an- = 5 N . | | | ; 
dati a Parigi Perpleſſo, & irreſoluto, il quale nondimeno preſto ſi reſe franco, e r- 
they ſoluto, perchè hauendo I Ambaſciatore del Prencipe Caſimiro parlato a 


Vonorti, ha- nome di tutti con concetti liberi, e con parole altiere, piene non meno 
uendo parlato : | 


AIticra nente di tacite minaccie, che d' apertiſſimo ſdegno, il RE come Prencipe di 


hanno riſenti- delicato ſenſo, offeſo dalla ſuperba maniera di procedere, che ſi teneua 


te riſpoſte 2 — 3 3 0 : 
Re, & f par- con lui, s acceſe di cosi graue indignatione, che contra il ſuo ſolito, e 
tono dalla a x 


Ea ate te EEC Er. car on! iatori 
cence mal fo- contra il ſuo primo diſegno riſpoſe da ſe medeſimo a gli Ambal 
disfatti. con maniera cosi aſpra, e cos riſentita, che ne reſtarono all hora gran- 
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demente mortificati, & il giorno ſeguente ſenza altra audienza, e con M. b ixxxvi 

-o honore, e con poca ſodisfattione licentiati. Conteneua in ſoſtan- 3 

all ragionamento de gh Ambaſciatori vna lunga lamentatione, che il | 
Re per ſodisfare all ingiuſto deſiderio, & alla peruerſa ambitione del 
pontefice, e d alcuni Prencipi, e Communità del ſuo Regno, haueſſe 
mancato della parola ſua a popoli, che ſeguiuano la tiforma della reli- 
gone, e leuata quella libertà di conſcienza, che con tanti decreti hauea 

r innanai conceſſa, e ſtabilita. Che perd 1 1 Preneipi di Germania, 1 
quali erano intereſſati, e congiunti con la medeſima religione, lo pre- 
gauano A voler por fine alla guerra, & alla turbulenza dell' armi, con- 
edendo la pace temporale e ſpirituale a tutti i ſuoi, nel che harebbe 
guggita la giuſta ira di Dio, che ſi deue a chi manca della parola ſua, 

C harebbe ſimilmente dato a loro oecaſione di conſeruare I antica ami- 
citia, che haueuano con la Corona; non oftante la quale erano ſtretta- 
nente vbbligati a prouedere alla ſalute di coloro, che afflitti ſenza loro 
colpa, implorauano J atuto di quei Preneipi, che conſentiuano nella 
confeſione della medeſima fede. Contenne all' incontro la riſpoſta del 
Re, che eſſendo ſtato chiamato, & eletto da Dio alla giuſta poſſeſſione 
ela Corona ſua, hauea anco autorità, non dependente da alcuno, di 

| ſabilir leggi, publicar decreti, conceder licenze, e far prouiſioni ac- 
commodate alla qualità de tempi, & a biſogni de' ſuoi ſoggetti, e perd 
e poteua anco ad arbitrio ſuo riuocare, mutare, alterare, e retrattare, 
come meglio da ſua Dinina Maeſta era inſpirato; onde mientiua falſa- 
mente qualunque voleſſe taſſarlo di mancator di parola, ſe per intereſſe 
de ſuoi ſudditi, e bene del ſuo Reame haueſſe riuocata vna licenza con- 
dtionatamente, & a tempo; che come hauea fatto per il paſſato, cos? 
wleua regnare liberamente per I auuenire, marauigliandoſi, che altri 
preſumeſſe di frapporſi, e di meſcolarſi nel gouerno de ſuoi popoli, e 
nell autorita della ſua perſona ; che queſta era ! ultima ſua riſolutione, 
ne occorreua, che fi tratteneſſero per intendere altro particolare da lui: 

A quale riſpoſta inſtando gli Ambaſciatori, che foſſe loro data in iſcrit- 
to, egli negd alteratamente di farlo, e dato ordine, che foſſero condot- 
ti ad alloggiare a Poeſs], egli entrd il giorno ſeguente, che fu il nono di 
di Settembre, nella Città di Parigi, oue non oſtante la riſoluta riſpoſta 
data a' Prencipi proteſtanti, gia diuolgata per tutto, & il progreſſo del- 
a guerra acceſa contra gli Vgonotti in tante parti, erano pid che mai 
nfiammati gli animi della plebe contra la perfona, e contra gli anda- 
menti di lui, lacerati publicamente ne pergami, e calunniati ne” par- 
tcolari congreſſi dalle perſone priuate; perciò che eſſendo gia diſſemi- 
nato da predicatori, e da capi della lega, e radicato nella mente de 

ParTE I, Uuu 2 | 
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M.D.LXXXVI. Parigini, che il Re fauor ile il Rè di N auarra, & il partito de gli Veo. 
DO notti, e cercaſſe con inſidioſe maniere, a petitione de ſuoi mignon; 0 
condur quello alla ſucceſſione della Corona, e di ſtabilir queſti nella li 
bera profeſſione della loro credenza, 8 era poi accreſciuto I odio con- 
„ eee da queſta cagione con la frequenza delle impoſitioni, e delle 
an & grauezze, e con la continuata eſaltatione del Duca di Epernone, e de 
geltione de gli altri fauoriti, non ſolo grandemente ſoſpetti, ma eſtremamente odi. 
eke if ati dalla maggior parte de cittadini. Per la qual coſa, oltre le ſugpe. 
Ne formano ſtioni del Duca di Guiſa, che teneua di continuo nella città per queſto 
vn conſiglio 5 : . e ee e e | 0 
di 16. per- effetto il Signor e di Meneuilla, i principali del popolo acceſi Per ſe me- 
ſore princi * deſimi a fauore della lega, & a conſpirare contra le operationi, e con- 
riceuendo gli tra la propria perſona del Re, haueuano de loro pid intereſſati formato 
— de vn conſiglio al numero di ſedici perſone (per eſſere tante le principali 
rano regolati. contrade, 0, come ſi chiamano, quartieri della citta) il quale reggeſſe, 
e moderaſſe 1 progreſſi del negotio, e gli animi della plebe. In queſto 
conſiglio erano da principio come capi e preſidenti la Cappella Martel- 
lo, Giouanni Chierico Signore di Buſs}, il Preſidente di Nulli, e Carlo, 
Hottemano, & vi interueniuano tutte le arti, per mezzo di certi loro 
eletti, vno per profeſſione, i quali compariuano in queſto conſiglio, face- 
uano le loro relationi, e riceueuano gli ordini gi quanto era deliberato 
da' ſedici, cosi per difeſa della Citta, come per ſeruitio della lega, e per 
contraponerſi a diſegni del Rè, e de ſuoi fauoriti. Si radunaua da 
principio queſto conſiglio nel Collegio di Forteretto, chiamato volgaj- 
mente la cuna della lega; dipoi paſſarono a congregarſi nel Conuento 
de Padri di San Domenico, detti communemente 1 Giacobiti, e final- | 


mente per non dar ſoſpetto, e per non eſſere ſcoperti, e denuntiati, non 


7 


fi radunauano pid in luego fermo, e determinato, ma hora in vna caſa WW 


di particolari, & hora nell altra, con grandiſſima ſegretezza. Erano 
Nicold Polle- On tutto cid note al Re tutte queſte coſe per la relatione di Nicold Pol- 
dro va riue- ledro, il quale, come habbiamo detto, moſſo ò da ſperanza di premio, * 
_ I © da ſtimolo di conſcienza, per mezzo di Monſignor d'O, e del gran 
tat della lega. Cancelliere, faceua paſſare a notitia del Re ogni particolare.; perche | 
come principale miniſtro dell' vnione de Parigini era conſapeuole delle 
coſe più recondite, e de pa ſegreti conſigli, che fi maturauano nella 
congregatione. MA non accorgendoſi ancora quelli dell vnione, che il 
maneggio loro foſſe ſcoperto, e fomentati, e gonfi dalle promeſſe del 
Duca di Guiſa, e di Don Bernardino di Mendozza, Ambaſciatore Spa- 
gnuolo reſidente in Parigi, era paſſata tanto innanzi la loro audacia, 
che oltre all' hauer occupata tutta I ampiezza della citta, deſcritt! ſe 
gretamente gli huomini atti a portar I armi, e fatte prouiſioni gagli- 
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de per armarli, haueuano anco cominciato a communieare con al- v.v.uxxxv 
ire citta principali del Regno, per vnirle, e ſolleuarle alla medeſima con- — 

jratione, la quale reſa dall vſo, e dall inueterata conſuetudine in diſ- 
aluta licenza, gia cominciauano a trattare non ſolo di occupare piazze, a 
e fortezze, ma paſſauano tanto innanzi, che ardiuano di tramare con- 
ira la perſona del Re medeſimo per diſponere poi delle coſe del Regno 
ad arbitrio proprio, & a compiacimento della lega. Auuenne, che 
enendoſi vn giorno queſto conſiglio della lega nel collegio de Padri 
Gieſuiti, fu per parte dell Ambaſciator Spagnuolo propoſta da' collega- 
4 k ſorpreſa della citta di Bologna, fortezza poſta nella Piccardia a liti Si _ oy 
del mare Oceano, tenuta all' hora in gouerno dal Duca di Epernone, No 2. 
e per nome ſuo cuſtodita dal Signor di Berne con autorita di Gouerna- Brow: 3 
tore, Confiderauano 1 proponitori, che hauendo il Re Catolico meſſaicgna dall 

;nfieme vna poderoſa armata per andare a danni dell' Iſola d' Inghil- nud 1 


gnuola, & il 


terra, egli ſi contentaua, che volgendo le forze a fauore della lega, Folledro rive- 


8 r - : LS \ £ . la il trattato. 
gharcaſſe di primo arriuo in Francia, purche foſſe proueduto di vn por- 


o capace, appropriato, e munito, oue poteſſe ſicuramente ricouerare: 
che non vi era luogo più opportuno di Bologna poſta nelle parti pm vi- 
cine alla città di Parigi, collocata a dirimpetto dell' Inghilterra, proſſi- 
ma a riceuere 1 ſoccorſi di Fiandra, oue dal Duca di Parma fi radunaux 
groſſo eſercito per vnirlo alle forze dell' armata : moſtrauano, che l im- 
preſa era facile, perchè ſolendo il Preuoſto Vetus, vno de fidi mini- 
ſtri della lega, ogni tre meſi far la ſua caualcata, e la viſita in quelle 
parti, potrebbe con cinquanta de ſuoi Arcieri, che ſoleuano ordinaria- 
mente ſeguitarlo, ſorprendere nell' entrare vna delle porte della fortez- 
a, e tenerla fin che dal Duca d' Omala con le forze della prouincia 
folle ſoccorſo; dall arriuo del quale reſtando oppreſſi quei pochi fanti, 
che ſtauano a quella cuſtodia, era faciliſſimo I impadronirſi di quella 
pazza, la quale come principaliſſima era grandemente deſiderata anco 
dal medeſimo Duca d' Omala, che non hauendo mai potuto interamente 
conſeguire il gouerno di Piccardia, moueua ogni machina, benche pe- 
ricoloſa, & ardita, per peruenirui. Era grande queſto tentatiuo di Bo- 
logna appreſſo l animo de' collegati, per la ſperanza, che tutte le forze 
_ Pagnuole fi volgeſſero improuiſamente a fauore de loro diſegni; ma 
non era di minore ſperanza appreſſo I intentione dell' Ambaſciatore 
Mendozza, conſiderando il gran beneficio, che riceuerebbe I armata 
da piazza cost importante, e da porto tanto opportuno, e tanto capace, 
cosi nel proſeguire ! impreſa d' Inghilterra, come ſe voleſſe volgerſi alle 
ole di Francia: però concorrendo ad vn medeſimo fine il commune 
Pere, fu terminato nel conſiglio di tentar queſta impreſa, & infor- 
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M.D.LXxxv1. Mato del biſogno il Pr euoſts, che fu prontiſſimo ad intraprendere i ten 


S1 tratta da 
quelli della 


1 


machinationi con tanto ardore, che fu poſto in conſulta di ritenere il 


Re medeſimo, mentre ritornaua con poca guardia, come era ſolito da! 


Boſco di Vincenna, oue di quando in quando, ritirandoſi all eſercitio 


lega di ritener delle ſue deuotioni, 0 COMme diceuano 1 ſuoi maleuoli, delle ſue diſſolu- 


il Rè mentre 
torna da cac- 
cia. 


tioni, entraua nel ritorno per la porta di Santo Antonio poſta nell 
eſtreme parti della Città lontaniſſime dal Louero, ow erano le guardie, 
& attorno al quale habitaua tutta la corte. Ma ne anco a loro mede- | 


ſimi baſtò poi I animo di proſeguire queſto tentatiuo, non hauendo 


preſente capo alcuno de Prencipi collegati, & il Re auuiſatone per il 


2 


medeſimo mezzo, cominciò ad hauerſi maggior riguardo, e caminare 


per la Citta, e ne luoghi circonuicini con maggior cautela, facendoſi 
ſempre accompagnare da Capitani delle ſue guardie, e da buon numero- 
di gentilhuomini de pid confidenti, ne laſciando, che i quarantacinque 
deſtinati particolarmente a queſto ſeruitio, ſi diſeoſtaſſero molto dalla 
perſona ſua. Entraua egli molte volte in penſiero di caſtigare la teme- 
rità di coſtoro, e di vendicarſi cosi dello ſprezzo, che moſtrauano i pre- 
dicatori, ſparlando in publico della perſona ſua, come delle conſpira- 
tioni di queſti ſolleuatori del popolo, che gli haueuano riuoltata contra 
la maggior, e pid confidente Città del Regno ſao, ma molte coſe lo i- 
teneuano: il trattato incominciato co I Re di Nauarra, I eſito del quale 
deſideraua di vedere, innanzi che turbare di nuouo le coſe con la lega: 
la proſſima venuta dell eſercito ſtraniero, per ſoſtenere 1 impeto del 


quale, ſe non ſi foſſe accordato co I Re di Nauarra, era neceſſitato a 


valerſi delle forze della lega, e tenerſi vnito con i Signori di Loreno, non 
che foſſe in congiuntura di ridurſi con il caſtigo de Parigini ad aperta 
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query 0 dn. eſſd loro: le forze proprie del popolo d' vna Città cost nu- M p. LXXXVT, 
meroſa, Per domare le quali faceuano biſogno molti preparamenti: e 
p afſenza della Reina ſua madre, ſenza il parere della quale non era ſo- 
„ a prendere deliberationi cosi importanti, che concerneuano la ſom- 
delle coſe. queſti graui riſpetti, & all' auuerſa congiuntura del 
gh; 6 s aggiungeuanae gli officy del Signor di Villaclera, il quale eſ- 
ſendo Gouernatore di Parigi, d per vna certa propenſione, che hanno 
oi nue dr difendere, edi ſeuſare quelli, che ſono ſottopoſti al com- 
mands- Joro, 8 per men credere, che fi machinaſſe immediatamente con- 
tra il Re, ma ſolo a beneficio della parte Cotolica, & a danno del Duca 
a Epernone, d ſdegnandoſi, che nel ſuo gouerno altri fapeſſe pid di lui 
delle coſe ſegrete del popolo, e quaſi lo notaſſero di ne gligenza, ſi sfor- 
aua di farli parer bugiardi, e Placaua la mente del Re, con aſſicurarlo, 
che il Popolo non gli era contrario, e che non ſi tramaua coſa alcuna 
contra di lui, e finalmente procuraua per diuerſi mezzi di perſuaderlo 
a düſtmulare, '& à tolerare alcuna leggierezza della plebe geloſa della 
ſua religione. Nel qual parere entraua ben ſpeſſo anco il ſegretario Vil- 
roi intento ad impedire per ogni modo la maggior grandezza del Duca 
& Epernone. Cos diſſimulando il Re, creſceua 1 ardire, e la temerita 
bopolate, di modo che effendo in queſti giorni ritornato il Duca di 
Mena in Parigi (il quale vedendo diftrutto dalle infirmita, e dalle fa- 
tiche il ſuo eſercito in Ouienna, e non hauendo potuto ottenere dal Re 
rinforzo di genti, nè aiuto di denari, era venuto perſonalmente dopo 
la preſa di Caftiglione alla corte) furono pronti i capi de Parigini di ri- 
correre a lui, aſpirando di condurre a fine il loro intento ſotto all om- 
bra, & alla oodotta dell autorita ſua. Furono a lui di notte occulta- 
nente il Curato Preuotio, il Predicatore Vinceſtrio, Hottemano Buſs), il 
Prefidente di Nulli, e la Cappella Martello, e gli diedero parte delle forze 
bro, dell vnione del popols, della radunanza d' armi gia fatta, e dell 
ntentione, che haueuano non ſolo di ridurre la città in Potere della 
kga, ma anco di ritenere la perſona del Re, e di leuar la vita a ſuoi 
 favoriti, da quali era peruerſamente conſigliato a fauore degli Vgonot- 
ti. II duca di Mena, che per eſſere ſempre ſtato di contraria opinione 
a quella de fratelli, non era compitamente informato de particolari 
trattati orditi dal Duca di Guiſa, e dal Cardinale, e che per natura ab- 
borriua da conſigli troppo audaci, e precipitoſi, ſtette alquanto dub- 
bioſo, e preſe tempo a riſoluerſi ſino alla ſera ſeguente, la quale venuta, 
eritornati a lui i medeſimi deputati dell vnione, richieſe loro, che pin 
diſtintamente Þ informaſſero della loro intentione, e delle forze, e trat- 
a, ne quali fi confidauano, non eſſendo diſpoſto ad intraprendere coſa, 
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che non foſſe ſicuro di riuſcire. Eſeguirono prontamentei deputati 
Ditegno di gli diſcorſero, che per prima coſa diſegnauano impadronirſi de luogki 


render la - . 2 94 1 * 15 . . 
SatiglialAr Principali della Citra, e ne haueuano diſpoſto I ordine in queſta mani 


5 Tio era, che per hauer la Baſtiglia ſarebbero andati di notte a caſa del Caua 
ai tagiar a hero della guardia, il quale habitaua in Santa Caterina in luogo re 
3 : 2 moto, e gl harebbono fatto dire ap a4 de gli Arcieri ſoliti ad ac- 
uaci del Re, cOmpa £1 | ec! trattato, | il Re 

guaci del Ri, COmpagnarlo, il quale era partecipe del trattato, che il Re lo diman. 


gione la per- daua, al quale auuiſo apr endo egli la caſa per vſcire, ſarebbono entrati 


ona del be, cento armati, che lo harebbono preſo, & aſtretto ad aprire le porte de. 


riuelato, e non 


rico. la Baſtiglia; che nell iſteſſo tempo alcuni Arcieri, e ſergenti, eo quali 
erano d' accordo, farebbono aprire il Caſtelletto ſotto colore di condurui 
alcuni prigioni, come bene ſpeſſo auueniua, e ſaltandoui dentro arma. 
ti, ſe ne ſarebbono impadroniti; che la porta dell Arſenale, oue non 
dimoraua alcuna guardia, ſarebbe loro aperta da due fonditori di arti- 
glieria, che haueuano pratticati, e che habitandoui dentro haueuano | 
promeſſo d' aprirla ad ogni beneplacito loro: le quali coſe eſeguite, ſi 
correrebbe ſubito alle caſe del gran Cancelliere, del primo Preſidente del 
Senato, del Procurator Generale, la Guella, e d' altri Conſiglieri del Re, 
che trouati improuiſamente ne loro letti, era facile il tagliarli a pezzi 
ſenza reſiſtenza d alcuno: le quali coſe fatte, fi ſerrerebbono tutte le 
ſtrade con le barricate, cioè botti piene di terreno, e di letame, e con 
catene, e ripari, acciochè alcuno non poteſſe ſcorrere la Citta, d radu- 
nare inſieme gente armata, ſtando ciaſcuna contrada alla guardia della 
ſua ſtrada, & otto mila armati, & eletti trà tutti, ſotto alla condotta di 
capitano eſperto, d del Duca di Mena medeſimo, ſe haueſſe eletto d in- 
teruenirui, harebbono poſto I aſſedio al Louero, oue non vi eſſendo al- 
tro, che le ſolite guardie, e la turba de cortegiani, era facile I entrarui 
con la forza, d aſtringere chi vi foſſe, ad arrenderſi per la fame, non 
vi eſſendo alcuna prouiſione di vitto; ilche riuſcendo, ſi ſarebbono ta- 
gliati a pezzi i mignoni, & altri conſiglieri del, Rè, e la perſona ſua po- 
ſta in vn monaſtero, ſino. che i Prencipi della lega deliberaſſero della 
forma del futuro gouerno, douendo ſubito il Duca di Mena ripaſſare 
con nuoue forze in Guienna, & il Re Catolico far paſſare di qua da 
monti Pirenei groſſo eſercito, per diſtruggere il RE di Nauarra, & l 
partito tutto de gli Vgonotti. A queſte propoſte il Duca di Mena, huo- 
mo peſato, ſtette maggiormente ſoſpeſo per I atrocita del fatto, e Per 
non li parere coſa molto ſicura da intraprendere ſopra il ſolo fondamen- 
to, il pid delle volte fallace della plebe; e però riſpoſe a deputati, che 
penſaſſero meglio all ordimento dell impreſa, che ancor lui v1 haurebbe 


penſato, e proueduto di capitani, e di altri mezzi per I — a 
. — 45 
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6 riſolueſſe di entrarui; &, in fatti, d dubbioſo nell animo, & per hauer m.vuxxzvi. 
maggior commodita d1 penſare a negotio di tanta conſeguenza, ſi finſe 
d eſſere indiſpoſto, chiudendo I adito alle viſite, e non uſcendo di caſa. . 
Ma in tanto non f lento il Luogotenente Polledro, conſcio di tutto il 
trattato, e trasferitoſi al Cancelliere la ſeguente mattina per tempo, vol- , 
be ragguagliarlo del tutto; ma troud ch' egli vſciua pid preſto dell' or- 
dinario dalle ſue ſtanze, per andare a tenere il conſiglio, onde deliberd, 
per vederlo accompagnato da molti, di differire T auuiſo al dopo pran- 
o. Auuenne che eſſendo egli carico di molti debiti, alcuni ſuoi credi- 
tori, ottenuto ordine di carcerarlo, s' abbatterono in lui quella mattina, 
elo fecero condurre nelle prigioni del Caſtelletto, oue vedendoſi rin- 
chiuſo, fece ſapere al Cancelliere con vn biglietto il diſaſtro auuenutoli, 
& il biſogno, che haueua di trattar ſeco di coſe di ſomma i importanza ; X 
al quale auuiſo il Cancelliere fattoſelo condur - legato dinanzi, lo intro- 
duſſe nel Cabinetto, moſtrando voler ſapere la cagione, perchè foſſe 
ſtato impri igionato, e quiui fu da lui ragguagliato pienamente di quan- 
to era ſtato trattato co l Duca di Mena, e de diſegni, e tentatiui de 
Parigini; ma, per fingere con gli aſtanti, facendo moſtra d' eſſere adira- 
 tocon lui, e di volere, che vendeſſe il ſuo officio, per ſodisfare a ſuoĩ 
creditori, 1o fece condurre, cost legato,al ſegretario di ſtato Villeroi, il 
quale riduſſe in ſcrittura tutta I eſpoſitione di coſtui, e per coprire il 
negotio, e ch egli non rimaneſſe ſoſpetto a quelli dell' vnione, con brut- 
ta ciera, e peggior parole, lo fece tornare a ſerrare nelle prigioni, di 
doue poi con vna finta ſicurtà fattali fare dal Re medeſimo, fu ne gior- 
ni ſeguenti rilaſſato. Ma il Re compreſo ordimento de Parigini, ben- 
che Monſignor di Villaclera continuaſſe ad aſſicurarlo, & ad eſclamare, 
ch erano menzogne, & inuentioni del Polledro ribuffato pid volte, e 
ſullaneggiato da lui, come quello, che ridotto a deſperatione dalla ſua 
mala vita, tentaſſe con queſta calunnia di fare il ſuo profitto, ordinò 
nondimeno, che il Caualiere della guardia fi ritiraſſe ad habitare nella 
Baſtiglia, fece ſcacciare i fonditori dell Arſenale, e vi poſe a guardia il 
Preuoſto Papino con i ſuoi arcieri, rinforzd il numero delle guardie 
nell entrare del Louero, e fece accoſtare alla Città vicino ad vn miglio 
alcune compagnie di caualli, e di fanti del Duca di Epernone, le quali 
ad ogni biſogno ſi poteuano introdurre per la parte del giardino delle 
Tullerie, Ia porta del quale eſce nella campagna. Rimaſero attoniti 
quelli dell' vnione, accorgendoſi eſſere ſcoperti tutti 1 ſegreti loro; ma 
non ſapeuano a chi poterne attribuire la colpa, ne poteuano difidark 
(el Polledro, perchè I accidente della ſua prigionia haueua ottimamente 
ricoperto il ſuo auuiſo. Ma molto pw diſcontento ne reſto il Duca di 
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ubixxryr Mena, il quale non hawendo mai interamente aſſortito all impreſi de 
vFarigini, fi vedeua nondimeno incorſs nell error toro, e quaſi inuilup 
pato nelle forze del RE, al quale ſarebbe ſtato facile il ritenerlo, ſe non 
foſſero ſtati quei riſpetti, che lo faceuano protedere lentamente, e dif. 
mulare tutte le coſe per peruenire al fine del ſao diſegno : onde ſe haueua 
per innazi ſimulato di eſſer indiſpoſto per hauer maggior commodit di 
maturare la ſua deliberatione, hora era neceſſitato a fingere il medeſimo 
per timore di non eſſere, andando nel Louero, ð trattenuto, ð fatto mo. 
rire dal RE. Ma poiche per lo ſpatio di molti giorni fü conoſciuto, che 
ul Re non faceua maggior preparamento, baſtandoh ſolo! eſſerſi aſſicu- 
rato, il Duca di Mena riprendendo animo, deliberò d' vſcire della Citi, 
e di ritirarſi al ſao gouerno in Borgogna; onde trasferitoſi al Louero 
finſe di eſſere necefſitato per cagione della ſua indiſpoſitione a partirſi, e 
ne chieſe licenza al Re, il quale con tutta la ſua diſſimulatione non pots 
trattenerſi di dirli : come Duca voi volete abbandonare la voſtra lega?” 
il che fingendoſi il Duca di non intendere, e dicendo di non ſaper quello, 
che queſto ki voleſſe fignificare, fi parti ſenza maggior dilatione, goden- 
KF 1 do non meno il Rè di vederlo partire, e lafciare'1 Parigini ſenza capo, 
| e ſenza riſolutione, di quello fi rallegraſſe egli medeſimo d eſſere fuori 
HA di pericolo, & vſcito dalle forze reali ſenza danno della riputatione, ne 
della vita. Hebbe grandemente a male il Duca di Guiſa, che i Pari- | 
gini haueſſero fatto capo co I fratello; cosi perchè conoſcendoſi di pid 
franco animo, e di pid verſatile, e fpiritofa prudenza, voleua egli in 
ogni coſa eſſer quello, che deſſe il principio, e la moſſa, e che reggeſſe il 
filo dell impreſe, come perchè conoſceua la natura, e I operatione del 
Duca di Mena, non del tutto conforme à ſaoi deſtinati penſieri; ma fi 
ſruſarono 1 Parigini d' haver hauuto ſoſpetto, che i loro configh foſſero 
gia ſeoperti, onde il timore, che il Re gh preueniſſe, haueua cagionato 
\ L la deliberatione di ricor rere al Duca. di Mena, per potere ſenza dila- 
e tione condur I impreſa a fine; hauendo anco creduto, che poco impor- 
N taſſe 1] ricorrere pid all' vn fratello, che all altro, poichè L vno era pre- 
” ſente, e altro in luoghi remoti, & in altri affari occupato ; mpero- | 
chè il Duca di Guiſa per non ſtare otioſo trà tanti affaccendati, e non 
laſciare inuecchiare, & indebolire la ſua riputatione, haueua da debol! 
principij, e per cagioni leggiere attaccata volonteroſamente la guerra co 
Duca di Buglione, il quale poſſedendo Sedan, e Giames, piazze for- 
tiſſime, & importanti, & altri luoghi minori a' confini di Loreno, e 
, della Ciampagna, teneua percid aperto I adito di poter entrare in Fran- 
cia a gli eſertiti di Germania, che veniuano a fauore de gli Vgonott!: 
per la qual coſa il Duca di Guiſa, che haueua defiderio di chiudere 
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queſto paſſo con procurare di ſcaceiar ne il Duca di Buglione, fatta gran 1 IXXXVI. 
querimonia, che le guarnigioni poſte ne luoghi ſotto a Sedan, oue ſi . 
adcccoglieus gran maſſa di Vgonotti, danneggiaſſero i villaggi contigui 
daes Ciampagna, haueua improuiſamente aſſalito, e preſo Dona], luo- 
80 di qual territorie, e molto atto a riſerrare la città principale, come 
harebbe fatto ſubito, ſe altra impreſa non ne I haueſſe diuertito. Ne- 
-aua il Gouernatore di Oſſona, piazza molto principale della Ducea di 
Borgogna, di conſignarla al Duca di Mena, a cui era ſtata in particolare 
deſtinata, accreſciuto d animo per vederlo lontano, & occupato per 
molto tempo nell eſercito di Guienna, & il Gran ſcudiere Lyogotenente 
' quella prouincia, e ſtrettamente dependente dal Re, benche moſtraſ- 
ſe di volere sforzare quella piazza, differiua nondimeno artificioſamente 
4 farlo, ne ſapeua trouar la via di aſtringere coſtui alla douuta vbbi- 
lienza ; per la qual coſa il Duca di Guiſa non volendo impedimenti 
relle prouincie tenute, e gouernate dalla ſua caſa, e particolarmente 
nella Borgogna, ſtrettamente vnita con la Ciampagna, e poſta ne con- 
fini del Regno, e geloſo della riputatione del fratello, e della ſua, la- 
ſciata I impreſa di Sedan, fi era con tutte le forze della lega trasferito * 
ſubitamente in Borgogna, e ſenza altra licenza del Re haueua impro- 
uiſamente poſto d intorno I aſſedio alla città di Oſſona, la quale eſſendo ogona pia 
ſufficientemente preſidiata, ſi moſtrarono cos franchi d' animo i defen- # forte nella 


Ducea di Bor- 


ſori, che nella prima ſortita ruppero il reggimento di fanti del Colon- gogna, aſſe- 
rello ſan Polo con morte di ſei Capitani, e di trecento ſoldati, e ne gli d Dass di 
afalti ſeguenti dati ferocemente alla muragha, riſpinſero molte volte Guiſa. 
con molto danno gli aſſalitori, ma ſtretti con batteria continua di ven- 
ti tre cannoni, la maggior parte hauuti in preſtito dal Duca di Lo- 
reno, e trauagliati con le mine, con le ſcalate, e con reiterati aſſalti, e 
non aſpettando ſoccorſo da parte alcuna, perchè alcuni pochi fanti, 
e caualli, che raccolti in Mombelliart, co 1 quale ſtato confina la 
Borgogna, & in Gineura dal Signor di Clerauant, erano da Monſi- 
gnor di Rono Maeſtro di campo del Duca di Guiſa ſtati disfatti, con- 
uennero finalmente di arrenderſi, & hauendo dal Duca facolta di paſ- 
fare a Sedan, & a Giames, rimeſſero il diciſetteſimo di d' Agoſto la 
piazza in mano del Duca di Guiſa, il quale hauendoui poſto al go- 
uerno il Barone di Seneſsè, ripaſsò ſubito nel ſuo gouerno di Ciam- 
bagna, e di Ia ſi riduſſe a Soeſſons, oue in una dieta de' principali Si- 
gnor1 della lega fi deliberò di ſeguitare la guerra co'l Duca di Buglione; 
perilchs come era riſoluto ne' partiti, e preſtiſſimo nell eſecutione, rior- 
dinato in pochi giorni I eſercito, aſſali la piazza di Rocroi luogo forti- 
licato alla moderna, e dal Signore di Monmoro coſtantemente diteſo. 
PARTE I. © 4 a. | 


1 1 
14 
14 
[1] 
14 
$1 1 
; 
V 
z* 
0 T8 
wile! 
14 
1 
6 
A, Ty 
'» 4 
* ; 
BE 
75 
= ll 
1 
j 
3 
- 
T ” 
* 1 
11 
_ 
= 
FY 
1 
Fi 
1, 
1 
14K 
I 
ay 
HH 
Re 
* 5 * 
*; 
Ab 
gt - 
' 
72 = 
5 i = 
1417 1 
© ; t) b 
£ i | 
'1 = _ 
1 = f 
6 7 72 
1 ; 
; 174 
' wa 
. rs 
* by 
7 F G 
17 
} 4 
14 
7 
+ FP 
"T5 
1 
74 "> 
5 * 01 
1 7 R 
13 
— 1 } 

1 

i 

*x] 8 

iy +: 
: 1 
I, 2 \ 
JEEP 
45 
| is, 
/ 
I 
146 
1 { 
ay 7 . 
' 

1 
e 
_ ” 

1G 
; _ 
FM 
me 
' 18 d 
5 q 
+ 18 
7 1 
1 
Ir 
e 

1 

* 

1 

+ | 

$ ? 

it x f fy 
© 
N e 
= 1 
* 

4 þ 

_ mes 
: 0 

© F bi 
© 

514 ' Wt 

+ m8 T1 

+ FR 

1400 

iy 4 + [1 

1 ; 

"7 3 

14 i 
LS, | © 
% 77.4, 
i: Rb f 
175 1891 

* i y; 

+ 7B 

[7 ; 

1 N 
9 * 0 
+ 29 

'3 3 
WT 
17k 
> * 

2 
i] 

— . 
= g 

Fi, 7 
+ ih * 
1 
1 ' 

. q 
Wi 1k 
_ 

1 to 

t 5 

N LH 

140 ˖ 
++ Hy 14 
1 * 
1 } 
' f . 1 
1 
nl 
*; 11 
oy: || 
1 
p N 

. 
1 
1 

7 * 
112K : 

1 qt 

1 

2 

J ; 

J bl 
Z j 
1 { 
Li 
1 
14 . 
1 
0 
. {'Y 1 
1 t, 
17. 8 
4 1 * 
8 H 

JH 

f 1 

Rs 

1 bi 

. 13 
BY 7511 » 

$ 
= 

4 
it ] 

1 

1 84 

TY 

p Fi 

+4 2 

; 
.-- 
4 1. 

1 4 o 

j FT ry 

iu . 

18 
5 
1 

x 15 | 

18 
th OY 
1 
11 Hb 4 

1 

1 i) 
T 4 

© IM 
- x76 * 

1 n 
1 : * 

11 
1 
i # [] 
us ; 
ki 4 al 
1 
e 

{1 


+18 
[ 1 5 
' IP. 1 
1 
. FR 
_ 
. j 
. + 
Wi 
ns 17 
1 N 
WiN 
* (8 
1 N 
TY 
l 
= 1 
; 141 
2 
1 1 
4 15 
i . 
i 
f f 
153 
1 
8 6148 * 
4 0 
| o 
{41A 
: 17 
N 


524 DEeLLE ̃ GVERRE CIVIII 
1.D1xxxv1. Ma nella moltiplicità de gli aſſalti, e nella varietà de tentatiui, 
era mirabile J arte, ne minore la virtù del Duca di Guiſa, 


ne quali 
eee e e eee. il non hauer 
ſperanza di ſoccorſo coſtrinſe vltimamente i difenſori ad arrenderſi tra 
1 quali vno chiamato Perceualle, e due altri Capitani corrotti da Let 
e dalle promeſſe del Duca, finſero ritirarſi a Sedan, & a Giames, con 
promeſſa di conſignarli vna delle porte di quelle citta, quando a loro 
foſſe toccato il guardarla: con la quale ſperanza, benchè con forz in. 
feriori al biſogno di aſſediare luogo di tanto momento, egli fi alogrid 
à Moſon terra vicina alla città di Sedan, deliberato ſotto colore di tra 
uagliarla, aſpettare I eſito delle promeſſe di coſtoro. Ma mentre dal 
Duca di Guiſa ſi operano queſte coſe in Ciampagna, la Reina madre 
appuntato il luogo dell abboccamento con il RE di Nauarra, era venuta 
a Cognac, accompagnata da Lodouico Gonzaga Duca di Neuers, il 
quale abbandonata la lega & era totalmente rimeſſo alla ſua protet- 
tione, dal Mareſciallo di Rez, da Signori d' Abin, e di Rambuglietto, 
dal Abbate Guadagni, dal Segretario Pinart, da Monſignore di Lan- 
ſac, e da diuerſi altri perſonaggi, chi per ſangue, e chi per prudenza, 
di molta eſtimatione. Era all incontro venuto il Re di Nauarra a 
Siarnac acccmpagnato dal Viſconte di Turena, da' Signori della F orza, 
e di Monguidone, dal Barone di Salignac, e da molti altri Signori della 
ſua parte, ma con tante forze, per hauer ſeco ottocento caualli, e poco 
meno di due mila fanti, che meſſe al primo auiſo in grandiſſimo ſoſpet- 
to la Reina, non mancando di quelli, che dubitauano, e che ſpargeua- 
no fama, ch' egli foſſe venuto con intentione di ritenerla, e di condur- | 
la forzatamente alla Rocella. Ma poichè ft noto, che il Re di Nauar- | 
ra era cosi venuto per ſicurezza propria, come quello, che per la debo- | 
 tezza ſua, e per i modi altre volte tenuti ſeco, ſtaua in dubbio d' eſſere | 
| Abboecamen- A qualche modo ingannato, e che ' ingenuita della natura ſua, el al 1 
A * ſurdita del negotio fece eeſſare il ſoſpetto, fi abboccarono finalmente il 
madre co Re diciotteſimo giorno d' Ottobre nella terra di ſan Bris, egualmente di- 
3 non ſtante dall' vno, e dall altro luogo, eſſendoui ſolamente, oltre le cort I 
ia conclulo ordinarie, dalla parte della Reina il Capitano della ſua guardia con cin- 
auanta caualli, e dalla parte del Re di Navarra il Capitano Lomello 
con altre tanti. Erano rimaſi alla cuſtodia delle porte due compagnie 
di fanti, vna dell' vn partito, e altra dell altro; & alla campagna la | 
caualleria d ambe le parti in due differenti ſquadroni, quella del Re d 
Navarra comandata dal Conte di Laual, e da Monſignore della Nua, 
e quella della Reina comandata dal Signore di Malicorno, e da altri gen- 
tilhuomini del paeſe. I ragionamenti publici fi paſſarono in condogli- 


enze, dolendoſi la Reina, che la oſtinatione del Re di Nauarra, di non 


2 
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ler mutar religione, e di ſtarſi lontano dalla Corte, poneſſe il Re in up xvI 
eceſſità di farli la guerra, e lamentandoſi all incontro il Re di Nauar WW 


u, che mentre ſe ne ſtaua vbbidiente a comandamenti del R8, & oſ- 
truantiſſimo de gli editti, egli, a compiacenza de Signori di Guiſa, e 


{altri nemici del ripoſo, haueſſe rotta la pace. Ma venuti a ſegreta 
anferenza, la Reina ſpiegò le conditioni, che proponeua il Re, del ri- 


adio della Reina Margherita, e del matrimonio con la Principeſſa di 
Loreno, la quale era preſente, & in eta di gia nubile, moſtraua ſegni 
4 coſtumi molto nobili, e di donneſca prudenza. A queſto matrimonio 
| noſtraua la Reina douer eſſere congiunta la dichiaratione nella perſona 
' ſua di primo Prencipe del ſangue, e di legitimo ſucceſſore della Coro- 
u, e per neceſſita douerne reſultare la diſunione del Duca di Loreno, 
padre della principeſſa, dalla parte della lega, e da Signori di Guiſa, i 
quali perdendo cos? principale fondamento, © ſi ſarebbono da fe mede- 
ſimi acquetati, O non fi rimettendo liberamente alla volontà del Re, 
con I aiuto dell' eſercito di Germania, che gia era in punto per paſſare 
zconfini, fi ſarebbono potuti facilmente opprimere, e ruinare. Per 
attenere tanto bene non ſi ricercaua altro per parte del Re di Navarra, 
{ non la ſua conuerſione alla religione Catolica, e la ſua venuta alla 
corte, perchè quanto alla ſcommunica di Roma, & alla dichiaratione 
del Pontefice dell' inhabilita ſua a ſuccedere alla Corona, come foſſe in 
effetto Catolico, rimoſſa la perſecutione de' Signori di Guiſa, & eſter- 
ninata la lega, facilmente ſe ne ſarebbe ottenuta la reuocatione; per 
facilitare la quale, il Re, che prima era mal contento, che Monſignore 
Tabio Mirto Napolitano Arciueſcouo di Nazaret, foſſe ſtato dichiarato 
Nuntio in Francia, in luogo di Monſignor Girolamo Ragazzoni Ve- 


ſcouo di Bergamo Venetiano, & hauea ricuſato d accettarlo, s era poi 
acommodato a riceuerlo, & oltre a Monſignore di Sangoart Marcheſe 


di Piſani ſuo Ambaſciatore ordinario al Pontefice, vi hauea deſtinato 
per Ambaſciatore eſtraordinario il Duca di Lucemburg, huomini am- 
bedue di tal prudenza, e valore, che hauerebbono ſaputo ſuperare qual 
{ vogha difficoltà, che fi foſſe trouata a quella corte. Era in effetto. 
queſto partito ottimo, e potentiſſimo per diſtruggere i Signori di Gui- 
ia, e la lega, rendere la prima autorità, e la Maeſta priſtina alla per- 
ona del RE, e mettere in ſicuro ripoſo le coſe della Francia; & al Re 
i Nauarra medeſimo pareua, che cosi foſſe, onde preſe due giorni ſoli 
it tempo a deliberare. Ma era deſtinato che le coſe paſſaſſero per altra 
ſtrada, e che non la compoſitione, e la pace, ma le ruine, e la guerra 
faceſſero la ſtrada all' eſaltatione del Re di Nauarra; perchè all' animo- 


loo fi rappreſentaua dall vn canto tale ſpauento d eſſer colto di nuouo, 
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I & ingannato, per Ia dura memoria della giornata di San Bartol 
Yo dall altra parte cosi debole la ſperanza della ſucceſſione alla "wag 


la freſca en del Re, e della Reina, e per infiniti accident, che vi, 
tunghezza del tempo la poteuano attrauerſare, che aggiungengo i 
roſſore d abbandonare la parte de gli Vgonotti, dalla quale riconoſceua 
il ſuo ſtato preſente, e di hauere oon denigratione del ſuo nome a can 
giare cos ſpeſſo di religione, condannando ie medeſimo non ſolo d in. 
coſtanza, ma di ateiſmo, ſe fi conoſceſſe ch egli accommodaſſe la ſus 
credenza a gl intereſſi di ſtato, deliberò di non volere acconſentire ale 
propoſte della Reina, ma di vedere, ſe per altra via vi foſſe rim ao 
d ottenere i medeſimi fini. Ritornò con queſto penſiero al ſecondo ab. 
boccamento nel medeſimo luogo, oue dopo le medeſime condoplienze 
per coperta di quello che {i trattaua, ſi venne al ragionamento ſegrety 
nel quale egli moſtrd, che {i poteuano, ne pid, ne meno riuolgere} ar. 
mi ſtraniere vnite con quelle del Re, e con le ſue, a danni della lega, & 
opprimere con facilità la caſa di Loreno, ſenza ch egli foſſe in neceſlith 
di mutar religione, ne di venir alla corte: hauere il Re ne tempi paſ. 
| ati apertamente conoſciuto ! ingenuità della natura ſua, & il deſiderio, 
che haueua non ſolo di vbbidirlo, ma di farlo anco vbbidire a' contu- 
maci, e ribelli, contro alli quali egli era per impiegare non ſolo ! eſer. 
cito Alemano, ma tutte le forze, gli amici, 1 partegiani, e la ſua ſteſl 
vita: eſſere pronto di dare al Re tutte le ſicurezze poſſibili, e ſperare, 
che in breue tempo le ſue operationi da ſe ſteſſe renderebbono teſtimo- 
nianza della ſua ſincerità, e della ſua fede; e pero eſſere hora ſuperfluo | 
il trattare di mutatione della religione, coſa di cost gran momento, e 
da riſoluere con molta maturezza, e con quelle circoſtanze di concili, 
d' inſtruttioni, e d altri particolari, che appagaſſero la ſua conſcienza, 
& honeſtaſſero le ſue riſolutioni: eſſere ſimilmente fuor di tempo il di- 
mandare la ſua venuta alla corte, ou egh non poteua aſſicurarſi di di- 
morare ſenza pericolo, fin tanto che non feſſero del tutto eſterminati 1 
Signori di Guiſa, la potenza de' quali non lo laſciarebbe mai ripoſare 
con la mente, ſino che non li vedeſſe priui di potere adoperare le ſolie 
machinationi : e con che cuore, con che animo potrebbe egli ritornare 
ad habitare in Parigi, ove la potenza della lega era cos: poderoſa, e cos 
efferati gli animi della plebe, ſe prima non foſſero leuati dal mondo! 
ſolleuatori, e gl incentori della conſpiratione popolare? Prendeſſe dun- 
que il Re quello, che la natura delle coſe permetteua nello ſtato pre- 
ſente, e fi rendeſſe certo con la ragione, ch efſendo i medeſimi i com. 
muni nemici, e militando per ambedue i medeſimi intereſſi, egli ſi fe 
rebbe adoperato e con quella efficacia, e con quella candidezza, che 
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achiedeua la qualita del biſogno. A queſte ragioni riſpondeua la Reina, 1.p1xxxv1. 
-he alla oonuerſione di Iui, e la facilita, e! honeſta erano naturalmente 
ongiunte 3 perche ſe il Re ſi foſſe collegato con eſſo lui, mentre ſe ne 
ſuua contumace della Chieſa Catolica, & apertamente ſcommunicato, 
tre l infamia, che ne harebbe incorſo il ſuo nome, per meſcolarſi in 
na congiuntione non ſolo ſempre abborrita, ne mai per penſiero ac- 
nſentita da alcun altro Re Chriſtianiſſimo, ma anco.immediatamente 
contraria al voto, & al ſagramento preſtato ſolennemente nel conſe- 
, harebbe anco, & honeſtate le querimonie, & autenticati i trat- 

| ti della lega, e quello, ch era di grandiſſima conſideratione, concitati. 

| contro di ſe tutti gli altri Prencipi Catolici dell vniuerſo: a queſta col- 
yatione douere immediatamente conſeguire la riuolta della città di Pa- 

rig, gia ſolleuata ſolo per vedere, che ſi trattaua con eſſo lui, e la ri- 
belione di molte altre città principali, e I alienatione di tutta la nobil- 
d Catolica, e della maggior parte del Regno: eſſere queſta. la ſtrada di 
acilitare alla lega gli aiuti del Rè Catolico, il quale ſarebbe coſtretto di 
nuoltare ſubitamente in Francia gli apparecchi fatti per Inghilterra: 
dauere al primo annuntio correre precipitoſamente il Papa, di natura 
iaconda & ardentiſſima, a ſcommuniche, & ad interdetti, ſpedire groſſi 
zuti in fauore della lega, e ſolleuare tutti 1 Prencipi Italiani ad vnirſi 
con lui a difeſa della medeſima religione: non douere conſentire il Duca 
d Loreno, che fi eſeguiſſe il matrimonio con la figliuola, mentre egli. 
ſteſſe alieno dalla Chieſa, ne douer comportare gli ſtati, che foſſe di- 
chiarato. legitimo ſucceſſore della Corona, mentre teneſſe la fede de gli 
Veonotti : in ſomma, alla ſua perſeueranza accoppiarſi tutte le difficoltà, 
e tutti gl impediment! ; alla ſua conuerſione facilitarſi, & appianarſi mi- 
rbilmente ! adito a tutte le ſperanze non incerte, ne dubbioſe, ma 
fondate, e ficure.. Si ſcuſaua il RE di Navarra, hora con I honeſta, 
hora con la conſcienza, hora paleſando il ſuo timore di non eſſer di 
nuouo condotto nella rete, ma i ſcuſaua in modo, che appariua la per- 
pleſſita dell' animo ſuo, e la forza, che haueuano le ragioni della Reina; 
onde fi, preſe nuouo termine, e fi rimeſſe a giorni ſeguenti vn nuouo 
abboccamento, nel quale, per facilitare il negotio, interuenne dalla parte 
della Reina il Duca di Neuers, e per la parte del Re di Nauarra il Vi- 
conte di Turena : ma queſti contro all' opinione de' principali, pit toſto 
dificoltarono, che appianaſſero la ſtrada alla riſolutione, perche il Duca 
d Neuers volendo oftentare, come era ſempre ſolito, il ſaper ſuo, e I 
eloquenza, meſſe in maggior ambiguita I animo del Re di Nauarra, al. 
quale erano ſoſpette ! arti Italiane, & il Viſconte, huomo non meno ſcal- 
do, e ſagace, che valoroſo, quantunque moſtraſſe volontà molto incli- 
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M.D.LXXXVI. nata a fauorir le ragioni apportate dalla Reina, fa commune opinione 
che per non reſtare abbandonato inſieme con il Duca di Momorang 
(eos) dopo la morte del fratello chiamauano il Mareſciallo di Danuila 

per non perdere quelle ſperanze, che hauea grandiſſime, di potenza e 

di comando nel partito de gh Vgonotti, non haueſſe cara ne la pack | 

ne la conuerſione del Re di Nauarra, e che percid ſegretamente ne 10 
diſſuadeſſe: onde anco in queſto terzo ragionamento non ſi pots con. 

cludere coſa alcuna, anzi ne medeſimi giorni arriuarono auuiſi da mol. | 
te parti al Re di Nauarra, che ſi guardaſſe dall arti del Re, e della | 
Reina, 1 quali nel medeſimo tempo, che trattauano con lui, aſſicura 
uano & il Nuntio del Pontefice, & il Duca di Guiſa, & il popolo Pari 
gino, che tutto quello, che fi faceua, era in fauore della lega, e che il 
tine harebbe giuſtificato, che in queſta trattatione fi rinchiudeua tal 
machina, che ſarebbe ſcoppiata a fauore della religione. Per la qual 
coſa aumentandoſi il ſoſpetto, ne parendoli di poterſi fidare d dell in- 
coſtanza del Re, © del troppo ſapere della Reina, rifolue finalmente di 
ſeguitare la fortuna de gli Vgonotti, e di non fi fidare della Corte; nz 
volle pit venire ad abboccarſi in perſona, ma continud a mandarui il 
Viſconte di Turena, il quale trattando molto deſtramente con la Reina, 


M. D. LXX XVI. . ; 15 
Non veniua pero mai a concluſione di coſa alcuna. Con queſte tratta- 


e Þ 4 tioni comincid I anno mille cinquecento ottantaſette, il primo giorno del 
rico III. quale il Re celebrando in Parigi le cerimonie, e la ſolennità de Caua- 
eri di ſanto Spirito, proteſtò, e giurò ſolennemente di non comportare 
nel Regno altra religione, che la Catolica Romana. Fu queſta ſua pro- 
teſtatione come impenſata, & improuiſa, cosi & all hora, e molte volte 
dipoi biaſimata come aſſurda, e contraria a ſuoi proprij diſegni, poi- 
che ripugnauano immediatamente il trattare d accordarſi con il Re di 
Nauarra, & il proteſtare I eſterminio de gli Vgonotti. Ma ne quelli, 
che ne parlauano all hora, ne quelli, che mirano le coſe da lontano la 
ripreſero, poiche ſeppero d I intentione del Rè, ò il contenuto di quel- 
lo, che occultamente fi trattaua co l Re di Nauarra, perche eſſendo di 
già arriuato alla corte a ventiſette di Decembre Monſignore di Rambu- 
glietto venuto di Poetu per le poſte con lettere della Reina, e con la re- 
latione di quanto s' era trattato con il Re di Nauarra, dalle quali il Re 
era certificato non eſſere poſſibile di concludere alcuna coſa, ſtando egli 
renitente a non mutar religione, e proponendo la collegatione, ſenza 
che ſi parlaſſe della fede, il Rè per leuare queſta ſperanza al Re di Na- 
uarra, e per aſtringerlo ad aſſentire alla ſua conuerſione, 0 vero, non fi 
mutando egli di propoſito, deliberato, anzi per dir meglio, neceſſitato 
a reſtringerſi con la lega per oſtare all eſercito d Alemagna, fece op- 
5 _ 5 125 portunamente 


artunamente la ſua proteſtatione, per la quale abbattè tutte in vn col- . pIxXxVn. 


le querimonie, e le calunnie de Signori della lega, e placd in gran 
arte, almeno a tempo, gli animi de Parigini, che come è il ſolito della 
commotione della plebe, ad ogni aura di deboliſſimo accidente varia- 
uno d' inclinatione, e di penſiero; onde potè poi ficuramente mouerſi, 
-adunar eſercito, e volgerſi contro alle genti ſtraniere ſenza riceuere 
moleſtia da Parigini; ſe bene 1 ſoliti incentori non mancarono di volerli 
Glleuare pid d' vna volta. Ben ſi vide chiara ! inclinatione del Re, il 
quale, quando il corſo delle coſe neceſſariamente I aſtringeua a trattare 
alcuna coſa a fauore de gli Vgonotti, vi condeſcendeua con gran lentez- 
22, con ambiguita, e dopo la conſideratione di molto tempo: ma come 
ſ trattaua di fauorire, e di vnirſi alla parte Catolica, vi concorreua cosi 
preſtamente, e con tanta riſolutione, che appariua ſenza dubbio il moto 
2 beneficio della fede Catolica eſſerli naturale, e I altro prodotto dalla 
neceſſita, e violentemente sforzato. E quanto al Re di Nauarra, eſſen- 
doli velocemente capitata la nouella della proteſtatione fatta dal Re, e 
dolendoſi egli, che ſi procedeſſe diuerſamente da quello, che ſi trattaua 
con lui, il Duca di Neuers gli riſpoſe opportunamente, che riducendo 
2 memoria tutti 1 trattati paſſati, non harebbe trouato, che il Re ha- 
ueſſe propoſto 0 di tollerare, ò di abbracciare la religione de gli Vgo- 
notti; ma {i bene s era fatto ogni sforzo, accioche egli I abbandonaſſe, 
e fi riduceſſe alla Catolica, nella quale il Re piamente era riſoluto di 
voler viuere, e morire, ſenza che alcuno accidente, per auerſo che foſſe, 
ne lo poteſſe diſtornare. Comunque fi ſia queſto, certo, che hauendo 
la Reina per Monſignor di Rambuglietto dimoſtratto al Re l' vitima 
deliberatione del Re di Nauarra, hebbe commiſſione co 1 ritorno del 
medeſimo di mutar propoſito nel trattare, & in luogo della collegatione 
propoſta, cercare di cauarne vna tregua di qualche meſe, per hauer 
tempo di prepararſi contro all' eſercito de gli Alemani. Ma ne queſta 
hebbe effetto, perchè ſe bene il Viſconte di Turena venne molte volte 
alla Reina, & al Re di Nauarra paſſarono il Duca di Neuers, & il 
Mareſciallo di Birone, non ſi concluſe altro, che vna ſoſpenſione d' ar- 
mi di cost pochi giorni, che il RE non curd di ratificarla, & il RE 
di Nauarra, non volendo ritardare la venuta de gli ſtranieri diſciolſe 
la trattatione, e ſe ne paſsò alla Rocella, come anco la Reina con 
grandiſſima fretta, oltre I eta, e la ſtagione, ſe ne ritorno in Parigi, 
oue repetite, e diſcuſſe tutte le trattationi paſſate per conſiglio prin- 
cipalmente di Monſignore di Villeroi, fu ſtabilito eſſere neceſſario, 
che il Re per hora i riſtringeſſe con i Signori della lega, & vnite le 
forze 8s opponeſſe all eſercito Tedeſco, acciochè il Re di Nauarra non 
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D fi poteſſe congiungere in alcun modo con loro; poichè & conoſce. M 
ua animo ſuo non potere per alcun patto condurſi ad accordo co 1] 


Re, ne per ampiezza di condition poterſi rompere la durezza del fo 
proponimento : onde reſtaua, che ſeguendo la ſtrada calcata da gli al. 
tri Re, finche altra occaſione faceſſe apertura a nuoui configh, ſi re. 
ſiſteſſe all impeto dell eſercito Vgonotto per non laſciare il Regno in 
preda alla furia de gli ſtranieri, per non finire d abbaſſare, e di ren- 
dere difprezzabile la maeſtà reale, e per non reſtare ſpogliato, difar- 
mato, & mimico, d diffidente, dell vna, e dell altra, fattione. Con- 
tendeua il Signor di Villeroi, che I otio, e la lontananza dall eſercitio 
dell' armi hauea leuato lo ſplendore, e la riputatione alla perſona del 
Re, che le taglie, e le grauezze ecceſſiuamente accreſciute haueano reſa 
odioſa la ſua perſona, e che però armandoſi con groſſo eſercito, mo- 
ſtrando il ſolito ſuo valore, e grandezza d' animo, e ponendo fine alle 
calamita della guerra con vna piena vittoria, harebbe ricuperata la pri- 
ſtina maeſtà, fatte ſuanire co 1 Sole della ſua grandezza le ombre di 
tante machinate potenze de' ſuoi ſoggetti, e poſto terrore, e ſpauento 
a quelli, che ſi credeuano di volerlo coſtringere a loro volere : moſtra- 
ua queſta eſſere la vera ſtrada di diſſipare, e di render vano lo sforzo 
della lega, poiche quando effo foſſe capitano de' ſuoi eſerciti, la nobil- 
a, ecTordine militare harebbe molto pm volentieri ſeguito gli auſpicij 
ſuoi, che T infegne de Signari di Guiſa, & ogn' vno potendo, harebbe 
più toſto voluto valerſi dell acqua della fonte, che di quella de riui: 
diſcorreua, che con la dichiaratione ſua a fauore de Catolici, la quale 
dalle operationi fi conoſceſſe fincera, fi ſarebbe afficurato dell armi 
Pontificie, e Spagnnole ; poiche ne f vno, ne I altro ardirebbono mai 
di muouerſi contro di dui, mentre ceſſaſſe il preteſto della religione; e 
già ſaperſi, che il Papa sforzato dalla verita, e dall euidenza della ra- 
gione, hauea riſpoſto al Cardinale di Pelleuè, che lo ricercaua d aiuti a 
fauore della lega, non ſapere come muouer I armi contra un Re legi- 
timo, Catohco, e religioſo, ſe non faceſſero prima chiaramente con- 
ſtare, ch egli fauoriſſe lo ſtabilimento de gli Vgonotti, & il Re di 
Spagna, non gli baftando I animo di dichiararſi apertamente, eſſerſ 
meſſo a radunare le fue forze ſotto. nome di guerreggiare con Inghil- 
terra, aſpettando opportunità di volgerſi a fuoi danni, ma non altri- 
menti, che ſe il mantello della religione gliene porgeſſe occaſionè: af- 
fermaua tutti gli altri conſigli eſſer inuentioni, e ſottigliezze politiche, | 
ſtrade nuoue, nodi difficih, chimere inſuperabili, & ombre fallaci: 

queſta ſola eſſere la ſtrada maeſtra, e battuta, che conduceua alla vit- 

toria, & al ripoſo, dopo il quale rilaſciando il rigore de peſi, e delle 
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orateZ2e, 3 harebbe dato reſpiro e quiete alla communanza de popo- v 


|, e racquiſtata la beneuolenza vninerſale: in ſomma concludeua con 
il uo ſolito aſſioma, che la lega non i poteua dal R& pid facilmente 
;uinare, e diſtruggere, quanto ſe egli * bene, e rettamente, come 
haueano fatto gli altri RE ſuoi glorioſi anteceſſori, perche leuandoli il 
ſondamento de preteſti, e delle condoglienze, ruinaua per ſe medeſima 


tt la fabrica de machinati diſegni. Per queſte ragioni, ma molto 


pid per la neceſſita, ch era euidente, fece riſolutione il Re di vnirſi alla 
lega, e d opponerſi all eſercito de gli Alemani, e perciò ſpedi ſubito al 
Duca di Guiſa il medico Mirone con ſignificarli, che hauea tentato con 


| I abboccamento della Reina madre di portare il negotio in lungo, e fare 


ma ſoſpenſione d armi eon il Re di Naparra, per diſtornare ! ingreſſo 
degli ſtranieri, e farlo con la dilatione diſciogliere, come tante altre 


yolte, per non mettere la ſomma delle coſe in pericolo, era proſpera- 


mente ſucceduto; ma che hauendo trouato duriſſimo il proponimento 


del Rè di Nauarra, & auuicinandoſi tuttauia il tempo della venuta de 


Tedeſchi, haueua terminato di opponerſi loro con la forza: che hareb- 
be ſpedito il Signore di Sans a Cantoni de gli Suizzeri per hauerne vna 
buona leuata: che preparaua vn eſercito comandato dal Duca di Gioioſa 
per mandare contra il Re di Nauarra, accioche impedito, non poteſſe 
paſſare la Loira, & venirſi a congiugnere co Tedeſchi: ch' egli harebbe 
fatto vn altro campo per inuiarſi oue ricercaſſe il biſogno ; ma che do- 
endo I eſercito ſtraniero capitare prima in Loreno, e poi nella Ciam- 
pagna, e nella Borgogna, prouincie gouernate da lui, e dal Duca di 
Mena ſuo fratello, era neeeſſario, che loro ancora s armaſſero, e chia- 
mati tutti gli amici, e dependenti loro, ne formaſſero vn corpo d' eſer- 
dito, per poter coſteggiare, e danneggiare, nell ingreſſo, il campo de gli 


Vgonotti. Troud il Medico Mirone il Duca di Guiſa a Moſon vicino 


a Sedano, oue con quelle forze, che fi trouaua, andaya con piccole fat- 
tioni incommodando quella piazza, & aſpettando che il Perceualle, e 


g altri yſciti di Rocroi, e corrotti dal denaro, e dalle promeſſe ſue, gli 


porgeſſero occaſione di ſorprendere © Giames, © Sedano medeſimo, per: 


che alcuni di loro erano nell vna Citta, & alcuni altri nell' altra. Eſ- 


poſe Mirone quanto gli haueua commeſſo il Re, & aggiunſe ] eſorta- 
toni della Reina accompagnate da lettere amoreuoli, e confidenti; e 
ſenza difficoltà (perchè la neceſſità d' oſtare a' nemici era reciproca) ri- 


portd dal Duca di Guiſa, che harebbe eſeguito gli ordini di ſua Maeſta, 
e ponendo inſieme gli amici, & i dependenti della ſua caſa, non haue- 
ebe mancato di quell opera, ch' era ſolito ſempre a preſtare ne biſo- 


gni della Corona, ſupplicando il Rè a volerſi vna volta chiarire dell' oſti- 
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M.D.LXXXV1.Nazione de gli Vgonotti, e permettere, che fi purgaſſe il ſuo Regno dat 
mortifero veneno dell hereſia. Ma data queſta licenza al Duca di Guiſa 

ch' egli per ogni modo s hauerebbe preſa per ſe medeſimo, di formare 

vn eſercito, per opponerſi a gli ſtranieri, reſtaua al Re nondimene 
grandifſima difficolta tra ſe ſteſſo del modo, ee I quale haueſſe da com. 
portarſi, e nel trattenere ii Re di Nauarra, e nel guerreggiare con cos 

groſſo eſercito, ch era per aſſalire il Regno ſuo; perchè s come quan- 

do foſſero ſtate concordi le volonta de ſuoi vaſſalli, e ben vniti con eſſo 

lui ad vn medeſimo fine, era tanto guerriera la natione Franceſe, che 
poco harebbe douuto temere in caſa propria le forze dell eſercito nem;. 

co, cos hauendo non ſolo ſparſo per ogni prouincia grandiſſimo nu- 

mero d' Vgonotti, ma quello, che al preſente porgeua maggior difficol- 

| ta, eſſendo diſtratte da diuerfi fini le intentioni, e le forze co Catolici; 
Tae eto delle coſe ne reſtaua nella diſcordia grandemente ambiguo, & 
incerto; ne con minor terrore fi rappreſentaua all animo del Rela vit- 

toria del Duca di Guiſa, di quello che li foſſe terribile quella del Re di 

Nauarra, e de gli ſtranieri, non potendo prometterſi in qualunque 

euento ſe non grandiſſimi pericoli, e maggiori trauagli, che haueſſe ha- 
uuti per I adietro gia mai. Il che tanto pm I affliggeua, quanto eſſen- 
do Prencipe di gran prouidenza, e di ſottiliſſimo auuedimento, haueua 
come preſenti tutte le difficultà, e tutti gF incontri futuri: per la qual 
coſa non ſolo era diſtratto da' fohti ſuoi trattenimenti, ma vegliando in 
profondiſſime conſiderationi tutta la notte, ſpeſſe volte nelle hore pi 
tacite partiua dalla ſua camera, e ſi transferiua nella ſtanza della Reina 
ſua madre, & iui faceua lunghiſſime conſulte, nelle quali erano chia- 
mati alle volte, come pid confidenti d' ogn' altro, hora il Mareſciallo di 
Retz, hora I Abbate del Bene; perche il Duca di Epernone, ſe bene 
amatiſſimo dal Re, e padrone della gratia fua, era paleſe nemico de di- 
gnori di Guiſa, e Villeroi all' incontro, che per prudenza, e per eſpe- 
rienza nelle coſe del gouerno era grandemente ſtimato in queſto affare, 
per Vinimicitia con il Duca d' Epernone fi teneua come ſoſpetto, e tut. 
ti gli altri ſoggetti di maggior credito dependeuano ſtrettamente da vno 
di queſti due: nè il Duca di Neuers per volere quaſi come arbitro con 
la ſua prudenza dar norma a tutte le coſe, era grato al Re, benche fin- 
geſſe il contrario, nè molto ſtimato da lui. Erano dunque in quattro 
ſoli ridotte tutte le conſulte ſegrete, ſe non quanto la vedoua. Ducheſſa 

di Vzes, donna di grandiſſimo ingegno, e valore, e ſtata anco, per quel- 

lo fi crede, molto grata al Re nell età ſua pid giouenile, participaua del 

conſiglio d alcune coſe, fe bene non delle pit intime, e pil ſegrete. 

Aggiungeuaſi a queſti bene ſpeſſo il Signore di Rambuglietto, il quale 
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4; natura ſcaltra, di lingua efficace, e di profonda cognitione di lettere, hn. 
-ominciaua ad auanzarſi nel credito appreſſo il Re, & appreſſo la Rei. 
12, ma non era ancora fatto ſicuro confidente, e però non ſe li apriua- 
no ſuelatamente tutte le coſe ſegrete. Ventilate dunque fra queſti eſat- 
tamente tutte le difficolta preſenti, e tutt' 1 dubbij futuri, & inteſo il 
parere ſopra alcuni particolari de gli altri conſiglieri del Cabinetto, ſi 
nſtringeua la deliberatione del Rè fra queſti termini, che paſſaſſe il 
Duca di Gioioſa con mediocri forze contra il Rè di Nauarra, ma che 
andaſſe ſeco per Luogotenente, e per moderatore, Giouanni Monſignore 
di Lauerdino, dell' opera del quale il Re molto fi confidaua, accioche 
i Rè di Nauarra foſſe trattenuto, ma non oppreſſo, baſtando ſolo, che 
non {i poteſſe ſuiluppare da quelle parti per venire ad vnirſi con! eſer- 
cito di Alemagna: che al Duca di Guiſa, & a gli altri Signori della 
ua caſa, ſi laſciaſſe la cura d' impedire I ingreſſo, e d oſtare a primi 
inpeti dell' armata ſtraniera, eſſendo quaſi certo, che il Duca, per I al- 
tezza dell animo ſuo, per difeſa delle coſe proprie, e per accreſcere di 
riputatione, tanto neceſſaria a capi di fattione popolare,. non preteri- 
_xebbe occaſione alcuna, che fi rappreſentaſſe di combattere con gli Ale- 
mani, dal qual conflitto ſarebbe eguale I: allegrezza, & il beneficio, che 
ne riſulterebbe, qualunque ne foſſe V euento; perchè ne rimarrebbono 
egualmente afflitti, e diſtrutti i vinti, & 1 vincitori; anzi era veriſimile 
che il Duca di Guiſa, come grandemente inferiore di forze, foſſe per 
reſtare © in vna, © in più fattioni, disfatto, & in conſeguenza diſtrut- 
ta, & eſterminata la lega; ma per ouuiare, che à vincitori con detri- 
mento del Regno non reſtaſſe libero I adito di correre, e d' operare a 
beneplacito loro, doueſſe il Rè mettere inſieme groſſo eſercito, con fan- 
terie Suizzere, e con il maggior numero di nobilta, che poteſſe, per 
ſer pronto ad oſtare a tutt i pericoli, e dar la legge, come li pareſſe, a 
vincitori, & a vinti : penſiero che per la ſpecioſità ſua s era cosi im- 
preſſo nella mente del Re, che molte volte paſſeggiando ſolo, fu da' ſuoĩ 
_ tfamiliari ſentito. a prorompere in queſte parole. De inimicis mets, vin- Detto di En- 
\ dicabo inimicos meos. Can queſta deliberatione fi ſpedi ſubito a gli Suiz- rico III. 
| eri Monſignore di Sans]. per leuare da quella natione otto mila fanti, e 
ſ cominciò· a preparare I eſercito co l quale il Duca di Gioioſa doueua 
pallare nel Poet, e nella Santongia, que il Re di Nauarra, dopo la par- 
tenza della Reina, non perdendo oncia di tempo, haueua preſo a patti 
chiſai, e per aſſalto Saſſal, eſpugnato ſan Maſſentio, e coſtretto ad ar- 
renderſi Fontanè, e ſorpreſo Mauleone; e fattoſi padrone di tutti quei 
eontorni, radunaua tutte le forze poſſibili, chiamaua 1 dependenti, e 
partegiani, aſſoldaua nuoui fanti, & adoperaua ogni ſpirito per met- 
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— riceuere i ſuoi ſtranieri: per perfettionare le quali coſe, eſſendo necer 
fario di ritornare alla Rocella a raccogliere denari, & a metterſi Al's 
dine di,munitioni, laſciò due reggimenti di Fanti a cuſtodia de luo 10 | 
acquiſtati ſotto il comando di Debort, e della Corboniera, Colony 3, | 
d, come hoggidi volgarmente fi chiamano, Maeſtri di Campo, di quella 

n R manda gente. Ma la fama de gli acquiſti del Re di Nauarra, e le querimonie 
vn elercito. de Catolici, 1 quali eſclamauano quaſi publicamente, che per darli cam. 
di Nauarra, po d' accreſcere di forze, fi foſſe laſciato il paeſe vicino a lui ſenza eſer- 


& ordina ſe- 


gretamente al cito alcuno, coſtrinſero il Rè a ſollecitare la ſpeditione del Duca di ] 


maſtrodiCam- Gioioſa, il quale con groſſo numero di nobilta, il fauore della quale 


po Lauardino, „ 


*he s' impedi- $' CTA con generoſo ſplendore, e con la magnificenza dello ſplendore 


ea, ma non grandemente conciliato, e con ſette in otto mila tra caualli leggieri, e 


y 0 rima. 0 Fg . 6 INS : * 4. 
5'OPP fanti, era in ordine di partire. Innanzi alla ſua partenza, il Re chia. 


mato ſegretamente Monſignore di Lauerdino, deſtinato Maeſtro di (am. 
po generale di quell eſercito, & huomo per le antiche dependenze non 
male affetto al partito del Rè di Nauarra, I informs dell intentione ſua, 
e della moderatione, con la quale era neceſlario, che fi procedeſſe in 
quella guerra, si che reſtaſſero gli Vgonotti impediti ſenza auuenturare 
la ſomma delle coſe, non eſſendo conueniente nella preſente difficile con- 
giuntura, impegnare le forze Catoliche, ne arriſchiarle di modo, che 
poteſſero portar pregiudicio a gh affari, che s andauano maneggiando; 
onde dopo lunga inſtruttione lo riempi di ſperanze, e di promeſſe gran- | 
diſſime, ſe haueſſe ſaputo reggere le coſe conforme a quella informa- 
tione, che rioeueua. Ma Lauerdino, © non informato a baſtanza nella | 
breuita d' vn ragionamento, © di due, © forſe per poca capacita ſua, non 
ſapendo ben diſcernere I intentione del Re, la quale era, che le coſe fi 
manteneſſero vguali, © pure tirato da qualche intereſſata dependenza 
con il Re di Nauarra, fa poi imprudentemente quaſi miniſtro della | 
ruina di quell' eſercito; del che non s accorgendo il Duca di Gioioſa 
pieno di ſpiriti alti, e generoſi, e gonfio dall aſſiſtenza di tanta nobil- 
ta, che lo ſeruiua, paſſata velocemente la Loira, ſopraggiunſe cos im- 
prouiſamermte ne uoghi de gli Vgonotti, che i reggimenti di Debord, e 
della Corboniera, i quali ſcorreuano d' ogn' intorno il paeſe, non heb- 
bero facoltà di ritirarſi; ma circondati ambedue nella terra di ſanto Eli- 
gio, con tutto che faceſſero per molte hore gagliarda reſiſtenza, furono 
all vitimo sforzati, e rotti, e ſenza miſericordia alcuna fino all' vltimo 
fante tagliati a pezzi. Rimaſe prigione il Signore di Debori, e la Cor- 
boniera per tempo fi ſalud a San Maſſentio, la qual terra con il calore 
della vittoria allediata, e ferocemente battuta, conuenne in pochi glo- 


quella 
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ni, ma con poca fortuna, d arrenderſi, perche fu dall impeto militare 8 * 
mandata a ſacco, e con I iſteſſa furia reſtarono eſpugnate la Badia di 
Maglieze, e Tonna Chiarenta. Ma il Signore di Lauerdino, che non 
potendo reſiſtere alla volonta del Duca di Gioioſa, 1] quale deſideroſo di 
gloria, ne alieno da diſegni della lega, e come egli diceua, bramoſo ch 
i Predicatori di Parigi haueſſero occaſione di magnificare I opere ſue, e 
render chiaro il ſuo nome, voleua confermare con il valore delle ſue 
preſe la grandezza, nella quale! haueua conſtituito la fortuna, comin- 
cid a tentare con artificio (cosi li pareua) quello, che non fi poteua ot- 
tenere da lui apertamente, e con il rilaſſare la diſciplina alla ſua gente, 
e con porgere frequenti occaſioni di prede, e di bottini a priuati ſolda- 
ti, era cagione di molte fughe (perchè la maggior parte cercaua di ri- 
tirarſi, e di ſaluare I acquiſtato) al che aggiungendoſi le infirmità cagio- 
nate in parte dalle fatiche, ma molto più dal mal gouerno, ne rimaneua 
in poco tempo ſtranamente diminuito ! eſercito; il che eſſendo noto, e 
certificato con le raſſegne, cominciarono 1 Capitani, e Lauerdino tra 
_pimia conſigliare il Duca a non procedere innanzi, ſe prima non fi. 
prouedeſſe di nuoua Fanteria, ſenza la quale non era poſlibile ne d' e- 
ſpugnare le terre, ne di guerreggiare ne luoghi ſtretti, e paludoſi della 
dantongia; al che aggiungendoſi le nouelle, che giornalmente veniuano 
dalla corte della grandezza, e dell' autorita del Duca di Epernone, le 
quali trafiggeuano I animo del Duca di Gioioſa, fece riſolutione di paſ- 
fare per le poſte perſonalmente alla corte, cosi per rauuiuarſi nelle me- 
moria del Re, come per ottenere accreſcimento di forze : ma gli riuſci 
di molto maggior diſpiacere la ſua venuta di quello, che haueſſe fatto 
| afſenza, perchè trouò morta ne medeſimi giorni la moglie di Henrico 11 Conte di 
Conte di Buchiaggio ſuo fratello, la quale per eſſere ſorella del Duca hacchiegeie 
d Epernone, manteneua almeno in apparenza quell amicitia, che ne gli Duca di Gio- 
mimi per V emulatione era quaſi totalmente alienata, al qual infortunio 2 


morta la mo- 


daggiunſe che il Conte, © per dolore receuuto dalla morte della con- glie, che ar- 


6 | | x 5 dentemente 
pborte, la quale amaua teneramente, ò per ſatietà delle coſe mondane, & amaua, fi fa 


come fu detto, per hauer cosi promeſſo alla moglie mentre viueua, fi Cpuecino. 
eſti I habito de Capuccini, facendoſi chiamare frate Angelo di Gioioſa 

oon eſtremo cordoglio del fratello; ne qui fi fermd:T auuerſita delle coſe 

ue, ma nell iſteſſo tempo vide concluſo il matrimonio del Duca d' E- Ii Duca d E- 
pernone con ! herede Conteſſa di Candales di famiglia chiariſſima, e di one Pi. 


"YE . i : 25 | glia per mo- 
molta ricchezza, ad honorare le quali nozze concorſe il Re, non tanto Sie la Con- 


Og : eee. fla di Can- 
con vanita di pompe, come s era fatto in quelle del Duca di Gioioſa, ; = ve 


ma con doni ricchiſſimi, e con accumulatione di ricchezze ineſtimabili, —_— 
4 


dle quali era ſtudioſo economo il Duca d Epernone. Aggiugneuano nozze con do- 
—— | — —— ni ricchiſſimi. 
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2 1 cortegiani alle coſe ſerie anco Ie lẽggerezie giouenili, 
il Duca dE 
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orig oe ha oy ul, perche ama 
pernone Stauat gentildonna dalla Reina, & il e 


Gioioſa Vitrĩ damigella della niedeſima corte, le quali erano ſoliti d; 
regalar con pretioſi dom, dieeuano ch il Duca di Gibioſa al ſuo ritorno 
haueua trouato ] anime di Vitri alienato da hui) perchè corrotta & da 
premij del Duca & Epernone, & da ſperanza di-maritarſi a Monſignore 
di San Goart, che dependeua dal medeſimo, s era riuoltata con femi- 
nile incoſtanza a queſta parte; il che & per I amore ardente che le por- 
taſſe, © per inuidia, & emulatione, o affliggeua in eſtremo. Da queſte 
coſe trafitto I animo del Duca di Gioiofa,- e molto pid dalla diminu- 
tione della gratia, che conoſceua hauer fatta appreſſo la perſona del Re, 
it quale gli haueua publicamerite detto, che la corte Io teneua in con- 
cetto di poltrone, e ch egli non era buono di leuarſi queſto fregio dal 


2 
a 


viſo, ritornò con quelle poche genti, che gli furono concedute, all eſer. 


cito ; e potendo pn in lui, come & ſolito, la paſſione preſente, che la 
memoria de beèneficij paſſati, fece deliberatione fra ſe medeſimo d ade- 
rire totalmiente alla lega, per isfogar I odio, che portaua all emulo ſuo, 
e di venue ſpeditamente a battaglia con il Rè di Nauarra; ſperando con 
vna famoſa vittoria confermare lo ſtato ſuo, e renderſi eguale a'Signori 


* 4 wy * {; ne - LE. 


di Guiſa nel partito Catolico, e nel aura del fauor popolare. Ma era 


vano il pretendere d arriuare in vn volo a quel ſegno, oue con lunga 
patienza, e con tanti anni di fatiche a paſſo a paſſo erano arriuati i di- 
gnori di Guiſa; e per volere precipitoſamente sforzare la natura delle 
coſe, ne ſegut facilmente la ruina: alla quale mentre egl corre dal 
canto ſuo con precipitio sfrenato, il Rè di Nauarra procedendo con 
maggiore auuedimento, era intento a radunare forze da tutte le parti, 

per poterſi incaminare alla Loira ad incontrare I eſercito ſtraniero. 
Erano yniti- con lui il Prencipe di Cond, il Viſconte di Turena, il Duca 

della Tramogha, il Conte di Mongomeri, il Marcheſe di Galeranda, il 
Barone di Salignacco, e ſotto a molti gentilhuomini di nome, e Capi- 


tani ſperimentati e veterani, buon numero di caualli, e di fanti, ﬆ che 


ne conduceua ſeco eſercito non tanto numeroſo, quanto valoroſo, e de- 
terminato. Hauea egli in queſto tempo per mezzo de communi con- 


fidenti praticato Carlo Conte di Soeffons, e Franceſco Prencipe di Conti 


fratello del Prencipe di Condè, i quali s erano conſeruati fin all' hora 
nella profeſſione della fede Catolica, & appreſſo la perſona del Rc nella 
Corte, dimoſtrando loro, che non fi trattaua hoggi mai pid della 7 eli- 
gione, ma ſemplicemente della difeſa, e della conſeruatione della pro- 
pria famiglia, e dell' heredità, e ſucceſſione della Corona, alla qu ale 
non era egli ſolo chiamato, ma ſucceſſiuamente tutta la caſa - 

_ 
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bone, e perd eſſere il douere, che nella cauſa commune, e nel recipro- DN xxYn 
co intereſſe foſſero tutti vniti per fare maggior reſiſtenza a quelli, che 
tentauano peruerſamente eſcluderli, e ruinarli, e prendeſſero eſempio- 
da loro preprij nemici, tra quali il Duca di Mercurio, & i fratelli, 
quantunque cognati al Rè, e che da lui riconoſceuano tanti beneficij, e 
tanta riputatione, per eſſer nondimeno della caſa di Loreno, ſtauano 
contra la ſarella, e contra il cognato, vniti co l Duca di Guiſa, e con 
gli altri della famiglia: che ſe queſto pareua lecito a loro nell eſecutione. 
di diſegni nuoui, & ingiuſti, tanto più doueua eſſer lecito a quelli della 
caſa di Borbone di vnirſi tutti alla difeſa delle giuſtiſſime, e delle anti- 
chiſſime prerogatiue, che poſſedeuano per vniuerſale, e legitimo conſen- 
ſo della natione Franceſe: non haueſſero timore di eſſere violentati nella 
conſcienza, perche egli, che ne procuraua la. libertà a gli altri, non. 
hauerebbe leuata a ſuoi medeſimi; ma prendeſſero eſempio da tanti 7 
Signor1, e gentilhuomini Catolici, che ſeguiuano la fortuna della ſua 
parte: dalle quali ragioni moſſi queſti due Prencipi, e per vederſi op- 
preſſi, e tenuti in poco conto alla corte, deliberarono di paſſare dalla 
ſua parte, e diſegnarono, che il Prencipe di Conti andaſſe ad vnirſi con 
eſercito de Raitri, quando foſſero entrati nella Francia, e che il Conte 
di Soeſſons paſſaſſe al campo Vgonotto nella Santongia; il che accioche 
poteſſe fare ſicuramente, diede ordine il Re di Nauarra al Signore di 
Colombiera, & al Signor di Santa Maria del monte, i quali in Norman+ 
dia haueuano radunato forze a fauore. del ſuo partito, che raccoghen- - 

dolo, 10 conduceſſero al paſſo della Loira, aue hauea con ottocento ca- 
uall ſpedito il Viſconte di Turena ad incontrarlo; il che riuſci cos: 
proſperamente, che il. Conte, e le forze di Normandia per la celerita. 
loro paſſarono vicine all eſercito del Duca di Gioioſa ſenza riceuere de- Li Prencipi 
trimento, e. ſi. congionſero con grandiſſima allegrezza all eſercito del Re Roteſtanti di 
di Nauarra, il quale acerbamente ſdegnato dell' inhumanità vſata a' due ritati dalle ri. 
reggimenti, che nel Poetꝭ furono tagliati a pezzi, cauto, ma deliberato Neffe dal 


: 2 A Re alli loro 
di vendicarſi, procedeua tuttauia innanzi, mentre il Duca di Gieioſa ambaſciatori, 


ſotto il co- 


quaſi certo della vittoria, ſenza molto riguardo veniua per incontrarlo. mando del 


In tanto era di gia in punto I eſercito di Germania per marchiare alla de nag er 
volta di Loreno; percioche eſſendo ritornati: gli Ambaſciatori de Pren- no vn eferci- 
cipi proteſtanti alle caſe loro con la riſentita riſpoſta del Re di Francia, ur l 


uato in Alſa- 
il Re di Danimarca, il Duca Chriſtiano di Saſſonia, il Marcheſe di tia, era di 
Brandeburgh, il Prencipe Caſimiro, i Cantoni proteſtanti degli Suiz- 33 1 
zꝛeri, con altri Signori della medeſima religione, all' inſtanze de gh agen- a Mf 
u del. Rè di Nauarra, ma molto pid all' eſortationi di Teodoro di Beza, ni Luogote- 


diedero ordini riſoluti per la leuata dell eſercito, per la quale, oltre il abe. 9 
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M.D. IXXXVn. denaro raccolto popolarmente dalle Chieſe de proteſtant, 5 & inuiato ; in 
—— mano al Prencipe Cafimiro, vi s erano aggiunti ſeſſanta mila ducati 
della Reina d' Inghilterra. Con queſto denaro, e con 1 allenſo, & 
opera di tutti 1 Signori proteſtanti della Germania, come e facile il ra- 
dunare eſercito di quella nu meroſa, & altrettanto bellicoſa natione, con- 
uennero nel principio di Luglio nell Alſatia ſotto a gli auſpitij di Cai. IM 
miro, al quale da gli altri era ſtato impoſto queſto carico, dodici mia 
caualli Raitri, quattro mila fanti Tedeſchi, e ſedeci mila Suizzeri, per- | 

che gh altri quattro mila paſſarono appartatamente nel Delfinato. Co- 
mandaua a tutto eſercito Fabiano Barone di Dona natiuo di Pruſſia, 
come Luogotenente generale del Prencipe Caſimiro, huomo di conditio- 

ne priuata, ma ſalito in eſtimatione per il fauore del Re di Danimarca, 

ce del Conte Palatino, e tenuto in concetto d' huomo coragpioſo, & ar- 


dito; ma nè per prudenza, ne Per eſperienza proportionato a carica di 


tanto peſo: e benche nel principio del meſe d' Agoſto ſopraueniſſe Gy. 
glielmo della Marcia Duca di Buglione con due mila fanti, e trecento 


caualli Francefi, il quale, per commiſſione del RE di Nauarra, doueua WW 

eſſere generale di quell' eſercito, e benche egli arriuato che fu, ſpiegaſe IM 

cornetta bianca, contraſegno douuto a capitani fupremi, nondimeno, WW 

"i per F eta, e per eſſere della natione, e per riſpetto del Prencipe Caſi- 
miro, ritenendo folo il nome, laſciaua intieramente il comando al Ba- W 

rone di Dona. Erano co I Duca di Buglione Roberto Conte della Mar- 

cia ſuo fratello, i Signori di Guitri, di Monlueto, della Nocla, e molti 

altri gentilhuomini Francefi, a quali vennero da Gineura a congiun- 

gerſi con dugento caualli, & ottocento fanti, 5 Signori di Mui, ed WM 
Cormons con molti altri loro aderenti, & ogni giorno & ingroſſaua leſer- 

cito del numero di quelli, che dal Delfinato, e da gli altri confini della 
Francia vi concorreuano, di modo che innanzi, che fi moueſſe d Alſa- 

Rodotfo II. tia, arriuaua al numero di quaranta mila foldati. Innanzi alla moſla di 
ene queſta gente ſopragiunſe vn editto di Rodolfo Secondo Imperatore, man- 


con vn editto 


publico co- dato al Barone di Dona, che hauendo egli ſenza licenza, e ſenza paten- 


manda al Ba- ti del Imperio, fatto leuata di genti per condurle a danni del Regno di 
che licentiz Francia, doueſſe immediate licentiarle, e deſiſtere dalla ſua impreſa, 


Feſercito. aſ- 


ſoldato ſenza ſotto pena a lui, & a quel, che lo ſeguitaſſero, del bando Imper jale; 
' 2 e alla quale comminatione riſpeſe in vna ſerittura ib Barone di Dona, che 


imprefa ſotto non eſſendo il ſuo tentatiuo, ne contra I Imperio, ne contra il Regno 


1 4 = di Francia, ma per ſoceorſo de gli oppreſſi eollegati de Prencipi pro- 


Alquale.ri- teſtanti, & hauendo ſempre la natione Tedeſea hauuta queſta liberta 
— dof > andare al ſoldo, di chi gli pareſſe bene, pur che non foſſe contra! Im- 


2 — e ſue giuriſdittioni, non fi ſentiua in obbli 80 ne di deſiſtere, ne 


ſtere. 
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di licentiare la gente; ma che, ſenza alcuna offeſa dell autorith dell m.0.xxxvu. 
Imperator ore, voleua continuare il ſuo propoſito, per commiſſione de ſuoi e 
4 Prencipi incominciato. Nè hauendo I Imperatore fatta alcun altra re- 
plica, NE proceduto ad altra 1 innouatione, T eſercito a mezzo il meſe d 
Agoſto era pronto di cominciare il ſuo viaggio, nel quale acciochè il 
oomando riuſciſſe ordinato ſotto a gli auſpicij del Duca di Buglione, e 
del Barone di Dona, fü deſtinato il carico di condurre la vanguardia al 
Conte della Marcia: il gouerno della caualleria Alemana al Barone di 
Buc, eſperimentato condottiere di quella natione: il comando de gli 
guizzeri a Claudio Antonio Monſi gnore di Clereuant; & a Mut il co- 
mando della fanteria Franceſe, tenendo il carico di Maeftri general: del 
campo il Signore di Guitri Franceſe, e Lodouico Ronfo Alemano. Con- 
tra tanto apparato eſſendo primo alle frontiere il Duca di Loreno, il quale 
in tutte! altre guerre era ſtato ſempre neutrale, & hora s era dichiarato 
a fauore della lega, e de Signori della ſua caſa, ſi ritrouaua egli in gran- 
diſimo timore, non ſi ſentendo forze ſufficienti a reſiſtere, e con lettere, 
e con ambaſciate ſollecitaua il Duca di Guifa, e tutti gli amici, e colle- 
dn, che, poiche I haueuano fatto entrare in queſto pericolo, foſſero 
anco ſpediti, e pronti a venire in ſuo aiuto. Haueua egli aſſoldati due 
mila caualli Raitri dalle terre de Prencipi Catolici di Germania, ſotto 
i comando del Barone di Sfarcemburg, ottocento caualli trà Albaneſi, 
& Italiani, e quattro mila fanti dello Stato ſuo, alle quali forze il Pren- 
cipe di Parma Gouernatore de paeſi Baſſi, in eſecutione della lega co l 
Ne Catolico, haueua aggiunti ottocento caualli Borgognoni, ſotto al co- 
mando del Marcheſe di Haurs, e due mila fanti Valloni ſotto it Mar- 
cheſe di Varambone. Ma conuenendoſi preſidiare Nanſi Città princi- 
pale di aa e molte altre terre minori, non reſtauano tante forze, 
che poteſſero d impedire il paſſo a gli Alemani, ò difendere il paeſe dall 
incurſione loro; e perciò il Duca di Guiſa, ſpirito, & anima del ſav par- 
tito, nel quale ripoſaua il fondamento di tutte le coſe della lega, radu- 
naua forze, & amici per ogni parte, per auanzarſi alla difeſa del Duca 
di Loreno. Ne il Re di Francia faceua minor prouiſioni de gli altri, 
anzi deliberato di moſtrare il viſo, e di farſi arbitro delle coſe, metteua 
inſieme tutte le forze ſue; perche oltre gli otto mila fanti Suizzeri aſſol- 
dati ſotto all inſegne publiche de canton Catolici, haueua aſſoldati al- 
tri quattordici mila fanti Franceſi, conuocaua tutte le genti d' arme, e 
chiamaua tutta la nobiltà appreſſo la ſua perſona, hauendo ſtabilito, di 
voler aſliſtere, e gouernare I eſercito ſuo da ſe ſteſſo, nel che non rice- 
ueua altro impedimento, che dall' inquietudine de Parigini, perche i 


Predicatori, & il Configlio de Sedici, non —— di ſolleuare il po- 
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Y—- torita del Re, e de Fr 


8 Dube 


Magiſtrati, ne reftaua aj pregiata e conculcata, _ 
grandiffims pericolo d' vn aperta riuolutione deſi Werata, e procurata da 
loro. Ne al RE nello ſtato preſente-compliua'c Ugare i ſoſleuatori, 
non finire di dare occaſione alla riuolta, & in congiuntura di tanto peri- 
colo priuarſi di quella Citta, ch' era ſtata ſempre baſe, e fondamento del 
-ſuo partito: onde con or audacia moltiplicauano le machimationi, 
le quali ſarebbono riuſcite all efito, che diſegnauano i capi della lega, ſe 
prima il vicino timore dell eſercito di Germania, e poi il fagramento fat- 
to dal Re contra gli Vgonotti, e la prontezza, con la quale s armaua per 
la commune difeſa, non haueſſe raffrenata, e trattenuta la plebe, non 
ben pronta per la paura, e per certo termine d honeſt, ad abbracciare 
configh ſeditioſi. Ma il 'Re hauendo con gran deftrezza, e con gran- 
diſſima ſofferenza acquietati molte volte i romori eccitati ſenza cagione, 
Pieno di mal talento contra i capi della feditione, ma diſſimulandolo 
profondamente, laſciato Monſignore di Villaclera come Gouernatore, e 
la Reina ſua madre come Reggente in Parigi, fi parti nel fine del meſe 
di Luglio dalla Citta, e fi conduſſe a Meos dieci leghe diſtante, ne con- 
torni della qual terra hauea fatte preparare le ſtanze alla ſua gente. 
Quiui venne a trouarlo il Duca di Guiſa, eſſendo Meos Città ſottopoſta 
al ſuo gouernamento, e con dimoſtrationi di grandiſſima beneuolenza, 
ma con penſieri molto lontani da quello, che dimoſtrauano, s abboc- 
carono inſieme. Fd alla preſenza del Duca di Guiſa fatto il comparti- 
mento della gente d arme, e delle fanterie, hauendo il Re deſtinato al 
Duca venti cornette di caualleria, e quattro reggimenti di fanti, riſer- 
uando il reſtante per I eſercito, che douea condurre da ſe ſteſſo; ma 
. quaſi tutte le genti d' arme furono poi con diverſe ſcuſe trattenute, e 
reſtarono al Duca di Guiſa ſolamente quelle fanterie, le quali erano 
condotte - da ſuoi dependenti, perchè eſſendoſi ne” congreſſi, e ne 
ragionamenti pit toſto accreſciute le ſoſpittioni, che purgate le ma- 
leuolenze paſſate, il RE tanto maggiormente continud nel ſuo diſegno 
di guardarſi non meno dal Duca di Guiſa, che dall eſereito de gl 
ſtranieri, e di laſciarlo debole, accioche poteſſe pid facilmente preci- 
pitare, non potendo, d molte, ò poche, che foffero le ſue forze, far 
di meno d' accoſtarſi al nemico, e d' attaccarlo, d nello ſtato del 
Duca di Loreno, d ne confini del ſuo gouernamento. Parti dopo due 
giorni il Duca di Guiſa, e fatta la maſſa a San Fiorentino, luogo vi- 
cino a Troia, con ſettecento corazze di gentilhuomini ſuoi depen- 
denti, ſeicento cauai leggieri, parte Albaneſi, parte Italiani, e parte 
mandatili dal Signore di algen gouernatore di Cambrai, e con due 
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reno. A Nans?, oue riftede ordinariamente il Duca, erano radunati 


| mila fanti Franceſi condotti da Signori di Gioannes, d' Eſcluſeos, di l. Dxxxvn. 
Gies, e di San Polo, antichi ſuoi Colonnelli, s inuiò a dirittura in Lo- 


tutti i Signori di quella caſa, & iui poſero in conſultatione il modo, col 
quale ſi doueſſe oſtare all eſercito de gli ſtranieri. Erano diuerſe, anzi 


oppoſitamente contrarie I opinioni; perche i Signori Franceſi, tra quali 


era capo il Duca di Guiſa, harebbono voluto, che fi fermaſſe la guerra 
nello ſtato del Duca di Loreno, ſtato riſtretto, & anguſto, e per la quan- 
tit de fiumi opportuno a qualche grande occaſione, tenendo occupati 1 
Tedeſchi in luogo, oue non poteſſero ſperare di congiungerſi co l Re di 
Nauarra, & oue vicini alla patria, per ogni poco incommodo, d diſor- 


dine, che naſceſſe ſi ſarebbono facilmente © ſbandati, d ritirati: ne 
moueua il Duca di Guiſa, huomo d' animo intrepido e riſoluto, la quan- 
_ tia dell eſercito foreſtiero; ma ſprezzando il groſſo numero di gente 
| collettitia, e diſordinata, fi prometteua ogni coſa della ſua ſoldateſca 


prouetta, e veterana. Ma era di contrario parere il Duca di Loreno, il 
quale inſieme co l Marcheſe del Ponte ſuo primogenito, con il Conte di 


Salma principal ſuo miniſtro, con il Conte di Chialigni vno de cognati 


del Re di Francia, e con i Signori d' Oſſonuilla, e di Baſſompiera, non 
ſentiua di ſottoponere lo ſtato ſuo a tutto il pericolo, & a tutti i danni 


della guerra, e pareuali hauer fatto troppo d' eſſerſi dichiarato a fauore 


de Signori Franceſi, e d' hauer fatte tante ſpeſe, e paſſati tanti pericoli 
per ſodisfare a loro prò; deſideraua, che non s oſtaſſe al tranſito dell 
eſercito nemico, ma che tenendo ben prouedute le terre principali, e 


di danneggiare il paeſe, fi laſciaſſe, che queſto impetuoſo torrente inon- 
daſſe in quella parte, oue naturalmente tendeua: e quanto più vedeua il 
Duca di Guiſa pronto, e volonteroſo di rimettere opportunamente ! eſito 
delle coſe alla fortuna d' vna giornata, tanto maggiormente temeua di 
queſto pericolo: onde perchè le opinioni variauano, concluſe liberamente, 
ch egli non voleua, che fi giocaſſe il ſuo ſtato a queſto gioco, e che ſe 
il Duca di Guiſa, & i Signori Franceſi haueſſero humore di combattere, 
fi riſerbaſſero a farlo, dopo che il nemico foſſe entrato nelle terre del Re 
di Francia; baſtando a lui di conſeruare le coſe ſue con il minor danno, 
che foſſe poſſibile, riſpetto alla grandezza dell' eſercito de nemici. Con 
queſta deliberatione furono richiamate tutte leguardiede' confini ad allog- 
glare ne luoghi forti, & il Signore di Oſſonuilla generale dell armi di 
quel Duca caualcò per tutto lo ſtato, facendo diſtruggere i forni, ruinare 
molini, e ritirare per ogni luogo le vettouaglie, acciochè I eſercito 
Alemano trouando ſtrettezza di viuere, fi riſolueſſe ſenza dimora di paſ- 


coſteggiandolo con vn campo volante, accioche haueſſe minor facolta 


Prouiſioni del 
Duca di Lo- 
reno nel tran- 
ſito, che fà per 
il ſuo ſtato 
I eſercito Ale- 
mano inuiato 
a fauor degli 
Vgonotti. 
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1 3 | | . gy Duca - 
reno in ſoſpetto, che contra ſua voglia, con forze tanto inferiori, abr 


neceſſità, veniſſe al fatto d arme, volle egli medeſimo, benchè d wy 
graue, comandare all eſercito, & al Duca di Guiſa per honorarlo, diede 
ſolamente il carico della vanguarda. I medefimi ſpiriti erano nell eſer- 


eito Tedeſco, perchè il Duca di Buglione, & il Conte della Marcia de. 


- . Hderauano, che ſi faceſſe la guerra in Loreno, non folo per hauer com 


nare il Duca di Loreno, la cui vicinanza haueuano per ſoſpetta, 


quali confinauano con quello ſtato; ma anco per opprimere, e pe 


modità di vettouagliare, e di preſidiare Sedano, e Giames terre loro, le 


r rui- 
Cre- 


dendo ch egli aſpiraſſe al dominio delle coſe poſſedute da loro, come eſſer 


vero s era veduto nella guerra attaccata dal Duca di Guiſa, e molto nid 


euidentemente ſi conobbe da pox. All incontro Monſignore di Monglas 
agente del Re di Navarra venuto nuouamente da lui, & i Signori di 
Mui, di Clereuant, della Auguiera, e quaſi tutt' i Franceſi inſtauano, 
che ſi paſſaſſe innanzi, e ſenza dilatione entrando nella Francia ſi pren- 
deſſe quella ſtrada, che con più breuita conduceſſe a congiungerſi con il 
Re di Nauarra, il quale affermauano eſſere in viaggio per venire pii 
innanzi, che poteſſe, ad incontrarli. Fra Tedeſchi non mancauano al- 
cuni, a quali la vicinanza della patria, & vna guerra molto facile per 
la diſuguaglianza delle forze grandemente piaceua; ma il Barone di 
Dona intento alle commiſſioni, che haueua dal Prencipe Caſimiro, de- 
liberò finalmente di voler paſſare in Francia ſenza fermarſi, ſe non tanto, 
quanto richiedeſſe la neceſſità, nello ſtato di Loreno, al quale però vo- 
leua inferire tutti que danni, che la breuità del tempo permetteſſe, ſenza 
fermarſi alla eſpugnatione delle terre. Con queſta intentione, ma con 


poca concordia de Capitani, e con poco gouerno, non vi eſſendo ſog- 


getto, che per autorita, e per iſperienza foſſe proportionato a tanto peſo, 
fi moſſe I eſercito de gli ſtranieri, & il giorno vigeſimo ſeſto d' Agoſto 
peruenne a' confini del Duca di Loreno. Già erano ſtate ritirate le guar- 
die, che da principio furono collocate a paſſi principali di quello ſtato, 


e ridotti i preſidij nel cireuito delle terre murate, haueuano abbandonato 


libero il tranſito delle ſtrade; per la qual coſa ſenza trouare alcuno of- 
tacolo, cominciarono gli Alemani a depredare il paeſe, non s aſtenendo 
da gli homicidij, e da gli incendij, e da qual fi voglia maniera d atto 
hoſtile, ſe bene era minore il danno, perchè i paeſani haueuano hauuto 
tempo commodo di ritirare ſe ſteſſi, e gli animali, e robe loro, ne' luoghi 
ſerrati, e quello, che non s era potuto traſportare, era ſtato guaſto, & 
abbrugiato. Ma non ſtettero troppo i Tedeſchi ſenza ſentire armi 
de Signori della lega; perchè il Duca di Guiſa deſideroſo di ricono- 
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ſerli; e di prouare il valore, e la diſciplina loro, ſpinſe il Signore di ni α . 

Rono, & il Barone di Sfarzemburg, con dugento Raitri, e trecento ca» "OP 
dali Franceſi, ad attaccare il primo quartiere de Tedeſchi. Queſti ure 
apitani arriuati il giorno trenteſimo d Agoſto nell alloggiar de nemici, 
aſalirono 11 quartiere del Barone di Buc, e nel principio vi poſero gran- Primo aſſalo 
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23 1 5 1 dato da quelli 
_ 6fima confuſione, ma riſpinti finalmente dal numero tanto ſuperiore, della *. alli 


| riportarono nondimeno vna cornetta, la quale il Duca di Loreno inuid fen. 
vbito al RE di Francia per ſegno, che gia ! eſereito nemico foſſe peru 
nuto a danni ſuoi. Continud nondimeno  eſercito con la medeſima con- 
faſione nell' alloggiare, nel far le guardie, nel leuarſi, e nel caminare, 
| perch? la groſſa quantità di gente per ſe medeſima generaua diſordine, 
e tumulto, e non vera Capitano, che foſſe ſufficiente a gouernare vn 
orpo miſto di diverſe nationi, e differente, e vario di diſciplina. II 
Duca di Buglione giouine Signore, e benchè di grand animo, di poca, 
) niuna eſperienza, non era molto vbbedito da gli Alemani. Il Barone 
4 Dona, al quale erano ſottopoſti, e I vbbediuano, fi poteua pid toſto 
computare. tra coraggioſi ſoldati, che tra capitani, che per naſcita, 5 
per prudenza foſſero proportionati al gouerno, e gli altri capitani mi- 
nori, diuerſi di natione, e differenti d' animo, accreſceuano pit toſto di 
quello, che diminuiſſero la confuſione. - Queſte.cofe eſſendo note al 
Duca di Guiſa, deſideraua egli d' affrontarſi con opportuna occaſione 
nell alloggiare, ö nel leuare dell eſercito, innanzi, che il tempo, e la 
pratica, auuertiſſe i capi di queſto errore ; ma perfiſteua nella medeſima 
opinione il Duca di Loreno, nè voleua in alcun modo permettere, che 
rello ſtato ſuo fi veniſſe a battaglia, & il Duca di Guiſa, e per eſſere in 
cada d altri, e per I età, e per hauere il minor numero di genti, era ne- 
ceſſitato a compiacerlo: s che paſſarono i Raitri ſenza riceuere moleſtia 
k forte aleuna ſino al-ponte di S. Vincenzo, terra groſſa poſta nel decli- 
nare d vna collina, a' piedi della quale, ſopra fpatioſo ponte, e d' opera 
_ antica, fi paſſa il fiume Moſa. Quiui eſſendo alloggiato Monſignore di 
Rono con trecento caualli leggieri, e cento archibugieri a cauallo, vi 
ſopraggiunſe il Duca di Guiſa per riconoſcere il poſto, hauendo difegna- 
to d alloggiarui la vanguarda, per rendere piu ſoſpetto a' nemici il paſſo 
del fiume, e fark andar più riſtretti nel daneggiar il paeſe; ma nell hora 
appunto del ſuo arriuo, ſi ſcoperſe dalla ſommita della collina I eſercito 
ſtraniero, il quale ordinato ne ſuoi ſquadroni: per vna pieeola pianura, 
che fi diſtende fino alle radici de' colli, caminaua dirittamente alla volta 
del ponte: per la qual coſa il Duca di Guiſa deſideroſo di riconoſcere la 
qualita, e I ordine de nemici, fatti porre in ordinanza fuori della terra 
trecento caualli leggieri, e diſteſi sd la ripa del fiume 1 cento archi- 
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M.D.LXXXV1I. bugieri a cauallo, egli ſenz arme, come ſi ritrouaua, con i Signori der. 
la Chiatra, di Baſſompiera, di Dunes, e con due gentilhuomini ſeruen- 

ti, in tutto al numero dr ſei, paſsd' 1a riuiers sd 1 ponte, ſperando d 

poter aſcendere qualche altura, dalla quale poteſſe commodamente (cg, 

gere gli andamenti, e diſtintamente comprendere il numero, e T ordine 

de gh ſtranieri; ma non ft appena arriuato Sd] altra ripa, che fü cari. 

cato da due cornette di Raitri, le quali per ſcoprir il paeſe, ſcorreuano 

innanzi all eſercito, dall impeto delle quali fu neceſſitato di gran trot- 

nte. I caualli nemici arriuati fin alle ripe del fiume 


to a ripaſſar il pon N HAS. 
e vedendole difeſe da gli archibugieri a cauallo, & il Duca di Guiſa con 
venticinque gentilhuomini, che s erano auanzati, fermo nell ingreſſo 
del ponte, fecero alto, per aſpettare le prime ſchiere dell eſercito, & in 
queſto mentre vno di loro, che fa coſa notabile, fattoſi sd la ſponda 
del fiume, ſmontò git dal cauallo, & a bell agio tirò sd la ruota dell 
arcobugio, e poſtolo in mira, ſpars la ſua archibugiata con grandiſſima 


Vn Atemano ficurezza, e con tutto, che li foſſero ſparate in queſto mentre pid di du- 


6 ices elde gento archibugiate contra, non ſolo alcuna non Io colſe, ma non f 
. ⅛ͤ0Ä ... 1 Wella Riltezza non lil «- | 
Apa del fiume cauallo, & a paſſo, a paſſo,non fi ritiraſſe ſaluo fra ſuoi. Era in queſto 
bertaglaa mentre arriuato 81 le ripe della riuiera il Signore di Guitri Mareſciall 
dalle moſchet- del campo con quattrocento altri caualli, i quali inſieme con le due cor- 
ber, cane. fette prime di Raitri, veniuano a dirittura per inueſtire il ponte; mail | 
da cauallo, Duca di Guiſa ſentendoſi molto pid debole, che non biſognaua, per di- 


ta, ſpara, ri- fendere il paſſo, e lontano da ſe non ſolo I'eſercito del Duca di Loreno, 


monta, e con 


monte: len. ma la vanguarda medeſima, che 8 haueua laſciata molto adietro, fece 


tezza ritorna ritirar Ee gli ar chibugier e rimetterſi nel groſſo de caualli del Signore di 
= mY l ua Rono, e ſpediti Baſſompiera, e la Chiatra, con ordine di mettere in or- 
dinanza I eſercito, acciochè foſſe pronto a ricenerlo in caſo fi trouaſſe 
aſtretto, e ſeguitato da gl inimici, fi meſſe, ſcaramucciando egli nell vl- 

time file, a ritirarſi, ſoſtenendo brauamente I incontro de Raitri, i quali 

paſſato liberamente il ponte earacollando, e ſparando del continuo i pi- 

ſtoletti, gli erano pertinacemente alle ſpalle; ma peruenuti alle radici 

del colle, il qual ha erta, e difficile la ſalita, i caualli leggieri del Duca 

di Guiſa, & egli con i ſuoi gentilhuomini, ch erano ſopra caualli gene- 

roſi, ſalirono velocemente, oue alk incontro i Raitri con i caualli Fri- 

ſoni meſſero molto pid tempo a falire, e dopo, che furono arriuati alla 

ſommita del colle, conuennero far alto per laſciar riprender lena a ca- 

ualli: del quale ſpatio valendoſi egli opportunamente, paſsò vn altro 
fiumicello, che haueua a fronte, e ſenza dar ſegno di fuga, arriuò com- 
modamente a quel luogo, que di gia i Mareſcialli del campo haueano 

con 
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con belliſſima ordinanza ſchierato tutto I' eſercito, il quale diſtinto trà M. x xVn. 
certe colline-in forma di mezza luna, con la caualleria da lati, e con la b e 
fanteria tra gli argini delle ſtrade, & 1 tralci delle viti, difeſa dall' arti- 
glierie collocate nelle ſommità d' vn monticello, faceua cosi ſuperba 
moſtra, che i capitani Tedeſchi peruenuti a fronte con le prime ſchiere 
del campo loro, giudicarono non eſſere, riſpetto alla fortezza del fito, 
da tentare I incontro della battaglia, non fi potendo 1 in alcun modo, ne 
far diſloggiare 1 eſercito Loreneſe dal ſuo poſto, ne iui combatterlo, 
ſenza troppo euidente, e quaſi inſuperabile diſauuantaggio. Per la qual 
coſa ritiratifi al groſſo dell' eſercito, alloggiarono nelle terre vicine a San 
Vincenzo, nel quale caſtello entro la medeſima notte con ſeicento ar- 
chbugieri i Signor della Chiatra, per non laſciarlo in poteſtà de nemi- 
ci, & il Duca di Loreno, al quale pareua hauer poſto contra ſua voglia 
per ! ardire del Duca di Guiſa, e per diſpegnarlo dalle mani de Raitri, 
in compromeſſo il ſuo ſtato, per non incorrere pid nel medeſimo peri- 
colo ſi diſcoſtò per molte miglia, laſciando loro libero il tranſito a ſegui- 
tare il viaggio, che con ruine, & incendij haueuano cominciato, & al- 
loggiando ſempre le parti del ſuo eſercito ne luoghi principal, acciochè 
i nemico non haueſſe commodità di prenderli, e di ſaccheggiarli, con 
grandiſſimo riguardo attendeua ſemplicemente alla difeſa. Arriuar ono 
finalmente 1 Tedeſchi a' confini della Francia il diciotteſimo di di Set- 
tembre, e fecero il primo alloggiamento a Santo Vrbino, la qual terra 
eſſendo patrimoniale del Duca di Guiſa, fu da loro hoſtilmente abbru- 


giata, & iui per le grandiſſime pioggie, e per riordinarſi, fi fermarono 
quattro giorni, nel quale ſpatio ſoprauenne Franceſco Monſignore di 
Ciatiglione con cento corazze, & ottocento archibugieri a cauallo, il 
quale con grandiſſima difficoltà dall' eſtreme parti di Linguadoca, era 
per la via del Delfinato, e per 1 confini della Sauoia, paſſato ſino a Gri- 
ſella, terra poſta a confini di Loreno, per congiungerſi con gli ſtrani- 
eri; ma arriuato a Griſella, fu caricato improuiſamente dalle genti del 
Duca, & aſtretto a ritirarſi nel caſtello di quella terra, oue per la de- 
| bolezza del luogo, era in manifeſto pericolo, ſe il Conte della Marcia 
con la vanguarda dell eſercito non fi foſſe auanzato per diſpegnarlo ; al Vſcito l efer- 
cito Alemano 
comparire della quale ritirandoſi le genti di Loreno, egli paſsò a Santo del Loreneſe 
Vrbino a congiungerſi con gli altri il vigeſimo ſecondo di di Settembre, oy 1 * 
nel qual giorno il Duca di Guiſa laſciato a Bar il Duca di Loreno, il Francia, doue 
quale ricuſaua di voler entrare, ſe non chiamato, ne confini del Rè di Poel de. 
Francia, alloggiò con mille dugento caualli, e due mila fanti a Gen- 335 
uilla, due leghe ſole lontano da Santo Vrbino. Entro I eſercito ſtra- * . 
niero nella Francia carico di bagaglie, e d impedimenti, non n ſolo Fer rg 
Parry IJ. I — 
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M.D.LXXXVIL. la quantità de carriaggi, che ſecondo il coſtume de Tedeſchi haueua ſe. 
cd, ma anco per la groſſa preda fatta nelle terre di Loreno, e che gior. 
nalmente andaua facendo: ne. per eſſer entrato in paeſe nemico, e d- 


3 # 


3 pagna alla Bria, & all Iſola di Francia ſino alla Citta di Parigi, per andare 
To ga ferire il cuore della parte Catolica, e non fi trattenere in coſe di poco 
momento, hauendo certificato I eſperienza, che non-haiteuano mai gli 
Vgonotti hauuta ſperanza di vittoria, ſe non quando haueano penetra- 
to nelle viſcere della Francia, e portato terrore, e danno alla citta di Pa- 
rigi; ma gli altri conoſcendoſi ſenza capo ſufficiente a reggere il peſo 
el gouerno, e perciò difficili, e pericoloſe tutte le moſſe, eſortauano, 
che fi caminaſſe diritto a fonti della Loira, per paſſarla ſopra la Carita, 
d vero in altro luogo vicino, e andare ſenza dilatione a congiungerſi co 
1Rè di Navarra, ſenza la condotta, e ſenza il gouerno del quale, de- 
ſperauano, che alcuna impreſa foſſe per riuſcire. Preualſe queſta ſen- 
tenza, e con queſta intentione, nella fine del meſe di Settembre, trauer- 
ſando le prouincie di Ciampagna, e di Borgogna, preſero dirittamente 
la volta della Carita per iui paſſare il fiume, come in altro tempo haue- 
ua fatto nel medeſimo luogo il Duca de Due ponti; e perchè in queſti 
medeſimi giorni il Conte della Marcia d' infermità naturale era paſſato 
4dl queſta vita, la carica di condurre la vanguarda fu data al Signore di 
1 Ciatiglione. Seguitaua il Duca di Guiſa la ſtrada de gli ſtranieri, e 
EE rche non hauea corpo d' eſercito, ſe bene s era congiunto ſeco il Duca 
di Mena ſuo fratello con le forze condotte dal gouernamento ſuo di 
5 | — Borgogna, e haueua ſeguitato anco il Marcheſe del Ponte, con nume- 
| 0 non iſprezzabile di gentilhuomini, onde in tutto fi trouaua mille, © 
| | cinquecento caualli, e poco pin di tre mila fanti, s andaua alloggiando 


delle trade, el abbondanza delle vettouaglie, | {i procedeſſe per la Ciam- 


5 Du: Ferne I dene VIII. ll 


ſtrandoli i offer Mdatio in * poco groppo di gente tata la fortuna della 
famiglia di Loreno, la quale fi poneua a manifeſto percipitio, quando 
con forze incom parabilmente | inferiori haueſſe hauuto ardire d' aſſalir 
[ inimico.: non poter dar maggior allegreZza, ne maggior conſolatione 
4 ſuoi nemici, che ponere a sbaraglio tutto I eſſere della commune fa- 
ger ad vn LIE. 2 certo, I — del ee fi nl, 


ſeiſſe A di Ye ib le citta a prinepal &1 1 luoghi wurati delle pro- 
uincie, che haueuano in gouerno, e non douere egli ſolo aſſumerſi quel 
carico, che toccaua principalmente al RE di Francia, come non I ha- 
veano aſſonto per il | paſſato tanti altri, che nelle occaſioni degli eſerciti 
d Alemagna aaueano hauuto 1] gonerno delle frontiere, 1 quali con- 


ſeruando ſolamente i luoghi di conſeguenza, haueano laſciata ſcorrere 
a tempeſta ou erano gli eſerciti princigali,“ & oue riſedeua la ſomma delle 
coſe. Da queſte conſiderationi era rintuzzato, ma non eſtinto ardor 
del Duca di Guiſa, il quale hauendo penſieri pid lontani, e diſegni pid 
dlti, premeua nell intrinſeco di ſe ſolo la ſomma de ſuoi conſigli: per- 
che hauęndo intrapreſo il patrocinio della lega, aſſonta la cura della cau- 
fa popolare, & entrato in ſperanza di ruinar i ſuoi auuerſarij, e farſi 
non ſolo arhitro, e moderatore del Reame, ma anco glorioſo riſtoratore 
della religione Catolica Romana, preuedeua douer cadere di riputatione» 
e douer perder il credito, e dentro, e fuori del Regno, ſe al Rè, e non 
a lui foſſe toccata la vittoria de gli ſtranieri, la quale harebbe dato il 
crollo alla bilancia, e fatto rimanere ſuperiore quello, che I haueſſe ot- 
tenuta; oltre che ſoſpettando, che il Re s intendeſſe ſegretamente con 
gli Vgonotti, temeua, che vnendoſi i Raitri con il. Re di Nauarra, & 
eſſendo il Re per altra parte groſſamente armato in campagna, non lo 
coglieſſero di mezzo: e perciò aſpiraua con tutte le forze dell animo a 


diſtruggere, a debilitare quel eſercito, innanzi, che ſi poteſſe venire 
Pak TE I. 4 A 2 
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ub. xxxvn. alla conſumatione di queſto diſegno: finalmente il deſiderio di glo ria 
dhe in lui era ardentiſſimo, e ſmiſurato, non lo laſciaua acquietar Hani. 
mo, ſe in occaſione cosi conſpicua, non haueſſe ſegnalato il ſuo valore; 

per la qual coſa, hora precedendo, hora ſeguitando, hora coſteggiando 

I nemico con indefeſſa diligenza di ſe medeſimo, e della gente ſua, 
pPeoneua ogni ſtudio d incommodarlo, ponerlo in neceſſita q alloggiare 
riſtretto, allungarli, e ritardarli il viaggio, e finalmente ridurlo in pe- 

V abbondan- nuria di vettouaglte. _ Ma pin che tutte le fatiche, e tutte I induſtrie 
3 le del Duca di Guiſa, nuoceua a gli Alemani ! abbondanza di vini, e di 
cendo la cra- vue, di frutti, e di carnaggi, de quali ſono copioſe quelle Prouincie, 
2 perche dalla diſſolutione, e dalla crapula ſotto clima differente dal na- 
introduce nel- turale, erano entrate cos frequenti, e cosi pericoloſe infirmità nell eſer- 


— 2 cito, che ne diminuiua giornalmente il numero, e ſe ne ritardaua pid 
liz che mediocremente il cammino; al che aggiungendoſi le pioggie dell 
Autunno, che nel principio d' Ottobre furono ſmiſurate, moltiplicauano 
le morti, & in paeſe graſſo e fangoſo ſi rompeuano di modo le ſtrade, 
ch' era difficiliſſimo il marchiare a tanta moltitudine, al ſolito ſuo ma- 
liſſimo condotta, e gouernata. Nuoceuano le medeſime pioggie all eſer- 
cito del Duca di Guiſa, tanto pid, quanto con il continuo moto ne par- 
ticipaua maggiormente ; ma ſe bene i ſoldati erano ſcalzi, e ſpogliati, 
& i caualli ſtracchi, e mezzi diſtrutti, tuttavia il gran credito, che ha- 
ueuano nel Capitano, & il vederlo primo a tutti gli incommodi, & a 
tutte le fatiche, faceua operare ogn' vno volonteroſamente ; e per eſſer 
tutta gente veterana, & indurata a patimenti dell' armi, non vi faceua- 
no progreſſo le malatie, che haueano condotto a mal termine le coſe de 
nemici. In queſta maniera con ſpeſſe ſcaramuccie procederono gli eſer. 
citi ſin a Ciatiglione ſopra la Senna, oue eſſendoſi rinſerrato il Signore 
della Chiatra per difeſa di quella Citta, pm popolata, che forte, ne! 
paſſare, che fecero gli Alemani, ſi ſcaramucciò per quattr' hore con- 
tinue con qualche danno dell' vna parte, e dell' altra. Da Ciatiglione 
paſſato il fiume Senna, preſero gli ſtranieri volgendoſi alla mano deſtra 
la volta della Carità per paſſare la Loira, non gia ne luoghi vicim, ou 
ella forge, si come haueua preſcritto il Rè di Nauarra, e come arricor- 
dauano i ſuoi agenti, ma per cercare di guadagnarſi il ponte, ſopra il 
quale poteſſero commodamente paſſare, e di queſta riſolutione furono 
auttori non i capitani, ma le voci tumultuarie dell eſercito, che non po- 
teua ſentire d' eſſer condotto in paeſi ſtretti, ſterili, e montuoſi, com 
erano quelle parti, oue naſce la riuiera, ma voleua dilatarſi con le ſolite 
prede, e con la ſolita licenza di viuere, ne luoghi pid fertili, e pid ſpa- 


_ . tiofi della Francia, come erano quelli, per i quali fi paſſaua per perue- 
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tire alla Carità, & a gli altri paſſi vicini. Ma reſtarono grandemente M.D.LXXXVIL 
ingannat! dalla ſperanza loro: petche il Re di Francia partito da Meos, 

e poi da Gian, oue haueua fatto la maſſa dell' eſercito, e venuto ad 
Ftampes con otto mila Suizzeri, dieci mila fanti Franceſi, e quattro 

mila caualli, comandando come maeſtro Generale del campo il Duca di 
| Neners, e cohducendo la vanguardia il Duca d' Epernone, s era per Enrico III. 
conſiglio di queſti prudentemente accoſtato alla Loira, e e 


paſſ, leuate tutte le barche, e ben preſidiate tutte le piazze, campeg- — . 

giaua lungo le ſponde della riuiera, per non permettere, ch i nemici mani, e per 
teſſero d guadare, d paſſarla in alcun luogo. Queſta difficoltà ſtordi N 

| eſercito de gli ſtranieri, perchè eſſendo ſtato loro data intentione da ſchano col RE 

Capitani Franceſi, & innanzi la leuata, e dopo ch' erano entrati ne — 

Regno, che il Rè tacitamente harebbe permeſſo loro il tranſito, e! vni- 

one con il RE di Nauarra, e che non erano per hauer altro nemico, ſal- 

uo che il Duca di Guiſa, le cui forze non erano da temere, come vi- 

dero il Re armato, & hoſtilmente riſoluto ad impederli non ſolo con 

groſſe forze, ma con ſomma prouidenza, e ragione militare, e poichè 

| Duca d Epernone, il quale era vniuerſalmente ſtimato partiale de gli 

Vqgonotti, aſſali perſonalmente alcune compagnie di caualli, che pre- 

dauano la campagna, & vcciſine molti ne riportò vna delle loro Cornet- 

te, entrò tanta confuſione nell eſercito, che I autorità de Capitani non 

era baſtante ad acquetarla, La caualleria Tedeſca cominciò a diman- I. Eſercito 

dare ſtrepitoſamente le paghe, le quali erano ſtate loro promeſſe nell' Alemano eu- 

ingreſſo de Regno, nè fin hora erano comparſi, da veruna banda, denari 

per numerarle : gli Suizzeri, che vedeuano appreſſo il Rè i Fanti della 

medeſima natione con le inſegne publiche de Cantoni, parlauano di vo- 

kr paſſare nellꝰ eſercito ſuo, e tutti vniuerſalmente ſi doleuano, ch' eſ- 

ſendo ſtata loro promeſſo la condotta d' vn Prencipe del ſangue, non 

vedeuano mai a comparire alcuno, & a tutte I hore tumultuando, mi- 

nacciauano 1 capitani Franceſi, che temerariamente gli haueſſero qui 

condotti, e con falſità haueſſero affermato d' hauer intelligenza co l Re 

di Francia. In queſto tumulto eſſendo alla preſenza dell' eſercito ridotti 

iCapitani, fa precipitoſamente fra le grida, & il tumulto vniuerſale, ſenza 

molta conſideratione deliberato di volgerſi a dietro, e procurare di con- 

durſi nel paeſe della Beoſſa nodrice ordinaria della guerra, & intanto 

mandar huomini al Re di Nauarra, per dimandar denari, e capitano, 

& intendere oue fi doueſſe inuiare ! eſercito, per vnirſi pid facilmente a 

lui. Era il RE di Nauarra in queſto tempo partito da luoghi della ſua 

parte con il maggior numero di genti, che haueua potuto raccogliere, 


© fatta la maſſa, marchiaua a dirittura per douere accoſtarſi alla Loira, 
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ub xv. e trouar modo di congiugnerſi all eſereito de gli ſtranieri. Ma il Duca 

d Gioiofa, che ſtimolato dall ambitione, hayeua totalmente abbando. 
nato fe ſteſſo a diſegni della lega, era precipitoſamente partito da Sau. 

mur, & veniua con tutto I eſercito ad incontrare gli Vganotti, diſpoſto 


* 
. 


per ogni modo nell anime ſuo di venixe ſenza dubitatione alla giornatg. 
Separauano I uno eſercito dall altro due picciole riuiere, vna nominata 

' T Hola, e Taktra la Drogna: I Iſola dalla parte del Duca di Gioiog, 

fume, el altro, erano la Rocca Chiales, terra vicina all' Iſola, & vicing 

alla Drogna Cutràs palagio gia fabricato da Lautrec, nelle guerre d Ita- 

la famoſo Capitano. Giudicaua ragioneuolmente ! vn Capitano, el al. 
tro, che il paſſo del fiume poteſſe cagionare diſauuantaggio al nemico, e 
perd il Duca di Gioioſa, paſſata velocemente I' Iſola la ſera del giorno 
decimonono d' Ottobre, alloggiò alla Rocca Chiales, con diſegno d al. 

loggiare il giorno ſeguente a Cutras, & incontrare il Re di Nauarra, e 
combatterlo al paſſo della Drogna. A queſto effetto haueua ſpinto il | 

Capitano Mercurio Bua con gh Albaneſi a prendere il poſto di Cutris, 

& hauea mandati i maeſtri del Campo a prepararui I alloggiamento. 

Ma il Re di Nauarra, che capo d' vn eſercito veterano deſideraua af- 

frontarſi sd la campagna, ſenza auuantaggio di ſiti, nè di riuiere, ha- 

uea nell' alba del medefimo giorno paſſata a guazzo la Drogna, & hauea 

inuiato il Duca della Tramoglia ad impatronirſi del medeſimo poſto di 
Cutras, & egli con tutto J efercito in ordinanza ſeguitaua il medeſimo 

A Cutris ii viaggio. Non fu dubbio, che i caualli leggieri Albaneſi riſpinti dal 
Duca di Gio maggior numero non foſſero facilmente diſcacciati, e la medeſima ſera 
ſua gente ſi Titornando alla Rocca, referirono al Duca di Gioioſa, il quale a lauta 
dipore als. menſa ſedeua attorniato da molta nobilta, che il Næ di Nauarra era paſ- 
con gran con- ſato la Drogna, e che s' era alloggiato nel borgo di Cutras con tutta la 
OY gente fua. All hora il Duca riuolto a ſuoi, diſſe altamente, si che fu 
ſentito da ogn' vno: © noi teniamo it nemico rinchiuſo tra due riuiere, 

e non può pm fuggire dalle noſtre mani; ogn vno s apparecchi per di- 
mattina, all alba, alla giornata.” Era I eſercito del Duca pieno di nobil- 

ta, e groſſo di numero di dieci mila combattenti, ma la maggior parte 

della gente, più volonteroſa, che pratica, tenendo la vittoria come certa, 

poco fi curaua di quella diſciplina, e di quell ordine, che ſuol quaſi 

ſempre partorire la vittoria nelle giornate: nè vi era alcun Capitano, 

che per autorità, e per eſperienza poteſſe regolare il precipitio sfrenato 

della giouentù nobile, la quale auidamente s affrettaua di venire alle 

mani, credendo fermamente d hauer fra due riuiere imprigionato il ne- 

mico, e perd, la mattina ſeguente, giorno vigeſimo d' Ottobre, due hore 
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inn giorno, cominciarono tutti a marchiare confuſamente alla sfila- *.. xxvn. 
ta er ritrouarſi nel campo di battaglia. Quiui dal Signore di Laver- © ) on 
ano Maeſtro generale del campo furono al meglio, che fu poſlibile, 
4; nell ordinanza, hauendo diſteſa nella pianura vna lunghiſſima 
lier di lancie ; a' fianchi della quale erano due battaglioni d' Infan- 
ria, che dall vna parte, e dall altra la fiancheggiauano, & egli con 1 
| cavalli leggieri, condotti dal Signore di Montigni, e da Mercurio Bua, 
b era poſto alla teſta di tutto I eſercito, hauendo collocata J artiglieria 
della punta del corno ſimiſtro. Ma la confuſione della gente ineſperta, I! R 8 
ch era venuta ſenza ordine, e temerariamente perturbaua gli ſquadroni, hauuto motto 
ele file, e la ſtrada, che veramente per arriuare al luogo deſtinato era N 
cluoſa, e ſtretta, gli fece perdere tanto tempo nel ponere I ordinanza, ſuoi ſquadroni 
de il Rè di Nauarra ſentendo la moſſa del nemico, hebbe commodita Jin. can 
4 far condurre la ſua artiglieria, che la ſera innanzi per la fretta del 
- pſſare era rimaſa di I dal fiume ; il che ſe non era, ſarebbe ſtato co- 
| fretto di combattere ſenza adoperare 1 1 cannon), che gli farebbe riu ſcito- 
| deſtremo diſauuantaggio. Hora hauendo egli riceuuto queſto bene- 
| fiio dalla tardità de nemici, poſe il ſuo eſercito al numero di due mila 
cnquecento - caualli, e quattro mila fanti di ſette ſquadroni, de quali 
quattro erano di corazze, vno di caualli leggieri, e due di Fanteria, e 
ede condurre le colubrine, & i pezzi minori a fronte dell' eſercito, ſopra 
| ſabbioni del fiume in luogo alquanto rileuato dalla pianura. A gli 
due ſquadroni di mezzo, i quali faceuano il fondo della mezza luna, 
comandaua egli, & il Prencipe di Conde, il Conte di Soeſſons alla man 
&ſtra, & alla ſiniſtra il Viſconte di Turena, a' caualli leggieri coman- 
e il Duca della Tramoglia, & il Signor di Viuans Mareſciallo del 
& alli due ſquadroni di Fanteria comandauano alla man deſtra 
3 di Salignac, Caſtel nau, e Parabiera, i quali haueuano al fian- 
co vn boſco molto folto, & vn foſſo largo di ſette piedi; alla ſiniſtra 
Lorges, Pread, e Carboniera : tutti ſperimentati, e veterani colonnelli. ® 
qi quel partito, i quali erano difeſi dalle mura, e fabriche del barco, e 
particolarmente dalla Garenna, cosi chiamano il luogo, nel quale fi ſo- 
ghono tenere, & alleuare i conigli. La cura dell artiglieria hauea il 
"gnore di Chiaramonte Marcheſe di Galeranda, & il bagaglio era ri- 
maſo, d arte,. ò caſo che fi foſſe, nel borgo di Cutràs ſenza guardia al- 
ena nè di caualli, ne di fanti. Erano differenti gli eſerciti, perchè Gli eſereitd 
quello del Duca era coperto di ricche ſopraueſte, e diuiſato di ſuperbe gente 
luree, carico di penne, e di laſciui ornamenti, ma fi vedeua tutto flut- la battaglia. 
tuante, ſegno manifeſto della ſua ineſperienza, e mezzo diſordinato, 


oue quello del Re di Nauarra non haueua altra apparenza, che di ferro, 
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ub vn. ne altro ornamento, che I armi inruginite dalle pioggie, ma vnito 
— ñiſtretto con perfetta e ſtabile ordinanza, con atti, e con ub 
militari, moſtraua chiaramente il ſuo valore. Cominciarono a tirare | 
per ogni parte r artiglierie, eſſendo il ſole alto pid di due hore ſopra la 
terra; ma con differente, © induſtria, © fortuna che ſi foſſe, perchs i 
cannoni del Re di Nauarra percotendo nel mEZZO delle lancie Catoliche, 
e trapaſſando a gli ſquadroni della fanteria, vi fecero grandiſſima mor. 
talita, e li poſero tutti in conquaſſo; ma i cannonieri del Duca preſero 
la mira cos baſſa, che tutte le palle ſi ficcarono nel terreno, e fuor che 
vn gentilhuomo del Prencipe di Conde, non vcciſero alcuna altra 
ſona : il che vedendo il Signore di Lauerdino, e conoſcendo, che il * 
8 maggior tempo a nemici di ricaricare 1 pezzi, e radoppiare i colpi, ba- 
rebbe cagionata la diſſipatione totale dell' eſercito, il quale era cos} con. 
fuſo, e sbaragliato dall artiglierie, che a pena teneua I ordinanza, fat. 
to dare il ſegno della battaglia, inueſti cdn i caualli leggieri quell dell! 
inimico, che al numero di dugento gli erano a dirimpetto, con tanto 
impeto, che il Signore di Montigni ammazzd ſotto il cauallo al Duca 
os Albaneſ della Tramoglia, & il Capitano Mercurio feri grauemente il Signore di 
— ai Viuans Mareſciallo del campo, e diſſipati i caualli leggieri, peruennero 


corazze, tra- a 


p uo ne allo ſquadrone di corazze guidato dal Viſconte di Turena, il quale non | 


orghi di Cu- inueſtirono nel mezzo, ma ! vrtarono ferocemente per fianco, & aper. 
traàs, doue era 


il bagaglio tolo da parte a parte, qualunque fi foſſe la cagione, perche ne fu poi 

_— ee ragionato diuerſamente, trapaſſarono a tutta la briglia fino al Borgo di 

i, quale ſua- _ 

ligiato, non Cutras, ou erano le bagaglie dell'! inimico. Quiui e per la lunghezza | 
5 Priceme. della carriera hauendo perduto il fiato, e per la preſenza del bottino, 

nella batta- diſſipandoſi gli Albaneſi, tardarono tanto a rimetterſi, & a riunirſi, che 
* ſenza far altro tentatiuo, deliberarono ritirarſi in luogo di ficurezza. 

Ma il Re di Nauarra hauendo breuemente eſortato i ſuoi a combattere | 

per la commune ſalute, meſſi trenta gentilhuomini innanzi di fe, con 

lancie corte, corſe dieci paſſi ſoli ad inueſtire I ordinanza della caualle- | 

ria, la quale, per eſſerſi i Catolici moſſi troppo per tempo, arriud tanto 

|  difordinata per la lunga carriera, che I aſte non fecero la ſolita imprel- 

ſione, e non produſſero frutto alcuno : onde gettate a terra, rimaſe il 

combattimento del par, nel quale oltre il valore della gente, eſſendo 

gli ſquadroni molto pid difficili a trapaſſare di quello, che ſi foſſe I or- 

n Duca di dinanza lunga, e debole del Duca di Gioioſa, fa in meno di mezz ora 

e riuerſata, e disfatta tutta la caualleria Catolica, rimanendo nel mezz0 | 
to per terra, di nobiltà infinita morto il medeſimo Duca, il que ale portato per terra, 


3 cudi & offerendo cento mila ſcudi di taglia, fa con tre colpi di piſtola 1 im- 


di taglia. e petuoſamente ammazzato. Non hebbe miglior yentura I infanteria, di 
| ond? meno * quello 
E væciio. | 
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quello che haueliero hauuta 1 caualli; percha aſſalita per ogni parte e M.D.LXXXVH. 
cimbombango d ogn'"1ntorno Senne grida, che ogn uno ſi — 
uſe della ſtrage di Sante Hligio, nella quale ſenza remiſſione furono 
 taghati a PE#21.1 due reggimenti del Re di Nauarra, non fi ſatiarono i 
ſoldati, ſin che non n hebber menata la maggior parte a fil di ſpada, . | | 
eee Pig bye vg Ne prouederui U Re | : 
di Nauarra, 0ocupato altroue a fugare le reliquie della caualleria. Duro 
la ſtrage de vinti, e la perſecutione de vincitori Jo ſpatio di tre hore; 
dopo le quali ſi trouarono padron del campo, dell artiglierie, e di tutte 
le bandiere, e de carriaggi, ne quali con riſo de ſoldati auuezzi a pati- 
menti dell armi, * trouarono gra aun delle nme e delle com- 
Adobe N ; rte. Morirono tre mula, e I ee 
a, il Conte di San 4 I fon 
di Sala il Conte > — ul Conte 4 Gauelld, il — Tier- = > pochiſ- 
e molti altri; ma il numero de prigioni fa molto maggiare, fn li fu. 
decke da Lauerdino in fuora, che con Montign, e con il Capitano 2. 
Mercurio s era ſaluato, tutti gli altri reſtarono in poter de nemici. Dal- 
| parte del RS di Navarra i morti non arriuarono al numero di dugen 
a quali non vi fu alcun ſoggetto di molto nome, e tra Ferit © . 
mente il Signore di Viuans, il Capitano Fauas, & il Viſconte di Tu- 
| rena, ma 3 Apparue nell occaſione di tanta vittoria non 
meno conſpieua la clemenza del Re di Nauarra, di quello che nell an- 
, nell ordinarſi, e nell combattere, foſſe apparſa la ſua pruden- 
he. ritornato nel luogo della battaglia, fece ceſſare la ſtrage 
ia Catolica, riceusè benignamente i prigioni, lodando quel- 
erano portati bene nel combattere, e commiſerando la morte 
de gli altri, che nel furore della battaglia erano reſtati vcciſi, fece ho- 
noreuolmente riponere il morto corpo del Duca di Gioioſa in vna caſſa 
di piombo, e lo conceſſe poi a quelli, che lo dimandarono, 1 qnali lo 
| krcero portare in Parigi; oue con ſolenni eſequie fu magnificamente 
ſepolto. Queſta vittoria del Re di Nauarra prima cagione, & origine 
della ſalute ſua, e tanto pid glorioſa, quanto era la prima, che haueſ- 
ſero ottenuta gli Vgonotti nella riuolutione di tante guerre, non fu 
molto diſpiaceuole al Re di Francia, cosi perchè non haueua molto cara 
la totale oppreſſione del R& di Nauarra, acciochè la parte de Signori di Al R non di- 


Guiſa non riceueſſe tanto augumento, e reſtaſle ſola arbitra delle forze 4 N : 


del Regno; come anco perchè il Duca di Gioioſa eſaltato da lui con la more del 


tanta gratia, e con il cumulo di tanti honori, e grandezze, gli era riu- „ e 


ſcito molto ingrato, eſſendoſi per la emulatione del Duca d Epernone 
Pakrz I. 4 B 
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ND riuoltato a fauorire la lega, e e non ape ertamen 


almeno con ſegreti 


di Guifa, Ne lo moleſtaua, 
o dans, ee a0 P'otacol 


diſegni, vnito alle m 
che il Rè di Navarra reſt 
eſercito, poteſſe incaminarſi a 0 d TP 
che egli con pid potente armata h UC: a prefi 6 1 7 in della Loira, « 
fortificate per ogni luogo le ripe della riutera, era ficuro, che ne I vn 
eſereito, nè altro de nemici. poteua tr paſſarla, 18 ſperaua non ſolo 
di diſcacciare een xente i Tedeſchi, ma ch. 0 I ancora foſſero in. 
ſtromento i e, e d eſtirpare la caſa di Guiſa, e tuit; 
lla lega, Era in queſto tempo in 
Feſer ito * e gli rere non ſolo 


3 con * rdi 

perchè non compariuano denari per le paghe, ne fi 

| cipe del un ber ard ftato * ö meſlo loro per 8 / „e pe re 

nuiua la ſperanza di poterſi congiugnere con i RE d Nauarra, ma anco 

perchè Daune I Pac &E ernone, che conduceuala Väanguardia dell 

_ eſexcito Reale, pid volte aſſaliti li loro quartieri; s erat o totalmente cer- 

tificati, che il Re, contra all intentione data Fug Capitam, era armato | 

contra di loro, e con poderc 0f0 eſercito/(poich'riuol arono le ſpalle alla 

Gli Suizzeri Loira)'g li andaua ſeguitando. 


ando. Ma pid di tutti gli . er ms la 
non ſogliono e, de gli Suizzeri; perchè vedendo nelF eſereito 
combatter vo- 


——— della medeſima natione con le inſegne publiche de © | wy benchs fol- 
do nell'eſer- ſero diuerſi di religione, mal volentieri militauano contra i loro com- 
redoro pie patrioti, e mal volentieri ſi ſtaccauano dalla confedera Lone, e dall ami- 
r co Cine citia del Re di Francia, con oonſentimento del quale, e per beneficio del 
ton. ſuo Regno s era ſparſa la fam, quando ſi partirono dalle loro caſe, di 
douer militare. Fini di mettre le coſe in confuſione la morte del Co- 
lonnello Tilemano, il quale comandaua ſotto il Signore di Clerauant a 

tutti gli Suizzeri; perchè eſſendo improuiſamente da febre maligna, e 
da fluſſo di ſangue mancato di vita, non reſtò poi trà loro Capitano di 
tanta autorita, che foſſè baſtante a raffrenare I impeto militare; per 
la qual coſa tumultuoſamente riſoluerono di mandare Ambaſciatori al 
Re di Francia, e cercare di conuenire con eſſo lui; il che eſſendo per- 
uenuto a notitia del Barone di Dona, e de' Capitani Franceſi affretta- 

uano maggiormente il caminare, per allontanarſi dall eſercito Regio, e 
ridurſi nel paeſe della Beoſſa, oue I abbondanza del viuere, e delle prede, 
faceſſe ſcordare a gl Suizzeri la tumultuaria deliberatione già preſa. Ma 
queſta fretta di caminare metteua in maggior confuſione T eſercito ag- 
grauato dalla moltitudine de gr infer mi, parte de' quali reſtauano ab- 
bandonati per gli alloggiamenti, & erano da paeſani miſeramente ſcan- 


nati, parte Portati fopra 1 carriaggiß, e ſeguitando lentamente la celerita 
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de (ani, eraho cagione, che 8 alloggiaſſe confuſamente, & i in diuerſi m.0.1xxxvy, 


quartieri. Queſto diſordine era molto ben noto al Duca di Guiſa, il 
quale nel riuoltare, che fecero i Raitri dal fiume Loira, con ottimo con- 


— mamnnt 


ſigho ſi Poſe in mezzo tra la città di Parigi, el eſercito loro, per man- 


tenere in fede quella citta, & accreſcere a ſe medeſimo la beniuolenza 
de popoli, e la riputatione, quaſi ch' egli foſſe ſolo quell' oſtacolo, che 

impediſſe al poderoſo eſercito de gli ſtranieri d' offendere la città, & il 
= itorio di Parigi, oue il Re ſeguendo lentamente, pareua , Che ha- 
veſſe abbandonata la cura de Parigini. Alloggiaua egli ſempre in luo- 
ghi auuantaggioſi, e ſicuri, ne molto lontano dall eſercito nemico; ma 
ſaceua battere del continuo le ſtrade dal Capitano Tomaſo Fratta Al- 
haneſe, e dal Signore di Vins, che haueuano la cura della caualleria 
leggiera, da quali era di momento in momento auuiſato de gli anda- 
menti, e de progreſſi de nemici. Erano peruenuti 1 Tedeſchi nel ter- 
ftorio di Montargis, vent otto leghe diſtante da Parigi, & il giorno 

igeſimoſeſto d Ottobre alloggiarono in queſta maniera : il Barone di 


— a Vilmori, villa molto groſſa, con il corpo maggiore della ca- 


valleria: gli Suizzeri ſotto alle mura di Montargis, la qual terra era 
pit di due groſſe leghe difcoſta, - & il reſtante dell eſercito ſparſo in di- 
verſi quartieri, ne contorni di Vilmort; ma chi vna lega, e chi due 
lntana dall alloggiamento maggiore. La pianta di queſti alloggiamenti 
endo riportata in voce, & in diſegno, al Duca di Guiſa dal Capitan 
Tomaſo, mentre egli a Curtene fi ritrouaua a tauola con il Marcheſe 
del Ponte, e con li Duchi di Mena, e di Nemurs, d' Omala, e di El- 

kboue, ſtette alquanto ſoſpeſo, e taciturno, e poi fatto chiamare il 
trombetta generale, commiſe, che ſi toccaſſe la leuata, e che ogn' vno 
foſſe in punto di partire in fra lo ſpatio d vn hora. A queſta propoſta 
il Duca di Mena dimandò a che effetto voleſſe partire, e doue diſegnaſſe 
d andare, & egli replico prontamente a combattere con gl inimici. II 
Duca di Mena, che ſapeua la diſuguaglianza delle forze, "fece bocca da, 


Il Duca di 


Guiſa dicen- 


do a tauola 
voler andar 
ad attaccar 
i nemici per 


eſſer alloggia- 


ti con poca 
prudenza, EC 
burlato dal 
Duca di 
Mena. 


ridere, e ſoggiunſe, che fi contentaua d' eſſer burlato ; al che riſpoſe 


con ſembiante graue il Duca di Guiſa, che diceua del miglior ſenno; che 
blaueſſe, e che quelli, a quali non baſtaua I animo di combattere, 


teuano reſtar a loro poſta: ne facendo altra replica, fi veſti I arme, e 


dato ordine a tutte le coſe; fali,ſenz' altro indugio, a cauallo. Era tanta 
I autorità ſua, & il credito, che gli haueua la ſua gente, che ſparſa la 
fama, che fi doueua andare a dirittura ad inueſtire I eſercito de Raitri, 


non fü alcuno, che dalla gran diſparita del numero fi sbigottiſſe; ma 


quaſi che andaſſero a certiſſima vittoria, cos a gara I vno dell' altro i 


cualli, & 1 fanti fi sforzauano d' eſſere i primi in ordine, & 1 1 pid pr on- 
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MD. LXXXV1I tia las: ſolo il Dives di Mena, & il Marcheſe del Ponte confi. 
—◻P derando la grandezza, & il numero dell eſercito nemico, e che nel 
x combattere fi riponeua in vn punto di dado, & in Pericoloſo- Precipitio 
tttta la caſa di Loreno, e la fortuna cone vollero tentare I' ani. 
mo del Duca di Guiſa, moſtrando pure di non eredere, ch egli huo- 
mo prudente, & auueduto, voleſſe precipitare a eos pericoloſo gioco 
tutto lo ſtato ſuo; ma egli perſiſtendo nel ſuo Propoſito. diſſe loro, che 
per non parer temerario, voleua farli partecipi del ſuo diſegno, il quale 
era d aſſalire a mezza notte I alloggiamento maggiore, oue ſapeua, che 
non fi faceua le debite guardie, ne fi ſtaua con quella vigilanza, che 
ricerca la diſciplina militare; eſſendo come ſicuro, che nel tumulto, e 
nell incertezza delle tenebre gli altri quartieri, non ſapendo ne il ny- 
mero, ne la qualita de gli aſſalitori, per eſſer anco I eſercito regio non 
molto lontano, non ſi ſarebbono moſſi per ſoccorrere ib quartiero mag- 
giore, ma piu toſto ſi ſarebbono fortificati nel proprio poſto fino all 
apparire del giorno, e molto pit J hauerebbono fatto gli Suizzeri, [i 
quali anco erano tanto lontani, che non hauerebbono potuto in niuna 
maniera eſſer a tempo ad aiutare i compagni : onde feſtando improuifa 
mente aſſalito quel quartiero, oue fi dormiua con tutte le commodita, e 
ſenza ſoſpetto & aſſalto, era ſicuro di riportarne vittoria, e di diſordi- 
nare a queſto modo tutto quanto l eſercito nemico; e nondimeno, 
quando ſuccedeſſe il contrario di quel che perſuadeua la ragione, non 
li ſarebbe mancato tempo, e facolta di ritirarſi con la gente ſua non in- 
pedita d alcun oſtacolo di carriaggi: e perchè il Duca di Mena ſog- 
giunſe, ch' era coſa in apparenza riuſcibile, ma da penſarui bene, egli 
quaſi alterato gli diſſe, che quello, che non penſaua in vn quarto d hora, 
non lo penſerebbe in tutto lo ſpatio di vita ſua: onde cedendo all au- 
torità di tanto huomo le conſiderationi di tutti gli altri, ſi cominciò a 
| marchiare nell inclinar del giorno, con diſegno di eſſere a mezza notte 
Hes | Vilmori, diſcoſto lo ſpatio di ſette leghe. - Marchiaua innanzi a tutti 
to il poco or- it Duca di Guiſa con trenta gentilhuomini, e ſeſſanta cauai leggieri Al- 
| — ca. baneſi; 4 ſeguiua infanteria diuiſa in due ſquadron, nell vno de quali 
pi, & il . erano 1 reggimenti di Ponſenac, e di Ceurieres, a quali comandaua il 


multo dell 


clercito Ale. Signore di Eſcluſeos, nell altro i reggimenti di Gies, e di Borgo e vi 
2 21 comandaua il capitano San Palo. Seguiua a queſti la caualleria, la 


bene inferior vanguardia della quale, di cinquecento caualli era guardata dal Duca di 
L i Mena ; la battaglia di quattrocento dal Marcheſe del Ponte, co. quale 
falirli nelli al- erano i Duchi di Nemurs, e d' Ellebous, e la retroguardia, di quattro- 
loggiamenti. cent altri, era condotta dal Duca d Omala, e dal Caualiere ſuo fratello. 


Von queſto ordine arriuarono nella pianura contigua al Borgo di Vi- 


* 


mori ; paſſitale1 mezza notte, e non bauen trouato 50 ſtacolo ne di fen- M.D.LXXXVIL. 
nelle morte, nè di ronde, che batteſſero . la campagna, il Duca di * 
Guiſa meſſoſi alla teſta dell infanteria, I introduſſe tacitamente nel bor- 
go, il quale folto di caſe, fi diſtende per lunghezza lo ſpatio di mezzo 
miglio, & iui entrò con tanto ſilentio, che fu ripiena la ſtrada dall' or- 
dinanza del Duca, innanzi, che gli Alemani, 1 i quali profondamente 
gormiuano, ſentiſſero coſa alcuna. -S' era di gia la caualleria diſteſa ne 
ſuoi ordin per la campagna, tenendo il Duca di Mena la mano deſtra, 
il Marcheſe del Ponte il mezzo, & il Duca d' Omala la mano ſiniſtra, 
quaſi circondato i borgo per ogni parte, per poter coglier quelli, che 
ſeampando dalla furia dell infanteria, haueſſero cercato ſaluarſi per la 
campagna. Eſſendo le coſe in queſto modo ordinate, il Duca di Guiſa 
liede il ſegno al Colonnello San Polo, il quale con grandiſſimo ſtrepito 
d archibugiate comincid ad attaccar fuoco nelle caſe vicine, & il mede- 
imo fece il Colonnello Eſcluſeos dalla ſua parte; di modo, che in bre- 
viſſimo ſpatio d hora reſtd chiaramente illuminato da gl incendij il luo- 
go della battaglia, ſe battaglia pud chiamarſi quella, oue gli Alemani 
mprouiſamente aſſaliti, ſenza fare difeſa alcuna, erano ò diſtrutti dal 
ferro, © conſumati dalle fiamme, ò proſtrati da vna foltiſſima gragnuola 
darchibugiate. Solo il Barone di Dona, ch alloggiaua nell eftreme: 
parti del Borgo, hebbe tempo di montare a cauallo, innanzi, che. a. 2 . | 
| le I' 1 impeto della fanteria, e vedendo ingombrata dal fuoco, &.borghi di Va. 
impedita da' nemici la ſtrada maeſtra, per la quale s vſciua sd la. cam- mon doue al- 


loggiaua, & 
pagna, con cento caualli, che lo ſeguitauano, voltò. sd. la mano deſtra, hauendo com- 


e per vno ſtrettiſſimo vicolo arriud di galoppo sd la pianura, oue ha- bell wege 40 
uendo trouato l incontro della vanguardia, che candotta dal Duca di. fauor 5 =. 
Mena, veniua per caricarlo, come era ſoldato mtrepido, e di ſommoo 
valore, vrt0 ferocemente co ſuoi nel mezzo de nemici,. & affrontatoſi. 

con il medeſimo Duca. di Mena, gli ſpard valoroſamente la piſtola nella. 

viſera, la quale per hauer colto. alquanto pid. baſſo nel. mento della ce- 

Ata, non fece effetto alcuno; ma il Duca di Mena hauendolo veduto 

con la teſta ſcoperta, perchè non haueua hauuto tempo di metterſi tut- 

ta armatura, lo feri d' vna coltellata nella fronte, non oſtante la quale 

trapaſs0 innanzi nel mezzo dello ſquadrone, e con la ſeconda piſtola 

ammazzo quello, che portaua la cornetta del Duca; ma ſtringendoſeli. 

addoſſo tutta la vanguardia, egli,hauendo laſciati piu d' ottanta de ſuoi 

d la piazza, con quattordici compagni trauersd tutto. lo, ſquadrone a. 

tauor delle tenebre, &, occultato dalla notte, fi ſaluò a Caſtel Landone, .. 

ou era vn altro quartiero dell eſereite ſuo. In tanto la fanteria hauea. 


linito, di diſtruggere il reſto della ſua gente, la qual nell incendio del. 
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N citori, che non vi furono altro, che tre feriti ; ma con tanta preda, e 


559 De I Bi! Gyr RR 2 -Crvi 11 
c rgo perl tut ſenza poterſi aiutirs;” con tanto poco 


pericolo de vin. 
con cos? ricco bottino, che mai furono ſoldati pid colmi di . 
di queſti: perchè oltre a ſette cornette, due camelli, che portauano le 
bagaglie del generale, e due attaballi di b Drol NZO, che per Pompa. ſegui- 
uano I inſegna del maggior Capitano, b bottinarono L ſoldati Pi di due 
mila ottocento caualli, molte collane d' oro, non poca quantità & ar 


genteria, & altri arneſi, e veſtimenti di — prezzo, oltre à he 
nari, che furono trouati adoſſo a' morti'; e quanto era ſtato minore il 


numero de combattenti, tanto riuſct pot maggiore T vtile de predatori, 
Il Duca di Guiſa, cl era corſo in aiuto del Duca di Mena ſao fratello, 


oue 1] grido, & il tumulto del combattere I hauea chiamato, trous, 
che i nemici erano ſtati disfatti, e fuggito il Barone di Dona con per- 
dita di diciſette gentilhuomini di quelli, che ſeguiuano la cornetta del 


Duca di Mena, e quattro ſoli feriti; e poiche vide ogni coſa in ſuo 


tere, per non dar tempo a gli altri quartieri di riſentirſi, & a gli ag 
zeri di mouerſi a quella volta, innanzi all'! apparire dell alba fece ſo- 
nare la raccolta, e con la ſua fanteria tutta montata a cauallo, con il 
medeſimo ordine, ſi conduſſe nel primo. alloggi amento. Non fü mai 


tanto incerto, quanto in queſto fatto d' arme, il numero de gli vcciſi; 


perchè ſe bene J vna parte procurò d' accreſcerlo, I altra d eſtenuarlo, 
chiara coſa è nondimeno, che per eſſere ſtati la maggior parte conſu- 
mati dal fuoco, non ſe ne potete hauere particolare, e diſtinta, cogni- 
tione. Stordi queſt abbattimento in gran maniera I eſercito de gli 


> ſtranieri, a quali pareua ſtupenda I induſtria, e marauiglioſo ! ardire 


del Duca di Guiſa, e però lo pauentauano eſtremamente : ma non era- 
no meno intimoriti per la traſcuraggine del Barone di Dona, il quale 
con J incuria ſua, e con il poco termine di diſciplina militare, hauea 


data opportunita alla vigilanza, e celerita de nemici ; onde fe per in- 
nanzi erano graui i diſordini, e grandi le confuſioni, moltiplicarono 


poi in cost fatta maniera, per il timore che haueuano de Catolici, e per 


l poco credito del Capitano loro, che aprirono totalmente la ſtrada all 
vltima loro ruina; perciò che gli Suizzeri mandarono ſubito Ambaſcia- 
tori al Re di Francia, i quali introdotti dal Duca di Neuers, furono i- 


ceuuti da lui con aſpro volto e con parole alterate, non già che non 
haueſſe a caro di riceuerli a compoſitione; ma perchè deſideraua an- 
cora di portare il negotio alla lunga, e che eſercito Alemano non fi 
diſſolueſſe fin tanto, che ardire, & il deſiderio di gloria non haueſſero 


condotto a qualche precipitio il Duca di Guiſa. Similmente i Raitt), 


e particolarmente quelli, che haueuano perduto il baga 810 nella diſ- 
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fata in di Vilout, tumul 1aua 


dimandando le paghe: & 1 Capitani M.D.LEXX vn. 


Franceſi, diſcor di ere a ſe medeſimi appena riteneuano le fanterie ruinate, .— 


- & afflitte dalle continue pioggie dell Autunno, & ogni coſa tendeua a 
manifeſta ſouuerſione. Ma opportunamente accadè che arriuaſſe all 
clercito F ranceſco di Borbone Prencipe di Conti deſtinato fin dal prin- 
cipio a eſſere generale, il quale ſe bene arriuò con poca comitiua, e ſen- 
a denari, e per ſe medeſimo poco habile a comandi di guerra, tutta- 
ia, per eſſer Prencipe del ſangue, e figliuolo di gia tanto ſtimato, e glo- 
rioſo Prencipe di Conde, riempt I eſercito d allegrezza ; onde ripigli- 
do animo i Capitani, pregando, & eſortando, fecero tanto con gli 
guizzeri, che deliberarono di ſeguitare il campo, e d' aſpettare nuoue 
dal RE di Navarra i innanzi, che finire d accordarſi co I Re di Francia, 
Fini di ſolleuare gli animi, e le ſperanze, la nuoua della battaglia di 
Cutras, e della morte del Duca di Gioioſa, trapaſſata per i paeſi nemi- 
ch e peruenuta a loro, per la quale diuiſauano, che il Re di Nauarra 
nttorioſo doueſſe per ogni modo trouare rimedio di paſſare la Loira, e 
di venire a congiugnerſi con eſſi loro. Ma queſte apparenze di proſpe- 
f erano grauemente contrapeſate dalle difficoltà reali, che premeuano 
: deliberationi. dell eſercito, perchè eſſendoſi riuoltati per camminare 
la volta di Vandomo, il Re, laſciate ben preſidiate le ripe della Loira, 
Sera auanzato per impedirli, facendo che il Duca d Epernone con la 
unguardia gli reſtringeſſe, & incommodaſſe nel viaggio, & il Duca di 
Cuiſa caminando loro alla coda, non ceſſaua con frequenti ſcaramuc- 
de hora nell alloggiare, hora nel far leuata, e tal volta nel marchiare, 
d dar loro grandiſſimo incommodo, e continuato trauaglio. L' alle- 
gezza nondimeno, e la feſta per la venuta del Prencipe di Conti oc- 
upaua totalmente I eſercito, e per ricrearſi, e riſtorare gli animi, e le 
forze, ö erano alloggiati ad Oneò, nel territorio di Ciartres, luogo groſ- 
be, ben fornito di caſamenti, & abbondante di vettouaglie, e perche il 
Caſtello, piazza per ſito aſſai forte, era tenuto da Caſtellano, e da pre- 
| ſidio regio, haueuano riſerrate tutte le ſtrade, che conduceuano alla roc- 
ca, & impeditele con carrette concatenate, con botti, con traui, e con 
alri ſimili inſtromenti, tenendo al capo delle ſtrade i ſuoi corpi di guar- 
da, ed ogn intorno haueuano diſpoſte le ſentinelle. Con queſte pro- 
wſioni fi teneuano cos ſicuri, che deliberarono di fermarſi tre, d quat- 
to giorni in quell alloggiamento, cosi per dar ripoſo a ſe ſteſſi, come 
per deliberare di quello fi doueſſe fare, non eſſendo le ſentenze de Ca- 
pitani ancora ben riſolute; e perchè il Borgo di Oneo, benche grande, 
non capiua la moltitudine loro, molti s' exano condotti ad alloggiare in 


a 


„ 
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bi quei contorni, e per tutti A 


ous! conuiti, & allegrezze Pg la Venutä del prencibe e per la vitto- 
ria del Rè di Nauarra, e beuendoſi profuſa Reden 


alla Tedeſca tanto 
pid, quanto la feſtiuità di ſan Martino, e Þ copia. de yiti di quell an. 
no, inuitauano alla diſſolutione 1 inclinatione, c F genio naturale, Ma 
11 Duca di Guiſa, intento all opportunita, & alf 6 cafioni, che & anda- 
nan o rappreſertando, fatto eonſapeuole della tk Aberatione 
di — ad Oned per qualche 5 -ſpedi-ſegreta: 
di Vins al Caſtellano, ef- di grandiſſime promelle, ſe gli con- 
cedeua vna notte il tranſito per il recinto della fortezza, onde poteſſe 
ralare improuifamente ad aſſalire i nemici. Stette alquanto dubbioſo i 
Caſtellano, perche. erano ritirate in quella rocca tutte le facolta delle 
ville circormicine, & hauendo preſi denari da pacſani per aflicurarlj 
che non vi farebbono entrati ſoldati, che le haueſſero potute predare, 
fi moſtraua renitente a voler introdurre I eſercito nella fortezza: non 
negaua però di contentarſi, ehe il Duca paſſaſſe a canto alle mura per 
vno ſtrettiſſimo argine, il quale fi ſtende tri le ripe d' vn lago ampliſ 
ſimo, che r grande ſpatio di paeſe, & il riuellino della porta 
del Caſtello. Ma il Signore di Vins confiderando, che non era bene x 
rimetterſi alla diſcretione d' yn huomo venale, e ch' era neceſſario ha- 
uer patronia nel Caſtello, acciochs la fanteria haueſſe in ogni caſo ma 
ritirata ſicura, fece sd, che il Caſtellano andd a parlare prima a Mon- 
fignore della Chiatra Maeſtro del Campo generale, e poi al medeſimo 
Duca di Guiſa, dal quale corrotto con denari, e caricato di grandiſſi- 
me ſperanze, acconſent? finalmente di riceuerlo nella fortezza, hauen- 
do riceuuta all incontro la fede, che le robe de paeſani dalla licenza 
militare non harebbono patito danno alcuno. Cos I vndecimo gior- 
no di Nouembre partito il Duca di Guiſa dal ſuo alloggiamento di | 
Dorlano nell inclinar del giorno fece cost ſollecito viaggio, che arriud 
con la gente non molto affaticata al Caſtello d Oned paſſata la mezza 
notte. Aperto il riuellino, & entrato nella fortezza per farſi 5 
1 del luogo, v introduſſe con grandiſſimo ſilentio cento archibugieri, & 
Ones di vn* il reſto dell infanteria al numero di tre mila, comandata dal Colonnel- 
altro atelt? fo ſan Polo, ſpinſe lungo T argine ſotto le mura del Caſtello ad aſſalir 


improuiſo 3 


Tedeſchi, e il Borgo, & 1 ripari fabricati da gh Alemani, e nel medeſimo tempo 


ne fa gran 
grage Sie la caualleria hauea circuito il lago: e diuiſa in tre ſquadroni, hauea oc- 


= 
try fogm Sos cupato T adito della campagna, per reſpingere coloro, che per quella 


vittoria. via haueſſero cercato di ſaluarſi. Alla medeſima via era incam inato il 


Colonnello Giouannes con ſeicento — ? ingroppati dalla ca- 
5 ualleria, 
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yalleria, & hauea preſo T adito di quella porta del borgo, 
11 Caſtello eſee sn la campagna. Era di gia I alba, e le trombe de 


Raitri toccauano la Diana, quando I Infanteria aſſalt con grandiſſimo 


VII. 3617 


impeto i ripari nemici; e benchè molti foſſero ſepolti ancora nel vi- 


no, e nel ſonno, i corpi di guardia nondimeno, ch erano vigilanti, 
riceuerono coraggioſamente 1 aſſalto, il quale fy dubbioſo per qualche 
patio d hora, ſin che la fanteria Catolica, cacciato fuoco nelle carrette, 


e nelle botti, non hebbe sbarrattati, e rimoſſi gl impedimenti, che at- 


trauerſauano la ſtrada. Onde i corpi di guardia de Tedeſchi per ſe 
| medeſinaj non ſuffleienti a reſiſtere, reſtaroao in vn momento tagliati a 
pezzi. Entrò il Colonnello ſan Polo con il primo ſquadrone nella ſtra- 
4a, che conduceua a mano manca, & il Colonnello Ponſenac con il ſe- 
condo nella irada, che andaua a mano dritta, & inueſtirono braua- 
mente quei pochy Raitri, che non potendo maneggiarſi a cauallo, a pie- 
di con le piſtole in mano ſi fecero loro incontra, ma era molto diſu- 
gude il combattimento, perchs gli archibugieri feriuano di lontano. 


ek piche riuerſauano tutto quello che ſe gli paraua dinanzi, & i Rai- 


ti con le piſtole breui, e con le ſpade ſole non arriuauano a poter fe- 
tre il nemico; $3 che in breuiſſimo ſpatio tutti riuoltauano le ſpalle, 
dedendo di poterſi ſaluare sd la campagna, ma trouato chiuſo I adito, 


& impedita la porta, anzi, eſſendo a furia di moſchettate riſpinti dalla 


gente di Giouannes, che hauea occupato quel poſto, entrò tanto ter- 


wre, e tanta confuſſone trà loro, che ſenza reſiſtenza erano dalla ſan- 


teria tagliati a pezzi. Alcuni pochi, che 8 auuiſarono di ſcalare le 


mura, e fugire a trauerſo della campagna, furono dalla caualleria ſo- 
pragiunti, e miſeramente © morti, d- fatty prigioni, ſolo il Barone di 


Dona molto pid felice a ſcampare, che non era a combattere, hauen- 
dd co 1 fauore d vna; donna ſealato il muro per le vie paludoſe del la- 
80, falud la vita, e fi riduſſe nell alloggiamento de gli Suizzeri, ch' era 
poco più d' vna lega lontano. Era grandiſſima, e miſerabile, la ſtrage 
& Tedeſchi; 1 quali, circondati d ogni intorno (perche entrò final- 


mente anco il Colonnello Giouannes per la porta della campagna) con 


vrli, e gridi miſerabili, erano trucidati, e tutti ſenza diſtintione, me- 
nati a fil di ſpada; e continuò tanto queſta ſanguinoſa fattione, che il 
Barone di Dona peruenuto a gli Suizzeri, e ridotti nell iſteſſo luogo i 
Capitani Franceſi, venuti da gli altri quartieri, eſortaua, pregaua, e 
ſongiuraua tutti a ſeguitarlo, promettendo loro ſicuriſſima vittoria di 
quei ſoldati, che confuſi, & occupati nel ſangue, e nella preda, e ſtan- 
chi dalla vigilia, dal viaggio, e dal combattere, non harebbono potuto 
Parry I. | 4 . 
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MD. IXXXVII. refiſtere al numero molto ſaperiore, co 1 1quale poteuano im on momento 
— affalirli. Ma era tanto ib terrore entrato in quella gente, che non fu 


poſſibile a poterli piegare a ſeguitarlo, & i Capitani Francefi, conſide- 
rando che infanteria Catolica haueua la ritirata ſicura del Caſtello, e 
che la canalleria freſca, & intatta occupaua I adito della campagna, 
diſſuaſero finalmente il Barone da queſto tentatiuo, e meſlo il reſtante 
dell eſercito in ordinanza, atteſero a guardare il poſto loro. 11 Duca 
di Guiſa, poiche i ſoldati furono' ſatolli di fangue, e di bottino, ric- 

chi di preda, e tutti ſopra generoſi caualli, di fanti diuenuti caualieri, 

con vndici cornette de nemici, e tutti li loro carriaggi, fi ritird ad 
Etampes, oue reſe le debite gratie a Dio, ſpedi ſubito a preſentare le 
cornette al Re di Francia, e con faſto, & iattanza militare, darli conto 

della ſegnalata vittoria, che haueua cost facilmente, e ſenza ſangue ot- 

5 tenuta. Ma il Re, veduto riuſcire I effetto tutto al contrario del ſuo 
diſegno, deliberd di perſeguitare caldamente il reſtante dell eſercito de 

gli ſtranieri, per eſſer a parte della gloria, che dal vincere vedeua riful- 

tare, e pero ſpinſe velocemente il Duca d Eperno 5 a quella volta, ſe- 
guitando egli con tutto eſercito con riſolutione d affrontare i nemici, 

m Duca dE. II Duca d Epernone ſeguendo I eſempio del Duca di Guiſa, tentò mol- 
pernone at. te volte d aſſalir i quartieri de gl Alemani, ma con poco profitto, per- 
o ia pratica chè, e la eſperienza del Capitano, e la qualita de ſoldati, e la fortuna 


uo la pratica C 


dell accordo erano molto diſpari; circonſtanze, che bene ſpeſſo da ſimili cagioni, 


con gli Suiz- 


zeri del cam- e da medeſimi conſigli fanno riuſcire del tutto differente I effetto: per 
po Leue la qual coſa il Duca d' Epernone per deliberatione del Rè comincid ad 
22 attaccare di nuouo con gli Suizzeri la pratica dell accordo per mezzao 
. Signore di Cormons gentiluomo Vgonotto, il quale era ſtato preſo 
omg Ne pochi giorni innanzi mentre fi ſcaramucciaua in fra gli eſerciti. Era- 
loro. no gh Suizzeri malamente condotti per il continuo ſtare in viaggio, 
” priui di denari per non hauer hauute le paghe, intimiditi dalla ruina 
de Raitri, e mal contenti di militare contro all inſegne della Propria 
natione, e molto pid di non hauere Capitano, che per I autorita, ò per 
7 eſperienza foſſe habile a condurli, & a gouernarli, onde vedeuano da 
sforzo cost grande riuſcirne miſerabili, e ruinoſi effetti ; per la qual 
coſa non fù molto difficile, che s accommodaſſero co l Re, mettendoſi 
I Raitri. & al · all' vbbidienza ſua: & andando a riconoſcerlo i Capitani; i quali, acca- 
tri Tedeſchi 
ſeguendo l e- rezzati da lui per non eſaſperare quella natione, e banchettati dal Duca 
88 d' Epernone, ottennero ſaluo condotto di ritornare alle caſe loro, il 
no il medeſi - quale fu anco ſicuramente oſſeruato, ſe bene i diſagi, le infirmita, & 1 


oP patimenti,ne laſciarono di tanto numero campare molto pochi. I Rai- 
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bi, & i i Capitani, e ſoldati Franceſi auuiliti dalle due rotte paſſate, & 1.v.13xxvn. 
N da gli Suizzeri, riſoluerono di ritornare a dietro, e tentare 


J vſcire da corifini del Regno di Francia per la ſtrada della Borgogna ; 
ſperando di condurſi falui nelle terre della Germania, e nel territorio 
di Bafilea, e con queſta deliberatione riſtretti, & vniti inſieme, comin- 
ciarono A marchiare a quella volta. Ma era difficile il poterui perue- 
nire, perchè il Duca di Mena tornato nella Borgogna, s era poſto alla 

pits” de confini, il Signore di Mandelotto, & il Conte di Tornone 
con le forze del Lioneſe vſciti della citta, s erano auanzati per impe- 
dirli, il Re con tutto J eſercito era loro mezza giornata lontano, e gli 
firingeua alla coda, & il Duca di Guiſa con la ſolita celerita, hora 
al fianco, hora alle ſpalle, & hora paſſando alla fronte, non ceſſaua 
4 moleſtarli. La fanteria Franceſe era ſtanca, e conſumata, onde 
sbandandoſi da fe ſteſſi i foldati, s appiattauano nelle ville, e nelle 
citta, per doue fi paſſaua, i caualli, diſtrutti, e disferrati, non poteuano 


ſeguire la preſtezza de Capitani, e 1a perdita delle bagaglie, il manca- 


mento di denari, la careſtia delle vettouaglie, cagionata dall hauer ogn' 
vno ritirate in ſicuro le coſe ſue, le pioggie, & i fanghi, che in Bor- 
gogna ſono continui, le vigilie, la ſtanchezza, le infermita, & i diſor- 
dini, gli haueuano ridotti a ſomma diſperatione ; per la qual coſa, in- 
terponendoſi il medeſimo Signore di Cormons, deliberarono di renderſi 


alla clemenza del Re, il quale, purchè gli metteſſero in mano le ban- 
diere piegate, e prometteſſero di non militare pit contra di lui, pro- 


feriua di conceder loro ampliſſimo ſaluo condotto. II Prencipe di Conti, 
il Duca di Buglione, i Signori di Clereuant, e di Ciatiglione, e gli altri 


Capitani Franceſi procurauano di trattenere queſta riſolutione, pro- 


mettendo loro in breue tempo ſoccorſi dal RE di Nauarra, e I adempi- 


mento delle paghe, e cercarono di perſuader loro a non commettere 


queſta indignita di chiamarſi ſoggiogati, e vinti, moſtrando che le for- 
ze, che s opponeuano del Lioneſe, non erano tali, che da quella parte 
_ non ſi poteſſe paſſare, e ridurſi ſenza pericolo nel territorio de Geneuri- 


ni; ma, mentre trattano queſte coſe, eſſendo loro peruenuto a notitia $i sbanda f- 


che i Raitri perſeuerando nella deliberatione d arrenderſi, diſegnauano 
delle paghe che pretendeuano, deliberarono ſegretamente di ſepararſi, 


nieri eſeguiſſero queſto diſegno. Cos? preſa ſenza dilatione la fuga, il 
Duca di Buglione con pochi caualli per la via di Roano, e del Lione- 


ſe, ma caminando fuori delle ſtrade ordinarie, dopo molte fatiche, e 
PARTE I, $682. 
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nalmente tut- 
to I eſercito, 
di farli prigioni, per acquiſtarſi la beniuolenza del Rè, e per aſſicurarſi he * 
otto il co- 
mando del 


e di procurar con la fuga per diverſe vie la ſalute, innanzi che gli ſtra- mo di Po- 


— * = — — — — 1 — ane. tos —— 
— 2 n — 7 8 — " . BY = g — — — — 
a 5 - - - —— — 9 — — = 
— . 7 — > 2 - — . —— 2 — wo — — "SOC EEE TITS — — - 
— " ——— - - — r 3 * _ , = _ Sb l *— — — — — w = po 
— — : , — — - — — — — > GER < GE wx tt - . . r 5 bps * 6 - 8 
— Lr Lan a 1 Why rm _— —_— a — — * « \ = — 8 
———— . - - - Im DPD 12 N —— . : r 8 Opn” — je. * — 22 p _ 
e : — tee en gs — ̃ —— — — — 1 On 2 
44 . i bag | c * — 2 "BE — > 


”% 2 4 F 
; ( #1 * . 


— pericot per eres Feil la 
4 4 4 * . 3 2 5 4 

u Be di Adlore l. animo, Tok 

Buglione ft fug- 80 da queſta v vita, laic | 


gito in Gine- 


ura vi muore. al gouerno « del Duca d 8 eri. pil Share 4 n Clatigli6ne con 
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cento corazze, e dugento archibugieri a cauallo, hauendo pid volte 


combattuto « con let genti d di 1 Borgo Dona, E 9e 1 2 cor n mirabile pro- 


JZ 44 Ki l. bs 
uadoca 


ſperita, e non minor r Peruenne in Ein A, C fir Titirò al foli- 
to ſuo gouerno dal V war 11 8 ore, euint. nalcoſto fra 


WES 


Suizzeri, che : Paſſauauo, con il faluo ks I conduf © con 2 


Baſilea. bil Prencipe d di Conti con pochi cadafli: e in fs 

ghi remoti { {i riduſſe incognito alle ſue caſe; ; ©: 8 Capitani per di- 

verſe \ vie > Prouarono diuerſa fo ortuna, | 1 Raitri, h hauer endo ottenuto dal 

Re benen n e bs loyo ee date a caſa, f ſepa- 
_—— rarono in due truppe : I vna con il Barone di L ona, e con il Coden. 


nello Damartino paſsd. per. la Sauoia, oue ridotti al huumero di Cinque- 
cento, dalle gent] « di quel I Duca furono ſuali giati; I altra con il Barone 


— „% rg - 


di Buc paſſando per la Borgogna a' confini del contdo di Mombelliart, 
mM feguitara, dal | Marcheſe del Ponte, e dal Duca di Guiſa, da quali ſo- 
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Praggiunti fuori de confini $ Francia, in folte volte furono tagliati a 


* 3 4 


 pezzi. Ne queſto baſtd 4 Capitani 55 lega; mia con impeto mili- 
tare ſaccheggiarono, & & abbrug iarono le e ville, e e le Caffella di quel con- 
tado, cosi per vendetta de gl Lincendij, e e delle pr prede, chei i Rat haue- 
ano commeſſi in Loreno, come perchè quel Conte era ſtato principal 
autore della leuata di quelle genti. Era miſcrabile anco a gli occhi de 

Vna donna Nemici la ſtrage de Tedeſchi, 1 Soil infermi di febre, & Adem dal 

2 di ſangue, cadendo per le ſtrade, e e per le ville, erano da conta- 

con vn col- dini miſeramente veciſi; s che fra gli : altri molti, diciotto ne furono 

mw veduti, li quali; Et in vna capanna in Bergogna, da vna donna, per 
vendetta de danni riceuuti, erano ſtati, con vn coltello, come viliſſimi 

animal, tutti ſcannati. Ne hebbero miglior fortuna quegli Suizzeri, "I 

che al numero di tre mila, ſotto alla condotta del Signor di Cug), era- 

no paſſati nel Delfinato, a fine d' wirſi co Signore delle Di ghiere; il 

quale, mantenendo viua in quella prouincia la parte de gli V gonotti, per 
mancamento di forze non poteua fare alcun rileuante Progreſſo, ma 


8 e ane nella * di luoghi 175 & E & 1 in fattion! di 


Delfinato, & in quel luo 
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fignor della Valetta, fratello del Duca d' Epernone, con la caualleria di M.0.ixxxvu. 
prouenza, e dal Colonnello Alfonſo Ornano, Corſo, con la fanteria del Pe Nera. 


o combattuti con tanta ferocia, che reſtando ; R 


. . ue dell' 
| tutti glikltri mort SU. 7 ca po, po, Rfünth Idi i iS auSnzatonoi a "batita Aira- — rcito pode. 
+. vnde ade il Sifnore-defle \Dighters-fa- cofirbitd di Higher ally d. 


yy v ww 


N Queſto fine 1 1 eſercito poderoſo de i Raitri ; dopo la 


th del Huak, i 1 RZ, rithm to. Ar Parigi gi, F efftrd come trion- 


Decembre, 1 ricenuto in apparenza ſo- 
ons wk  applauſb..incredibile ,d'.ogn' vno, 
particolatme de” ] Fgloria ridondiſſe het * di. 
but, il cui nome, reſo ammirabile, & —_— era celebrato dalle. 
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DI HENRICO CATERINO DAVILA 
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F narra 1n 8 libro Ia Aae del Duca di Guiſa, e della 
lega, di procurare nel calore della vittoria d ottenere li hro di- 
ſegni dal Re, e la ruina de gli Voonotti : afſentono, e ſono fi ri. 
ſeluti de gli altri i Parigim, i quali fi preparano d' aftringere forzata- 
mente il Re e di riſſerrare in vn monaſterio la ſua perſona. I Re auui- 
| Jato ſi mette all ordine per frenarh, e per ci fa approſſimare gli Suiz- 
2pri, & aggiunge molte altre prouifioni : i Parigini ſentendef ſroperti, 
per hro ſcampo, chiamano il Duca di Guiſa, prendono al ſuo arriu } 
. armi, fanno le barricate, ſcacciano gli Suizzeri, 8 aſſediano il Re nel ſu 
Palazzo. Egli, non potendo refiftere, fugge occultamente, e f ritira a 
Ciartres, & a Roano : delibera far la pace co I Duca di Guiſa: la fa | 
trattare dalla Reina madre, e fi conclude. Parte il Duca d Epernme 
dalla corte, e fi ritira in Angolemme, oue da vna congiura de' cittadini af- 
pena 2 la vita: ¶ abbocca il Duca di Guiſa co 'l Rè a Ciartres, & 
fauorito, & eſaltato al ſommo della potenza : fi radunano gli ſtati a Ble 
come era Kato appuntato ne gli articoli della pace, II Papa dichiars 
Legato in Francia il Cardinale Morefini. I Re licentia di corte i! 
gran Cancelliere, il ſegretario Villeroi, & il Signore di Bellieure: nanda 
vn eſercito comandato dal Duca di Neuers contra il Re di Nauarra, il 
quale depo la preſa di molti — — la Ganacchia, Si da principio a 
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gl fati 4 Ble 2 vi 1 fanno diuerſe Fs klebe, e: mite machinations per 
2 parte, e per Þ altra. I Duca di Guiſa fa dimandare a gh ſtat, 
the il Re di Nauarra fra dichiarato incapace della corona, e procura d' e 
ſcre creato Luogotenente Generale con autorita aſſoluta nel gouerno. Viene 
aubua, che il Duca di Saucia habbia occupato il Marcheſato di Saluzzo : 
ſe ne alterano le coſe : ma il Duca di Guiſa opera in modo, che tutto ri- 
donda in ſuo auuantaggio, e potenza. Il Re aftretto a duri paſſi delibera 
di far ammazzare il Duca di Guiſa : troua delle difficolta,. e de gl impe- 
dimenti : finalmente gli rieſce il diſegno, e la Vigilia del Natale ſono am- 
mazzati il Duca, & il Cardinale ſuo fratello, e fatts, prigioni il Cardi- — 
nale di Borbone, e molt' altri. Manda il Colonnello Alfonſo Corſo per far EN 
ritenere il Duca di Mena a Lione, ma egli e auuiſato, e fi ritira. Muore 
la Reina madre nella eta ſua di n ami, ele coſe reftano in: con- 


8 


LL A disfatta dell eſercito ſtraniero fi congiunta non me- y, p1xxxvn, 
no la depreſſione de gli Vgonotti, di quello fi foſſe la gran 
dezza, e eſaltatione della lega; imperoche il Re di Na- 

=. uarra, riceuuto F auuiſo di tanto danno, quantunque vit- 
mioſo oltre la Loira, temendo nondimeno, che vn nembo cost oſcuro 
non ſcoccaſſe improuiſamente ſopra di lui, ſi riduſſe ſenza far altro ten- 
tatiuo al ſolito ridotto della Rocella, e gli altri Signori del ſuo partito fi 
rinchiuſero nelle piazze più forti, aſpettando le riſolutioni, che preue- 
deuano douerſi prendere contra di loro. All incontro il Duca di Guiſa 
dopo la deuaſtatione del contado di Mombelliart, ridotto con gli altri 
dignori della ſua caſa a Nans!, comincic ſenza pin dilatione a conſul- . 
tare il modo di peruenire breuemente al compimento de fini della lega, 
per raccogliere il frutto conueneuole dalla vittoria preſente. In queſta 
conſulta,dibattuta, e ripigliata per molti giorni, la maggior parte de 

dignori di Loreno, ſcordatiſi della moderatione tanto neceſſaria alle coſe 
proſpere, e ſpiegando arditamente le vele alle ſperanze, non ſapeuano 
diſcorrere d altro, oltre ! eſtirpatione de gli Vgonotti, che di deponere Penkieri val 
il Re dalla Corona, di rinchiuderlo in vn Chioſtro, come ne tempi _—_ * 4 
paſſati 8 hauea notitia dalle hiſtorie, eſſere auuenuto a Chilperico, di fata troppo 
diſtruggere la caſa di Borbone, d' eſtirpare i mignoni, e fauoriti di Corte, qacꝶ Fer 


di diſpenſare a ſe ſteſſi i carichi, e le dignità della Corona, in fine di 
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 Cominare, e di reggere a modo loro, tutto il gouerno di Francia; & 
erano cos gonfi nella pretenſione di ſe medeſimi, che 1 conſigli non 
erano miſurati nè dal giuſto, nè dal poſſibile, preſupponendoſi d' hauer 
in pugno tutte le coſe, e che a' loro meriti foſſe lecito P intraprendere, 


366 p. LUBE Uyvnn 
— facile r es eure "pid a WE 


©, © pil anuantaggiofs Pn 


no, il quale di natura „„ moderato, e non meno | 


.remato da pericoli, che lontano dalle p etenfiont de” Signori di 0 


con I Were i eee 1 della ug tenitaua 


Sy ops — 1 Docs d Nenjurs il Duca d' . en? 
| | e ſopra tutti gli altri i Duca di Guiſa, 1] quale, portato non meno dall 
ardire della ſua natura, e dalla grandezza del ſuo ingegno, che dal pro- 
1 ſpero ſucceſſo delle ſue impreſe, non poteua patire alcuno indugio di 
_—_ ſeguire le concepute ſperanze, e non ſenza ragione contendeua, che 
| ” quamo & differiua, tanto ſpatio.ſt concedeua al Re di penſare alla loro 
yp ruina, e di condurre a fine F ordimento gia principiato della loro op- 
1 preſſione. Queſta diverſita di pareri fu cagione, che ſi conveniſſe come 
Moixxxvim. nel mezzo. E perciò, nel fine del meſe di Gennaio dell anno mille, e 
— cinquecento, e ottanta otto, fecero due deliberationi: I vna che il Duca 
di Loreno eon tutte le ſue forze, e con gli aint? di Fiandra aſſaliſſele 
terre del Duca di Buglione per eſterminare gli Vgonotti da quel confine, 
e per tener viue Parmi della lega: altra che il Duca di Guiſa, e gli al- 
tri Signori confederati non entraſſero di prima fronte ad oppugnare la 
perſona del Rè, ma vniti co I Cardinale di Borbone, per confermare le 
loro ra gioni, e far parere, che la natura delle cofe portaſſe da ſe me- 
defima i negotij al deſtinato fine, preſentaſſero vna richieſta, nella quale 
fi conteneſſero molte dimande auuantaggioſe per loro, e le quali neceſ- 
ſitaſſero il Rè a dichiarare ! vltima volonta ſua; perehè concedendole 
riuſeiuano ſenza ſtrepito al fine del deſiderio loro, e ſtando renitente 
porgeua loro occaſione, & opportunità d adoperar ! armi, e conſeguire 
con la forza quello che non haueſſe voluto conceder di ſuo volere. Era 
apparente la congiuntura d aſſalire il Ducato di Buglione, perchè eſſen- 
do paſſati di vita il Duca, & il Conte della Marcia ſuo fratello, laſci- 
ando vniea herede Carlotta loro ſorella ſotto alla tutela del Duca di 
Mompenſieri, ſapeuano, che come Catolico non era grato alle citta di 
Sedano, e Giames, & a gli altri luoghi di quello ſtato, e non erano per 
fidarſi del ſuo gouerno, & eſſendo ſeritto per eſecutore del teſtamento 
dell vitimo Duca, il Signore della Nua, n non ſolo era 2 ma 
aueua 
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haueua anco, per liberarſi dalla prigionia de gli Spagnuoli, da' quali uren. 


era ſtato preſo nelle guerre di Fiandra, promeſſo di non portar I armi 
as contro il RE di Spagna, nè contra il Duca di Loreno; onde appa- 
riua, che Carlotta abbandonata da potente protettione, e trauagliata 
anco dal Conte di Maleurir ſuo zio, che pretendeua ragione in quella 


heredita, harebbe difficilmente fatto reſiſtenza all armi del Duca di Lo- 


reno, che pretendeua ancor lui, per antiche ragioni ſopra molti luo- 
ghi di quello ſtato; e però, ſenza perdere momento di tempo, il Duca 
meſſo l' eſercito in punto, ſotto al comando del Marcheſe ſuo figliuolo, 

accompagnato da Signori di Rono, e di Offonuilla , poichè hebbe cor- 
ſo, e danneggiato il paeſe, poſe I aſſedio a Giames con certa ſperanza 


4 ottenerlo. Ma trouò duro incontro; perche 1] Signore di Schelan- 


dra, che n era Gouernatore, fi meſſe con ottimo ordine, e prudentiſ- 


ſime prouiſioni alla diffeſa, & il Signore della Nua, eſcuſata prima con 


vna lunga ſcrittura la moſſa ſua a guerra difenſiua, e per ſoſtentamen- 


to d' ma abbandonata pupilla, venne a Sedano, e cominciò a prepararſi 


gagliardamente per ſoſtenere la guerra; di modo che I Aſſedio di Gia- 
mes, allentando da ſe medeſimo, riuſci cosi lungo, che appena terminò 
nella fine dell' anno, nel quale, le coſe, che ſucceſſero indrizzarono I 
armi a pm importanti eſpeditioni. Ma il Duca di Guiſa partito da 


Nansi,. e condottoſi nel ſuo gouerno di Ciampagna, fece a nome ſuo, 


del Cardinal di Borbone, e de gli altri Signori della lega, appreſentare n „ 
Guiſa fa pre- 


ſentar vna | 
ragioni con grandiſſimo artificio accumulate; domandauano in ſoſtan- ſcrittura al R 
con molte do- 
mande artifi- 


al Re vna proliſſa ſcrittura, nella quale dopo molti preamboli, e molte 


za, ch egli s vniſſe veracemente con loro, c ſinceramente fi faceſſe Capo 
della lega a diſtruttione, & eſterminio de gli Vgonotti; che licentiaſſe dal 
ſuo conſiglio, e dalla Corte, e priuaſſe de loro carichi quei perſonaggi, 
che come ſoſpetti, e mal affetti alla religione, da principi Catolici ſa- 
rebbono nominati; che faceſſe riceuere, & oſſeruare per tutto il Regno 
ſuo il Concilio di Trento, con eccettuare ſolamente quelle coſe, che 
pregiudicauano a priuilegi della Chieſa Gallicana; che concedeſſe a 


cioſe, & ri- 
dondanti in 
ſuo beneſicio. 


Prencipi collegati alcune piazze, che foſſero giudicate a propoſito, per 


ſicurezza loro, nelle quali poteſſero a ſpeſe della Corona tener preſidij, 
e far le neceſſarie fortificationi; che manteneſſe vn' eſercito a confini di 
Loreno per oſtare alle incurſioni de gli ſtranieri, commandato da vno 
de Prencipi collegati; che faceſſe confiſcare, e vendere 1 beni de gli Vgo- 
notti, del ritratto de quali fi pagaſſero le ſpeſe fatte nella paſſata guer- 
ra, e s aiutaſſero i collegati al mantenimento delle coſe future. Queſte 
coſe principali, e molte altre minori contenne la ſcrittura, la quale, pre- 


ſentata al Re nel principio del meſe di Febraio fu da lui con la ſolita 
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570 DELLE GvERRE CIVILI 


wpLxxxvili. diſſimulatione riceuuta, e la riſpoſta con le ſolite lunghezze differita: 
nm premeua molto al Duca di Guiſa, il trarne la riſolutione, perchs il 
fine della dimanda era ſolo di mettere I Re in diſprezzo, renderlo odi- 
oſo a' Popoli, ſoſpetto di fauorire gli Vgonotti, e porgere occaſione, e 
preteſto alla lega d impugnar I armi; e mentre duraua la proſperity 
della fortuna, proſeguire i cominciati diſegni. Ma non erano molto 
Re. Le grauezze, che la guerra, il mantenimento di tanti eſerciti, e 
la ſolita profuſa maniera di ſpendere andauano del continuo aggrauan- 
do, haueuano meſſo in disgratia de popoli; il rimbombo, e lo ſplen- 
dore delle vittorie del Duca di Guiſa, haueuano oſcurata la maeſtà del 
ſuo nome; il pertinace fauore de mignoni haueua alienati gli animi de 
ſaci pid antichi, e pid deuoti ſeruitori; & il popolo di Parigi, guidato 
dall ambitione del conſiglio de ſedici, non poteua pid tolerare il ſuo go. 
uerno. Era piena la città di libelli famoſi, di diſcorſi politici, di verſi 
ſatirici, d hiſtorie fauoloſe, che lacerando per il pm il nome del Duca 
d' Epernone, ridondauano in diſprezzo, & in onta della Maeſtà reale; 
all incontro riſonauano tutte le ſtrade, e tutti 1 cantoni di Parigi delle 
lodi del Duca di Guiſa, celebrate nelle proſe, e ne verſi di mille ſcrit- 
tori, con titolo di nuouo Dauidde, di nuouo Mose, di. liberatore del 
popolo Catolico, di colonna, & appoggio di Santa Chieſa: & i predi- 
eatori, con le maniere ſolite, ma con maggior licenza ſparlando aperta- 
mente delle coſe preſenti, empiuano I orecchie del papolo delle mara- 
uiglie, anzi de miracoli, cos li chiamauano, di queſto nuouo Gedeone, 
venuta al mondo per la deſiderata ſaluezza della Francia: le quali coſe 
deriuando dalla città di Parigi, come dal cuore, ſi diffondeuano per 
tutte le prouincie, come ne membri, le quali erano ingombrate dalle 
medeſime impreſſioni, cost in diſuantaggio del Re, come in fauore del- 


n Duea d' la lega. Fini di dare Þ vltimo mouimento a queſta commotione la de- 


Epernone ® Hberatione del Re, il quale & aceiecato nell affetto, che portaua al Duca | 
Re Ammira- d Epernone, © per non aggrandire altri ſoggetti, de quali non haueua 
whips - - occaſione di fidarſi, lo dichiarò Ammiraglio del Regno, K Gouernatore 
vernatore di della prouincia di Normandia, carichi vacati per la morte del Duca di 
33 Gioioſa, il che find di trafiggere I animo del Duca di Guiſa, vedendo 
ber c del. che fi continuaua ne ſoliti modi, e che eſaltandoſi al ſommo la gran- 
Guiſa, dezza d' vno ſolo, egh, il fratello, e gli altri della caſa, per qualſiuo- 
glia merito non conſeguiuano mai coſa alcuna ; di modo che ſcordatoſi 
delle coſe riſolute a Nang), e di quella cauta moderatione, che haucua 
configliata il Duca di Loreno, comincid ſenz altro indugio a penſare 
di ridurre I autorita del gouerno in ſe medeſimo, facendone principale 
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inftramento i Parigini, i quali non meno alterati, ne meno acceſi di uplxxxvn 
lui, lo ſollecitauano alla riſolutione; per la qual coſa hauendo riceuuta 
minuta informatione dal conſiglio de ſedici dello ſtato delle coſe, per 
a quale effi s aſſicurauano d' hauere a loro deuotione nella Città venti 
mila huomini armati, pronti a metterſi a ene impreſa ; ch' 1! Conſiglis 
erano queſti diuiſi in ſedici ſquadron, ad ogn' vno de' quali haueuano "vj 
afſegnato vn capitano, e che il reſtante del popolo harebbe ſeguitato . 
ſenza dubbio il motiuo de principali, per eſſer mal affetto alla perſona qual * 
del Re, e del Duca d Epernone, & all incontro ardentiſſimo nella cau- pri vents 
ſa della religione ; egli conſiderando, che nella moltitudine ſorge facil- 
mente la confuſione, e che la diuiſione in ſedici quartieri era troppo 
minuta per poter preſtamente concorrere in vn medeſimo corpo, quan- 
do richiedeſſe il biſogno, ſcriſſe al conſiglio, che reſtringeſſero queſto 
numero, e che lo riduceſſero a cinque ſoli quartieri, a quali aſſegnaſſe- 
ro il luogo, oue al ſegno, che ſi darebbe, doueſſero congregarſi; e che 
diſponeſſero le coſe in modo, che nell eſecutione non ſeguiſſe diſordine, 
e confuſione; e perchè voleua aſſicurarſi interamente, che le coſe pro- 
cedeſſero ad arbitrio ſuo, e perche non fi fidaua della poca eſperienza 
de capi deſtinati, & eletti da Parigini, inuiò loro cinque capitani, che 
doueſſero commandare a' cinque quartieri, e reggere, e moderare la tur- 
bulenza dell' armi popolari. Queſti furono il Conte di Briſſac, il Si- 
gnore di Boiſdaufin, il Signore di Chiamois, il Signore di Eſclauoles, & 
ii Colonnello San Polo, a quali fa aggiunto il Signore di Meneuilla, il 
quale era ſtato da principio il mezzano, & il principale inſtrumento di 
queſta trattatione. Entrarono queſti appartatamente in Parigi ſotto co- 
lore di priuate facende, & alloggiati ne quartieri della citta, ch erano 
loro deſtinati, frequentando la corte, e negotiando diuerſe coſe, laſcia- 
uano la cura a Meneuilla di condurre il trattato al ſuo fine; per dar 1! Duca d 
maggior ſoſtentamento al quale 1] Duca di Guiſa ordino al Duca d' — ” 
Omala, il quale era armato in Piccardia, per farſi vbbidire a molti Go- cinquecents 
uernatori delle piazze, che fomentati dal Duca d Epernone, ricuſauano 2 Pr 
di riconoſcerlo, che teneſſe pronti cinquecento buoni caualli per eſſere * 
a tempo a dar calore all impreſa de Parigini, i quali conſcij di queſto © 
auuiſo, richieſero Giouanni Conti vno delli Eſcheuini della Città, d 
come fi chiamano in Italia eletti, e caporioni del popolo, che gli ac- 
commodaſſe delle chiaui della porta di San Martino, ch' egli teneua, 
come è ordinario, in poter ſuo, per poter introdurre all occaſione que- 
ſto ſoccorſo, che doueua venire dalla prouincia di Piccardia; ma ha- 
uendolo trouato renitente, praticarono Pietro Brigardo Caporione del 
proſſimo quartiero, 1] quale promiſe loro le chiaui della porta di San 

PARTE I. 4 D 2 


MDLXXXVIIL, Dionigi, a quale, ns Male chi a di San Mars. TT 
WY—= teuz introdurre il ſoccorſe 55 e perch dubltattho, che h Contl Wen 


haueua negato di conſentire, non riuelaſſe al R& quello, che f batte, 
preer elpdiene d dure que elare non ſoo ber heretics, ma per me! 


©, acciochè non 
tolle creduto alla ſua Waren e > in wel maniera, re. 


ſtaua di riſoluere il modo dell e = are wy 1 Capitani del Duca, & al- 
la maggior parte di quelli del conſiglio de ſedici pareua pericoloſo par- 
tito, di troppo  ſtrepitoſa vie vlenza,: e dar non riuſcire in alcun modo, il 


voler eſpugnare il Louero,” oue il Rè habitaua, circondato dalle ſue 
guardie, e dalla nobilta, che we n 
Trattato con- e ll _ arere- ſcandalo 


tro la perſona 
del Re. 


riore; per * . coſa — — di welerlo ritenere 


con I occalione _ quadrageſima,  mentre co 1 Duca d Epernone, 
oleua, interueniſſe {le proceſſion de' battuti veſtito da Penitente, 


non accomp 0 lle guardie, ne dal ſolito doncorſo della corte; 
er ien wks ole, ſotto finta di neee er. oy indi gnatione 
della plebe eſacerbata dalle gre a, 

19008 de' I ſi rinchi 


del Duca d Omala pi — "ke baden 
83 tenerli poofulings: fin che arriuaſſe il Duca di — i * amends 


gran Cancel- gli ſtati vniuerſali, e moſtrando & incapacita, © la cattiua intentione, 
here il tratta- 


60 » lo con. & VG ee del Re, faceſſe diſponere delle facende del Regno ad 
ferma anco al àrbitrio, & a ae eee della lega. Ma Nicolò Polledro conſcio, e 

Re medeſimo. partecipe di quanto ſi trattaua, fece ſubito conſapeuole il Re per mez- 

20 del Gran Cancelliere della deliberatione, che s era preſa, il quale 

con tutto che non preſtaſſe 1 interamente fede alla riuelatione del Polle- 

dro, per la grauità, e per I importanza della coſa non fondata ſopra 

altra certezza, che ſopra la ſola affermatione di lui, huomo di poco 

buona fama, e ſoſpetto di voler cauar premij, e guadagni per queſta 

ſtrada, tuttauia giudicando bene il guardarſi, finſe di trouarſi indiſpoſto, 

e con queſta ſcuſa non interuenne' ad alcuno eſercitio ſpirituale delle 

confraternita de'penitenti. Et per aſſicurarſi meglio del vero, fece in- 

trodurre ſegretamente vna ſera il Polledro nel ſuo Cabinetto, & alla 

preſenza del Gran Cancelliere, di Monſignor d' O, e dell' Abbate de! 

Bene, I interrogò minutamente ſopra le coſe ch' egli haueua riuclate, 

moſtrando di non n credere, e di dubitare ch' egli foſſe inſtigato, e ſu- 
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Fbormato a cid fare da quelli del partito de gli Vgonotti. Confirmd il une 


polledro con ſicurezza d animo, e con diſtinta narratione tutto quello, 
che hauea riuelato, ſoggiunſe tutte le minutie, e tutte le circonſtanze 
icolari, nominò tutti 1 complici, riepilogò tutte le coſe ſino da 
principio trattate; e finalmente con franchiſſimo animo, e con fronte 
ſicura ſi proferꝭ di entrare prigione, e di ſtarui ſino, che haueſſe giuſti- 
fcato tutto quello che haueua detto, & aggiunſe nell' vltimo, che il 
giorno ſeguente fi doueua tenere il conſiglio de ſedici in caſa dell Si- 
gore della Bruiera (queſto era vno de congiurati) e che il RE mandaſſe 
eco chi gli piaceſſe con guardia ſufficiente, che gli harebbe fatti hauer 
tutti nelle mani, di modo che non harebbono potuto aſconderſi, d ne- 
rare il misfatto. II Re lo licentid con benigne parole, e con promeſſe 


grandiſſime, e nella medeſima hora entrò nelle ſtanze del Duca d' 


Epernone, oue conferirono inſieme lo ſpatio di mezz hora, e partito 
di 1a, paſsò, ch' era gia mezza notte, alla camera della Reina madre, 
la quale alloggiaua in Palazzo, e ſuegliata dal ſonno, le narro diſtinta- 
mente quanto gli era ſtato riuelato, e cominciò a conſultare ſe foſſe 
bene ſeguire I auuiſo del Polledro, e mandare il giorno ſeguente a rite- 
nere 1 congiurati. La coſa in apparenza era facile, e ſicura, ma in 
elfetto era piena di grandiſſima difficoltà, e pericolo: percioche non era 
dubbio, che ad ogni picciolo motiuo non foſſero in arme tutti 1 quartieri 
della Citta con I ordine gia. meſſo, e ſotto a capitani gia deſtinati, i 
quali non harebbono permeſſo, che foſſero ritenuti, e menati prigioni 
j loro capi da cosi poca gente, quanta era vna compagnia delle guardie, 
che ſola ſi poteua mandare a queſta eſecutione: nè ſi poteua dubitare di 
queſto effetto, poiche sera molte volte prouato, che eſſendo alcuno de 
capi del popolo per altre occaſioni d ciuili, © criminali ſtato preſo da gli 
vfficiali della corte, la plebe ſenza ritegno era corſa armatamente, e ſedi- 
tioſamente a liberarlo: e ſe il popolo ſolleuato con apparente colore, 
che ſi voleſſero opprimere 1 ſuoi capi, & 1 ſuoi protettori, foſſe corſo 
improuiſamente ad oppugnare il Louero, il Re, e la corte non arma- 
ti, non proueduti, e non guardati, ſe non dalle ſolite guardie, diffi- 
cilmente harebbono potuto reſiſtere all' oppugnatione di tanta gente, 
guidata da capitani eſperimentati, e riſoluti, & i quali eſſendo venuti 
a queſto effetto, harebbono / abbracciato prontamente vna cost bella oc- 
caſione di parere, che operaſſero a propria difeſa, non ad offeſa d' altri. 
Conſiderauano il popolo di Parigi eſſere cosi potente, e poderoſo, che 
non poteua eſſer frenato ſe non da forze molto gagliarde, e I intrapren- 
dere quello, che non ſi poteſſe poi condurr a fine, non eſſer altro, che 
Precipitare il negotio, e riuſcirne con vergogna, e con danno. Preue- 
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ppLxxxvin, deuano, che a. congiurati ſarebbe arriuato preſto ſoccorſo, e dal "UP 
—Y— d Omala, e dal Duca di Guiſa, ch erano vicini, & armati, oue il * 
non haueua alcun corpo di gente, che foſſe pronto a poterlo in caſo a 
tanto pericolo aiutare. Conoſceuano, (che nel partito de gli Ve —_ 
non era da fidarſi, cos), perchè haueuano ſempre temuto del Re, e ſti. 
matolo acerbo inimico della loro religione, come perch? la disfatta de 
1 Raitri gli haueua di modo intimiditi, che ciaſcuno penſaua pid ad vſcire 
EnricoPren- del Regno per ſaluare la vita con la fuga, che a ſeguitare la condotta 
> auvclenatoa de prencipi, per ſaluarſi con la ſpada: tanto pid che la morte de! 
4 Angel de Prencipe di Conde ſucceſſa in queſto tempo a fan Giouanni d' An. 

ſuoi domeſti- gell di veleno, portoli, per quanto fi diſſe, per cagioni domeſtiche da 
= ſuoi familiari, hauea finito d affliggere la parte loro, nella quale non 
ſi vedeua altro di ſano, che la coſtanza ſola del Re di Nauarra; oltre 

che la lontananza, & 1 riſpetti ſoliti, eſcludeuano il far fondamento in 

quel partito, e particolarmente nell vrgenza dell inſtante pericolo, 

onde non appariuano forze da niuna parte ſufficienti a frenare i Pari. 
gini; perilchè finalmente la Reina diſſe queſto concetto in lingua 

Detto della Fiorentina: ch' era neceſſario coprirſi bene il viſo innanzi che ſtuz. 

Reina mace. Zicare il veſpaio e che biſognaua armarſi, e prouederſi, che poi non 
pririi bene il ſarebbono mancati modi d opprimere i congiurati. Mandarono perd 
RI dopo lunga conſultatione a chiamare I Abbate del Bene, co I quale re- 
chi il veſpaio. petite le medeſime coſe, deliberarono, che il Duca d' Epernone, fotto 
— . colore di prendere il poſſeſſo del gouerno di Normandia, paſſaſſe ſubito 
rark dalla in quella Prouincia, contigua, e quaſi congiunta, co I territorio mede- 
congiurs, © limo di Parigi, che s afficuraſſe di Roano, e di Hauro di Gratia,piazze 
de Parigini. principal: della Prouincia, e che chiudono ! adito dell' Oceano, e della 
Senna, e che metteſſe inſieme, con queſta occaſione, qualche numero di 

gente, con la quale foſſe apparecchiato per venire al biſogno; che d 

altra parte fi cercaſſe per ogni modo di tirare alla deuotione del Re, 

come s era già cominciato a trattare, il Signore di Entraghes gouerna- 

tore d' Orliens, citta che ſerra il paſſo al territorio di Parigi dalla parte 
del Berri, e dalla Beoſſa, che gh Suizzeri, li quali erano ancora al ſol- 

do del Re, foſſero chiamati ad alloggiarc a Lagni, e ne gli altri luoghi 

vicini, per chiudere la riuiera di Marna, chiamata volgarmente la no- 

drice della plebe di Parigi, e per ſerrare T adito della Prouincia di 
Ciampagna : perche tenendoſi gia Ciartres, del quale haueua il gouer- 

no il Gran Cancelliere, e Pontoiſa, per eſſerne gouernatore il Signore 
di Alincurt padre del ſegretario Villeroi, reſterebbe Parigi chiuſo, cir- 
condato, e frenato per ogni parte, di modo che introducendo poi nella 
città la maggior parte de gli Suizzeri, e rinforzando il reggimento delle 


— 
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ardie, con chiamare tutti i ſoldati alle loro bandiere, che ſpeſſo nella MDLYXXVIIL 
ace molti ne ſogliono ſtare aſſenti, ſi poteuano all hora ſicuramente 
prendere i capi della congiura, e ſe il popolo recalcitraſſe, ſarebbe ſtato 
Kacile il domarlo, e con Varmi de gli Suizzeri, e con il freno potentiſ- 
imo della fame: in tanto fu conchiuſo eſſere bene che ſi diſſimulaſſe, e 
che il Re aſtenendoſi dalle cerimonie publiche, e da cert luoghi ſoſpetti 
non porgeſſe opportunita a quella eſecutione, che 1 congiurati andauano 
procacciando. Que ueſta deliberatione, fondata quaſi sd la neceſſità, fù ap- 
prouata la mattina ſeguente, e dal ſegretario Villeroi, e dal Gran Can- 
celliere, e molto più dal Signore di Villaclera, il quale perſiſteua tutta- 
nia in opinione, che I inditio non foſſe vero; ma che gl inimici del 
Duca di Guiſa, e del popolo Parigino. haueſſero ſubornato il Polledro 
z portare queſta calunnia per eccitare qualche eſecutione contra di 
bro; perilchè il Re, chiamati a ſe il Conti, e I Vgoli caporioni, che : 
non conſentiuano con 1 congiurati, volle intendere da loro quello, che 
ſapeuano in queſto particolare. II Conti ſi ſcusò, che, per la querela 
datali, queſti proſſimi giorni, d' eſſere infetto della religione de gli 
Veonotti, e d' hauer commeſſo altri delitti, non haueua ardito di ri- 
ferire alcuna delle coſe, che ſapeua, per dubbio di non eſſer trattato 
da maligno, e creduto calunniatore, e poi liberamente palesò quanto 
gi era occorſo in propoſito delle chiaui di San Martino: e Pietro Vgo- 
l narrando molti particolari, che gli erano peruenuti a notitia, confer- 
mo le medeſime coſe; di modo che reſtando I indicio in parte compro- 
bato, fi continud ad eſeguire la deliberatione ga preſa. Parti dopo due 
giorni il Duca d' Epernone con poca comitiua per non debilitare la 
corte, e paſſato a Roano Metropoli della Prouincia, preſe il poſſeſſo del 
gouerno, confermando a ſua deuotione, & alla parte del Re cos il Par- 
lamento, come il Signore di Carrugies, ch era gouernatore della Citta. 
Non li ſucceſſe il medeſimo di Hauro di Gratia; perchè Andrea Bran- 
catio Signore di Villars, di natione Prouenzale, che ne haueua il go- 
verno conceſſoli dal Duca di Gioioſa, era gia paſſato alla parte della 
lega, eſſendo che il Duca di Guiſa, inuigilando a tutte le coſe, Phaueua 
pratticato per I importanza del luogo, e gli hauea gia. fatto dare da' Pa- 
rigini le forma di trenta mila ſcudi, ſotto preteſto di tenere guardate 
le bocche dell' Oceano, & aperto I adito del fiume Senna, acciò la città 
godeſſe il commercio del mare, & il commodo delle vettouaglie, che 
veniuano da quella parte: onde egli, preſo da queſto premio, e dalla 
rotettione del Duca di Guiſa, sera interamente accoſtato alla lega, 
per la qual conoſcendo il Duca d' Epernone di non poter tirare a ſua 
diuotione quella piazza, nè volendo arriſchiare sd le prime la ſua ripu- 
tatione, laſciato da parte il paeſe di Caux, ou ella è ſituata, * dall 


— 
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MDLzxXxv1IL. altra parte della Senna a Pontead di Mare, a Honfleur, 
riue dell' Oceano, alla Citta di Can, oue fti riceuuto con orandif 
applauſo, per eſſer piena di Vgonotti, & alieniſſima dall intendimento 
della lega. In tanto fi negotiaua, per mezzo del ſegretario villeroi we 
la citta d' Orliens con il Signore d' Entraghes, nella quale trattations 
ſorgeuano molte difficolta, ne fi poteua per molto, che il Rè follecitag. | 
vederne il fine. Credette la maggior parte de gli huomini, che il ne. 
gotio non riuſciſſe, perche il ſegretario Villeroi, gia aperto nemico del 
Duca d' Epernone, haueſſe caro, che le parti del Duca di Guiſa pre- 
ualeſſero, acciochè quello ne reſtaſſe abbaſſato, non penſando mai, ne 
potendo credere, che la lega ardiſſe di paſſare tanto innanzi, che ma. 
chinaſſe contra la perſona del Rè medeſimo; ma ſolo haueſſe mira a 
diſcacciare i mignoni, & a ſollecitare I eccidio de gli Vgonotti; e che 
percid interrompeſſe artificioſamente il trattato d Orliens, e fraponeſſt 
tempo, e difficolta, alla riſolutione di Monſignore d' Entraghes; tanto 
pin, quanto il medeſimo trattato ſi vide poi in tempo meno opportuno, 
e meno fauoreuole, faciliſſimamente riuſcire. Ma il Signore di Villeroi 
ſe ne ſeusò poi con lunga apologia, dimoſtrando che la lunghezza pro- 
cedeſſe dall un canto dalla irreſolutione d Entraghes, dall altro da quel- 
la del Rè medeſimo, che non voleua acconſentire di ſmembrare il g- 
uerno della città d' Orliens da quello della Prouincia, come egli ricer- | 
caua, per non dar mala ſodisfattione al gran Cancelliere, che lo poſſe- 
deua, e non ſapeua riſoluerſi di farli dar ſodisfatione dal Duca d Eper- 
none, dal quale nella perſona del figliuolo, ei fi chiamaua offeſo. Com- 
munque fi ſia, il negotio caminò tanto lentamente, che non fi venne a 
concluſione d' Orliens a tempo di riſerrare la citta di Parigi; alche at- 
tendendo ſollecitamente, il Re fece condurre gli Suizzeri dal Mareſcial | 
di Birone ad alloggiare a Lagni, luogo vicino alla Città, e poſto ſopra 
la riuiera di Marna, diſponendone parte in tutti i luoghi vicini, & op- 
prouiſioni del portuni. S' ingroſſaua, in tanto, il numero delle guardie Franceſi, per- 


Re per 28 che s era data commiſſione à capitani ordinarij, che chiamaſſero tutti 


2 ſoldati alle loro inſegne, e non deſſero licenza ad alcuno di partirſi. | 
pate" i Gli arcieri, che ſogliono ſeruire per quartiero tre ſoli meſi dell' anno, 


i viueri a Pa · exano ſtati tutti ſtraordinariamente chiamati : i quarantacinque con- 
112101, 


denti del RE non s allontanauano ne giorno, ne notte dalle ſue camere, 
e dalla ſua perſona, e molti gentilhuomini erano inuitati, ſotto preteſto 
d' altri negotij, di ritrouarſi alla corte: le quali coſe, minutamente au- 
uertite dal conſiglio de' Sedici, che teneua le ſpie per ogni luogo, e 
vedendo il Re contro il ſuo ſolito ſtar ritirato da quegli eſercitij, e ſpiri- 
tuali, e ſolazzeuoli, de' quali ſoleua dilettarſi, entrarono in 3 
oſpetto, 
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ſoſpetto, che da Giouanni Conti, e da Pietro V. goli foſſe ſtato auuiſato; Mixx vn. 
onde cominciarono a guardarſi, & a temere di 8 ſteſſi, non deſiſtendo 11 e 
perd d dall impreſa, anzi prouedendo con maggior ſollecitudine a tutte le =] os per 
coſe. Furono certi eſſere ſcoperto il trattato, quando ſeppero gli Suiz- def Re cn; 


del Rè entra- 


zeri eſſer alloggiati a Lagni, & entrarono in grandiſſima confuſione, ene * 
mancando, come è ſolito nelle coſe popolari, I animo a tutti, ne eſſen- ſcoperto, & 


doui tra loro, ſoggetto ſafficiente,per autorità, & per iſperienza, a reg- *#ndo i capi 


confuſi, chia- 
gere vna machina cost graue: per la qual coſa accorgendoſi, che ha- mano il Duca 


veuano biſogno d vn capo principale, che con I ingegno, con I animo, Pang a 
c con la riputatione deſſe ſpirito all impreſa, ſpedirono Pietro Brigardo 

con grandiſſima diligenza a pregare il Duca di Guiſa, che non differiſſe 

paid la ſua venuta, alla quale I haueuano molte volte inuitato, poichs 

con la preſenza ſua ſi ſarebbe felicemente condotta a fine I impreſa; oue 

ſ foſſero abbandonati da lui, fi vedeuano in preda del Re, dalle cui 

mani, con totale eccidio della Città, non iſcorgeuano la via di poterſi in 

| acun modo ſaluare. Il Duca, che haueua qualche notitia della mente 

del Re, anco , per altra parte, non volendo laſciar perire il fondamento 

della lega, nè abbandonare quelli, che haueuano ricorſo principalmen- 

te a lui, e giudicando la ſua ruina conſeguire immediatamente a quel- 

la de Parigini, ſe ſi deſſe tempo d' operare a' rimedij, che il Re hauea 
cominciati a praticare, fece riſolutione di paſſare a Parigi, d per dar 
ultima mano a queſta impreſa, come diceuano quelli della parte del 

Re, © almeno, come diceuano egli, & i ſuoi, per ſaluare la città, & il 
conſiglio de Sedici, che conoſceua poſti in pericolo manifeſto, e per li- 

berare ſe ſteſſo dalla calunnia che i ſuoi nemici, & i partiali de gli Vgo- 

notti, gli haueuano fabricata. Ma per non fare ſtrepito, e Procedere 

con quelle arti medeſime, con le quali il Rè procedeua, inuiò per di- 

uerſe ſtrade 1 ſuoi gentilhuomini, & vna gran banda di ſoldati veterani, 

1 quali sbandati entraſſero in diuerſi giorni nella Citta, e 8 alloggiaſſero 
ſeparatamente in diuerſi quartieri, & egli, con ſette ſoli caualli, preſe la 

ſtrada di Soeſſons, ou' era il Cardinale di Borbone per abboccarſi con 

lui, e poi paſſare conſeguentemente a Parigi. Publicd nondimeno la 1 fr cn. 
fama la ſua venuta, ſparſa anco da Sedici fra il popolo. per conſolare la da al Duca di 
meſtitia, che dalle prouiſioni, che fi faceuano, gia occupaua I animo di 1 
ciaſcheduno; il che fa cagione, che il Re gli ſpediſſe incontra, ſino a — 1 
Soeſſons Monſignore di Bellieure per diſſuaderlo dalla venuta, e ſigni- 


ficarli, che in tempo ſoſpetto, e turbulento, ne harebbe ſentito diſguſto, 
e diſpiacere. Il Duca, che non ſi muoueua dal ſuo proponimento per 


certi vani riſpetti, che ſogliono perturbare gli animi non ben fermi, ma 


che deſideraua d arriuare improuiſo per non eſſere © preuenuto, 0 inſi- 
PaRTE I. 4 E 
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MDLXXXVIIL, diato; nin ambiguamente al ambaſciata det Re, dicendo, che il ſuo 
 """ deliderio era di ſeruire a Sua Maeſta, & alla religione; che ſapeua d 
eſſere ſtato ealunniato da ſuoi nemici, e perd deſideraua d eſpurgarſi; 
ch eglt faceua viaggio priuatiſſimo, e ſenza comitiua, che poteſſe day 

ſoſpetto di lui; che bramaua di ſodisfare I animo del Rè in tutte I oc- 
caſioni; che non ſi ſarebbe partito da ſuoiĩ commandamenti; & 
_giunſe molte altre parole, ma tutte generali, & ambigue, ne concluſs 
mai in ſoſtanza s egli foſſe per vbbidire alla volontà del Re, d pure ſe 
voleſſe ſeguire il viaggio di Parigi; anzi parue, che pid toſto accen- 
naſſe di fermarſi a Soeſſons, e d aſpettare altra riſolutione. Ma non fu 
cos preſto partito Monſignore di Bellieure con queſta dubbioſa Tiſpoſta, 
ch' oli ſalt a cauallo, e ſegui la medefima via, facendo il viaggio fuori 
delle ſtrade maeſtre per non incontrare altri che il Re gli haueſſe man- 
dati; per il che Filiberto Monfignore della Guiſcia, e Carlo Benoiſa ſe- 
gretario delle lettere famigliari, che furono ſpediti vn dopo ' altro per 
intimarli, che non entraſſe in Parigi, non lo trouarono in alcun luogo, 
fuorchè nell ingreſſo della porta di San Dionigi, in tempo, ch era hor- 


71 Duca di mai ſuperfluo il trattarli, che non veniſſe. Entrò il Duca di Guiſa in 


QAuiſa entra 


ann Parigi il Lunedi nono giorno di Maggio, ch era gia vicino il mezzo 

1e giorno, non con maggior comitiua, che di ſette caualli tra gentilhuo- 

 riceuno con mini, e ſeruitori; ma, come vna piccola palla di neue, che ſcende dal 

Eran © con. eto, ſi v2 tanto ingroſſando, che nel fine diuiene quaſi vna montagna 

corſo del Po- eminente, cost, abbandonando il popolo le caſe, e le botteghe con plau- 

* ſo, e con allegrezza per ſeguitarlo, non fù a mezzo la Citta, che ha- 

ueua dietro pit di trenta mila perſone, & era tanta la calca, che ap- 

pena egli medeſimo poteua ſeguitare la ſua ſtrada. Andauano le gri- 

da del popolo inſino al cielo, ne mai fu con tanto applauſo gridato, 

viua i Re, con quanto hora fi gridaua, viua Guiſa: chi lo falu- 

taua, chi lo ringratiaua, chi ſe gl inchinaua, chi gli baciaua le fal- 

de de veſtimenti, chi non accoſtarſi, con le mani, e con 1 

geſti di tutto il corpo, daua ſegni profufi d' allegrezza, e furono ve- 

duti di quelli, che adorandolo come ſanto, lo toccauano con le Coro- 

ne, e le medeſime poi, 6 baciauano, d con eſſe fi toccauano gli oc- 

chi, e la fronte, e fino le donne dalle fineſtre ſpargendo fiori, e frondi, 

honorauano, e benediceuano la ſua venuta. Egli, all incontro, con viſo 

popolare, e con faccia ridente, altri accarezzaua con le parole, altri 

It Duca v a riſalutaua con 1 geſti, altri con I occhio, e trauerſando le 

Alla Regina, caterue del popolo con la teſta ſcoperta, non pretermetteua cofa al- 
Ja qualſi mo- eyna, che foſſe a propoſito per finire di conciliarſi la beneuolenza, e 


— 3 F applauſo popolare. In queſta maniera ſenza fermarſi alla ſua caſa, 
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ud a dirittura a ſmontare a Sant Euſtachio al pala 


dubbio la ſua venuta, lo riceue pallida nel volto, tutta tremante, e con- 
tra I ordinario coſtume della natura ſua quaſi ſmarrita. Le dimoſtra- 
tioni del Duca di Guiſa furono piene d affettuoſa humilta, e di pro- 


fonda ſommiſſione: le parole della Reina ambigue, dicendoli, = lo 


vedeua volentieri ; ma che molto pid volentieri I harebbe veduto in al- 
tro tempo; alla quale egli riſpoſe con ſembiante modeſtiſſimo, ma con 
parole altiere, ch egli era buon ſeruitore del Rè, e che hauendo inteſe 
le calunnie date all innocenza ſua, e le coſe, che ſi trattauano contra la 
religione, e contra gli huomini da bene di quel popolo, era venuto, d 


per divertire il male, & eſpurgare ſe ſteſſo, ö vero per laſciar la vita in 


ſeruitio di Santa Chieſa, e della ſalute vniuerſale. La Reina, interrotto 
il ragionamento, mentre egli ſalutaua, come è ſolito, le altre Dame del- 
la corte, chiamd Luigi Dauila ſuo gentilhuomo d honore, e gli com- 
miſe, che faceſſe intendere al Re, ch' era arriuato il Duca di Guiſa, e 

ch ella fra poco ] harebbe condotto al Louero perſonalmente. Si com- 
moſſe di maniera il Re, ch' era nel ſuo cabinetto con Monſignore di 
Villaclera, con Bellieure, e con I Abbate del Bene, che fa coſtretto ap- 
poggiarſi co 1 braccio, coprendoſi la faccia al tauolino; & interrogato 


il Dauila d' ogni particolare, gli comandd, che diceſſe ſegretamente alla 
Reina, che frametteſſe piti tempo che foſſe poſſibile, alla venuta. L. 


Abbate del Bene, & il Colonnello Alfonſo Corſo, il quale entrò in que- 
ſto punto nel cabinetto, & era confidentiſſimo ſeruitore del Rè, e pieno 
di meriti verſo la Corona, lo conſigliauano, che riceuendo il Duca di 
Guiſa nel medeſimo cabinetto, lo faceſſe vccidere ſubito nell iſteſſo luo- 
go, dicendo I Abbate queſte parole: percutiam paſtorem, & diſpergentur 
oves. Ma Villaclera, Bellieure, & il Gran Cancelliere, che ſoprauenne, 
furono di contrario parere, allegando eſſer tanta la commotione del po- 


1 polo, che in caſo tale ſprezzando la maeſta Regia, e rompendo tutti 


i vincoli delle leggi, ſarebbe corſo a precipitoſa vendetta ; e che non eſ- 
{endo le coſe ancora apparecchiate per la difeſa propria, e per frenare 
il furore della Città, le forze de Parigini erano troppo poderoſe per 
ſtuzzicarle. Mentre il Re ſta dubbioſo nell animo, ſopraggiunſe la 
Reina, che conduceua il Duca di Guiſa, eſſendo venuta nella ſua ſeg- 


getta, & il Duca accompagnatala ſempre a piedi, ma con tanto ſeguito | 


e frequenza di gente, che tutta la citta pareua ridotta nel giro del corti- 
le del Louero, e nelle ſtrade vicine. Trauerſarono fra la ſpalliera de 


ſoldati, eſſendo preſente Monſignor di Gr islione Maeſtro di Campo 
PARTE LED 4 E 2 


220 della Reina wpLaxxvan, 


madre, la quale mezza attonita per il ſuo venire improuiſo, perchd — 
Monſignore di Bellieure, arriuato tre hore innanzi, haueua poſto in 
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MDLAXXVILL della guardia, il quale huomo libero, e militare, e poco amico del Du 
ca di Guiſa, mentre egli s inchina ad ogni priuato ſoldato, fece 0. 
chiſſimo ſembiante di riverirlo; il che da lui fu con qualche pallide;2, 

del volto ben oſſeruato, la quale continuò maggiormente, poichs vide 

gli Suizzeri far ſpalliera, con 1 armi, a piedi della ſcala, e nella ſal a oli 

arcieri, e nelle camere i gentilhuomini tutti radunati per aſpettarlo, 
Entrarono nella. camera del Re, il quale, mentre il Duca di Guiſa con 
profonda riuerenza ſe: gl inchind, con viſo ſcorrucciato gli diſſe : io v 

haueua fatto intendere, che non veniſte ” a queſte parole il Duca on 

JI Re vilte'® iſteſſa ſommiſſione, che haueua fatto alla Reina, ma con parole pid 


Guifa 6 mo. ritenute, riſpoſe, ch egli era venuto a metterſi nelle braccia della 
a => giuſtitia di Sua Maeſta, per iſcolparſi delle calunnie, che gli erano op- 
CO poſte da ſuoi nemici, e che nondimeno non ſarebbe venuto, quando 

i lui contra gli foſſe ſtato detto chiaramente, che Sua Maeſta comandaua, che non 
15 1 2 veniſſe. II RE, riuolto a Bellieure, alteratamente lo domandd s era 

os vero, che gli haueſſe data commiſſione di dire al Duca di Guiſa, che 
non veniſſe, ſe non voleua eſſer tenuto per autore delli ſcandali, e delle 
ſolleuationi de Parigini. Monſignore di Bellieure ſi fece innanzi, & 

volle render conto della ambaſciata ſua, ma, nel principio del parlare, il 

Re interruppe, dicendoli, che baſtaua, e riuolto al Duca di Guiſa, 

diſſe, che non ſapeua ch egli foſſe ſtato calunniato da perſona alcuna, 

ma che la ſua innocenza ſarebbe apparſa chiara, quando dalla ſua 
Lvenuta non foſſe nata alcuna nouita, & interrotta la quiete del gouerno, 

m Re e la Rei come fi preuedeua. La Reina, pratica della natura del Re, conoſcen- 
„ dolo dalla faccia inclinato a qualche gagliarda riſolutione, lo tirò da 


per dubbio parte, e gli diſſe in ſoſtanza quello haueua veduto della concorrenza 


Gai oak del popolo, e che non penſaſſe a deliberation precipitoſe, perche non 
all inconro ora tempo. Il medeſimo ſoggionſe la Ducheſſa d Vzes, che gli era 


89 2 


gran gente fi vicina, & il Duca di Guiſa oſſeruando attentamente ogni minutia, come 
Sarda. vide queſta fluttuatione, per non dar tempo al Re di deliberare, ſi finſe 
ſtracco dal viaggio, e licentiandoſi breuemente da lui accompagnato dall 

iſteſſa frequenza di popolo, ma da niuno di quelli della corte, fi ritirò 

nella ſtrada di Sant Antonio alle ſue caſe. Molti dannarono il Re, 

che non haueſſe ſaputo riſoluerſi di leuarſelo a queſta occaſione dinan- 

21: molti conſcij dell' animo, e delle forze de Parigini, e che nella corte 
medeſima haueua molti aderenti, la ſtimarono prudente, e mifurata de- 
liberatione. Ma il Duca di Guiſa, hauendo innanzi a gli occhi il peri- 

colo, che haueua corſo, e dannando trà ſe medeſimo il ſuo paſſato ar- 

dire, cominciò ſubito a radunare appreſſo di ſe tutt' i ſuoi dependenti, e 

familiari, ch' erano ſparſi in diverſe contrade della città, di modo, che 


- Dr Francia, LIBRO IX. 581 
quello ch' era entrato a mezzo giorno con ſette ſoli caualli, fi trouaua wpuxxxvm. 
in caſa la ſera pid di quattrocento, tra gentilhuomini, e capitani. Chia- e 
1 a ſe,nel medeſimo tempo, il configho de ſedici, e tutt'1 caporioni 
della plebe, e. dopo lunga conſulta, nella quale pre ſe informatione d' 
i particolare, ordind, che fi faceſſero le guardie in tutte le contra- 
de, che tutti ſteſſerò auuertiti, e Preparati, e che ad ogni motiuo tutti 
con I ordine gia meſſo, e ſotto a capi gia deſtinati, concorreſſero a luo- 
ohi principal della citta, e particolarmente alla ſua caſa. Furonol iſteſ- 
ſa notte portate nel ſuo palazzo molte armature, molti archibugi, mol- 
ti tamburi, & altri inſtromenti da guerra, cosi per armare quantita di 
polo, come per difendere la ſua perſona, appreſſo la quale ſi fecero le 
ſentinelle, e le ſcolte, non meno di quello, che ne gli eſerciti ſi ſoglio- 
no fare, quando ſono vicini i nemici. Nel Louero fi faceuano le me- 
deſime diligenze, & al palazzo della Reina, oue ella ritornò, che era- 
no molte hore della notte, da ſuoi gentilhaomini ſi fecero le guardie 
ſollecitamente, e tutta la notte per ogni parte fi ſtette in ſoſpetto, & in I RR. e 1a 
grandiſſima aſpettatione, e gia le coſe erano publiche, e non vi era al- = yy 
cuno, che non ſapeſſe, che il Re penſaua a frenar i Parigini, & ad op- _— w 
primere 531 Duca di Guiſa, e ch' egli all incontro era venuto per im- 15 


Duca di. 
padronirſi della citta, per diſcacciare dalla corte i ſuoi nemici, e per Guiſa, & egli 


all' incontro 
trouar modo di trasferire in ſe tutta ! autorità del gouerno. Tra que- dubitando 

ſti reciprochi ſoſpetti, e publiche diſſeminationi il Polledro, introdotto te f QA 
la medeſima ſera nel cabinetto del Re, diſſe hauer inteſo, che il Duca 

di Guiſa hauea detto publicamente di volerſi eſpurgare dalle calunnie, 

che gli erano ſtate date, e che però egli era pronto di nuouo ad entrare 

in prigione, e far apparir vero quello, che hauea riuelato, perche preſi 

1 capi della congiura non dubitaua, che non ſi veniſſe in piena certez- 

za del tutto; che innanzi la venuta del Duca le prouiſioni del Re face- 

uano ſtare caſcuno ritirato, e timoroſo, ma che hora la preſenza ſua 

haueua rauuiuati i ſoliti ſpiriti, onde quella notte nelle hore pid tacite, 

ſi doueua tenere il conſiglio : in caſa della Capella, oue ſarebbe facile ha- 

uerli a man ſalua tutti quanti, e chiarirſi manifeſtamente della facenda. 

Sopra queſta propoſta ſi ſtette fluttuando, e conſultando, ſenza mai pren- 

der ſonno tutta la notte. In tanto apparue la luce del Martedi, deci- 

mo giorno di Maggio, piena di turbulenza, e di terrore. Era piena la n Duca di 
citta di radunanze, e di conuenticole d' huomini, il Louero guardato Gita vi con 
con inſolita frequenza di ſoldati, il palazzo del Duca di Guiſa con le 3 
porte ſerrate, e pieno d armi, il Re nel cabinetto a ſegrete conſulte con ee i 


la Reina madre, e con i ſuoi conſiglieri, e nondimeno il Duca di Guiſa al 1.ouero a 


t 1 
venne la mattina al Louero, ma con vna comitiua di pid di quattro- Nr ae el, 
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ixxxvm. cento gentilhuomini, e capitani, armati copertamente, e con le piſtole 
ſotto a mantelli, e paſsd alle ſtanze della Reina Regnante per viſita, 

& indi accompagnato il Re ſino alla meſſa, ſi ritird eon Ja ſolita fe. 

quenza di popolo al ſuo palagio, one fpeſe tutto il reſto della mattinz 
conſultando con I Arciueſcouo di Lione, il quale. per eſſere acerbiſſimd 

nemico del Duca d Epernone, era pid d' ogn' altro intereſſato, e confi 

dente ſuo. Il dopo pranſo egli fi trasfer? alla caſa della Reina madre 

oue venne il Re, e ragionarono nel giardino tra loro lungamente. Qu. 

ui il Duca di Guiſa aſſicuratoſi, come in luogo poſto fuori di Pericolo 

per eſſere nel mezzo della città, nella quale era il pid forte, diſcorſe 
lungamente delle cagioni della venuta ſua, delle fodisfattioni, che de- 
Ragionamen- fiderauano i Prencipi collegati, e della guerra da farſi contra il Re di 
AE An Nauarra, accuſando il Duca d' Epernone, e Monſignore della Valetta | 
& il Duca. ſuo fratello, per autori di tutt 1 diſcontenti, e di tutte le diuiſioni, & 
1 imputando alle machinationi loro, che la Francia eſtirpati gli Vgonotti 
non foſſe rimeſſa nell antico ſuo ſplendore, & in pieno ſtato di pace, e 

di quiete, e finalmente dimoſtrd, che non poteuano acquetarſi gli ani- 

mi ſinceramente Catolici, mentre vedeuano il Re attorniato da perſone 

. diffidenti, e d' ambiguo ſentimento nel fatto della religione, mentre era 
preuertito I antico nfo di gouernare da Re paſſati, e mentre in luogo 

di volgere I armi contra il partito de gli Vgonotti, quelle fi riuolgeuano 

contra i fedeli popoli di Parigi, i quali altro non bramauano, che la 

ſicurezza dell' anime, e delle conſcienze loro; onde chi voleua viuere 

in tranquillità, & in pace, era neceſſario di mutar ſtile di procedere, e 

modo di gouerno, acciò che, aſſicurata la fede Catolica, e la ſalute de 

buoni, ogn' vno poteſſe acquetarſi nella douuta vbbidienza. A queſte 

coſe riſpoſe il Re con proliſſità di parole, dimoſtrando inclinato I ani- 

mo ad eſtirpare gli Vgonotti, ma che biſognaua aſpettare 1 _—_ 
attendere il ſuo beneplacito, e non volerlo aſtringere con la forza: che 

i trattati, e le machinationi dalla parte di quei della lega haueuano in- 

terrotto tutto il bene, perchè erano paſſate tanto auanti, che haueuano 
perturbato I ordine ſtabilito nel gouerno; ne queſto era baſtato, ma 

le lingue de maligni haueuano troppo licentioſamente offeſa la ſua pa- 

tienza, contra la verità, e contra la ragione: ch' egli nondimeno con 

la clemenza della natura ſua era pronto a perdonare a tutti quelli, che 

ſi rauuedeſſero, e che lo ſeruiſſero per! auuenire finceramente : non eſſer 

Prencipe in Chriſtianita, che haueſſe pid odiati, pid perſeguitati, e pu 
calpeſtati gli heretici di lui; non eſſer mai ſtato Rè alcuno, che haueſſe 

pit amato, e fauorito alcun ſuo ſuddito, quanto egh haueua amata, e 

fauorita la caſa di Loreno, e la perſona medeſima del Duca di Guiſa; 
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he i carichi, e le dignità non fi poſſono conferire tutte ad vna ſola y bv. 


perſona: e che nel modo, che Dio compartiſce le ſue gratie a molti, 
wer la ualita delle vocationi, cos il Prencipe è aſtretto a partire i 
toni, & i fauori a malti, ſecondo i loro meriti, e ſecondo la propria 
inclinatione: hauere eſaltati i Signori della Valetta figliuoli di padre 
Catolichiſſimo, valoroſo nell armi, e pieno di meriti con la Corona, il 
ny" haueua pid coſtantemente d alcun altro portato I armi a danno 

& gli Vgonotti: trouarſi ben ſeruito da loro, come nella disfatta de 
gli ſtranieri s era veduta e la ſollecitudine del Duca d Epernone, e la 
| proſpera fortuna della Valetta nel tagliare a pezzi con tanta ſtrage gli 
| Quizzeri proteſtanti, paſſati nel Delfinato : non volere per queſto, che 
; agguagliafſcro alla caſa di Guiſa, non eſſendo pari ne di merito, ne 
d naſcimento ; ma eſſere diuerſi 1 luoghi della corte, come ſono di- 


| werſe le ſtationi del Paradiſo : eſſere ſtato ſempre in piena liberta di 


ut 1 Re, di pratticare, e di fauorire qualunque piaceſſe a loro, e d 
deggere 1 compagni dell' hore di ricreatione a loro commodo, & a loro 
kulto; perchè altrimenti ſarebbe ſtata incatenata la libertà del Pren- 
ape, che Sli huomini priuati godono libera, e ſciolta, non eſſendo 
perſona COS] I vile, che non habbia facoltà di viuere, e di conuerſare con 
chi gli piace, e diſpenſa re le ſue proprie facoltà ſecondo il proprio ge- 
no, & il pr oprio volere: non hauere mai riceuuto conſiglio da Signori 
della Valetta, ne impedimento alcuno, che lo tratteneſſe da far guerra 


con gli Vgonotti ; e nondimeno quando foſle prouato, ch eſſi fi foſſero 


nn alcuna coſa portati men che ſinceramente, eſſer pronto a corregger- 
i conforme alla qualita del mancamento; ma non voler, per ſemplice 


guſto d altri, bandirli dalla ſua corte: voler oſſeruare quello, che ha- 


— — 


ueua tante volte giurato, dell' editto dell' vnione, e penſar pit che mai 


alla guerra contra il RE di Nauarra, ne hauere nell' animo ſuo altro 
oſtacolo, che il riſpetto delle grauezze, con le quali era neceſſitato d 
opprimere il popolo, per mantenere eſerciti in tante parti: che queſto 
ſolo penſiero I affliggeua ; ma che 1 ſudditi non haueuano ragione di 
dolerſi, poichè da ſe ſteſſi erano gl incentori della guerra, e pid di tutti 
gli altri 1 Parigini : che le guerre non fi fanno ſenza denari, & 1 de- 
nari non fi cauano ſenza grauezza da popoli, ond' egli veniua a por- 
tare il biafimo del peccato non ſuo; perchè quelli, che eſclamauano 
contra le grauezze, erano i medeſimi, che ſeditioſamente lo neceſſitauano 
a far la guerra: che la città di Parigi, alla quale haueua fatto pit bene, 
che dieci Re inſieme de ſuoi predeceſſori, che era ſtata ſempre la ſua 
Uletta, nella quale haueua fatta del continuo la ſua habitatione, onde 
n erano deriuate le ricchezze, e! opulenza de' cittadini, hora ſe gli era 


+ 
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MDLXXXVIT: dichiarata nemica, e dopo d' hauer dileggiato, e lacerato il fuo * 
era anco paſſata a machinare contra la fua'perfona : che ſapeua wa 

| che queſte erano machine foreſtiere, e che 1 buoni, & originari 1 
dini non erano conſentienti; e però haueua deliberato di far diſe 1 
tutt i foreſtieri della città, per leuare la materia all incendio veſtifers 
che andaua ſerpendo : che non voleua ſeruirſi d arme foreſtiere nel he. 
gare la citta, mentre da' cittadini medeſimi foſſe ſeruito intieramente: 


che lo pregaua ad aſſiſterli in queſto fatto, e darli ſegno della fedets, 


e della ſincerità, che profeſſaua; perehè quando foſſe certifi 
vbbidienza de ſuoi ſudditi, nel reſto non & harebbe hauuto che defl. 
derar da lui; e quando il cacciare 1 foreſtieri, e I acquetar la città foſſe 
ſeguito con i debiti termini, e ſenza tumulto, egli harebbe rigettati dall 
animo ſuo tuttꝭ i ſoſpetti paſſati, e conſentito volontariamente alla mo. 


deratione delle coſe future: e dopo ch hebbe finito il ſuo ragionamen- 
to, chiamato il Prepoſto de Mercanti, e gli Eſcheuini della cittz, cy WW 


erano preſenti, commiſe loro, che il giorno ſeguente cercaſſero diligen- 


temente tutte le cafe, in compagnia di quelli, ch egli harebbe deputati 


per queſto effetto, e ſeacciafſero fuori tutti quei foreſtieri, che ſenza 

vrgente neceſlita, vi fi foſſero annidati, ſenza far diſtintione di per- 

ſone, perchè egli era informato eſſere quindici mila huomini appoſta- 

ti per metter molti ſcandoli, e venuti per ſuſcitar coſe nuoue, con peri- 

colo della vita, e dell hauere de' cittadini. Con queſta commiſſione 

partirono i deputati, promettendo di ſeruire ſinceramente, e dopo molti 

altri ſimili ragionamenti parti il Duca di Guiſa, che haueua promeſſo 

11 medeſimo, perche gli pareua con I arti ſue d' hauer acquietato il Re, 

e che la ſua preſenza I haueſſe intimidito, di modo, che non faceſſe pid 

molto biſogno di forza, onde diſſe ad alcuni de ſuoi, che ſperaua d ot- 

II Rè ordina, tenere ſenza ſtrepito, e ſenza difficolta la radunanza de gli ſtati gene- 
che fi diſcac- rali, ne quali non dubitaua, che le coſe camminerebbono conforme al 


eino quindici 


mila foreſtieri diſegno, & al deſiderio ſuo. Deputò il Re Monſignore di Villaclera, e 
di Parigi, ma , 2 * wa 33 | 0 
Pele 2 Monſignor d' O, per fare la cerca de foreſtieri, la quale, continuando 


onde propone 2 8 F | 18 : 5 
domal i fille. con oſtinata renitenza, e con apertiſſima ſimulatione de Parigini, i 
uati con la 


N quali ſapeuano, che quelli, i quali alloggiauano nella città, erano tutti 


© dependenti, e mandati dal Duca di Guiſa, ne voleuano con! eſpulſione 
loro, che le proprie forze i diſſolueſſero; onde s' accorſero 1 deputati 
del Re ch' era ſenza frutto I affaticarſi, e che I intentione di diſarmare, 

e d indebolire il Duca di Guiſa, non riuſciua per queſta diligenza, © 
non poteua produrre alcun effetto; onde ne fecero oonſapeuole il Re, 1 
quale ſdegnato, & eſacerbato, fi propoſe finalmente di voler domare . 

| popolo 


* 


„ 


ificato dell! 


impedita, e guardie, e le diffidenze ſolite, fi comincid la mattina ſeguente, ma 


1 
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yopolo con lai forza, e procurare d opprimere ſenza pid dilatione i con- IU xx vin. 
| giurati. | Spedi perciò ſubito il Mareſciallo di Birone a condurre li Suiz- * 94; 
zeri dentro in Parigi, e Monſignor d' O, a far entrare le compagnie . 
delle guardie, le quali erano alloggiate fuori della città ne luoghi cir- rigini, che il 
conuicini, e diede ordine, che i gentilhuomini, gli arcieri, & i ſoldati n 4 
delle guardie non vſciſſero pid di palazzo, ma che tutti fi fermaſſero at- vinti _ 
torno alla ſua perſona. Non fu queſta ſpeditione del tutto ignota al n 
Duca di Guiſa, il quale per opponere all' armi del Re la forza del po- Popolo. 
polo, fece ſubito paſſar parola per la citta, che il Re hauea deliberato 
di far morire cento, e vent! principali Catolici, e di mettere guarnigione 

ne luoghi principali, per opprimere 1 cittadini, e che però era neceſ- 
ſario prepararſi alla difeſa. Andarono attorno le Polizze finte di cento, 
e venti nomi, nelle quali era regiſtrato il Duca di Guiſa innanzi a tutti, 

e poi il Preſidente di Nulli, il Preſidente Maeſtro, 1 Signori di Buſs], e 
della Capella, il Riceuitore Hottemano, e conſeguentemente tutti i 
Curati, 1 Predicatori, i deputati, e gli eletti del popolo, e Ski 
tutte le perſone, ch erano grate, & il timore delle quali poteua ecci- 
tare la plebe a prender I armi, facendo diuolgare queſto fatto con tan- 
ta vehemenza di geſti, e di parole, e con tanta ſimulatione di ſpauen- 
to, da perſone ſcaltre, Pratiche dell' humore del popolo, & efficac che 
la medeſima ſera ſi cominciò a trattare di ſolleuarſi, eſſendo per ogni 
contrada diſpoſti, & ordinati i capitani, & i gentilhuomini del Duca per 
reggere, e per moderare la temerità dell armi della plebe. Ma le coſe 
non erano del tutto maturate, e la notte delli vndeci ſi ſtette in queſte 
pratiche per ogni parte, finchè la mattina del Giouedi, duodecimo 
giorno di Maggio, vn hora innanzi giorno, ſi ſentirono 1 pifferi, & 1 
tamburi de gli Suizzeri, che battendo! ordinanza entrarono nella Città 
per la porta di Sant Honorato, precedendo 11 Mareſciallo di Birone a 
cauallo, e conſeguentemente, ſotto a' loro capitani,entrarono con le corde 
acceſe le compagnie de Franceſi. II Re ſalito ancor egli a cauallo rice- 
uette, e ſalutò la gente nell entrar della porta, e con alta voce com- 
miſe, e replicò molte volte, che s aſteneſſero di far qual ſi voglia mini- 
ma inſolenza, e di dar benchè minutiſſimo danno a cittadini ſotto irre- 
miſſibile pena della vita, & ordinato a Monſignor d O, & al Mareſcial 
di Birone, che occupaſſero, e che preſidiaſſero tutte le principali piazze 
della terra, ſi ritird nel Louero, ou erano i ſoldati della guardia in arme 
di tutto punto. II Mareſciallo di Birone forſe non conſapeuole in tut- 
to del conſiglio del Re, giudicò che foſſe eſpediente I occupar prima, e 
prendere 1 luoghi vicini al Louero per ſicurezza, e difeſa della corte; e 


pero occupò innanzi ad ogni altro luogo, il cimiterio de gl Innocenti, 
PARTE I. — 4 F 
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. poſto in capo della ſtrada di Sant” Honarato, e vi poſe nouecento Suiz- 

Entrano Je Leri, collocando gli altri al numero di mille e ſeicento nel Macello, 

in Parigi, & nel mercato nuono, nel Caſtelletto, e nella caſa del commune; e con 

1 prefida i iſteſſo eſempio Monſignor d O preſe il ponte di San Michele, il ponte 

ſao circuito, de gli Orefici, collocando nell vno Monſignore di Gas, e nell' altro Mon- 
— 4 fignore di Mariuaut, poichè la compagnia di-Boues Nangi, e quella di 
Cittz. Monſignor di Larghiant erano reſtate a guardia della porta del Louero, 
5 sboccando nella ſtrada di San Tomaſo. Ma riuſci grandęmente danno- 

ſo queſto conſiglio, e ſarebbe ſtato molto pid vtile prendere le piazze 
Maubert, la piazza di Sant Antonio, e la ſtrada della Baſtigha, luoghi 

poſti nell' eſtremità della Città, e vicini al palazzo del Duca di Guiſa; 

perche aſſediato lui, di modo che non fi foſſe potuto muouere, e sbar- 

ratte le ſtrade di San Dionigi, e di San Martino, per ſeparare in due 

parti il popolo; accioche non poteſſe cos! facilmente metterſi infieme, 

ne reſtaua ogni coſa ingombrata dall armi regie, e come legato, e raf- 

frenato il moto popolare. Ma i foldati collocati in queſta maniera 

erano pm opportuni a difendere il Louero, che ſufficienti ad impedire 

la ſolleuatione de cittadini, che hauea I origine, & il cominciamento 

in quella parte, ou era la perſona, e dove moueua lo ſpirito del Duca 

di- Guiſa. All entrare della militia; nota a tutta la citta per lo ſtrepito 

de tamburi, il popolo pieno di ſpauento, e già certo, che la fama di- 

uolgata dell intentione del Re era pm che ſicura, cominciò a radunarſi, 

ſerrando le parte delle caſe, e chiudendo I entrate delle botteghe, che 

conforme all' vſo della città di lauorare innanzi giorno, gia gerano 
In Parigi z cominciate ad aprire ; & ogn' vno ſi meſſe a preparare I armi, aſpettan- 

agen + xg do T ordine di quello {i doueſſe operare. Gia era fatto giorno, quando 
cominciar a la Reina madre, deſideroſa di ſapere quello ſi operaſſe il Duca di Guiſa, 
IT en inuid a lui Luigi Dauila ſotto colore di complir ſeco, e di viſitarlo, 
perchè ancora continuava la ſolita diſſimulatione, auuertendolo però, 

che oſſeruaſſe diligentemente ogni minutia di quello, che egli vedeſſe, 0 

ſentiſſe; il quale, trasferendoſi all' oſtello di Guiſa (cosi chiamano i Pa- 

lagi de' principali Signori) trouò le porte contra! vio ordinario ſerrate, 

& introdotto per il portello, vide nel cortile due gran ſpalliere di gen- 

tilhuomini armati, in mezzo delle quali paſſeggiaua ſolo il Duca di Guiſa, 

al quale hauendo fatto il complimento commeſſoli, egli accorgendoſi 

dell' intentione della Reina, & volendoſi moſtrare ben preparato, pre- 

ſolo amoreuolmente per la mano, lo conduſſe ragionando nel ſuo giar- 

dino, oue era radunata grandiſſima quantita d' armi, e tutte le ſtanze 

terrene piene di ſoldati, e di lancie ſpezzate, delle quali il Dauila per 

hauerne prattica, ne conoſceua la maggior parte. Dopo date due breus 


l 
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paſſeggiate nel giardino, il Duca di Guia, il quale era nondimeno tut- vb xxvm. 
to ſoſpeſo, e ſi conoſceua pieno di penſieri graui, lo licentiò con vn re- 8 
ciproco complimento; & egli paſſato a dirittura al Louero, oue s era 

gi trasferita la Reina, & introdotto nel cabinetto del Re, riferi diſtin- 

tamente quello, che hauea oſſeruato, & aggiunſe, che paſſando per la 

citth, hauea veduto a ſerrare le botteghe, e le caſe, prepararſi armi, 

metter botti, e traui innanzi alle porte, & andar diſcorrendo molti gen- 
tilhuomini, e capitani del Duca di Guiſa, & i caporioni del popolo at- 

tenti per ogni parte; e che particolarmente verſo la piazza Maubert, e 

nella ruga di Sant Antonio fi faceuano gran radunanze di genti, e pit 

che in altro luogo, preparatiui d arme: le quali coſe hauendo il Re 

fatte replicare due volte, ſpedi ſubito il Benoiſa ſuo ſegretario a Mon- 

ſignor d O, commettendoli, che auanzandoſi di la da ponti, faceſſe oc- 


cupare la piazza Maubert, e la ſtrada di Sant Antonio alle compagnie 


de Franceſi. Spinſe Monfighor d' O il Maeſtro di Campo Griglione 


_ per eſeguire il comandamento del Re; ma ! effetto riuſci troppo tardo; 


perchè di gia il Signore di Boiſdaufin con I vniuerſita de gli ſcolari, e 
con i marinari habitanti ne contorni di S. Giouanni in Greua, haueua 
occupato quel poſto, laſciato imprudentemente ſino a quell hora ab- 
bandonato, & hauendo sbarrate le ſtrade con le catene, e chiuſo! adi- 
to con le barricate fatte di traui, e di botti, riempite di terra, e di le- 
tame, vi haueua fatta la piazza d arme; onde. fu coſtretto Monſignor 
di Griglione a ritirarſi, e volendo ritornare al luogo, d onde 8 era di- 
nanzi partito, gli fu chiuſa la ſtrada dal Conte di Briſſac, il quale, con 
le genti del quartiero di S. Germano haueua colto nel mezzo, di modo, 
ch egli reſtd impegnato fra i ponti, ne pots pit mouerſi in alcun modo, 
ne fare minimo sforzo da parte alcuna, ſe bene hauea ſeco il maggior 
nerbo della gente Franceſe: Queſto principio ſeguendo tutto il reſtante I Parigini (ol- 
della città gi ſolleuata, gridandoſi ferocemente all arme, e toccando le car delle ens. 


campane a martello per tutte le contrade, fi fecero le barricate nel me- Pane, _ 
5 i: UE Be 4 ; a . 2 ö . in vn ate 
deſimo modo di trenta in trenta paſſi, con ordine cos puntuale, e con to la Cit, 


tanta preſtezza, che in vn momento ]' ampiezza d vna citta cos] vaſta Ponenc® de 


| Y g „ . barricate ogni 
reſtd sbarrata, e chiuſa per ogni parte, la ſoldateſca del Re aſſediata d trenta paſſ, 6 
3 | 1 | . 5 « . . . SDA 
opn' intorno con le barricate fin sd le porte di tutt 1 corpi di guardia; tutti li cop 
E quel che ft peggio, il Colonnello S. Polo con le genti del quartiero © gvardia de 


; i _— x . : egij, ſi con- 
di S. Euſtachio, e di Montemartire calando con furia, e ſbarrando le ducono a 


ſtrade di mano in mano, poſe le ſue vltime barricate fin sd le porte del fonte di quel. 


o del Louero, 
Louero a dirimpetto, & a fronte del corpo di guardia reale. Poiche e pai comin- 
: . | 3 * 9 2 | | . cClauo by 
fu ſbarrata, e fortificata la citta d' ogn' intorno, paſſando per ogni parte qu ĩ Regi. 
parola, con altiſſime, e ferociſſime voci, che fi tagliaſſe a. pezzi la ſol- 


an l. 41 
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MpLexvi.dateſca ſtraniera, furono aſſaliti gli Suizzeri nel Cimiterio de gr Inno- 
centi, oue ſerrati, e quaſi per cosi dire imprigionati, non poterono far 
difeſa di ſorte alcuna, ma eſſendone nel primo impeto reſtati trentaſei 
morti, gli altri ſi arreſero ſenza conteſa, e furono dal popolo con iat- 
tanza, e con violenza grandiſſima ſualigiati. Furono eſpugnate nel 
medeſimo tempo tutte le altre guardie del Caſtelletto, del ponte piccolo, 
del macello, e della caſa del Commune, rimanendo ſimilmente gli Suiz- 
zeri ſpogliati dell armi, & alla diſcretione del popolo prigioni. Alle 
guardie Franceſi portarono maggior riſpetto, perchè fatte ſpegnere le 
funi, & abbaſſare tutte l armi, le tennero ſino ad altro ordine, cost 
ſoſpeſe. Era in tanto il Re eſortato dalla Reina madre, e da Monſ.- 
ore di Villaclera ad vſcire dal Louero, e farſi vedere in faccia à cit- 
tadini, promettendoſi, che la plebe ſgomentata al ſolo ſplendore della 
Maeſtà reale, I harebbe riconoſciuto, & vbbidito, e deponendo ! armi, 
e riceuendo ſicurezza della propria vita, e delle proprie caſe, harebbe 
laſciati prendere, e gaſtigare i delinquenti: ma al Re pareua conſiglio 
troppo pericoloſo, e nel quale fi eſponeua alla temerità popolare tutto 
auanzo della dignita, e della autorità del Prencipe ſenza molta ſicurez- 
za, che doueſſe riuſcire a buon fine ; e quel ch' era peggio pareuali conſi- 

glio di tal natura, che non riuſcendo, non fi poteſſe emendare, ma che ne 
conſeguiſſe nell iſteſſo tempo la perdita della vita, e la ruina; onde deli- 
berò di far uſcire li Mareſcialli di Aumont, e di Birone a ragionare col 
popolo, e procurare con la dolcezza, e con la ſicurtà di placarlo. Ma fu 
non men vano de gli altri queſto partito; perchè alle parole de Mare- 
ſcialli fu riſpoſto con le archibugiate, e co ſaſſi, e furono coſtretti ſen- 
za niun profitto di ritirarſi. Reſtaua ſola la ſperanza di difendere ii 
Louero, nel quale, oltre le folite guardie prontiſſime al douer loro, era- MW 
no pid di cinquecento gentilhuomini, i quali, innanzi a tutti, haveuano ³ 
preſo il carico di difendere ! adito della porta. Ma il Duca di Guiſa d 
percoſſo nell animo dalla temerita di cosi alto eſperimento, © non ha- 
uendo da principio preparati 1 diſegni a voler paſſare pm innanzi, 0 
ſbigottito nell eſeguire dalla grandezza del fatto, 6 che gli pareſſe, che 
già le coſe foſſero condotte al loro ſegno, come vide la città in ſuo po- 
u Duca di tere, ſpogliate, e reſe le guardie, & il Re con tutt' 1 ſuoi ridotto nel ri- 
2 _— ſtretto del Louero quaſt prigione, ſupponendo di conſeguire co ! ne- 
end & il gotio, per via di compoſitione, il reſto de ſuoi penſieri, deliberò di ac- 
Re quali pri- quietare il tumulto, ſenza paſſare con la forza più innanzi, & vſcito 


ione, ceſſa 


i tentar I'e- di caſa a cauallo ſenz arme con vn baſtone in mano, per moſtrare mag- 
8 e gior ſprezzatura, paſsò per tutte le contrade, e parlando al popolo per 


= il po- ogni luogo, I eſortò a ſtarſi sd la difeſa, poichè Dio haueua data loro 
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gratia di aſſicurare la propria vita, le proprie famiglie, la liberta, la re-IXxvim. 
ligione, e I honore di Santa Chieſa; ma che non fi dubitaſſero, e ripo- 
gſſero ſopra di lui, perchè tutte le coſe erano ridotte in ſicurezza; e 
peruenuto al luogo, ou erano aſſediate, e preſe le guardie de ſoldati 
| Franceſi, commiſe al Colonnello San Polo, che le conduceſſe fino al 
Louero, e le licentiaſſe. Indi paſſato a Santo Innocente fece rendere I 
armi a gli Suizzeri, e nel medeſimo modo dal Conte di Briſſac li fece 
accompagnare fino all entrata del Louero, & iui licentiare. Paſſarono 
tutt' i ſoldati ſenza ordinanza, e ſenza tamburi con la teſta ſcoperta, e 
con! armi baſſe a guiſa di prigioni, e condotti alle porte del Louero, 
ui furono riceuuti dal Mareſcial di Birone, che li fece alloggiare ne 
luoghi circonuicini: ne alla vittoria del Duca di Guiſa poteua ſeguitare Aleſſandro 
pid riguardeuole ſpettacolo, ne pi ſuperbo trionfo. Giudicarono mol- 1 
ti, e lo diſſe particolarmente Aleſſandro Farneſe Duca di Parma, Pren- fe, * 4 
cipe non ſolo d' incomparabile valore, ma anco d' altiſſimo intendimen- ia hauen ac. 
to, ché il Duca di Guiſa haueua accennato troppo, e colpito troppo 3 
poco, non ſi raccordando di quel prouerbio, clie chi mette la mano alla _ 
ſpada contra il ſuo Prencipe, deue nell iſteſſo tempo gettare il fodero, 
perche cosI ardito intraprendimento, ò non fi doueua tentare, ò tentato, 
fi doueua ad ogni partito eſeguire. Ma il Duca di Guiſa,o vinto dall 
honeſta, della quale fi faceua protettore, 0 volendo ſempre valerſi, e ri- 


coprirſi ſotto al mantello della pieta, e della fede, ö non hauendo mai 
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penſato ſe non alla ſicurezza propria, & alla riforma del gouerno, & hora b „ 
promettendoſi con I arti, e con il negotio di far cadere in ſe ſigh la ſom- 1 1 


ma delle coſe, ſenza rapirla manifeſtamente con la forzg, giudicd di 

hauer ridotto il Re a termini cosi ſtretti, che gli conueniua per neceſſità 

cedere al ſuo volere, e concedere quelle condition, ch' egli deſideraua, 

le quali poi non hauea dubbio, che dall' aſſenſo vniuerſale de' popoli 

non foſſero confermate. Non mancarono di quelli, 1 quali ſoſpettarono, 

che I vltimo fine del Duca di Guiſa foſſe di far riſerrare il Rè in vn Mona- Opinione,che 
ſterio ſotto preteſto d inhabilità, di mal gouerno, & aſſumere per ſe il Ge 
poſſeſſo della Corona; ma I vniuerſale de gli huomini credette vera- 8 
mente, che s come egli aſpiraua dopo la morte del Re, ad eſcludere la cupsr la Co- 
caſa di Borbone, & a trasferire in ſe medeſimo la Corona, cosi non pen- 388 = "tt 
falſe mai a priuarne il Re mentre viueua ; e perciò giudicaſſe eſſere a ſeſſarſene do- 1005 
ſufficienza ſe, conſeguendo la ſomma dell' autorità, e del gouerno, andaſſe Eo HII [HAR | 
eſcludendo gli auuerſarij, & incaminando il ſuo diſegno per eſeguir- 

lo francamente, quando ne foſſe tempo: e queſta come pit mite, fit 

anco più probabile opinione. Communque ſi ſia, il Duca ſupponen- 


do d hauer ridotta in ſe la patronia della città di Parigi, e d' hauere cin- 
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o giorn al Duca 
di Loreno, che poteua render conto di quello, che * era dentro, fece 


ceſſar I 2 & il tumulto del Popolo, non volle, che ſi paſſaſſe 
innanzi nell eſpugnatione del pal lago, feee — le © qr 2 


a di n ue a. eb fde. Ne fi 
in a Prin bb kilnde ry Ko penſiero; 728 oPo molte conſulte 
fatte nel cabinetto del RE, la Reina madre deliberd dĩ trasferirſi a lui, e 
mandd a dimandare il paſſo a quelli della citta, i quali con inſolenza 
intolerabile, ma molto ben diſfimulata da lei, negarono di poterla laſ- 
ciar paſſare in carrozza, per non « diſtruggete le barieate; ma che Tha- 
f rebbono laſciata paſſare a piedi: onde poſtaft nella ſua ſedia, & accom- 
La Regina v va pagnata dal ſegretario Pinart, da Monfignor di Belſieure, e da poco ſe- 


a trouar il D 


di Guifa in guito d'e ſuoi gintilhuomini, paſsò con grandiſſima fatica ſino all' oftello 
Guiſa, conuenendole di paſſo in paſſo fermarſi, ſin che foſſero aperte 
tuto ottener d le baricate, e di mano in mano dopo il ſuo paſſaggio, riſerrate di nuouo; 
3 intoppo, che per la lunghezza del Viaggio, e per effere'le ſtrade tutte 
bocca con eſſo, trincerate di ſbarre, durò pin di due hore. Al primo arriuo ſe li fece 
{ne pore. incontra con condoglienze, e con lamenti grandiſſimi il Duca di G uiſa, 
Yon oh dolendoſi publicamente, che il Re con I hauer voluto porre guarnigi- 
10rbitanti. 
one fuori di tempo nella Citta di Parigi, che mai n haueua hauuta per 
il paſſato, haueſſe meſſo in ſoſpetto il popolo di voler leuare la vita a 
buoni Catolici, onde era nato il tumulto, al quale alcun ſenno d hu- 
omo non harebbe potuto rimediare; che il RE faceua grandiſſimo tor- 
to a lui per tanti ſegni ſuo fidelilfimo ſeruitore, & alla ſua buona, e 
Catolica villa di Parigi, a trattarli in queſta maniera; e nondimeno ch 
egli ſofferendo patientemente I affronto, haueua apportato tutto quello, 
che haueua potuto, per far leuare il terrore del popolo, & acquetare il 
tumulto; alla quale arte corriſpondendo la Reina con altrettanta 
diſſimulatione, diſſe, che il RE non haueua voluto far altro, che 
ſpingere fuori di Parigi i foreſtieri per ficurezza, e ripoſo de Cittadini, 
e che per eſſere in queſto negotio ſtato mal ſeruito da alcuni, hauea 
| fatte entrare le ſue guardie per preſidio, & aſficuratione della Città, per 
= far poi egli in perſona la cerca, e con la propria autorita, e fatica ouui- 
are al male, che ſopraſtaua in pregiudicio de gli habitanti: che il popolo 
ſoſpettoſo era corſo troppo precipitoſamente all armi; ma che ſperaua, 
che conoſciuta la verita, ogni vno fi acquieterebbe. Queſte furono le 


coſe, che ſi diſſero in publico, e poi ſi ritirarono appartatamente nel gi. 


mente conoſciuto I animo, e 1 intentione del Re, ch' era di diſtru g- 


gere i grandi, e d opprimere quei, che fi opponeuano a' ſuoi mi _—_ 
e che perd.era neceſſario d aſſicurarſi bene per propria cuſtodia, e 


ſaluezza di tutti, cominciò a far dimande ſommamente alte, & -fordi- 


tanti, & veramente proprie di vn vincitore non moderato: che il Rè lo 
qichiaraſſe ſuo Luogotenente generale per tutte le prouincie, e luoghi del 


ſuo dominio con quella medeſima autorita, che haueua hauuto al tempo 


del Rè Franceſco ſecondo il padre ſuo: che fi radunaſſero gli ſtati gene- 
rali in Parigi, nell aſſemblea delli quali fi confirmaſſe queſta podeſta 
conceſſa alla perſona ſua : che per aſſicurare i popoli dal pericolo d' vn 


ending; oue il Duca di Guila, * per ns d1 . final- IX xxVm. 


* 


Prencipe Vgonotto, fi diſchiaraſſero decaduti dalla heredita della Corona 


il Rè di Nauarra, e gli altri Prencipi di Borbone ſuoi aderenti : che ſi 


limitaſſero le taglie, e le contributioni de' popoli: che per leuare le noui- 


ta ſoſpette, & odioſe, tutte le forme del gouerno fi riduceſſero a certa nor- 
ma, la quale non foſſe lecito al Re di potere alterare: che il Duca d' E- 
pernone, Monſignor della Valetta ſuo fratello, & i Mareſcialli di Res, 
e di Birone, Monſignor d' O, & il Colonnello Alfonſo Corſo, ſoſpetti 
tutti d' intenderſi con gli heretici, e di ritrouare ogn hora inuentioni di 
nuoue grauezze, foſſero priui di tutti li loro carichi, e di tutti li loro 
gouerni, e banditi perpetuamente dalla corte: che per leuare il ſoſpetto, 
ch ogn' vno ragioneuolmente haueua, che. non ſi procedeſſe di buon pi- 
ede contra gli heretici, fi deſſe a lui il carico aſſoluto della guerra, la qua- 
le fi faceſſe con due eſerciti, I vno nel Poetn, I altro nel Delfinato: che per 
rimouere il ſoſpetto d animo, e di oprationi tiranniche, il Re licentiaſſe la 
ſua guardia delli quarantacinque, e prohibiſſe loro il poter tornare alla 
corte, e ſi riſeruaſſe ſolo quella cuſtodia, ch erano ſoliti ad hauere i ſuoi 
predeceſſori: che leuaſſe il reggimento delle guardie al Maeſtro di Cam- 
po Griglione, e lo deſſe a perſona non diffidente a Prencipi Catolici: 
che al Duca d' Omala, come a Gouernatore, foſſero conſegnate tutte le 
fortezze della Prouincia di Piccardia: che al Duca di Nemurs foſſe dato 
il gouerno di Lione, & al Duca di Ellebouè quello di Normandia: che 
il Re depoſitaſſe in mano de Signori della lega ſei piazze a nominatione 


loro, le quali eſſi teneſſero preſidiate ſotto a gouernatori di loro ſodisfat- 


tione: che alli Parigini foſſe data aſſignatione conueniente per il paga- 
mento delle rendite della caſa di Villa, & il Gouerno della città foſſe da- 
to al Conte di Briſſac, al quale foſſe ſimilmente conferito il carico di 


Colonnello Generale dell' infanteria Franceſe, tenuto al preſente gat : 


Duca d' Epernone : al Duca di Mena foſſe reſtituito il carico di Am- 
miraglio del mare, e Monſignore della Ciatra creato Mareſciallo in 
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e la iniquith loro, d nandò finalmente al Duca di Guiſa quel, che cre. 
deua, che harebbe detto il popolo Fravierſs, e quello, che harebbong 
penſato i Prencipi dell' Europa, fe anco volendo i Re, vn vaſſallo ha- 
ueſſe accettate, non che dimandate queſte conditioni, e ſe non gli pa- 
reua di mettere i ceppi al Rè, e di leuarli di capo la Corona? Alle 
quali parole rifpoſe francamente il Duca di Guiſa, che non dimandaua 
vfficio, nè carico per alcuno, che non ne foſſe ben degno, e che il diſ- 
cacciare i ſolleuatori, nemici del ben publico, fautori de gli here- 
tici, e perſecutori della religione Catolica, era vn purgare il Corpo del- 
lo ſtato da vn pernicioſo veleno, acciochè il Re poteſſe poi godere 
quella tranquillita, e quella vbbidienza, che ſe gli conueniua, e che 
queſta medicina era veramente amara nel principio, ma farebbe frut- 
tuoſa, e ſalutare nel fine. In ſomma dopo molte diſpute, e pro- 
liſſi, e contentioſi ragionamenti, queſta fu la concluſione del Duca di 
| Guiſa, che poichè il Rè medeſimo haueua paleſato finalmente il ſuo 
intrinſeco, & haueua condotte le coſe a queſto paſſo, egli era riſoluto 6 
di perdere la vita, & d aſſicurare la religione, e lo ſtato della ſua caſa, W 
Ritornò la Reina con queſta riſolutione al Louero, ch' era gia notte, 
due ſi ſtette continuamente in arme conſultando, e diſcorrendo le per- 
ſone private, non meno di quello i faceſſero nel cabinetto del Re i ſuoi 
conſiglieri, tra quali era grandiſſi mo diſparere, contendendo non meno 
gl intereſſi, e le paſſioni particolari, di quello faceſſe il riſpetto pub- 
lico, & il bene uniuerſale; perchè il Gran Cancelliere, il ſegretario 
Villeroi, e Monſignore di Villaclera, 1 i quali deſiderauano I abaſſamento 
del Duca d' Epernone, e la ruina de gli Vgonotti, e ſperauano non diſ- 
capitare di ci edito, e d autorita, ſe ben preualeſſe la lega, aſſentiuano 
alla maggior parte delle dimande del Duca di Guiſa con ſegreta offeſa 
del Re, che non le poteua tolerare; all incontro Monſignor d O, Mon- 
ſignor di Rambuglietto, I Abbate del Bene, 1l Colonnello Alfonſo Corſo 
contendeuano douerſi ſofferire ogni grande auuerſita prima, che con- 
ſentirui; offerendoſi nondimeno Monſignor d' O, di rinontiare le fue 
cariche, & il Colonnello Þ vfficio di Luogotenente del Delfinato, ſe in 
queſto ſolo conſiſteſſe il poter acquietare i romori. La Reina, & il 
ſegretario Pinart teneuano la via di mezzo, e ſperauano, che il Duca 
di Guiſa foſſe per rimuouerſi da vna gran parte delle dimande ſue. Pre- 
meua ! aſſedio dall' vna parte, non v eſſendo nel Louero alcuna proui- 
ſione di vitto, e fi dubitaua, che il popolo vſcendo di Parigi, non Po- 
neſſe I aſſedio anco dall altra parte, e chiudendo del tutto! adito della 
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campagna, non riduceſſe 1 in poter ſuo, ſenza molta dilatione il Re, e wptxxxvm, 
tutta la corte; ma erano tali le propoſte, che dall altro canto I ore. 
chie del Reè non le poteuano in alcun modo ſentire. Trapaſsd in queſta 
maniera la notte piena di fluttuatione, a di terrore, attendendo il Duca 

di Guiſa a viſitare a tutte! hore le guardie della Città, accid la traſcu- 
raggine, e la negligenza non deſſero adito alle guardie del Re di ricupe- 
rare i poſti, che haueuano per innanzi perduti, & acciochè I horrore 
delle tenebre non porgeſſe occaſione a qualche difordine, e non ſuſcitaſſe 
tumulto. La mattina dopo la meſſa il Re e la Reina madre riſtretti 
ſoli inſieme, deliberarono, ch ella ritornaſſe al Duca di Guiſa, e che 
moſtrando di voler conſentire all accordo, teneſſe in lungo negotio la 
trattatione, ſin tanto, che il Rè vſciſſe tacitamente per la porta nuoua, 
che dietro a gli horti del Louero haueua in ſuo potere, e partendoſi da 
Parigi innanzi, che i nemici haueſſero tempo di riſerrarlo, fi riduceſſe 
nella Città di Ciartres, oue il gouernatore, & 11 popolo erano alla ſua 
deuotione. Paſsd con le medeſime difficoltà la Reina ſino all Oftello di 
Guiſa, e, per la ſtrada,vno della Città, accoſtandoſeli all orecchio, gli Mentrela Re- 
diede auuiſo, che ſi preparauano quindici mila huomini per inveſtire il 1 


Duca, e tratta 


Louero dalla parte di fuori; per la qual coſa cominciato il trattato co I con eſlo, il Re 
ſi parte con 


Duca, e trouatolo pit pertinace di prima, continuò a trattare con gran- fedici gentil⸗ 


diſſima patienza le coſe dell accordo. Intanto il Re fingendo d' andar- m_— 
ſene a paſſeggiare nel giardino delle Tullerie, com' era accoſtumato, vſci tra  Clar- 
con pochi; e cos] a piedi ragionando, fi conduſſe pianamente ne gli horti, 
vicino a quali erano le ſtalle de ſuoi caualli, & iui fatte ſerrare le porte, 

e preſo T habito di campagna, montd a cauallo con ſedici gentilhuomi- 

ni, & accompagnato a piedi da dodici ſoli ſtaffieri, vicendo per la porta 
nuoua, fi conduſſe con grandiſſima celerità nella Citta di Ciartres, rice- 

uuto con altretanta deuotione dal popolo, con quanta era ſtato rice- 

uuto il Duca di Guiſa in Parigt. Due groſſe hore dopo la partenza del 

Re, il Signore di Meneuilla s accoſtò all' orecchio del Duca di Guiſa, 

che trattaua ancora con la Reina, e gli diſſe, che il Re vſcendo per la 

porta nuoua, era partito improuiſamente di Parigi, alle quali parole il 

Duca colto improuiſo, ſi volſe alla Reina, & eſclamò ad alta voce: 
Madama! io ſono aſl; aſſinato, e mentre Voſtra Maeſtà mi tiene a ba- 

da, il Re per farmi maggior aggrauio ſe n' e partito: la Reina mo- 

ſtandoſi ignara di queſta riſolutione, riſpoſe, che non lo credeua, e 

che a lei il Re non hauea conferito ſimil penſiero; ma che ſarebbe 

ſtata deliberatione preſa nel ſuo conſiglio, e ſalita nella ſua ſedia ſi 

fece portare al Louero, oue trouò, che le compagnie delle guardie 


condotte da Griglione inſieme con gli Sulzzeri condotti da' Si- 
PARTE I. 4 G 
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„ DELLE Guang, Greta 


MDLXXXVIIL, gnori di Dampierra, e di Tinteuilla, haueano di gia marchiato, a quali 
; ſpedi ſubito vn gentilhuomo. con commiſſione, che non intermet- 
teſſero il viaggio, nè anco la notte, il che eſeguito da loro pron- 

tamente, peruennero poche hore dopo I arriuo del RE, nel medeſi- 

mo luogo. Quiui il giorno ſeguente alla sfilata comparſe tutta la 

corte, e trà gli altri Nicold Polledro, il Conti, el Vgoli deputati, 
1 : fuggiti di Parigi, rallegrandoſi ciaſcuno d effere come miracoloſa- 
| mente ſaluato dalla furia, e dalla ſolleuatione de Parigini, à quali 
. Fu cosi improuiſa la partenza del Re, che non hebbero nè conſiglio 

| ms apparato da poterlo ſeguitare ; il che della plebe 1 incauta, & ineſ⸗- 
perta non è molto da marauigliarſi; ma che il Duca di Guiſa 
non haueſſe preueduto queſto colpo, diede all hora molto che dire, 
e potra porgere .gran marauigha a chiunque, conſiderando la ſua .- 
uacita, & accortezza, v applicherà I animo ſodamente; potendoſi 


oſe operationi, con le quali Dio ſuol ben ſpeſſo ſchernire I aſtutia, e 
la ſagacità de gli artificij mondani. Partito il Re, ruind come da ſe 
ſteſſo il diſegno del Duca di Guiſa d' ottenere da lui, come da prigi- 
one, le conditioni, che pretendeua, e però era neceſſario prendere al- 
tro partito: per la qual coſa, dopo d' eſſer ſtato vn gran pezzo cruc- 
cioſo, & adirato con ſe medeſimo, conoſcendo d' eſſerſi laſciato vſcire 
dalle mani cos1 grand occaſione, riuolſe il penſiero ad aſſicurare il 
dominio della città di Parigi, perchè vedendoſi preparata vna guerra 
co ˙¹ Re, ſapeua non poter hauere più ſtabile fondamento, quanto le 
forze, e T aiuto de Parigini. Ft il primo ſuo penſiero I impadro- 
nirſi della Baſtiglia, la quale era tenuta da Lorenzo Teſtuto Caua- 
liere della Guardia, che a nome del Re vi commandaua, ne fu difficile 


ſeppe eſſer cauate I artiglierie dell Arſenale per batterla, la miſe in 
mano del popolo, che ne fece conſeguentemente padrone 11 Duca di 
Guiſa, il quale non perdendo più tempo, la Domenica giorno decimo- 
quinto, chiamato il popolo a Parlamento, fece deponere Hettore Pe- 
roſa Prepoſto de' mercanti, come dependente del RE, e lo fece ſerrare 
prigione nella Baſtiglia, & in luogo ſuo fece eleggere Propoſto la 
Cappella Martello, principale incentore del popolo, e primario mini- 
ſtro della lega. Furono anco depoſti come fuggitiui dalle loro cariche 
il Conti, e I Vgoli, & in luogo loro furono creati il Compano, e Rol- 
lando, ambedue del conſiglio de' Sedici, e primi fra congiurati. 1 
Lunedi s aperſero le ſtrade, e furono rimoſſe le baricate, & aperte le 
caſe, e le botteghe: ma con eſatta diligenza fi continuauano le guardie 

4 


attribuire queſto 1 importantiſſimo fallo ad vna di quelle marauigli- 


il conſeguirla, perchè ſe bene egli poteua farui honorata difeſa, come 
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giorno, e di notte, ſpargendoſi diuerſe voci di pericolo, le quali ſer- MDLXXXVIL- 

uiuano a tenene . il da. in ſoſpetto, e non laſciare rafreddare 1 pri- 3 

mi moti. Aſſicurata la Città, conſeguiua 1 aprire I adito de fiumi 
riſpetto vettouaglie, eſſendo certo il Duca di Guiſa, che alla 

ne plebe  immediatamente conſeguito il pentimento ; 
per la qual ak eſſendo i gi amparſe forze di Piccardia, e deſcritti 

Nella citta due reggimenti di fanti, fi poſe I aſſedio al Boſco di Vincen- 

nza ſi reſe, & il medeſimo fecero San Cl, Lagnl, 

te ] altre terre vicine ; e Pontoiſa, benche fingeſſe 

bidien del Rs, non impediua nondimeno il tranſito del 

le Senna, e 15 condotta delle vettouaglie, ch erano ſolite a venire 
ella parte. Reſtaua d eſpugnare Corbel, nel qual luogo era en- 

trato Giodanni MMonſignore di Villers, con buona ſperanza di difen- 

der, per ha ic inclinatione del popolo, e per eſſere il Re vi- 

Ciartres poteua ſoccorrerlo facilmente, ne ſtimaua tanto 
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enti uarie de Parigini, che non penſaſſe, benche priuo di 
militia | Pagata, di poterſi da ſe ſteſſo ſoftener molti giorni; il che 
anco· cominiciò a riuſcire proſperamente, hauendo nel primo arriuo 

ſcaramuceiato con auantaggio, e repreſſa in gran parte 1 audacia 
de Parigini. Ma ul Re, che haueua cominciato ad ordir altro diſe- 
gno, e ch' eſſendo di già aperte tutte 1' altre ſtrade, non voleua in coſa 
di non molto rilieuo attaccare il principio d' vna lunga guerra, ſeriſſe 
a Villers, che laſciando il popolo in libertà di diſponere di ſe ſteſſo a 
modo ſuo, ſe ne ritornaſſe alla corte: onde partito, ch' egli fü, il po- 
polo aperſe le porte, e volontariamente ſi diede a Parigini. Tutte que- 
ſte coſe ſi faceuano in faecia della Reina, la quale afflitta grandemente 
nell intrinſeco, ſi sforzaua nondimeno di diſſimulare tante ingiurie, e 
non abbandonando Parigi, ſotto preteſto di non diffidare dell vbbidi- 
enza, ma in vero per eſſere preſente, e vedere tutti gli andamenti sd l 
fatto, aſpettaua ordine dal Re di quello ſi doueſſe operare. Egli ridotto a 
Ciartres, non ſolo fluttuaua trà ſe medeſimo; ma prouaua ne ſuoi con- 
ſigli la medeſima varieta de ſentenze, perchè Villeroi con i ſuoi aderenti, 
fiſñ tuttauia nella loro prima ſentenza, contendeuano non eſſere in alcun 
modo da intraprender la guerra contra il Duca di Guiſa, per non diui- 
dere, e ſeparare la parte Catolica in aperta diſſenſione, e porgere a gli V- 
gonotti patente occaſione di ſouerchiare la religione: douerſi diſſimulare 
molte coſe per conſeguir maggior bene, e conſigliar la ragione di ricon- 
ciliarſi con honorate conditioni il Duca di Guiſa; poichè il fondamento 
dell autorita reale conſiſteua ne Catolici, e per cid non era bene, con la 
duifione diſtruggerlo, 0 almeno debilitarlo. Ma Monſignor d' O, Mon- 
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1 altri ildertetano in con- 
trario, che aſſentendo alle dimande del Duca di og x «crngt non era 


altro, che deponere la Corona, & inueſtirne la caſa di L. 
eſtirpata la famiglia di Borbone, & eſterminata la parte d 
i, portata dal fauor della plebe, e dalla grandezza 
rebbe immediate penſato' alla depoſitione del Re, & 
monaſtero, come di gia ne correua vniuerfaltnentel 

ne, che ſeguiſſe contra de gli Vgonotti, ſarebbe attribuito a 
Duca di Guiſa, e che il conſentirut era vn auttorizürt i” | 
e confermare maggiormente, anzi acereſcere la 'beneuglen; a popolare 
verſo di lui, perch farebbe'ſtato chiaro, che il ——— a ſuoi 
voleri per ſemplice paura, & aſtretto dalla forza, e dalla Potenza dr 
lui; e pero pi toſto che commettere tale indignità, priuare i legitim 
ſucceſſori della Corona, e mettere ſe medeſimo in ſeruitꝭ, eſſe: *eſpediente 
prouare ogni duro, e pericoloſo partito. Riſpondeuano quell, che il ben 
operare del Re gli harebbe riconciliata la gratia de popoli git Perduta, e 
che dando ſodisfattione a Capi della lega, con allontanare i mignoni, 
è con far loro partecipi delle dignità del gouerno, fi farebbono acque- 
tate le coſe, e con grandi maà facilità diſſoluta, & atmichilata I vni- 
one; nè ſarebbe ſtato alcuno, che haueſſe hauuto ardire di rivolgerk 
contro alla Maeſta ſacroſanta del Re, quando ceſſaſſe queſto cos appa- 
rente preteſto. Che ſe queſto era moto: di Religione, e ſtimolo di con- 
ſcienza, ceſſata che foſſe la cagione, con il procedere contra gli Vgonotti, 
farebbe ſenza dubbio ceſfato anco! effetto; e fe era ſpirito d' ambitione, 
con porgere alli Grandi vn poco di conueneuole paſtura, ſarebbe fimil- 
mente acquetato ogni romore, & che in fine il Rè non poteua confondere 
1 ſuo1 nemici per alcuna ſtrada, ne pid f ſicura, nè più breue, che facendo 


da ſe ſteſſo quello, che la lega procuraua farli fare violentemente, e per 


forza; poichè il tentar la fortuna della guerra era troppo diſauuantag- 
gioſo, e troppo precipitoſo Partito, non hauendo ne forze, ne ſeguito, ne 
denari per metterſi ad vna cosi graue, e cosi pericoloſa conteſa, priuo 
delle forze Catoliche, che ſeguitauano per il pitt la fortuna del Duca, 
e diuiſo da antichi odij, & apertiſſime diffidenze = la parte de 
gli Vgonotti : eſſere coſa commendata da tutti i ſauij P afpettare I op- 
portunita de tempi, e piegar pit toſto, che fraticarſ Tra queſte ſen- 
tenze era grandemente ambiguo, e ſoſpeſo animo del Re, non ſolo 
per la varietà, e per il peſo delle ragioni, ma anco perche era entrato 
in ſoſpetto, che quelli, che lo configliauano, f moueſſero pid per in- 
tereſſi, e per riſpetti particolari, che per riguardo del ſuo ſeruitio, 
e per cura del bene vniuerſale. Gia l nemicitia di 6 di Vil- 
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| {eroi col Duca d Epernone era paleſe ; perchè fin I anno innanzi, quan- wotxxxvm. 
do il RE vſei con la ſua armata per opponerſi all eſercito de gli ſtrani "VS 
eri, eſſendo alloggiato nella terra di Sant Agnano, e trattandoſi nel ſuo 
Cabinetto di trouar denari per far muouere il Gran Preuoſto con 1 ſaor 
arcieri, i quali erano per mancamento delle paghe reſtati di ſeguitarlo, 
& erano di gran biſogno nel campo, il Signore di Villeroi diſſe al Re, 
che il Conſiglio, penſando il rimedio di queſto mancamento, haueua 
dato ordine a lui di riccordare a ſua Maeſtà, che eſſendo ſtati con- 
dennati alcuni Teſorieri, ch' erano carcerati, in pena pecuniaria, la 
quale poteua aſcendere alla ſomma di venti mila ſcudi, queſti, 6 tutti, 
d parte ſarebbono ſufficienti alla gente del Gran Preuoſto; alle quali 
parole il Duca d Epernone alteratamente riſpoſe, che quel denaro era = 
ſtato promeſſo a Monſignore della Valetta per le paghe della ſoldateſca, 
ch era ſeco nel Delfinato, e che non fi poteua applicarlo in altro vio 
ſenza farli danno, & aggrauio, come vedeua, che molti prendeuano 
piacere di fare, per offenderlo, ma che era riſoluto di riſentirſene vna 
volta di tal maniera, che i maligni lo laſciarebbono ſtare; alle quali 
parole hauendo voluto riſpondere Villeroi, con dire, che queſto era rac- cau di dif- 
cordo del Configho, e non inuention ſua, il Duca d Epernone in pre- goto Txper- 
ſenza del Re lo fment?, aggiungendo molte ingiurie di triſto, di ribal- none e Ville- 
do, edi maligno ; alle quali volendo riſpondere Villeroi, il Re leuatoſi 2: 
da ſedere gli commiſe, che doueſſe tacere: onde egli vicito del cabinet- 
to ſenza alcuna ſodisfattione, la mattina ſeguente chieſe licenza al Re di 
rinontiare il ſuo officio, non fi ſentendo pid di ſeruire, per douer eſſer 
indegnamente offeſo, e ſtrapazzato; la qual licenza il Rè non gli vo- 
lendo concedere, non fi curd ne anco molto di farli dal Duca d' Eper- 
none dare le debite ſodisfattioni, ſin che il tempo ports come da ſe 
ſteſſo occaſione, che gli vſaſſe alcune parole corteſi, ſcuſando come per 
complimento, I oecorſo a Sant Agnano ; il che fe bene ſedò in appa- 
renza la diſcordia paleſe, non acquetd perd gli animi gia mai in ami- 
citia ſincera. Per la qual coſa il Re dubitaua, e non fenza grandiſſima 
ragione, che Monfignore di Villeroi fauoriſſe i diſegni del Duca di Guiſa, 
e fomentaſſe le pretenſionĩ ſue, per vedere eſcluſo dalla Corte, priuo della 
ſua grandezza, e finalmente ruinato il Duca d Epernone, ſe bene diſ- 
ſimulaua; il vedere nondimeno, che Pontoiſa tenuta in gouerno dal 
Signore di Alincurt, non impediua le vettouagile di Parigi, I hauea ſe- 
gretamente diſguſtato, inſoſpettito, & internamente ſdegnato. Mon- 
ſignore di Bellieure parimente, per eſſere ſtato dal Duca di Guiſa in- 
gannato a Soeffons, quando il Re lo mando ad intimarli, che non ve- 
niſſe, era non ſolamente caduto di concetto, ma hauea laſciato qualche 
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uv n.. ſcrupolo di non eſſere proceduto troppo ſineeramente, e 1 inauuertenza | 


in vno huomo di gran ſenno, e di lunga eſperienza, era interpretata per 
poca fede. Ne il gran Cancelliere era in: miglior conſideratione di 


queſti; perchè eſſendo gia noto, che il Rs trattaua di ſmembrare da 


ſuoi gouerni il Ducato d' Orliens, per dar ſodisfattione ad Entraghes 
ſoſpettaua, ch egli deſideraſſe la pace, acciò che il RE non haueſſe ca. 
gione di trattar pid la riuolta di quella citta, che per mezzo di Mong. 


gnore di Chemerault tuttauia s andaua negotiando. All incontro 
Monſignor d' O, & il Colonnello Alfonſo Corſo erano ſoſpetti in queſta 


conſulta al Re, come nemici del Duca di Guiſa, il quale $i laſciaua in- 
tendere apertamente di non voler la pace, ſe eſſi ancora non foſſero pri- 
ui delli loro carichi, e diſcacciati di corte: onde ſoſpettaua, che per 
ſchifare queſto ſcoglio, s ingegnaſſero di perſuaderlo alla guerra, & era 
paſſato tanto innanzi co l ſoſpetto, come è quaſi ordinario degli huo- 
mini nell' auuerſità della fortuna, che non che altri, ma la Reina ſua 

madre le pareua troppo inclinata alle dimande, & alle pretenſioni della 
lega: coſa la quale eſſendo lontana, & aliena dal vero, perchè la Reina 
I haueua ſempre amato teneramente ſopra tutti gli altri figliuoli, & ha- 
ueua nelle turbulenze di tanti anni ſempre coſtantemente pugnato per 
la conſeruatione della Corona, gli era nondimeno ſtata obliquamente 


impreſſa nell animo dal Duca d' Epernone, con inſinuarli a poco a 


poco, che la Reina vedendolo ſenza figliuoli, deſideraua, che la caſa di 
Borbone reſtaſſe eſcluſa dalla ſucceſſione, e particolarmente il Re di 
Nauarra, il quale per il riſpetto della Reina Margherita era da lei gran- 
demente odiato, & all incontro bramaua, che interrompendoſi ! oſſer- 


uatione della legge Salica, il Regno paſſaſſe nel Duca di Loreno ſuo ge- 


nero, e nel Marcheſe del Ponte ſuo nipote da lei grandemente amati, e 
che per queſto haueſſe da principio fomentata ſegretamente la lega, e 
fauoriſſe al preſente tutte quelle coſe, che tendeuano a deſtruttione del 


ſangue reale, & a ſtabilimento, e grandezza della famiglia di Loreno, 


nella quale il genero, & il nipote teneua il primo luogo. Et era vero, 


che la Reina haueua ſempre amati i nipoti ſuoi di Loreno, che I offer- 
uauano con ogni termine di riverenza, onde haueua preſo ad educare 


appreſſo di ſe la Principeſſa Chriſtiana, e non ceſſaua di procurare, che 
il Re chiamaſſe alla corte, d il Marcheſe del Ponte, dil Conte di Vaude- 
mont, d alcuno de gli altri nipoti, e ſi ſeruiſſe di loro nelle ſue maggi- 
ori occorrenze. Era anco vero, ch' ella non vedeua volentieri la gran- 
dezza del Duca d' Epernone, ſtimato da lei per pietra di ſcandalo, e 


quaſi per auuerſario della grandezza propria, la quale dubitaua, cghe 


con I aggrauare della vecchiezza non andaſſe, come e conſueto, co l 
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1a Ma era molto diuerſo ul deſiderare, che dal Re MDIXXXVII. 
aggran iy i nipoti, al procurare la grandezza del Duca di Guiſa . 
a 2 anzi offuſcaua, e deprimeua quella del Duca di Loren, e de 
figliuoli, perchꝭ ſe bene egli moſtraua di oſſeruare, e di riuerire il capo 
della famiglia; operaua nondimeno, e s affaticaua per ſe medeſimo, ne 
harebbe tollerato giz mai, che il frutto delle fatiche delle arti, e de pe- 
ricoli ſuot rĩdondaſſe tutto in eſaltatione, & in beneficio del Duca di 
Loreno: e ſimilmente era molto differente coſa il procurare, che il RE 
medeſimo ſi ſtancaſſe di fauorire Epernone, e I allontanafſe da ſe per 
rimouere il ſeme delle diſcordie, dal conſentire che il Re foſſe ſchernito, 
& aſtretto om la forza del Duca di Guiſa a riceuere la legge dal ſuo vo- 
lere. E nondimeno era tanta la forza del ſoſpetto nella natura malin- 
conica, e difficile del Rs, che dopo infinite proue, quantunque oſſer- 
| uaſſe la madre, n+ operaſſe mai coſa alcuna ſenza la ſaputa, & il con- 
| ſiglio di lei, era però entrato in dubbio ch' ella intereſſatamente fauo- 
 riſſe la parte Catolica, e deſideraſſe in gran Parte le coſe medeſime che 
dimandaua la 1g. Con queſti penſieri reſo pid difficile, e pid auſtero 
del ſolito, come oſſeruauano facilmente i ſuoi familiari, hauea perduto 
l ſonno, e confuraua le notti & tra ſe medeſimo meditando, ò aſcol- 
tando i diſcorſi, e le conſulte degli altri, bilanciandole, e ponderandole 
ſottilmente, nel che hauea cominciato a fidarſi di Franceſco Monſi- 
gnore di Rambullietto, huomo di profeſſione togata, dotato di molte let- 3 : 
tere, e di ſapere, ed ingegno ſingolare, e di Giouanni Mareſciallo d Au- | 
mont huomo d aperta natura, ma di ſpirito generoſo, edi grandiſſimo 
valore nella profeſſione dell armi, non hauendo nè anco del tutto allon- 
tanati il Mareſciallo di Rez, e I Abbate del Bene, ſe bene quello era da 
ui giudicato troppo dependente dalla Reina madre, e queſto troppo 
:intrinſeco del Duca d' Epernone. Con queſte diffidenze, hauendo poſta 
_ | ſomma delle coſe nel ſimulare, fingeua il Re nell eſtrinſeco, d' ac- 
conſentire alla opinione di quelli, che 1 eſortauano a riunirſi con il Duca 
di Guiſa, e la comendaua come ſentenza pit pia, e pi conueneuole ad 
va honeſta apparenza; ma! abbominaua nell intrinſeco ſommamente, | | 16h 
non fi potendo accommodar 1 animo alla grandezza di lui, ne deponere © 10 
il ſenſo dell ingiuria, ch haueua riceuuta, la quale verſandoli di con- 
tinuo innanzi a gli occhi, e concludendo tra ſe medeſimo di non potere 
mai eſſer ſicuro della vita, ne aſſoluto padrone della Corona, ſino che 
Vviveua il capo di quella fattione, e che fi manteneua I vnione della 
lega, deliberd finalmente di tentare gli vltimi partiti per ruinarlo; ma 
perchs la ſtrada della guerra gli pareua troppo difficile, e troppo peri- 
coloſa, ne potcua indurre la conſcienza ad vnirſi con gli Vgonotti, pensd 
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Mb xx Vn. di volere con J arte ſupplire alla neceſſità, e conſentendo alle propoſte 
del Duca, tirarlo finalmente in luogo, oue poteſſe opprimerlo con le 


medeſime vie, con le quali ſi raccordaua eſſere ſtato nel Regno di Carlo 
ſuo fratello oppreſſo! Ammiraglio di Colignt, e gh altri ſuoi partegiani. 
Con queſta intentione ſcriſſe a Gouernatori delle Prouincie lettere mol. 
to moderate, ſcuſando deſtramente ſe medeſimo della ſolleuatione paſſa- 
ta de Parigini, ma non aggrauando molto il popolo medeſimo, ns il 
Duca di Guiſa, e procurando ſolo, che le prouincie, e le piazze fi con- 
ſeruaſſero ſtabili nel ubbidienza ſua. Dopo T eſpeditione delle quali 
ſcritture, che da ciaſcuno furono giudicate neceſſarie, ſped? il Medico 
Mirone alla Reina madre, e pochi giorni dopo Gaſparo Conte di Scom- 
bergh, dandoli commiſſione, che per ogni modo cercaſſe di compo- 
nerſi, e d' accordarſi con il Duca di Guifa, eſſendo riſoluto di non vo- 
lere la guerra con i ſuoi ſudditi Catolici, ma di volger I armi riſoluta- 
mente all' intero eſterminio de gli Vgonotti: e perchè vedeua la grande 
_ anclinatione, che il ſegretario Villeroi haueua a queſto conſiglio, e co- 
noſceua ch egli harebbe procurato efficacemente di concludere la pace, 
Jo ſpedi vltimamente a Parigi, dandoli ampliſſime commiſſioni di ſodiſ- Wl 
fare alla volontà del Duca di Guiſa, purchè fi pacificaſſero le diſcordie, WM 
e fi riuniſſe in vn corpo indiſſolubile la parte Catolica, come eſſo Ville- Wl 
roi ſentiua, e conſigliaua. Il Duca di Guiſa, in queſto tempo, fatto pa- 
<drone di Parigi, & aperti tutt 1 paſſi, che ſeruiuano per I alimento del- 
la citta, attendeua ad impadronirſi ſollecitamente di molt” altri luoghi 
opportuni; pero haueua fatto ponere I aſſedio a Melun, citta vicina a 
Parigi, e chiamato il Cardinale di Borbone al gouerno della città, eſſo 
era paſſato a Meos, & a Caſtello Tierri per impadronirſi di quelle piaz- 
e. II Cardinale di Guiſa ſuo fratello, nell' iſteſſo tempo, non man- 
cando ne di viuacità, ne d' ardire, ma baldanzoſamente ſeguendo i con- 
ſigli, e le veſtigie del fratello, haueua ſolleuato il popolo, e & era reſo 
il pid forte nella città di Troia, la quale da principio s era dichiarata 
di ſtare all vbbidienza del Re, & il Duca d' Omala con le forze di Pic- 
cardia hauea poſto ! aſſedio a Bologna ſopra il mare, fortezza principa- 
liſſima di quella prouincia, & i partegiani della lega trauagliauano per 
ogni parte a ſorprendere caſtella, e terre, a radunare caualli, e fanti, & 
a ridurre il maggior numero di ſeguaci, che poteuano, alla loro diuo- 
tione, e nondimeno il Duca di Guiſa, poiche vide il RE fuori della re- 
te, e non poter cost facilmente ridurre il ſuo primo diſegno a perfet- 
tione; volendo moſtrare eſſere ſtata volontà quella, ch' era ſtata vera- 
mente inauertenza, con ſcritture opportunamente diſteſe, e con ragion! 
facondamente ſpiegate, ſcriuendo al Re, & a popoli della * ſi 
SIOTZaua 
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gorzaua di perſuadere, che I opere ſue non tendeſſero ſe non a bene- MPLXXXVIYL 


ficio del Regno, a vbbidienza del RE, & a ſeruitio, & vtile vniverſale: 
che il moto di Parigi foſſe ſtato ſenza ſuo conſentimento eccitato dal 


timore del popolo, e che la ſua intentione era ſempre prontiſſima a 


render quell vbbidienza, che doueua; deſiderando ſolo, che foſſero di- 
ſcacciati 1.cattini conſiglieri, e che fi penſaſſe ſinceramente ad aſſicurare 
la religionie : e ſe bene i fatti erano in gran parte contrarij alle parole, 


era nondimeno cost viuo, e cos plauſibile il colore della religione, & 


egli ſi ſapeua cos ſauiamente portare, che I vniuerſale lo credette ſem- 
pre buon ſeruitore del Rè, e ſtimd, ch' egli fi moueſſe ſolo per zelo della 
fede, e per carità ardentiſſima verſo il bene di tutto il Reame. Men- I Duca dE. 
tre in queſta maniera ſi procede per J vna parte, e per ! altra, il Duca bargen 


parſo nella 


d Epernone, che ſi trouaua in Normandia; inteſo il ſucceſſo della ſedi- corte con 


buon numero 


tione di Parigi, era paſlato't con buon numero di gentilhuomini a ritro- di gente non & 


uare il R&, il quale gia riſoluto di fingere con tutti, e non ſi fidare ſe le folite = 


non di ſe medeſimo, non lo raccolſe, ne con la ſolita confidenza, ne mottrationi. 


con le conſuete dimoſtrationi-di honore ; ma fece poco ſembiante di gra- Solea g 


Gouerno di 


dirlo, moſtrando di deſiderare, ch' egli fi dipartiſſe dalla corte, per dar Normandia d 
fine a tanti ſcandali, che ſi diceuano hauer origine dalla grandezza ſua. 


ordine del Re, 
& ſi ritira in 


E veramente, hauendo deliberato di dare apparente ſodisfattione al Duca Angolemme. 
di Guiſa, & alla lega, e ſapendo, che non ſi concluderebbe mai la pace, 


ſe non s accordaua di rimouerlo dalla corte, era intentione ſua, che 
e cid ſuecedeſſe innanzi I accordo, Per parere di farlo di ſua propria vo- 
lontà, e non aſtretto dalla forza: per la qual coſa cominciò a farlo 
richiedere per mezzo di Monſignore di Bellieure, e dell Abbate del Bene, 


che riſpetto alla turbatione delle coſe, e per rimuouere le cagioni, ri- 
nontiaſſe il gouerno di Normandia, rilaſciaſſe le fortezze di Mets, di 
Loccies, d Angolemme, di Saintes, e di Bologna, e riteneſſe ſolamente 


il gouernamento di Prouenza, nel quale per maggior ſua ſicurezza, 
continuaſſe ad eſſere ſuo Luogotenente il Signore della Valetta ſuo fra- 


tello: che iui fi ritiraſſe lontano dallo ſtrepito, che ſi faceua della per- 
ſona ſua, & aſpettaſſe piu quieta, e piu propitia ſtagione per ritornare 
alla corte. Il Duca d' Epernone huomo di grandiſſima intelligenza, e 
nodrito dal RE medeſimo fra gli artificij di ſtato, forſe odorando, per la 


gran prattica che n' haueua, le ſegrete opinioni del Re fi contentò di ri- 


nontiar ſenza conteſa il gouerno di Normandia, nel quale ſi vedeua mal 
fondato per la reſiſtenza fattali da molti Gouernatori; ma quanto al re- 
ſto, dando parole di rendere ſodisfatto il Re di tutte le ſue dimande, 
era riſoluto di non voler abbandonare i gouerni delle fortezze, nelle 


quali ſperaua difenderſi dalla boraſca fortuneuole, che ſi vedeua venire 
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mani del Rd, 


Ee a chi, e come fi denono donſegnare, maſtramdo ſempre pid cura della 


ſicurezza del padrone, che del bene di ſe medefimo, e Mntrr il RS non 
{i & cos] facilmente riſoluere in potere di chi foſſe a qropefito di douſi- 
darle, parti ĩimprouiſamente dalla corte, fmgendo di volete dar haogo 
alla fortuna, & accompagnato dall Abbate del Bene, che mon mend di 
lui era perſeguitato dalla lega, ſi trasſerꝭ oom grandiffima celerita nella 
citta d Angolemme, due per la fortezza del Caſtello, x per ia vicinan. 
za de gli Vgonotti gli pareua di douer dimorane pid Bourd; e di doue 
per i luoghi della Linguadoca tenuti dal Mareſciallo di Dandilla era 
facile in ogni euento il ritirarſi in Prouenza. Am 3 ritirata 
le ali alle pretenſioni della kega, e rimoſſe g impo po 
teſſe oſtare alla pace: e fi prudente deliberatione hos dal canto fuo, 
perchè di gia, & il Dura di Guiſa, & dl Papolo di Purigi, ir n m0 
ogni loro sforzo contra di lui, hautano diuolgate molte — nelle 
quali egli era accuſato per ſemimatore delle diſcondie, e per principal ca- 
gione di tanti mali; alle quali ſc bene huuea fatto'riſporntere con molte 
ſue ragioni, e con dimnoſtrare che il male protedeua dall ambitione 
della caſa di Lortnd, e non dalla dnodeſtia, e dall vbbichenxa ſua, e del 
fratello, che riceuendo oon animo deuoto, e fedele le gratie, & i bene- 
ficij del Re, ſi Sforzauano di feruirto con 3 e con frutto, 
vedeua nondimeno, che il nembo douea irremiſſibil mente feoccare con- 
tra di lui, onde volle più toſto ritirandoſi rmenere i pid ĩimportanti go- 
: uerni, che ftando; eſſete per ogni modo aſtnetto a rinontiarli. Se la 
fa ſoſſe con participatione del Re dubitarono molti, tanto 
pid, quanto I eſſere andato fero I Abbate del Bene lo fece ſoſpettare, ne 
il ſoſpetto era fuori di ragione; perche dimandandd il Duca di Guiſa 
ch' egh rilaſciaſſe quelle quattro principaliſime-fortezae, nè volendo il 
Re priuarne ſe ſteſſa, & il Dura d Eparnone in un medeſimo tempo, 
per darle in mano a perſone, delle quali non {i poteſſe oo interamente 
dare, era neceſſario, che xl Duca fingeſſe di partirſ diſguſtato, ſenza 
faputa del Re, e che moſtraſſe di non volevle laſciare ſe non per forza, 
accioche M Re poi foſſe ſcuſato ſe non le dimandaſſe fabito, & il Duca 
di Guiſa non poteſſe aſtringerlo a leuargliele, Poiche moſtraua che gh 
erano ritenute ee un, de "Ma ſe tra loro s intendeſſero a cen- 
ni, d ſe per meaao deil Abbate il Re Ii Participaſſe il diſegno ſao, © ſe 
il Duca prendeſſe da ſe queſto partito, Fa naſcofto ad ogn uno della 
corte, & i pid intimi canſigſieri del Re non ne ſeppero coſk alcuna. Ben 
polo affermar io, che il Duca dopo la fua tornata di Normandia non 
era pid cosi i confidentemente \ntrodotts alle 9 _ come ſo- 


_. 
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leua, ma che la Ka, la quale preeeſſe la ſua partenza, 1 Abbate del MIXXXVIII 
Bene ſtette lunghiſſimo ſpatio nelle pid tacite hore della notte in ſegreta RI 


ceonferenza co l Re, il che nem fir note ad aleuno, ſe non a quelli, che 


dormiuano nelF anticamera reale. Della za, e dell' andata ſua 
verſo Angolemme fi moſtrò i RE grandemente crueeiato, e diſpettoſo, 


e fece, che il ſegretario- Villeroi ſeriueſſe ſubito al ſignore di Tagiano, 


che comandaua all armi in quelle parti, & a cittadini, e deputati di 
eſſa, che non doueſſero riceuerlo, ne vbbidirlo, ma il diſpaccio caminò 
poi cos lento, che il Duca ſe n era reſq padrone innanzi che le lettere 
regie vi foſſero arriuate: perchè eſſendo egli con gran celerità ſoprag- 
giunto all improuiſo, ſped? ſubito con le genti ſue il Signore di Tagia- 
no a' confini, ſotto colore di difenderli dalle ſpeſſe incurſioni de gli Vgo- 
notti, e rimoſſo il ſelito Caſtellano, poſe nella fortezza perſona ſua con- 
ſidente, & alloggiando egli medeſimo nella roeea, era reſo pid forte, 
innanzi che gliene foſſe da nuoui ordini leuato, d perturbato il poſſeſſo. 


Partito dalla corte il Duca d Epernone, 1 gouerno di Normandia pro- 


uincia delle maggiori, e delle pid importanti della Francia, accid non 
foſſe pid dimandato dal Duca di Guiſa per alcuno de fuoi, il Re to 


conferi a Franceſco di Borbone Duca di Mompenſieri, eſſendo d animo 
di concedere tutte 1 apparenze, ma non già la ſoſtanza delle forze alle 
dimande de capi della lega. Rimoſſo il Duca d Epernone, fa facile la 
concluſione della pace: perchè il Rè dall vn canto concedeua quanto ricer- 
caua, e quanto pretendeua la lega; & il Duca di Guiſa rimoſſa I auto- 
rita de mignoni, F inuidia de quali con pungentiſſimi ſtimoli I haueua 
concitato ; e moſtrandoſi i} Re pronto alla guerra con gli Vgonotti, ch 
era il fondamento di tutte le fue ragioni, non poteua pid attaccarſi ad 
alcuna eſcuſatione, e non haneua occaſione di continuare la guerra; 


per la qual coſa eſſendo andati molte volte da Parigi al Re, e dal Re 
alla Reina il ſegretario Villeroi, & il Medico Mirone, ſi cominciarono 


a ſtringere le pratiche deff accordo gouernate dal Re medeſi mo, ſenza 


participatione d alcuno, poichè il Mareſciallo d Aumont, ne il Signor 


di Rambuglietto erano conſapenott ancora interamente delle ſue recon- 
dite, & ottimamente diſſimulate intentioni. Intanto parendo al Re di 
ſtar con poco decoro, e con poca ſicurezza a Ciartres, pensò di voler 
paſſare a Roano. Ma perchè non era ben ſicuro della mente di quel 


parlamento, ne della diſpoſitione di Monſignor di Carruges, ch' era 


gouernatore della citta, ſpedi a loro Giacopo Auguſto Tuano preſidente 
del Parlamento di Parigi, per certificarſi dell' animo de cittadini, e per 
ridurli interamente alla ſua deuotione. Eſegui il Preſidente Tuano il 
Nr H 
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Pompoſe, 


—Y che con ſoſtantieuole fondamento, hauendo parlato in publico al 


polo, & a quelli, che gouernauano, con grandiſſin a oſtentatione d elo- 
quenza; ma non hauendo toccato i ſegreti intereſſi del primo Preg.. 
dente, creatura del Duca di Gioioſa, ne del gouernatore, e del Conte 
di Tullieres ſuo figliuolo, che haueano qualche dependenza con il Duca 
di Guiſa, e con la lega: per la qual coſa il RE ſped? ſubito con pid ri- 
ſoluti ordini Giouanni d Hemert Signore di Villers; il quale non ſolo 
era gentilhuomo dell iſteſſa Prouincia di Normandia; ma quello che 
pit importaua, amico particolare di quel Gouernatore. Queſti hauen- 
do moſtrato la remotione del Duca d Epernone, che non era molto 
grato a quella Citta, dal gouerno della Prouincia, e! elettione del Duca 
di Mompenſieri Prencipe del ſangue reale, acquetò in gran maniera oli 
humori vniuerſali; e riſtretto poi con il Gouernatore, al quale pro- 
meſſe la continuatione del gouerno nella perſona del figliuolo, e con il 
primo Preſidente, al quale diede gran ſperanza della gratia del Rè, e 
de principal: vfficij della Corona, riduſſe le coſe in iſtato, che il Par. 
lamento, & il popolo con honoreuole ambaſceria mandarono ad inui- 
tare il Re a volerſi ridurre nella loro Citta, & il Gouernatore mando 
come per oſtaggio il Conte ſuo figliuolo alla corte. Dopo le quali di- 
moſtrationi il Re deliberò di trasferirſi ſenza dilatione a Roano, la 
qual fama eſſendo paſſata a Parigi, il Parlamento dolendoſi, che gli al- 
tri ſeggi lo preueniſſero di prontezza, e di deuotione, eſortato dalla Rei- 
na madre, volſe mandare vn Ambaſceria honoreuole ad aſſicurarlo 
della ſua fede, e poco dopo, per conſiglio del Duca di Guiſa vi manda- 
rono anco i Parigini ad iſcuſare con molte ragioni il ſucceſſo delle coſe 
paſſate, ma in tempo che di gia la pace era come concluſa: la quale 
mentre ki tratta, il Conte di Scomberg concluſe con Monſignore d En- 
traghes, ſodisfatto della lontananza del Duca d' Epernone, quello che 
già tanto tempo s era trattato in vano, ch egli paſſaſſe con la citta d Or- 
liens alla parte del Rè, con promeſſo, che il gouerno di eſſa reſterebbe 
ne ſuoi heredi, e che vi ſarebbe aggiunto il gouerno di Ciartres, e della 
Beoſſa, che teneua all hora Monſignore di Chiuerni Gran Cancelliere; 
ma non potè queſto trattato paſſar cos ſegreto, che il Duca di Guiſa non 
ne foſſe auuiſato, il quale per deludere queſto patto ridotto a fine dopo 
tante fatiche, cominciò a dimandare nel trattato della pace per vna del- 
le piazze di ſicurezza la città di Orliens trà le altre, che per oſtaggio 
delle promeſſe reali richiedeua. Queſta dimanda meſſe qualche offaco- 
lo alla concluſione dell' accordo, ma dal gran deſiderio del ſegretario 
Villeroi fi preſto rimoſſo, il quale hauendo portata dal Re facoltà di con- 
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dudere; ; 8 ſtimolato dall inuidia, che altri haueſſe ridotto il trattato pr x vm. 
4 Orliens a perfettione, ð perchè cosi ſtimaſſe opportu no, non giudicò 

che per queſto ſi doueſſe diſconcertare tutto il negotio, ma quando vide 

1 Duca di Guiſa oſtinato a volerla, finalmente gliela conceſſe; ſenza 
ſaputa. del Re, il quale poi allegando, che gli era ſtata domandata la 
città di Dorlan nella prouincia di Piccardia, e non Orliens nella Beoſſa, 
meſſe grandiſſime, e lunghe difficolta nel conſegnarla. Contenne la Concluſione 
pace quaſi le medeſime coſe, che nella ſcrittura fabricata a Nans con par- 45 * on 

ticipatione del Duca di Loreno nel principio dell' anno erano ſtate ri-g ; 

delle. Che il Rè ſi dichiaraſſe di nuouo capo della lega Catolica, e 
giuraſſe di prender I armi, e non le deponer mai, fin che con foſſe del 

tutto eſtirpata, e deſtrutta la religione de gli Vgonotti: che con editto 
ſolenne ſottoponeſſe tutt' 1 Prencipi Pari di Francia, Signori, & vfficiali 
della Corona, ville, collegij, communità, e tutto il popolo a giurare il 
medeſimo, & ad vbbligarſi con publico ſacramento di non tolerar mai, 

che poteſſe regnare alcuno, che non foſſe di religione Catolica, e lonta- 

no da ogni ſoſpetto d' hereſia: che per V auuenire non fi doueſſe am- 
mettere alcuno ad vfficij, carichi, e dignità in qual ſi voglia parte del 
Regno, che non foſſe Catolico, e non faceſſe la profeſſione della fede, 
conforme alla formula della Sorbona, & alla credenza della Chieſa Ca- 
tolica Romana: che tutte le coſe paſſate, riuolte di città, ſolleuationi di 
popoli, eſpu gnationi di fortezze, leuata di ſoldateſca, retentione d' en- 
trate regie, e qualunque altra coſa fatta per cagione della paſſata com- 
motione, foſſe perdonata, e rimeſſa, & il Rè comandaſſe la totale obli- 
uione, come di coſe fatte per ſeruitio della fede, & a fine del bene vni- 
uerſale: che ſi ſpediſſero due eſerciti contra de gli V gonotti, 1 vno nel 
Poetù ſotto al comando del RE medeſimo, © di chi pid gli piaceſſe, I 
altro nel Delfinato ſotto al comando di Carlo di Loreno Duca di Mena, 

1 quali non fi doueſſero mai richiamare, ma pagarli, e reintegrarli ſino- 

all intero adempimento dell impreſa: che il. Concilio di Trento foſſs 
riceuuto, & offeruato per tutto il Regno con. diſpenſa di. quelle parti, - 
che ſono contr arie a priuilegij della Chieſa Gallicana, che fra: tre meſi 
doueſſero eſſere dichiarate da vna congregatione di Prelati, e dal con- 
ligho reale: che il RE permetteſſe, che i Signori della lega fi riteneſſero 

le citta, e fortezze gia per innanzi I anno ottantacinque conceſſe per 
loro ſicurezza, ancora per lo ſpatio di ſei anni, e vi s aggiugneſſero 
Dorlan, Orliens, Burges, e Monterollo-: che al Duca di Guiſa foſſe dal 
Re data patente di poter comandare alle armi di tutto il Regno, & eſ- 
ſendo ne gli eſerciti, di eſſer ſuperiore a tutti, e tutti ſottopoſti all' vb- 
bidienza ſua; che il Re procuraſſe, che il Signore di Berne nemico del. 
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xptxxxvis. Duca d Omala, folle rimoſſo dal gouerno della cittk di Bologna, 
en 
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e quella 
ente del] 
vna parte, e dell altra: che Valenza nel Delfinata, -&1l fo . a | 


poſta in mano d' vn gentilhuomo della Prouincia non diffid 


quali, con I occaſione de' pafſati motiui, & era in il Signore 
della Valetta, foſſero reſtituiti al Signore di Geſſano folita go 


uernatore: 
che i deputati eletti da Pariginĩ dopo il tumulto, foſfero appronmi, c 
confermati dal Re; e finalmente, .che ; a.Bles E Ottobre proſſimo foſſero 


radunati gl ſtati generali per far giurare ! editto della vnione Catoliea. f | 
riceuere il Concilio di Trento, e confermare autorità conceſla al Dies #1 


di Guifa. Di Monſignor d O, del Colonnello Alfonſo Corſo; del Ma. Ml 
' reſcial di Birone, e de gli altri non fi fece mentione alcuna, perchè ri. WW 
moſſo il Ducad'Epernone, & 1 Signore della Valetta, non pareua, che 


queſti haueſſero ne autorita, ne forze da eſſere contrapoſti alla potenza 
tanto formidabile del Duca di Guiſa, al quale pareua gia di dominare, 


e reggere tutte le coſe, ne degnaua pid di far refleſſo ſopra ſoggetti, che 
non erano ſuoi Pari. Concluſi gli articoli, e ſtipulata la Pace, il Re ; 
impatiente d ogni dilatione, che ritardaſſe J effetto de ſuoi intimi con- 
fig, ſpedi ſubito lettere patenti per ogni Prouincia, e per ogni Bailiag- Ml 
gio, ad intimare la radunanza de gli ſtati per I Ottobre proſſimo nella Wl 
città di Bles, la quale egli ſtimaua pm d ogn altera opportuna al ſuo 
penſiero, cosi per eſſere Iontana da Parigi, e vicina a luoghi tenuti da 
8 Vgonotti, come per la commodità, e per la grandezza del Caſtello, 
e molto pitt per eſſere i] popolo alla deuotione ſua, & alieno dal comer- 
cio, e dall“ intelligenza della lega. E per muitare con F eſempio pro- 
prio 1 deputati, che ſarebbono eletti, a non inframettere dilatione di 
tempo, partito pochiſſimi giorni dopo da Roano, s incamind alla volta 
di Ciartres, per paſſarſene conſeguentemente al luogo deſtinato. per- 
uenuto a Manta, Città poſta sd la ſtrada, che da Roano conduce a Ci- 
artres, ſoppraggiunſero la Reina madre, e la Reina ſua moglie, con le 
quali hauendo conferito lo ſpatio di due giorni nel medeſimo luogo, la 
Reina madre ritornd alla volta di Pari gi per-condurre il Duca di Cui 
alla corte, & il Rè continud il viaggio incominciato per fermarſi poi a 
Ciartres, & ĩui aſpe e il reſtante della corte. Quiui dopo non molti 
giorni venne Reina madre il Duea di Guiſa, accompagnato da 
pid ſplendida, che numeroſa comitiua, in atto di grandiſſima humilia- 
tione verſo la perſona del Re, ma con animo, e con viſo baldanzoſo, 
ſolleuato da ficuriffimi ſpiriti di dominare, e quello che pid importaua, 
reſo dalle coſe operate, & ottenute, non ſolo glorioſo fra ſuoi, ma ter- 
ribile ancora, & ammirando a quelli, che teneuano, e che ſeguitauano 
1] partito reale: il che s came al Re per la ſagacità, e per la ſoſpittio- 


N dchla ftrpe 


Di Francia. LIBRO IX. 60% 
ne della natura ſua non era ovculto, cost 5 aumentaua in lui con gandif⸗ 


ſima impatiensa i il deſiderio di vederlo eſterminato; ma coprendo queſto 


ioni, e con geſti diuerfi, moſtraua, e nelle 
e nelle grands efferfi riconciliato finceramente, e volere per 


auuenire canmnare vnito co fuoi conſigli, e ponere il fondamento del 


rt nel valore, e nella prudenza di lui: per la qual coſa fece ſubito 
conff gh s, © e pebhreate, egrurare a Aich P editto dell' vn 


et ente la Zuerra: a gli Vgonotti, per proſeguire la 
quale Furono; ; confforme alle capitulation della pace, deftinati due dif- 
bra ett? Lene Tvno nel Detfnato ſotto al Duca di Mena, e altro nel 


poetù, del quale ny R dichrarò generale Lodouico Gonzaga Duca di Ne- 


a” 


MDLXXXVHYI. 


— — 

Il Duca di 
Guiſa va con 
a Reina ma- 
dre a trouar il 
Rè a Ciartres, 
& & accolto 
con gran di- 
moſtratione d' 


** mi- honore in ap- 


parenza. 


vers, e per I vno, e per I altro furono ſpedite le patenti neceſſarie per 


radunar le bande d huomini d' arme, e 
A quefto primo'printo 


per mettere inſieme le fanterie. 
ſegu F altro di maggior conſeguenza, perche- 


fu fenza difatione ſtabilita nel configho, e promulgata nel parlamento- 
4 Parigi la nuoua podeſth conceffa al Duca di Guiſa, & aggregata al 


folito {iro titolo di Gran Maeftro, la quale, eccetto che il nome eſpreſ- 


bock Ln6gotenente Generate, conteneua tutte quelle conditioni, che a 


queſla” Aignità fi fogtiono attribuire: I comando di tutti 


gli eſerciti, 


ou egh fi trowaffe in perſona ; 1 autorità di gran Conteſtabile nel raſ- 


ſeynare, e pagare  militie ; la podeſth di ponere il prezzo, e la li- 


mtatione alle vettbuaghe ; 144 Protettione della plebe, il caſtigo de gli 


N ceceſſt, che i commnetteſſero da ſoldati, & altre circonſtanze di queſta 


matüra, le quaſi dopo la perſona del RE, metteuano quella del Duca 
nella ſuprema aritorità del comando, e lo coftituiuano in quella podeſtà, 


che gia ſolevano anticamente tenere i Maeftri del Palazzo al tempo de 


di Meroued. Ne mancd il Rè di moſtrare la medeſima. 
 mifinatione verſo il Cardinale di Borbone, perch? con aſſenſo, e con 


F autorita del configlio volle dichiararlo primo Prencipe del fangue,. 


concedergh i prruilegio di crear maeſtri in tutte le arti, e che i ſuoi fa- 


miliari godeſſero te medefime eſentioni, che haueano quelli del Rè; le. 
qual coſe veniuanoim queſta maniera adichiararlo legitimo ſucceſſore del. 


Corona. A queſte cofe 


grandi, & importanti s aggiungeuano molte 


are minori: la dimeſtichezza del Re con il Duca di Guiſa, la vene- 


con 11 Bignore della Chiatra, con Baſſompiera, e con altri in- 
wink de 


wi, le 


come fegni euidenti della buona inclinatione del Re, ſer- 


5 - 


 ratione verſo il Cardinale di Borbone, e le gratie, che per mezzo loro 
ogni giorno concedeua. a diuerſe perſone, I alienatione de gli antichi 
| e fauoriti, i 1 conꝑreſſi ſegreti, e confidenti con Arciueſcouo di Li- 


Duca, e principali ſeguaci della lega, e molte altre coſe ſi- 
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MD ᷑ vm. Uiuanc in tanto a ricoprire | T. occulta trama de ſuoi piu veri diſegni; « 


DzLLE Gvenre Crvits 


continuare 5 quali, 1 eccitauauo Tandem dimoſtr 
Pontefice, 11 WE moſſo dalla proſper dd Dycadi ua mnel, 
be: fuori del Regno, e difſipare con tanta ta 1hta 1 efercito 5 


Pops, eile V. ri, gli haueua ſeritte lettere : pienę di randliſſime n 

ru | F 

di Guiſa let- quei ſanti Maccabei, defenſori del Popolo di acle, celebrati c 

2 : 2 SP con diuit 
tetnorieSiene encomij dalla ſerittura ſacra, & eſor dolo-a.continuare.inuittamente, e 
d' encomij. glorioſamente, a combattere per il ſollenamenta di- nta Chieſa, e pe 


totale eſtirpatione de gli Vgonotti; le quali lettere, per accreſeer fama, 
E riputatione al Duca, furono. da ſag) fatte ſtampare, e diuolgare in 
Parig igh 20 altrettanto . e della HR con: en egno, e dolore 


nes N edef 9 pe ſuo Regno; 
2 . cost per riguar rdo 12a; „come per gl importanti 
riſpetti, e conſeguenze, 1 1 — 99 del Pontefice, e della corte Roma- 
na teneuano oltre modo ſollecito L ani 5 ſuo. Dal diſpiacere riceuuto 
da queſte lettere, cominicio a; paſlare : al. ri nec io, * ſolo per diuertire 
le deliberationi del Papa, ma per ope rare ancora, che nel 0 del 
mondo egli non foſſe ſtimato eſſere in p. 
ſtolica, & in poco gouerno, come eſſi dicono yolgarmente, con la Chi- 
eſa Catolica Romana. Deſideraua il Pontefice d 'efſere a parte delle co- 
ſe, che fi faceuano in Francia, e di promouere pid che foſſe poſſibile 
T impreſa de Catolici contra de gl Vgonotti; per la qual coſa ſtaua in 
penſiero d' eleggere vn Legato, il quale interueniſſe a queſta famoſa 
conuocatione de gli ſtati, & il quale intendendoſi in quello, che con- 
cerneſſe I intereſſe della ſede Apoſtolica, con il Duca di Guiſa, e con 
il Cardinale di Borbone, Gllecitaſle appreſſo il Re la radunanza loro, 
1a dichiaratione della guerra contra. il Re di Navarra, e molto pit ch 


egli, e tutti quelli della ſua caſa, come incorſi manifeſtamente nell 


hereſia, foſſero giudicati incapaci di poter peruenire alla Corona: e 
nondimeno, perchè non gli pareua veder ben chiaro ne gli affari di 


Al Papa non 

pare veder quel Regno, e non era ben ſicuro quali foſſero i fini della lega, ſtaua 
nelli afari grandemente dubbioſo del ſoggetto, à cui doueſſe commettere queſta 
della leg. legatione, non volendo nè alienare totalmente } animo del Re, ne 


diſpiacere al Duca di Guiſa, e giudicando il negotio di tanta impor- 
tanza, che richiedeſſe perſona di ſingolar prudenza, per maneggiar- 
Jo. Ma non venne egli alla deliberatione, che il Re auuiſato anticipa- 
tamente dall Ambaſciatore Piſani, penetrd il ſuo diſegno: laonde 
deſiderando di hauere perſona confidente, e non del tutto abbandona- 


ta a piaceri della lega, fece richiedere, & inſtare con ogni * ef- 
| ficacia, 
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Bec adoperando i 1 pid potenti mezzi dell a Corte, che foſſe eletto le- mprxxxzvin, 
gato Gio. Franceſco Moreſini Senatore Venetiano Veſcouo di Breſcia, il jp, 
N pa ele g- 
quale di gia riſedeua Nuntio Apoſtolico in quel Regno, ma huomo ve. at con alla 
ramente di tal valore, che ben informato delle coſe preſenti, era al Rè one de. 2 
non mediocremente grato, e nondimeno non del tutto diffidente del Cie. Kran. 
ceſco Moreſini 
Duca di Guiſa per la deſtrezza, eh' egli teneua nel ſaperſi maneggiare Velcouo di 
con ciaſcheduno. II ſoggetto non diſpiacque al Ponteſice, perche il ee a you 
Nuntio era conoſciuto da lui, e tenuto in iſtimatione di ſingolar pru- | Re, appreſſo 


denza, e perche, hauendo verſato nel gouerno della ſua Republica, lo . = 
ſtimaua di non minore eſperienza nelle coſe di ſtato, oltre che come lo crea Car- 
nobile di Venetia, e per conſeguenza ben affetto & inclinato alla Co- 
rona di Francia, giudicaua, che non foſſe per gettarſi inconſiderata- 

mente in preda della lega ; piacendo al Pontefice, che fi teneſſe diritta 

la bilancia, nè fi fomentaſſero le coſe del Duca di Guiſa, ſe non quan- 

to ricercaſſe il ſeruitio della religione Catolica, e della Chieſa Romana. 

Ma con tutto che la perſona del Legato, il quale fu in vn iſteſſo tempo 

_ creato Cardinale, piaceſſe grandemente al Re, gli diſpiacque nondime- 

no fuor di miſura, che il Papa deſſe conto dell elettione ſua a Signori 

della lega, e gli eſortaſſe a communicare, & a confidare 1 loro conſigli 

con eſſo lui, e che le lettere con il medeſimo faſto foſſero dalla lega ſtam- 

pate, e publicate: e tuttauia queſta conſideratione non potè tanto nell 

animo ſuo, che diſſimulando il diſguſto, non cercaſſe per ogni modo di 
conciliarſi la volonta del legato, per potere co l mezzo ſuo meglio giu- 

ſtificare V operationi proprie appreſſo il Pontefice, & andarlo raffreddan- 

do dal fauore, e dal fomento, che pareua preſtare all impreſa della lega. 


Queſte coſe teneũano occupata la corte, quando vi fu portata la nuoua In Angolem: 


me ſi congiura 


della congiura fatta contra il Duca d Epernone in Angolemme, dalla contro il Duca 


quale poco meno ch' egli non reſtaſſe repentinamente oppreſſo; percio- 4 Epemone, 


fomentando il 


chè eſſendo capitate, benchè tardi, le lettere del Re, per le quali com- fatto il Segre- 
metteua, ch' egli non foſſe riceuuto, ne ammeſſo al poſſeſſo di quel go- * 0 
uerno, alcuni della città, i quali come ſono diuerſi gli affetti de gli hu- vn tal 4 
omini, non vi lo vedeuano volentieri, e che leggiermente ſi perſuaſero 1 
di douer far coſa grata al Re, ſe lo diſcacciauano da quel poſſeſſo, ſpe- : 
dirono alla corte vn loro confidente a diritto al ſegretario di ſtato Vil- 

leroi, ad intendere pid particolarmente I intentione del Re, & a ſigni- 

ficare, che baſtaua loro I animo di diſcacciarlo dalla città, d di farlo 

prigione, ancor che habitaſſe del continuo nel Caſtello, piazza ſicura, 

e ben fortificata. A Villeroi per I ininucitia, che teneua co l Duca, e 

perchè haueua riceuuta la commiſſione di ſeriuere le kttere precedenti, 
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ſpiaciuto dt vederiv: difcacciato: fuori: d 
nella vita; le quali parole dette dæ lui fredidamurte; f 


dal ſegretario- riferite all confidente de congiurati, itquate — 
dopo introdotto nel cabinetto del Re, e conoſciuto da lui; hebbe com- 


elle pr 


626 DsLLE GVA Ctvitt 


loli, che J occaſione, & il voters and Be ottimachente cohwenilſero 


| — Now Biſpiacque la· propeſta di queſt hunmoz e ne teme hh con il 
Res medeſime, il quale comimtiandb a diffidarſi deli amime | di Villeroi, 


del quale haueua preſd graue ſoſpetto,. non wolle bom dielliararſ del vo. 


ler ſuo; ma-accioche nom fi penetraſſe: il ſuo intrinſt O net quale 
ua, Eft fidaua-al:follts det Dactd Epemons;. düfte. che nan ki ſarebbe 


wenne, & veramente, che 
feſſd condotto prigione nelle ſue fore, purchd nom bane _ 


none di-riportavſi:a gli ordini, che harebbe dal ſegretario, il quale 
ſe bene non volle mettere alouna cofw inc iſcritto, ſtabiſt nondimeno, 
cura fero: ſonz altro dii haut viuo nale mami, 8 di diſcacciare 
dalla Città ib Duca d Epernone, affermandv:queſty: effere: efficace. deſi- 
derio della Maeſtu ſan; e che con: queſtb-vificio: potæuano grandemente 


vbbligarla. I congiurati, e:dalks relations: di:Vittergi aſſai:diuerſa dalla 


freddezza del Re, e dall. augumento, chæ com 8:ſolitny; fuce di parole, 
o di fatti ik confidunte: maggiormente: inamimiti, per moſtrarſr ſuffici- 


enti eſeenton della pnomeffa, trattarono non: folo: diiprender: vius, ma 


d' vccidere 1k Duca, ſe altro non 


Ero fart; eco 


aferito i ne negotio 


con i Signor dÞ Mere, e della Meſſeliera, ort; il Viſonte d Albaterra, 


eco alcuni altri: gentilhuemini del paeſe, il giorno dacimm d! Agoſto 
dedicato alla - feſtiuità dt ſan Lorenzo corfero:improuiſumente ab caſtel- 
15, e preſo l. adito della porta, oue fi dimoraua ſemma foſpetto;, penetra- 
rono nelle pid intime ſtamze del Duca, & ĩui afalwono:s fron familiar, 
eh. erano nell anticamera, menitre ogy nella-ſturra-pidiadentro: fi trat- 
teneua con il Signore di Mariuaut, e con} Abbate del Bene: Qui la 
reſiſtenza di pocki trattenne F impeto di molti; perchè Rafaello Giero- 


nimi Piorentino difeſe lungarnente Þ adito della porta con morte di tre 


del numero de congiurati, ſim tanto ehe con . ps dh piſtola fu le- 
uato di vita: morto il quale; incalzando i nemici pid fleramente, Sor- 
kno: Ceruſico del Dhea; bench fbfſe ferito myo mh; chiamando ad 
alta voce la famiglia, eh era nelle tanze inferiori; alla difeſa, fermo lo 
sforzo do gli aſſalitori, ſin tanto elle il Duca, & i compagni ſerrata la 
porta della camera, e fortiflratala con caſſt, e con fbrzieri, che vi fi ri- 
trouauano, hebbere temps di difendere le proprie vite da vna- furia 
coc repentina. In tante che ſr combattè alla porta della camera, i gen- 
tilhnuomini del Duca, tra 11 quali Eaneillotto di Nores nobile Cipriot- 


= 
L Ch . 
BY 
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W. innanzi-a.tutti, inteſo: il romore, c,preſe E armi, haueano ricupe- Mpx. 
rata la porta del caſtello, alla quale reſtando per difeſa i Signori d Am- 
bleuilla, erdL Lartigua, li altri ſalirono armatamente le ſcale, e tra- 
uati i congiurati, che faeeuano ogni sforzo. di.penetrare nella camera, 
gli tagliarono tutti a Pezai, fuorchè vno de: Conſoli della citta, che pre- 
ſero, & arreſtarono viuo. U Duca vſcito dalla ſua ftanza, e preſe I 
armi, ſi poſe intrep idamente con i;familiari. alla difeſa, e peruenuto nel 
cortile, nel quale multiplicaua il romore, vcciſe di ſua mano il fratello 
del Conſole, il quale ſcalando le: mura del caſtello con alcuni armati per 
ſoccorrere i ſuoi, era arriuato in guel. luogo. Iui ſi fecero, prigioni al- 
tri cinque de Principali Cittadini entrati .nel medeſimo modo, & in 
gueſta maniera s arreftd.! impeto cos furioſo de congiurati. In tanto 
nella citta.s' era col ſuono . della Campana a :martello ſolleuato tutto il 
popolo, 1 principali del quale <orſero A trattenere la .moglic del. Duca, 
la quale ſenza ſoſpetto alcuno vſcita a ſentir Meſſa, fi ritrouaua nella 
Chieſa maggiore. Riceueuano i congiurati a tutte ! hore rinforzo dalla 
nohilta conſapeuole, che andaua ſoprauenendo; per la qual coſa ac- 
creſcendoſi d' animo, e di vigore, dirizzarono ſenza dilatione. le barri- 
cate per oppugnare il caſtello. Ma ſi difeſero Sagliar damente il Duca, 
&i compagni, e minacciando di far morire i prigioni, che haueuano 
nelle mani, i quali erano perſone di ſeguito, e del numero de' pitt ap- 


parenti fra 1 cittadini, tennero con queſto riſpetto a freno il popolo, ſin 


che foprauenne con le genti d' armi il ſignore di 'Tagiano, il quale al- 
loggiato nel contado, corſe preſtamente al romore, che di lontano ſi 


ſentiua per la campagna,; all arriuo del quale ſpauentata la plebe, e 
confuſi ĩ capi de congiurati, per mezzo del Veſcouo della città,, e dell” 
Abbate del Bene, conuennero finalmente, che. prigioni foſſero liberati, 


reſtituita ſimilmente la Ducheſſa, ſcacciati dalla città i nobili congiurati, 


& il Duca come prima, riconoſciuto per regio Gouernatore, il quale 


vſando nel difenderſi molto valore, e dopo la concordia molta modera- 
tione, eſtinſe aſſai preſtamente il pericoloſo incendio, dal quale reſtd | 


quaſi repentinamente conſunto. La nuoua di queſto fatto fint d alie- Il * alienn 


d' animo af- 
nare J animo del Re, dal ſegretario Villeroi, non; potendoſi dar a Cre- fatto dal Vil- 


dere, che ſe al meſſo de'cittadini.d' Angolemme foſſe ſtato. parlato cost leroi. 


ambiguamente, e freddamente com' egli haueua trattato di queſto fat- 
to; effi haueſſero ardito di paſſare tanto innanzi fino contro alla vita 
del Duca, contro la quale hauea loro prohibito eſpreſſamente, di non 


tentar coſa alcuna; e tenendo per certo, che il. ſegretario, valendoſi dell 
occaſione, ſe ne falle ſeruito per isfogare la nemicitia manifeſta, e Vodio, 
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— che acerbiſſimo portaua ad Epernone: per 1a qual coſa rodendoſi fra 1 
„ medeſimo, e parendoli per ogni parte eſſere attorniato da miniſtri ap- 
paſſionati, & intereſfati, e dannando il troppo ſaper loro, per il quale 
penetrauano ſino alle midolle de ſuoi penſieri; gli ſouenne. 1 eſempio 
dell' Auo fuo, che ne gli vitimi tempi del ſuo Regno, s haueua leuato 
dinanzi tutt i miniſtri vecchi, reſi ſoſpetti per il troppo ſapere, e & era 
cominciato a ſeruire d huomini di molta bonta, ma d' ingegno non 
troppo eleuato, da quali haueua riceuuto migliore, e pid fruttuoſo ſer. 
uitio, che da quelli, ch erano inuecchiati nella prudenza, e nell eſperi- 
nne 1 enza delle coſe. Con queſto penſiero ſubito, che fu partito da Ciartres 
r per incaminarſi a Bles, oue haueua deliberato d' eſeguire il fine de' ſuoi 
23 diſegni; licentid di Corte i Signori di Pinart, e di Brulart, antichi ſegre- 
_ di ſtato, e mandd il Benoioſa confidente ſegretario del cabinetto a 
ſapere. ſignificare al Signore di Villeroi, al gran Cancelliere Chiuerni, & a Mon- 
ſignore di Bellieure, i quali erano paſſati alle caſe loro per riordinarſi, 
e ritornare; 3 che il Re, ſodisfatto delle paſſate fatiche loro, comanda- 
ua, che pid non ritornaſſero alla corte, il quale ordine da Bellieure fu 
In luogo del con gran moderatione ſentito, & eſeguito: il Gran Cancelliere tentò in 
Gran Cance'” darno d' eſpurgarſi, e di poter ritornare; & il Signore di Villeroi, ben. 
„ vbbediſſe, moſtrò nondimeno grandiflimo ſentimento di dolore, pa- 
Franceſeo $i- rendoli, che le ſue lun ghe fatiche, & 1 ſeruitij felicemente preſtati, fof- 
gror © on ſero iniquamente diſprezzati, e troppo ingratamente riconoſciuti. Eleſſe 
it Re guarda ſigilli, come fi coſtuma, in luogo del gran Cancelliere, Fran. 
ceſco Signore di Monteleone auuocato ſuo fiſcale nel parlamento di Pari. 
gi, huomo di molta integrità, e di retta intentione; ma non molto auez- 
zo alle coſe del gouerno, nel quale fin a quel giorno haueua hauuto 5 
Poca, © nefſuna parte: e deputò ſegretarij di ſtato Martino Ruze Signore 
di Beauliu, e Lodouico 8 gnore di Reuol, huomini fedeli, d' ottima fa- 
ma, diſintereſſati, & auezzi a ſeruirlo ſino da primi anni dell eta loro; 
ma non mai ſtimati di troppo eleuato ingegno ne gli affari del gouerno, 
e nelle coſe di ſtato. A queſto modo parue al Re eſſerſi leuato, come di- 
ceua, d' attorno gli occhi Volpini, & eſſerſi aſſicurato di douer riceuere 
ſeruitu fedele, e ſufficiente; ſenza che 1 ſuoi miniſtrt cercaſſero di pene- 
trare pit a dentro ne ſuoi diſegni di quello, ch egli volena di ſuo ſpon- 
taneo arbitrio conferire. Era per queſta nouità tutta mutata la corte, 
e trasformata non ſole d' apparenza, ma di modo ancora, e di ſtile di 
gouerno; perche il Duca di Guiſa, che gia ſoleua hauer poca parte nel 
conſiglio, hora pareua moderare tutte le deliberationi di quello, & in- 
ſieme con eſſo lui I Arciueſcouo di Lione, & il Signore della Chiatra, 


ſtretti ſuoĩ dependenti, fi teneuano in grandiſſimo credito; e nel con- 
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ſigli zo del cabinetto. oue la Reina madre già ſoleua totalmente domina- MplxxxVm 
re, bora per 1 ſoſpetti del Re, la parte ch' ella vi riteneua, era aſa 
poca, &, eſcluſi tutti gli antichi confidenti, erano ſolo all' orecchie del 
Re i Mareſcillo di Aumont, il Colonello Alfonſo Corſo, & il Signore 
uglietto ſoli partecipi delle ſue intime deliberationi. Poteua an- 
co molto appreſſo PF animo ſuo, gia reſo diuerſo da ſe medeſimo, il Du- 
ca di Neuers, che prima gli era ſoſpetto, & odioſo, ne a cid lo moue- 
ua tanto la fama della prudenza, e della eſperienza ſua, la quale era 
nota a ciaſcuno, quanto eſſere egli emulo, & in ſegreto nemico della 
grande zza del Duca di Guiſa; imperocchè, ſe bene erano cognati, eſ- 
ſendo le mogli loro ſorelle, l' vno tuttauia non poteua patire ! eſaltati- 
one dell' altro, & hora tanto pid s accreſceua nell intrinſeco I animo- 
ſità del Duca di Neuers, vedendo, che il Duca di Guiſa, ottenuta la po- 
teſta di Luogotenente generale, dominaua il tutto, e comandaua ciaſcu- 
no; il che eſſendo noto al RE, e deſiderando di ſtuzzicare reciproca- 
mente il mal' animo loro, haueua dichiarato il Duca di Neuers Capita- 
no dell' eſercito, che doueua paſſare in Poetũ, e nella Guienna, per 
metterli tanto maggiormente al punto, & acciò che I emulatione loro 
dalla potenza paſſaſſe all atto: perchè dall vn canto ſapeua, che Ne- 
vers non hauerebbe mai tollerato d vbbidir a Guiſa, & all incontro, che 
Guiſa per conculcare Neuers, e perchè ſarebbe entrato in ſoſpetto di lui, 
hauerebbe voluto paſſare all eſercito per ogni modo: onde I occulte 
concorrenze ridondarebbono ini diſcordie, & in diſpiaceri manifeſti. 
Per queſto ſe bene il Duca di Neuers, preuedendo il medeſimo, tentò 
ogni Kula dell eta, dell indiſpoſitioni, e d altre cagioni per ſottrarſi da 
queſta carica; il Rè non volle mai conſentire di trasferirla in altri, non 
gli parendo anco il tempo opportuno di confidare il miniſterio del] 
armi in mano di perſona, che gli pareſſe ſoſpetta. Con queſt arte, 
venendo maggiormente ad accenderſi gli animi delle parti, veniua egli 
nell iſteſſo tempo a riceuere ſecretamente dal Duca di Neuers tutti gli 
auuertimenti, che poteuano ridondare a diſauuantaggio del Duca di 
Guiſa, dalla qual coſa era nato, che di ſoſpetto ſe gli foſſe reſo del tutto 
confidente. Con queſte pratiche arriud la Corte nella città di Bles il 
vigeſimo ſettimo di di Settembre, ou erano di gia radunati i deputati 
delle prouincie, nell elettioni de' quali, con tutto che, e Þ vna parte, 
e altra fi foſſe affaticata, ſuperarono nondimeno di Gran Lunga i 
partiali, e dependenti della lega : perche I ordine eccleſiaſtico tirato 
da gl intereſſi della religione, tutto quaſi pendeua da quella parte, e Þ . 
ordine plebeo inaſprito dall acerbita delle grauezze, & il cui fine era. 
i farle rimouere, accoſtaua volentieri a nemici del Re, i quali promet- 
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DLEXXVII n. teuanto; anzi i prefeſſauauo di wolere, che foſſe ſyravata lä plebe da fo | 
—— verchi peſi delle contribntioni, e nella nobilta erano molti ftrettamen- 

te intereffati con Ia caſa di Loren, e eon la lega': : Per ala qual cala a 
prima faceia ottimamente-s atoorſe-i Re, che in -congregatione 
I Duca di Guila hauerebbe vinte tutte te'opinioni; & ottenntò tutto l 
intento fue. Na -Efhoſte di eammnmare Per Altra ſtrüöda, e volendo all 
dormentare tutti gli humri; decolti indliſferentemente i deputati con 
profuſi ſegni d apparente beneuolenza, 6 hauea eompoſto! animo a di 
moſtrare, che t rimedij, che fi donenano'trouare- dla gli ſtati, haueſſe 
ripoſta tutta la ſperanza, e della Prapria FU te, e della ſalute del Regno. 
Per la qual coſa volendo eeminciare con grandiſſima pompa d apparato 
vna operatione ch egli fingeua di ſtimarttanto grande, la Domenica ſe- 
condo giorno d Ottobre fece fare ſolenne proceſſiene, alla quale aſſiſt. 
endo egli con tutti Prencipi, e tuttalla eorte, e con 1 deputati di ciaſ 
cun ordine al luogo loro, fü con grandiſſima pompa Portato il Sacra- 
mento per le ſtrade, le quali Per queſto effetto erano tappezzate, e fi 
cantd: meffa ſolenne con moſtra in ciaſcheduno di profonda, e ſingolar 
deuotione; e la ſeguente Domenica nano giorno del rele, il Re medeſi- 
- Aus 190; "Of il Duca di-Guifa, con tutt i deputati fecero publicamente la 


a Communione nella 'Chiefa di fan Franceſco, confermando con queſta 
conuocata in Celebre, e ſanta operatione, ta corrifpondenza, e reciproca intelligenza, 


virtù della FA 
compoſitione Che dimoſtrauano alla perkettione del bene della Corona; a fine del qua- Wi 
_— le profeſſauano eſſere congregati gli Stati. Cominciò f aſſemblea la ter- | 


incomincis 242 Domenica giorno decimoſeſto del meſe, nel quilefubito dopo pranſo 


par — eſſendo congregati nella gran Tala d el caſtello tutti quelli, che a cosi ce- 
ce Fapetua lebre confeſſo doueuano interuenire, s affiſe il Re in vn trono eleuato i 
con vna bella con molti Sradili da terra, e coperto di ricchiſſimo baldlachino, le Reine, Wl 
_ mW 4 Prencipi, i Cardinali, i Pari, e gli-vfficidli-tella Corona federono nelle 
di Guiſa con ſedie per cid accommodate in due lunghi ordini, atteftra, & a finiſtra 
am. 8 cello ſtato, & all' incontro nell interior parte der teatro ſederono i depu- 

tati, conforme all .antiche preminerme del grado loro, & il Duca di 


'Guiſa, come gran maeſtro, Fopra vno ſcabello con il baſtone in mano 
fi poſe a piedi del trono reale sd la man deſtra, & a ſiniſtra con figilli 
{i pole il Signore di Montelone, che rapprefentaua la perſona del gran 
Caneelliere del Regno. Affettato che fa ciafcuno all ordine, & al luogo 
ſao, il Rè accompagnato da maeſth - 25 e da ſingolare eloquenza fe- 
ce I apertura de gli Stati con lunga, & elegante oratione, nella quale 
atteſtando T ottima ſua volontà al bene, & alla quiete de ſuoi popoli, e 
moſtrando 10 ſtato tofbido, e pericoloſo, nel quale le diſcor die inteſti- 
ne, & i priuati interefſi haueuano ridotta la Corona, efortd efficacemente 
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ni ſudditi, e contro la. carita della. patria, haueuano- perturbato e lui, le 
gitimo, e natural Signore, e 1; animo, e la tranquillita. di tutt i buoni; ; 
perche Si come perdonaua, & voleua ſcordarſi tutto il ꝑaſſato, cost come 
delitto.di leſa maeſfà, non I: harebbe potuto tolerare per I auuenire, & 


inſiſtends in queſto propoſito, vi i dilatò lungamente, concludendo con 
graui, e con efficaci parole, che s come egl ſinceramente anelaua al 
bene de ſuoi ſudditi, & intendeua. perſeguitare, e conculcare T herefia, 


fauorire i; bugni, rendere lo ſplendore, e le forze alla giu ſtitia, promo- 


uere la religione, ſoſtenere la nobilth e ſolleuare la plebe, cos pregaua, 
e ſcongiuraua ciaſcuno ad aſſiſterli oon buoni conſigli, e fincera inten- 


tone, in queſta os neceſſaria regolatione ; ; altrimente. che artendende 


a intelligenze, e prattielſe di particolari, e conſentendo a gl. interxſſi de 


of 


fattioſl, fi farebbono macch haati:di perfidia, e di fellonia, e ne ha {bbo-. 
no douuto render conto innanzi al tribunale di Dio, rendendofi ance: 
rei, e colpeuoli alla giuffitia humana, con infamia perpetua del nome 
loro. Queſto ragjonamento del Re punſe internamente I animo e del 


Duca di Guiſa, e di tutt' 1 i ſol partiali, e tanto pid, quando lo videro- 
pon neſſe alle ſtampe: onde I Arciueſtouo 


di.Lione procurd di rimouerlo da queſta ſentetiza, dicendo ch era me- 


glio ꝑerdere quelle poche parole, benche artifſcioſamente compoſte, che 


perdere.glFanimi di molti de ſuoi ſudditi, che fi ſentiuuno offefi, paren- 


do, ch egli non. | foſſe {cor dato delle coſe paſſate, ma haueſſe voltrto 
alla preſenza « di tutta la Francia taſſarli, e contlantiatly di perfidia, e dr. 
ribellione: Wolle nondimeno il Rè, che foſfero not? a ciafeuno. i con- 


cetti, che haueua propoſti alla congregatione de gli ſtati, e fece ſtam- 
par L oratione, Ia. quale mirabilmente ferut poi ad iſcuſare læ coſe, che 


ſeguirono. Alcuni hanno ſeritto, che il RE perſuaſò dall Arciueſcouo 
di Lione, ſcemaſſe. molte coſe dalla ſtampa, e rimoueſſe molte parole dl. 


quelle, che nel. corſo del ſuo ragionamento haueua proferite; ma io, 
che mi trouai preſente, e che ſentij tutte le parole molto d' appreſſo, 
poſſo ficuramente affermare, che tanto è ſtato ſtampato, quanto fu det- 
to; ma le parole auuiuate dall' efficacia del geſto, e della voce, peruen- 
nero molto. più calde, e pid pungenti di quello, che non riuſcirono quaſi: 
emimorte alla ſtampa. Al oratione del Re ſegui il ragionamento di. 


615 

Gaſcuno a deponere le paſſioni, a mettere in obliuione le diſcordie, ad ub xv. 
allontanarſi: dall animeſita'delle fattioni, e prouedendo al biſogno publi- 
co, & alla quiete garticolar e con rimedij opportuni, a volere riunirſ! 
princip cipalmente, 9 ſinceramente all vbbidienza ſua, deſiſtendo dalle no- 


tz, e dannando le leghe, le prattiche, le intelly genze, e le intereſſate 
communicationi, che dentro, e fuor del Regno, contra il douere di buo- 
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MDLXXXVIIL. Monſignore di Monteleone uarda ſig Wil quale conforme allo fie or- 
8 week dinario, laudando 1 1 intentione del rencipe, ripiglid diffuſamente le 


Guards bgil- iſteſſe cole gia proferite da lui,” alle quali con dimoſtratione di profonda 
. ineande humilth, e di raſſegnata vbbidieriza, riſpoſero * Y Areiueſcouo di Burges 
= 3 per I ordine ecclefiaſtico, il Barone di Seneſse per la noblltà, & il + * 
Re. | poſto de' Mercanti di Parigi 1 per. 11 terz20 ordine della . dopo le 
p 1 * quali orationi fa ncdhtiat r Aſſemblea, e rimeſſa per il martedi proſſi- 
1 mo la ſeconda ſeſſione. J Fd celebre quel giorno per il giuramento, che 
e preſtarono gli ſtati di 2 riceuere per legge fondamentale del Reame ! edit. 
to d' vnione publicato dal Re il meſe di Luglio Paſſato, per il quale 
riunendo a ſe tutt' i ſudditi Catolici del ſuo Reame, giuraua di perſeue- 


rare ſino alla morte nella religione Catolica Romana, promouere f au-. 5 3 


mento, e conſeruatione di eſſa, impiegare tutte le forze per eſtirpare ! 
hereſia, non permettere mai, che poteſſe Tegnare alcurto che foſſe here- 
tico, & fautore di herefie, non eleggere a carichi, & alle dignità ſe non 


Re dagli 


$i giura dal perſone, che faceſſero coſtante profeſſione della religione Catolica ko- 
1 edittofatto mana, & il medeſimo voleua che g giuraſſero, e prometteſſero tutt' i ſud. WM 


E ſuoi, a quali, cosĩ riuniti a n ſteſſo , prohibiua vniffi f in lega, e com- 


a perſeueran- 


2a nella Reli- pagnia d altri, ſotto pena di fellonia, e Teller tenuti violatori del giura- 
gione Catoli- | 


c, in forma mento preſtato; con altri A ne qua ali abolendo la memoria Ml 


als. cole paſſate, fi faceua capo dell ynione, e Lega Catolica, & incor- 
poraua tutti gli ordini alla propria, e naturale vb ienza. Le circo- 
ſtanze di queſto giuramento furono | 1 ſegnalate, pe erche il RE ne parlo 
egli medeſimo con graui, & accommodate. als e I Arciueſcouo di 
Burges fece un eſortatione a gli ſtati, moſtrando la grandezza, e I ob- 
| ligo del giuramento, che fi doueua fare. Beauliu nouo ſegretario di 
ſtato dirizzd in iſcritto vn atto Ui queſto ſacraments | per memoria d at- 
tione cos] ſolenne, e dopo fatto, ſe ne reſero gratie nella Chieſa di San 
Saluatore publicamente a Dio: tutte le quali dimoſtrationi, che molti 
giudicauano eſſere ritrouate per al la memoria delle coſe tra- 
ſcorſe, ſeruirono poi ad iſcufare, & ad autenticare le future: percliè non 
oſtante tutte queſte vbbligationi, con le quali i partial: della lega ſi aſtrin- 
geuano d' abbandonare i tentatiui, e le machinationi paſlate, e di re- 
ſtrin gerfi finceramente all vbbidienza del RE, e non oſtante tutt i prote- 
MK da lui fatti, nella publica radunanza de gli ſtati, di ſcordarſi il paſ- 
ſato, ma di voler vendicare ſeueramente il futuro, non allentarono in 
alcun modo le pretenſioni, e le machinationi loro, anzi con efficaci 
pratiche, & il Duca di Guiſa aſpiraua al nome eſpreſſo di Luogotenente 
generale, non potuto ottenere dal Rè, quantunque haueſſe ottenuta 
quaſi la medeſima podeſta : aggiunta al ſuo ſolito titolo di gran — 
6 


i ptiuati inteteffi, e le antiche 
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e gu altri non ceſſauano di trattare eon gli ſtati, acciochè il gouerno MDLXXXVIIK 
foſſe riformato in maniera, che reſtands al Re il nome ſolo, e 1 appa- on rand 
renza di Prencipe, la ſomma delle coſe foſſe gouernata dal Duca, e da 
ſao dependenti della lega, & 1 deputati medeſimi de gli ſtati meſcolan- 
dofi ne gli intereffi delle fattioni, „ brigauano, e machinauano le niedeſi- 
me coſe ſenza riſpetto di tanti; e cost celebri giuramenti; e con mani - 
9 difprezzo della per ſona, del nome, e della maeſtà reale; per la 
ual coſa apparue nelf efits clara I arte tenuta nel corfo de gli ſtati 


tal Re, il quale, conſcio della pertinacia de collegati, con queſti vincoli 
di giuramenti, di cerimonie; e d' atti publici, che in apparenza ridon- 
dauano a fauore della lega, ma Gceultamente conteneuano I aculeo di 
graviſfima. puntura, hauea teſa loro artificioſamente la rete, facendoli 
incappare in quei mancamenti, & in quelle colpe, nelle quali hauea pro- 
teſtato loro, che non doueffeto macchiarſi per auuenire, e le quali 
hauen dichiarato di volere per ogni modo ſeueramente punire, e caſti- 

Non mancarono molti, i quali erederono, che fe il Duca, & 1 


deputati con gli altri Signort della lega, haueſſero dopo queſti giura- 

menti abbandonata I impreſa, alla quale s erano poſti, e meſſi da 

e paſſioni, haueſſero per 1 auuenire pro- Gade cf 

ceduto finceramente, il Re ſempre di buona intentione, e di manſueta , e fi procu- 

natura, ſi farebbe anco queſta volta ſcordato del paſſato, e harebbe ac- bg 
to I animo con la caſa di Guiſa. Ma it Duca, d non ſcoprendo, d Rachid. 


diſprezzando queſt arte, portato dalla proſperità delle coſe ſue, e veden- Palazzo. 


Chilperico 


do la maggior parte de deputati inclinata, e pronta a fauorire Ia ſua Ne di Ffanciz 


O d' effeminata 


grandezza, con ogni ſpirito ſi sforzaua di condurre le coſe a quell 

ſtato, che da principio s 7 br trà ſe ſteſſo propoſto. Era fania coſtants to della Cors. 
ch egli nelf intrinfeco ſao aſpiraſſe a quella potenza, che gia ne tempi in © Mos 
antichi ſoleuano i Maeſtri del Palazzo ritenere, mentre i Re quaſi vm- ftero fu ſpo- 


gliato da Car- 


bratili, & imaginary, attendendo a delicata, & otioſa maniera di viuere, Io Alartel aq 
laſciauano a oro tutta I autotità del gouernoz onde ne riuſty, poi ns Fane, 
conſeguenza, che ſpogliats della corona il Re Chilperico huomo d' ef. P — 8 
feminata natura, e ridotto in vn monaſterio a vita priuata, Carlo Mar- 

tello, e pot il figliuolo Pipino, Maeſtri del Palazzo, in mano de quali 
riſedeuano il gouerno, e le forze, aſſumeſſero finalmente il nome, e la 
maeſtà reale, priuandone quelli, a cui di ragione ella fi apparteneua, ' 
Queſto eſempio delle coſe paſſate, diceuano liberamente gli intereſſati, 

che ottimamente fi accommodaua alle preſent: ; . perchè pareua, che il 


Re haueſſe dato ſegno d animo effeminato, e di natura lenta, & otioſa, 


non meno di Chitperico, & il Duca di Guiſa, per le vittorie pallate, e 
per altezza del ingegno, non era ftimato minore d animo, 0 di va- 
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1 lore, di quello che all hora foſſero 8 Pipino, 8 Carlo Martello; e le 
N bene egli non era attinente alla conſanguinita reale, come ſoleuano ga 
eſſere i maeſtri del Palazzo, nondimeno 1 intereſſe della religione, co l 


quale erano ſtrettamente vniti-tatt' i i diſegni ſuoi, gliſon traua ma- 
rauiglioſa opportunita di ſpo gliare la caſa di Borbone della ſucceſſione 
della Corona, e trasferirla in ſe ſteſſo, & nella ſua diſcendenza, ſotto co- 
Jore, che la neceſſità lo richiedeſſe, acciochs la Corona Chriſtianiſſima 
non poteſſe peruenire in mano d heretici, e di ſcommunicati. A queſto 
fine {i mormoraua, ch egli diſegnaſſe di farſi dichiarare non pid dal Re 
ma da gli Stati con autorità ſuprema Luogotenente generale, per po- 
terſene valere non meno nel raffrenare la poteſtà del Re medeſimo, del 
quale dubitau a, che non ritornaſſe alla ſua conſuetudine di gouernare, 
che nell opprimere la caſa di Borbone : perchè facendo dichiarare da 
medeſimi stati incapace di ſuccedere alla Corona il Re di Nauarra, e 
per conſeguenza legitimo ſucceſſore 1] Cardinale di Borbone, ne riuſciua 
congiuntamente, ch' egli, decrepito d età, mancando fra, poco di vita, 
ne reſtaſſe eſtinta la ſtirpe reale, & & eſcluſi come ſoſpetti d hereſia, & 
incapaci gli altri di quella caſa: e che il Duca poi portato dall applauſo 
de popoli, e fondato nelle forze, le quali farebbono in ſuo potere, non 
haueſſe alcuno oſtacolo ad ottenere T elettione della perſona pro pria, e 
della poſterita ſua alla Corona, ö durante la vita del Re medeſimo, ö 
almeno, ſe per moſtrare maggior modeſtia haueſſe voluto differire, dopo 
la morte di lui; il quale ad ogni modo eſſendo di coſtumi diſſoluti, di 
natura profuſa, d' ingegno timido, e maluoluto da popoli, diuiſauano, 
che a Poco a poco, come vn altro Chilperico, ſi chiudeſſe per ſempre 
ne termini d' vn monaſtero. Queſte coſe fi diceuano quaſi publica - 
mente; ma era cost differente la natura e I ingegno del Re da quello 
A Chilperico, che ne reſtd ingannato 11 Duca di Guiſa, E che vera 
mente haueſſe queſti penſieri, ò che ſolamente tendeſſe ad aſſicurare ſe 


dir he) ſteſſo, e la religione, il che non poteua eſſere, 8 egli non ſi coſtituiua 


in vna ficura, e permanente grandezza. Hauendo per tanto indiriz- 

zati a queſta, pratica tutti li conſigli ſuoi, per finire di conciliarſi Ja 
volonta, e T amore della plebe, innanzi ad ogni altra coſa operd, che 
ſt trattaſſe dell alleuamento delle taglie, e delle gabelle, facendoſi mani- 
feſtamente autore di queſta importantiſſima deliberatione. Oſtaua il 
Re, & oſtauano non pochi de pitt prudenti fra deputati, moſtrando eſ- 
ere cole contrarie il fare cost frequenti deliberationi di fare oſtinata- 
mente la guerra, mettere inſieme tanti eſerciti, aſſoldare ſempre nuoue 
millitie, con perpetui proteſti di non rallentare fino all intiera perfet- 
tione della vittoria, e dall altro cauto o dehilitando, e difruggendo Ten- 
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brauate, di condeſcendere per manca mento di denari ad vna pace piena n N 


Di bu ANCIA. LI SO IX. 619 


trate regie, tagliar i nerui alla guerra, e ridurſi 3 in neceſſith, tops tante MpLxxxvirt, 


di diſauuantaggi, & accompagnata da poca riputatione. Ma era tanto 
intereſſe, e tanta la precipitoſa inclinatione dell. ordine popolare, e | 
coSI potente Ja Tautorità del Duca di Guiſa, che non oſtante queſta cos? 
euidente ragione, fu deliberato di dimandare al Re la moderatione delle 
taglie, la diminutione di nuoui impoſti, che aſcendeuano alla ſomma 
di due milioni d' oro all anno, la riforma di molti vfficij eretti per 


cauarne denari, e la totale eſtintione di molte altre grauezze. Ma Nei 0 Tt 
propoſto d'ac- 


hauendo il Duca di Guiſa prouate le proprie forze, e riconoſciuta J“ cettar il Con 


autorità ſua co deputati, accreſciuto grandemente d animo, & aumen- e di Tren- 
tato di fauori per queſta deliberatione da lui contra la volonta del Re contraditiors 
felicemente ottenuta, fi propoſe di volere per ſecondo tentatiuo far ac- has. 7g * 
cettare il Concilio di Trento da gli ſtati, come machina potentiſſima non 

ſolo alla deſtruttione, e perpetua eſcluſione de gli Vgonotti, ma anco 

come appianamento di ſtrada, per fare dichiarare il Re di Nauarra, e gli 

altri di Borbone, incapaci di ſuccedere alla Corona; ma era materia 


non plauſibile, come la prima, e ſoſpetta non ſolo alla nobilta per la 


 liberta del viuere, ma a molti fra gli Eeclefiaſtici ancora, che teme- 


uano di perdere le immunita, & i priuilegij della Chieſa Gallicana: per 
la qual coſa, con tutto che il Re nemico per natura delle hereſie, volen- 
tieri vi acconſentiſſe, anco per conciliarſi la volontà del Papa, ſoſpetta 
aſe per le coſe, che haueua in-animo di operare, e con tutto che i Cardi-. 
nali, ch erano preſenti, molto vi s adoperaſſero, e poneſſe tutto lo ſtu- 


dio ſuo il Duca di Guiſa, fü tanta la contradittione di quelli del par- 


lamento, e di molti degli Eccleſiaſtici, che non potendoſi ottenere, fu 
rimeſſa la deliberatione in altro tempo. Ma il Duca di Guiſa non 
punto ſmarrito d' animo, conſiderando, che queſto tentatiuo non era 


riuſcito per il timore, che ciaſcuno hauea d' eſſere coartato nella pro- 


pria conſcienza, volle ſenza queſto preuio preparamento, arditamente 


ſalire vno ſcaglione pm innanzi, e fece proponere negli ſtati la dichia- 


ratione, ch' il Rè di Nauarra, e gli altri macchiati, © ſoſpetti d he- 
reſia, non poteſſero mai per I auuenire ſuccedere alla Corona. Et in 
fatti, contra I opinione di molti, che la ſtimauano materia inſuperabi- 
le, per la veneratione ſolita a portarſi alle leggi Saliche, & alla diſcen- 
denza del ſangue reale, riuſci molto facile queſta determinatione; per- 
che ſe bene I Arciueſcouo di Burges, vno de preſidenti dell 3 
cleſiaſtico, obliquamente oppugnò queſta materia, come propoſta fuor 
di tempo, mentre il Re nel fiore dell' eta ſua. poteua ancora generare 
iighuoli, nondimeno deliberarono gli Eccleſiaſtici „che nominatamente 
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MDPLXXXVIIL 1} R& di Nauarra, e poi tutti gli altri faſpetti ch heres, fallero dichia. 


E'pregato il rati incapaci di fuceedere alla Corona; e queſto effera conforme alla 


5 mente, & alla dotwina de Sacri Canoni, & ipedicnts alla ſalute delle 
d' incapaciti anime, & alla conferuatione della Chisſa di Nie: fatta la quale dehbe- 


contro il Ræ di ratione, gh altri due ordini, nobils, S popolare, aperando: i ſeguaci del- 
Nauarra, e la lega F vltimo di Potenza, determinarono mihnente, che in queſta 


tutti li ſoſpetti 


r per cola era hene riportarſt a gli Eceleſiaſtici, e pero che: ſi daueſſe conſen- 


An kt tire alla loro deciſione: i che come fd ſtabilito,, Guglielmo d Auan- 


qual dopo fone Arciueſcouo d Ambruno, con ſei deputati di ciafun ardine, eſpoſe 


Gone, bog. al Ns queſta ſentenza de gli ſtati, inſtando che ua Maeſla ne facefl 


ſente fredda- vn publico decreto, letto, 8 confermato nell Aſſtmblea, la quale lo 


mente. 


kn doueſſe riceuere, e giurare per legge fondamentale. Ma il Re alieno 


del tutto da queſta inclinatione, eonoſcendo queſto. eſſere E vltimo colpa 
del Duca di Guifa, e della lega, per iſtabilire interamente i conſigli 
loro, moſtrando di laudare il zelo dell' ordine Rccleſiaſtico, e la pieta, 

e modeſtia de gli altri ordini nelle coſe, che toocauano la religione, 
diede alli deputati in luogo di riſpoſta, la proteſtatione fattali appreſen- 
tare dal Ns di Nauarra, il quale hauendo ridotta alla Rocella vna con- 


gregatione di quelli del ſuo partito, haueua fatta ſtampare vna ſcrittura, 


nella quale dimandaua V eſecutione de gli editti, e delle conceſſioni 


tante volte futte a quelli della ſua parte, la oonuodatione di vn concilio 
nationale, quero vniuerſale, nel quale legitimamente ſi proteſſe egli far 


ammaeſtrar intorno alle coſe controuerſe nella fode; e finalmente fi 
proteſtaua hauer nulle, & inualide tutte quelle coſe, che nel Aſſemblea 
di Bles foſſero terminate contra di lui, non eſſendo ſtato chiamato ad 
iſcolparſi delle coſe, delle quali era imputato, e non eſſendo quella con- 
gregatione compoſta di tutti gli ordini e popolt della Francia poichẽ 
non vi erano ſtati chiamati, & ammeſſi quelli del ſuo partito; anzi 
diſputaua di non poter eſſere, come era propalato da ſuoi nemici, dan- 
nato mai per heretico, mentre egli ſi offeriua di ſottoponerſi volontaria- 
mente alla terminatione d' vn Concilio libero, e legitimo, ò nationale, 


S vniuerſale: alle quali proteſtationi del RS di Nauarra, aggiunſe il Re 
Chriſtianiſſimo, che ſe la giuſtitia richiede, che alcuno non ſia mai 


ſententiato, ns condennato, ſenza eſſer citato, e ſenza, aſcoltare le ſue 


difeſe, 16 quali ſono; per vniuerſale conſentimento di ciaſcun dotto, di 


1 agione diuina, non era bene fare cost graue ſentenza, e determina- 


tione, ſenza intimargli le difeſe, e ſenza aſcoltare, qualunque elle ſi 


foſſero, le ſue ragioni 3 perche ſe vna ſentenza di cento ſcudi ſarebbe ta. 
ta cenſurabile, anzi inualida, e nulla, oue non feſſe ſtatacitata, & in- 
timate la parte, tanto maggiormente-ſarebbe ſtata-yna- terminations, 
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nella quale 6 trattaua materia co graue, e cost importante, quan- MDLXXXVIIL, 

TY to la ſuecaſſione di vn Regno: molte ragioni del. R& di Nauarra efſe- YO 
| re ſe non in tutto vere; almeno apparenti, e ſpecioſe, le quali non fi 
daueuano pretermettere in coſa di tanta conſeguenza, ſenza ponderar- 
le, e diſcuterle minutamente: allegare egli d hauer ſempre offerto di 
ſottoponerſi alla terminatione d vn Concilio, & all iſtruttione d huo- 
mini graui, &? imtelligenti: valerſi del priuilegio della libertà di con- 
ſcienza, ceneaſſa a tutt i Franeeſi, dal. quale egli non pid de gli altri 
doueua eſſare eſcluſo: ſeuſure quell imputatione di relapſo, con il po- 
tente timore, anzi con la violenza del tumulto di Parigi, nel quale per 
ſaluar Ia vita, era condeſceſo d andare alla meſſa; & apportare molte 
altre coſe, che non erano cost da traſcurare, almeno per non parere, 
che la deliberatione de gli ſtati foſſe precipitoſa, & intereſſata, confuſa, 
diſordinata, e priua di quei termini, che per lo ſtile ordinario la giuſti- 
tia riehiede nelle coſe. minime, non che nella dannatione di perſonag- 
gio eminentiſſimo, e nella heredità di tutto vn Regno; eſſervi tempo di 
poterlo ammonire, & intimare, e commodità di procedere legalmente, 
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poichè per gratia di Dio, egli fi ſentiua in iſtato tale di eta, e di ſalute, 11 
che con erano vrgenti 1 pericoli, che il caſo doueſſe naſcere cos ſubita- | | 
mente; pero eſſere il douere in vn Aſſemblea cosi graue, e compoſta [il 


de piu eminent} ſoggetti della Francia, procedere peſatamente, e cami- 
nare in modo, che il zelo non foſſe indiſcreto, e diſordinato, ma la 
pieta- accompagnata da molto giudicio, e da coſtante prudenza. Ri- 
ferirono 1 Deputati a gli ordini loro la riſpoſta del Re, ma vanamente; 
perche I ordine Eccleſiaſtico riſpoſe, che il Re di Nauarra era ſtato dalla 
Reina madre molte volte, e da gli Ambaſciatori delli antecedenti Stati, 
ammonito, chiamato, & intimato: che non erano neceſſarij nuoui Con- 
cilij, oue I vniuerſale di Trento haueua dannata per heretica la dottri- 
na, ch' egli ſeguiua; ch era ſtato inſtrutto dal Cardinale di Borbone 
ſuo 2io, perſonaggio cosi graue, & a lui tanto congiunto di ſangue; e 
nondimeno era ritornato alle ſue prime opinioni della fede: che final- 
mente il Papa I hauea apertamente dichiarato heretico, e relapſo, onde 
non occorreuano pid nuoue intimationi, nuoue diſcuſſioni, e nuoue di- 
ligenze, e la terminatione, che ſi faceſſe, douer eſſere non terminatione, 
ma eſecutione; e però non eſſere da fraporui nè dubbio, nè dilatione. 
A queſta dichiaratione de gli Eccleſiaſtici conſentirono gli altri ordini, 
& però ] Arciueſcouo d Ambruno con 1 medeſimi Deputati fece rela- 
tione al Re, che poſta in conſultatione da gli Stati la ſua riſpoſta, eſſi 
perſiſteuano nella medeſima loro ſentenza, e ſupplicauano ſua Maeſth 
farne ſpeditamente il decreto. Il Re vedendo la pertinacia de gli ſtati, 
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MDLXXXVITL e rifotits ad altro eſito di quello, ch ogn' vno credeua, riſpoſe, che ſi 
acquetaua al volere vniuerſale, e che harebbe penſato a far formare 11 
decreto, & in tanto per debilitare in qualche parte le ſperanze di we 
tentatiuo, GE? co '] Cardinale Mor eſini 9 23 —— otte- 


31 Re veden- 
do I inclina- 


tione degli camente Joy 1] giorno 4 San Bartolomeo, erano ner paſſati in in 
„2 di Navar. fauore del RE di Nauarra, & haueano portato I armi per lui, queſto 


ra, opera, che nella batta glia di Cutras, & quello nella condotta dell' eſercito ſtraniero, 


ano aſloluti . 


a Roma ii ma di poi pentiti di ſeguir quel partito per la ſua debolezza, 5 per altri 

—_—_ riſpetti, erano ritornati all vbbidienza del Re, dal quale perſuaſi, chie- 

Conte di soeſ. deuano con molta ſommiſſione il perdono alla Sede Apoſtolica; la quale 

5 Bonbon; humiliatione, eſſendo fauorita opportunamente dalle buone relationi del 

che orcenuo Cardinal Moreſini, che per compiacere il Rè, & per fauorire il ſangue 

catione al reale, ſe ne affaticd grandemente, & aiutata dalle calde inſtanze dei 
D. di Guiſa. Marcheſe di Piſani Ambaſciatore Regio a Roma, fü eſaudita dal Pon. 

tefice, e ne riceuerono que! Prencipi I aſſolutiorie; dal che reſtarono al- 

| quanto pid impedite, e pid difficili le ſperanze del Duca di Guiſa, e de- 

Carlo Ema- dilitate in parte le apparenti ragioni della lega. Ma mentre queſte coſe 

nuel Duca di 

Sauoia occu- fi trattano erano grandemente conturbati gli animi del Rè, del Duca di 

| wap mW: Guiſa, & de gli ſtati, per la nuoua peruenuta loro, che Carlo Emanuele 

20. Duca di Sauoia, entrato hoſtilmente con eſercito nel Marcheſato di Sa- 
tazzo, ſe ne foſſe, ſcacciandone 1 preſidij, e gli vfficiali regy, totalmente 
impadronito. II Duca di Sauoia giouane di altiſſimo animo, & gran- 

demente ſolleuato di penſieri dalla nuoua vnione col Re Catolico, per 

hauer preſa per moglie I Infante Caterina ſua figliuola, s hauea poſto 

in animo d' occupare il Marcheſato di Saluzzo, nel quale gli antenati 

faoi per vecchie ſucceſſioni pretendeuano di hauer molta ragione; per 

la qual coſa vedute le turbulenze del Reame di Francia, e particolar- 

mente I vltimo eſperimento della lega nel moto di Parigi, nel quale pa- 

- reua conculcata' la Maeſta, e diſſipata la forza del nome reale, non volle 
preterire ! opportunità di queſta occaſione; e parte per ſegrete intelli- 

Cauſe addotte genze, parte con forza aperta, hebbe nelle mani Carmagnola, e! altre 

dal Duca di fortezze di quello ſtato, inſieme con groſſe prouiſioni d artigliarie, e di 

aug della munitioni, rimaſe dalle paſſate guerre d' Italia, quaſi come in Arſenale, 

forpreſa det in molte di quelle piazze. Ma eſeguito il diſegno arditamente, e du- 

di Saluzzo. bitando dall vn canto, che i Franceſi fi riſentiſſero, dall altro, che i 

Prencipi Italiani ne foſſero mal contenti, ſpedi ſubitamente alla corte a 

fi gnificare al Re eſſere ſtato aſtretto a prendere queſto conſiglio, non per 


3 che haueſſe d offendere la corona di Francia, ma per ouuiare all 
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imminente ruina dello ſtato ſuo proprio: ſe gli Vgonotti nel Marche- ix xvnt. 
fato haueſſero preſo piede, come procuraua ardentemente il Signor delle 
Dighiere, il quale reſo padrone di Caſtel Delfino nell Alpi, hauea ! ani- 


mo inclinato ad occupare il Marcheſato: dalche ne ſarebbe ſeguit 
contaminatione del Piemonte, & a fe medeſimo quelle iſteſſe calamita, 
nelle quali per il veleno dell' hereſia vedeua inuolta la Francia: che perd- 


ta la 


egli terrebbe il Marcheſato, fin che foſſe paſſato queſto pericolo, e che 


per giuſtitia foſſero vedute le ſue ragioni, pronto a reſtituirlo, qual vol» 
ta, eſterminati gli Vgonotti del Delfinato, egli foſſe fuori del giuſto ti- 


more, nel quale I hauea tirato il proſſimo pericolo, che ſopraſtaua, e 


che le ragioni ſue non foſſero trouate giuſte. Queſte medeſime coſe 

fece rappreſentare al Senato Venetiano, al quale come a moderatore della 

pace, le nouita in Italia ſapeua diſpiacer ſommamente; e I iſteſſe dif- 

fuſamente furono ſpiegate al Pontefice con aggiugnere, per maggior- 
mente placarlo, che queſto era il preambolo di portare la guerra con- 

tro la Città di Geneura, come egli deſideraua; repetendo per commo- 
uerli V animo, la confederatione, e I intelligenza, che con quella com- 
munita teneua il Re di Francia. Ma fa coſa marauiglioſa quanto ſe 
ne conturbaſſero gli animi, e quanto ſe ne variaſſero le coſe de gli ſtati 
di Bles ; 'perche il Re, & i ſuoi partegiam publicamente diceuano, il 
Duca di Sauoia hauer ardito tanto per ſegreta inteligenza, che haueua 
co I Duca di Guiſa, il quale s era immaginato a queſto modo di pri- 
uare del Marcheſato Monſignore della Valletta, che n' era Gouernatore, 
comprare a queſto prezzo I amicitia del Duca di Sauoia, e ſodisfare a 
gli Spagnuoli, che deſiderauano, che fi chiudeſſe in queſto modo la 


porta di paſſare in Italia all armi de Franceſi: e molti tra la nobilta lo 


crederono coſtantemente ; di modo che fi commcio a mormorare, ch 
era coſa troppo iniqua, & indegna il volere oſtinatamente inſanguinaſi 
nelle guerre ciuili, & in tanto laſciar conculcare I honore della natione, 
e rapire le poſſeſſioni della Corona da' nemici ſtranieri: eſſerſi fatto hor- 


mai troppo per ſodisfare all' ambitione de grandi, e per ſatiare F appe- 
tito delle fattioni, eſſere tempo di riunire gli animi, e di accompagnare 


le forze, per difenderſi da gli inſulti foreſtieri, e queſta ingiuria eſſere 


cos grande, che non fi poteua in alcuna maniera differire a farne preſta, 
& eſemplare vendetta; delle quali ragioni popolari, e plauſibili, portate 
dal feruore della nobiltà commoſſa da grandiſſimo ſdegno, fi riſentirono 
anco gli altri ordini; di modo, che fi vedeuano inclinati gli animi a de- 


bonere il penſiero della guerra ciuile, per indrizzare ! armi a danno del 
Duca di Sauoia. Molti de' pitt intelligenti giudicauano, che il Duca 
di Guiſa non foſſe partecipe del penſiero d occupare in queſta congiun - 


_— 


Sl xxx Vm. tura di coſe il Marcheſato, perchè il tempo non era opportuno, 
ſiolo accidente turbaua le coſe fue, che gia proſperatnente ca 


* 
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e queſto 


mi 
con ſicurezza al deſiderato fine ; la fama nondimeno 10 — nauano 


autore di queſto conſiglio, e gl ſtati exano riſoluti di decretare la n 
ra foreſtiera, e di rallentare, & di differire I armi domeſtiche con k 
Mamas Queſto affliggeua grande mente I ammo. del Duca di on. 
© partecipe, 0 no che folle dell occupatione del Marcheſato; perchs g 
accorgeua, che il diuertire gli humori, & impiegarli al corſo della guer- 
ra foreſtiera, harebbe diuertite, e vaciticiats le paſſioni inteſtine della 
Francia, e che per conſeguenza ne riuſeiua la uiberta della conſcienza, 
e la pace, e lo ſtabilimento de gli Vgonotti; onde farebbono riuſct 5 
vani tanti diſegni, e tante machine di lunga mano fabricate per oppri- 5 
mere la religione di Caluino, e per iſtabilire fopra le ruine della caſa i 
Borbone la ſua propria grandezza: anzi volgendoſi I armi contra i ſuoĩ 5 
proprij confederati, ch erano Spagna, e'Sauoia, preuedeua, che a poco 
a poco farehbe caduta I autorita ſua, e riſorto il credito, & il nome de 
Prencipi del fangue, poichè I eta florida del RE darebbe tempo a infinite, 
e non prima penſate mutationi. Ma fe dall vn canto lo tormentaua 
queſto penſiero, dall altra parte lo feriuano internamente le diſſemina- 
Kioni del Re, Io conturbaua f vninerfale inclinatione de gli ati, e come 
capo di fattione popolare non poteua mancare ne contradire a ragioni, 
& a cauſa cost popolare, & honeſta; parendoli, che cadeſſe tutto il fon- 
damento delle coſe ſue, ſe hauendo ſempre profeſfato di Protegere il bene, 
e la reputatione vniuerſale, hora fi vedeſſe, 0 aſſentire, 0 tener poco con- 
to dell ingiuria acerbamente inferita alla Corona. Ridotto però dall af. 
flittione dell animo a lunga meditatione, deliberò di valerft delle mede. 
fime arti del Re, fingere di conſentire all inclinatione de gli ſtati, mo- 
ſtrarſi ardente vendicatore delf offeſa fatta alla Corona, ' & per altre vie 
render vano effetto della guerra ſtraniera, il che non ſtimaua molto 
difficile al potere, & all arti fue. Con queſto diſegno comincid a diſſe- 
minare, che la preſa di Saluzzo era ſtata procurata, e machinata dal Re 
medeſimo per —— le buone riſolutioni de gli ſtati, & impedire i 
Deereti contra il Re di Nauarra, e contra gh Vgonotti, e che neſſuno 
ſentiua pid viuamente T ardire del Duca di Sauoia, e neſſuno era pid 
ardente contra di lui, di quello, che doueſſe eſſere egli con tutta la 
ſua Caſa. Et in effetto moſtrandoſi grandemente ſollecito della occu- 
patione di Saluzzo, fece proponere da ſuoi medefimi a gli ſtati, che do- 
ueſſero deliberare di far la guerra a Sauoia, e che non potendo egli paſ- 
ſare a quell impreſa in perſona, per non ſi allontanare dalla Corte, voleua, 
che v andaſſe il Duea di Mena ſuo fratello, il quale deſtinato a far la 


guerra 


all' occaſione deſiderabile, che ſe li rappreſentaua : il che fece più cre- ; 
dibile egli medeſimo, perche dopo I gccupatione del Marcheſato, fece in centauro 
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guerra nel Delfinato, era di gia peruenuto a Lione. Diede gran ſodiefat- MDLXXXVIF. 


tione, e raechetò gli animi turbati queſta propoſitione, si che ſenza molto 

indugio fi: con vniuerſale conſentimento ſtabilito di riuolgere I armi con- 

tra il Duca di Sauoia per la ricuperatione del Marchefato, e che il Duca 

di Mena vi paſſaſſe in perſona. In tanto,offeruandoſi co foreſtieri quei 

termini, che non fi oſſeruauano con il Re di Nauarra, fi deliberò di man- si manda 2 

dare al Duca di Sauoia Giouanni Monſignore di Poignt a dimandare la 1 

reſtitutione delle piazze occupate, e non le reſtituendo ad intimargli la voia la reſti- 

guerra. Furono in conſeguenza dati ordini riſoluti, & al Marcheſe di 1 

Piſani Ambaſciatore al Pontefice, & al Signore di Mes Ambaſciatore in di Saluzzo, il 
che non fa- 

Venetia, & a gli altri Ambaſciatori, che per ogni luogo faceſſero contra cendo ad inti- 

il Duca grauiſſime indolenze. Con queſte deliberationi ſpetioſe, & ap- "arg la 


Uerrà. 
parenti, ſedandoſi a poco a poco I ardore de gli animi, queſto cos? 2 


graue moto preſe corſo tale, che non era per nuocere troppo grauemen- 


te all intentione principale, che haueuano quei della lega. Dubitarono 
in queſto tempo molti, come veramente foſſe paſſato I' affare di Saluz- 
zo, e benche la fama pm commune portaſſe, che tutto foſſe ſucceduto 
con ſegreta intelligenza della lega, perche ogn' vno ſapeua la corriſpon- 


denza, che paſſaua tra il Duca di Guiſa, e tra gli Spagnuoli, & il Duca 


di Sauoia, e benche quelli della lega all' incontro fi sforzaſſero di far 
credere eſſere ſtata inuentione del Re, I opinione più ſenſata nondimeno 
tenne per fermo, che foſſe ſtato puro motiuo del Duca di Sauoia; il n D. di Sa- 


quale pronto d animo, & alto di penſieri, non haueſſe voluto mancare voia fa batter 
monete con I 
impronto d' 


ag . che calpeſta 
fare vn impronto di moneta, nel quale vn Centauro calpeſtaua vna Co- vna corona 


rona riuerſata per terra con il motto, Opportune : il che & interpretaua, n 222 
ch' egli non haueſſe voluto preterire I opportuuita della con giuntu ra: fue. 
mentre la Corona di Francia era riuerſata, & indebolita per i ſuoi in- 
teſtini accidenti. E ben vero, che I vniuerſale de gli huomini credette 
ſempre, che la prontezza del Duca foſſe ſtata eccitata dall' eſſortationi 
del Rè di Spagna, deſideroſo, che con I occupatione dell Alpi fi ſerraſ- 
ſero gli aditi di paſſar in Italia a gli eſerciti de Franceſi. In queſto me- 
deſimo tempo il Duca di Neuers Generale dell' eſercitò regio nella Gui- 
enna hauendo cominciata la guerra con il Rè di Nauarra, hauea preſo 
Mauleone, e Montauto, e benche ritardato dalle pioggie dell autunno, 

e da molti altri impedimenti, hauea poſto I aſſedio alla Ganacchia pi- 
azza forte poſta ne confini del Poetù, & della Bertagna, e difeſa da 
groſſo, e valoroſo preſidio impoſtoui da gli Vgonotti. Diſſeminauano 


1 partiali della lega, che aſtutamente fi foſſe poſto all aſſedio della Ga- 
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MDLXExvIL, nacchia luogo forte, ma di niun rilieuo alla ſomma della guerra, per 
W allungare il tempo, mentre con le forze freſche, & intere poteua ſped; 
tamente opprimere il Re di Nauarra, il quale mal proueduto di genti, 

e del tutto ſproueduto di denari, non hauea forze da poter fare trop- 

po lunga reſiſtenza; ne era del tutto vana, o almeno ſenza apparenza 

queſta diſſeminatione, onde il Duca di Guiſa diſegnaua, finiti gli ſtati, 

e confirmata la poteſta di Luogotenente generale, paſſare a quell eſer- 

cito, & aſſiſtere alle operationi della guerra perſonalmente. Ma riuſci- 

uano pin lunghe, & pit difficili le deliberationi de gli ſtati di quello, 

che da principio s erano perſuaſi, . perche le coſe di Sauoia, bench? in 

gran parte raſſettate, haueuano laſciati conturbati gli animi, e ſconcertati 

molti diſegni, e quello, che maggiormente importaua, il Re attento a 
maturare 1 ſuoi penſieri, fraponeua a tutte le coſe artificioſi, e prolon- 

gati impedimenti. E coſa marauiglioſa che quaſi il caſo accidentalmente 

fd per portare da ſe quella ſanguinoſa riuſcita a gli ſtati, che il Re tri ſe 
medeſimo ſegretamente andaua meditando: perciochè eſſendo i paggi, 

& 1 ragazzi de Prencipi, e de Signori diuiſi non meno de Padroni, in 

due differenti fattioni, & eſſendo ogni giorno alle mani tra loro aperta- 

mente con paleſi nomi di Realiſti, e di Guifardi, auuenne la ſera de 

trenta di Nouembre, mentre sd le quattro hore della notte s aſpettano i * 

N padroni, e tutti ſono radunati nelle loggie, e ne cortili del Caſtello, che 

$ attaccar"'la j paggi del Cardinal di Vandomo, e del Duca di Mompenſieri ammaz- 
— ne & Zarono vno de paggi del Duca di Guiſa, al quale romore, hauendo 
vel de D. Preſo 1 armi ciaſcuno per la ſua parte, e ſtando quelli del Re, del Car- 
di Guiſa, fi dinal di Vandomo, del Duca di Mompenſieri, del Prencipe di Conti, 
 folleua tal” del Conte di Sceſſons, del Mareſciallo di Rets, & altri dall vna parte, 
more, che &- e quelli del Duca di Guiſa, del Prencipe di Genuilla, del Duca di Ne. 
due fattioni murs, del Duca d' Elleboue, del Conte di Briſſac, & molti altri dall 
fotto nome ©! altra, fi, attaccd vna crudeliſſima, a fanguinoſa fattione, nella quale 
ſardi fanno meſcolandoſi a poco a poco gli altri ſeruitori, e di mano in mano 1Soldati, 
ö eil e qualche Gentilhuomo, la coſa procede tanto innanzi, che preualendo 
3 bee la parte de Guiſardi, il fatto d arme fi riduſſe nel Salone contiguo alle 
alla quiſtione, ſtanze del Re, e ſopra quelle della Reina madre, oue ſtauano radunati 
tutti 1 ſignori di Corte. Era grandiſſimo lo ſtrepito, e riſonauano al- 

a tiſſime le voci infuriate di coſtoro, di modo, che penetrando il romore 
nella Citta, e riſuegliato chi dormiua dal ſonno, fü opinione di tutti, 

che i Prencipi medeſimi foſſero venuti all' armi, e che nel Caſtello, del 

quale erano ſerrate le porte, ſi tagliaſſero tutti a pezzi: per la qual coſa 

il Cardinale di Guiſa, che alloggiaua nella Citta, depoſto I habito Car- 

dinalitio, e radunati tutti i ſuoi partegiani, s era auuiato con I armi a 
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ma via, e non erano molto lontani dall' incontrarſi, eſſendo tutti li de- 
putati in arme, chi con I vna parte, e chi con I altra: e ft tanto lo 
ſpauento, e la certezza, che nel Caſtello ſi faceſſe ſanguinoſo fatto d 
arme, che molti, i quali per timore fuggirono, portarono fuori la nu- 
oua, e ne peruenne la fama ſino in Parigi, che la Corte fra fe ſteſſa, 

ſenza ſaperſi ancora I eſito, fi foſſe tagliata a pezzi. II Re vſcito del 
Cabinetto, & era poſta la corazza in doſſo, dubbiofo, che il Duca di 
Guiſa con queſt arte cercaſſe di preuenirlo, & il medeſimo haueano fat- 
to tutti quelli tra ſuoi, che hebbero commodità di farlo, e cosi armati 
aſpettauano maggior certezza per volgere la difeſa, oue portaſſe il bi- 
ſogno. II Duca di Guiſa all' incontro, il quale ſedendo ſopra vno ſca- 
bello, ragionaua con la Reina madre, non fi moſſe, ne di luogo, ne di 
ſembiante; anzi gindicando, che foſſe quello, ch era, lo diſſe molte 
volte alla Reina, & accorgendoft, che alcuni de' ſuoi gentilhuomini ve- 
dendo I auuantaggio della loro parte, aſpettauano i cenni ſuoi per paſ- 
fare pm innanzi, tenne ſempre il viſo baſſo, e riuolto verſo il fuoco, 
ne diede alcuno inditio dell animo ſuo, d non affentendo al fatto, d de- 
ſiderando, che ſi procedeſſe innanzi, ma ſenza colpa, e ſenza ordine 
ſao. In tanto il Signore di Griglione fatte prender I armi a' ſoldati 
della Guardia, fece ſpartire il conflitto, eſtinguendoſi facilmente il fu- 
oco, poichè non era ſomminiſtrata materia da Capi de' due partiti, e 
cos nello ſpatio di poco pm d' vna hora, s acquets tutto il tumulto, e 
fi ritornò alla quiete di prima, accidente, che hebbe principio ſpauen- 
toſo, e fine ridicolo; ma che diede chiariſſimo ſegno dell' ardentiſſimo 
odio pit che mat acceſo fra le fattioni. Ma di già le cofe erano ridotte 
all vltima maturezza; perche il Duca di Guiſa hauendo pratticati a 
baſtanza, & in vmuerſale, & in particolare i Deputati, e gia fatto pin 
ſicuro, & ardito per gli eſperimenti paſſati, cominciaua a fare intro- 
durre il negotio d eſſere fatto Luogotenente generale, a richieſta, e con 
T autorità de gli ſtati, il ch era vltimo ſcopo delle ſue preſenti ſperanze: 
& il Re perdendo ogni giorno maggiormente I autorita, & il credito, e 
vedendoſi queſt' onda gia molte volte ſchifata, venir vltimamente a doſ- 
fo, era dalla lunga patienza hormai trappaſſato al furore, onde non fi 
poteua pm trattenere, che non prorompeſſe al ſuo fine il corſo di tanti 
conſigli. Haueua fin da principio premeditato il Rè far morire il Duca 
di Guiſa, & 1 ſuoi principali congiunti, e dependenti, ſtimolato dall' in- 
giurie paſſate, e commoſſo dal pericolo delle coſe future. Lo tratteneua 


ſolamente il riſpetto verſo la religione Catolica, & il timore, che il Pon- 
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quella volta, e dall altra parte il Mareſciallo di Aumont, & il Duca di Xxx vm. 
Lungauilla fatta maſſa de partegiani del Re, caminauano alla medeſi. W- 
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IxXx vil. tefice, il quale oltre I eſſere di natura feroce, e riſoluta, vedeua ſomma. 
mente inclinato a fauorire la lega, non adoperaſſe contra di lui l armi 
ſpirituali, e non eccitaſſe tutti i Prencipi della Chriſtianità a dann; del 
ſuo ſtato, il quale per le diuiſioni, conoſceuano al preſente eſſere di con- 
ditione debole, d pericoloſa. Ma perche era ſicuro, che il Re Catolico 
& il Duca di Sauoia ad ogni modo gli farebbono ſtati contra, e che la 
Reina d' Inghilterra, gli Suizzeri, & i Proteſtanti di Germania gli ſareb- 
bono ſtati in fauore, e I Imperatore, e gli altri Prencipi erano tanto dif. 
coſti, che li poteuano porgere poco nocumento, fi riuolſe tutto con! ani- 
mo a Prencipi Italiani, tra quali era principale il Pontefice per! autori- 
ta della Sede Apoſtolica, e per I armi ſpirituali, che haueua in ſuo po- 
tere, e poi il Senato Venetiano, cosi per I eminente opinione di pru- 
denza come per il ſoccoyfo di denari, che ne ſuoi biſogni ne poteua ſpe. 
rare, e finalmente il Gran Duca di Toſcana: dal quale teneua memo- 
ria, il Re Carlo Nono hauer riceuuto, nell ardor della guerra, fruttuoſi 
aiuti di genti, e di denari. Per conciliarſi & amicarſi I animo del 
Pontefice, oltre ! inclinatione propenſiſſima, che hauea dimoſtrata di 
far riceuere il Concilio di Trento a gli ſtati, & il grandiſſimo riſpetto, 
che haueua in ogni occaſione moſtrato di portare all ordine Eccleſia- 
ſtico, hauea anco mandato Ambaſciatore a Roma Giouanni Marcheſe 
di Piſani, huomo di lunga eſperienza, e d' ingegno deſtro, e maturo, 
&& il quale, per hauer moglie Romana, e di caſa Sauella, era pratichiſ- 
ſimo della Corte, & accetto al Papa medeſimo, & a tutto il Conſi- 
ſtoro de Cardinali; co I mezzo del quale procuraua non ſolo di tene- 
re beneuolo I animo di Siſto con tutte le dimoſtrationi d' oſſequio, e 
di confidenza, ma anco di penetrare nella gratia de Nipoti, e de fa- 
migliari ſuoi, per tutti quei mezzi, che la ſagacità poteua ſommini- 
ſtrare. E perchè congietturaua, che le relationi del Cardinale Lega- 
to, come quello, che fi trouaua ſu l fatto, & era appreſſo al Ponte- 
fice, & appreſſo a tutto il Mondo in concetto di ſingolare prudenza, ha- 
rebbono hauuta grandiſſima forza a qualunque parte haueſſero inclina- 
to, poſe tutto il ſuo ſtudio per farſelo in ogni modo amico, e confiden- 
te; il che non gli fa molto difficile, cos perche il Cardinale di naſcita 
Venetiano, era per natura inclinato al bene, & alla grandezza della 
Corona, come perchè egli per genio particolare abborriua da conſigli 
nuoui, e turbulenti, de quali era piena la Lega: per la qual coſa con- 
fidando il Re molte coſe ſegrete con eſſo lui, e moſtrando di deferire 
molto all' autorita, & a' conſigli ſuoi, hauea non ſolo ottenuta per 
mezzo ſuo aſſolutione del Prencipe di Conti, e del Conte di Soeſ- 
ſons a disfauore della Lega, ma fattolo anco capace delle coſe occulte, 


che ſotto il nome della religione fi macchinauano, I hauea indotto uͥX xx VII. 

a ritirar la mano dal fauorire il Duca di Guiſa, perchè la prudenza del e 

Cardinale poſta ſu I fatto, hauea penetrato quell intrinſeco, che a Ro- 

ma capitaua ſempre. palliato, e coperto dallo ſpetioſo titolo della fede: 

onde dalle relationi ſue opportunamente introdotte ſe n'era reſo cosi dub- 

bio, e ſoſpeſo I animo del Pontefice, che molte volte diſſe all' Amba- 

ſciatore Spagnuolo, & a gli agenti della Lega, che ne gli affari di 

Francia non li parea di vedere molto chiaro. Era pid facile il conciliar- 

fi 1] Senato Venetiano, perchè oltre 1 molti effetti d' amicitia eſibiti da 

quella Republica verſo 11 Re Carlo Nono ne maggiori frangenti del 

Regno. ſuo, & oltre le reali accoglienze fatte nella citta di Venetia al 

Re preſente, da quali vffici n era nata vn amicitia reciproca, e confi- 

dente, erano anco per natura gli andamenti del Senato molto alieni da 

turbatori della quiete, e da conſpiratori di coſe nuoue, e ! intereſſe 

proprio faceua loro deſiderare la quiete, e T vnione del Regno di 

Francia all' vbbidienze del ſuo Re naturale, acciochè cosi vnito di forze; 

poteſſe far contrapeſo alla ſouerchia grandezza d' altri potentati Chri- 

ſtiani: per il che, ſe bene da principio hauea fatto il Re difficolta di u Sammet. 
ammettere Giouanni Mocenigo eletto Ambaſciatore dal Senato in luo- Mocenigo 

go di Giouanni Delfino, perchè non era ancora ſtato aggregato al Col- ane ſcnter 


Venet. ancor- 


legio de Sauy di Terra Ferma, dal numero de quali è ſolito eleggere gli chè non fia 


. . 0 ſt t 8 ul di 
 Ambaſciatori alle Corone, tuttauia hauendolo pure ammeſſo, gli piac- Terra Fer. 


que di sĩ fatto modo la deſtra taciturnità, e la prudente maniera di quel 7; * _ 
Cos chia- 


ſoggetto, che hauea ſtretta ſeco molta domeſtichezza, e paſſaua con lui, mar i Vini. 
e col Senato tutto, vfficij di grandiſſima confidenza. Ma con Ferdi- 7 7 ., 


2 l TT | Arato che ri- 
nando de Medici Gran Duca di Toſcana era paſſato più innanzi; per- garde g/i of 


N q* | . ari della Ter- 
che eſſendo egli nuouamente ſucceduto al fratello Franceſco in quello : 


ſtato, & hauendo renunciato il titolo Cardinalitio per prender moglie, % c¹ del. 
4 22 che 2 ap- 


ſi conchiuſe in queſto tempo di darli Chriſtiana figliuola del Duca di partengens alla 


Loreno, e Nepote del Re, la quale s era alleuata appreſſo la Reina og e alla 


madre, &, accelerando le cerimonie del matrimonio, Carlo Baſtardo, e * 8 
5 ar a Ferdi- 


Gran Priore di Francia, a nome di Ferdinando contraſſe lo ſponſalitio, nando Medici 


: cchiaua G. Duca di 
es apparecchiaua la ſpoſa alla partenza. Compoſte le coſe in queſta 7. uc d 


maniera, reſtaua di penſare, e di deliberare al Rè il modo di cogliere Chriſtiana di 


il Duca di Guiſa, attorniato da tanti ſuoi ſatelliti, e da cosi groſſo nu- 8 ; 7 1 


mero di partegiani; perche ſe bene haueua ſagacemente tirato gli ſtat! trattd darla ad 


ED | : -» Enrico Re di: 
a Bles, citta dependente da ſe, e lontana dal fomento de' Parigini, il Naur a. 


Duca w' era nondimeno venuto cos forte, e tanti de' deputati depen- 
deuano dal voler ſuo, che non riuſciua cos! facile il poterlo affalire. 
Giaceua la Reina madre inferma di podagra nel letto, con la quale il 
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'MDIXXXVIL RE ingombrato da ſoliti ſoſpetti, non hauea conferito, ne voleua con- 
. ferire queſto penſiero, e però preſa I occaſione, la Domenica diciotteſi. 
mo di di Decembre, che ſi feſteggiaua per le nozze della gran Ducheſſa 
nelle proprie ſtanze di lei, mentre tutta la Corte vi ta occupata, riduſſe 
nel proprio cabinetto il Mareſciallo di Aumont, e Nicold di Angene Si- 
gnore di Rambuglietto, preſi per i pid confidenti, I vno della profeſ- 
ſione dell armi, e I altro della toga, e ſcoprendo tutto il diſegno ſuo, 
volle il conſiglio loro in queſto particolare. Non furono molto diſcre. 
panti le ſentenze, e tutti fi accordarono, le coſe eſſere ridotte a tale ſtato, 
che hormai la neceſſità eſprimeua il conſiglio di raffrenare i tentatiui 
del Duca di Guiſa; ma circa il modo, che fi haueſſe da tenere, non 
T 3 erano cos riſoluti, perchè il Mareſciallo d Aumont cenſentiua, che & 
jeuarſi d' a- gli deſſe riſſolutamente la morte, e Rambuglietto allegando la fede data, 
1 ng e la ragione delle genti, conſigliaua a procedere per via giudiciaria, 
pone queſto dopo d' hauerlo ritenuto prigione : onde non fi ſapendo fra loro riſol- 
2 vere, deliberarono di chiamare la medeſima ſera il Colonello Alfonſo 
ſuoi kid den Corſo, e Luigi fratello del Rambuglietto per hauer il parer loro, pa- 
quali (opo rendo a tutti coſa difficiliſſima da poter eſeguire. Dopo molte hore di 
lungaconfultz conſultatione, vltimamente fü deliberato di farlo vccidere, e di con- 
farlo ammaz- durre il fatto nella ſeguente maniera. Era nella fommita delle ſcale 
. del Palaggio Reale vn gran Salone, nel quale ſoleua tenerſi ordinaria- 
mente il conſiglio, e fuori di tale occaſione ſtaua aperto, e libero al paſ- 
ſeggio ordinario de Cortegiani : in capo del Salone era I vſcio dell an- 
ticamera del Rè, a deſtra della quale era la camera ſua, a ſiniſtra la 
guardaroba, & in faccia della porta dell anticamera, la porta del cabi- 
netto, dal quale s vſciua in vna loggia, dopo la quale era vna ſcala ſe- 
greta, che ſcendeua nelle ſtanze inferiori della Reina madre. Cuando 
ſi teneua il conſiglio, 1 Gentilhuomini, & 1 Cortigiani erano ſoliti d' ac- 
compagnare 1 Signori, che entrauano, fino alla porta del Salone, nella 
ſommita delle ſcale, e quiui ſi fermauano, per eſſere la porta ſerrata, e 
guardata da gli vſcieri del conſiglio, e ritornauano poi al baſſo nel cor- 
* 7 traduttore tile, che, ſpatioſo per il paſſeggio, fi chiamaua volgarmente * la pertica 
og" - de' Bertoni, perche 1 Bertoni, che per le loro liti concorreuano fre- 


2 quentiſſimi alla Corte, ſoleuano per il pit paſſeggiare, e trattenerſi in 
5 quel luogo. Deliberarono per tanto il RE con 1 ſuoi conſiglieri, che il 
fatto s eſeguiſſe vn giorno di conſiglio, perchè il Duca reſtando ſolo 
ſenza ſeguito, con gli altri Signori, e conſiglieri nel Salone, ſi poteua 
chiamare dal Re nelle ſue ſtanze, ch' all hora ſtauano ſerrate, e ſenza 
frequenza, & iui ſeparato, e priuo d' ogni aiuto, farlo leuare di vita, 
perchè morto che foſſe, non dubitauano a Bles di quei pericoli, e di 
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quelle ſolleu ationi, che harebbono dubitato, ſe foſſero ſtati in Parigi. Molxxxvnt. 
Trattandoſi delle perſone, che haueſſero da eſeguire il fatto, il Rè elefſſe 
di fidarſene nel Maeſtro di Campo della ſua guardia Griglione, huomo 
feroce, & ardito, e per molte cagioni nemico del Duca di Guiſa. Fat- 

tolo perciò venire, gli eſpoſe con accommodate parole il ſuo penſiero, e 
gh fignificd hauer diſegnato, ch egli foſſe quello, che eſeguiſſe I im- 
preſa, nella quale confiſteua tutta la fua ſalute. Griglione riſpoſe con 


breui, e ſignificanti parole. Sire, io ſono bene ſeruitore a Voſtra Mae- Riſpoſia di 


ſta, di ſomma fedelta, e diuotione, ma faccio profeſſione di ſoldato, e & — OY 


di caualiero: s ella vuole, ch io vadi a sfidare il Duca di Guiſa, e che la Suardia. 
mi ammazzi a corpo a corpo con lui, ſon pronto a farlo in queſto 
iſteſſo punto; ma ch' io ferua di manigoldo, mentre la giuſtitia ſua 
termina di farlo morire, queſto nè ſi conuiene a par mio, nè ſono per 
farlo giamai.“ II Re non fi ſtupt molto della libertà di Griglione, noto 
a lui, & a tutta la Corte per huomo ſchietto, e che liberamente diceua 
i ſuoi ſenfi ſenza timore alcuno; e perd replicò, che gli baſtaua, che 
teneſſe ſegreto queſto penſiero, perchè non! hauea communicato ad al- 
cun altro, e diuolgandoſi, egli ſarebbe ſtato colpeuole d' hauerlo pale- | 
ſato. A queſto riſpoſe Griglione eſſere ſeruitore di fede, e d' honore, Lognac pro- 
ne douer mai ridire i ſegreti intereſſi del padrone, e partito, laſeid il g oper * 


d' operar che 


Re grandemente dubbioſo di quello doueſſe operare, e ſtette in queſta ſia veciſo il 
perpleſſità ſino al giorno vigeſimo primo, nel quale conſidato il negotio — 

a Lognac, vno de gentilhuomini della camera ſua, il quale gia dal Duca 

di Gioioſa era ſtato introdotto alla Corte, e per la gratia, per le mani- 

ere, e per la gentilezza de' coſtumi gia cominciaua ad auuanzarſi al 

luogo de Mignoni, egli ſenza molto riguardo promiſe con alcuni delli 
quarantacinque, che dipendeuano ſtrettamente da lui, di eſeguire pron- 

tamente queſto fatto. Ripreſo animo il Re, deliberò di venir all effet- 

to la mattina del giorno vigeſimo terzo, antiuigilia della Natiuità del 
Signore, e venuto perſonalmente nel conſiglio la mattina de venti due, 

diſſe, che deſideraua che la ſeguente mattina s eſpediſſero alcuni nego- 

ty, che li premeuano, per poterſi poi con I animo ripoſato, e quieto, 
ritirare ad attendere alle coſe della coſcienza per le proſſime feſte; e che 

però pregaua tutti a trouarſi di buon mattino in conſiglio. In tanto era Lareſoladone 


trapelata in alcuni, ne fi sa come, la ſoſpitione di queſto fatto, di mo- gel Re contro. 


il Duca di 
do, che ne peruenne confuſamente la notitia ſino all iſteſſo Duca di Guifa, paſa 


Guiſa, il quale riſtretto con il Cardinale ſuo fratello, e con! Arciue- 8 Es 
ſcouo dt Lione, conſultò ſe foſſe da credere a queſta diſſeminatione, e ſe deſimo Duca. 
credendoui doueſſe egli, per non correre queſto pericolo, partirſi da gli 


ſtati. II Cardinale diſſe, che fi doueua peccare più toſto in troppo 


| 


Conſulta tr i che poteua eſſere artificio del RE 


ciueſcouo di 


bous. 
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MDLXXXVI. credere, che in troppo fidarſi, e che era bene appigliarſi al Pf ficurs-' 


partito ito, e I eſortò alla partenza cosi caldamente, che il Duca ordind le 


coſe ſue per andarſene la ſeguente mattina; ma I Arciueſcouo di Lione 


oppugnd cos gagliardamente queſta ſentenza, che la fece quaſi nel me- 


deſimo tempo ritrattare. Moſtrò quanto foſſe leggier coſa il credere ad 
vna diſſeminatione della fama, non fondata ſopra alcun inditio ſicuro; 
Duca di e e s Re per macusrlo a partirfi, & abbando- 
Gulf, il Car. DATE gli ſtati, accioche cadendo tutte le ſperanze, tutti i diſegni, e tutte 
dinal fuo fra- le prattiche in vn punto, egli reſtaſſe libero dal giogo, che vedeua dal 
:ouo di conſentimento de gli ſtati eſſerli apparecchiato ; e partito lui, chi douer 
. reggere, e moderare gli affetti, e le promeſſe de deputati? chi oſtare a 
gli artificy, -& all autorità del Re? chi ouuiare, che gli ſtati non ſor- 
tiſſero a fine del tutto contrario a quello, che haueuano diuiſato ? per- 
che aſſente lui, i deputati treuandoſi abbandonati, e derelitti, cadereb- 
bono all' autorità del Rè, & alla riuerenza del nome reale, farebbono le 
deliberationi a modo ſuo, riuocherebbono le fatte, perturberebbono le 
Coſe ſtabilite, e ridurrebbono il gouerno allo ſtato di prima, d forſe a peg- 
gior conditione, con totale ruina, & vltimo eſterminio della lega: che a 
ragione ſi dorrebbono tutti quelli del partito d' eſſer ſtati traditi, & vil- 
mente abbandonati da lui, & ogn' vno co l ſuo eſempio penſarebbe all 
intereſſe proprio, & ad accommodare 1 fatti ſuoi co 1 Rè, di modo, che 
in fine egli ſolo reſterebbe il derelitto, e Fabbandonato : in ſomma eſſer 


meglio, quando il pericolo foſſe certo, arriſchiare la vita ſola ferman- 


doſi, che partendo perdere ſicuramente e la vita, e! honore in vn me- 
deſimo punto. Differito il partire, ſoprauenne il Duca d' Ellebouè, al 
quale conferito I affare di che trattauano, egli confermò le parole di 
Monſignor di Lione, aggiungendo molto coſe, per dimoſtrare il Duca 
di Guiſa eſſere cosi ben accompagnato da amici fedeli, e tutti vniti, che 
non harebbe ardito il Rè di ſognarſi cosi temerario intraprendimento, e 


che fi marauigliaua, ches entraſſe in tanto ſpauento di quelle forze, che 


ſino a quell' hora haueuano ſempre vilipeſe, e diſpregiate: onde ripreſo 

Octine tenuto animo il Duca di Guiſa, non ſolo deliberò d' aſpettare il fine de gli ſtati, 
dal Re per far ma moſtrd euidenti ſegni di non ſtimare le diſſeminationi, che correuano 
cm_ : per la corte. Venuta la ſera de ventidue, il Re comandò a Monſi- 
1 Larchiant capitano della ſua guardia, che la mattina ſeguente 
Franze/e vuole 1a rinforzaſſe, e dopo entrato il Conſiglio, cuſtodiſſe la porta del Salone; 
COS ma lo faceſſe in modo, che il Duca di Guiſa non n' entraſſe in ſoſpetto ; 
per la qual coſa, egli, con vna gran banda de' ſuoi ſoldati,la medeſima 
ſera, aſpettato, che il Duca dalle ſue ſtanze paſſaſſe a quelle del Re, ſe 

gli accoſtò a mezzo della ſtrada, e lo ſupplicò a voler hauer per er 

| | mandati 
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mandati quei poueri Soldati, che gia molti meſi erano ſenza paghe : rxxxvnt. 
che . ricorreua a lui come a capo dell armi, e che la mattina ſeguente 8 
con I iſteſſa comitiua gli ſi ſarebbe fatto innanzi, acciò teneſſe memo- Inuentione d- 
ria di trattarne in Conſiglio, & il Duca corteſemente riſpoſe, e promiſe del 4 
al Capitano, & a i Soldati, d' auer a cuore la loro ſodisfattione. Diede per inforzar 
il Rè ordine la medeſima fora al Gran Priore di Francia ſuo nipote, che - ** 1 
inuitaſſe 1 Prencipe di Genuilla figliuolo del Duca di Guiſa a giocare la ſpetio al Duca. 
mattina ſeguente alla racchetta, e che lo tratteneſſe tanto, che riceueſſe 
qualche ordine da lui. La mattina il Rè veſtitoſi innanzi giorno, ſotto 
{uſa di paſſare perſonalmente in Conſiglio, e di fermaruiſi molte hore, i 
licentiò tutti i familiari, e reſtarono ſoli nel cabinetto prima chiamati | 
da lui, il Segretario di ſtato Reuol, il Colonello Alfonſo Corſo, e Mon- 


ſignore della Baſtida, Guaſcone, huomo di grandiſſimo ardire. Nella 
Camera San Pris, vecchio aiutante; nella guardaroba il Conte di Ter- 
mes, Cameriero maggiore, e parente del Duca d Epernone; e, nell anti- 
camera, due paggi, vno Vſciero, il quale attendeua alla Porta verſo il 
Fl Conſigiio, e Lognac con otto delli quarantacinque, 'a' quali il Re 
3 hauea con grandiſſime promeſſe ſignificato il ſuo volere, e trouatili 
. prontiſſimi all' operare. Era nello ſpuntar dell' alba, quando fi radu- 
4 narono 1 conſiglieri, & entrarono nel Salone il Cardinale Gondi, & il 
+ Cardinale di Vandomo, i Mareſcialli di Aumont, e di Retz, il guarda 
1 Sigilli Monteleone, Franceſco Monſignor d' O, e Nicold Signore di 
Rambugletto, il Cardinal di Guiſa, e I Arciueſcouo di Lione, e fi- 
nalmente comparue il Duca di Guiſa, al quale ſi fece innanzi il Ca- 
pitano Larchiant con maggior turba di ſoldati, che non hauea fatto 
la ſera, e gli preſentd vn memoriale per le paghe, e con queſta ſcuſa 
T accompagnò, e lo conduſſe ſino alla porta del Salone, nel quale en- = 
trato, e chiuſa la porta, i ſoldati fecero vna lunga ſpaliera gm per la lf 
ſcala, moſtrando di fermarſi per aſpettare riſpoſta al loro memoriale ; 1 
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e nell iſteſſo tempo Griglione Maeſtro di. Campo fece chiudere le porte gear * | Wil 
del Caſtello, onde molti ſoſpettarono quello, che doueua ſuccedere, e P. di Guiſa | 


da vn bo- 
Pelicart Segretario del Duca di Guiſa ſcriſſe vn Polizino con queſte — wh} Fay | | 


drone, auui- 
parole; © Monſignore, ſaluateui, ſe non ſete morto; e legatolo in vn gone Agro 


moccatoio, lo diede ad vn paggio del Duca, che lo portaſſe al vſciero 6 falui, ma 4 
del Conſiglio ſotto ſcuſa, che il Duca ſi foſſe ſcordato nell vſcire di Ca- n Sispita. i 

mera di pigliarlo, ma il paggio da ſoldati non fi laſciato paſſare. In N Duca eſſen- | 
tanto il Duca, entrato nel Conſiglio, e poſtoſi in vna ſedia vicina al fuoco, 2 2 210 ns 
ſi ſenti vn poco di ſuenimento; & che all hora fi ſouueniſſe il pericolo, vie do þ | 
nel quale fi ritrouaua, ſeparato, e diuiſo da tutti 1 ſuoi, © che la natura, 1 4 || 
come bene ſpeſſo auuiene, preſaga del mal futuro, da ſe medeſima all ' profiima _— 1 
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la porta dell Anticamera nel Conſeglio il 


WN + og E . Asegretario Reuel, e gli 
portiera de! diſſe, che doueſſe andare nel Cabinetto, che il Re lo dimandaua. LeuoC. 


Ee a 1 Duca, e Gen eos ia fv folitacoria i Confer, cred nel 
Anticamera, che ſubito fu tornata a ſerrare, oue non vide la frequenza 
ſolita, ma i ſoli otto compagni molto ben noti a lui; e volendo entrare 

nel Cabinetto, ne eſſendoli da alcuno, come & ſolito, alzata la portiera, 

11 Cardinal di ſteſe la mano per ſolleuarla, &, all hora, San Malino, vno de gli otto gli 

ciueſcouo di diede vna pugnalata nelle ceruici, e gli altri ſeguirono a percoterlo per 


—— l. Ogni parte. Egli facendo sforzo di metter mano alla ſpada non pots 


mai sfoderarla pid di mezza, e dopo molte ferite nel capo, e per ogni 
parte del corpo, vrtato finalmente da Lognac, al quale s era impetuoſa- 
mente auuentato, cadè innanzi alla porta della guardaroba, & iui ſen- 


za poter proferir parola, fini gli vltimi ſoſpiri della ſua vita. Il Cardi- 


nale di Guiſa come ſenti lo ſtrepito nell anticamera, ft certo ch era- 

no attorno al fratello, e leuatoſi con I Arciueſcouo di Lione, corſero 
anbedue alla porta del Salone per voler chiamare I aiuto de loro 
fatniliari, ma trouata la porta ſerrata, furono fermati da Mareſcialli 


d Aumont, e di Retz, i quali, intimando loro, ch' erano prigioni del 


Re, gli conduſſero sd per vna Scaletta in vna ſtanza fi 
si fanno pri- furono chiuſi, e diligentemente guardati. Nel medeſimo tempo fu- 
| nk" rono arreſtati nel Caſtello il Cardinale di Borbone, che vecchio, e de- 
| fdenti part- hole ancora giacea nel letto, Carlo Prencipe di Genuilla, Carlo di Lo- 
& reno Duca di Elleboue, Carlo di Sauoia Duca di Nemurs, & Anna 
da Eſta Ducheſſa di Nemurs, e madre de Signori di Guiſa. Indi a- 

perte le porte del Caſtello, e rinforzate di groſſe guardie, il Signore 

di Richelieu Gran Preuoſto dell' hoſtello, paſſato nella Citta, fece 


pri gione il Preſidente di Nulli „ la Cappella Martello prepoſto de' Mer- 


canti di Parigi, Compano, e Cotta bianca, Deputati di quella Citta, 
il Luogotenente della Città d Amiens, 11 Conte di Briſſac, & il Si- 


gnor di Boiſdaufin, e finalmente fu arreſtato Pelicart Segretario del 
Duca di Guiſa, con tutte le ſcritture appartenenti al padrone, nelle 


quali fi trouarono molte lettere contenenti diuerſe pratiche dentro, e 
fuori del Regno, & i conti delli danari, ch' egli haueua riceuuta da 
Fama che il Spagna, che, fü fama, aſcendeſſero in molte partite alla ſomma di due mi- 


D. 4 Guia Joni di ducati. Gli altri, che il Re deſideraua d hauere nelle mani, © 


to da Spagna che furono felicemente aſcoſi da loro hoſpiti, d da gli amici nella Cit- 
n a due — | 


oni difcud;, ta, d che fi ſaluarono per diverſe ſtrade, e con diverſe maniere; di 


uperiore, oue 


EST” 
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modo, che fuggirono ! impeto della vendetta preſente. Il Cadauero del IͥxX Vn. 
morto Duca inuolto in vn panno verde fti portato da gli Vſcieri nella 
loggia poſta dietro al Cabinetto del Re, & iui fino ad altra delibera- 
tione ripoſto. Seguirono queſte coſe ſenza molto ſtrepito, e ſenza tu- 
multo, reſtando ciaſcuno attonito, e marauigliato di quello, che ſi 
operaua, & i pid arditi, e pid feroci fra quelli della lega con gli occhi 
baſſi, e con le faccie ſmorte, profeſſauano pieniſſima vbbidienza, e pro- 
fondiſſima ſommiſſione. La prima oper atione, che faceſſe il Re, fü di 
ſpedire il Segretario di ſtato Reuol al Cardinale Legato a darli notitia 
di quanto era ſeguito, e ricercarlo che a Meſſa s abboccaſſero inſieme; 

e nell iſteſſo tempo mandò a darne conto all' Ambaſciatore di Venetia, 
moſtrando quanto deſideraſſe d' eſſere ſcuſato appreſſo il Pontefice, e 

quanto ſtimaſſe il giudicio del Senato Venetiano; e poi fatte due paſſeg- 

giate nel Cabinetto, parue, che deponeſſe I apparenza di volpe per tan- 

ti anni contra il ſuo genio con ſomma patienza veſtita, e che ripigliaſſe 

la generoſità di Lione ne ſuoi primi anni in tante chiariflime operationi Il Re admeſto 
dimoſtrata, e fatte aprire le porte, & ammettere nella camera ſua cia- fs * K 
ſcheduno, diſſe con alta voce, che voleua, che i ſuoi ſudditi apprendeſ- — 
ſero hormai a riconoſcerlo, & ad vbbidirlo, perche ſe hauea ſaputo ri- 

ſoluerſi di caſtigare 1 capi delle ſolleuationi, molto più riſolutamente ha- 

rebbe proceduto contro 1 membri ; che ogn' vno ft ſcordaſſe hormai di 
contumacie, e di ribellioni, perche voleua eſſere Re non di parole, ma 

di fatti ancora, e che non li ſarebbe ſtato ne nuouo, ne difficile I im- 

pugnare la ſpada: e con viſo alterato, e ciera bruſca, ſceſo le ſcale del 

Palagio, paſsò alle ſtanze della Reina madre. Hauea la Reina giacente 

nel letto, & aggrauata dal male ſentito lo ſtrepito che ſi faceua nelle 

ſtanze ſuperiori del Re, & hauea molte volte dimandato, che romore 

era quello, ne ad alcuno era baſtato ! animo di darle la nuoua. Hora 
comparſo il Re, le dimandò egli prima, come ella ſtaua. al quale ha- 

uendo riſpoſto, che ſi ſentiua meglio, egli ripigliò:“ ancor io mi tous 
hora molto meglio, perchè queſta mattina ſon fatto Re di Francia, ha- II Ne dice alla 


madre: h 
uendo fatto morire il Rè di Parigi; alle quali parole replicd la Reina : fon Re di 


voi hauete fatto morire il Duca di Guiſa, ma Dio voglia, che non ſiate fe 
hora fatto Re di niente; hauete tagliato bene, non sò ſe cucirete cos} morire il RE 
bene: hauete voi preueduti i mali, che ſono per ſuccedere? prouede- 8 
teui diligentemente. Due coſe ſono neceſſarie, preſtezza, e riſolutione 7? 

II Re diſcorre 


dopo le quali parole afflitta dal dolore della podagra, e dal trauaglio lungamente 


dell animo fi tacque, & il Rè paſsd ad incontrare il Legato per douer fo owls monte 


ſentire vnitamente la Meſſa. S'abboccarono innanzi alla cappella, e pai- my 2 
ſeggiando trattarono lungamente inſieme, nel qual ragionamento il RE dnn "= 
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vip1xxxvm. fi sforzd di perſuaderli eſſere ſtato aſtretto dalla neceſſita a prender ri. 


ſolutione ; eſſer noto alla prudenza ſua meglio, che ad altri i fini, le 
pratiche, i diſegni, le leghe, & i negotiati del Duca di Guiſa, per ; 
quali era condotto a cos ſtretti termini, che non poteua ſaluar la vita 

e la Corona, ſenza la morte di lui, la quale com' era ſucceduta tra mille 
difficulta inſuperabili per I aſſiſtenza del Signor Dio affai felicemente, 
cosi eſſere ſtato conforme alla giuſtitia di tutte le leggi del mondo; eſſer 
note, e manifeſte a ciaſcun le graui offeſe inferite da lui alla Maeſt del 
nome reale; e da ſuddito naturale verſo prencipe legitimo, ſenza alcuna 
ragioneuole occaſione; le quali egli hauea lungamente tolerate, e dif. 
ſimulate per il deſiderio della quiete vniuerſale, e per la manſuetudine 
della natura ſua: ma che dopo la pacificatione vltima nella quale hauea 
profuſamente conceduto alla lega pid coſe, ch ella non hauea ſaputo 
dimandare, e deſiderare, non oſtante il decreto dell' obliuione delle coſe 
paſſate, & il precetto d' aſtenerſene per. auuenire, il Duca di Guiſa in- 
ſiſtendo oſtinatamente ne ſuoi primi diſegni violando tanti giuramenti, 
tante promeſſe, e tante reiterationr di ſacramenti fatti fra le ſacre ceri- 
monie, & alla preſenza della Congregatione de gli Stati, che rappre- 
ſentano la maeſtoſa faccia di tutta la natione Franceſe, hauea e con- 
tinuate, e ripigliate le medeſime coſe, intelligenze, e leghe con Prencipi 
foreſtieri, accettatione di denari, e di penſioni da Spagna, concerti a 
danno della Corona co I Duca di Sauoia, brighe, e pratiche con gli ſtati 


per fare aſtringere la libertà del ſuo Prencipe, eſcludere i legitimi fuc- - Wl 


ceſſori dalla Corona, e trasferire con peſſime, e ſeditioſe arti tutto il go- 
uerno a ſe ſteſſo; per la qual coſa s' era reſo colpeuole di leſa Maeſta, 
& incorſo manifeſtamente, e reiteratamente in delitto di ribellione ; 
onde la giuſtitia non poteua, e non doueua mancare di caſtigarlo, per 
rimouere vna volta ! inquietudine, & il pericolo perpetuo, nel quale 
egli teneua la patria, e tutti i buoni; che non s erano potute oſſeruare 
le forme ordinarie del giudicare, e del ſententiare, perchè alla poſſanza 
di lui non erano nè prigioni ficure, ne vincoli ſufficienti; che niuno 
officiale hauerebbe ardito d' eſaminarlo; neſſun giudice di ſententiar- 
lo, e neſſuna forza hauerebbe potuto eſeguir la ſentenza; che il Re 
era la giuſtitia, e ch egli hauea tante proue, che ſoprabondantemente 
10 condennauano, e lo conuinceuano per reo, che era ficuro d hauer 

ſodisfatto à Dio, alla giuſtitia, alla propria conſcienza, & al bene, e 
ripoſo del ſuo Regno; e per tanto pregaua il Legato a rappreſentare 
11 vero, come ſtaua, all orecchie del Pontefice, acciochè le arti de' 
ſuoi nemici non trasformaſſero con le loro maligne relationi la faccia 
di operatione cosi neceſſaria, e tanto giuſta, Al Legato non erano 
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nuoue queſte coſe, eſſendo pienamente informato delle diſſeminationi Ar xxx vn! 
gia divolgate, e le ragioni del Re conteneuano quello, che egli mede-. .- 
ſimo per auuentura giudicaua, e perchè credeua fermamente, che per- 
coſſo il paſtore, fi doueſſe molto facilmente diſpergere il gregge, eſſendo 
gia arreſtata la maggior parte de capi, e I altra molto ſproueduta di 
potere, e di forze a reſiſtere alla potenza del Re in cosi repentino acci- 
dente, nè ſtimando molto il moto popolare, che ſi preuedeua poter 
ſeguire; imperochè giudicaua, che le ſeditioni de popoli foſſero ſimili 
al fuoco di paglia, che ſorge con grande impeto, & in vn momento 
ceſſa, e s eſtingue, giudicò non eſſer bene d alienare I animo del Re 
dalla Sede Apoſtolica, ma di confermarlo, e di ſtabilirlo alla protettione 
della religione, e con freno dolce, e con riſpetto moderato trattenerlo, 
che non precipitaſſe ad accordarſi con gli Vgonotti; per la qual coſa 
moſtrando di credere, che il Pontefice, come diſintereſſato, e padre 
commune, harebbe benignamente accommodato ! orecchie a ſentire le 
ſue ragioni, I eſortò ſolamente a moſtrare, che le ſue parole, & eſcu- 
ſationi foſſero vere, con vn fermo, e principale argomento, ch' era di 
perſeuerare nell opinione di proteggere la religione Catolica, e di eſtin- 
guere I hereſia, perchè cost harebbe perſuaſo, & al Papa, & a tutto il 
mondo, eſſer ſtato aſtretto dalla neceſſita, e non tirato dall' odio della 
parte Catolica, oue non perſeuerando in queſta Chriſtiana, & ſalutare 
ſentenza, harebbe per incontrario autenticate le diſſeminationi della 
lega, e dato da penſare, che Þ inclinatione a fauorire il Re di Nauarra, 
& a ſoſtentar gli Vgonotti, I haueſſe ſpinto a far morire il Capo, & 
arreſtare prigioni i principali della parte Catolica. Parue al Legato 
cos importante queſto punto, che vi 1i dilatò largamente fin a tanto, 
che il Re I afficurd con giuramento, che ſe il Pontefice voleſſe vnire 
con lui I animo, e le forze, harebbe con più feruore che mai, procu- 
rato di eſtirpar I hereſia, & ch' era fermamente riſoluto di volere vna 
ſola religione Catolica nel ſuo Regno, dopo la quale aſſeueratione ac- 
compagnata, da geſti, e da parole efficaci, non dubito il Legato di 
trattar ſeco con I iſteſſa dimeſtichezza, e confidenza di prima, giudi- 
cando hauer ottenuto quel punto, che appreſſo il Pontefice doueſſe 
baſtare, poichè fi confirmaua il Re efferato dall' ingiurie della Lega, 
nella ſolita vbbidienza, e veneratione della fede, & rimoſſo il Duca di 
Guiſa, continuaua nondimeno I vnione Catolica, e la deliberatione 
della guerra con gli Vgonotti: : onde diede non dubbia ſperanza al 
Re, che il Papa delle ſue ragioni doueſſe reſtar ſodisfatto: ne per quel 
congreſſo gli parue conueneuole paſſar pit innanzi, e penſando ha- 
uer tempo di trattare poi la liberatione de' Cardinali, non volle in: 
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vm. tempo di tanta turbatione, & in congiuntura, nella quale poteua 
vacillare I animo del Re, anticipare i negotij fuori di tempo, ma an. 

dar con conſigli peſati fondando prima il publico, e poi i priuati in- 

tereſſi. Ma il Re preſa grande ſperanza dalle parole del Legato, e 

vedendo ch egli moſtraua di non ſi turhare molto della Prigionia de- 
Cardinali, e de gli altri Prelati, deliberò di paſſare innanzi, e liberarſi 
dal Cardinale di Guiſa, non men feroce, ne meno terribile Capo della 
lega di quello, che foſſe ſtato il fratello: per la qual coſa hauendo 
ttouati 1 quarantacinque renitenti a bruttarſi le mani nel ſangue del 

11 Re veduto Cardinale, commeſſe al Capitano Gas vno di quelli della ſua guardia, 
con moſtra che da' ſuoi ſoldati la ſeguente mattina lo faceſſe leuar di vita. Cos la 
della prig o- mattina del giorno vigefimo quarto, vigilia di Natale, trasferitoſi il 
nia de Cardi- Gas alla ſtanza, ou egli era con I Arciueſcouo di Lione, e nella quale 
be che am. erano ſtati tutta la notte con grandiflimo ſpauento, confeſſandoſi ſcam- 
marzato Lul- bieuolmente, & vegliando in continua oratione, diſſe all Arciueſcouo, 
ardinalefra- che lo ſeguitaſſe, perche il Re lo dimandaua; alle quali parole il Car- 
di Gu dinale, credendo, che fi conduceſſe alla morte, gli diſſe: Monſignore 
: arricordateui di Dio; ma I Areiueſeouo, apponendoſi meglio di lui, e 
non volendo mancare all iſteſſo vfficio, replicd, anzi penſateui voi 
giro Monſignore, e partendoſi fü condotto in vn altra ſtanza. Poco dopo 


ella 0 * 0 . 3 g 
ruardia del ritornò il Gas, e diſſe al Cardinale, che hauea commiſſione di farlo 
efa da quat- 


to foldat morire; a che riſpoſe ſolo, che gli deſſe tempo di raccomandarſi l anima, 
ammazzar il e poſtoſi inginocchioni, e fatta breue oratione, fi coperſe il capo con! 
molti colpi di eſtremè parti della veſte, e diſſe coftantemente : fate quanto voi hauete 
3 la Vigil in commiſſione, & all' hora quattro ſoldati armat di partigiane I vcci- 

di Natale vn ſero con molti colpi, & il cadauero fu portato nell iſteſſo luogo, ou 
ano era quello del Duca. Dubitò il RE; che ſe queſti corpi fi vedeſſero, 
Enrico Duca poteſſero partorire qualche tumulto, e pero per conſiglio del ſuo Medico 
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Fratello, i cor. fattoli ſotterrare nella calce viua, in poche hore reſtarono le carni in- 


pice quali teramente conſumate, e oſſa poi naſcoſamente ſepolte in luoghi, che 
ciatinellacal- non peruennero a notitia di alcuna perſona, rimouendo a queſto modo 
2 quelle tragedie, che appreſſo la plebe ſogliono cagionare grauiſſimi, e 
luogo inco- ſubitoſi motiui. Ma non ſoſtenne ne anco egli medeſimo di vederli, 
. ne alcuno della Corte dopo la morte gli vide, ſe non quei pochi, che 
la neceſſità coſtrinſe a ritrouarſi preſenti, non volendo il Re, che cos! 
funeſto ſpettacolo arguiſſe in lui, & crudeltà di paſſione, © ambitioſa 
pompa d oſtentatione. In queſto modo mori Henrico di Loreno Duca 
di Guiſa Prencipe riguardeuole per Þ altezza del ſuo lignaggio, e per 
Virth delÞ il merito, e grandezza de' ſuoi maggiori, ma molto pin conſpicuo per 
caporal del la grande eminenza del proprio ſuo valore: poichè in lui furono ac- 
Duca di Guiſa. | 
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conſigliare. animoſità nell eſeguire, ferocia nel combattere, magna- 
nimita nelle coſe proſpere, coſtanza nelle auuerſe, coſtumi popolari, 
maniera di conuerſare affabile, ſomma induſtria di conciliarſi gli animi, 
e la volontà di ciaſcheduno, liberalità degna di grandiſſima fortuna, 
ſegretezza, e diſſimulatione part alla grandezza de' negotij, ingegno 
verſatile ſpiritoſo, pieno di riſolutione, e di partiti, & a punto eguale 
a quei tempi, ne quali s' era incontrato. A queſte conditioni dell 
animo erano non minori ornamenti del corpo, toleranza delle fatiche, 
ſobrieta ſingolare, aſpetto venerabile inſieme, e gratioſo, compleſſione 
robuſta, e militare, agilita di membra cosi ben diſpoſte, che molte 
volte fu veduto a nuotare coperto di tutte arme a contrario d' acqua in 
rapidiſſimo fiume, e gagliardia marauiglioſa, per la quale, e nella lotta, 
3 palla, e nelle fattioni militari, ſuperaua di gran lunga gli eſpe- 
rimenti d' ogni altro; e finalmente cost concorde vnione nel vi gore 
dell animo, e del corpo, che non ſolo fi conciliaua f ammiratione vniuer- 
ſale, ma eſprimeua ancora dalla bocca de proprij ſuoi nemici il vero 
delle fue lodi. Ne perd reſtarono queſti ornamenti ſenza il difetto del- 
la fragiliti humana; perchè la doppiezza, e la ſimulatione furono in 
lui connaturali, e la vanagloria, e I ambitione furono cos potenti nella 
temperatura del ſuo ingegno, che da principio li fecero abbracciare rp 
imperio della fattione Catolica, e co l proceſſo del tempo, dalla neceſ- 
ſità di guardarſi dalle ſottili arti del Re, lo fecero facilmente precipitare 
al diſegno di peruenire per vie occulte, e difficiliſſime alla fucceſſione 
della Corona; e finalmente I audacia della propria natura, e lo ſprezzo, 
che ſempre fece d ogn altro, lo conduſſero inauedutamente alla ruina. 
Imitaua ſe bene con gran diſtanza il Cardinale Luigi 1 animo, e la 
virtũ del fratello; perciochè moſtrd ſe mpre ingegno viuace, ſpirito 
_— animo coſtante, e magnanimuta pari al ſuo naſcimento; ma la 
torbidezza de penſieri, el audacia precipitoſa della natura, ſcemò in 
gran parte Þ opinione, che da principio s hauea preſa di lui, parendo 
che la troppa viuacita, i deſiderio di coſe nuoue, lo ſprezzo de' pericoli, 
e I inquietezza del animo, che hanno non sò che di brillante nella 
profeſſione militare, non haueſſero I iſteſſo decoro nell habito Eccleſi- 
aſtico, e nella vita ſpirituale. Fatta I eſecutione ne due fratelli, gli 
altri ch' erano ſtati arreſtati Prigioni, furono diuerſamente guardati, e 
cuſtoditi. Il Duca di Nemurs, d corrotti con denari coloro, che lo 
guardauano, © valendoſi della negligenza loro, © per conniuenza, e 
volere del RE, come molti giudicarono, perchè conoſcendo la ſua na- 
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tura 1 ſtimaua pid atto ad Amped 


Che a riordinare, 


<fauorire le coſe della lega, il quarto giorno fuggi dalle ſtanze, nelle 


| quali aſſai largamente veniua trattenuto; e per iſtrade i incognite, con la 
comitiua d' vn ſuo familiare, preſe furtivamente il eamino di Parigi. Anna 
da Eſte madre di lui, e de morti Prencipi di Loreno, fü volontarimente 


L' Arciueſco- 
uo di Lione, 
eſſendo ſtato 
pid volte con- 
dotto a eſſer 

_— ; 
non 
ond al. 


legando, che 


come primate 
N allie, 
on haueua 
le ſuperi- 
ore, che la 
Chieſa Cato- 
lica. 


II Prencipe 
di Genuilla, 
che cominciò 
a farſi chia- 
mar Duca d1 
Guiſa,  Ar- 
ciueſcouo di 
Lione & il 
Duca d' Elle- 
bouè ſono 
poſti nella 
fortezza d 
Ambuaſa. 


anco con hauer vſate molte dimoſtrationi di compaſſionarla, liberata 


dal Re, dche veramente egli fi mouẽſſe a miſericordia dell età ſua, > che 


lo ſplendore del ſangue, e I eſſer _ d'vna figliuola del Re Luigi igi, le 
faceſſe portare maggiormente riſp tt La Cappella, Cor mpa | 
bianca, il Luogotenente d' Amiens, 11 Conte di Briſſac, & 11 Signore di 
Boiſdaufin, per eſſere del numero de deputati, hauendo la communan- 
za de gli ſtati fatto richiamo, che fi violaua la ragione delle genti, per- 
. chè i deputati erano Ambaſciatori, e Nuntij delle loro prouincie, furo- 
no liberati. Non auuenne il medeſimo dell Arciueſcouo di Lione, ben- 
che vno de deputati, anz de prefident del Clero, perchè hauendo vo- 
Kits il Re molte volte farlo di aminare' Hora dal Veſcouo di Boues come 
i di Francia, hora dal Cardinale de Gond i; hora da giudici del gran 
Conkiglis,” hauea ſempre ricuſato di riſpondere, per non pregiudicare al 
foro Eecleſiaſtico, nel quale diceua come primate” delle Gallie, di non 
nauer aſtro ſuperiore, che la Sede Apoſtolica, ſe bene il Re, & i ſuoi 
miniſtri allegauano di conſtituirlo non come Areiueſeouo di Lione, nel 
quale pero ne caſi di ribellione, e di leſa Maeſtà, pretendeua 11 Rè d' 
Hauer giuriſdittione, ma come conſigliere di ſtato; per la qual coſa eſa- 
cerbato l animo del Rè, e giudicando che-1a Ab t 8 atione di volere ri- 
ſpondere naſceſſe da conſcienza lorda, e macchiata, 1 non volle acconſen- 
tire di liberarlo, ancorchè molto ſe ne affaticaſſe il Barone di Lux ſuo 
nipote, e e molto ſe ne doleſſero i deputati.' Pelicart ſegretario del Duca 
morto, & alcuni altri de ſuoiĩ pid domeſtici familiari, poi che furono 
eſaminati pili volte, e cauatone quanto ſe ne poteua trarre, per coman- 
damento del Rè, che abborriua di bruttarſi nel fangue baſſo, furono 
rilaſciati. Ma il Cardinale di Borbone, i quale con lagrime puerili 
piangeua la morte de Signori di Guiſa, e s affliggeua della propria di- 
ſauentura, il Duca d Elleboue, il quale diſperato hauea dato ne gli ec- 
ceſſi della malinconia, s che non ſoſteneua, ne di mutarſi le veſti, ne 
di tagliarſi i capelli, ne di vſare il ſolito culto della perſona, il Prencipe 
di Genuilla, che per la morte del padre comincid a nominarſi Duca di 
Guiſa, inſieme con I Arciueſcouo di Lione, furono dopo non molti 
giorni dal Re medeſimo condotti nella fortezza d Ambuoſa, & iui ſotto 
al comando del Capitano Gas furono laſciati 1 in Wa ſeparati, ma con 
buon 
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ducn preſidio, © £ON diligenti ordini di cyſtodirli.. Parti nel punto della — 
| inale, il Colonnello Alfonſo Corſe con i caualli delle poſte, 
per andare a Lione, Que fi LI ALTTIIUUE Carlo Duca di Mena ter zo fra- Carlo Dvca : 
tello de Signori di Guiſa, deſtinato alla guerra del Delfinato, & ivi ace a 
coglierlo- improuiſo, & arreſtarlo-prigione ; ma fu preuenuto dal Si- Signori di. 
ore Camille Tolomei, e dal Signore di Chiaſeron, 1 quali Partiti na- to del ſacceſſo 
ene da Bles il di della -morte del Duca, e peryenuti incogniti 44 
ad Orkiens, preſero pol - con grandifſima cel ita la volta di Lione, di Lione, 
mode che la {era del Natale nel tramontar del Sole, il Duca vict di 
quella Citta, Per ritirarſi a Digiuno luogo del ſuo gouerno, in tem- 
ay 2olonnello per diuerſa porta entraua nella Città per eſeguir — © 1 
uniffione hauuta ; e cost reſtd libero da queſto pericolo quello de | 
Wi, nel vglpre, o nella prudenaadel quale d erano ridotti i fon: TH 
Per 73 della lega. Chiuſe F vitimo atto della MDLEXXIY, : [| 1 
edia 4 Bles, la morte della Reina madre, Ia quale neil anno ſuo oe 1 
ta Atta ite dalla podagra, e finalmente oppreſſa la vigitin dell ö | 1 
Ire « Jenta, e da ſourabbondanza di catarri, il quinto giorno Piana at- I © 


sò da queſta 


mille cinquecento ottantanoue, vigilia dell Epifania del Si- vita Caterina 


f de' Medici | 
no ſolito 4 celebrar6 con ſomma allegrezza nella corte, moglic del Re 


| Francia, paſsd da queſta vita, Le qualita dj 204d 6. | : 
ts danga per b ſpatioſo corſo di trent anni conſpicua, e celebre a ni, trenta de 
tutta J Europa, poſſono molto weglio dal conteſto delle coſe narrate ef. n edel, 
Gt _— een, mia penna deſcritte, ne in breue giro di parole zz haucya 
egregiamente 
| tate : oche la prudenza ſua, piena ſempre, & abbondante ſpeſi ne ma- 
-ommodati partiti per rimediare a; ſubiti caſi della fortuna, e per Benzer 2 
. alle machinationi della malitia humana, con la quale reſſe nell ne fi affati 
et minore de figliuoli il peſo di tante guerre ciuili, contendendo in vn delle gran 
_ medaſimg tempo con gli affetti della religione, con la contumacia de del Regno df | 
ſudditi, Ton le difficultà dell erario, con le ſimulationi de grandi, e con —_—_ 
auentoſe machine erette dall ambitione: & pid toſto cola degna d 
eſſere ammirata diſtintamente in ciaſcuna operatione particolare, che - 
confuſamente abozzata nell elogio vniuerſale de fuoi coſtumi. La co- | | 
ſtanza, el altezza dell animo, con la quale, donna e foraſtiera, ardi d 3 | | 
intraprendere contra teſte cos] potenti la ſomma del gouerno, & intra- 
Preſa conſeguirla, e conſeguita mantenerla contra i colpi dell arte, e 
della fortuna, fa molto pitt pari alla generoſità d' vn animo virile aſſue- 
fatto, & indurato ne' grandi affari del mondo, che di vna feminia auez- | 
Za alle morbidezze della corte, e tenuta molto baſſa in vita del marito. I | 
Ma la patienza, la deſtrezza, la toleranza, e la moderatione, con & 1] 
ParTE J. 4 N 
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— quali arti, nel ſoſpetto, che dopo tante proue di lei 8 haueua peſo il 


— figlinolo, ſeppe ſempre mantenere in ſe ſteſſa T'autorita del gouerno S 
operare ſenza conſiglio, e ſenza e, pee di 
lei, quelle coſe medeſime, nelle quali la teneua per ſo fd emin 
tiſſima proua, e quaſi I ultimo sforzo del valor ſuo. A queſte virtũ, 
che nel corſo delle ſue operationi raccontate chiaramente appariſcono, 
furono aggionte molte altre doti, eon le quali sbandite le fragilith, e 
I imperfettioni del ſeſſo feminino, ſi reſe ſempre ſuperiore a quell affet- 
ti, che ſoglione far tralignare dal diritto ſentiero della vita i lumi pid 
perſpicaci della ſolertia humana: perciochè furono in lei in gegno ele- 


gantiſſimo, magnificenza regia, humanità popolare, maniera di fauel- 
lare potente, & efficace inclinatione, liberale, e fauoreuole verſo 1 1 buo- 


ni, acerbiſſimo odio, e maleuolenza perpetua verſo ĩ triſti e tempera- 


mento non mai ſouerchiamente intereſſato nel fauorire e nell: eſaltare 


i dependenti ſuoi; e nondimeno non potè ella far tanto che dal faſto 


Franceſe, come Italiana, non foſſe la virth ſua diſpregiata, e che coloro, 
che haueano animo di perturbare il Reame, come contraria a loro di- 


5 ſegni, non I odiaſſero mortalmente; onde gli Vgonotti — 
&& in vita, & in morte hanno ſempre con auuelenate puntu 
narrationi mali gne eſecrato, e dilacerato il nome ſuo; & alcuno ſcrit- 


tore, che merita pit il nome di Satirico, che d' Hiſtorico, s' E ingegnato 


di far apparire I operationi di lei moito diuerſe dalla loro vera ſoſtanza, 
attribuendo bene ſpeſſo, d imperitamente, d  malignamente la cagione 


de' ſuoi conſigh a peruerſità di natura, & a ſouerchio appetito di do- 
minare, & abbaſſando, e diminuendo la gloria di quegh effetti, che 
nel mezzo di cost certi pericoli hanno ſicuramente pit d' vna volta 


partorita la ſalute, & il ſoſtentamento della Francia. Non è per que- 


ſto, che anco tra tanta eccellenza di virtd, non germogliaſſe il ſolito 


loglio della imperfettione mondana ; perciochs fu tenuta di fede fal- 


laciſſima, conditione aſſai commune di tutti i tempi, ma molto peculiare 
di quel ſecolo; auida, d più toſto ſprezzante del ſangue humano Pi 
aſſai di quello, che alla tenerezza del ſeſſo feminile ſi conuenga; 

apparue in molte occaſioni, che nel conſeguire 1 i ſuoi fin, «+09, hh 


buoni, ſtimaſſe honeſti tutti quei mezzi, che gli pareuano vtili al ſuo 


diſegno, ancorchè per ſe medeſimi foſſero veramente iniqui, e perfidioſi. 
Ma I eminenza di tante altre virtũ pud ſicuramente appreſſo i ragione- 
uoli eſtimatori ricoprire in gran parte quei difetti, che furono prodotti 
dall' vrgenza, e dalla neceſſità delle coſe. A gli vltimi ſpiriti della vita 
di lei, chiuſa chriſtianamente, fu ſempre preſente il Re con dimoſtra- 
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tioni d' eſtremo dolore, e la ſua morte fa honorata dalle lacrime di lui, iNxxIx. 
e dal profuſo pianto di tutta quanta la corte, benche la turbatione delle 
coſe preſenti impediſſe in gran parte, nell' eſequie affrettate della madre, 

la ſolita magnificenza del fighuolo. Laſciò herede delle ſue coſe pro- 

prie, parte Chriſtiana di Loreno moglie di Ferdinando Gran Duca di 

Toſcana, parte Carlo Gran Priore di Francia fighuolo naturale del Re 

Carlo, che fù perciò nominato il Conte d' Ouernia, & alla ſua famiglia 

laſcid molti legati; ma la malignita de tempi che ſeguirono, e qualche 

debito contratto dalla liberalità di lei, aſſorbirono per diuerſe vie gran 

parte e della heredita, e de legat 


Fine del Tomo Primo. 
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